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VIVO   ALL'  ANTO    JjSo* 

(  CRISTO  MDCctxxiu.  Indizione  *ix 
Inno  di  (  CLEMENTE  XII,  papa  4. 
(  CARLO  TI,  imperadore  23. 

A  rovossi  nell'anno  presente  agitata  da  parecchi 
imbrogli  la  sacra  corte  di  Roma.  Parve  più  Tolte  co- 
me ridotta  a  fine  la  concordia  col  re  di  Portogallo, 
ma  saltavano  sempre  in  campo  nuove  pretensioni  di 
quei  monarca  ;  e  trovandosi  egli  inflessi  bile  nei  tuoi 
voleri,  bisognava  continuar  la  battaglia,  e  il  negoziato 
con  lui  e  coi  re  Cattolico  mediatore.  Né  pure  finquì 
si  era  trovato  ripiego  alle  dissensioni  colla  corte  di 
Torino,  e  però  sopra  quelle  pendenze  si  vide  in  que- 
sti tempi  una  guerra  di  scritture,  prodotte  dall'  una 
parte  e  dall'  altra.  Ma  ciò  che  più  afflisse  l'animo  del 
pontefice  Clemente  XII  era  la  prepotenza  dei  Fran- 
cesi, i  quali  nelP  anno  addietro  cominciarono,  e  con- 
tinuarono anche  per  qualche  mese  del  presente,  a 
bloccare  con  molti  corpi  di  milizie  il  contado  di  Avi- 
gnone :  novità,  che  cagionava  grave  penuria  ed  altri 
danni  a  quegli  abitanti.  Il  pretesto  o  motivo  di  tal 
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violenza  era,  perchè  in  quel  contado  si  rifugiavano 
alcuni  contrabbandieri,  e  vi  ai  ora  vietata -V  introdu- 
rione  di-  non  so  ijuati  manifattore  francesi,  ed  ivi  si 
fabbricavano  tele  dipinte  e  drapperie  vietate  in  Fran- 
cia :  il  che  non  sì  voice  Soffrire  $  se  con  giustizia, 
altri  lo  deciderà.  La  forma*  U  btsesjoo  indusse  mon- 
signor Buondclmonti  vicelegato  ad  un  aggiustamento, 
e  perchè  questo  non  fu  approvato  da  Roma,  conti- 
nuarono le  calamità  in  quelle  contrade.  Altro  spino- 
so affare  spuntò  io  questi  tempi,  cioè  la  pretensione 
ddV  infante  don  Carlo  duca  di  Parma  sopra  il  du- 
cato di  Castro  e  Roncfgttone,  toki,  siccome  già  ve- 
demmo, da  papa  Innocenzo  Xy  alla  casa  Farnese. 
Per  avere  esso  infante  fatto  pubblicare  non  solo   io 
Parma,  ma  anche  in  Castro  un  decreto  che  proibiva 
agli  abitanti  di  esso  Castro  e  Reociglione  di  ricono* 
scere  altro  padrone  che  lui,  non  fu  lieve  1'  agitazione 
della  corte  pontificia,  siccome  quella  che  non  poteva 
ricorrere  in  questo  bisogno  alla  Spagna  e  Francia 
troppo  interessate  in  favor  dell'  infaote.  Duravano 
in  oltre  tuttavia  in  Parigi  le  novità  fatte  da  quegli  av- 
vocati e  dal  parlamento  ia  pregiudizio  delT  autorità 
del  romano  Pontefice.  Finalmente  dopo  tanti  dibatti* 
menti  si  venne  in  questo  anno,  a  di  9  di  maggio,  alla 
decision  della  causa  del  cardinal*  Niccolò  Coscia. 
A  cagion  delle  sue  ruberìe,  frodi,  estorsioni,  falsità  di 
rescritti,  ed  altri  abusi  del  suo  ministero,  e  della  fidu- 
cia in  lui  posta  dall'ottimo  papa  Benedetto  XIII  re- 
nò egli  condannato  nella  relegazione  pel  corso  di  die- 
ci abnì  ia  castello  Sant'Angelo;  privato  di  tutti  t  bene- 
fizi! a  pensioni;  incorso  lidia  scomunica  maggiore,  da 
«ni  non  potesse  essere  assoluto  sa  non  dal  papa,  ce- 
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cetto  che  io.  articula  mortis.  Fu  obbligato  io  oltre 
al  pagamento  di  centomila  ducati  dì  regno,  e  alla  re- 
stkuzioBe  di  altre  somme  da  lui  indebitamente  percet» 
te,  e  tolta  al  medesimo  h  voce  attiva  e  passiva  nell'e- 
lezione di  un  nuovo  pontefice.  Si  vide  egli  dunque 
rinchiuso  nel  suddetto  castello,  e  dopo  aver  promes- 
so di  pagare  in  certo  tempo  trentamila  scudi,  fece  ve- 
nir lettere  di  suo  fratello,  al  quale  egli  avea. acquista-» 
to  varie  terre,  e  il  titolo  di  duca  in  regno  di  Napoli, 
asserenti  la  gran  povertà  ed  impotenza  della  sua  casa 
a  pagare  uà  soldo.  Altro  che  questo  non  ci  volea,  per 
dar  meglio  a  conoscere  che  eccellenti  personaggi 
fossero  i  fratelli  Coscia,  ai  quali  nondimeno  la  corte 
cesarea  giunse  ad  accorciar  la  sua  prolezione  con  gra- 
vi doglianze  della  pontificia.  Trattossi  in  Roma  nel-* 
P  anno  presente  degli  omicidj  volontar j,  se  in  avve- 
nire avessero  a  godere  F  asilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a  cuore  all'  imperador  Carlo  PI  si 
per  r  onore  dei  suoi  ministri,  che  per  la  quiete  d'Ita» 
//a,  che  h  pace  data  dal  principe  Luigi  di  Wirtem* 
herg  alla  Corsica  prendesse  buone  radici  $  e  perciò  nel 
gioriio  16  di  marzo  con  solenne  decreto  confermò  la 
capitolazione  accordata  a  quei  popoli  dalla  repubbli- 
ca di  Genova.  Ma  non  passò  il  settembre,  che  si  tro- 
varono in  queir  isola  non  pochi  disapprovatori  delle 
condizioni  della  concordia  ;  e  sparsesi  voce  da  altri, 
che  non.  era  mai  da  fidarsi  dei  Genovesi,  da  che  do- 
po V  amnistia  e  i  giuramenti  aveano  messo  in  carcere 
i  lor  capi,  a  rimettere  i  quali  in  libertà  non  vi  era  vo- 
luto meno  dell'  onnipotenza  e  costanza  dell'  im- 
peradore  :  oltre  all'  aver  dovuto  altri  dei  principali 
dell' isola,  come  esiliati  dalla  lor  patria,   Perr 
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eiò  in  alcune  parti  della  Conica,  dorè  piò  che  ir* 
altre  durava  questo  cattivo  fermento,  risonerò  nuo- 
vi malcontenti,  e  si  diede  air  armi,  con  crescere 
di  poi  maggiormente  la  sollevazione  ,  siccome  an- 
dremo vedendo.  E  tanto  pia  si  animò  quella  gente 
a  tumultuare,  senza  rispettare  P  interposta  autorità  di 
Cesare  per  lo  recente  aggiustamento,  perchè  improv- 
visamente si  trovò  involto  neiP  anno  presente  lo  stes- 
so augusto  monarca  in  una  deplorabil  guerra,  che 
ninno  si  aspettava  in  mezzo  alla  pace  poco  fa  stabilita. 
Misera  è  ben  la  condizion  dei  mortali,  sottoposta  all'am- 
bizione, ai  capricci,  e  a  tante  altre  passioni  dei  regnan- 
ti, i  quali  niun  ribrezzo  pruovano  a  rendere  infelici  i 
proprj  ed  altrui  paesi,  col  muovere  sì  facilmente  guer- 
ra, cioè  un  flagello,  di  cui  chi  per  sua  disavventura  é 
partecipe,  sa  quanto  ne  sia  enorme  il  peso,  quanto  la- 
grimevoli  gli  effetti.  Mancò  di  vita  nel  primo  dì  di 
lebbra jo  dà  questo  anno  Federigo  Augusto  re  di 
Polonia  ed  elettor  di  Sassonia,  con  lasciare  fra  le  al- 
tre sùè  gloriose  azioni  spezialmente  memorabile  il  suo 
come,  per  aver  abbracciata  la  religione  cattolica,  e 
trasmessala  nel  suo  generoso  figlio  Federigo  Augusto 
che  succedette  a  lui  nelP  elettorato.  Essendosi  trat- 
tato dell'  elezione  di  un  nuovo  re  di  Polonia,  al  cri- 
stianissimo Luigi  TLV parve  questo  tempo-propizio  per 
rimettere  su  quel  trono  il  suocero  suo,  cioè  il  principe 
Stanislao  Lestozinskci,  negli  anni  addietro  di  fatti,  ed 
ora  di  solo  nome  re  di  Polonia.  Passò  incognito  con 
una  squadra  di  legni  francesi  esso  principe  in  quelle  con-* 
trade,  e  la  sua  presenza  assaissimo  giovò  per  disporre- 
quei  magnati  alla  elezione  di  lui.  Fa  dunque  di  nuovo, 
nei  dì  i %  dite  Umbre*  proclamato  ve  coi  voto  concorda 
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dì  quasi  tatti  quei  palatini,  restando  nufladimenoin  pi 
mia  fazione  contraria,  che  altri  disegni  covava  in  pei 
Air  augusto  Carla  VI  non  potea  piacere  che 
corona  di  quel  regno  passasse  in  capo  ad  un  princi 
attaccato  per  tanti  legami  ella  Francia.  Altre  mire 
rea  parimente  Anna  imperatrice  della  gran  Russia 
però  si  accordarono  di  promuovere  a  quel  regno  il  g 
▼ine  Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia,  figlio 
re  defunto.  Altro  non  fece  Pimperador  dei  Romani,  < 
d' inviare  a  i  confini  della  Polonia,  senza  nondimc 
entrarvi,  uè  commettere  violenza  alcuna,  un'  arno 
sotto  colore  di  proteggere  la  libertà  dei  Polacchi  n< 
elezione  del  loro  capo.  Si  era  ciò  pratieato  altre  ve 
in  simile  congiuntura.  Ha  i  Russiani  di  fatto  con  f 
ze  gagliarde  %  introdussero  in  quel  regno  :  il  che  a 
mò  spezialmente  i  palatini  di  Lituania  a  dichiarare 
di  Polonia  nel  quinto  giorno  di  ottobre  il  sudde 
e\e\\0T  di  Sassonia,  le  cui  armi  da  11  a  non  molto  acc 
aero  anche  t»te  per  sostener  queHo  scettro  in  me 
del  loro  sovrano.  Ed  ecco  darsi  principio  in  quei 
sti  paesi  ad  una  terribil  guerra  civile,  che  si  tirò  e 
tro  nelF  anno  seguente  il  memorabile  assedio  di  D 
sica,  dove  si  era  rifugiato  il  re  Stanislao,  con  ess< 
egli  io  fine  sottratto  felicemente  dalle  mani  dei  s 
avversar^  e  con  aver  lasciato  libero  il  campo  e  il  < 
no  all'emulo  suo,  appellato  da  lì  innanzi  Augusto  j 
re  di  Polonia,  anche  oggidì  gloriosamente  regnanti 
me  non  occorre  di  dire  di  piò  intorno  a  quelle  strepi! 
scene,  perchè  a  sé  mi  chiama  V  Italia.  N»»n  si  sai 
bono  «ai  figurato  gì'  Italiani,  che  del  sì  lontano  1 
co  della  Polonia  avessero  anch'  essi  a  divenir  pari 
eipi  5  e  purè  non   fu  così.  Appena  vide  la  coit 


IO  ^  A  TIRALI    »    ITALIA 

Erancia   contrariati  i  disegni  suoi  io  favore   del  re 
Stanislao  dalle  potenze  cesarea  e  russiana*  che  ne 
meditò  risentimenti  e  vendette.  Troppo  lontana  dai 
tiri  dei  suoi  cannoni  si  trovava  la  Russia;  più   vicini 
e  confinanti  erano  gli  stati  dell'  augusto  Carlo  Vi,* 
però  fu  presa  la  risoluzione  di  muover  guerra  a  lui, 
tuttoché  giusto  non  sembrasse  a  molti   saggi  il  titolo 
di  questa  rottura,  perchè  niun  atto  di  violenza  avea- 
qo  esercitato  le, armi  di  Cesare  nelle   dissensioni  dei. 
polacchi.  A  maggiormente  incoraggire   i   Francesi, 
per  muover  guerra  nella  congiuntura  presente,  servì 
non  poco  il  sapere,  che  troppo  difficilmente  sarebbe- 
ro entrati  in  ballo  gl'Inglesi   ed  Olandesi   a  favore 
dell'  imperadore,  siccome  popoli  tuttavia  segretamen- 
te irritati  pel  tentativo,  fatto  dalla  corte  dr   Vienna, 
negli  anni  addietro  di  formare  e  fomentare  la  com- 
pagnia di  Osteoda  in  grave  lor  pregiudizio.  Ora  non- 
sì  tosto  fu  subodorato  .  lo  sdegno  della  Francia  con- 
tro della  maestà  cesarea,  che  corsero  a  soffiar  nell'in- 
cendio^  o  pure  furono  chiamati   ad  accrescerlo,  il  re 
cattolico  Filippo  V  e  il  re  di  Sardegna  Cario  JBm- 
tnanuele.  Per  quante  rinunzie  avesse  fatto  il  primo 
i».  farore   dell'augusta   casa    di  Austria   dei   regni  e 
stati  d'Italia  non  si  dovea  quella  corte  credere   obbli- 
gata a  mantenerle.  Saltarono  anche  fuori  titoli  e  pretè- 
sti di  disgusto  contra  Cesare,  per  certe  soddisfazioni 
negate   all?  infante    don     Carlo   duca    di   Parma. 
Quanto  poscia  al  re-  di   Sardegna,  chi  ama  vasi  egli  in- 
dubitatamente gravato   dalla  corte    cesarea  per  non 
aver  mai  potuto   ottenere  Vigevano,  cktà  che  pure, 
«econdp  i  patti,  gli  dovea  esser  ceduta.    • 

-Vari  dunque  segreti  maneggi  sì  andarono  fecen- 
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<fo,  e  seguì  un  trattato  fra  la  Fiancia  e  Spagna,  i  cui 
articoli  non  si  sono  mai  ben  saputi;  e  un  altro  ne 
conchiuse  il  re  di  Sardegna  col  re  Cristianissimo,  an- 
che esso  finora  occulto.  Il  bello  fu  che  la  corte  di 
Ti  erma  placidamente  intanto  dormiva,  né  s' immagi- 
nava  che  il  religioso  ed  amico  cardinale  de  Fleury, 
primo   ministro  di  Francia,   poteste  trovare   in  suo 
cuore  giusti  motivi  per  rompere  i  legami  della  pace. 
S' ingrossavano  non  solamente  al  Reno,  ma  anche 
in  Provenza  e  Deificato  le  milizie  francesi  :  nulla  im- 
portava: si   credeano   lutti   movimenti  da  hurta,  per 
tenere  unicamente   in  esercizio  le  truppe.   Multo  me- 
no diffidava  Fa  coite   cesarea  dei'  re  di    Sardegna, 
sfante   Tamichevol   corrispondenza  che  passava  fra 
Toro,  e  Pavere  anche  poco  fa  esso-  re  chiesta  ed  otte- 
nuta dalP  imperadore  V  investitura   dei  suoi  stati  in 
Italia.  Vero  è  che  si   osservava  il  te  Sardo  accresce- 
re \e  sue  truppe,  e  far   altri  preparamenti  di   guerra, 
ina  tutto   veniva  suppoito  tendere  alla  difesa  propria 
e  dello  stato-di  Milano,  c"»o  mai  che  i  Francesi  pensas- 
sero a  qualche  tentativo  contro  t' Italia.  Tanto  mag- 
giormente si  confermarono  in   questa  credenza  i  mi- 
nistri   cesarei,  perchè  il  re  di   Sardegna   trovandosi 
sprovveduto  di  grano  per  li  preseuti    bisogni   suoi  e 
degli  aspettati  Francesi,  ne  ottenne  acquante  migliaia 
di    sacchi    e  vari  arnesi*  da  guerra   dal  conte  Daun 
governatore  di  Milano,  persuaso  che  fosse  in  servigio 
dell'*  imperadore  ciò  che  poco  dopo  venne  a  scoprir- 
si1 con  tra  di  lui.  In  questo  letargo  non  era  già  il 
eonte  generale    Filippi^  ambasciadore  delP  augusto 
monarca  a  Torino,   che  osservava  i  misteriosi  mOTÌ- 
-nstitr  dei  mioistrr  di   Francia  e  Spagna   in   qu^l* 
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corte,  e  la  vicinanza  all'  Italia  delle  truppe  francesi, 
e  andava  scrìvendo  a  Yienna  che  questo  temporale 
avea  da  scoppiare  in  danno  dello  stato  di  Milano.  An- 
che il  conte  Orazio  Guicciardi,  inviata  cesareo  in 
Genova,  con  lettere  sopra  lettere  informava  la  sua 
corte  del  poderoso  armamento  che  per  mare  e  per 
terra  faceva  nello  stesso  tempo  il  re  Cattolico,  tenen- 
do per  fermo  destinate  quelle  armi  ai  danni  dell'  Ita- 
lia. Tali  avvisi  in  Yienna  passavano  per  ridicoli  spau- 
racchi di  chi  non  sapea  ben  pesare  le  circostanze 
dei  correnti  aftàri.  Restò  in  fine  deluso  anche  il  sud- 
detto generale  Filipppi;  perciocché  un  dì  ito  a  tro- 
vare il  marchese  di  Ormea,  insigne  ed  accortissimo 
ministro  del  re  di  Sardegna,  a  nome  della  sua  corte  gli 
dimandò  conto  della  lega  fatta  dal  suo  real  sovrano 
coi  re  di  Francia  e  di  Spagna,  perchè  di  questa  si 
aveano  buoni  avvisi  in  Yienna.  Rispose  il  marchese, 
se  avea  difficoltà  di  mettere  in  carta  sì  fatta  dimanda. 
No,  rispose  P  altro;  e  la  scrisse.  Sotto  quelle  parole 
aggiunse  Y  Ormea  di  proprio  pugno:  Questa  lega 
non  è  vera  ;  e  si  sottoscrisse.  Interrogato  da  lì  a 
qualche  tempo,  come  avesse  osato  di  scrivere  così, 
rispose:  Perchè  niuna  lega  avea  contratto  il  suo  re 
colla  Spagna,  e  tale  era  la  verità.  Spedito  a  Yienna 
questo  biglietto,  maggiormente  impressionò  quei 
ministri,  che  nulla  vi  era  da  temere  in  Italia;  e  però 
né  quella  corte  né  il  governator  di  Milano  presero 
le  precauzioni  opportune. 

Ora  mentre  se  ne  slavano  i  disattenti  Tedeschi 
in  così  bella  estasi,  verso  la  metà  di  ottobre,  ecco 
per  cinque  diversi  cammini  calare  in  Italia  una  forte 
armata   di  Francesi  sotto  il  comando  del   vecchio 
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maresciallo  di  FiUars.  Poco  ti  fermò  questa  io  To- 
rino ed  altri  luoghi  del  Piemonte,  ed  unita  eolle  schie- 
re del  re  di  Sardegna,  dichiarato  generalissimo,  a  gran 
pesai  e  n  dirittura  marciò,  verso  lo   sUto  di  Milano, 
dove  entrò  nel  di  26  del  mese  suddetto.  Si  crederà 
rimperadore  di  aver  un  f)uon  corpo  di  truppe  in 
quel  paese;  i  ruoli  e  le  paghe  ne  (a cerano  ampia  fe- 
de; ma  per  disgrazia  non ,  corrispondevano  i  fatti.  Il 
perchè  sorpreso  da  questo  inaspettato  nembo  il  con- 
te Duun  governatore  di  Milano,  frettolosa  meo  te  prov- 
vide di  vettovaglia  e  di  altre  cose  bisognevoli  per 
una  gagliarda  difesa  il  castello  di  essa  metropoli,  ma 
eoo  maocargli  quello  che  più  importava.  Solamente 
poco  più  di  mille  e  quattrocento  armati  vi  furono 
introdotti:  presidio  quasi  né  pur  bastante  a  guernire 
in  un  giorno  tutti  i  siti  e  le  fortificazioni   di  quella 
vasta  piazza.  Dopo  aver  egli  spedko  ottocento  fanti 
di  rinforzo  a    Novara,  immaginandosi  che  i  nemici 
Itrebbono  alto  prima  sotto  quella  città ,  si  ritirò  po- 
scia a  Mantova  col  suo  meglio,  ed  appresso  prese  le 
poste  per  Yienna  non  so  se  per  discolpare  sé  stesso, 
ma  certamente  per  rappresentare  all'  augusto  padro- 
ne lo  stato  dtlle  cose  della  Lombardia,  stato  troppo 
titubante  per  le  forze  tanto  superiori  delf  esercito 
gallo-sardo.  Divisosi  questo  io  più  corpi,  per  far 
più  imprese  nello  stesso  tempo,  nel  dì  27  di  ottobre 
vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della  città  di  Vigeva- 
no, e  nel  dì  3 1   Pavia  aprì  anch'  essa  le  porte  ai 
Francesi  cop  essersi  prima  ritirato  Io  smilzo  presidio 
dei  Tedeschi.  Inviossi  di  poi  il  re  di   Sardegna  col 
marchese  di  Ormca,  e  col  corpo  maggiore  delle  trop- 
pe collejgate,  alla  volta  di  Milano,  i  cui  deputati,  ap- 
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pena  ebbe  egti  passato    sopra  uo   ponte  lì  Ticino, 
comparvero  a  presentargli  le  chiavi,  con  pregare  la 
maestà  sua  di  confermare  i  k>r  priviiegii,  e  di  preser- 
vare gli  abitanti  da  ogni  violenta.  Furono  ricettiti 
con  tutto  amore,  rimandati  con  sicurezze  di  buon 
trattamento.  Nella  notte  del  di  tre  di  novembre  pre- 
cedente alla  festa  solenne  di  san  Carlo,  con  quiete  « 
buona  disciplina  entrarono  i  Gallo-sardi  in  Milano,  e 
giuntovi  nella  mattina  seguente  anche  il  generalissi- 
mo re  di  Sardegna  Carlo  E  rumarmele,  seco  avendo 
tutta  V  uffizi  alita  ed  altro  grosso  numero  di  truppe, 
fa  accolto  colle  maggiori  dimostrazioni  di  onore  da 
quella  nobiltà  e  popolo.  Fermatosi  alquanto  nel  pa- 
lazzo ducale,   passò  dipoi  alla  metropolitana,  dove 
fu  cantato  solenne   Te  Deum.  lCetebrossi  la  festa 
del  santo  colla  medesima  tranquillità  che  nei  tempi 
di  pace.  Non  tardò  il  re  a  far  provare  la  sua  benefi- 
cenza a  quei  cittadini,  con  levare  in  tutta  o  in  patte 
là  diaria,  cioè   il  pagamento  di  tremila  lire  di  quella 
moneta  per  giorno,  e    una  gabella  sópra  il    tale. ; 
Deputato  intanto  air  assedio  del  castello  di  Milano 
il' tenente  generale  di  Cofgny,  diede  tosto  principia 
ad  alzar  terra;  siccome  alP  incontro  si  dispose  a   far 
buona  difesa  il  Castellano,  cioè  il  marchese  maresciallo 
Ann&aU  Visconti. 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono  per 
bloccare  Novara  e  Tortona,  la  città  di  Lodi,  nel  di 
sette  di  novembre,  fu  occupata  dai  Francesi,  e  colà 
portassi  anche  il  re  colle  forze  maggiori  deir  armata. 
Dopo  aver  gittato  un  ponte  smT  Adda  passò  di  là,  é 
parte  marciò  di  qua  alla  volta  di  Piziighettone;  ne  1 
pel  giorno  arrivò  acche  il  maresciallo  di  FiUars 
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eoo  quìndici  altri  mila  combattenti,  e  un  grosso  tra* 
do  di  artiglieria.  Incredibili  spese  area  fatto  in  addie- 
tro V  imperadore  Carlo  VI  per  formare  di  esso 
Pizzighettone  tuia  piazza  fortissima,  a  davano  ad  in- 
tendere gl'ingegner^  che  erta  era  inespugnabile.  Dal* 
la  parte  di  qua  dell'Adda,  cioè  al  mezzo  giorno 
sTeano  piantato  essi  ingegneri  un  forte  guarnito  di 
molte  militari  fortificazioni;  ma  senza  ben  avvertire, 
che  preso  questo  serviva  esso  mirabilmente  per  of- 
fendere la  piazza  posta  nelT  altra  riva.  Fu  dunque 
risoluto  dal  Vi  Ilari  di  lare  il  maggiore  sforzo  contra 
del  medesimo  forte,  sotto  cut  in  fatti  nella  notte  del 
di  17  di  novembre,  venendo  il  dì  18,  fu  aperta  la 
trincea ,  e  lo  stesso  si  fece  nel  medesimo  tempo 
dall'  altra  parte  sotto  la  piazza,  per  tener  divertiti 
gli  assediati*  In  queste  angustie  e  disavventure  il 
prmcipal  pensiero  dei  comandanti  cesarei  era  quel- 
lo di  provvedere  e  sostenere  Mantova,  come  chiave 
dell'Italia,  Salva  questa,  speravano  alla  primavera 
forze  tali  da  reprimere  il  corso  dei  vittoriosi  Gallo- 
Sardi.  Però  non  sentirono  ribrezzo  alcuno  a  ritirar 
da  Cremona  il  presidio,  lasciandola  esposta  ai  nemici, 
che  poi  se  ne  impadronirono  nel  di  16  del  mese  sud* 
detto.  Solameote  centocinquanta  uomini  restarono 
alla  guardia  del  castello,  senza  obbligo  al  sicuro  di 
difenderlo  per  lungo  tempo,  siccome  avvenne.  Con 
Val  vigore  proseguirono  i  Francesi  le  offese  castro  il 
forte  di  qua  dalP  Adda,  animati  sempre  dal  re  di 
Sardegna,  il  quale  tre  volte  ogni  dì  visitava  gli  attac- 
chi, e  ie  batterie,  che  dopo  aver  esii  a  costo  di  molto 
sangue  preso  il  cammin  coperto  e  formata  la  breccia, 
videro  gli  assediati  nel  dì  28  di  novembre  esporre 
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bandiere  bianca.  Si  stentò  ad  accordar  le  captokiio- 
ni,  e  due  volte  fu  spedito  al  principe  di  Darmastadt 
governatore  di  Mantova  per  questo;  e  percbè  prep- 
oneva farle  agli  Alemanni  di  tal  vare  il  presidio  di 
^  Pizzighettooe,  giaechè  ostinandosi  nella  difesa  sareb- 
be rimasto  prigioniere  di  guerra,  consentirono  alla 
resa  non  solamente  del»  forte,  ma  anche  della  piazza, 
con  aver  ottenuto  le  più  onorevoli  condizioni  per 
k  truppa.  Sicché  nel  dì  otto  di  dicembre  venne  con 
gran  facilità  in  poter  dei  Francesi  Pizzighettone,  for- 
tezza, che  se  fosse  stata  fornita  di  maggior  nerbo  di 
difensori,  avrebbe  potuto  durar  gran  tempo  contro 
gli  sfoni  nemici.  Cento  cannoni  di  bronzo  si  trova- 
rono in  quelle  due  fortezze.  Attèsero  dipoi  i  France- 
si ad  occupare  i  forti  di  Trezzo  e  Lecce,  che  non' 
fecero  difesa.  La  fece  bensì  il  forte  di  Fuentes;  ma 
non  vi  essendo  più  che  sessanta  soldati  di  guernigio- 
ne,  e  giocando  forte  le  artiglierie  nemiche,  furono 
anche  essi  costretti  a  rendersi  prigionieri. 

Sbrigati  da  quelle  parti  il  re  di  Sardegna  e  il  ma- 
resciallo dt  Tillars,  accudirono  air  assedio  del  forti ssi^ 
mo  castello  di  Milano!  ÀHa  metà  di  dicembre  cento 
cannoni  e  quaranti  mortari  cominciarono  unv inferna- 
le sinfonia,  e  senza  risparmia  di  sangue  si  avanzarono' 
le  linee  Terso  le  mura.  Meravigliosa  fu  la  difesa  che  ne 
fece  il  maresciallo  Visconti,  consideratala  picciolez- 
za  del  presidio.  Fu  detto  che  quattordicimila  canno* 
nate  e  tremila  bombe  s1  impiegassero  dai  Francesi  in 
quella  impresa,  e  che  più  di  mille  e  settecento  dei  Ior 
soldati  vi  perissero  oltre  ai  feriti.  Ma  in  fine  convenne 
cedere  per  motivo  spezialmente  di  salvare  ciò  eh» 
restò  illeso  di  quella  gueruigiooe,  e  nel  dì  3o  di   àk~ 
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cembro  vennero  sottoscritte  le  capitolazioni,  in  viger 
delle  quali  nel  dì  due  di  gennaio  dell'  enno  seguente 
eoo  tolti  gli  onori  della  milizia  gU  Alemanni  lasciaro- 
no libero* quel  cartello  agli  assediati,  e  se  ne  andaro- 
no a  rinforzar  Mantova,  Coovien  confessarla  :  parve 
collegato  il  cielo  eolle  •mi  gallo-tarde,  perchè  da  gran 
tempo  non  si  era  provato  un  verno  ti  dolce  ed  asciut- 
to :  locchè  troppo  favorevole  riusci  alle  imprese  loro. 
Se  altrimenti  fosse  sacceduto,  avrebbono  i  fanghi  e  le 
rotte  strade  probabilmente  o  troppo  difficoltato,  o 
forse  anche  sturbato  affetto  l' assedio  di  Piriighittoue 
e  del  castello  di  Milano, Ebbe  anche  a  dire  il  Villars, 
che  qualora  avesse  potato  indovinare  una  stagi  on  si 
piacevole,  avrebbe  cominciato  le  ostilità  dairassedio  di 
Mantova*.  Non  ptssò  Panno  presente,  che  anche  il  caste!* 
lo  di  Cremona  venne  all'ubbidienza  dei  collegati.  Men- 
tre questa  dama  si  faceva  in  Lombardia,  ecco  discen-» 
fare  un  altro  temporale  dalle  parti  di  Spagna.  Erasi 
collegato  il  re  Cattolico  Filippa  V  colla  Francie,  e  le 
concisioni  dei  lor  negoziati  si  raccolsero  solamente 
àg^li  effetti,  che  poi  si  videro.. Potente  fiotta  per  ma- 
re avea  preparato  quel  monarca,  in  cui  s' imbarcò 
gran  copia  di  reggimenti,  e  nel  dì  So  di  novembre 
avendo  spiegale  le  vele,  benché  patisse  burrasca  nei 
golfo  di  Lione,  pure  arrivò  e  quello  della  Spezia  sul 
Genovesato,  e  quivi  sbarcata  la  gente,  a'  inviò  la  mag- 
gior parte  di  essa  alla  volta  della  Toscana.  Più  di  quat* 
tronfila  cavalli  spediti  per  la  Lioguadoca,  da  Antibo 
furono  trasportati  anch'  essi  per  mare  alla  riviera  di 
Levante  dei  fieaovest. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  questo  turbine  il 
regno  di  Napoli.  Inviate  il  duca  di  Castro  Fignana 
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con  uo  corpo  di  truppe  al  forte  dell1  Aulla,  presidiato 
dai  Tedeschi  nella  Lunigiana.  per  aprirsi   la    conia* 
picaziooe  ira  lu  Toscana  e  il  Parmigiano,  se  ne  impa- 
dronì egli  nel  dì  24  di  dicembre,  eoa  far  prigionieri 
cento  e  trenta  uomini  di  quel  presidio.  Vennero  in 
questi  giorni  a  visitare  il  real  infante  don  Carlo,  il 
maresciallo  di  Pillarsi  il  conte  di  Montemar,  capi- 
tan generale  dell1  armata  spagnuola,  e  il  duca  di  Li- 
ria,  per  concertar»  le  imprese  dell'  anno  seguente. 
Calarono  anche  in  Lombardia  alcuni  reggimenti  spa-: 
guuoli,  che  presero  riposo  sul  Parmigiano.  Fu  in  que- 
sti tempi,  che  esso  infante  duca  di  Parma  venne  di- 
chiarato generalissimo  dell'  armata  spagnuola  in  Italia  ; 
e  perciocché  egli  era  già  pervenuto  ali1  età  di  diciotto 
anni  senza  poter  ottenere  dalla  corte  di  Yienna  di  es- 
sere dispensato  dai  tutori  (  questo  fu  ancora  uno  dei 
capi  delle  doglianze  del  re  Cattolico  )  di  sua  autorità* 
e  seguitando  1'  esempio  di  altri  duchi  di  Parma  suoi 
antecessori,  dichiarò  sé  stesso  maggiore,  e  prese  il  go- 
governo  degli  stati,  con  ringraziare  il  gran  duca  di  To- 
scana Gian-Gastone^  la  duchessa  Do  rote  a,  avola 
sua,  della  cura  che  come  contutori  aveano  finot  a  pre~ 
so  di  lui.  Né  in  Italia  solamente  si  provò  il  peso  della 
guerra  nel  presente  anno.  Massa  grande  di  combatten- 
ti avea  fatto  la  Francia  in  Alsazia,  e  spedito  colà  per 
generale  il  principe  di  Conti.  Terso  la  metà  di  set* 
tembre  egli  passò  il  Reno,  e  mise  l'assedio  al  forte  di 
Kehl,  che  scuffine  di  esso  mese  fu  obbligato  alla  resa. 
Siccome  a  questi  improvvisi  assalti  non  era  pani» 
preparata  la  corte  di  Yienna,  così  la  fortuna  aeconap** 
gnò  dappertutto  le  armi  Francesi»  Godeva  intanto. Ro- 
ma una  deliziosa  pace,  e  il  pontefice  Clemente  JtfZ 
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ehe,  al  pari  dei  snoi  antecessori,  and>ian/ lasciar  qunfehe 
insigne  memoria  di  sé  stesso  tanna  mirabii  città  di  Ro- . 
ma,  prese  io  questo  anno  la  risoluzione  grandiosa  di 
fabbricar  la  facciata  delia  basilica  Lateranense.  Pere 
sol  principie  di  dicembre  con  molta  solennità  fa  posta 
la  pietra  dai  fondamenti  di  si'megnjnoo  edafici*;  Tro*» 
Testi  sottoposta  io  questo  sano  ad  uq  lagrime**!  acci» 
ralente  la>  città  di  Ancona.  Svegliatosi  un  tempesta** 
vento  nella  notte  dei  lunedì  quindici  òk  settesabre  Te** 
nendo  ti  martedì,  fece  inorridir  tutti  quegli  abitanti, 
che  si  figuravano  tremuoto  in  terra  «  mare.  Più  legui^ 
che  esano  in  porto,  si  ruppero  colla  moria  di  malta 
persone  ;  furono  portate  iris  le  tegole  deHc  rase  e  i  ca- 
mini da  fuoco,  rovinate  varie  case,  e  conTenti  ;  som* 
inamente  restò  danneggiata  le  gran  ftbhric*  del  nuovo 
lmaretto,  rovesciata  dalla  parta  del  Molo,  a  nella  csm* 
pagna  sradicati  alberi,  e  portati  via  i  fenili.  Tutto  era 
pVtttù  ed  urli  allori/  in  quella  povera  città,  e  scorse 
quello  impetuoso  turbine  auto  a  Macerata  e  Loreto. 

(  CRISTO  Mftcc*uwr.  lodinone  iti. 
Aono  di  (  CLEMENTE  XII,  papa  5, 
(  CARLO  VI,  imperatore  i{. 

Fu  questo  aono  un  di  quelli,  eoe  in  grande  ab- 
bonda oxa  provvide  le  pubbliche  gemette  e  storie  di 
novità  ,  e  fatti  strepitosi  riguardanti  massimamente 
V  Italia.  Da  me  non  ne  ai  petti  il  lettore  che  un  comv 
pendio to  racconto.  Erano  io  armi  contro  dell*  Aogox 
sto  Carlo  FI,  Francesi,  SpagnuòE  e  il  re  di  Sarde* 
degna.  Fece  la  Spagna  conosce»  al  mondo'  quanta) 
fossa  l*  sua.poteiuw,  da  che  la  Francia  la  ava»  à*to 
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un  re#  e  re  che'  vegliava  ai  propri  internisi,  ImperctosT 
che  insigne  fa  l'armamento  per  mare,  continui  i  tra-»: 
sporti  di  gente,  di  attrezzi  militari  a  di  daoaro  per. 
terra  e  per  «are,  a  fine  o1  imprendere  b  conquista, 
dei  regni  di  Napoli  e  di:  Sicilia.  Maggiori  ti  videro  gli 
aforzi  della  Francia  per  continuare  la  guerra,  al  Reno  e, 
in  Lombardia:  e  il  bello  fii  che  non  solamente  nelle  cor- , 
li,  ma  anche  mei  pubblici  manifesti, .  faeea  quel  gabi-  . 
netto  rimbombar  dappertutto  la  scrupolosa  intenzione 
tua  io  quatti  al  gagliardi  movimenti  d'armi*  che 'era 
non  già  (  guardi  Dio  )  di  acquistare  un  palmo  di  tee-, 
reno,  ma  bensì-  di  farsi  render  ragione  da  Cesare,  per 
arar  egH  soleggiato  Y  elettor  di  Sassonia  al  conse- 
guimento della  corona  di  Polonia,  e  cooperato  alla, 
depressione  del  re  Stanislao»  Se  mai  per  sorte  con 
sì  beile  sparate  si  figurasse  il  gabinetto  francese  di . 
gittar  polvere  negli  occhi  agi'  Inglési  ed  Olandesi, 
affinchè  non  istendessero  il  braccio  alla  difesa  del» 
Y>  augusta  -rasa  di  Austria  :  non  erano  sì  poco  accorta 
quelle  potenze,  che  non  sapessero  il  vero  significato 
di  sì  magnifiche,  a  disinteressate  proteste»  Pure  non 
entrarono  esst  potenze  in  verun  impegno,  per  soste-? 
ner  Cesare  contro  tanti  nemici,  benché  pregate  e  sol- 
lecitate dalla  corte  di  Tienna  :  ed  unica  cagione  ne  fu 
lo  sdegno  non  peraocbe  cessato,  per  avere  V  augusto 
monarca,  dopo   tanti  benefizj  a .  lui  compartiti,  vo- 
lato piantare  in  detrimento    loro  la  compagnia  di 
Qstenda,  tuttoché,  questa  fosse  poi  abolita*  Si  avvide 
allora  il  buon  impe radere,  quanto  l1  avessero  io  ad- 
dietro, tradito  i  suoi  troppo  ingordi  consiglieri  e  mi- 
nistri ;  e  convenne  a  lui  di  far  peaMeoza,  dei  mali  cojh 
sigli  altrui  con  portar  quasi  aolo  tutto  il  peso  di  qua- 
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sta  nuova-  guerra.  Perchè  è  beo  vero,  che  fU  ricuci 
d'indurre  i  circoli  ddfonperio  n  dtchi*r*«e»iaì  goerra? 
ma  non  è  ignoto  èjóal  capitale  si  possa  fate  eli  quei 
soccorsi  troppo  stentali  e  no»  mai  concordi.  Oltre  di 
che  gli  elettori  di  Baviera,  Colonia  e  Palatino,  non 
consentirono  a  tal  dichiarazione,  e  se  ne  stettero  nati- 
frali;  ansi  il  primo  feca  un  considerabile  armamento 
con  voce  di  mirare  alla  propria  difesa,  ma  armamento 
tale,  che  terme  sempre  in  diffidente  e  soggezione  la 
corte  cesarea,  é  la  obbligò  a  guardare  con  assai  gente 
i  suoi  confini,  perchè  persuasa,  che  il  solo  oro  detta 
Francia  manteneva  in  piedi  V  armata  bavarese,  ascen- 
dente a  venticinque  e  forse  più  mila  persene.  Ora  in 
questo  verno  attese  vigorosamente  Cesare  a  batter  la 
cassa  per  resistere  ai  suoi  nomici  non  meno  in  Louv 
bardia,  «he  al  Reno,  dove  smisurate  forse  ai  andavano 
mimando  dai  Francesi. 

la  questo  mentre  le  due  restanti  piasse  dello 
stato  dì  Milano,  cioè  Novara  e  Tortona,  venivano  o 
bloccate  o  bertagliate  dalle  armi  dei  collegati.  Ha  nel 
dì  nove  di  gennaio  fu  portata  a  Milano  la  nuova,  che 
Novara  comprendendo  seco  la  forteiza  di  Arona  avea 
capitolata  la  resa  con  andartene  liberi  qoe'  presi- 
dii  alla  volta  di  Mantova.  Allora  fu  che  si  determino 
di  convertire  in  assedio  il  blocco  di  Tortona  e  del 
suo  castello,  che  era  in  credito  di  forteze*  capace  di 
stancare  un  esercito.  Nel  dì  i  a  del  suddetto  gennaio 
al  dispetto  della  fredda  stagione  fu  aperta  la  Intimerà 
sotto  quella  città,  da  cui  essendosi  nel  di  -36  ritirato 
il  governatore  conte  Palfi,  lasciò  campo  ai  Francesi 
d'impossessarsene  nel  di  a8.  Non  corrispose  eH'espe** 
taiion  della  gente  il  presidio  di  quel  easttUo  ,  ancor* 
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che  folte  composto  di' duemila  ÀI  ero  anni,  perciocché* 
appena  cominciarono  il  terriMe  lor  giuoco  sessaofa- 
due  pezzi  ài  cannone,  e  quattordici  mortari  da  bom- 
be, die  qnel  comandante  dimandò  di  capitolare,  e 
ne  uscì  nel  di  nove  di  febbraio  con  tutti   gli   onori1 
militari.  Ad  altro,  siccome  dissi,  non  pensavano  in 
questi  tempi  gli  uffizioli  cesarei  nel  bratto  frangente 
di  sì  impensata  guerra,  che  di  salvarla  gente  per  pò- 
ter  salvare  Mantova.  Tutto  intanto  andò  lo  atato  di: 
Milano  :  dopo  di  che  presero  riposo  le  affaticate,  e 
molto  sminuite  truppe  degli  alleati.  Arrivò  il  febbraio;* 
e  ne  pure  si  era  veduto  calare  m  Italia  corpo  alcuno  di 
Tedeschi  ;  solamente  s'intendeva  che  nel  Tirolo,  e  a 
Trento  e  Rovereto,  andava  ogni  di  crescendo  il  nu- 
mero dei  combattenti  austriaci,  e  che  per  capitan  ge- 
nerale delta  loro  armata  veniva  il  maresciallo   conte 
di  Mercy.  Con  seimila  persene    arrivò  finalmente 
questo  generale  sul  fine  di  quel  mese  a  Mantova  per 
conoscere  sul  fatto  lo  stato  delle  cose,  e  poi  se  ne 
tornò  a  Roveredo,  per  affrettare  il  passaggio  dell*  al- 
ti e  incamminate  milizie.  Ma  con  esso*  veterano  e  valo- 
roso comaridante  parve,  che  si  accompagnasse  anche 
la  mala  fortuna,  e  seco  passasse  in  Italia.  Fu  egli  sor- 
preso da  una  grave  flussione  agli  occhi,  ed  altri  dis- 
tero da  ara  colpo  di  apoplessia,  per  cui  di  tanto  hi 
tanto  restava  come  ceco.    Progettarsi  in  Vienna  di 
ri  chiamarlo,  ma  perchè*  sempre  se  ne  sperò  migliora* 
mento,  continuò  egli  nel  comando. 

T rotandosi  troppo  vicino-  a  questo  incendio  Ri- 
naldi* di  Ss  te  duca  di  Modena,  cominciò  anch'  egli  a 
provarne  le  perniciose  conseguenze.  Sul  principio 
dell9  anno  presente*  ecce  stendersi  le- truppe  scagnilo-» 
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le  per  fi  suoi  stati,  e  prendere  quartiere  nelle  città  di' 
Carpi   è  Coreggio,    nelle  terre   di  S.  Fette  e  Fina- 
le e  in  altri  luoghi.  Perchè  si  erano  precedentemen- 
te ritirati  dalla  Mirandola  gli  Alemanni ,  esso  duca  di 
Modena  avea  tosto  bensì  guernita  quella  sua  città  c«»l 
proprio  presidio  ;  ma  non  tardò  il  duca  di  Liria  ge- 
nerale spagnuolo  nel  dì   1 5  di  gennaio  a  rompai  ire 
colà  colle  sue  milizie,  con    chiedere   di  entrarvi  ;  aJ 
che  non  fu  fatta  resistenza,  giacche  promise  di  I  scia- 
re intatta  la  sovranità  e  il  governo  del  duca  di  Morie** 
na,  principe    risoluto  di  mantenere  la  neutralità   in 
mezzo  a  queste  gare.  Si  andava  intanto  ogni  dì  più 
ingrossando  sul  Mantovano  Tarmata  cesarea,  talmente 
che  secondo  le  spampanate  dei  gazzettieri  si  decanta- 
ta ascendesse  a  sessanta  e  più  mila  persone,  bella  gen- 
te tutta,  e  vogliosa  di  menar  le  mani.   Per  impedir 
loro  V  inoltrarsi  verso  lo  stnto  di  Milano,  il  generalis- 
simo re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele  spedi  il  ner- 
bo delie  sue  truppe  a  postarsi  alle  rive  del  fiume  Oglio, 
e/a  magg'or  parte  dei  Francesi  venne  a  custodire  Te 
rive  del  Po  nel   Mantovano  di  qua,  stendendosi  da 
Guastalla  fino  a  San  Benedetto,  a  Hererea    ed  anche 
ad  una  parte  del  Ferrarese  r  alF  incontro  nelle  rive 
di  là  da  Po  si  fortificarono  i  Tedeschi  a  Covernolo, 
Ostigli*,  e  nei  restanti  luoghi  dell1  Oglio.  Si  stettero 
guatando  con  occhio  bièco  per  alquante  settimane  le 
due  nemiche  armate,  studiando  tutto  il  dì  il  generate 
conte  di  Merty  l*  maniera  di'  passare  \ì  Po  ;  e  dopo 
molte  finte  gli  venne  fatto  di  passarlo,  dove  e  quando 
meri  se  V  aspettavano  i  Francesi.  Nella  notte  seguen- 
te al  primo  dì  di  maggio,1  seco  menando  barche  sopra 
della  carra,  spinse  egli  sopra  alcune  di  esse  il  general 
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di  battaglia  conte  di  LigneviUe  Loreneie  pel  Po  con 
'una  man  di  armati  alla  riva  opposta  in  faccia  alta 
chiesa  di  san  Giacomo,  un  miglio  in  circa  distante  da 
San  Benedetto.  Arrampicaronii  sugli  argini  quegli  ar- 
mati, e  vi  presero  posto  ;  nel  qual  mentre  le  sentinel- 
le francesi  sparando  sparsero  P  avviso  di  questa  sor- 
presa. Ma  il  Mercy  con  incredibile  diligenza  fatto  for 
mare  il  ponte,  non  perde  tempo  a  spingere  nuove 
truppe  di  qua,  in  maniera  che  quando  sopraggiunse- 
ro le  brigate  francesi,  vedendo  esse  già  passata  tutta 
P  oste  cesarea,  ad  altro  non  pensarono  che  a  metter- 
si in  salvo. 

Grande  infatti  fu  lo  scompiglio  dei  Francesi*  trop- 
po sparigliati  dietro  dia  grande  stesa  degli  argini  del 
Po  ;  laonde  corsa  la  voce  del  passaggio  suddetto,  cia- 
scun corpo  di  essi  colla  maggior  fretta  possibile  pre- 
se la  strada  del  Parmigiano  lasciando  indietro  non 
pochi  viveri,  munizioni  e  parte  ancora  del  bagaglio. 
Passò  questo  terrore,  al  Finale,  a  San  Felice  e  alla 
Mirandola,  dove  erano  entrati  essi  Fraucesi,  dappoi- 
ché P  aveano  abbandonata  gli  Spagnuoli  ;  e  tutte  quel-* 
le  schiere,  unitesi  poi  con  quelle  di  Guastalla,  mar- 
ciarono alla  Sacca,  luogo  del  Parmigiano  sul  Po.  For- 
mato quivi  un  punte  per  mantener  la  comunicazione 
ColP  Oltrepò,  con  alte  fosse  e  trincee  si  afforzarono  ; 
e  da  Parma  sino  a  quel  luogo  dietro  al  fiume  appel- 
lato Parma  tirarono  una  linea,  guernendola  di  gran 
gente  e  cannoni,  ed  aspettando  di  vedere,  che  ruolu- 
zion  prendessero  gli  austriaci.  Con  buona  disciplina 
dopo  avere  ripigliato  il  possesso  della  Mirandola  sen 
vennero  questi  sul  territorio  di  Reggio  ;  impadroni- 
ronii  tanche  di  Guastalla  e  Novellara,  e  andarono  ad 
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alzar  le  t  ende  Delle  ville  del  Parmigiano^  Era  ito  frat- 
tanto il  general  Mercy  a  Padova,  pet  isperaosa  dì 
riportare  da  quegli  eseulapj  la  guartgion  della.  *aa  vi- 
sta; e  senza  di  Ini  oulla  ai  potea  intraprendere  di  gran- 
de. Parve  agli  altri  comandanti  cesarei  viltà  il  lasciare 
tanto  in  ozio  il  fiorito  loro  esercito,  e  però  si  avvisa- 
rono di  cacciare  i  Francesi  dalla  terra  di  Colorilo.  Sul 
principio  di  giugno  con  un  grosso  distaccamento  si 
portarono  cola  ;  disperata  difesa  fece  «quel  presidio  ; 
siccbà  tutti  coloro  o  perderono  la  vita,  o  restarono 
prigionieri.  Ma  senza  paragone  vi  spesero  gì*  imperia- 
li più  sangue,  essendovi  rimetto  ucciso  H  suddetto 
troppo  ardito  generale  di  Ligneville  con  altri  ufiaiaU, 
e  molta  loro  gente.  Ti  desi  poi  saccheggiata  quella  po- 
vera terra,  senza   perdonare  né  ai  luoghi  sacri,  né 
alle  delizie  del  palazzo  e  giardino  dei  duchi  di  Parme, 
le  quali  furono  ivi  per  la  maggior  parie  disperse  od  atter- 
rale, tton  riporto  lode  il  principe  Luigi  di  Pirtemberg) 
comandante  allora  prò  interim  dev'armata  cesarea,  per- 
chè non  e'inokrasse  con  tutta  le  forze  affine  di  stringe- 
re i  Francesi  a  Sacca.  A  lui  bastò  di  mettere  in  Colorno 
due  reggimenti.  Ma  nel  giorno  quinto  di  giugno  essen- 
dosi mosso  il  valoroso  re  di  Sardegna  con  assai  brigale 
sue  e  dei  francesi  a  quelle  volta*  *egai  una  calda  zuf- 
fa con  vicendevole  mortalità  di  gente  ;  pure  si  trova- 
rono obbligati  i  Tedeschi  di  abbandonare  quel  sito, 
oramai,  ma  troppo  tardi,  pentiti  di  avere  comperato 
ai  caro  un.  acquisto,  che  niuo  frutto  e  solamente  mol- 
to danno  loro  produsse. 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  maresciallo  di 
Mercy^  non  vi  era  chi  non  credesse  imminente  qual- 
che gran  fatto  di  armi  ;  ma  con  istupore  di  ognuno 


26  AftULT  !>*  ITALIA 

egli  si  ritirò  a  Saa  Martino  dèi  marchese  estense  a  &l~ 
gerire  la  bile;  e  ciò  perchè  odiato  dafta  maggior  parte 
degli  ufiziaK,  come  macellaio  dèlie  troppe;  non  area 
trovato  in  essi  P  abbidienza  dorata.  Se  andassero  be- 
ne con  questi  contrattempi  gli  affari  dell1  impera  do  re, 
sei  può  immaginare  ciascuno.  Placato  in'  fine  dopo 
molti  giorni  esso  maresciallo,  se  ne  tornò  al  campo, 
ed  allora  determinò  di  venire  a  giornata  cor  nemici. 
Sarebbe  stale  da  desiderare,  eh*  egli  in  sì  pericoloso 
cimento  fosse  stato  meglio  servito  dai  suoi  occhi,  e 
che  le*  misure  da  lui  prese  fossero  state  quali  con- 
vengono ai  più  accolli  generati  di  armate.  Parve  a 
non  pochi  mal  conce  palo  disegno  fa  ver  egK  (giacche 
troppo  difficile  era  Y  assalire  il  campo  contrario  nelle 
linee  ben  fortificate  del  fiume  Parma  )  preso  un  giro 
al  mezzogiorno  della  città  di  Parma,  con  intenzione 
di  azzuffarsi  ali1  occidente,  dove  di  fortificazione  erano 
privi  i  Francesi;  ma  senza  far  caso1  di  lasciare  esposto 
un  fianco*  del  suo  esercito  alle  artiglierie  della  citta-,  e 
del  potere  la  guarnigione  di  essa  città  tagliargli  la  riti- 
rata in  caso  di  disgrazie.  Ma  egli  era  portato  da  una; 
ferma  credenza  di  sconfiggere  i  nemici;  e  il  vero-  è 
che  pensava:  di  trovare  i  Francesi  nelP  accampamento 
loro  dietro  alla  Parma,  e  non  già  oel  sito  dove  suc- 
cedette dipoi  il  terribil  conflitto.  ÀlP  armata  gallo-sar- 
da non  si  trovava  più  il  maresciallo  di  Vìllars,  per- 
chè la  sua'  soverchia  età  gli  evea  siffatamerite  infiac- 
chita la  memoria,  t  he  ora  dato  uit  ordine,  da  lì  a  po- 
co dimentico  del  primo,  ne  spedirà  un  altro  in  con- 
trario. Laonde  richiamato  alla  corte,  s*  inviò  nel  dì 

27  di  maggio'  alla  volta'  di  Torino,  dove  sorpreso  dar 
mulatti it  diede  fine  ai  suoi  giorni,  ma  non  già  alla  gff>- 
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ria  dì  essere  stato  uno  dei  pia  spera'  e  rinomati  con- 
dottieri di  armata  dei  giorni  iuvi.  Anche  il  generalis- 
simo Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  avea  dato 
una  scorsa  a  Torino,  per  visitar  la  regioa  caduta  in* 
ferma.  Ora  essendo  restato  al  comando  dell'  esercito 
gallo-sardo  i  due  marescialli  di  Coigny  e  di  Broglio^ 
f  o  sia  che  le  spie  portassero  avviso  dei  movimenti  de- 
gK  imperiali,  o  pure  fosse  accidente,  mossero  eglino  il 
campo,  per  venire  anch'est i  al  mezzo  giorno,  verisimile 
mente  per,  coprire  la  città  di  Parma  da  ogni  attentato. 
AH*  improvviso  dunque    nella  mattina  de)  di  29 
di    giugno,  festa  dei  santi  Pietro   e  Paolo,  si.  scon- 
trarono le  due  nemiche  armate  sulla  strada  maestra, 
o  vogliala  dire   Via  Claudia,  stendendosi  i  Francesi 
dalla  città  fino  per  un  miglio  al  luogo  detto  la  Cro- 
cetta, ben  difesi  dagli  alti  fossi  della  medesima  strada» 
Ancorché  si  trovasse  il  Mercy  inferiore  di  gente,  per 
aver  lasciato  molti  stacca  menti   indietro  alla  custodia 
dei  passi,    e  tutta   la  fanteria   non  fosse   peranche. 
giunta,   pure  attaccò   furiosamente  la  battaglia   con 
istrage  non  lieve   dei  nemici.   Costò    anche   gran 
sangue   V  espugnazione  di  una  Cassine;  ma  il  peggio 
fu  eh'  egli,  stesso  col  troppo  esporsi  alle  palle  degli 
avversar),   ne  restò  sì  malamente  colpito,  che   sol 
campo  spirò  V  ultimo  fiato»  Non  si  sa  se  il  funerale 
fosse  poi  accompagnato  dalle  lagrime  di  alcuno.  Arri- 
vala la  faoteria  tutta,  crebbe  maggiormente  il  fuoco, 
le  morti  e  le  ferite  da  ambe  parti,  senza  nondimeno, 
che  V  una  passasse  nei  confini  delF  altra.  A  cagione 
di  tanti  fossi   ed  alberi  poco  o  nulla  potè  operare  la 
copiosa  ca  Talleri  a  tedesca,  ;  e  i  soli  fucili,  i  e  piccioli 
cannoni  da  campagna,  ma  non  mai  le  sciabole  e  ba- 


!*$  ANNALI  D*  lTALrA 

ionette,  fecero  P  orribii  giuoco.  Da  molti  fu  creduto, 
che  il  principe  Luigi  di  Wirtemberg -rimasto  coman- 
dante io  capo  dopo  la  morte  del  Mfrcyv  non  sapes- 
se qual  regolamento  avesse  preso  il  defunto  genera- 
le ,  e  peto  pensasse  più  alla  difesa  che  all'  offesa. 
Ed  altri  immaginarono,  che  se  fosse  sopravvissuto  il 
Mercy,  egli  avrebbe  o  riportata  vittoria,  o  sacrificata 
la  maggior  parte  delle  sue  truppe.  La  conclusione 
fu,  che  questo  sanguinoso  combattimento  durò  fino 
alla  notte,  la  quale  pose  fine  al  vicendevol  macello; 
ed  amendue  le  armate  rimasero  nei  loro  campi  a 
considerare  e  compiangere  le  loro  perdite  per  tanti 
uffizi  ali  e  soldati  o  uccisi  o  feriti,  senza  sapere  qual 
destino  fosse  toccato  alla  parte  contraria.  Non  aspett 
alcuno  da  me  d1  intendere  a  quante  migliaia  ascen- 
desse il  danno  dell'una  o  dell*  altra  armata,  insegnan- 
do la  sperienza,  che  ognuno  si  studia  d' ingrandire 
il  numero  dei  nemici,  e  di  sminuire  quello  dei  pro- 
prj.  Calcolarono  alcuni  che  almen  diecimila  persone 
tra  gli  uni  e  gli  altri  restassero  freddi  sul  campo. 
Quel  che  è  certo  ciascuna  delle  parti  nella  notte 
al  trovare  tanta  copia  di  morti  e  feriti,  si  credette 
vinta;  e  si  sa,  che  i  comandanti  francesi  tenuto  con- 
siglio  meditavano  già  di  ritirarsi  ai  trinci  era  menti 
della  Sacca,  e  a  decampare  dai  contorni  di  Parma; 
quando  verso  la  mezza  notte  giunse  loro  là  grata 
nuova,  che  i  Tedeschi  levato  il  campo  erano  in  viag- 
gio per  tornarsene  verso  il  Reggiano.  Snervati  cotan- 
to di  gente  si  trovarono  essi  Cesarei,  •  privi  di  vet- 
tovaglie foraggi  e  in  vicinanza  di  essa  città  nemica, 
rhe  loro  fu  necessario  di  retrocedere.  Era  ferito  an- 
che lo  stesso  principe  dì  Wirtemberg. 
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Yidesi  io  questi   tempi  Parma  tutta  piena   di 
gallo-sardi  feriti,  e  una  processione  continua  per  due 
giorni  sulla  Via   Claudia  di  feriti  tedeschi,  non  cu- 
rati da  alcuno,  dei   quali  parte  ancora  nel  viaggio 
andava  mancando  di  vita:  spettacolo  compassionevole 
ed  orrido  a  chi  contemplava  in  essi  V  usaana  miseria, 
e  i  frutti  amari  dell'  ambizion  dei   regnanti.  Sul  fine 
della  battaglia  per  le  poste,  e  con  grave  pericolo 
<Ji  cadere  in  man  dei   Cesarei,  il  re  di  Sardegna  per- 
venne al  campo.  Fu  creduto  migliore  consiglio  il 
non  inseguire  i  (uggitivi  nemici,  e  nel  di  seguente 
s1  inviò  buona  parte  dell'  esercito   gallo-sardo  verso 
Guastalla  per  alloggiarne  i   Tedeschi.  Yi  era   dentro 
un  presidio  di  mille  e  duecento  persone;  e  per  disat* 
Unzione  dei  comandanti  cesarei  ninno  avviso  fu  loro 
infiato  della  succeduta  catastrofe;  laonde  trovandosi 
quella  gente  sprovveduta  di  artiglierie,  di  munizioni 
e  d\  viveri,  fu  obbligata  a  rendersi  prigioniera.  Giun- 
se intanto  V  esercito  tedesco  a  passare  il  fiume  Sec- 
chia, dopo  aver  lasciate  funeste  memorie  di  ruberie 
per  dovunque  passò;  e  a  fin  di  mantenere  la  comu- 
nicazione colla   Mirandola  e  col  Montavano  si  diede, 
tosto  ad  afforzarsi  sugli  argini  di  esso  fiume;  siccome 
parimente  fecero  i  Francesi  nella  parte  di  là,  con 
aver   posto  il  re  dì  Sardegna  il  quartier  generale  a 
San  Benedetto.   Avea  nella  precedente  primavera  il 
maresciallo  di  Pillars  pensato  a  stendere  la  sua 
giurisdizione  anche  negli  stati  di  Modena,  si  per  as- 
sicurarsi di  questa  città  e  della  sua  cittadella,  come  an- 
che per  iste nd ere  le  contribuzioni  in  questo  paese:  me- 
stiere  favorito  dai   monarchi  delja   terra,  e  praticato 
tanto  più  indiscretamente  da  essi,  quanto  più  son 
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potenti  e  ricchi,  senza  distinguere  paesi  neutrali  ed 
innocenti  dai  nemici  Nel  dì  1 5  di  aprile  comparve  ai 
Modena  il  marchete  di  Pezè,   ufiziale   francete  di 
gran  credito  ed  eloquenza,  che  fece  la  dimanda   di 
està  cittadella  in  deposito  a  nome  del  re  Cattolico. 
Per  quante  esibizioni  facesse  il  duca   Rinaldo  di  si- 
curezze, eh'  egli  guarderebbe  quella  fortezza  senza 
darla  ai  nemiei  degli  alleati,  saldo  stette  il   Pezè  in 
eseguire,  e  non  men  di  lui  il  duca  in  negare  si  fatta 
cessione.    Andossene  perciò  senza  aver  nulla   guada- 
gnato queir  ufiziale,   e  il  du^a  a  cagìoa  di  questo 
guernì  di   qualche  migliaio  di  sue  milizie  la  citta- 
della predetta.    Ha  da  che  dopo  la  battaglia  di  Parma 
si  trovarono  sì  infievoliti  i  Cesarei,   spedì  il  duca  al 
campo   gallo-sardo  V  abbate    Domenico  Giacobazzi, 
oggidì  consigliere  di  stato  e   segretario  ducale,  ben 
persuaso  di  non   poter  pia  resistere  alla  tempesta,  e 
desideroso  di  saltare  quel  più  che  potea    uelF  immi- 
nente   uaufragio.   Disposte    poscia  il  meglio  che  fu 
possibile  le  cose,  nel  dì  1 4   di  luglio  si  ritirò  il  duca 
eoo  tutta  la  tua  famiglia  a  Bologna.   Il  principe  ere- 
ditario Francesco  suo  figlio,  e  la  principessa  consor- 
te •'  erano  molto  prima    portati   a  Genova,  e  di  là 
poi  col  tempo  passarono  amendue  a  Parigi. 

Entrarono  nel  dì  i5  i  Francesi  ia  Reggio,  enei 
di  20  del  mese  snddetto  comparve  alle  porte  di  Mo- 
dena il  Marchese  di  Mailìebois  tenente  generale  dì 
sua  maestà  Cristianissima  con  b  uon  distaccamento  di 
armati,  che  accordò  alla  città  e  sue  dipendenze  una 
onesta  capitolazione,  restando  intatta  la  giurisdizione, 
dominio  e  rendite  del  duca,  con  altri  patti  in  favore* 
del  popolo:  patti  di  cart  a,  che  non  durarono  poi  §ej 


no»  pochi  giorni.  Che  intollerabili  aggrarii,  che  .e- 
sorbitanti  contribuzioni  imponessero  poicia  i  Fran- 
cesi agli  stati  suddetti*  non  occorre,  che  io  lo  ricordi, 
dopo  averne  assai  parlato  nelle  antichità  estensi.  Di- 
vennero in  oltre  fessi  stati  il  teatro  della  guerra,  tenen- 
do i  Cesarei  la  Mirandoli,  e  tutto  il  baffo  Modenese, 
.$.  i  Francesi  Modena,  Reggio,  ■  Careggio  e  Carpi.   Il 
fiume  Secchia  era  quailo  che  di  videa,  le  armate,  (e 
quali  andarono  godendo  un  dolce  ozio  sino  alla  me- 
la di  settembre,  ma  senza  lasciarne  godere    un  bri- 
ciolo ai  poveri  abitanti.  ÀI  comando  delle  armi  im,- 
.  periati  era  intanto  stato  io  fiato  da  Vienna,  il,  marescial- 
lo conte  Giuseppe  di  Koningsegg,  signore  di  gran 
senno ,  che  tosto  determinò  dj  svegliare  gli  addor- 
mentati nemici.  Tro?avasi  in  questo  tempo  attendato 
a  Quistello  il  maresciallo  fraocese  conte  di  Broglio 
con  parte  dell'esercito,  guardando  i  passi  della  Sec- 
chia. Con  Sforzate  marcie,  e  con  gran  silenzio f*ulTa|- 
ba  del  dì  1 5  di  esso  settembre  ecco  comparire  il  ner- 
bo maggiore  degli  Alemanni,  valicar  la  poca  acqua 
del  fiume,  sorprendere  i  picchetti  avanzati,  e  poi  dare 
improvvisamente  addosso,  al  campo  francese,,  Non  eb- 
bero, tempo  colti  nel  sonno  i  soldati  di  prendere  le 
armi,  non  che  di  ordinar  le  schiere.  Solamente  si  pen- 
sò alle  gambe.  Fuggì  in  camicia  il  maresciallo  di  Bro- 
glio, e  il  signore  di  Caraman  suo  nipote,  colonnello 
e  brigadiere  di  essa  armata,,  essendosi  opposto  per  fa- 
cilitare, al  zio  la  ritirata,  restò  con  altri  ufiziali  pri- 
gioniero. Andò  a  sacco  tutto  il  campo,  tende,  bagagli, 
armi,  munizioni  eie  argenterie  dei  maggiori  ufiziali. 
Era  molto  splendida  e  copiosa  quella  del  conte  di 
Broglio,  la  cui  segreteria  restò  ancb/etaa  in  mano  «Jei 
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vincitori.  Per  quatta  disavventura  fu  da  lì  innanzi  esso 
maresciallo,  benché  personaggio  4»  gran  merito  e  meo- 
te,  guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di  Francia,  e  col 
tempo  si  vide  cadere.  Rimasero  per  tale  irruzione  ta- 
gliati fuori  molti  corpi  di  Francesi,  che  ai  renderono 
prigioni,  altri  ne  furono  presi  a  letto  nel  campo,  tal 
che  fu  creduto,  che  tra  morti  e  prigioni,  vi  perdessero 
i  Francesi  da*  tre  e  forse  più  mila  persone.  Maggiore 
senza  paragone  sarebbe  stata*  la  perdita  loro,  se  non 
si  fossero  sbandati  i  Tedeschi  dietro  al  ricco  spoglio 
del  campo,  e  non  avessero  trovato,  allorché  presero 
ad  inseguire  i  nemici,  varie  fosse  è  canali,  custoditi 
da  qualche^  truppa  francese,  che  ritardarono  di  trop- 
po i  lor  passi.  Ebbe  tempo  il  re  di  Sardegna  di' riti* 
rarsi  colla  sua  gente  da  San  Benedetto,  conducéndo: 
seco  cannoni  e  bagaglio,  pizzicato  nondimeno  pe* 
viaggio.  Solamente  due  battaglioni  restati  '  in  quel 
amnisterò  con  altri  Francesi  capitati  colà,  dopo  ave- 
re ottenuti  pati  onesti,  si  renderono  agi1  imperiali. 
»  Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto  P  esercito 
gallo-sardo  a  Guastalla  fuori  di  quella  città,  e  fra  i 
due  argini  del  Po  e  del  Grostolo  vecchio,  si  diede 
Con  gran  fretta  a  formare  alti  e  forti  trinciar  aménti; 
nel  qual  tempo  furono  anche  abbondanti  Carpi  e  Cor- 
reggio dai  presidii  francesi,  che  si  ritirarono  al  gros- 
so della  lor  armata.  A  quella  volta  del  pari  trasse  tut- 
to il  cesareo  esercito,  e  poco  si  stette  a  vedere  un  al- 
tro spaventevole  fatto  di  armi;  Multo  fu  poi  disputa- 
to, se  a  questo  nuovo  conflitto  si  venisse  per  acci- 
dente, o  pure  per  risoluta  volontà  del  maresciallo  di 
Koningsegg.  Giudicarono  alcuni,  che  per  una  scara- 
muccia insorta  fra  grosse  partite,  a  poco  a  poco  an- 
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desse  crescendo  P  impegno,  tanto  che  in  fine  tutte  le 
due  armate  entrarono  in  ballo.  Pretesero  altri,  che  il 
Konigscggj  troppa  fede  prestando  al  principe  di  Tir- 
tamberg,  asserente,  come  cesa  certa,  che  la  cevaMcrta 
gallo-sarda  era  passata  oltre  Po  a  cercar  foraggi,  de- 
tanninasso  di  tentar  la  fortuna.  Persona  di  credilo 
mi  assicurò,  non  altra  intanatone  avere  avuto  il  ge- 
nerale cesareo,  che  di  riconoscere  il  campo  nemico; 
ma  dm  inoltratisi  dna  o  tre  suoi  reggimenti  Teonero 
alle  mani  con  un  corpo  di  Francesi:  laonde  m  batta- 
glia divenne  a  poco  a  poco  universale.  Usciti  perciò 
dei  laro  trracieramenti  i  Francesi  in  ordinane*  di  bet- 
taglia>  netta  saatuna  del  di  19  di  settembre  sì  azzuf- 
farono i  dna  possenti  eserciti;  e<  sulle  prime  due  bei 
reggimenti  di  corazze  cesaree  caduti  tu  un'imboscata, 
rimasero  quasi  disfatti.  Al  primo  affiso  il  re  sardo, 
che  si  trovava  di  lèsto  Po,  corse  a  rinforzar  l'armata 
crfUtoa  cavalleria,  e  sempre  colla  spada  alla  mano  in 
compagnie  dei  due  marescialli  di  Gotgny  e  di  Bro- 
glio, attese  a  dar  gli  ordini  opportuni,  trovandosi  co- 
raggiosamente in  mezzo  a  maggiori  pericoli.  Giocaro- 
no in  questo1  conflitto  terribilmente  le  artiglierie  di 
ambe  le  partì,  facendo  squarci  grandi  nelle  schiere 
opposte;  le  sciabico  baionette  non  istettero  punto  in 
ozio;  e  però  sanguinosa'  ©Incomodo  riuscì  la  pugna. 
Parve  Che  il  principe  Luigi  di  WirUmberg  andasse 
cercando  la  morte:  tanto  ardRasnente  si  spinse  egli 
addosso  ai  nemici;  n  iazuttl    restò  ucciso  sul  campo. 
Ora  piegarono  i  Francesi  ed  ora  i  Tedeschi;  ma  in 
finn  chiarito  il  Koniagsegg,  che  non  si  potea  rompere 
r  nata  contrarie,  prese  H  partito -di  far  sonare  a  rac- 
colta, e  4i  ritirarsi  colla  migliore  ordinanza  «he  fu 
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sibile.  Si  chete,  che  i  Franteti  l' inseguissero  perno' 
bratto  di  strada,  ma  non  è  certo*  A  quanto  «tostaste 
la  perdita  dell'una  e  dell'altra- parte,  rèsta  tuttavia 
da  sapersi.  Indubitata  cosa  è,  che  vi  peri  gran  gente 
con  molti  intigni  ufiziali  di  prima  riga  •  subalterni,  * 
maggior  fu  la  copia  dei  feriti,  la  qaale  ascese  a  miglia- 
ia.  Si  attribuirono  i  gaHo+eardi  la  vittoria,  e  non  sen- 
za ragione,  perchè  Tettarono  padroni  del  campo,  di 
quattro  stendardi,,  e  di  qualche  pezzo  di  cannone,  ei 
Savoiardi  riportarono  in  trionfo  un  paio  di  timballi. 
Ebbe  l'avrertenza  il  maresciallo  cesareo  nello  stesso 
bollore  dei  poco  prospero  conflitto  di  spedir  ordine 
perchè  ti .  formasse  o  si  armaste  gagliardamente  il 
ponte  di  comunicazione  col  Maatovauo  sul  Fo,  e  fa 
ben  servito.  Né  si  dee  tacere^  che  il  marchese*  di  MaUr 
leboiS)  durante  la  battaglia  suddetta,  con  tremila  ca*. 
valli  di  là  dal  Po  corse  per  sorprendere  fiorgofarfte* 
ed  impedire  la  .comunicazione  del  ponte;  ma  no/i  fu 
a  tempo,  ansi  ben  ricevuto,  non  pensò  che  a  tornar- 
sene  indietro. 

-  Tenne  nei  seguenti  giorni  a  notizia  dei  Francati 
altro  non  trovarsi  nella  Mirandola, che  lo  scarso  pre- 
sidio di  trecento  Alemanni  con, poca  artiglieria.  Par- 
ve questo  il  tempo  d"  impadronirsene»  Scelto  per  tata 
impresa  il  suddetto*  tenente  generale  MaiUebou^  uo- 
mo di  grande  ardire  ed.  attività,  comparve  sotto  quel* 
la  piazza  con  sei  mila  combattenti,  con  otto  grossi 
pezzi  d'artiglieria  cavali  da  Modena,  e  eoa  altri  can- 
noni; e  senza  riguardi  e  cerimonie  éUo  tosto  una  bat- 
teria tul  cammino  coperto*  Essendo  pòi.  corta  voce 
ehe  -diecimila  Tedeschi  venivano.  ,a  fargli  una  visita  t 

eoo  tutti  i  suoi  arnesi  fa  presto  ajriitorsu  Ma  sto?, 
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{rettasi  falsa  questa  voce,  egli  più  che  mai  voglioso  e 
isperanzito  di  quelP  acquisto,  tornò  sotto  alla  piatta, 
e  con  tutto  vigore  ri  dotò  le  offése.  Fatta  la  breccia, 
i   preparava  già  scendere  nella  fossa,  quando  Tenne 
a  sapere,  che  il  Koniogsegg  segretamente  avea  fatto 
ifilare  alquante  migliaia  dei  suoi  a  quella  rolla,  e  for- 
mato nn  ponte  sul  Po  a  questo  effetto;  però  da  sag- 
gio comandante  nel  di  xa  di  ottobre  sloggiò,  e  tal  fu 
la  fretta,  che  lasciò  indietro  tutta  l'artiglieria.  Nicrn'  al- 
tra considerabile  impresa  fu  fatta  nel  resto  delPanno, 
sennonché  ostinatosi  il  conte  di  Koniogsegg  di  stare 
colla  sua  gente  in  campagoa  tra  il  Po  e  P  Oglio,  gran 
tormento  diede  all'oste  gallo-sarda,  obbligata  a  gravi 
patimenti,  alloggiando  e  dormendo  i  poveri  soldati 
don  più  sulla  terra,  ma  sui  fanghi  e  neh'  acqaa.  Non 
soffrì  il  re  di  Sardegna,  che  più  durasse  tanto  affanno 
delle  milizie,- e  decampato  che  ebbe  le  ridusse  ai  quar- 
tieri di  verno,  ma  sì  mal  concie,  che  entrata' fra  loro 
un'epidemia,  nei  seguenti  mesi  sbrigò  dai  guaì  del  mon- 
do nna  parte  di  essi,  e  non  solo  essi,  ma  chiunque  dei 
medici,  chirurghi  e  cappellani  che  assisterono  ad  essi: 
come  pur  troppo  si  provò  nella  città  di  Modena.  La  ri- 
tirata loro  apri  il  campo  ai  Cesarei  per  passar  POglio, 
ed  impadronirsi  di  Bozzolo,  Yiadena,  Casal-maggiore 
ed  altri  luoghi  .E  al  principe  di  Sassonia  HUdburgauten 
riuscì  con  finti  cannoni  di  legno  di  far  paura  al  co- 
mandante di  Sabbi  oneta,  che  non  ebbe  difficoltà  di 
renderla  a  patti  onorevoli.  Con  tali  imprese  terminò 
neir  anno  presente  la  campagna  in  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un*  altra  memorabile  scena,  pari- 
mente spettante  a  quest'anno  «all'Italia.  Siccome 
accennammo,  ara  già  stata  presa  nel  gabinetto  di  Spa- 
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glia  la  rii olnzioa  di  valersi  del  tempo  propizio  io  cai 
si  trovavano  impegnate  le  armi  di  Cesare  al  Reno  e 
in  Lombardia*  per  la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e 
Sicilia.  Ognun  vedea,  che  le  mire  degli  Spagnuoli  con 
tanti  legni  in  mare,  con  tanta  cavalleria  e  fanteria,  già 
pervenuta  in  Toscana,  e  che  andava  ogni  dì  più  cre- 
scendo, tendevano  a  passar  colà.  Maggiormente  an- 
cora sa  ne  avvide  il  conte  don  Giulio  Visconti^  vi- 
ceré allora  di  Napoli,  il  quale  bensì  per  tempo  si  ac- 
cinse a  far  la  possibile  difesa,  con  fortificare  spezial- 
mente Gaeta  e  Capoa,  e  provvederle  di  gente  e  di 
tutto  il  bisognevole;  ma  per  trovarsi  con,  forze  troppo 
smilze  a  sì  pericoloso  cimento,  con  replicate  lettere 
iacea  istanza  di  soccorsi  alla  corte  di  Vienna.  Ne  rice- 
vè molte  speranze  ;  a  riserva  nondimeno  di  alquante 
reclute  e  di  altre  poche  milizie,  che  dal  litorale  au- 
striaco e  dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando 
colà,  si  sciolsero  tutte  in  fumo  le  altre  promeste.  Il 
ejuartier  generale  dell'  esercito  spagnuolo  sotto  la  di- 
rezione del  conte  di  Montemar  nel  gennajo  di  questo 
anno  era  in  Siena*  A  quella  volta  si  mosse  da  Parma 
anche  il  resi  infante  don  Carlo,  ed  essendo  nel  dì  5. 
di  febbraio  passato  in  vicinanza  di  Modena,  salutato 
con  salva  reale  dalla  cittadella,  arrivò  poi  nei  dì  dieci 
felicemente  a  Firenze.  Portò  egli  seco  gli  arredi  più. 
preziosi  dei  palazzi  Farnesi  di  Parma  e  Piacenza,  ben  . 
prevedendo,  che  gli  si  preparava  un  più  magnifiéo  al- 
loggio in  altre  parti.  Anche  il  duca  di  l*iria%  raccolte 
le  truppe  spagouole    eh'  erano  sparse  negli  stati  del 
duca  di  Modena,  e  abbandonata  la  Mirandola,  andò 
ad  unirsi  all'  esercito  sul  sanate.  Da  che  sul  fine  di 
febbraio  s*  fu  messo  alla  lesta  di  sì  bella  e  poderosa 
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amata  esso  reale  inferite,  tolti  ti  mossero  «Ila  Tolta 
dì  Rome,  e  nel  dì  quindici  passarono  sopra  un  prepa- 
rato ponte  il  Tevere.  NeHo  stesso  tempo  per  mare 
eapkò  a  Givttà  vecchia  la  numerosa  flotta  di  Spagna, 
ed  otto  navi  di  essa  veleggiando  oltre,  nel  di  ao  s*  im- 
possessarono delle  isole  di  Proci  da  ed  Ischia.  Furono 
sparsi  per  Napoli  e  pel  regno  manifesti,  che  promet* 
tarano  per  parte  delF  infante  dhmnuzion  di  aggravit,  é 
perdono  a  chi  in  addietro  avea  tenuto  il  partito  impe- 
riale contro  la  corona  di  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  i  satrapi  della  poli- 
tica, se  gli  Spagoùoti  troverebbero  opposizioni  ai  con- 
fini. Ninna  ne  trovarono,  e  però  avendo  essi  declina- 
ta Capoa,  e  passato  il  Volturno,  giunsero  a  sant'An- 
gelo di  Rocca  Canina.  Era  stata  su  questo  disputa 
fra  ì  dae  generali,  *  Caraffa  italiano,  e  Traun  tede- 
sco. Pretendeva  Tuno  di  essi,  cioè  il  primo,  che  tor- 
nasse più  il  conto  a  sguernire  le  piazze  di  presidi!,  e 
raccolta  tutta  la  gente  di  armi  alemanna,  doversi  for- 
mare un'  armata  che  andasse  a  fronte  delta  nemica, 
per  tentare  una  battaglia.  Succedendo  questa  felice- 
mente, pareva  in  salvo  il  regno.  AJT  incontro  col  di- 
fendere i  soli  luoghi  forti,  Napoli  era  perduta;  e  chi 
ha  la  capitale,  in  breve  ha  il  resto.  Sosteneva  per  lo 
contrario  il  conte  Traun  il  tener  divise  le  soldatesche 
nelle  fortezze;  perchè  venendo  i  promessi  soccorsi  di 
ventimila  armati  dalla  Germania,  Napoli  si  sarebbe 
felicemente 'ricuperata.  Prevalse  quest1  ultimo  senti- 
mento, e  fu  la  rovina  dei  cesarei,  che  niun  rinforzo 
riceverono  e  perderono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu 
chiamato  in  Vienna  il  generale  Carbffa,  fedele  ed  ono- 
ratìssimo  signore,  imputato  di  non  aver  ben  servito 
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V  augusto  padrone.  Andò  «gli  *ma  non  gli  Capamene 
di  entrare  in  Yienna,  né  di  parlare  a  sua  maestà  ce- 
sarea. Per  altro  portò  egli  seco  le  chiare  aue  guutifi- 
eazioni.  Fu  detto,  che  V  iniperadore  con. stia  lettera 
gli  avesse  ordinato  di  raunar  la  gente,  e  di  venire  ad 
un  fatto  di  armi,  e  che  altra  lettera  del  consiglio,  di 
guerra  sopraggiungesse  con  ordine  tutto  contrario» 
Avea  il  conte  don  Giulio  Visconti  viceré  preventi- 
vamente inviata  a  Roma  la  moglie  col  meglio  de9  suoi 
mobili,  e  a  Gaeta  le  scritture  più  importanti;  ed  egli 
stesso  dipoi  prese  la  strada  di  Avellino  e  Barletta,  per 
non  essere  spettatore  della  inevilabil  rivoluzione  di 
Napoli,  che  tutta  era  in  iscompiglio,  e  che  scrisse  a 
Yienoa  le  scuse  e  discolpe  della  sua  fedeltà,  se  spov- 
veduta  di  chi  la  sostenesse,  era  toriata  a  cedere  ad 
un  principe,  che  si  accostava  con  esercito  sì  potente 
per  terra  e  per  mare.  Giunto  pertanto  nel  dì  nove  di 
aprile  il  reale  infante  co!F  oste  sua  a  Maddalori,  lungi 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i  deputati  ed 
eletti  di  quella  real  città  ad  inchinarlo,  e  a  presentargli 
le  chiavi,  coprendosi  come  grandi  di  Spagna,  secondo 
il  privilegio  di  quella  metropoli.  Nel  seguente  giorno 
dieci  fu  spedito  un  distaccamento  di  tremila  Spagnuo- 
li,  che  pacificamente  entrarono  in  Napoli,  e  V  io  (ante 
passò  alla  città  di  Aversa,  fissando  ivi  il  suo  quartie- 
re final  tantoché  si  fossero  ridotte  all'  ubbidienza,  le 
fortezze  della  capitale.  Contro  di  queste,  preparati 
che  furono  tntti  gli  arnesi,  si  diede  principi  o'all  e  osti- 
li là.  Nel  dì  a5  si  arrendè  il  castello  sant'Ermo  con 
restare  prigioniera  la  guarnigione  tedesca  di  secento- 
toventi  persone.  Due  giorni  prima  anche  F  altra  di 
Baia,  dopo  aver  sentite  alquante  cannonate*  si  rendè 
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t  discrezione;  Consisteva  in  secento  sessanta  soldati. 
H  cartello  dell*  Uovo  dorò  jwo  al  di  terso  di  maggie, 
io  cui  quei  presidio,  esposta  bandiera  bianca,  restò  al 
pari  degli  altri  prigioniero.  Altrettanto  fece  nel  de  se- 
sto di  «sto  mese  Castel  Nuovo. 

Oapoichè  fu  libera  dagli  Austriaci  la  città  di  Na- 
poli, vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel  di  dieci  di 
maggio  r*  infante  reale  don  Carlo  fra  le  incessanti  al- 
legrie ed  acclamazioni  di  qnel  gran  popolo.  Nobili 
-  fuochi  di  gioia  nelle  sere  seguenti  attestarono  la  con- 
tentezza' di  ognuno,  ben  prevedendo,  che  questo  a- 
mebil  prìncipe,  cosi  ornato  di  pietà,  e  tanto  in  linaio 
alla  clemenze,  avea  da  portar  quella  corona  in  c*pe. 
In  latti  nel  di  quindici  di  esso  maggio  giunse  corriere 
di  Spagna  col  decreto,  in  eoi  il  cattolico  monarca 
Filippa  V  dichiarerà  questo  suo  figlio  re  dell'  una  e 
deiT  altra  Sicilia:  arriso,  che  fece  raddoppiar  (e  feste 
ed  allegrezze  di  un  popolo,  non  avvezzo  da  più  di  du- 
cente anni  ed  avere  re  proprio.  Tutti  i  saggi  riconob- 
bero, quale  indicibii  vantaggio  sia  V  aver  corte  e  re 
ò  principe  proprio.  Trova  rami  in  Bari  già  adunali 
circa  settemila  soldati  cesarei.  Poiché  voce  si  sparse, 
che  sei  mila  Croati  aveano  da  venire  ad  unirsi  a  que- 
sta piccola' armata,  il  capitan  generale  spegauolo;  cioè 
il  conte  di  Montemar,  a  fin  di  prevenire  il  loro  er- 
mo, col  meglio  dell'  esercito  suo,  facendolo  marciare 
ar  grandi  giornate,  corse  anch' egli  a  quelle  parti.  Nel 
dr*  27  di  maggio  trovò  egli  quella  gente  in  vicinanza 
di  RttontOMn  ordine  di  battaglia,  e  tosto  attaccò  la 
zuffa  con  essi.  Uà  quella  non  kr  zuffa,  perchè  subtfeo- 
si  disordinarono,  e  diedero  alle  gambe  gl'Italiani,  ette 
erano  i  pi*,  e  furono,  seguitati  dagli  Alemanni.  La> 
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Maggior  parte  rotò  presa,  •  gli  altri  ti  salvarono  in 
Bari.  Non  ti  potò  poi  cavar  di  tetta  alla  gesta  ,  che  il 
principe  di  B  timoni t  marchese  di  san  Vincenza  co- 
«andante  di  quei  corpo  di  truppe,  non  a? aste  prima 
acconciati  i  tuoi  affari  eoa  gli  Spagouoli,  giacché  da 
li  a  non  molto  fa  osservato  ben  visto  e  favorito  da 
loro.  Anche  gli  abitanti  di  Lecce  mossa  tellevarìone 
presero  quanti  Tedeschi  si  trovarono  in  quella  con- 
trada. In  riconoscenza  dei  rilevanti  servigi  prestati  n! 
nuovo  re  di  Napoli,  fu  il  conte  di  Montemar  dichia- 
rato duca  di  Bi  tonto,  e  comandante  dei  castelli  di  Na- 
poli con  pentione  annue  di  cinquantamila  ducati,  Ini- 
padrooironsi  poscia  gli  Spugoueli  di  Brinditi  e  di  Pe- 
scara, con  restar  prigioni  di  guerra  quei  presidia  afa 
ciò,  che  più  stava  loro  a  cuore,  era  la  città  di;  Gaeta, 
piazza  di  gran  polso,  e  ben  provveduta  di  g*nte,  vi- 
veri e  munizioni  per  la  difesa,  .Nel  di  3 1  di  luglio  «j 
portò  per  mare  colà  il  giovine  re  don  Caria,  ed  al- 
lora 1'  esercito  aprì  la  trinciera.  ▲  tale  assedio  com- 
parve anche  Carlo  Odo  ardo  principe  di  Galles,  pri- 
mogenito del  cattolico  re  Giacomo  111  Stuardo,  che 
fu  accolto  dal  re  di  Napoli  con  dinostrasioni  di  di- 
stinta stima  ed  amure.  Ma  quella  forte  piazza  con  ì- 
stupore  di  ognuno  non  resistè  che  pochi  giorni  alle 
batterie  nemiche,  e  nel  dì  sette  di  agosto  la  gnerni- 
gione  tedesca  cedette  il  posto  alla  spagnuola.  Perdìo 
quegli  abitanti  ricusarono  di  venire  ad  un  accordo  col 
generale  dell'artiglieria,  fiderò  trasportate  a  Napoli 
tutte  le  lor  rampane,  essendone  restate  solamente  al- 
cune picciole  in  due  o  tre  conventi.  Bell»  legge  che 
è  questr,  di  punir  le  innocenti  chiese  con  sì  bar- 
bare spoglio!  Ciò  fatto,  si  fecero  tutte  le  dispoet- 
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zioni  necessarie,   per  passare  alla  conquista  Mia 
Sicilia.      '         ,: 

Ifel  dì  a5  di  esso  mese  di  agosto  essendosi  im- 
barcato il  capitan  generale  conte  di  MoUtemar,  mise 
alla  vela  il  gran  convoglio,  numeroso  di  circa  trecento 
tortane,  cinque  galee,  cinque  navi  dia  guerra,  due  pa- 
htidte,  e  molti  altri  légni  minori.  In  vicinanza  di  Pa- 
lermo approdò  felicemente  sul  fine  del  mese  quella 
flotta  ;  laonde  il  senato  di  quella  Metropoli,  siccome 
priro  di  difensori,  non  tardò  a  far  colà  la  sua  com- 
parsa, per  attestare  l'ossequio  di  quel  popolo  alla  resi 
famìglia  di  Spagna.  Addebbi  insigni,  strepitose  accia* 
inazioni  solennizzarono  nel  di  dne  di  settembre  Fio* 
gresso  in  Palermo  del  suddetto  Mòntemar  già  dichia- 
rato viceré  di  Sicilia.  Passò  egli  di  poi  col  forte  del- 
l' armata  a  Messina,  i  cui  cittadini  arcano  già  ottenuta 
Ueenza  di  rendersi,  giacché  il  principe  di  Lobcòvit* 
comandante  avea  ritirati  i  presidii  dai  castelli  di  Ma-  ' 
tagriffone,  Castelkzzo  e  Taormina  ,  per  difendere  il 
solo  castello  di  Gonzaga  eia  Cittadella.  Ma  poco  stet- 
te a  rendersi  esso  castello  di  Gonzaga  con  quattro- 
cento tsoinioi,  che  rimasero  prigionieri;  però  tutto  lo 
tforto  degli  Spagouoli  li  rivolse  contro  la  sola  citta- 
defla,  difesa  con  indicibil  valore  da  quella  guernigio- 
ne.  Trapani  e  Siracusa  furono  nello  stesso  tempo  as- 
sediate. Altro  più  non  restava  nel  regno  ir  Napoli, 
che  \a  città  di  Capua,  ricusante  di  sottomettersi  alle 
armi  di  Spagna.  Entro  vi  era  il  generai  conte  Trami 
che  si  sostenne  sempre  con  gran  vigore,  e  sovente  si 
lasciava  vedere  ai  nemici  con  delle  sortite.  Una  di  es- 
se fece  ben  dello  strepito,  perchè  essendosi  per  le 
pioggie  ingrossato  il  fiume  Volturno,  e  rimasti  tagliati ■  * 
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fluori  circa  mille  Spagnuoti,  perchè   senza  comuni* 
canone  col  loro  campo:  il  Traan  uscito  con  quasi 
lotta  la  guarigione*  e  epa  dei  piccioli  cannoni  co-i 
perti  sopra  4aU#  carra,  parte  ne  stese  morii  sul  sno- 
!e/ra}tty  ne  fece  prigionieri.  Ma  io  fine  piuna:  sperala 
rimanendo  di  soccorso,  .  $  volendo  esso  generale  saV; 
vare  jl  p^esjdio,  capitolò  la  resa  -ój  quella  città  e  ca? 
snello  nel  dì,  a  3  di  ottobre,  se  in  termine  di  sei  gì  or-» 
ni  pon  gli  veniva  aiuto,  9  qqp  foise  seguito  qualche 
anaistiaio,  con  altre  condizioni.  Però  venuto  il  Wr*> 
mini,  furono  scortati  questi  Alemanni  sino,  a  Manfrer 
donia  e  Bati,  per  esser*  trasportati  a  Trieste-  Ed  ec*. 
co  tutto  il -rfgao:  di  JJapoU«u?uW>i diente  del  re  C*rh 
lo,  a  cui  nel  predente  anno,  si  videro  di  tanto  in  taia*, 
to  arrivar,  nuovi  ^ipforai  di  genie,  munizioni  e  danai- 
ro*  Fra  tanti  soldati  (étti  prigionieri  nei  regni  di  Na> 
poli  e  Sicilia,  Ja  maggior  parta  degli  Italiani,  ed  an^ 
che  molti  Tedeschi,  ai  arrotarono  nel!"  esercito  Spai», 
gnuojo.  Maperciocchè  essi  Alemanni,  tosto  che  se  .la 
vedevano  bella,  disertavano,  fu  presa  il  partito  d'ini», 
viarn^  una  parte  odagli  «trota!*,  e  il  retto  dei  prigioni 
in  Ispagna.   Di  là  poi,  iuroqo  trasportati  in  Affiicf 
neJUa  piazza  $  Orano,,  dove,  tnoverqnq  un  gran  Cosalo 
da. passare,  se  più  veniva  lor  voglia, di  disertare.      ^; 
Haggiofipeate  si  riaccese  ip  quest'  anno  la  ribeUiap 
dei  Corsi, ^ove  quella  brava  gente  già  impadronitasi 
di  Cofte  sul  gne  di  febbraio.  fjiede  una  rotta  aj  presi» 
dio. genovese  uscito  delia  Bastiate,  nel  dì  29  di  mai- 
zfy  scopasse  un  altro  corpo  $i  .essi  GeoovesL  Conte- 
nuaronQ  pò»  nel  resto  dell'annoile  sollevazioni  0  le 
a^oni  (pilitari  con  varia .fortuoa  in  quell'iole.  R*-^ 
tyf  vidq  in  qpyti  teoyuper  U^o^ezi^n  di  Vienna, 
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t  per  lo  sborso  di  trentamila  scadi,  alquanto  miglio- 
rata la  condizione  de!  cardinal  Coscia,  che  restò  li- 
berato dalle  censure  già  promulgate  contra  di  lai,  ma- 
non  già  dalla  prigionia  di  castello  Sant'Angelo.  Un 
iniigue  regalo  fece  il  pontefice  Clemente  XII  al  Cam- 
pidoglio eoo  ordinare  il  trasporto  colà  della  bella  rac* 
colta  di  statua  aotiehe  latta  dal  cardinale  Alessandro 
Albani)  ed  acquistata  dalla  santità  sua  cól  prezzo  di 
stssaotaseimila  scudi.  Ma  nel  dì  sei  maggio  si  trorò 
tolta  io  conquasso  essa  città  di  Roma,  per  essersi 
verso  il  naezzo  di  attaccato  H  fuoco  ad  un  castello  di 
legnami  eolie  spanda  dal  Tevere,  dirimpètto  al  quar- 
tiere di  Ripetta7e  alla  piazza  dell' Oca.  Spirava  un 
gagliardo  vento,  che  di  mano  in  mano  andò  portando 
le  fiamme  agli  akri  castelli  circonvicini,  e  ad  alcuni 
pochi  magazzini  di  legna,  e  alla  case  di  quasi  tutta 
quali'  Isola;  di  maniera  ohe  circa  quattromila  persone- 
rimasero  sènza  abitazione,  e  vi  perderono  i-loro  nio- 
bi*. Bar  troncare  il  córso  a*  si  spaventoso  incendio* 
(a  di  mestieri  trasportar  colà  alluni  cannoni  dà  ca- 
stello Sant'Angelo,  che  atterrando  varie  case*  non 
peraakero  al  fuoco  di  maggiormente    inoltrare  i  suoi 
paesi.  Guai  se  penetrava  agli  altri  magazzini' di  fieno 
e  di  legna*  Incredibile  fu  il  danno,  non  minore  to 
spavento.  Fece  il  beneficò  papà  distribuir  tosto  due 
mila  scudi  *<  quella- povera  gente.  Naif  anno  presente, 
eieeome  vedemmo*  provò  V  auguste  casa  d'Austria  tu 
Italia  tante  percosse,  e  ne  pure  io  Germania  potè  e- 
sentarsi  da  altre  disavventure  per  la  troppa  superio- 
rità delle  armi  francesi.  In- questo  bisogno  di  Cesare 
Formai  vecchio  principe  Eugenio  di  Savoia  ripigliò 
f  usbergo,  e  passò  con  quelle  forze,  che  potè  raun*- 
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re,  a  sostener  le  linee  di  Erliogen.  Quando  ecco  due 
possenti  eserciti  francesi,  l'uno,  condotto  dai  mare- 
scialli  e  duchi  di  Bervich  e  Noaglies,  e  V  altro  dal 
marchese  di  Asftld  che  quasi  il  presero  in  meteo. 
Gran  lode  riportò  il  principe  per  la  stessa  sua  ritira- 
ta, fetta,  da  maestro  di  guerra,  perchè  seppe  mettere, 
in  salvo  le  artiglierìe  e  bagagli,  e  mostrando  di  voler 
cimentarsi,  saggiamente  si  redasse  in  salvo  senza  al* 
cun  cimento  con  tutti,  i  suoi.  Fu  poi  assediata  V  im- 
portante fortezza  di  Filisburgo  dai  Francesi,  e  con 
sì  fatti  trìncieramenti  circonvallata,  che  ritornato  il 
principe  con  oste  poderosa  per  darle  soccorso,  altro 
non  potè  fare,  che  essere  come  spettatore  della  resa 
di  essa  nel  dì  ai  di  luglio.  Gran  gente  costò  ai  Fran- 
cesi r  acquisto  di  quella  piazza,  e  fra  gli  altri  molti 
offiiiali  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  duca  di  Bervich 
della  real  casa  Stuarda,  uno  dei  più  grandi  e  rino- 
mati condottieri  d'armate  dei  giorni  suoi.  Una  palla 
di  cannone  privò  la  Franca  di  sì  accrediato  generale. 
Niun'  altra  considerabile  impresa  seguì  poscia  nelPan- 
no  presente  in  quelle  parti,  nulla  avendo  voluto  az- 
zardare il  prìncipe  Eugenio,  a  cagion  degFinftnsti 
successi  delle  armi  cesaree  in  Italia.  E  tal  fine  eoa 
tante  vicende  ebbe  Fanno  presente,  in  cui  con  occhio 
tranquillo  stettero  Inglesi  ed  Olandesi  mirando  i  de- 
liqui deir  augusta  casa  ó?  Anstria,  quasiché  nulla 
importasse  loro  il  sempre  maggiore  ingrandimento 
della  real  casa  di  Borbone.  Col  tempo  se  n'ebbero  a 
pentire. 
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(  CRISTO  mdccxxxy.  Indizione  un. 
Anno  di  (CLEMENTE  XII,  papa  6. 

(  CARLO  VI,  imperadore  2 5.       ,- 

Gran  cordoglio  provò  In  quest'anno  Carlo  Em» 
manuéle  re  di  Sardegna,  per  avergli  la  morte  rapita, 
nel  di  tredici  di  gennaio,  la  real  tua  consorte,  cioè  Po- 
lissena Cristina  <T  Hassia  Rhìnfels  Rotemburgo, 
principessa  amabilissima,  e  dotata  di  rare  virtù,  giun- 
ta all'anno  ventesimo  nono  della  sna  età,  con  lasciar 
dopo  di  sé  due  principini,  e  due  principesse.  Ebbe 
bisogno  il  re  di  tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  nel- 
la perdita  di  una  consorte  di  merito  tanto  singolare. 
A  limile  funesto  colpo  soggiacque  nel  di  18  del  sud- 
tao  gennaio  in  Róma  anche  la  principessa'  Maria 
Clementina^  figlia  di  Giacomo  Sobieschi^  principe 
naie  di  Polonia,  e  moglie  di  Giacomo  IH  Stuardo 
n  Cattolico  della  gran  Bretagna,  da  lui  sposata  nel 
settembre  nel  1719  in  Bfontefiascone.  Tali  furono  le 
eroiche  virtù,  e  massimamente  V  tnarrivabil  pietà  di 
questa  principessa,  che  virente  tu  da  ognuno  riguar- 
data qual  santa,  e  meritò  poi,  che  le  sue  idsìgni  azio- 
ni fossero  tramandate  ai  posteri  come  un  esemplare 
delle *princip esse  eroine.  Arricchì  d*i  due  figli  ì\  real 
consorte,  cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di  Galles, 
nato  nei  di  3 1  di  dicembre  del  1720  e  di  irrigo 
Benedetto  duca  di  Yorch,  nato  nel  dì  set  di  marto 
del  1725.  Suntuosissimo  funerale,  qual  si  convenite 
id  una  regina,  le  fu  fatto  per  órdine  del  sommo  pon- 
tefice Clemente  XII  nella  chiesa  dei  santi  Apostoli. 
Portato  il  cadavere  suo  nella  basilica  vaticana,  dise- 
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goò  esso  santo  Padre  di  ergerle  un  mausoleo  noti? 
Inferiore  a  quello  della  regina  di  Svezia  Cristina. 
Attendeva  in  questi  tempi  il  magnanimo  pontefice 
ad  accrescere  gli  ornamenti  di  Roma  colla  gran  fac- 
ciata della  basilica  lateranense,  e  con  abbellire  in  for- 
ma sommamente  maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello 
-stesso  tempo  erano  occupate  le  rendite  sue  in  prov- 
vedere di  un  insigne  lazzaretto  la  città  di  Ancona. 
Eresse  parimente  un  magnifico  seminario  nella  dioce-* 
si  di  Bisignano,  affinchè  servisse  all'  educazione  dei 
giovani  Greci.  Buone  somme  ancora  di  danaro  spedi 
al  cardinale  Alberoni  legato  di  Ratenna,  affinchè 
divertisse  i  due  fiumi  Ronco  e  Montone,  che  minac- 
ciavano, per  P  altezza  dei  loro  letti,  P  eccidio  a  quel- 
f  antichissima  città. 

Meraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avea  fatte  fin- 
qui  il  principe  di  Lobcovifo  in  sostenere  P  assediata 
cittadella  di  Messina,  «  pia  ne  avrebbe  fatto,  se  no» 
gli  fossero  venati  meno  i  viveri  e  le  munizioni.  Co- 
stretto dunque  non  dalla  forza  delle  armi,  ma  dalla 
•propria  penuria,  finalmente  nel  dì   ai   di  febbraio 
•espose  bandiera  bianca,  ottenne  lodevoli  condizioni, 
e  lasciò  poi  colamento   nel   fine  di  marzo  in  potere 
degli  spagnuóli   queir  importante  fortezza*  Maggie** 
f\i  la  resistenza,  che  fece  pel  suo  vantaggioso  sito,  e 
per  la  valorosa  condotta  del  generale  marchese  Bona*, 
la  città  di  Siracusa  ;  ma  bersagliato  per  mare  e  per 
terra  da  bombe  ed  artiglierie,  nel   dì    16  di  giugno 
anch'  essa,  con  patti  simili  a  quei  di  Messina,  si  diede 
per  vinta.  Vi  restava  P  unica  fortezza  di  Trapani,  tut- 
tavia difesa  dagli  Alemanni.  Non  passò  il  a  r  detto 
stesso  (n'ugno-,  che  anch'  essa  piegò  il  eolio  alle  armi 
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vineitrki  éì  Spagne  ;  <dt  maniera  chi  tatt*  Pisola  e 
ftaao  della  Sicilia  restò  paoifìcamsn te  «ometta  al  giù** 
tenere  «fon  €<ir&».  Si  era  già  id  dal  mere  dr  ftftbra* 
io  nestó  i a  viaggio  par  terra  questo  grauoto  regna  a* 
te  alla  Tolta  dello  stretto  par  passare  «olà,  é  prende- 
te- ia  Palermo,  secondo  l'antico  rituale,  la  corona 
delle  dna  Sicilie.  Arrirsto  a  Messina,  ti  fefce  il  suo 
pubblico  ingresso  nel  di  nove  di  marao^  accolto  con 
sanala  anefressn  da  quel  popolo.  Dopo  ntolA  giorni 
ditripeso,  imbarcato  parrcnn*  felicemente,  nel  di  iS 
di  maggio,  a  Pirfeem*.  Destinato  il  di  terso  di  toglfo, 
aioraò  eli  dome  ara 'ffcr  •  P  iaeerifeetiefce  di  tua  mae- 
sta,  con  indicittil  magnificenza  fu  eseguite  Quelle  Ifcn* 
none*  Dopo  di  che,  scortato  da  numerosa  fiotta,  egli 
sene  tornò  per  mare  alle  sua  residenza  di  Napoli, 
date  Mcemeote  arrivò  nel  di  dodici  del  suddetto  tu~ 
alèaw  Per  Uè  giorni  iuroao  ftfte  insigni  fotte  ia  quella 
gran  città  con  talltssime  aseethiht,  e  mcèisBiitttf  il* 
laaaàaaaioni.  fedendo  ar  gara  ognuno  per  conjpfdf are 
'à  suo  pubblio  al  mtetotèaaò.  Àrea  moki  prima  di 
ara  conosciuto  il  capitan  generale  duo  A  di  Motitemar\ 
ah*  non  ©ccorreeuoo  piò  tante  -truppe  nel  regno  di 
Slapoli,  •  perciò  nei  febbraio  di  qùeit'ttnuoi  fi*  mosse 
000  alquante  migliaia  tir  esie*  e  valicato  iì  Tevere 
passò  in  Totcanm  Ma  intensione  <er*  di  lerara  ai  te- 
deecW  le  forteacc  poste  nel  ikéta(e  di  essa  '  Toscana. 
Nuttr i  #iaUb#t*  gli  arrrraiionn  dt  Spègna,  laonde  nei- 
r  aprile  diede  prmfyk*  alle  ostilità  oàmrav  di  Orbi- 
«slfa»  e  nel  di  eedlci  a  tempestare  c*ffwtglie*iè  il 
asrte  di'  Set»  TftippoJ  Perchè  «a&d*  tmr*  bobbi  net 
magnatine  dell*  porrà  di  questo- forte,  ifc  ^eitdro  a* 
capitolò  ta  tttayerat^ptjigioniefè,  do£<*  aW*  àe>fe>- 
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questa  piatti  ;  e  proseguirono  ;pet  le  offirsecol  passe 
delle  tartarughe,  a  cagionel  alcuni  féftm*  stati  ìdl'»^ 
«orno,  che  impedivano  gli  approcci  tisi  oenróù  Boni» 
bc  ed  trtiglrerie  fecero  per  tetto  H  seguente  agosto 
grande  strepito  e  danne,  sene*  ipoè-  chesisfccoen* 
tasserà  punto  i  difensori  ;  e  ttotUtehe  fosse  fegntfta.Ja 
treccie,  e  col  messo  di  una  mina,  tf  di  no  assalta  ptt* 
so  aoehe  uno  di  quei  fortini,  pur*  afèbbc  costale 
netto  più  teaspo'  e  sangue  esjti  Spegouoli  qnM^esse^ 
dio,  se.il  valoroso  comandante  della  città'  non  avesse 
provata  la  fatalità'' delle  ptecee  ledetene,  o*sj»»ria«i 
mente  mal  provvedute  del  bisognevole  per  rsostsocfsi 
luogo  tempo  contro  ei  ncnucL  Sberéegb  ridetto  eoi* 
sele  trentasei  pajle  da  cannone,  e  con  tee  e  quattro 
barili  di  pelvereccic  ;  già  erano  censumajte  le  vesto* 
vaglie*  Però  d'epe  a*er*pe*  più  di  un  mese  fetta  unÀ 
gloriosa  rceisteoia,  nel  dì  5i ,  jà  agosto  eoe  esporre 
bandiera  biseca  si  mostrò  disposto  e  rendersi.  Resisi 
prigioniera  di  guerra  b  guarnigione  di  seicento;  una*** 
ai.  Sbrigato  da  (fucata,  faccende  il  duea  diMonttmer, 
tutto  si  diede  a  sotkeitar  P  assedio  <b'lfansova,  il  cui 
blocco  veraniente  -eenoe  pia*  ristretto».  Sa  stesero  i 
Francesi  dietro  la  riva  del. lago;  di  Garda  per  impedì* 
r*,'cheda<  quella  parte  non.  isboosatsero  i  Tedeschi} 
giacché  V  armata  loro  si  andare  ogni  di  più  iogrea- 
scodo  nel  Trentino  e  Tirolou  Haicncerche  il  Mente^ 
mar  facesse  venir  dalkXeecana  §eanl  copia  di  erti- 
gliene*  di  barche  isolici  carré,  e^di  sitsaisasaìeumuerEÌev 
ni  ed  attréxai,  per  kupraoderemaai  volta  L*  assedio 
suddetto  di  Mantova  (  perciocché,,  secondo  le  comu- 
ne opinione,  si  cresk»,  che  quella  città  conquiste!» 
doveste  restare  assegnate  agli  Spag nuoti)  pure  non  si 
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mederà  risoluzione  alcuna  in  questo  alare  dalla  parto 
•del  Francesi*  che  aveano  io  piedi  certi  segreti  nego» 
alati  ;  né  da  quatta  del  ve  di  Sardegna,  a  cui  non  pò* 
tea  piarer*  «ha  gK  SpagouoJr  dfotasiefo  tanto  P  ali 
io  Lombardia.  Tenuto  fa  uo  congresso  fra  il  genera- 
nsshao  di  Savoja,  duca  di  NoegHea,  ed  eno  &f ostentar 
mi  dì  2  a  di  settembre)  io  cai  fece  il  generale  ape* 
gnnolo  della  doglianze  par  tanto  ritardo,  e  si  teppa 
eh'  egli  in  quella  congiuntura  si  lagnò  «al  NoagBe**, 
per  aver  egli  lasciato  fuggire  da  Gotto  il  maresciallo 
di  Koaingsegg  senza  inseguirlo*  come  potea;  al  thè 
rhpose  il  maresciallo  francese  :  Signor  conte,  signor 
eonte  i  Goito  non  è  Bilonto  ;  e  il  Kùningsegg  non 
i  il  principe  di  B cimante.  In  somma  tutto  dì  si  par* 
lava  di  assediar  Mantova*  e  Mantova  non  si. ride  mai 
assediata,  benché  molto  ristretta  dagli  Spaglinoli,  far- 
cendo solamente  dei  gran  movimenti  i  collegati  verso 
il  lago  di  Garda,  e  verso  P  Adige  per  impedire  ti 
passo  aiP  armata  cesarea,  «he  cresciuta  di.  forze  sai* 
naedava  di  calate  di  bel  nuovo  in  Italia. 

Sembrava  intanto  agi1  intendenti,  che  tanta  inv 
dulgetwa  dei  Francesi  verso  Mantova,  città  di  cui  le 
morti  e  malattie  aveano  ridotto  quasi  a  nulla  il  pre^- 
sidio  tedesco,  indicasse  qualche  occulto  misjtero.  B 
questo  in  fatti  si  venne  a  rvelar*  nel  di  16  di  oovesn* 
bre,  perchè  il  maresciallo  ducu  di  Noaglies  spedì  al 
generale  Kcvenhutler,  a  coi  era  appoggiato  il  comeo- 
do  oW  esercito  imperiale,  P  avvilo  Ai  una  so* pen- 
ato* di  armi  tra  la  Francia  e  P  imperadoife.  ^Tale  ioar 
spettata  nuova  non  si  può  esprimere  quanto  riem- 
pisse non  men  di  stupore,  che  di  consolazione  e  di 
allegrezza  tutti  i  popoli,  che  soggiacevano  al  peso 

Digitizedby  GoOgle 


5a  AVVALI     I>'lTJLLU 

deBa  presente  guerra,  cioè  di  milisie  desolatrici  dei 
paesi,  dote  passano,  o  ri  annidano.  Onde  tiesse  ori- 
gine questa  vigilia  della  sospirata  pace,  fra  qualche 
tempo  si  Tenne  poi  a  sapere.  Motivo  di  sogghignare 
sul  principio  di  questa  guerra  area  dato  agP  inten- 
denti la  corte  di  Francia  con  quella  pubblica  sparata 
di  non  pretendere  1'  acquisto  di  un  palmo  di.  terreno 
noi  muovere  le  armi  contra  l'augusto  Cari»  PI,  poi- 
ché altro  non  intendeva  essa,  che  di  riportare  una 
soddisfazione  alle  sue  giuste  querele  contro  chi  avea 
tatto  cader  di  capo  al  re  Stanislao  la  corona  della 
Polonia.  Troppo  eroica  in  vero  sarebbe  stata  così  in- 
solita moderazione  della  corte  di  Francia  in  mezzo 
alla  felicità  delle  sue  armi.  La  soddisfazione  dunque 
da  lei  richiesta  fa  la  seguente.  Era  stata  la  Francia 
costretta  nelle  precedenti  paci  alla  réstttutiòn  dei  du«*> 
rati  di  Lorena  è  Bar  ;  ma  non  cessò  ella  da  lì  innanzi 
di  amoreggiare  quei  bei  stati,  sì  comodi  al  non  mai 
abbastanza  ingrandito  regno  francese.  Ora  il  cardi* 
naie  di  Flewy,  primo  ministro  del  re  cristianissimo 
Luigi  XP V  «he  per  tutta  la  presente  guerra  tenne 
sempre  filo  di  lettere  con  un  ministrò  cesareo  in 
▼Senna,  o  pure  con  un  suo  emissario  segreto,  che 
trattava  col  ministero  imperiale,  sempre  spargendo 
semi  di  pace  :  allorché  vide*  V  augusto  monarca  stac- 
co, e  in  qualche  disordine  gli  affari  di  lui,  propose  per 
ultimar  questa  guerra  la  cession  dei  ducati  della  Lo- 
rena e  di  Bar  alla  Francis,  mediante  un  equivalente 
da  darsi  all'altezza  reale  di  Francesco  Stefano  duca 
attera  e  possessore  di  quegli  stati.  L'equivalente  era 
H  gran  ducato  di  Toscana.  Irragionevole  non  par- 
ve all'  augusto  monarca  la  proposizione,  e  venuto 
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-segretamente  a  Vienna  con  plcntpotcasa  il  tignar  del- 
ia Baiane,  nel  di  terso»  di  ottobre  furono  sottoscritti 
i  preliaainari  dalla  pace,  a  poetati  a  Tanaglie*  par  la 
ratificazione. 

Restò  in  etti  accordato,  che  il  re  SkmUlao  go- 
derebbe tue  ?ita  naturai  dorante  il  ducato  di  Bar,  a 
poi  quatto  ancóra  di  Lorena  dopo  la  morta  del  Tiran- 
te gran  duca  di  Toscana,  a  che  il  dominio  èk  ceri  do* 
cali  s' incorporerebbe  poscia  colla  corona  di  Francia.- 
Che  il  duca  di  Lorena  succederebbe  oeHa  Toscana1 
dopo  la  morte  di  esso  gran  dnca  CnathOasiom  dei 
Medici9  e  intanto  si  metterebbero  presidi!  stranieri 
ÌQvcjnelle  piasse.  Fa  riserbata  ad  esso  duca  Francese» 
il  titolo  colle  rendite  della  Lorena,  sinché  divenisse 
assolato  psdrooe  delie  Toscana.  Che  la  Francia  ga« 
rantirebbe  la  prammatica  sanzione  delP  imperadere, 
il  quale  riconoscerebbe  re  delle  due  Sicilie  P  intenta 
reale  don  Caria.  Che  a  Carlo  Emmanueh  re  di 
Sardegna  Cesare  cederebbe  dna  città  a  sua  elesione 
odio  stato  di  Milano,  cioè  o  Noma,  o  Tortona,  o 
Vigevano,  a  air  incontro  si  restituirebbe  air  impera- 
dore il  rimanente  dello  stato  di  Milano.  Inoltre  in 
compenso  delle  due  città  da  cedersi  al  re  di  Sarde- 
gna, si  darebbono  a  sua  maestà  cesarea  quelle  di  Pia- 
cente e  Parma  con  gli  annessi  stati  della  casa  Farne*. 
se.  Tralascio  gli  altri  articoli  di^roei  preliminari,  per 
solamente  dire,  che  il  suddetto  segreto  oegosiato  ct~ 
gton  fu,  che  in  questa  campagna  né  al  Reno,  né  in 
Lombardi  *  ti  fecero  azioni  militari  degne  di  memo* 
ria  ;  o  che  gran  tempo  e  fatica  vi  Tolte,  per  Indurrà' 
il  duca  di  Lorena  alla  cessione  dei  suoi  antichi  duca*' 
ti,  e  ali*  abbandono  di  quei  suoi  amatissimi  popoli. 
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Acconsentì  egli  in  fise  a  questo  sacrifizio,  perche  Ce* 
sete  già  gfc  destinava  un  ingrandimento  «li  gran  lunga 
jaaggiore,  siccome  vedremo  fra  poco.  Per  questa  im- 
pensata concordia,  tirato  fu  il  sipario,  secondo  i  par* 
ticolari  riguardi  ebM  rallegrò,  e  chi  li  l'attristò.  Non 
ne  esulta  già  il  re  di  Sardegna,  perchè  comune  vocn 
ftt,  che  la  Francia  nella  lega  gli  avesse  promessa  la 
metà  dello  stato  di  Milano,  e  questo  già  prima  ersi 
stalo  acquistato.  Tuttavia  mostrò  quel  savio  regnante 
oon  buona  manteca  di  accomodarsi  ai  voleri  di  chi 
dava  la  legge,  ed  elesse  poi  in  sua  parte  Novara  e  Tor* 
tona.  Ma  allorché  giunse  a  Madrid  questa  inaspettata 
nuova,  chi  sa  dire  le  gravissime  dogliente,  nelle  quali 
proruppe  quella  real  corte  dei  Francesi  ?  Li  tratterò*» 
no  da  aperti  mancatori-  di  parola,  mentre  non  sola* 
mente  niuoo  accrescimento  lasciavano  alla  Spagna  ift 
Lombardia  ;  ma  le  toglievano  anche  l'acquetato;  cioè 
Parma  e  Piacenza  \  ed  inoltre  aveano  comperata  la- 
Lorena  non  con  akro-  prezzo,  che  cotta  roba  altrui». 
cioè  colla  Toscana,  già  ceduta  coi  precedenti  trattati 
alla  corona  di  Spagna.  Pretendeva  all'incontro  il  car* 
dinal  di  Fleury  di  avec  fette  giuste  le  parti,  perchè 
restavano. all'  infante  don  Cario  i  regni  di  Napoli  e 
Sicilia,  i  quali  incomparabilmente  valevano  più  dei 
ducati  della  Toscana  e  di  Parma  e  Piacenza*  Imperi- 
ciocche  quantunque  colle  sue  .sole  fòrte  si  fossero  gli 
Spagnuoli  impadroniti  di  quei  due  regni  :  pure  pria-, 
cipalmente  se  ne  dovea  ascrivere  l'acquisto  agli  esen- 
ci|t  di  Francia,  e  a  tante  spese  fatte  dal  re  Cristiania 
timo,  per  tenere  impegnate  le  armi  di  Cesare  al  Reno 
e  in  Lombardia,  senza  che  queste  potessero  accorrere 
alla  difesa  di  Napoli  e  Sicilia.  £  se  Timperadore 
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sacrificava  Je  sue  ragioni  sopra  quei  due  regni,  «  lai 
già  cedati  dalla  Spegna,  e  indebitamente  poi  ritolti  : 
ragion  voleva  che  in  qualche  maniera  fatte  compen- 
sato del  suo  sacrifizio. 

Intorno  ,  a  ciò. lasciamogli  noi  disputare.  Quei 
eh'  è  corto  eestò  di  sasso  il  generale  spegouolo  due* 
4i  Monttmar,  allorché  intese  questa  novità,  e  tanto» 
più  perchè  il  duca\di  Noaglics  gli  fece  sspara,  eh* 
pensasse  alla  propria  sicurezza,  giacché  egli  avea  or-» 
d  ne  di  non  prestargli  assistenza  alcuna.  Poco  in  tatti 
si  stette  ad  udire,  eba  j.  Tedeschi  calavano  a  furia  dalla 
parte  di  Padova  e  Treotiop,  e  quasi  volavano  al(a  voiTt 
ta  di  Mantova.,  In  si  brutto  frangente  il  Montemar  ad 
altro  non^penapt,  che  a  salvarsi.  Mosse  in  fretta  le  sue. 
genti  dall'  Adige,  lasciando  indietro  molti  viveri  e  fu? 
raggi,  e  si  ridusse  di  qua  da  Po.  Ma  eccoti  ghignare, 
a  quello  stesso  fiume  i  cesarei;  ed  egli  allora  dopo 
aver  messi  circa  settecento  uomini  nella  Mirandola,  e 
spedito  un  distaccamento  a  Parma,  tanto  più  affrettò 
i  passi  per  arrivare  a  Bologna^  credendo  di  trovare  ivi 
uri  sicuro  asilo,  per  essere  sta,to  pontjfizio.  La  disgra* 
zia  portò,  che  qualche  centinaio  di  ustori  nel  di.  17 
*di  novembre  cominciò  a  comparire  in  vicinanza  4i 
quella  città.  Non  volle  cimentarsi  con  quella  canaglia 
il  generale  spagouolo,  ed  animati  i  suoi  a  marciare 
con  sollecitudine,  prete  la  strada  di  Pianoro  e  di  Sca- 
ricalasino, per  ridursi    io  Toscana.  Aveva   egli  in 
quel  dì  invitata  ad  un  solenne  convito  molta  nobiltà 
Bolognese,  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso;  e  già  si  metto-, 
vano  tutti  a  tavola,  quando  gli  arrivò  F  avviso^  che 
si  appressava  il  nemico.  Alzassi  egli  allora  brusca  meo- 
te,  e  immaginaodj,  che  tutto  V esercito  cesarei  avet- 
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se  fitto  r  ali  prese  congedo  da  quella  nobil  brigata, 
esortandoli  a  continuare  il  pranzo.  Ma  dal  di  Ini  esem- 
pio atterriti  tatti,  con  grande  scompiglio  si  ritirarono 
della  città,  lasciando,  che  gli  Spagnuoli  facessero  altret- 
tanto verso  a  Montagna.  Furono  questi  inseguiti  alla 
coda  dagli  usseri,  che  per  buon  petto  di  cammino  an- 
darono predando  bagagli,  e  imprigionando  chi  poco 
speditamente  dei  pedoni  menava  le  gambe.  Essendo 
rimaste  fuori  di  Bologna  lo  spedale  dì  essi  Spagnuoli, 
dove  si  trovavano  circa  mille  e  cinquecento  malati,  fa 
sequestrato.  Non  si  potè  poi  impedire  ai  medesimi 
usseri  P  entrare  nella  stessa  città,  e  il  far  ivi  prigionie- 
ri quanti  Spagnuoli  poterono  scoprire,  che  non  erano 
stati  a  tempo  di  seguitare  la  improvvisa  «  frettolosa 
marcia  delP  esercito.  Di  questa  violenza  acremente  si 
dolse  il  legato  pontificio;  ma  non  per  questo  essa 
cessò.  Grande  strepito  in  somma  fece  questa  curiosa  ' 
metamorfosi  di  cose,  e  il  mirare  senza  colpo  di  spada 
i  vincitori  in  pochi  dì  comparir  come  vinti.  Pervenu- 
to dunque  il  duca  di  Montemar  in  Toscana,  quivi  si1 
diede  a  forticare  alcuni  passi,  con  inviare  nulladimè- 
no  parte  della  sua  gente  verso  il  Senese,  a  fine  di 
potersi  occorrendo  ritirare  alla  volta  del  regno  <B 
Napoli. 

Io  tale  stato  erano  le  cose  ó"  Italia,  non  restando t 
nemicizia  se  non  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi,  quando  il 
duca  di  Noaglies  si  mosse  per  abboccarsi  con  esso 
duca  di  Montemar ^  e  per  concertar  seco  1*  maniere 
più  dolci  di  dar  fine,  se  era  possibile,  a  questa  pugna. 
Ih  passando  da  Bologna  fece  una  visita  a  Rinaldo  di 
PtU  duca  di  Modena,  che  intrepidamente  finquì  avea 
sofferto  l'esilio  dai  suoi  stati,  gli  diede  cortesi  speranze 
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che  goderebbe  anch'  egli  in  breve  i  fratti  dell*  in- 
tavolata pace.  Ancorché  il  Montemar  non  aveste 
istruzione  alcuna  dalla  tua  corte,  pare  alla  persuasio- 
oe  del  saggio  Noaglies  sottoscritte  Una  sospention  di 
armi  per  due  mesi  fra  gli  Spagouoli  e  i  Tedeschi:  riso- 
luzione che  fu  poi  acceitata  anche  dalla  corte  di  Ma- 
drid. Avecmo  ben  preveduto  i  ministri  delP  impera- 
dorè  e  del  re  «fi  Francia,  che  gran  fatica  avrebbe  du- 
rato il  re  cattolico  Filippo  V  ad  inghiottire  V  amara 
pillola  di  una  pace  manipolata  senza  di  lai  e  in  dan- 
no di  lui;  ed  insieme  aveano  divisato  on  potente  mes- 
so per  condurre  quel  monarca  ad  approvare  i  preli- 
minari suddetti,  o  almeno  a  non  contrasfarne  la  esecu- 
zione. Si  videro  perciò  senza  complimento  o  licenze 
alcuna  improvvisamente  inoltrarsi  e  stendersi  circa 
trenta  mila  Alemanni  sotto  il  comando  del  maresciallo 
conte  di  Kevenhutler  per  gli  stati  della  Chiesa  Ilo- 
nana,  cioè  pel  Ferrarese,  Bolognese  e  Romagna,  con 
giungere  alcuni  di  essi  fin  nella  Marca  e  nell'  Umbria, 
circondando  io  tal  guisa  gran  parte  della  Toscana, 
per  far  intendere  agli  Spago  noli,  che  se  negassero  di 
di  consentir  per  amore  all'  accordo,  P  esorcismo  della 
forza  ve  li  potrebbe  indurre.  Toccò  air  innocente 
stato  ecclesiastico  di  pagar  KUte  le  spese  di  questo  * 
bel  ripiego,  perchè  obbligato  a  somministrar  foraggi, 
viveri,  ed  anche  rilevanti  contribuskani  di  danaro* 
Intanto  rigorosissimi  ordini  fioccarono  da  Roma,  che 
natia  si  desse  a  questi  incivili  ospiti;  e  il  cardinale 
Mète*  legato  di  Ferrara,  che  ai  ostinò  gran  tempo 
ad  eseguirli  ad  liùrom,  cagion  fu  di  un  incredibil 
danna  agl'infelici  Ferraresi,  perchè  i  Tedeschi  viveaao 
a  tocristeee  nelle  lor  ville.  I  savi  Bolognesi  aU'tncoo- 
arosATOài,  vol.  uv.  * 
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tro,  e  il  cardinale  Albero  ni  legato  di  Ravenna,  che) 
intendeano  a  dorare  le  cifre  di  quelle   lettere,  noni 
tardarono  ad  accordarti  con  gli  Alemanni,  mercè  di  un» 
regolamento,  che  minorò  non  poco  P  aggravio  ai  loro 
paesi.  Voce  corse  in  questi  tempi,  che  il  duca  di  Mon-; 
temar  consapevole  del  poco  piacere  provato  dal  re  di 
Sardegna  per  la  concordia  suddetta,  facesse  penetrare 
a  quel  sovrano  delle  vantaggiose  proposizioni  per  trar- 
lo ad  una  lega  col  re  Cattolico,  e  che    esso  re   gli. 
rispondesse  di  avere  abbastanza  imparato  a  non  en- 
trare in  alleanza  con  principi  che  fossero  più  potenti 
di  lui.  Si  può  tenere  per  fermo,  che  i  fabbricatori  di 
novelle  inventarono  ancor  questa,  giacché  niun  di  essi 
gode  il  privilegio  di  entrar  nei  gabinetti  dei  regnanti; 
e  la  corte  di  Torino  né  prima  né  poi  mostrò  di  esse-; 
re  persuasa  della  massima  suddette.  Continuò  anco- 
ra neir  anno  presente  la  ribellione  dei  Corsi;  é  perchè 
i  ministri  della  repubblica  di  Genova  esistenti  in  Cor- 
sica fecero  un  armistizio  con   quella  gente,  fn  disap- 
provata dal  senato  la  loro  risoluzione.  Ghignavano  di 
tanto  in  tanto  rinforzi  di  munizioni  ed  armi  ai  solle- 
vati, che  facevano  dubitare,  che  sotto  mano  qualche 
gran  potenza  soffiasse  in  quel  fuoco.  Intesesi  pari- 
•  mente,  che  quei  popoli  pareano  determinati  di  regger- 
si a   repubblica,   ed  anche  aveano  ?tese  le  leggi  di 
questo  nuovo  governo,  ma  senza  averne  dimandata 
licenza  ai  Genovesi.  Dopo  aver  papa  Clemente  XI J 
dimcultalo,  per  quanto  potè,  al  reale  infante  di  $£»* 
gna  don  Luigi,  a  cagion  della  sua   fanciullesca  .  etàì^ 
T  arcivescovato  di  Toledo,  ha  in  line  obbligato  ad  ac- 
cordargliene le  rendite,  e  nel  di  io,  di  dicembre  di 
questo  aono  il  crep  anche  cardinale,  tornandosi  a  ve^ 
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dere  f  oso  od  «buso  dei  secoli  da  noi  chiamati  bar- 
barici. Non  potea  essere  pia  bella  io  questo  anno  V  ap- 
parenza dei  raccolti  dei  grano,  quaodo  all'improvviso 
sopraggiunse  uo  vento  bruciatore,  che  seccò  le  non 
peranche  mature  spiche,  e  insieme  le  speranze  dei 
mietitori.  Perciò  al  flagello  della  guerra  si  aggiunte 
quello  di  una  sì.  terribil  carestia,  che  non  vi  era  me- 
moria di  una  somigliante  a  questa.  Il  peggio  fu,  che 
la  maggior  parte  delle  proyincie  più  fertili  dell'iteti* 
soggiacquero  anch'  etóe  a  questo  disastro.  Guai  se 
non  vi  erano  grani  vecchi  in  riserbo,  che  convenne 
sar  venire  da  lontani  paesi  con  gravi  spese:  sarebbe 
venuta  meno  per  le  strade  innumerabile  povera  gente. 

(  CRISTO  hdccuxvi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  (  CLEMENTE  XII,  papa  7. 
(  CARLO  TI,  imperadore  36. 

Il  primo  frutto  che  si  provò  della  pace  conchiu- 
sa fra  P imperadore  e  il  re  Cristianissimo,  spuntò 
neirimpeiiale  città  di  Vienna.  Giacché  Dio  avea 
dato  all'Augusto  Carlo  FI  un  figlio  maschio,  e  poi 
sei  ritolse,  pensò  esso  monarca  di  provvedere  al  man^ 
lenimento  della 'nobilissima  sua  casa  celi'  uoico  ri- 
piego che  restava^  cioè  di  provvedere  di  un  degna 
marito  1*  arciduchessa  Maria  Teresa  sua  figlia  pri- 
mogenita, già  destinata  alla  successione  delia  monar-, 
chi  a:  austriaca  in  difetto  di  maschi.  Grande  era  V  af- 
fetto di  esso  imperadore  verso  di  Francesco  Stefana 
duca  di  Lorena,  sì  per  le  vantaggiose  sue  qualità  di 
mente  e  di  cuore,  come  an  ora  pel  sangue  austriaco 
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thè  gii  circolava  nelle  vene.  Questo  principe  fu  scelto 
per  merito  di  essa  arciduchessa.  Era  egli  in  età  di 
ventisette  anni,  perchè  nato  nel  di  otto  di  dicembre 
dei  1708,  e  f arciduchessa  era  già  entrata  nell'anno 
diciottesimo,  siccome  nata  nel  dì  1 3  di  maggio  del 
171 7.  Con  tutta  magnificenza  ed  inesplicabile  alle- 
gria, nel  dì  1  a  di  febbraio,  seguì  il  maritaggio  di  que- 
sti prìncipi  reali  colla  benedizione  di  monsignore 
'Domenico  Passionei  nunzio  apostolico  ;  e  conti- 
nuarono dipoi  per  molti  giorni  le  feste  e  i  diverti- 
menti, gareggiando  ognuno  in  applaudire  ad  un  ma- 
trimonio, che  prométteva  ogni  maggior  felicità  a  quei 
popoli,  e  dovea  far  rivivere  nei  lor  discendenti  P  au- 
gusta casa  di  Austria  degna  dell'  immortalità.  Ma  la 
imperia!  corte  ebbe  da  lì  a  non  molto  tempo  motivo 
di  molta  tristezza  per  la  perdita  che  fece  del  prin- 
cipe Francesco  Eugenio  di  Savoja,  eroe  sempre 
memorabile  dei  nostri  tempi.  Nel  dì  a  1  di  aprile  ter- 
minò egli  i  suoi  giorni/  in  età  di  settantadue  anni  : 
principe,  che  per  te  militari  azioni  si  meritò  il  titolo 
d' invincibile,  e  di  essere  tenuto  pel  più  prode  capi- 
tano che  si  abbia  in  questo  secolo  avuto  V  Europa  ; 
principe,  dissi,  riguardato  qua!  padre  da  tutte  le  ce- 
saree milizie,  sicure,  che  l'andare  sotto  di  lui  ad  una 
battaglia,  lo  stesso  era  che  vincere,  o  almeno  non 
èssere  vinto  ;  principe  di  somma  saviezza,  di  rara* 
splendidezza,  per  cui  fece  insigni  fabbriche,  ed  im-- 
piegò  sempre  gran  copia  di  artefici  di  varie  profes- 
sioni ;  ed  accoppiando  colla  gravità  la  cortesia,  nello 
stesso  tempo  si  conciliava  la  stima  e  l'amore  di  tutti. 
L' intero  catalogo  di  tutte  le  altra  tue  belle  doti  e 
vfrtu  si  dee  raccogliere  dalla  funebre  orazione  ia 
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onor  suo  composta  dal  suddetto  nunzio,  e*m< 
«ale  Passionai,  e  da  pia  di  una  storia  di  chi  proni 
ad  illustrare  ex  professo  la  vita  e  la  gloriosa  gatta 
di  lui.  Quale  si  eoo  veniva  ad  un  principe  di  sì  chia- 
ro nome,  e  cotanto  benemerito  della  casa  d* Austrie, 
fa  il  funerale  che  per  ordine  dell9  angusto  Carlo  VI 
gli  venne  fatto  in  Vienna.  , 

Era  già  stabilita  la  concordia  fra  i  due  primi  mo- 
narchi della  cristianità,  contuttociò  si  penò  fotte  in 
Italia  a-  provarne  gli  effetti.  Non  sapeva  digerire  il  re 
Cattolico  Filippo  Z7*  preliminari,  che  privavano  il  re 
di  Napoli  e  Sicilia,  suo  figlio,  del  ducato  della  Tosca- 
na, e  spezialmente  di  Piacenza  e  Parma,  città  pre- 
dilette delta  regina  Elisabetta  Farnese  sua  consorte. 
Conveniva  nondimeno  cedere,  perchè  cosi  desidera- 
va la  corte  di  Francia,  e  così  comandava  la  fona 
delle  armi  cesaree,  dalle  quali  si  mirava  come  attor- 
niata la  Toscana  ;  ma  di  far  la  cessione  ed  approvar- 
la non  se  ne  sentiva  esso  re  di  Spagna  la  voglia. 
Perciò  andarono  innanzi  e  indietro  corrieri,  a  sem- 
pre venivano  nuove  difficoltà  da  Madrid  ;  e  guerra 
non  era  in  Italia,  ma  continuavano  in  essa  i  mali 
tntU  della  guerra.  Imperciocché  negli  stati  della  Chie- 
sa si  erano  innicchiati  con  tante  soldatesche  i  gene- 
rali cesarei ,  né  per  quanto  ti  raccomandasse  con 
calde  lettere  il  pontefice  Clemente  JÌÌII  alle  corti  di 
Vienna  e  Parigi,  appariva  disposizione  alcuna  di  li- 
berar quei  paesi  dall'  insoffribile  lor  peso.  Nella  To- 
scana stava  saldo  l'esercito  spagnuolo,  siccome  ancora 
negli  stati  di  Milano  e  di  Modena  si  riposavano  le  ar- 
mate di  Francia  e  di  Sardegna  alle  spese  degP  infelici 
popoli,  spolpati  oramai  da  tante  contribuzioni  ed  esj- 
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gravi.  Dal  maresciallo  duca  di  Noaglies  fu  spedito 
in  Toscana  il  tenente  generale  signor  di  Lautrec^ 
personaggio  di  gran  saviezza  e  disinvoltura,  per  con- 
certare col  duca  diMontemar  il  ritiro  delle  armi  spa- 
gnuole  da  quelle  piazze,  e  da  Parma  e  Piacenza  ;  ma 
siccome  il  Montemar  non  riceveva  dalla  sua  corte  se 
non  ordini  imbrogliati  e  nulla  concludenti,  così  nep- 
pur  egli  sapeva  rispondere  alle  premure  dei  Francesi, 
se  non  con  obbliganti  parole,  scompagnate  nondime- 
no dai  fatti.  Venne  l'aprile,  in  cui  i  Francesi  lasciaro- 
no affatto  libero  agi'  imperiali  il  ducato  di  Mantova  ; 
e  perchè  dovettero  intervenir  delle  minaccie,  agli  un- 
dici di  esso  mese  gli  Spagnuoli  si  ritirarono  dalla  Mi- 
randola, dopo  averne  estratte  le  tante  munizioni  da 
lor  preparate  pel  sospirato  assedio  di  Mantova,  la- 
sciandovi entrare  4<>o  Tedeschi  colà  condotti  dal  ge- 
nerale cesareo  conte  di  Wac.tendonk,  il  quale  resti- 
tuì ivi  nell'esercizio  del  dominio  il  duca  di  Modena. 
Conoscendo  del  pari  essi  Spagnuoli,  che  neppur  po- 
teano  sostenere  Parma  e  Piacenza,  si  diedero  per 
tempo  ad  evacuar  quelle  due  città,  asportandone  non 
dirò  tutti  i  preziosi  mobili,  arredi,  pitture,  libreria,  e 
gallerie  della  casa  Farnese,  ma  fino  i  chiodi  dei  pa- 
lazzi, non  senza  lagrime  di  quei  popoli,  che  restavano 
non  solamente  privi  dei  propri  principi,  ma  anche 
spogliati  di  tanti  ornamenti  della  lor  patria.  Oltre  a 
ciò  inviarono  alla  volta  di  Genova  tutti  i  cannoni  di 
loro  ragione,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri,  eh9  erano 
anticamente  delle  stesse  città,  oppure  dei  Farnesi.  Ri- 
saputosi ciò  dai  Tedeschi,  sul  fine  di  aprile  il  generale 
conte  di  Kevenhuller  spinse  in  fretta  colà  il  suo  reg- 
gimento «on  trecento  usseri,  che.  arrivarono  a  tempo. 
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per  fermar  quelle  artiglierie  e  sequestrarle,  preten- 
dendole doti  delle  fortezze  di  Parma  e  Piacenz*  :  in- 
torno a  che  fu  dipoi  luoga  lite,  ma  col  perderla  gii 
Spagnuoli. 

Ora  affinchè  non  appariste  che  il  re  Cattolico  ce- 
desse in  guisa  alcuna  gli  stati  suddetti  ali9  imperadò- 
re,  o  ne  approvasse  la  cessione,  i  suoi  ministri,  asso- 
luta che  ebbero  dal  giuramento  prestato  al  reale  in- 
fante quelle  comunità ,  prima  che  arrivassero  i  Tede- 
schi, abbandonarono  Parma  e  Piacenza,  e  gli  altri 
luoghi  dei  quali,  nel  di  tre  di  maggio,  fu  preso  il  pos- 
sesso dal  principe  di  Lobcovit%  generale  cesareo. 
Area  fin  qui  Rinaldo  di  Ette  duca  di  Modena  co- 
raggiosamente sostenuto  il  suo  volontario  esilio  in 
Bologna,  nel  mentre  che  gP  innocenti  suoi  popoli  si 
trovavano  esorbitantemente  aggravati  '  dai  Francesi, 
senza  alcun  titolo  insignoriti  di  questi  stati.  Non  volle 
più  ritardare  il  magnanimo  re  Cristianissimo  a  questo 
principe  il  ritorno  nel  suo  ducato  ;  e  però  per  ordine 
del  duca  di  Noaglies^  nel  di  a3  di  maggio,  lasciarono 
i  Francesi  libera  la  città  e  cittadella  di  Modena,  e  nei 
giorni  seguenti  anche  Reggio  e  gli  altri  luoghi  di  esso 
sovrano.  Pertanto  nel  giorno  24  di  esso  mese  se  ne 
tornò  il  duca  di  Modena  alla  sua  capitale,  dove  tu 
accolto  con  si  strepitose  actssamazioni  del  popolo,  tè- 
stimoniante,  dopo  tanti  guai,  il  giubbilo  suo  in  rivedere 
il  principe  proprio,  eh'  egli  stesso  andato  a  dirittura 
al  duomo,  per  pagare  all'Altissimo  il  tributo  dei  rin- 
graziamenti, non  potè  ritenere  le  lagrime  al  ricono* 
scere  V  inveterato  amore  dei  sudditi  suoi.  Intanto  ai 
ridusse  addossò  air  infelice  stato  di  Milano  tutto  il 
peso  delle  milizie  francesi  j  né  vie  appariva,  che  gli 
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Spegnuolt  si  rotassero  snidare .  dalla  Toscane,  ne  l 
Tedeschi  dagli  itali  della  Chiesa,  essendo  tasi  perve- 
nuti sino  a  Macerata  e  a  Foligno.  Solamente  ai  os- 
eer? ò  che  il  duca  di  Montemar  cominciò  ad  allegge* 
rasi  delle  tante  sue  milizie,  inviandone  parte  per  terra 
Tetto  il  regno  di  Napoli,  e  parte  per  mare  in  Cata- 
logna. Similmente  nel  mese  di  loglio  s' incanì  mi  aero- 
so aHa  volta  della  Germania  alcnni  dei  reggimenti' 
cesarei,  che  opprimevano  il  Ferrarese,  Bolognese  e* 
k  Romegoa.   Bla  non  par  qnesto  mai  ai  vedeva  data 
l'ultima  meno  alla  pace  per  le  differenti  pretensioni 
dei  principi.  Il  re  di  Sardegna,  oltre  al  Novarese  e 
Tortonese,  esigeva  &y  feudi  nelle  Langhe.  Nel  mese 
di  agosto  venne  k  commissione  di  soddisfarlo,  Iucche 
fece  sciogliere  1*  incanto ,   perciocché  nel  di  a6  di 
ateo  mete  i  Gallo-Sardi  rilasciarono  agi'  imperiali  il 
possesso  di  Cremona,  e  nel  di  a  &  quello  di  Pizaighet- 
tone.  Nel  di  sette  di  settembre,  entrati  che  furono  due 
reggimenti  cesarei  nella  città  di  Milano,  finalmente  da- 
quel  castello  si  ritirò  la  guernlgion  francese  e  pie- 
montese, lasciandolo  in  potere  di  essi  imperiali.  Già 
erano  stati  consegnati  i  forti  di  Lecco,    Trezzo,  e 
Suentes,  e  Lodi.  Poscia  nel  di  nove  entrarono  gli 
Alemanni  nelle  fortezze  di  Arona  e  Domodossola,  e 
finalmente  nel  dì  undici  m  Pavia  :  con  che  restò  eva- 
cuato tutto   lo  stato   di  Milano  dalle  truppe  Gallo* 
Sarde.  Videat  anche  libero  lo  stato  della  Chiesa  daUe 
milizie  alemanne. 

Ma  per  conto  della  Toscane,  benché  gran  parte 
degli  Spegnutili  fosse  marciata  a  ferente  e  ponente, 
pure  ninna  apparenza  vi  era  che  il  duca  di  Monte- 
mar  volesse  dimettere  Pisa  e  Livorno*  Sulle  sperasma 
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di  entrar*  io  quella  città,  a  per  fcr  prart  agli  Spa- 
gauoli,  inviò  il  generate  Kevenhuiler  un  corpo  di. 
troppe  cesaree  in  Lunigifina   e  «al  Lucchese.  Ad  al- 
tro quésto  non  servì*  che  ad  aggravar  quelle  contra- 
de, ed  accostandoti  il  verno*  iti  egli  anche  obbligato 
a  richiamarle  hi  Lombardia  senta  aver  meta»  il  pie- 
de m  Toscana.  Doravano'  tuttavia  le  discreparne  dei- 
la  corte  *li  Tieana  col  re  delle  due  Sicilie,  ed  anche . 
col  re  Cattolico,  perciocché  avea  ben  i'iasperadoie 
inviata  la  tua  libera  cessiene  dei  regni  di  Napoli  e 
Sicilia  ;  ma  il  reale  infante  odia  cessten  tua  della  To- 
scana, Parma  e  Piacenza  voterà  riserbersi  tatti  gli  : 
alWdktlt  iella  casa  Medicea  e  Farnese.  Similmente 
pretendeva  il  re  Cattolico,  che  venendo  a  mancare  in, 
Toscana  la  linea  mascolina  del  deca  d»  borea*,  do* 
vesserò  quegli  stati  pervenire  «Ila  Spegne,  laddove 
esso  duca  iute  oderà  di  ottenere  liberi,  e  senza  vin- 
colo alcuno,  come  erano  gli  siati  di  Lorena  da  Ini . 
ceduti  alla  Francia.  Per  cagione  di  questi  nodi  arrivò 
il  fine  di  dicembre  aeneeebe  fossero  ammesse  nelle, 
piazze  della  Toscana  V  armi  cesaree.  Riuscì  anche  fa- 
stidioso al  pontefice  Clemènte  XII  1*  anno  presente.   ' 
La  santa  Sede,  tanto  venerata  nei  edidietro,,  e  rispettata 
da  tutti  i  principi  cattolici,  prore  un  diverso  tratta- . 
mento  nei  tempi  correnti,  perchè  paresno  congiurate 
U  potenze  a  far  de  padrone  negli  stati  della  Chiesa, 
senza  il  dovuto  riguarda  alla  sublime  dignità  e  sovra- 
nità pontifixia.  Già  si  è  vedute  quanti  malanni  sofie-  . 
risserò  senza  alcuni  loro  demerito  per  tanti  mesi  dalle 
truppe  cesaree  le  legaci  oni  dì  Bologna;  Ferrara  e  Ra- 
venna, le  cut  comunità,  benché  dtl  benefico  papa  - 
fossero:  in  si  dure  oppressione  sov  venute  con  gran 
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copia  di  danaro,  pare  rimasero  esterniate  e  cariche  éi 
debiti  per  l'esorbitante  peso  di  tante  contribuzioni. 

Da  disavventure  di  altra  aorte  non  andò  esente 
uè  pure  la  stessa  Róma.  Qui  ri  si  erano  posteti  non 
pochi  ingaggiatori  Spagnuòli  che  senta  saputa,  non  che 
tenta  consenso  dei  vecchio  papa,  per  diritto  o  per 
rovescio  arrotavano  gente.  Chi  sa  quel  mestiere,  fa- 
cilmente concepirà,  che  non  pochi  disordini  ed  ava» 
Die  occorsero  ;  perchè  molti  ingannati,  e  senza  sapere 
qttal  impegno  prendessero*  o  per  propria  balordaggi- 
ne, o  per  altrui  malizia,  si  ritrovavano  vendati.  Ora  i 
padri  deploravano  i  figli  perdati,  ora  le  mogli  i  mari- 
ti ;  e  scoperto  in  fine,  onde  venisse  H  male,  i  Traste- 
verini nel  di  i5  di  marzo  improvvisamente  attnippati 
in  numero  di  cinque  o  seimila  persone,  corsero  alle 
case  di  quegli  ingaggiatori,  e  dopo  «ver  liberati  a  fa- 
ria  gì'  ingaggiati,  s'avviarono  al  palazzo  Farnese,  dove 
ruppero  tutte  le  finestre,  e  gktarono  a  terra  V  armi 
deir  infante  dori  Cari».  Al  primo  arriso  di  questo 
disòrdine  comandò  tosto  il  governator  di  Roma,  che 
gH  Svizzeri,  le  corazze  e  i  birri  accorressero  al  riparo. 
Furono  questi  dalla  furia  di  quella  gente  rispinti,  he 
si  potè  impedire,  che  non  passasse  la  sbrigliata  plebe 
al  palazzo  del  re  Cattolico  io  piazza  di  Spagna,  dorè 
uccise  un  uffiziele,  e  seguirono  altre  morti  e  ferite. 
Ma  nella  domenica  delle  Palme  si  riaccese  la  sedino- 
ne, perchè  uniti  i  Trasteverini  coi  borghigiani  anda- 
rono per  isforzar  le  guardie  messe  ai  ponti.  Il  pia  ar- 
dito di  essi  fu  steso  morto  a  terra,  perlocchè  infuriati 
i  seguaci  superarono  il  pasto,,  e  misero  in  foga  i  sol- 
dati. Anche  i  monti  già  oi  da  un'altra  parte  si  mossero, 
e  seguirono  ferite  di  chi  per  accidente  si  trovò  passar 
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per  le  strade.  Tolte  Dio  che  noo  poterono  giugnere 
di  nuovo  al  palazzo  di  Spagna,  dorè  erano  preparati 
cento  cinquanta  fucilieri,  e  quattro  ranaoni  carichi  a 
cartoccio:  gran  male  ne  seguiva.  Per  rimediare  a 
questo  sconcerto,  furono  la  sera  inviati  il  principe  di 
santa  Croce  fedele  Austrìaco,  e  il  marchese  Crescenti 
uno  dei  conservatori,  a  parlamentare  coi  sollevati*  i 
quali  richiesero  la  libertà  egl'ingaggiati  del  loro  Rione, 
e  la  liberàzioa  di  alcuni  già  carcerati  per  cagion  della 
sollevazione,  e  il  perdono  generale  a  tutti.  Ottennero 
quanto  desideravano,  e  dappoiché  videro  loro  man- 
tenuta la  parola,  andarono  poi  tutti  lieti  gridando:  Vi- 
ta il  papa.  Si  pubblicò  poscia  un  rigoroso-  editto 
contro  gl'ingaggiatori;  e  perchè  costoro  non  cessavano 
di  fare  il  solito  giuoco,  seguirono  alcune  altre  conte- 
se, delle  quali  a  me  non  occorre  di  far  menzione. 

Un  disordine  ne  tirò  dietro  un  altro.  Per  la  nuo- 
va del  tentativo  fatto  in  Roma  centra  degli  Spagnuò- 
li,  si  fermarono  su  quel  di  Yelletri  circa  tre  mila  sol- 
dati di  quella  nazione,  che  erano  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli  ;  e  mancando  loro  i  foraggi,  si  diedero  a 
tagliare  i  grani  in  erba*  Per  questa  cagione  nel  dì  a  a 
di  aprile  si  mise  in  armi  tutto  quel  popolo,  risoluto 
non  solo  di  vietare  il  parteggio  per  la  loro  città  a 
quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a  partirsi,  e  si  venne  alle 
brutte.  Accorse  colà  il  cardinal  Francesco  Barbe- 
rino, ma  non  potè  calmare  il  tumulto.  Per  questo  in 
Roma  si  accrebbe  la  guernigion  dei  soldati.  Volarono 
intanto  corrieri  a  Napoli  e  a  Madrid,  e  si  trattò  in  Ro  - 
ma  col  cardinale  Acquaviva  delle  soddisfazioni  ri- 
chieste per  l'insulto  dei  Trasteverini.  Perchè  non  fi*- 
Toaoy  quali  ti  erigevano,  esso  porporato  coiT  altro  di 
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BcUuga  si  ritirò  da  Roma  ;  fece  lem  le  armi  di  Spa- 
gna e  di  Napoli  dai  palassi,  e  ordinò  a  tutti  i  Napo- 
letani e  Spagouoli  di  uscire  della  città  nel  termine 
di  dieci  giorni.  Da  Napoli  fu  (alto  uscire  il  nunzio . 
dai  papa.  Anche  in  Madrid  grave  risentimento  fu  fat- 
to con  obbligar  quella  corte  il  nunzio  apostolico  a> 
marciar*  inori  dei  regno,  con  chiudere  la  nunziatura, 
e  proibire  ogni  ricorso  alla  dateria,  gastigapdo  in  tal 
maniera  P  innocente  pontefice  per  eccessi  non  suoi,  e 
ai  quali  non  are? ano  mancato  i  suoi  ministri  di  appre- 
star quel  rimedio  che  fu  possibile.  Peggio  aurora  av- 
venne* Nel  di  settimo  di  maggio  entrate  le  milizie 
spagnuole  in  Yelletri,  piantarono  in  più  luoghi  la  for- 
che, carcerarono  gran  copia  di  persone,  e  commisero 
poi  mille  insolenze  e  violenze  contra  di  quel  popolo, 
il  quale  fu  forzato  a  pagare  ottomila  scudi  per  esir 
merai  dal  sacco.  Una  truppa  eziandio  di  granatieri 
spegniteli  passata  ad  Ottia,  incendiò  la  capanne  di 
quei  salinari,  saccheggiò  le  officine  $  ad  altri  ioti  ma- 
roso alla  città  di  PaJestrioa  il  pagamento  di  quindici- 
mila scudi  pel  gran  reato*  di  aver  chiuse  le  porte  ad. 
alcuni  pochi  Spagnuoli  che  volevano  entrarvi.  Altri 
affanni  ancora  provò  il  papa  dalla  parte  dei  Tedeschi 
per  essere  stato  carcerato  un  ufBziale  cesareo  ;  ed  al- 
tri daUa  corte  di  Francia,  il  cui  ambasciatore  si  riti- 
rò da  Roma  per  cagjon  della  nomina  di  un  vescovo 
fatta  dal  re  Stanislao,  e  non  accettata  dal  papa.  Bol- 
livano parimente  le  note  controversie  colla  corte  di 
Savoj*.  In  somma,  sembrava  che  ognun  dei  potentati 
con  abuso  della  sua  potenza  si  facesse  lecito  d*  insul- 
tare il  sommo  pontefice  con  tutto  il  ano  retto  opera- 
re :  alle  quali  offese  egli  nondimeno  altre  armi  non 
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oppose  che  quelle  della  mansuetudine  e  della  pa- 
zienza. Io  mtzio  noUadimeoo  a  tali  burrssche  ti  os- 
servò, essere  stato  dichiarato  viceré  di  Sicilia  il  prin- 
ape  don  Bortolammeo  Corsini  nipote  di  sua  Santità, 
personaggio  dotato  di  singoiar  saviezza  :  locchè  fece 
maravigliare  pia  di  uno. 

Anche  la  Corsica  in  questi  tempi  apprestò  alla 
pubblica  curiosità  una  commedia,  che  diede  molto  da 
discorrere.  Duravano  più  che  mai  le  turbolenze  in 
guelF  isola  con  grave  dispèndio  della  repubblica  di 
Genova  ;  quando  nell'aprile,  condotto  da  una  nave 
inglese  procedente  da  Tunisi,  colà  sbarcò  nn  peno* 
naggio  incognito,  seco  conducendo  dieci  cannoni,  e 
molte  provvisioni  da  guerra,  ed  anche  danaro.  Fa 
accolto  dai  sollevati  con  gran  gioia  ed  onore,  e. .preso 
per  loro  capo,  anzi  nel  dì  1 5  di  esso  mese  fa  ono- 
rato col  titolo  di  re  di  Corsica  :  cosa  che  non  À 
può  negare,  benché  altri  dicessero  solamente  di  vi* 
cere,  perché  ti  pretendea  che  fosse  statò  inviato  co- 
là da  qualche  potenza  che  aspirasse  al  dominio  di 
quell'isola.  Sul  principio  non  era  conosciuto  ehi 
fosse  questo  sì  ardito  e  fortunato  campione,  ma  si 
venne  poi  scoprendo,  e  i  Genovesi  con  un  lor  mani- 
festò il  dipinsero  coi  più  neri  colori  di  uomo  sènza 
religione,  di  un  truffatore,  di  un  alchimista,  e  come  if 
pio  infame  dei  viventi,  e  pubblicarono  ancora  contra 
di  lui  una  grossa  taglia.  La  verità  ai  é  che  costui  era 
Teodoro  Antonio  Barone  di  Newojfc  nato  suddito 
del  re  di  Prussia,  e  di  casa  nobile,  che  da  venturiere 
dopo  aver  fatto  di  molti  viaggi  per  le  corti  di  Euro- 
pa, ora  in  lieta  ora  in  trista  fortuna,  eVea  in  fine  sa- 
puto cogliere  nella  rete  varii  mercatanti,  affinché  Faa'- 
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stessero 'inonesta  impresa,  con  prometter*  loro  ma*.. 
ri  e  monti  assido,  ohe  fosse  sul  maestoso  trono  della 
Corsica.  Prese  egli  eoa  vigore  quel  governo,  cr,eò 
conti  e  marchesi  eoo  gran  liberalità  ;  istituì. un  ordine 
militare  di  cavalieri  appellati  della  liberazione,  e  ne 
aspettata  ognuno  delle  meraviglie.  Ma  non  noi  Fanno, 
che  parve  poita  anche  la  fortuna  di  questo  comico) 
regnante  ;  e  divulgassi,  che  dopo  aver  egli  cominciata 
ad  esercitare  un'  autorità  troppo  dispotica,  ari  ivandp 
a  punire  chi  non  eseguiva  a  puntino  gli  ordiui  suoi, 
la  nazion  dei  Corsi  non  tardò, a  convertire  l'amore  io 
odio,  e  poscia  in  dispregio,  perchè. mai  non  compari- 
vano quei  tanti  ^soccorsi  che  sulle  prime  aveia  egli 
promesso.  Pertanto  temendo  egli  della  fila,  segreta-* 
mente  imbarcatosi  nel  dì  1 2  di  novembre,  comparve 
a.fiivorno,  travestito  da  frate,  ed  appena  sbarcato 
prese  le  poste,  senza  sapersi  per  qual  parte.  La  verità 
nundjmeno.fu,  non  essere  stata  fuga  la  sua,  perchè 
eglipqma  di  partirsi,  nel  dì  quarto  di  novembre,  pub- 
blicò un  Editto  con  cui  costituì  i  ministri  del  gover- 
no durante  la  sua  lontananza.  Andò  egli  per  procurar 
nuovi  rinforzi  a  quella  nazione. 

Era, siccome  dicemmo,  restato  vedovo  Carlo  Eoi* 
manuelc  re  di  Sardegna,  e  volendo  passare  alle  terze 
nozze,  intavolò  il  nuovo  suo  matrimonio  colla  princi- 
pessa Elisabetta  Teresa,  sorella  di  Francesco  Ste- 
fano duca  di  Lorena,  in  cui  concorrevano,  oltre  al* 
T  insigne  nobiltà,  le  più  rare  doti  di  animo  e  di  cor* 
po.  Era  nata  nel  dì  1 5  di  ottobre  del  171 1  dal  duca 
Leopoldo  Giuseppe,  e  dalla  duchessa  Elisabetta 
Carlotta  di  Orleans^  sorella  del  già  Filippo  duca  di 
Orleans  reggente  di  Francia,  Fu  pubblicato  in  VUn-# 
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a*  questo  maritaggio,  e  ai  aadarooo  disponendo  le 
parti  per  effettuarlo  colla  eoaveuevol  magnificenza. 
Neil9  anno  presente  la  mortalità  dai  buoi  oooainciò  a 
serpeggiare. pel  Piemonte,  Novarese,  Lodigiauo  e 
Cremonese  :  tocche  di  sommo  danno  riuscì  a  quelle 
contrade,  e  di  grande,  spavento  agli  altri  paesi,  che 
tutti  si  misero  in  guardia;  per  esentarsi  da  si  terribile 
eccidio.  Pro  volsi  iewverie  parti  idei  regno  di  Napoli 
e  dello  stato  ecdesiasttcb  lo  atesso  fletette.  Risonava- 
no intanto  per. Italia,  le  prodezze  dell'  armi  russiane 
centro  dei  Turchi,  perchè  dall'  un  canto  s' impadro- 
nirono deir  importante  fortesza  d*  Àsof,  e  dall'  aura 
penetrarono  anche  nella  Crimea,  dote  lasciarono  una 
funesta  memoria  a  quei  •  tartari,  assassini  in  addietro 
della  Russia  e  Polonia.  Gran  gloria  per  questo  yenoe 
air  imperadrice  russiane,  se  non  che  i  progressi  suoi, 
cagion  furono,  che  la, porta  ottomana,  pacificata  con. 
lo  Scach  Nadir,  o  sia  Tamas  Kulicao,  re  dette  Persia, 
tacesse  uno  straordinario  armamento,  e  dichiarasse  la 
guerra  contra  di  lei»  £ca  collegato  di  essa  isuperadri- 
ce  Anna  V  Augusto ,  parlo  Vly  e  cemiuciossi  per 
tempo  a  scorgere,  eh'  egli  era  per  impugnare  la  spa-, 
da  in  difesa  idi  lei  :  al  qual  fina  tutte  le;  m«Jizie  ale-, 
manne  cavate  d' Italia  ed  altre  della  Germania  sfilai 
rono  verso  la  Bassa  Ungheria  ai  confini  dei  Turchi. 
Non  meno  il  ministro  di  Francia,  che  quei  delle  po~. 
tenze  marittime  molto  si  adoperarono  per,  distorre 
sua  maestà  cesarea  da  questo  impegolo  ;  ma  non  ne 
rteararono  se  non  dubbiose  risposte,  perchè  V  impe? 
radure  Avea  fatto;  esporre  a  Costantinopoli  varie  do- 
glianze e  mioacciey  ed  aspettava  se  facessero  frutto., 
Era  negli  anni  addietro  nata  in  lughittena  una  setta^ 
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appellata  dei  Liberi  Muratori,  consistetti*  neJPnotaf 
di  varie  persone,  6  queste  ordinariamente  nobiji,- rio- 
che o  di  qualche  merito  particolare,  indtoatea  tollat> 
iarsi  in  maniera  diverta  dal  tolgo.*  Con  Solennità  ve- 
nivano ammessi  i  nuovi  fratellini  questo  istituto,  e  loro 
si  darà  giuramento  di  non  ritnvaro  i  segréti  delle  so- 
cietà. Raunavansi  «costoro  di  tento  in  tanto  in  aoa  casal 
eletta  per  loro  «dngresso,  crriamata.  la  loggia,  dove 
passavano  il  tempo  in  lieti  ragiootfrnenti,  e  in  deKilo- 
si  convitti,  conditi  per  lo  più*  dà  sinfonie  musicali. 
Yerisimilmente  aveano  essi  preso  il  modello  di  sì  fatto 
conversazioni  dagli  antichi  epicurei,  i  quali,  per  atte- 
stato di  Cicerone  e  di  Nnmenio,  con  somma  giovialità 
e  concordia  passavano  Tore  m  somiglianti  ridotti. 
Da  Inghilterra  fece  passaggio' in  Francia  e  in  Germa- 
nia questo  rito,  e  in  Parigi  fa  creduto  che  si  con- 
taste sedici  logge,  alle  quali  erano  ascritti  personaggi 
della  primaria  nobiltà.  Allorché  si  trattò  di  creare  il 
gran  mastro,  più  brogli  si  fecero  ivi  che  in  Polonia 
per  P  elezione  di  un  nuovo  re.-  Si  tenne  per  certo, 
che  anche  in  alcuna  città  d' Italia  penetrasse  e  pren- 
desse piede  la  medesima  novità.  Contuttoché  prote- 
stassero costoro,  essere  prescrìtto  dalle  loro  leggi,  di 
non  parlare  di  religione,  né  del  pubblico  governo  io 
quelle  combriccole,  e  fosse  fuor  di  dubbio  che  non  vi 
si  ammetteva  il  sesso  femineo,  né  ragionamento  di  co- 
se oscene,  né  vi  era  sentore  di  altra  sorta  di  frbtdhre: 
nondimeno  i  sovrani  e  molto  più  i  sacri  pastori  sta- 
vano io  continuo  batticuore,  che  sotto  il  segreto  di 
tali  adunanze,  renduto  impenetrabile  pel  preso  giura- 
mento, si  covasse  qualche  magagna,  pericolosa  •  for- 
te pregiudiziale  alla  pubblica  quiete  e  ai  buoni  costa- 
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ni.  Feròdi  sommo  pontefice  eterniate  XH  nell'anno 
presente  stimò  $00  debito  di  proibire,  e  di  sottoporrò 
«ile  censure  h  seffe  del  Liberi  Muratori.  Anche  in 
Francia  l' autorità  regia  s*  interpose  per  dissipar  que- 
ste nuvole,  che  in  fatti  da  h  a  noo  molto  tempo  si 
ridussero  in  nnHs,  almeno  ili  quelle  parti  e  in  Italia. 
Fa  poi  cagione  art  taf  divieto  o  rovina,  che  pie  non 
credendosi  tenuti  al  segréto  i  membri  di  essa  repub- 
blica, dopo  il  piacere  di  arar  dato  lungo  tempo  la 
corda  alla  pubblica  curiosità,  rompessero  gli  argini,  o 
divulgassero  anche  con  pubblici  Itbrr,  tttfto  H  tìstema 
e  rituale  di  quella  novità.  Trovossi,  terminare  essa  in 
una  intenzione  di  darti  bel  tempo  con  riti  ridicolo*?, 
ma  sostenuti  con  gran  gravità  ;  né  altra  maggior  de- 
formità vi  comparve,  ie  non  quella  dot  giuramento 
del  segreto  prèso  sol  v angelo  per  occultar  cosi  fatte 
ioeste.  Ridicola  cosa  anche  fu,  che  in  una  città  della 
Germania  da  IP  ignoranza  e  semplicità  venne  spaccia- 
to, e  mito  credere  al  popolo,  autóre  della  medesima 
setta  chi  scrive  le  presenti  memorie. 

(  CRISTO  Moccxxivn.  Indizione  *v. 
Anno  di  (  CLEMENTE  XII,  papa  8. 
(CARLO  VI,  imperadore  27. 

Alla  per*  fine  spuntò  nell'anno  presente  la  tanto 
sospirata  iride  di  paté  in1  Italia  eoa  allegretto  in&ipK» 
cabi/e  di  «utfH  |*opè%  e*  quantunque  tal  setéofità  non 
fosse  esente  óV  qualche*  nébbia  per  le  non  mai  quiete 
pretensioni  dei  potentati,  pure  cessando  affetto  le> 
stretto  dell'  anni  in  queste  parti,  giusto  motivo  ebbe 
ciascuno  di  rallegrarsene.  Finqul  ostinatamente  era** 
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persistite  io  Livorno  e  Pisa  le  guernigioni  spagauoie, 
lenza  voler  cedere  alle  truppe  tedesche ,  disposte  se- 
condo i  preliminari  a  prenderne  possesso  a  nome  del 
.  duca  di  Lorena.  Fu  detto  che  seguisse  in  Pontre* 
moli  il  cambio  delle  cessioni  fatte  da  sta  maestà  ce* 
•area  ai  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  dal  re  delle  due 
Sicilie  ai  ducati  di  Toscana,  Parma  e  Piacenza.  Può 
dubitarsene,  da  che  si  seppe  che  il  re  cattolico  Filip* 
pò  V  non  volle  in  questo  anno  sottoscrivere   essi 
preliminari,  ed  è  certo  che  Cario  re  di  Napoli  e  Si- 
cilia si  riservò  certe  pretensioni,  che  avrebbero  potuto 
intorbidar  la  concordia.  Comunque  foste,  il  generale 
spagnuolo  duca  di  Monte  mar  sul  principio  di  que- 
sto anno  giunta  che  fu  a  Livorno  una  buona  quantità 
^i  legni  in  quelli  imbarcò  il  presidio  di  essa  città,  ed 
altre  fanterie  spagnuole  inviò  verso  le  fortezze  della 
maremma  di  Siena;  dopo  di  che  senza  far  cessione  al- 
cuna di  Livorno,  nel  di  nove  di  gennaio  abbandonò 
quella  città,  dove  restò  la  sola  guernigione  del  gran 
duca  Gian-Gastone.  Lasciarono  gli  Spagnuoli  nella 
Toscana  la  memoria  di  molti  aggravii  inferiti  a  quegli 
stati.  Pertanto  da  li  ad  alquanti  giorni  entrato  in  To- 
scana il  generale  teiescj  Factendonck  con  alcuni 
reggimenti  cesarei,  prese,  a  nome  del  duca  di  Lorena, 
possesso  di  Livorno,  con  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà al  gran  duca,  le  cui  milizie  insieme  colle  tede- 
sche cominciarono  a  montare  la  guardia.  Distribuì 
eziandio  alcune  di  quelle  soldatesche  in  Siena,  Pi- 
sa e  Porto  Ferraio,  le  quali  osservarono  miglior  di- 
sciplina, che  le  precedenti.  Poehi  mesi  passarono,  che 
i  presidio  spagnuolo  di  Orbitello  abbisognando  di 
legna  per  uso  proprio,  e  per  le  fortificazioni,  ne  fece 
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richiesta  al  gran  duca.  Perchè  risposta  non  veniva, 
vii  grotto  distaccamento  di  essi  Spagnaoli  pessò  a  ta~ 
gliare  sol  Senese  circa  mille  e  secento  alberi.  Ne  fa- 
rono  fatte  doglianze,  ed  avrebbe  questa  violenza  po- 
tuto cagionar  delle  nuo? e  rotture,  se  la  corte  di  Yien- 
ne,  ossia  il  daea  di  Lorena,  non  si  fosse  ora  trovato 
nei  gravi  impegni^  dei  quali  ira  poco  parleremo.  Col» 
k  pazienza  si  sopì  quel  disordine. 

Intanto  angustiato  dal  male  di  orina,  e  da  altri  in- 
comodi di  corpo  il  gran  duca  Gian-G aitone  dei  Me- 
dici si  ridusse  agli  estremi  di  sua  vita,  e  nel  di  note 
di  luglio  con  segni  di  molta  pietà  restò  liberato  dai 
pensieri  ed*  afiànni  del  mondo.  Era  prìncipe  di  gran 
mente,  di  somma  affabilità,  e  di  una  volontà  tutta  in- 
clinala al  pubblico  bene  ;  e  quantunque  la  sua  poca 
sanità  il  tenesse  per  lo  più  ristretto  in  camera  o  in 
letto,  pure  valendosi  di  saggi- ed  onorati  ministri, 
mantenne  sempre  una  esatta  giustizia,  e  in  vece  di  ac- 
crescere i  pesi  ai  suoi  sudditi?  più  tosto  cerco  di  smi- 
nuirli* Liberale  verso  la  gente  di  merito,  protettore 
delle  lettere,  e  sommamente  caritativo  verso  i  poveri} 
tal' memoria- lasciò  di  se,  che  chiunque  avea  sparlato 
di  lui  vivente  ebbe  poi  a  compiangerlo  mortc£  In  lui 
fini  la  linea  maschile  della,  insigne  regnante  casa  dei 
Medica  con. disavventura- inesplicabile  dell'Italia,  che 
seguitava  a  perderei  suoi  prìncipi  naturali)  ma  senza 
paragone  riuscì  più  sensibile  ai  popoli- della  Toscana* 
i  quali  indarno  si  erano  lusingati  di  poter  tornare  a 
repubblica  *r  nò  solamente  restarono  senza  i  principi 
Iffedicei,  che  tanta*  gloria  e  rispetto  aveano  finquì 
procacciato  a  Firenze  e  alla  Toscana,  ma  venivano  a 
restar  sottoposti  ad  un  sovrano,  certamente  benignis- 
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simo  e  generoso,  pure  obbligata  dai  suoi  interessi   a 
far*  !■  residenza  tua  fuori  d1  Italia.  Gran  fortuna  è 
l'avere  i  principi  proprii.  L'averli  anche  difettosi* 
meglio  è  regolarmente,  che  il  non  aver  alcuno,  giac- 
ché fo  atesso  è  che  averli  lontani^  mentre  fuori  degli 
stali  ridotti  in  Provincia,  volano'  le  rendite,-  e  dee  il 
popolo  soggiacere  ai  governatori,  i  quali  non  sempre 
seco  portano  V  amore  di  paesi,  dove  non  ha»  da  rare 
le  radici  Dopo  la  morte  di  questo  principe  con;  tutta 
quiete  il  principe  di  Craoiu  e  gli  altri  ministri  lore- 
nesi,  presero  il  possesso  della  Toscana  a  nome  di  sua 
altezza  reale  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena,-  gè* 
nero  dell'  imperadore,  ohe»  fa  proclamato  gran  duca. 
Profittò  ben  la  Francia  di  questo  avvenimento,  per* 
che  le  cessò  l'obbligo  di  pagare  ad  esso  duca1  di  Lo* 
rena  quattro  milioni  e  meteo  di  Francia,  finché  egli 
fosse  entrato  in  possesso  della  Toscana.  La  vedovai 
Elettrice  palatina  Anna  Maria  Luigia  dei  Medici^ 
sorella  del  defunto  gran  duca  Gian- Gastone,  prese 
anch'  ella  il  possesso  dei  mobili  e  allodiali  della  casal 
paterna,  ascendenti  ad  un  valsente  incredibile;  ne  so- 
lamente degli  esistenti  nella  Toscana,  ma  anche  ut  Ro- 
ma, uefto  stato  ecclesiastico  e  in  altri  paesi.  Tuttavia 
non  tardò  a  saitar  fuori  una  scintilla,  eh*  i  s*gg*  beni 
previdero  potere  un  di  produrre  qualche  incendio» 
Cioè  Cario  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  prese  lo  scor- 
rueeie  per  I»  morte  di  esso  gran  duca,  ed  insieme  il 
titolo  di  Ereditario  degli  allodiali  della  casa  dei  Me- 
dici, siccome  principe  già  adottalo  dalla  medesiatat 
per  figlio;  ed  altrettante  fece  anche  il  Cattolico  re  FU 
Uppo  F  suo  padre.  A  tal  pretensione  non  si  era?  tro- 
vato finora  ripiego.  Furono  fette  per  questo  protestai 
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giuridiche  tanto  in  Firenze,  che  in  Boni».  AUa  vedo- 
va EUurice  £u  cubito  molto  di  autorità  nel  governo, 
premendo  al  novello  gran  cinga  di  tenersi  amica  .que- 
sta principessa*  donna  tanjto  ricca,  e  di  mirahil  talento 
e  saviezza.  Ma  se  «e  .scusò  ella  per  camion  delia  *ua 
avanzata  età. 

£hbe  compimento  io  questo  anno  41  maritaggio. 
£  0<*r/o  Mmwowele  se  di  Sardegna  colla  principes- 
sa EliwbfiU*  Teresa  sorella  4el  suddetto  duca  di 
Lorena.  Ita  /unzione  iu  {fetta  in  Luneville,  dote  il 
principe  &  Carignauo  sostenne  le  veci  del  rei  do- 
po di  cbe  ai  mise  in  viaggio  es*a  novella  regina  alla 
volta  4«H&  Savoia.  NelT  ultimo  giorno  di  marzo  per- 
venne ossa  a  JPonjte  Jfaau*oiain  sui  ocmfini,  <d  ts&exk- 
dosi  già  potato  col*  il  re  con  tutta  la  corte,  a  con 
secoinpajnameatp  magoi&ce  di  guardie  e  milizie;  fa 
ad  incontrarla,  eenducendoia  poi  a  Sciafnb&ry,  dove 
presero  por  una  settimana  riposo.  Neil*  aera  del  dì 
29  di  appiè  fecero  i  resK  «posi  il  magnifico  foco  in» 
grasso  in  Torino  fra  la  gran  mila  dei  sudditi  e  fure- 
fUAri,  acconti  -3  quelle  feste,  *  fra  Tale  della  latteria, 
e  cavalleria,  mentre  intanto  Le  .artiglierie  mcevano  aa 
incessante  plauso  alle  Jqto  maestà.  Non  quella  aiolà  se* 
ra  ai  videro  inuminai^  Je  strade  di  Torino,  ma  .anche 
iialle  seguenti;  ni  mancarono  fuochi  artifiziali,  ed  al- 
tri santnosi  divertimenti  in  si  .lieta  congiuntura.  Pas- 
sava mi  questi  .tempi  non  lieve  disputa  fra  esso  re  di 
Sardegna,  a  la  corte  di  Vienna,  fiacche  «egli  preten- 
deva lo  terra  di  Serravalie  per  distretto  4i  Tortona: 
Uddaro  i  Cesarci  la  tentano  per  dominio  staccato  da, 
quella  ottyè.  Cpntinua^ano  intanto  i  maneggi  dell» 
nera  corte  d»  Stoma  eoo  quelle  <di  Madrid,  Portogal- 


Wg  AMICALI  D*ITAXU. 

lo,  Napoli  e  Savoia  per  le  controversie  vertenti  con 
esse.  Rallegrossj  dipoi  quella  gran  città  al  federe  nel 
marzo  di  questo  anno  ritornati  colà  i  cardinali  A  equa' 
viva  e  Belluga  con  indizio  di  sperata  rieoncHiazione. 
Per  trattarne  venne  a  Roma,  come  mediatore,  41  car- 
dinale Spinelli  arcivescovo  di  Napoli,  personaggio  di 
gran  credito  e  di  obbliganti  maniere;  e  vi  comparve 
ancora  monsignor  GaHiani  gran  timosimere  del  re 
della  due  Sicilie,  per  esporre  le  pretensioni  di  quei 
monarca.  Finalmente  nel  dì  37  di  settembre  ti  vide 
qualche  apparenza  di  aggiustamento  fra  la  santa  Sede 
e  i  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ;  tocche  recò  incredi  bil 
consolazione  a  Roma  :  quantunque  in  questi  aitimi 
tempi  non  succedesse  mai  discordia  e  concordia  al- 
cune, in  cui  non  iscapitasse  sempre  la  corte  pontifi- 
ca. Non  finirono  per  questo  le  pretensioni,  né  si  ria- 
prirono peranche  le  nunziature  di  Madrid  e  di  Na- 
poli. Gontuttociò  la  dateria  cominciò  a  far  le  sue  spe- 
dizioni. Per  le  differenze  di  Portogallo  e  di  Savoia, 
ripiego  alcuno  finora  non  si  trovò. 

Aveano  i  tanti  saccheggi  fatti  dai  tartari  delta  Rai* 
sia,  col  condurne  schiavi  migliaia  di  nomini,  commos- 
sa in  fine  a  risentimento  Anna  Imperadrice  di  essa 
Russia,  non  solo  centra  di  quei  masnadieri,  ina  con- 
tro gK  stessi  Turchi,  i  quali  con  tutte  te  querele  e  pro- 
teste dei  Russiani  mai  non  vollero  apportarvi  rime- 
dio. Due  suoi  valenti  generali  con  due  possenti  arma- 
te nel  precedente  anno  aveano  data  una  buona  lezio- 
ne a  quegl'  infedeli;  il  Lasci  col  prendere  la  fortezza 
di  Asof^  e  il  Munich  con  una  terribil  invasione  nella 
Crimea.  Fece  per  questo  il  sultano  dei  Turchi,  già  pa- 
cifico coi  Persiani,  un  gagliardo  armamento  contro  i 
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Rassiani;  e  quantunque  s'interponesse  l'augusto  Car* 
io  VI  per  trattar  di  pace,  non  ne'  riportò  che  belle 
parole,  insistendo  sempre  i  Turchi  nella  restituitone 
di  Asof.  Lega  difensiva  era  fra  esso  imperadore  e  la 
Bus  sia;  t  però  non  volendo  Cesare  lasciar  soperchiare 
dai  Musulmani  P  imperadrice  suddetta,  avea  spedito 
ai  confini  dell'  Ungheria  la  meggior  parte  delle  sue 
forze,  e  dichiarato  generalissimo  di  esso  Francesca 
Stefano  duca  di  Lorena,  divenuto  in  questo  anno 
gran  dura  di  Toscana.  La  direzion  delle  armi  cesa- 
ree fa  data  al  generale  Sec&endorfi  protestante  di  pro- 
fessione, eon  doglianza  del  sommo  pontefice,  il  quale 
non  mancò  di  promettere  sussidii  di  danaro  a  Cesare 
per  questa  guerra.  Un  bel  principio  si  diede  ad  essa  col- 
la presa  della  città  di  Nissa,  per  cui  furono  cantati  più 
Te  jDeum.  Ha  non  passò  molto  che  si  videro  andare  a 
precipizio  tutti  gli  affari  delf  imperadore  in  quelle  parti. 
Comandava  il  Seckendorf  ad  una  fioritissima  armata, 
capace  di  grandi  imprese,  avendola  alcuni  fatta  ascen- 
dere aino  ad  ottantamila  valorosi  combattenti.  Quel 
generale  invece  di  tener  unite  tante  forze  e  di  asse- 
diar daddovero  la  forte  piazzp  di  Widin,  o  pure  di  ten- 
tar T  acquisto  della  fiossina*  apartì  in  vani  corpi  e  di* 
staccamene  P  esercito  suo,*  niun  di  essi  riportò  se 
non  percosse  e  disonore,  tuttoché  i  Musulmani  suHe 
prime  si  trovassero  più  di  un  poco  tsniki  di1  forze  ih 
quelle  parti.  Il  principe  d' Hildburgameft  invisto  con 
poche  migliaia  di  armati  sotto  Bamaluca  capitale  della 
Bottina,  tutti  perde  i  tuoi  attrezzi,  e  gran  gente ,  e 
ringraziò  la  fortuna  di  essersi  potuto  saltar  colla  fuga; 
Nella  Croazia  verso  Vaccup,  e  setto  Widin,  furono 
battuti  gPimperiali,  e  Nissa  venne  ricuperata  dai  Tur> 
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chi.  SSi  perde  9  Seckendorf  intorno  ad  JJsitea ,  cioet- 
ad  ,uaa  bicocca,  e  la  presa;  guesta  fu  i'  unica  #ua  pro- 
dezza. I  Turchi  ,la  ricuperarono  poi  oell'  aoao  ser 
gueotc.  Anelar  o#o  laureati  a  Yienne,  laonde  ri  chiama- 
lo .egli  al)a  .corte,  lasciò  H  comando  vai  generala  jFVfy»- 
p*;  ad  .essendo  attuto  posto  in  carcere,  fa  lontra  di  lui 
dato  principio  ad  un  procasso.  Non  intimarono  vera* 
spelta  »  saggi,  che  .questo  personaggio  avesse,  punto 
mancatp^l&fe^e^^'njinre.  V  suo  delitto,  secondo 
il  aentimeuto  cV  altri,  |u  quello  4li  no>n  saper  ft/e  il 
candojqtier  di  ardite;  mestiere  forse  il  più  difficile  41 
tutti;  benché  non  mancaste  chi  l'esentava  da  questo 
difeso. 

Certamente  non  avea  pi$  la  cnr$c  «esarca  uà 
Carlo  duca  *  Lortne,  un  principi*  Eugenio^  né 
un  maresciallo  di  Staremherg,  pè  i  Caprara,  nò  i 
Feterenii  ne  altri  simili  personaggi  di  gran  mente  e 
savia  condotta,  che  sa  pass  tra  dirigere  un  esercitò 
ai  danpi  del  acróce,  e. difendersi  «He  occorrente.  Per 
altro  facendo  conoscere  1*  eperienza,  che  talvolta  le 
balle  armate  cesaree  combattono  col  bisogno  :  il  Se- 
ckeadorf  addusae  ancor  questo  per  sua  discolpa,  cera- 
to essendo  che  a  cagionali*  mancanza  dei  viveri 
P«r  *>»£  giorni  quelf  esercite  ai  mantenne  come  potè 
in  vita  ootìe  pannocchie  del  frumentone  ossia  grano 
turco,  maturo  in  quel  paese,  o  pur  con -sale  progne^ 
troiate  per  «fffeotnra  io  quei  boschi.  Non  mancò 
gente  cbe  et  Sgnrò  «ssere  mancata  la  bcnedtsaonè  di 
Dio  aUe  amai  dell'i  «pera  dora  in  questa  guerra,  per- 
chè, secondo  U  «fattalo  di  Passarovke,  la  tregue  di 
aua  maestà  cesarea  calla  porta  ottomana  durava  anco- 
ra, ne  terminava  se  non  neir  anno  174^  pretendali- 
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Capaccio  l  Torchi,  che  Cesare  non  fosse  io  libertà 
dopo  esso  frettato  di  oollegem  colla  Autsia  a  danno 
leso,  né  gli  -fotte  lecito  di  romperla  contro  di  eeai.  A. 
me  non  tocca  di  entrare  in  ai  fatte  esame,  e  molto 
meno  di  stendere  le  ottuse  mie  papille  **•  gabinetti 
della  Difinità;  bastandomi  di  ri  fori  re  gli  efortujMti 
avvenimenti  di  questa  campagna  contra  degr*  infedeli 
nella  Servi  a,  Bossina,  Moldavia,  Vekcobie  ed  altri 
luoghi;  e  che  per  le  tante  malattìe  ai  «rovo  al  finire 
dell'  anno  quasi  della  metà  scemata  la  dianzi  al  pos- 
sente armata  imperi  «le.  Né  si  dee  tacere,  ohe  allora 
più  che  mai  si  sciòlsero  le  Kngue  e  maledieiouj  dei 
cristiani  contra  del  conte  di  Boeoevai  francese,  già 
nno  dai  generali  detF  imperadore;  ti  quale,  privo  per 
altro  di  religione,  avea  abbracciate  quella  dei  "Turchi. 
Eotprato  costai  e)  servigio  delle  porta  col  «omo  di  inas- 
ta Osmano,  tutto  si  era  dato  ad  istruire  i  Torchi 
netta  disciplina  militare  dei  ^fistiseli;  efn  creduto  che 
i  documenti  suoi  influissero  non  poco  ai  fortunati 
snecetsi  delle  armi  tarchesche  et  detr*  anno  presente, 
che  dei  due  susseguenti;  Dice  vasi  che  questo  infame 
rraegato  fosse  il  oracolo  dritto  del  primo  visvre.  Se  ta 
fortuna  non  si  fosse  dichiarata  m  favore  dei  Turchi 
(  giacche  in  questo  medesimo  tempo  in  H roriroir  nella 
Polonia  trattavano  di  pace  i  plenipotentiari  cesarei, 
Rnssiaoi  e  Turchi  ),  ti  pò  tea  sperare  qualche  pron- 
to concordia  con  vantaggio  delle  èrmi  cristiane.  Intan- 
to d' altro  passo  procederono  le  due  annate  delT  im- 
peredrice  della  Russia  contra  deiffusulmani.  Percìoc-' 
che  H  generale  conte  di  Munteli  -nel  dì  iS  di  luglio 
s' impadronì  della  rtguardevòl  città  di  Oozafcow  sitd»-' 
ta  al  naare,  eoo  grande  mortalità  e  prigionia  di  Turchi: 
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con  acquistò  di  molta  artiglieria,  e  di  un  ricco  botti-^ 
no.  Seppe  anche  difenderla  da  essi  Turchi,  accorsi 
ad  assediarla.  Parimente  il  generale  Lasci  tornò  di 
nuovo  a  fare  un'  irrazione  nella  Crimea,  dove  incen- 
diò gran  copia  di  quei  villaggi,  prese  un1  infinità  di 
buoi,  e  lasciò  dappertutto  memorie  del  furor  militare 
in  vendetta  degl'immensi  danni  e  mali  recati  per 
tanti  anni  addietro  da  quei  Tartari  alla  Russia. 

Fu  il  presente  anno  V  ultimo  della  vita  di  Rinaldo  ' 
di  Este  duca  di  Modena,  che  nato  nel  dì  25  di  apri- 
le dell'  anno   i655  e  creato  duca  nel  169 4  avea  con 
somma  saviezza  finquì  governato  i  suoi  popoli.  Nel 
di  26  di  ottobre  spirò  egli  V  anima.  Perchè  nelle  an- 
tichità estensi  io  esposi  tutto  quel  di  lodevole,  che  si 
osservò  in  questo  principe  (  e  fh  ben  molto  )  io  mi  di- 
spenso ora  dal  ripeterlo,  bastandomi  dire  che  per 
la  elevatezza  della  mente,  per  la  pietà  e  pel  saper  te- 
nere le  redini  di  un  governai  meritò  il  concetto  di  uno 
dei  più  saggi  principi  di  questi  tempi.  Lasciò  dopo 
di  sé  un  figlio  unico,  cioè  Francesco  principe  eredi- 
tario nato  nel  dì  a  di  luglio  del  1698,  e  tre  princi- 
pesse, cioè  Benedetta  Ernesta,  Amalia  Giosejffa, 
Enrichetta  duchessa  vedova  di  Parma.  Sul  principio 
delle  ultime  turbolenze,  nelle  quali  si  trovarono  invol- 
ti anche  gli  stati  della  casa  di  Este,  si  era  portato  il 
suddetto  principe  Francesco  a  Genova  colia  prinoi-  . 
pessa  sua  consorte  Carlotta  Aglae,  del  real  sangue 
di  Francia,  figlia  di  Filippo  duca  di  Orleans  ^  già 
reggente  di  quel  regno.  Neil'  anno  1 735  passarono 
amendue  a  Parigi,  per  impetrar  sollievo  agP  innocenti 
popoli  dei  loro  ducati  dal  re  CristianUsimoZu^i  Xf 
e  per  vegliare  agi'  interessi  propri,  e  del  duca  Rinat» 
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do  padre  -e  suocero.  Venuto  V  autunno,  ti  porto  esso 
principe  a  visitar  la  città  della  Fiandra  ed  0landa,4 
ricevendo  dappertutto  dtrtioti  oneri,  e  di  là  panò  in 
Inghilterra,  dora  gli  furono  compartita  le  maggiori 
finezze  dal  re  Giorgio  71,  che  in  questo  principe 
considerò  trasfuso  il  sangue  di  quei  gloriasi  antenati, 
dai  quali  era  discesa  anche  fa  ree!  casa  di  Bru  orridi. 
Finalmente  nella  primavera  dell9  anno  presenta  te  ne 
andò  a  Vienna  per  inchinare  il  glorioso  angusto  Car- 
lo VI,  da  cai,  e  dall'  imperadrice  Vedova  Amalia 
sna  zia  materna,  e  da  tutta  quella  corte,  fu  graiiosa- 
mente  accolto.  Essendosi  accesa  in  questo  tesapo  la 
guerra  in  Ungheria,  s' invogliò  anch'  egli  di  quell'  o*. 
norato  mestiere,  e  tenendo  compagnia  a  Francesco* 
duca  di  Lorena  e  gran  duca  di  Toscana,  e  al  prin- 
cipe Carlo  di  lui  fratello,  intervenne  alle  azioni  della 
sopraddetta  sventurata  campagna.  Nel  tornarsene  egtì\ 
a  Vienna,  intese  la  morte  del  duca  Rinaldo  tuo  padre, 
e  però  congedatosi  dalle  auguste  maestà,  s' inviò  ver* 
io  V  Italia,  "e  nel  dì  quattro  di  dicembre  felicemente 
giunse  a  U odena,  ricevuto  con  giubbilo  dai  tuoi  suddi- 
ti, che,  attesa  la  di  lui  molta  intelligenza,  e  tpesiai- 
mente  l' amorevol  suo  cuore,  concepirono  per  tempo 
viva  speranza  di  ottimo  governo,  secondo  V  uso  dei 
suoi  maggiori,  tutu*  buoni  e  benefici  principi.  Aveva 
egli  già  procreati  due  principi  viventi,  cioè  Ercole 
Rinaldo  suo  primogenito,  nato  nel  di  aa  di  novem- 
bre nelTanno  1717,  ad  un  altro  venuto  alla  luce  nel 
di  29  di  settembre  del  1756  in  Parigi,  a  cui  poscia 
nel  solenne  battesimo  fu  posto  il  nome  di  Benedetto 
Filippo  Armando,  e  viene  oggidì  chiamato  il  priooi- 
fi  Ette;  e  quattro  principesse,  cioè  Maria  Teresa 
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^     Più  che  mai  costumò  in  questi  campi  ta  «IbeHiofi 
della  Corsica,  eoo  provar»  bloccate  da  <que}  popoli  le 
eioqiie  o  sei  «fqrtente,  che  scAt  Testovaao  va  potar* 
della  repubblica  di  Genova.  Correvano  tutto  4ì  voci 
incerte  di  quegli  affari,   negando  alcuni  ,  *  |*reten- 
donilo  altri  che  dosasse  in  qtteiT  itola  Tentarti*  *det 
Baràn  Teodoro,  e  che  da  lui  fi  riconoscessero  i 
sbccortf ,  «he  «odavaao  giugnendó  a  quei  tollerati  ; 
con  voce  ancora,  eh'  egli  ritarderebbe  io  href  e  al  co* 
mando.  La  verità  fu  che  esso  era  .passato  io  Olanda, 
dove  prevalendo  le  istease-  dei  sjtoi  creditori ,  per 
qualche  tempo  ai  riposò  nette  caseeri,  e  restò  poscia 
liberato.  Tale  era  laeus  attività  ed  eloquenze,  che» 
impegnò  altri  mercatanti  a  concorrere  nei  suoi  dise- 
gni, e  ti  dispose  a  rivedere  la  Corsica.  Ora  i  Geno-* 
vasi  per  desiderio  di  mettere  fine  a  quella  cancrena,  • 
ai  avvisarono  in  questi  tempi  di  ricorrere  al  patroci- 
nio del  re  Cristianissimo,  affinchè  il  soo  nome  e  la . 
potenza  delle  armi  sue  mettesse  in  dovere  quella  sì 
alterata  nazione.  Penetrato  il  lor  disegno,  non  tra* 
lasctaroQo  i  Corsi  di  rappresentane  a  VereagKes,  qeaa- 
tt  aggravi  aveano  inora  aofferto  dal  governo  dei  Gre- 
novesl.  Ciò  che  ne  a  v  veni  ne  lo  vedremo  all'  anno 
seguente.  Nel  presente:  sul  Piacentino   e  Lodigiani 
seguitò  f  epidemia  dei  buoi  con  terrore  di  tutti  i  ti-" . 
Cini.  Anche  il  monte  Yemvio  nel  dì  ig<di  maggio  si 
diede  a  vomitar  fiamme,  pietre  e  bitume,  che  raffred- 
dato era  simile  alla  schiuma  di  farro.  Per  dodici  mi- 
glia fino  al  mare  correndo  la  fiumana  di  esso  bitume, 
cagioaò  la  rovina  di  molti  villeggi,  conventi ,  chiese  e 
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case.  Le  città  di  Adriano,  Avellino,  Nola,  Ottaiano, 
Palma  e  Sarno,  e  la  torre  del  Greco,  sommamente 
patirono,  e  ne  fuggirono  tutti  gli  abitanti.  Alcun, luo- 
go ti  retto  coperto  dalla  cenere  alta  («e  pure  è  cre- 
dibile) quasi  venti  palmi.  Orazioni  pubbliche  ti  Cece- 
ro per  questo  in  Napoli,  città  che  ti  trovò  ben  piena 
di  spaventò,  ma  altro  incomodo  noo  soffrì,  che  quelle 
della  caduta  cenere.  Merita  anche  memoria  per  istru- 
zione dei  posteri  una  delle  paziie  di  questi  tempi, 
cioè  il  già  introdotto  lotto  di  Genova,  che  si  dilatò 
in  Milano,  Yenezta,  Napoli,  Firenze,  Roma  ed  siici 
paesi.  Dissi  pazzia,  non  già  dei  principi,  che  con  que- 
sta invenzione  mostravano  la  loro  industria  in  saper 
cavare  dalle  genti  senza  lancetta  il  sangue,  ma  dei 
popoli,  che  per  l' avidità  di  conseguire  un  gran  pre- 
mio, s' impoverivano,  dando  una  volontaria  cen*ri~ 
bozioae  agli  accorti  regnaoti,  con  iscorgersi  in  fine, 
che  di  pochi  era  il  vantaggio,  la  perdita  d' infiniti 
Hella  sole  Soma  danarosa,  in  cui  sul  principio  ebbe 
gran  voga  esso  lotto,  e  li  feceano  più  estrazioni  in 
ou  anno,  si  calcolò,  ohe  in  ciascuno  dei  primi  anni 
si  giocane  un  milione  di  scudi  romani.  Per  lo  più  né 
pur  la  metà  ritornava  in  borsa  dei  giocatori.  Il  gran 
guadagno  restavo  parte  ai  conduttori  del  giuoco,  e 
parte  al  sommo  pontefice,  che  di  questo  danaro  sì 
serviva  per  continuar  le  magnifiche  fabbriche  da  lui 
intraprese* 
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Comincia  vano- a  pesar  gli  anni  addosso  al  ponte* 
ice  Clemente  XII ,  era  anche  caduto  infermo  di 
maniera,  che  più  di  una  volta1  si  dubitò  di  sua  vita, 
ed»  alcuni  porporati  aveano  già  dato  principio  ai  se- 
greti lor  maneggi:  Tocche  risaputo  dal  papa,  cagioa 
I w  di  qualche  risenti  mentot  Questi  avvili  della  mor- 
talità^ e  il  desiderio  del  santo  Padre  di  lasciare  la  se* 
-dia  apostolica  Ih  pace  con  tutte  le  potenze  cattoliche, 
il  rendè  più  sollecito  ad  accordarsi  colle  corti  di  Spa- 
gna e  di  Portogallo.  Nel  dì  20  del  precedente  dicem- 
bre aveva  egli  promosso  alla  porpora  monsignor 
Tommaso  Almeiàa  patriarca  di  Lisbona  ;  servì  quo* 
ato  passo  a  placare  in  buona  parte,  se  non  io- tutto, 
l'animo  di  (Giovanni  V  re  portoghese.  :•  principe  io> 
fiessibile  io*  ogni  sua  pretensione  e  dimanda  \  locchè 
lece  aprir  la  dateria  per  quel  regno,  e  in: Lisbona  fa 
splendidamente  accolto  il  nunzio  pontifìcio.  Altret- 
tanto avvenne  in  Ispagna.  Per  le  differenza  colla 
corte  di»  Napoli^  tuttoché  reclamassero  i  ministri  ce- 
sarei, pure  sua  Santità  nel  maggio  condiscese  ad  ac- 
cordare la  investiture  delle  Sicilie  all'infante  reale 
don  Carlo  di  Borbone.  Insorse  in  questi*  tempi  uo 
imbroglio  fra  esso  pontefice,  e  la  reggenza  del  duca- 
to di  Toscana,  a  cagioo  di  Carpegoa,  Scavoiino  e 
Montefeltro,  stati  pretesi  per  ragioni  antiche  dalla  re- 
pubblica Fiorentina,  essendo  in  latti  passate  le  mili- 
zie lorenesi  a  prenderne  il  possesso.  Messosi  P  affare 
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io  disputa,  perchè  la  corte  di  Vienna  abbisognar*  in 
questi  tempi  dei  soccorsi  del  papa  per  la  guerra  tur- 
chesca,  si  yenne  poi  smorzando  la  lite,  e  restò  libera 
quella  contrada  dall'armi  del  gran  duca.  Era  già  gran 
tempo,  che  si  trattava  dell'  accasamento  del  suddetto 
re  delle  due  Sicilie,  e  perciocché  ragioni  politiche 
non  permisero,  che  a  lui  fosse  accordata  in  moglie  la 
seconda  arciduchessa  figlia  del  regnante  Augusto,  re* 
sto  poi  conchiuso  il  suo  maritaggio  colla  rea!  princi- 
pessa Maria  Amalia  figlia  di  Federigo  Augusto  re 
di  Polonia  ed  elettor  di  Sassonia,  appena  giunta  al- 
l'* età  di  quattordici  anni.  Nel  dì  19  di  maggio  a  no* 
me  di  esso  re  fu  sposata  essa  principessa  dal  fratello 
Federigo  Cristiano^  principe  reale  ed  elettorale,  e 
nel  di  24  di  esso  mese,  accompagnata  dal  medesimo, 
imprese  il  suo  viaggio  alla  volta  d' Italia.  Con  corte 
numerosa   venne  sino  a  Palma  Nuova  confine  dello 
stato   veneto   don  Gaetano  Boncompagno  duca  di 
Sara,  scelto  dal  re  per  maggiordomo  maggiore  della 
novella  regina,  e  direttore  del  suo  viaggiò  per  Italia. 
Principe  per  le  sue  virtù  meritevole  di  ogni  maggio- 
re impiego.  Nel  dì  19  del  mese  suddetto   arrivata  ai 
Gonfiai  della  repubblica  essa  principessa,  ivi  trovò  il 
veneto  ambasciadore  colie  guardie  destinate  alla  mae- 
stà sua,  e  le  si  presentò  parimente  il  duca  di  Sora  con 
tutta  la  corte  a  lei  destinata. 

Fu  allora,  che  propriamente  si  avvide  questa  gra- 
ziosa principessa  di  essere  regina:  sì  magnifico  e 
splendido  fu  raccoglimento  fattole  per  dovunque 
passò  dalla  veneta  generosità.  Invogliatasi  aU'impro?- 
vis o  di  dare  un'occhiata  alla  mirabil  città  dì  Venezia, 
dopo  avere  per  altra  via  inwnmìnato  il  suo  gran  se- 
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guito  ed  elguipaggio  a  Padova,  «sia  nel  dì  •  dna  di 
giugno  imbarcatasi  col  real  fratello,  eoi  duca  di  Sora, 
e  con  pochi  altri  cavalieri,  a  dame,  fa  condotta  pel 
canale  della  Giudecca  in  faccia  alla  piazza  dt  san* 
Marco,  e  fatto  un  giro  pel  canal  grande  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  andò  vedendo  e  ammirando! 
superbi  palazzi,  e  le  altre  grandiosa  fabbriche  dì 
quella  dominante.  Finalmente  alle  due  ore  della  not- 
te seguente  fece  V  ingresso  nella  città  di  Padova,  do* 
ve  spezialmente  trovò  un  trattamento  reale.  Colà  si 
era  portato  Francesco  III  di  Este  duca  di  Mode 
na  colle  principesse  Benedetta  ed  Amalia  sorelle  sue 
per  inchinare  la  regina  lor  cugina  ;  da  coi'  poscia  ri- 
ceverono ogni  maggior  finezza  di  amore  e  di  slima. 
Ai  confini  del  Ferrarese  si  presentò  aUa  maestà  sua  ti 
cardinale  Mosca  spedito  dal  sommo  pontefice  con 
titolo  di  legato  a  tatare  a  complimentarla  e  servirla 
sino  a  Ferrara,  dove  con  solenne  apparato  di  quella 
città  entrò,  partendone  poi  nel  di  sesto  di  giugno. 
Per  tutto  lo  stato  ecclesiastico  trovò  gara  fra  le  città 
io  farle  onore,  siccome  anch'  ella  dappertutto  lasciò 
belle  memorie  della  sua  rara  gentilezza  e  liberalità. 
Passò  dipoi  per  Loreto,  e  nel  giorno  19  del  suddetto' 
snese  arrivò  a  Portello,  cioè  ai  ceofini  dal  regno* 
Quivi  trovò  il  re  consorte,  che  V  introdusse  in  uri 
vasto  e  real  padiglione  coi  vicendevoli  complimenti 
ed  abbracciamenti.  Nel  dì  trc  di  caso  giugno  fecero  le 
loro  maestà  P  entrata  in  Napoli  frtf  le  giulive  accia- 
sezioni  di  queir  immenso  popolo,  fra  gli  archi  trion- 
fali, e  fra  le  stupende  macchine  ed  illuminazioni,  chef 
furono  poi  coronate  da  altre  sontuosissime  feste,  con- 
temiate  nei  seguami  giorni.  Poto  fa  queste  ia  para* 
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gene  de!  òt  due  ii  loglio  in  cut  segui  U  solenne  in- 
gresso de*  regii  sposi  io  essa  città  di  Nspoliy  b  quale 
#4  tanti  anni  disavftjsU  dal  veder»  i  suoi  regnanti, 
ia  emetta  occasione  dieci*  uno  «pattacelo  d' indicibile 
niagmfieenza  ed  tUegrezcaf  dalk>  cui  maggior  descri- 
zione io  mi  dispenso,  iilora  fu,  che  il  re  don  Carlo 
istituì  l'ordine  dei  cavalieri  di  san  Gennaro,  e  di  esso 
decorò  I  principali  baroni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  alcuni 
grandi  apagnuoli. 

Con,  tanti  i   maneggi  finora  fatti  fra  V  imperador 
Catto  F*l  e  il  cristianissimo  re  Luigi  XV  non  si  era 
persoche  giunto  a  stabilire  un  trattato   di  fio  i  tifo  di 
pace»  A  questo  si  diede  V  ultima  mano  in  Vienna 
nei  di  1 S   di  novembre  fra  i  suddetti  due  monarchi» 
e  fu  sottoscritto  dai  plenipotenziari  n<m  solo  di  essi, 
ma  anche  da  quei  dei  rè  cattolico  Filippo  Vj>  di  don 
Carlo  re  dette  due  Sicilie,  e  de!  re  di  Sardegna  Cari- 
lo Emmanuel*.  Rimasero  con  poca  mutazione  cea-r 
fermati-i  precedènti  trattati  di  pace,  e  la  Frano»*  no- 
minatamente accettò  e  premise  di  garantire  la  pram- 
matica sanatone  formata  dall' augusto  regnante»  Yi  fu 
regolato  tutto  quello  che  apparteneva  iti  Italia  alla 
cessione  dei  regnidi  Napoli  e  Sicilia,  e  delle  piazze 
marittime  della  Toscana  pel  suddetto  real  infante;  e 
di  Parma  e  Piacenza  per  V  imperadore;  e  di  Tortona 
e  No  rara,  e  delle  Langhe  pel   re  di  Sardegna.  Quel 
lèsse  ti   giubilo  di  tutta  F  Italia  all'  avviso  di  questa 
concordia,  fetosi*può  abbastanza  esprimere,  lusingan- 
dosi ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i  frutti  e  le 
delizie  della  tanto  desiderata  pace,  che  ora  mai  sem- 
frrara  con  nm>  stabile1  chiodi)  fissata.  Non  si  godeva 
pè  ia    questi  tempi  un  egual  scredo  nelT  imperiai 
sacnAToai,  vol.  liv.  dby7 
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corte  di  Vienna,  perchè  anche  nel!1  anno  presente  ] 
ninna  felicità  anzi  parecchi  disastri  predarono  in 
Ungheria  le  armi  cesaree.  Quantunque  anoora  in 
questo  anno  passasse  al  comando  di  quali9  esercito  il 
duca  di  Ltortna,  con  aver  seco  per  principal  diret- 
tore di  azioni  militari  il  saggio  e  valoroso  cónte  di 
Roningsegg,  pure  ebbero  essi  a  fronte  il  gran  visire 
con  force  di  lunga  mano  superiori  alle  cristiane.  Le 
frequenti  scorrerie  turchesche  per  la  Servia,  e  un 
possente  armamento  di  laiche  nel  Danubio,  porSfcro* 
no  il  terrore  sino  alla  città  di  Belgrado,  da  dove  si 
ritirarono  in  gran  copia  i  benestanti.  Per  V  Ungheria 
superiore  di  là  dal  real  fiume  marciò  il  Koningsefsj, 
e  nel  dì  tre  di  luglio  a  Gornia  venne  alle  mani  con 
un  corpo  di  Tenti  e  più  mila  musulmani,  e  lo  «con- 
fisse. Questa  vittoria  agevolò  la  presa  del  forte  di 
Meadia  nel  di  nove  di  esso  mese,  dove  fu  accordata 
buona  capitolazione  al  presidio  turebesco. 

Già  s*  incamminava   T  oste  cesarea  al  soccorso 
di  Orsova  assediata   dai   nemici,  quando  giunse  la 
Keta  nuova,  eh'  essi  a  precipizio  si  erano  dati  alla  fu- 
ga, lasciando  nel  campo  tende,  bagagli,   munizioni 
ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  inanimati  i  cristiani 
pensarono  già  di  continuare  il  viaggio  a  quella  volta; 
ma  eccoti  avviso,  che  il  visire  area  trasmesso  un  rin- 
forzo di  ventimila  uomini  ai  ritiratisi  da  Orsova.  £k>n 
si  osservò  allora  la  consueta  intrepidezza  dei  corag- 
giosi alemanni;  né  pio  si  pensò  ad  Orsova*  Accortisi 
gì'  infedeli  delle  lor  disposizioni,  s  inoltrarono  sì 00  a 
Meadia,  dove  segui  un  sanguinoso  conflitto.  ■  I  due 
reggimenti  Vasquez   e  Marnili,  composti  d'Italiani, 
fecero  delle  maraviglie  di  coraggio  con  vergogna  dei 


UlO    MDCOUttTlrf.  £fc 

Tedeschi,  i  quali  pure  sodo  io  credito  di  tanta  fortezza» 
lUtuaromi  i  cristiani  eoo  permettere  ai  Turchi  di 
ricuperare  i  forti  di  essa  M tedia.  Posto  di  nuovo  V  as~ 
sedio  da  etti  infedeli  ad  Orsova,  fa  quella  piazza  co- 
stretta alia  resa  eoo  greve  pregiudizio  della  vicina  cit- 
tà dà  Belgrado,  «otto  alla  quale  sudò  ad  accampar- 
si U  maresciallo  .dì  Koningsegg.  Si  contò  per  regalo 
della  fortuna,  che  i  Turfchi  non  facessero  maggiori 
pregressi,  e  sebben  anche  Semendria  e  Yilapanca  fu- 
rono sottomesse,  puro  poco  appresso  si  videro  abbaa* 
donate  da  essi.  Non  avea  il  Koningsegg  più  di  qua- 
ranta mila  guerrieri  tedeschi»  laddove  il  gran  visire 
ne  conduceva  cento  ventimila.  Ma  in  altri  tempi  tren- 
ta o  quaranta  mila  Alemanni  bastavano  a  far  delle 
grandi  prodezze  contro  le  grosse  armate  degli  Otto- 
mani. Q  /osse,  dunque,,  che  P  iniquo  bassa  Bonneval 
aresse  bea  addottrinate,  le  milizie  jturehesche,  o  altra 
cagione:  certo  èy  che  questa  campagna  riuscì  non  meo. 
deplorabile  della  precedente  per  li  cristiani,  e  conven^ 
ne  abare  il  guardo,  al  tropo  del  Dio  degli  eserciti,  i 
eoi  giusti  giudizi*  so*  coperti  da  troppe  tenebre.  Na 
i  Rosai  ebbero  miglior  .mercato.  Furono  essi  costretti 
a  far  saltare  tutte  t  le  fortificazioni  di  Oczokow,  e  a 
ritirarsene.  Presero  bensì  nella  Crimea  la  fortezza  di 
Presepe,  ma  poi  dopo  averne  demolite  le  fortificazio- 

.  ai  e  spianate  le  linee,  e  recati  gravissimi  danni  a 
quelle  contrade,  se  ne  tornarono  indietro.  Fa  da  essi 
teotato  il  passaggio  del  Nies,ter,  ma  senza  poter  otte- 
sere  V  intento*  Comparse  in  questi  -tempi  alla  corte 
di  Costantinopoli,  e  vi  fu  ricevuto  con  distinto  onore, 
Giuseppe  figlio  del  fu  principe  Ragotzki,  \\  quale 

\  dimentico  delle  grazie  a  lui  compartite  in  addietro  dal 
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clemerilJssimo  augaslo,  -tene  foggi  a%  Porte*  pét 
ravvivar  fe  sue  pretensioni  sopra»  la  Tranailvaaiaj  e 
fece  crédere  al  gran  signore  di  avere  in 'quella  prò-* 
vincia  *  in  Ungheria  un*  infinità  di  fognaci. 

Uè  pure  in  questo,  aajno  si  teppe  cosa  credere 
degli  affari  della  Corsica,,  perchè  tuttodì  a  buon  aaerw 
caio  si  succiavano  bugie.  Esalterano  alcuni  latraci 
copia  di  soccorsi  dati  ai  Corsi  don  meno  di  igeate, 
che  di:  munizioni,  artiglierie  ed  armi:  so&orsf^  dico, 
1  quali  si  diceano  inviati  colà  dal  baron  Teodoro,  e 
che  altri  attribuita  ad  Una  potenza,  la  quale*  segreta- 
mente tenesse  mano  a  quella  ribellione,  'additando 
con  ciò  la  corte  di  Scagna  o  pure  di  Napoli,  nega- 
vano altri  queste  nuove,  e  sostengano  ecclissata  affatto 
la  fortuna  delPefimero  re  Teodoro.  Sul  ptincTpiaf 
dell*  anno  fu  sparsa  voce,  che  questo  ventature  da 
Orano  fosse  di  nuovo  sbarcato  in  Corsica^  e  si  ve- 
devano progetti  lodevolìisimi  .pubblicati  sotto  ano 
nome,  per  far  fiorire  ti  éòmmertio  di  quell'isola 
cotta  erèzìòa  di  varie  saline,  con  attendere  alle  mi* 
ni  ere,  con  fabbricar  cannoni  e  mulini  di  polve  da 
fuoco,  e  con  incorraggir  l'agricoltura  e  la  pesca.  Ma 
non  si  verificò  il  suo  arrivo.'  Pu  bensì  Vero  che 
nel  df  quinto  dì  febbraio  sbarcarono  alfa  Bastia,  capi- 
tale di  quel  regno^  tremila  nomini  di  truppe  francesi, 
sotto  ft  comando  del  conte  di  Beissiea*.  A?eano>i 
Genovesi  implorato  il  patrocinio  della  Fraheia  In 
questo  loro  troppo  luògo  e  dispendioso  <Ksast#6j  se> 
pure  nou  fu  la  corte  di  -Francia,  che  attenta  ad  ogni 
fòglia  cfte  si  muova  in  Europa,  per  sospetto  che  gli 
Spagnuoli  un  di  non  ai  prevalessero  di  quella  sotteva-* 
vallone  ^r  impadronirsi  della  Corsica,  esibì  alla  rc- 
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rjaJUblica  le  sue  forze,  {W  legnar  osella  pugna.  Cer- 
io  è,  che  «ol?  furano  trasportate  le  suddette,  milizie» 
non  già  con  jwimo.  4'  infierire  contro  quella  valorosa 
nazione,  «  eui no»  .avocavano  delle  buone  ragioni* 
ma  per  (studiar  k  via  di  pacificarla  coti'  esibizione  di 
oaeete  condizioni,  lutati  «e  ne  limò*  *si  rimisero  i 
Coni  .riverentemente  alla  giustizia  e  saviezza,  del  re 
(Vistiaoissimo^diedero  anche  degli  ostaggi,  e  per  que- 
llo $i  feoe  pausa  alle  .  ertili ta9  ma  senza  che  segni*» 
accordo  <alouDoi  •  . 

Tenuto  il  aettembre  si  tornò  e  spacciare  come  av- 
venimento  indubitato,  che  il  baro»  Teodoro  con  tee 
vascelli  di  fcaodieesL  straniera,  ena  bei  di  i3  di  reso 
stese  giunto  in  Còrnea  a  Ponto  vecchio*  con  fare  in- 
tendere ai  sollevati  la  provvisto  delle  artiglierie?  ermi 
e  munizioni  da  lui  condotte  su  quei  navigli;  e  che 
Berciò  di  nuovo  ai  fesse  fatta  una  unione  universale 
dei  Corsi  per  mantenergli  l'ubbidienza*  Si  vide  an- 
che In  Itala  di  lutto  il  suo  cericele  &  assicurata,  che, 
nel  dì.  16  del> suddetto  settembre  scese  a  tetra  fra  i 
ma  di  uo  gran  concorso  di  popolo;  ma  che  poscia 
nel  di  x  5  di  ottobre  si  eira  ritirato  a  porto  Longone* 
QHppmèo  Sardegna;  e  ciò  perchè  furono,  intimoriti  i 
Corsi  da  una  lettera  circolare  del  general  ftanceec* 
che  minacciava  loro  P  indignazione  del  re  Cristianis- 
simo se  più  ubbidivano  al  baratte  suddetto.  Aggiun- 
sero, ch'egli  era  dipoi  approdato  a  Napoli,  dove  d'or- 
dine  della  corte  fa  catturato,  e  in  appresso  fatto  usci- 
re del  regno.  Non  so  io  dire  se  vere  o  tinte  fossero 
tutte  queste  particolarità.  Se  un  giorno  qualche  fe- 
dele e  ben  informato  scrittore  ci  darà  la  storia  di  tan- 
te ecene  oVi  cjnella  .tragedie,  può  sperarsi  che  timerrà 
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allora  dilucidato  il  vero  dalle  molte  ciarle  spana  per  ' 
lY  Europa  di  quello  emergente;  tale  certamente,  che* 
fbeea  dello  strepito  dapertutto.  Fermossi  per  alcuni 
mesi  il  principe  real  di  Polonia  e  Sassonia  Federico' 
Cristiano  in  Napoli,  godendo  le  delizie  di  quella  gran 
città,  corte  e  territorio,  ma  infastidito  alquanto  per 
la  rigorosa  etichetta  spagouola,  che  non  gli  permette- 
va né  pur  di  trovarsi  a  tavola  colla  regina  sorella. 
Dopo  aver  questo  principe  lasciato  in  quella  corte  e 
città  illustri  memorie  della  sua  magnificenza  e  genti- 
lezza, arrivò  a  Roma  nel  dì  i  $  di  novembre,  e  pre- 
se alloggio  net  palazzo  del  cardinale  Annibale  Al-* 
boni  Camerlengo.  Potè  allora  quella  gran  città  cono- 
scere in  lui  una  rara  pietà,  costumi  angelici,  pregio 
di  tutta  la  real  numerosa  figliolanza  del  re  di  Polonia. 
(  e  perciò  grande  onore  del  cattolicismo),  siccome  an- 
cora l' avvenenza  del  suo  volto,  e  molto  più  le  altre 
belle  doti  dell'animo  suo.  Altro  8lla  perfezione  di 
questo  principe  non  mancava,  te  non  robustezza  mag- 
giore nelle  gambe.  Nulla  aveano  servito  a  lui  per  que- 
sto i  bagni  d1  Ischia.  I  divertimenti  di  questo  genero* 
so  principe  erano  il  commercio  dei  letterati  r  e  la  fi- 
sita  di  tutte  le  chiese,  antichità,  gallerìe  e  cote  più 
rare  di  Roma. 

(  CRISTO  Moccxxm.  Indizione  il. 
Anno  di  (  CLEMENTE  XII,  papa  io. 
(  CARLO  TI,  imperadore  ag. 

Sul  principio  di  quest'  anno  furono  rivolti  gli  oc** 
chi  dei  curiosi  alla  comparsa  in  Italia  di  Francesco 
duca  di  Lorena  e  gran  duca  di  Toscana ,  il  quale,. 
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col)9  arci  duchessa  Maria  Teresa  tua  consorte,  e  col 
principe  Carla  di  Lorena  suo  fratello,  e  con  corte 
ed  equipaggio  splendido  nel  dì  a 8  del  precedente  di- 
cembre era  giunto  ai  confini  del  veneto  dominio,  do* 
Te-  gli  fu  fatto  un  solenne  e  magnifico  accoglimento 
per  parte  della  repubblica.  Desideravano  questi  prin- 
cipi di  consolare  colla  graziosa  lor  presenza  i  nuovi 
sudditi  della  Toscana,  e  insieme  di  riconoscere  in  che 
consistesse  il  cambio  da  essi  fatto  della  Lorena.  Ma  ' 
perciocché  in  questi  tempi  si  era  forte  dilatata  la  pe- 
ste per  V  Ungheria,  Croazia  ed  altre  provincie,  che 
tutte  aveano  libero  commercio  coir  Austria  ed^itrì 
paesi  sottoposti  in  Germania  a  sua  maestà  imperiale  ; 
la  veneta  repubblica  avea  severamente  bandite  tutte 
quelle  contrade,  né  permetteva  commercio  di  chi  prò-, 
cedeva  dalla  Germania,  per  venire  in  Italia,  impie- 
gando quel  rigore  che  in  altri  tempi  é  stato  V  ante- 
murale della  salute  sua  e  delle  provi n eie  italiane. 
Grande  stima  ed  ossequio  professava  il  saggio  senato 
veneto  a  quegl' illustri  principi,  ma  più  eziandio  gK 
stava  a  cuore  la  pubblica  sicurezza  in  tempi  tanto  pe- 
ricolosi. Però  non  altrimenti  accordò  loro  il  passag- 
gio per  li  suoi  stati,  che  colla  condizione  di  fare  una 
discreta  contumacia.  Loro  perciò  fu  assegnato  sai 
Veronese  il  palazzo  del  conte  Michele  Borri,  dove  per 
qualche  giorno  si  riposarono.  Ma  purché  s'infastidi- 
rono in  breve  di  quella  nobil  prigione,  fece  il  gran . 
duca  istanza  a  Venezia,  affinché  gli  si  abbreviassero  i 
giorni  della  contumacia;  e  non  venendo  risposte  con» . 
eludenti,  impazientatasi  quella  nobilissima  brigata,  nel 
dì  undici  di  gennaio  prese  da  sé  stessa  la  licenza  di 
andarsene,  e  passò  a  Mantova.  Nel  di  i4  arrivarono 
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questi  generosi  principi  a  Modena,  accolti  calle  màg^ 
gioii  dimostrazioni  di  stima  e  di  onore  dal  duca  Fran- 
oeico  III,  e  dalle  principesse  sue  sorelle,  e  qoi  fer- 
marono godendo  dei  dirertimenti  loro  preparati  sino* 
al  dì  1 7  in  coi  si  mossero  alla  Tolta  di  Bologna,  e  di 
là  continuarono  il  viaggio  sino  à  Firenze*.  11  -di  ?o  di 
gennaio  In  qaeUo  in  cui  fecerp  il  solenne  loro  in* 
grosso  in  essa  città  fra  la  gran  calca  del  popolo,  e 
dalla  copiosa  foresteria,  fra  le  incassanti  acclamazioni 
di  quei  sudditi,  ehe  con  archi  trionfali,  insigni  illumi*- 
nazioni  ed  apparati*  maestosi,  e  col  giuoco  ancora  del" 
càlcio,  espressero  il  »re  granilo  vera»  dominanti  pie- 
ni di  tanta  clemenza  e  gentilezza.  Poscia  nel  di  primo 
di  marco  si  portarono  a  Pisa,  e  di  là  a  Livorno,  nette 
qn»li  due  città  ebbero  motivo  di  ammirare  i  nubilis- 
simi spettacoli  e  divertimenti,  epeziatmente  nel!1  nU 
lima  preparati  a  gara  ed  eseguiti  in  loro  oopre  dai 
Toscani,  Inglesi,  Francesi, -Obodesi,  Giudei  ed  altre 
nazioni.  Videro  anche  Siena,  portando  poscia  con 
loro  un  alto  concetto  di  sì  belle,  deliziose  e  grandio- 
se città;  simili  alle  quali  certamente  non  le  potea  mo- 
strare il  per  altro  riguardevole  ducato  della  Lorena.  * 
Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  affari  economici 
e  militari  della  Toscana,  la  gran  duchessa  Mkrkr Fe- 
rma sul  fine  di  aprile,  desiderosa  di  veder  Milano,  ai 
mise  in  viaggio,  e  nel  dì  io  arrivò  a  Reggio,  dove  in 
oocasion  della  fiera  si  trovava  la  corte  Estense;  edivi 
non  solo  godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  piò  splen- 
dide e  singolari  opere  in  musica  che  ai  facessero  al- 
lora in  ItaKa:  tanta  era  P  abilità  dei  cantanti  e  le  va- 
ghezza delle  scene.  Avea  preso  il  gran  duca  Frante- 
se 0  suo  consorte  la  risoluzione  di  passar  per  mare  -a 
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Qeoovs,  e  di  li  trasferirli  «  Torino,  a  in  dr  visitare 
la  regina  di  Sardegna  *u&  sorella,  fila  ito  per  imber~ 
carsi  a  Livorno,  trovò  cotanto  in  collera  il  mare,  che 
osatalo  pensiero  ,  a  prese  le  posta  per  terra  all'  im- 
provviso raggiunse  in  Reggio  la  aeal  sua  censorta» 
Se:  ne  andarono  poscia  nel  primo  di  di  maggia  alla 
volta  di  Milano;  ma  il  gran  duca  eoi  prmtipt  Cari* 
da  Piacenza  s* inviò  verso  Torino,  date  giunto'  *el 
dì  tre,  ricevette  ogni  maggior  finesse  da  quatte  ama*» 
gnifica  corte»  Comparvero  poi  anche  questi  due  prin- 
cipi nel  di  sei  a  Milano,  e  dopa  qualche  giamo  se  ne 
tornarono1  tutti  in  Lamegoa,  avendo  lasciato  daper* 
tutta  viva  memoria  della  somma  ìot  l>ensgat là  ejd  area- 
bili  cos^unai.  Andava  ia  queati  riempi  sémine  pia  ir 
pontefice  (temeste  XI J  sentendo  ti  peso  degli  anni, 
$  modo  che  si  trovava  bene  spesso  per  la  debolexEa 
confinato  in  letto,  e  soprattutto  perde  Fuse  della  vi- 
sta. Contuttociò  continuando  il  vigor  della  sua  mente 
non  tralasciava  punto  di  accudire  non  mene  al  me- 
lare ohe  air  eecksiesiteo  governo*  Anche  in  Setto  te- 
nera concistoro,  ed  ascoltava  levarle  congregazioni. 
Dopo  parecchi  mesi  di  soggiórno  in  Roane,  finalmente 
se  ne  partì  il  rt al  principe  di  Sassonia  Federigo,  peri- 
tando seco  la  gloria  di  una  singoiar  pietà,  e  di  avere' 
esercitata  sì  gran  libertina  e  cortesia  verso  grandi  e 
piccioli,  che  di  lui  durerà  in  quelle  parti  una  ben 
lunga  memoria.  Venuto  per  la  Toscana,  giunse  set 
di  ni  di  novembre  a  Modena,  dove  si  fermo  per  tre 
gtarni  a  godere  delle  cose  più  rare  di  quarte  corte,* 
dipoi  passò  a  Miknb,  con  animo  di  quindi  portar- 
si a  Venerò  per  li  divertimeàti  del  seguente  ■  car- 
nevale.   -    -   ;  x' 

Digitized  by  LjOOQIC 


98  AITOàLI   »'  lf  ALTA  ' 

Sui  fitte  del  precedente  anno,  e  nei  primi  mesi 
dal  presente,,  corsero  di  nuovo  false  voci,  che  il  baroa  - 
Teodoro  foste  sbarcato  in  Corsica,  e  vi  si  trattenesse 
incognito  ;  e  la  curiosità  di  ognuno  era  attenta  ad 
osservare  qual  frutto  producessero  i  maneggi  del  con- 
te di  Boi**  ietti  comandante  della  truppe  francesi  in 
queir  isola,  per  pacificare  i  sollevati.  Pareano  dispo- 
sti i  Corsi  ad  abbracciar  raccordo  esibito  loro  con 
alcune  vantaggiose  condizioni;  ma  una  sola  non  ne 
sapeano  digerire,  cioè  quella  di  dover  consegnare  tut- 
te te  lor  armi  ;  perchè  non  fidandosi  dei  Genovesi, 
troppo  duro  e  pericoloso  sembrava  ad  essi  il  privarsi 
di  quei  mezzi  che  soli  poteaoo  far  eseguire  la  propag- 
ata capitolazione  caso  mai  che  a  questa  si  mancasse. 
Ricalcitrando  dunque  essi  a  sì  fatta  concordia,  si  mi- 
se in  testa  il  Boissieox  di  parlare  d*  altro  tenore,  ed 
inviò  un  distaccamento  di  truppe  al  borgo  di  Bi gu- 
glia, per  costrigoere  colla  forza  quegli  abitanti  a  ri- 
cevere la  legge.  Era  il  dì  1 3  di  dicembre  del  i?38,  si 
venne  alle  mani,  e  vi  restarono  uccisi  e  prigioni  non 
pochi  Francesi,  che  talun  feee  ascendere  a  centinaia, 
il  che  fu  creduto  una  falsa  esagerazione.  Questo  Cat- 
to, dal  P  un  canto  riaccese  il  fuoco  nei  Corsi,  e  dall'al- 
tro eccitò  lo  sdegno  detta  corte  di  Francia  contra  di 
essi,  perchè  il  re,  udito  l'affare,  giudicò  essere  questo 
non  più  impegno  dei  Genovesi  ma  della  sua  corona. 
Pesciò  diede  ordine,  che  passasse  colà  con  un  buon 
rinforzo  di  truppe  il  marchese  di  MailleboU  tenente 
generale  atto  a  farsi  ubbidire,  poiché  quanto  al  conte- 
di  Boissieux,  egli  per  infermità  lasciò  in  questi  tem- 
pi la  fita  nella  Bastia.  Intanto  le  gazzette  spacciavano 
a  più  non  posso  nuor*}  cioè  che  il  bwron  Teodoro 
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si  trovare  io  Coreica;  eh*  a  dbh  Filippo  Mente  Ai 
Spagna  ere  destinato  il  tossiti*  di  queir  iselsve  tan~ 
lo  pia  perché  e*  intese  stabilite  il  matrimonio  di  que- 
sto principe  «od  madama  Luigia  Elisabette  ili  Fran- 
cia, primogenita  del  te  crìsuanissuno  Luigi  XF,m*~  » 
trimonio,  diari,  the  £0  poi  ©empiuto  e  tolenotfteeto 
in  Yereaglies  nel  di  26  di  agosto  dell'  anno  presente*: 
Teodoro  dote»  essere  viceré  di'  esso  isnante,  sua  ritar 
naturai  dorante.  Sogni  tolti  della  sfaccendata  gente  e- 
rano  questi,  né  io  quelle  regie  corti  appórre  mai  pen- 
siero di  roler  pregiudicare  ai  diritti  della  repubblica 
di  Genova*  ' 

La  verità  si  é<  ohe  il  marchese  di  Meilhebei*  shar- 
co  in  Corsica  con  delle  nuove  troppe,  esiceeme  per* 
sonaggio  di  grande  attività  y  pobbncà  testo  un  prò* 
clama,  ordinando  a  tttffr  I  Corsi  di  deporre  V  armi,  e- 
di  rimettersi  alla  clemenza  di  sua  maestà  Cristianie* 
sima  in  pena  di  essere  trattati  da  ribelli.  Perché  i  sol- 
levati risposero  con  no  manifesto,  modeste  si*  ma  che 
finita  in  dire:  Melius  est  mori  in  bello%  qnam  vide* 
re  mala  genti*  nostrae  :  qael  comandante  speda  io 
Proventa  ad  imbarcare  altre  milizie.  Ore  da  che  ai 
vide  in  buon  arnese,  veneto  H  intese  di  giugno,  osca 
io  campagna  con  tolte  le  sue  flbne.  Il  tesrore  marcia- 
va avanti  di  lai;  e  però  non  tardarono  gli  abitanti 
delle  pievi  di  Aregno,  Pino,  sant'Andrea,  Lenteggio 
ed  altre,  eh*  io  tralascio,  a  rendersi  ai  di  lui  voleri. 
Anzi  i  principali  capi  dei  sollevati  andarono  a  trattare 
con  esso  Haillebok,  protestandosi' pronti  di  sottomet- 
tersi agli  ordini  venerati  dei  re  Cristianissimo*  con 
isperanza  che  sua  maestà  si  degnerebbe  di  proteggerli 
e  di  rendere  loro  buona  giustizia.  Pertanto  non  fini* 
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fanno  frescata,  ékeàMl  canai  pepoU*a  riserva- di 
potai  ostinati,  depositate*  isi  ifcaao  dai  Franata  lasero 
armi,  accettarono  il  fèndono,  •  m  mostrarJoao  nbbi*. 
dicati,  tovamb  iataato  da.vìsaa  doke  tasi age  di  non 
dover  più  tornato  «otto  A  fieno  vasi,  sna^he  tutto  quel 
mercato  toste  por  dar  Aero  uà  principe  della  rea! 
osasndi  Borbone.  Tale  era-anche^  l*»<iewi»e  kamagi-  f 
neaiooe  dagli  sposala  tori  dei  gabktesti  prteotaeSohi. 
Nè>  fatano  tato  essi  datf  òsatrtarey  caa  per1  fcoasi- 
gKo>del  Maitreboia  i  ipofisari  capi  dalla  ribellione  use** 
vaao4i  fonica,  e  si ricoveravano  in  Tfaetea,. Napo- 
li e  stato  Ecclesiastico.  Intanto  i  Francesi  s*  riasmtro 
a~a^nèrid!inteifea,  erta.  Naseggiar»  parie/di  -anidro- 
vàiiere  aeabtiiev  e  airieooartri  <11  Jaeilleboti  senz*' 
a*s*rionsdta  iacea  imjncwtaHi  colato  ckfa  saaaarc*. 
colti  eoa  arasi  daiaoco  o,  contin «attero  nella  sodi- 


Sente  libretto  la  peana  mia,  ora  eh'  lo  tono  per 
l*  lagriaaeYol  campagna  latta  dall'anni  cri- 
stiane, netta  Sartia'  ed  ffagheri*  oell*  anso  prestate. 
Nulla  area  oaunosso  T  imptrvé&r  Cmrto  FI  per  sor-, 
mane  «a?  armata  capate  di  ricvperar  lai  gloria  par- 
data  nei  daepiecedoati  anni,  e  di  reprimere  gli  sfar  -» 
zi  degli  orgogliosi  Ottomani,  i  quali  per  li  paaaati 
pfeesperosi  avvenimenti  nveano  aitate  forte  la  Usta,  -e 
si  rideaaa  di  ohi  loro  parlava  di  paca.  Non  snaneò  il 
pontefice  CUmemt*  XII    di  speditgli  n*  donò  di 
oeneomile  sondi,  a  il  doea  di  Modena  Freneticò  ULy 
gì'  inviò  dite  fcetteg  Horii  di  ottocento  uomini  V  oao. 
Uà  gran  corpo  di  vfelarote  milizie  bavaresi  e  sassone, 
ai  altra  di  altri  ftóaeipi  detta  fiarnsaaia,  etano  mar- 
alata  per  tempo  aOa  volta  di  Belgrado»  Ipàì  discreti 
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bastanti?*  *«n*no^Jwatwf  Ralligni  in  pulì»  «Un  4UH 
zion  tedesca.  XrefloUi  di  scegliere  iUnpreasg  eo# 
laendantn  di  aà  fiosrteiafflesU,  e.  fep*  «posto  41  Mrir 
sciaUo  «onte  CUit^w  W«UUS  (^  .fisedptffr  il  sai. 
glint*  .degli  altri  anch*'  per  testineonianta  del  fu  jm* 
rosciallo  di  Stanca»  Ntg»  Fama  corse,  che  e  tal  «lesso* 
ne  ripugnasse  l'ottime  èginrWaosa  anello  «sonare*, 
per  le  relazioni  fàù.  volte  aVktidatr,  ih+qtmto>§* 
aerale  Coese  nomo  inpAnee*  «bestiale,  e  che  aifeasc 
il  segante*  distai  pòco  amare  dagli  altri:  del  «he 
aveva  egli  lasciato  anche  in  Italie  e  io  Sicilia  più  di 
noe  snosnpria.  Ma  il  buon  imperadorn,  siccome  «yne* 
gli,  cbe  oscWrisineaie;  gmdicfive  mèglio:  dag£«ltri| 
aa  poi  ai  arrendeva  al;paoece  dei  più,  credendo  cbe 
a  tante  -  tette  avesse1  da  cedere  9  seoflnnenftb  di  <on 
salo,  ai  lasciò*  indurre  a  concedere  ni  WaUis  M  snfwc* 
mo  contando  éaif  atei  in  <Jnesta  campagna*  Aodi 
essa  generale  a  metterai  att»  testa  di  quel!1  ■tearei**,  a 
Uovo  che  il  gran  Yisìae  veniva  cen  un'amata,  «ce  in  ~ 
dente  a  sessantamila  flVnsin ?  aaa  che  andava  egei 
di  più  crescendo  per  akfi  rhrfora»  di  gente  else  «oprar 
venivano. 

Trovava*  il  WaUis  col  grosso  deT  esercito  suo  a 
Swerbrnsck,  «pasturo  leghe  distante  ài  Tgo^emàja  j 
quando  tot***'  «he  un  corpe  èk  Turchi  èsè  fa»*  p»* 
starti  nel  vantaggio*»  postq  ds  Cnotsan,  tre  lega* 
lungi  Mago  campo;  e  torto  lo  sconsigliato  gaoetslcy 
dep»  aver  tirato  «ti  sno^  parer*  il  «miglio  di  gueara^ 
prese  In  rìsolosione  di  andarli  ad  assalire  nel  sa  di 
luglio,  festa  di  santa  Baerò  Maddalena,  voglioeo  di 
scacciarli  da  quel  posto  prima,  cbe  vi  si  tris*  iorasser 
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re,  Dissi  sconsigliato,  perchè  piotata  troppa  Me  «Ha 
tela  rctesierte  di  una  spia  doppi*,  non  ««ree  prisma 
di  chiarirti,  se  ti  trovasse  io  Crotsàa  non  già  uo  di- 
staccamento, ma -fama  («Uè  riarmata  dà  musnlaaeai 
eoi  gran  tkfoe,  «  già  io' parta  <4rineièrata  $  a  parche 
•rea  band  ordinato  al  generale  Neuperg  di  passare 
il  Danubio,  e  di  venire  ed  unirsi  seco  col  tuo  corpo 
consistente  io  circa  qeródicimitaeoldati  5  ma  poi  sen- 
za  volerlo  aspettare  a  eagio*  deuTemutessoae  cbc  ara 
fra  lord,*  attaccò  la  mfohia.  Quel  ohe  è  pai,  pecche 
VoHe<  assalire  i  nemici  b*e>  postati  trai  bocchi,  e  eoo 
ìstrade  ti  tiretto  od  tatraloiatc,  che  non  ai  .potè  te- 
nore te  non  una  lieve  linea*  e  quatta  espoeta  alla 
moschetteri*  elei  nemici,  i  quali  ia  battevano  per  fian- 
co, allorché  folle  inoltraci  o  retrocedere*  Oltre  a  aio 
marciò  iaoaozi  il  Warns  con  ioli  quattordici  ■  raggi- 
meni»  di  cavalleria,  e  diciatto  compagnie  di  grana- 
tiere tenta  esser  secondato  dette;  frateria,  dae  >  tardi 
post*»  armò.  Che  ne  et  roane  :  dunque  1  reato  quasi 
interamente- disfatto  dai  Turchi  quel  corpo,  Sopra- 
giunta  la  materia  per  aottenere  la  ritirata  di  chi  era 
restato  io  vita,  ti  trovò  anch'essa  impegnata. nel  san- 
guinoso combattimento.  Male  passò  anche  per  questi? 
ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella  speranta  di  rompere 
i  nemici,  allorché  giunse  il  Neuperg  colle. suo «attiate, 
eoJttkmò  la  battaglia  sino  alla  nette*  che  peto  fine  al 
«eccello.  Quinta  gente  perdesaaro  t  Tocchi  non  ti 
potè  sapevo:  fa'erednto  ohe  molta»  Ma  lappali  bene, 
che  Tarmata  cesarea  vi  noevette  una  terriail  f»eeooe> 
sa,  perde  y  campo  dello  battaglia,  e  restò  ai  estenuata 
•confusa,  che  nel  di  tegnente  si  ritirò  di  là  dal  Da- 
nubio, lasciando  fielgmdo  cspecjo  air  assedio,  a  cui 
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tetto  si  accinsero  i  Torelli.  Voce  comune  lo,  the  al- 
meno seimila  fossero  i  Tedetcki  occasi*  e  Corse  al- 
trettali i  feriti.  Che  maggiore  «ondasse»  tomi  la 
perdita,  si  potò  arguire  da  qa^nt*  pniele  #*t tape* 
Yidesi  allora,  che  differenza  fra  qa  saggio  ed  accolto 
generale,  ed  no  altro  di  tesante  di? erse,  che  non  sa  lem* 
nereggiare  occorrendo,  ne  conosce  qoal  sia  il  tempo, 
e  quale  il  sito  per  assalire  %  nemici.  Il  principe  £u- 
genio,  benché  posto  fra  Belgrado,  città  attor  a,  dei 
Turchi,  e  fra  la  poderosa  oste  d'essi  Musulmani»  quan- 
do conobbe  il  tempo  riportò  un'  insegna,  vittoria.  Il 
Wallis,  tuttoché  arasse  alle  spalle .  Belgrado  abbi- 
diente  a  lui,  e  potesse  formarli  nelle  linee  di  esso 
principe  Eugenio,  e  schivare  il  pericoloso  cimento  : 
pure  senza  essere  forzato,  volò  a  cercare,  la  rovina 
non  meo  dell7  esercito  cesareo  che  della  propria  ri- 
putali o  ne  ;  e  si  sa,  ehe  in  vedere  sì  gran  flagello, 
esclamò  :  Jfon  ci  sarà  wta  palla  anche  per  me  ?  Che 
in  questa  battaglia  stesse  a1  fianchi  del  gran  lisiro 
T  in&me  conte  di  Bonneral,  fu  comunemente  credu- 
to ;  è  a  lui  attribuito  1*  uso  delle  bajonette  nella  fan- 
teria turchese*,  e  alle  sue  lezioni  l'avere  con  tant'òr- 
dioe  e  bravura  combattuto  quei  barbari* 

Pure  qui  non  fio!  la  catena  delle  disavventure. 
Strinsero  tosto  i  Turchi  la  città  di  Belgrado,  e  co- 
minciarono col  cannone  e  colle  bombe  a  tempestarla. 
Ossia  che  il  marchese  di  VManuova  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  spedito  da  Costantinopoli  al  gran 
visure  col  giornaliero  asiegno  di  cento  cinquanta  pia- 
stre fattogli  dal  gran  signore,  movesse  tosto  parola  di 
pace,  o  che  in  altra  maniera  procedesse  l' affare  ;  fuor 
di  dubbio  é  cV  egli  ne  fu  mediatore.  Andò  il  «onte 
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diNtaperg  ma  campa  turdkewo  a  trattarne;   noa 
ebbe  te- libertà  di  oacw    quando  voHe;  ma  giacche 
atea  plenipotenza  dal  Watti»,  f  trini t  h>  pochi  giorni 
taeaacordfe,  cedendo  seti  Ottomani  fa  Servia  tutta 
edft  Belgrado»  le- cai*  fertiienioni  si  avessero   *-  de- 
molire 5  ed  io  oltre  ad  ani  rilasciando  Onora  e  la 
Valacchia  imperiale.  Appresso  si  vide  F  inaspettata 
scena,  ehe  senza  aspettare  risposta  e  ratificazione  al- 
cuna detta  aorte  cesarea  £*  fcf;  beh  tosto  consegnata 
agi*  infcdèlt  noe  porta  di  Belgrado.  Faraone  trovatesi 
in  qoekla  bratta  danza  sostenevano,  non  essere  ri- 
masto sì 'sfasciato  l' esercito  cesareo,  che  non  avesse 
potato  impedire  un  si  gran  precipizio  di  cose;  e  che 
quella  pace  fa  un  Imbroglio  straordinario,  di  cui  non 
s*  intesero  giammai  i  misteri,  ma  si  provarono  ben  le 
triste  conseguenze.  A  rendere  maggiormente  «deplo- 
rabile la  presente  catastrofe  di  cose,  si  aggiugnè  che 
H  felice  esèrcito   dell*  imperadrice  Russiana  di  circa 
ottantamila  persone,   comandato  dal  generale  conte 
di  Munich)  passato  per  Polonia,  valicò  il  Niesfer; 
diede  nel  dì  <l8i  di  agosto  una  memorabil  rotta  ai 
Turchi  e  Tartari  ;  $'  impadronì  della  rinomata  ter* 
tazza  di  Coczim;  entrò  vittorioso  nel  di  14  di  set* 
tembre  in  Jassi  capitale  della  Moldavia,  di  modo  che 
sì  quella  provincia,  come  la  Valacchia,  restavano  sot- 
tratte al  giogo  dei  Turchi.  Un  poco  di  tempo  che 
avesse  ai  pettata  il  WalKs,  ai  trovava  astretto  il  gran 
visire  ad  accorrere  contro  i  vincitori  Roswafti,  ed 
unendosi  aHora  le  armi  cesaree  eolle  russiane,  potea* 
-  no  sperare  maggiori  progressi  contro  il  comune  ne- 
mico. '  Csgion  fa  la  tregna  stipulata  fra  Gei  are  e  la 
Fotta,  che  V  ambesrìetor  francese  marchese  di  Villa* 
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nuova,  nel  dì  18  di  settembre,  inducesse  anche  il 
plenipotenziario  della  Russia  alla  ptce,  con  restar 
Àsof  smantellato  affatto,  e  restituito  tutto  V  occupato 
ai  Turchi  in  Europa.  Portato  che  fu  a  Yienna  l'avvi- 
so di  si  gran  nembo  di  sciagure,  non  si  può  dira 
quanto  se  ne  affliggesse  l'augusto  Carlo  Vl^  si  per  la 
scemata  riputazion  delle  sue  armi,  come  per  la  perdi- 
ta di  sì  importante  piazza,  e  per  la  maniera  di  questo 
avvenimento.  Diede  anche  nelle  smanie  tutto  il  po- 
polo di  Vienna  contra  del  Wallis  e  del  Neuperg,  tal- 
mente che  la  vita  loro  non  sarebbe  slata  in  salvo  sa 
fossero  capitati  allora  colà.   Proruppero   eziandio  in 
voci  ingiuriose  contro  il  marchese  di  P'illanuova^ 
ambasciatore  di  Francia,  come  di  ministro  venduto 
alla  Porta,  quasiché  egli  in  tale  occasione  avesse  as- 
sassinati gli  affari  dell'  imperatore  ;  per    le  quali  di- 
cerie si  risentì  non  poco  l' altro  ambasciator  francese 
di  Vienna.   Delle  azioni  ancóra  dei  suddetti  due  ge- 
nerali sì  altamente  rimase  disgustato  l' imperiai  mini- 
stero, che  spedì  subito  ordine  in  Ungheria  pel  loro 
arresto,  e  che  fosse  formato  il  processo  dei  lor  man- 
camenti. Anzi  pubblicò  essa  corte  nn  manifesto,  do- 
ve espose  tutte  le  disubbidienze  e  la  mala  condotta 
<T  ameodue,  la  quale  avea  necessitato  l' augusto  mo- 
narca ad  accettare  una  sì  vergognosa  tregua,  giacché 
la  troppo  affrettata   consegna  di  Belgrado  troncava 
il  passo  ad  .ogni  altra  risoluzione.  Non  si  può  già  sen- 
za sdegno  rammentar  cosi  dolorosa  tragedia  :  se  non 
che  debito  nostro  è  di  chinare  il  capo  davanti  agli  00 
culti  giudizii  di  Dio. 

Picciolo  stato  in  Italia  è  san  Marino,  situato   die- 
ci miglia  lungi  da  Rinarri  fra  gli  stati  dèlia  Chiesa  e 
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«Jella  Toscana.  Consiste  esso  ia  un  borgo  con  forte 
rocca,  situato  sopra  la  sommità  di  uà  monte,  con 
cinque  o  sei  castella  o  comunità  da  esso  dipendenti  ; 
ma  ornato  di  una  invidiabil  prerogativa,  perchè  quel 
popolo,  indipendente  da  ogni  principe,  si  governa  a 
repubblica  sotto  la  protezion  del  romano  pontefice, 
il  quale  nondimeno  vi  conserva  qualche  diritto  di  so- 
vranità. Diede  nelP  anno  presente  questa  repubblica 
un  buon  pascolo  ai  novellisti  per  una  impensata  ma* 
tazione  ivi  succeduta.  Era  tuttavia  legato  di  Ravenna 
il  cardinale  Giulio  Albero  ni.  Rappresentò  egli  a 
Roma,  trovarsi  malcontenti  quei  popoli  della  propria 
libertà,  perchè  il  governo  era  caduto  in  oligarchia, 
cioè  che  venivano  essi  tiranneggiati  da  alcuni  pochi 
prepotenti,  e  però  sospirar  essi  di  suggellarsi  al  soa- 
ve e  ben  regolato  governo  della  Chiesa  romana,  ed 
averne  molti  di  loro  fatte  replicate  istanze  al  medesi- 
mo cardinale.  Le  sagge  risposte  della  sacra  corte  fu- 
rono, che  esso  porporato,  sussistendo  V  oppressione 
e  il  desiderio  suddetto  dei  Sanmarinesi,  si  portasse  ai 
confini  del  loro  paese,  e  quivi  aspettaste  colore,  che 
volontariamente  venissero  ad  implorar  la  sua  prote- 
zione ;  e  qualora  la  maggiore  e  più  sana  parte  del 
popolo  di  san  Marino  si  trovasse  volonterosa  di  pas- 
sare setto  P  immediato  dominio  della  santa  Sede,  ne 
stendesse  un  atto  autentico,  e  andasse  a  prenderne  it 
possesso,  con  facoltà  di  regolar  ivi  il  governo,  e  di 
confermar  tutti  i  lor  privilegi  a  quella  gente.  Bastò 
questo  al  cardinale,  perchè  senza  tante  cerimonie,  e 
senza  fermarsi  alle  formalità  dei  confini,  si  portasse 
improvvisamente  a  san  Sfarino,  dove  chiamò  ancora 
ducento  soldati  riminesi  e  tutta  la  sbirraglia  della 
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Romagna,  e  ti  fece  dare  il  possesso  delle  Bocci,  che 
si  trovò  sprovvedala  di  tatto»  Poscia  nel  di  a5  di  ot- 
tobre.ad  una  messa  solenne  chiamò  i  pubblici  rep* 
presententi  del  borgo  ossia  deHa  città  e  delle  altra 
comunità  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alla  san- 
ta Sade.  I  più  giurarono,  ma  molti  ancora  pubblica- 
mente ricusarono  di  farlo,  ed  alari  se  n*  erano  foggiti* 
per  non  acconsentire  a  questo  sacrifizio.  Ciò  non 
ostante,  prese  il  cardinale  giuridicamente  il  possesso, 
ti  pose  un  governatore,  e  diede  buone  regole  pel  go- 
verno in  avvenire.  Ma  poco .  stettero  a  gtugnere  at 
santo  Padre  i  richiami  e  le  querele  dei  Senmarinesi, 
con  rappresentare  alla  santità  sua  essere  proceduta 
quella  dedizione  non  dalla  bbera  elezione  de)  popo- 
la, ma  parte  dalle  lusinghe,  e  parte  dalle  minacce,  in 
una  parola  dalla  prepotenza  e  violenza  del  cardinale, 
che  gU  avea  sorpresi  con  genti  armate,  ed  avea  fitto 
carcerar  varie  persone,  e  saccheggiar  quattro  o  cin- 
que dei  renitenti  alla  dedizione,  con  pretendere  an- 
cora nata  la  persecuzione  del  legato  da  alcuna  sue 
private  passioni  ed  impegni. 
.  NetP  animo  giusto  del  pontefice,  e  dei  più  saggi 
ed  accreditati  cardinali,  lece  grande  impressione  que-' 
Ho  discorso  e  degnarne  ;  e  tanto  più  perchè  il  legata) 
Ahberoni. non  aveva  eseguiti  gli  ordini  a  lui  prescritti 
nelle  lettere  del  cardinale  Firrao  segretario  di  stato*, 
jote  si  conformavano  colla  verità  moke  cose  datai  rep» , 
presentate  al  pape,  come  con  sua  lettera  esso  segreta»  • 
rie  di  stato  significò  al  medesimo  Albereti  nel  di  z  4l  * 
di  novembre.  Perciò  il  sento  Padre,  ancno  da  egee 
prepotenza,  e  da  ogni  anche  menoma  ombra  di  usuaci 
nazione,  non  approvò  l'operato  finqoà.  Tuttavia  per- 
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che  non  pochi  dei  Senmarinesi  veramente  di  cuore 
bramava  do  di  sottoposti  alla  santa,  Sede,  deputò  com- 
missario apostolico  monsignor  Enrico   Enriques, 
governatore  di  Macerata»  personaggio  cospicuo  pel. 
sapere*  per  la  prudenza  e  per  la  sua  nota  integrità). 
(  che  oggidì  onusto  pontifiaÌQ  nella  rea)  corte  di  Spa> 
goe,  Ta  accrescendo  il  capitale  del  suo  meritò)  eoa. 
ordine  di  portarsi  a  tao  Marino,  di  prendere  i  voti 
liberi  di  quella  genie,  e  di  annullar  gli  atti  prece* 
denti  qualora  ai  trovassero  contrarli  alla  retta  inten- 
zione della  Santità  sua,  e  di  prescrivete  poscia  per 
bene  di  essopopolo  un  saggio  regolamento  a  fine  di 
esentarlo  spezialmente  dalla  soperchiem  di  chi  in 
ogni  governo»  senza  .essere  principe*  tende  a  dar  leg- 
ge a  tutti  gli  altri  Intanto  i  Sanmarineti,  da  che  fa 
partito  di  là. il  cardinale  Alberoni,  pubblicarono  uà 
manifesto,  dove  si  vede,  esposto,  come  ingiusto  e  vio- 
lento tutto  il  procedere  di  questo  porporato  la  cui 
penna  non  iatet^e  in  ozio,  e  procurò  di  ribattere  le 
ragioni  e  i  basenti  di  quel  popolo.  Grande  strepito 
faceano  parimente  in  questi  tempi  per  P  Italia,  ansi, 
per  T  univetso,  le  mirabili  azioni  dello  Scach  Nadir^ 
ossia  di  Tvmas  Kuliehan  sofì  della  Persia,  che  non 
contento  di  avere  ricuperata  la  provincia  di  Canda- 
har,  e  prese  le  altre  di  Cabul  e  Lahor,  portò  le  armi 
vittoriose  sino  ai  cuore  del  vastissimo'  i  esperio  del 
gran  Mogol  o  sia  dell'  Iodostan,  con  dare  una  torri- 
bile  sconfitta  agi'  Indiani  nel  di  a  a  di  febbraio,  con 
occupatela. stessa  capitale  Delhi,  ed  impadronirsi,  ci* 
tr*  ed  altre  ricchezze,  del  famoso  gtoielato  trono  £ 
quel  monarca,  cioè  di  un  principe  avvilito  guai  Sar- 
daoapale  nella  voragine  dei.  piaceri.  Ma  se  è  vero,  che 
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sulla  bao&a  fede  portatoti  a  Ini  lo  stese*  Mogol  fosse 

ritenuto  prigione,  o  che  esso  Kulichan  feoessc  io 
Delhi  uo  macello  di  ducente  mila  persone,  questo 
rinomato  eroe,  questo  nuovo  Tamerltno,  denigrò  di 
troppo  eoo  lai  tradimento  e  con  Unta  crudeltà  la 
propria  glorie» 

(  CRISTO  mdcckl.  Indiatene  hi. 
Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  i. 
(  CARLO  VI,  imperatore  o$. 

Esercitò  in  quest*  anno  la  morte  la  sua  potenzi 
*epra  alcune  delle  più  riguardevoJi  principesche  te- 
*te  della  cristianità.  Il  primo,  a  farne  la  pruova  fu  il 
somara  pontefice  Clemente  XU+pk  pervenuto  alfe- 
|à  di  acmi  ottantotto.  Pel  ipesò  di  tanti  anni  ai  era  da 
molto  tempo  infievolita  la  «uà  sanità,  gli  occhi  più 
pon  gli  servivano*  e,  contratto  a  vivere  per  lo  più  ie> 
tatto,  9?i*i  impinzava  il  residuo  delle  forze  della 
fteose*  deljsuo  buon  volere  nella  continuazion  del 
governo,  aiutato  in  ciò  dal  cardinale  Corsini  suo  ni* 
potè,  e  dal  .gottoso  cardinale  JFirrao  segretario  di 
alato.  Ebbe  egli  il  tempo  di  riceverà  le  informazioni 
spedite  da  monsignor  Enriquez  commissario  aposto- 
lico intorno  agli  affari  di  san  Marino  $  dalle  quali  ri* 
aubava,  che  avendo  «esso  prelato  esplorata  2a  libera 
intenzione  de)  consiglio  di  quella  città  e  del  clero  e 
elei  capi  della  comunità,  la  maggior  parte  si  era  irò»? 
rata  costacele  nel  desiderio  dell'  antica  sua  libertà.  Il 
per  ohe  «gli  secondo  ia  facoltà  a  raj  data,  avea  rimes-. 
to  quei  popoh  in  possesso  di  tutti  i  lor  privilegi, 
«pesando  fletti  »dejj.  cmrdmak  .Afyerjom.  Cocao§  $ 
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beton  pontefice  il  fine  del  tuo  governo*  eoi  confer* 
tnare  quella' determinazione,  ricevuta  in  appresso  con 
gran  plauso  dentro  e  fuori  d'  Italia  da  ognuno  ;  ma 
non  già  da  esso  cardinale  Alberoni,  il  quale  formò  to- 
sto, ma  pubblicò  poi  dopo  qualche  anno,  un  mani- 
festo in  difesa  propria,  di  cui  sommamente  si  dolse 
la  corte  di  Roma,  per  aver  egli  intaccato  il  mini-» 
stero,  e  messe  in  luce  senza  licenza  le  lettere  a  lui 
scrìtte  dal  segretario  di  stato.  Ora  il  decrepite  pon- 
tefice nel  dì  sesto  di  febbraio  passò  a  miglior  vita, 
dopo  aver  governata  la  Chiesa  di  Dio  nove  anni  e 
mezzo  con  lode  di  molta  prudenza,  zelo  e  giustizia, 
glorioso  per  avere  ornata  Roma  di  magnifici  edifizii; 
cretto  uno  spedale  per  li  fanciulli  esposti,  fabbricato 
V  insigne  palazzo  della  consulta,  arricchito  il  campi* 
doglio  di  una  impareggiabile  copia  di  rare  statue  e  di 
altre  antichità,  e  la  biblioteca  vaticana  di  preziosi  ma* 
Duscritti  orientali,  portati  in  Italia  da  monsignor  As* 
semani  primo  custode  della  medesima,  e  per  aver 
procurato  a  Ravenna  e  ad  Ancona  molti  comodi 
ed  ornamenti/  Non  si  sa  che  la  già  ricchissima  ca* 
sa  sua  profittasse  con  arti  improprie  né  con  esor-» 
bitanza  della  di  lui  fortuna,  avendo  il  pontefice  anche 
in  ciò  fatto  comparire  la  moderazione  sua,  e  schifata 
ogni  eccesso  del  nepotismo. 

Nei  dì  1 8  di  febbraio  si  chiusero  nel  conclave  i 
sacri  elettori,  e  cominciarono  i  lor  maneggi  colle  con* 
suete  discrepanze  delle  fazioni.  Abbondavano  certa* 
mente  in  quella  insigne  adunanza  personaggi  dignit* 
simi  del  triregno  \  pure  con  isto^pore  di  ognuno  non 
si  venne  per  mesi  e  mesi  ad  accordo  alcuno,  talmen- 
te che  durò  la  lor  prigionia  per  sei  mesi  continui:  d**» 
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lazìone  di  cai  da  gran  tempo  non  si  era  redola  la 
simile.  Sa  Iddio,  quando  ?uole,  stoncertar  le  misaife 
•  gV  imbrogli  degli  nomini,  e  chiaramente  in  questa 
congiuntura  li  sconcertò,  perchè  alzò  al  pontificato 
chi  d'  era  sommamente  meritevole,  ma  non  era  sta- 
to propostò  in  addietro,  né  punto  aspirava  a  il  gran 
dignità.  Andavano  a  vele  gonfie  la  fazione  corsina  e 
i  cardinali  francesi  e  spagnuoli  in  favore  del  cardi" 
naie  Pompeo  Aldrovandi  bolognese,  persona,  che 
in  acutezza  e  prontezza  di  mente,  e  nella  scienza  de- 
gli arcani  della  politica  avea  niuno  o  pochi  pari.  Tut* 
tavia  al  cardinal  Annibale  Albani  Camerlengo,  ca- 
po della  fazione  degli  zelanti,  parve  che  a  questo  de- 
gno soggetto  mancasse  alcuna  delle  doti  che  si  esi- 
gono in  chi  ha  da  essere  insieme  principe  grande, 
e,  quel  che  più  importa,  ottimo  pontefice.  Però  sep- 
pe egli  cosi  ben  intralciar  le  cose,  che  non  si  giunse 
mai  ai  voti  sufficienti  per  1*  elezione  dell'Àldrovandi, 
il  quale  da  che  vide  preclusa  a  sé  stesso  la  strada  per 
salire  più  alto,  generosamente  si  adoperò  perchè  l'e- 
lezione cadesse  in  uno  degli  altri  due  ben  degni  por- 
porati della  patria  sua,  cioè  nei  cardinali  Vincemo 
Lodovico  Gotti  e  Prospero  Lambertini.  Improvvi- 
samente adunque,  come  eccitati  dalla  voce  di  Dio, 
nel  di  1 5  di  agosto  inclinarono  gli  animi  concòrdi 
del  sacre*  collegio  nella  persona  di  esso  cardinale 
Lambertini,  che  era  ben  lontano  dai  desiderii  di  que- 
sto, peso  ed  onore,  e  nel  dì  susseguente  ne  fecero 
la  solenne  elezione,  poi  canonizzata  dal  plauso  uni- 
versale di  ehiunqué  Conosceva  il  singoiar  merito  per- 
sonale diluì. 

Prese  egli  il  nome-  di  Benedetto  XI F  per  vene* 
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aexieoe  ti  santo  pontefice  da  cui  era  stato  decorato 
della  jacra  porpora.  Era  agli  nato  io  Bologna  di  casa 
antichissima  e  sanatoria  nel  dì  3 1  di  marzo  del.  1675 
«  parò  .giunto  all'età  di  sessaniacinque  anni.  Dopo  ai- 
Ter  (atfi  i  principali  suoi  stadi  in  Roma,  ed  esercitate 
con  gran  lode  varie  cariche  nella  prelatura,  fu  nel 
172S  dichiarato  cardinale  da- papa  Benedetto  XIU9 
poscia  promosso  al  vescovato  di  Ancona,  a  finalmente 
creato  arcivescovo  di  Bologna.  Dovendo  il  romano 
pontefice  essere  maestro  nella  Chiesa  di  Dio,  non  ai 
potea  scegliere  a  sì  alto  .ministero  persona  più  propria 
di  lui  per  la  sua  gran  perizia  dei  canoni  e  dell'  «m*- 
cltzione  ecclesiastica  di  cui  già  avea  dato  illustri  pcuo-e 
ve  con  quattro  tomi  De  servorum  DeHttatjficaUone, 
•  De  Sanctorwn  canoni*atio#et  a  colle  istruzioni 
sue  pastorali  intorno  alle  feste  della  Chiesa,  e  al  sa* 
crtfizio della  Messa,  e  con  un'altra  utilissima  raccolta 
di  decisioni  ed  editti  spettanti  alla  disciplina  accle> 
siastica,  dai  quali  si  raccoglie  quanto  ampia  sia  la 
sua  letteratura  e  ardente  il  suo  zelo,  talmente  che 
da  più  seooli  non  era  stata  provveduta  la  Chiesa  di 
Dio  di  ma  pontefice  si  dotto  e  pratico  del  pastorale 
joveroo.  A  questi  pregi  si  aggiagoeva  quello  dei  suoi 
costumi,  fio  dalla  sua  prima  età  incorrotti,  la  delie»» 
terza  della  coscienza,  ed  una  costante  professione  • 
pratica  della  vera  pietà.  Miravasi  anche  in  lui  una 
rara  vivacità  di  spirito;  a  quantunque  egli  fosse  impa* 
fiato  di  un  nitro  che  facilmente  prendeva  fuoco,  pu> 
re  questo  fuoco  non  durava  dia  moaaenti,  peecbè 
tosto  smorzato  dalla  sua  imparante  virtù.  Ora  il  jn«r 
vello  pontefice  nella  sera  dello  stesso  dì  16  di  agoat* 
pubblicamente  passò  alla  visita  della  basilica  vaticana, 


par  quivi  venerare  il  santissimo  Seccamente,  e  £tr# 
praaioae  alla  sacra,  tomba  dei  ^principi  de gli  «postoli; 
Fa  quivi,  che  F  immenso  popolo*  occorso  »  vedere  U 
sospirato  pastore,  attestò  eoo  fifa  aoclomasioai  il  eoo 
ajsubilo.  Segni , poi  nel  di  *5  di  esse  mese  le  suasion 
eoienne  delk  eoa  cofonaaioac;  dopo  di  ohe  si  applicò 
ajli  vigorosamente  «1  governo,  avendo  «cello  per  se* 
fcetario  di  stato  il  cardinale  F olenti  Gomaga%  prò* 
datano  il  cardinale  Aldromandi,  prefetto  dell'indine 
3  cardinale  Querini  vescovo  di  Brescia,  segreterie 
dei  memoriali  monsignor  Giuseppe  Liewkani,  % 
confermato  segretario  dei  brevi  il  cardinale  Ars* 
siouei. 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  5i  di  maggio  Fé* 
deriso  Guglielmo  re  di  Prussia,  a  cai  succedette  H 
primogenito,  «ioè  Federigo  HI,  prinoipe  di  spiriti 
sommamente  guerrieri,  del  ohe  poco  aleremo  a  vede-t 
re  gli  effetti.  Similmente  terminò  i  suoi  sterni  nelle 
■otte  del  di  nS  di  ottobre  Anna  lwanowm  imperacVi* 
ee  detta  gran  Russia  gloriosa  per  le  sue  imprese  contre 
dei  Tartari  e  dei  Torchi,  dichiarando  tuo  successore  il 
fanciullo  principe  Giovanni,  aeto  dalla  principessa? 
^muz-sua  nipote,  e  dal  principe  Antonio  Ulrico  d* 
Frunsvich  e  tmneburgo.  Ma  fra  le  morii  che  somsaa* 
snente  interessarono  l'Italia  enei  l'Europa  tutta, 
ejneUa  <u  delF  imperadore  Carlo  FU.  Era  egli  per- 
varato  allieta  di  cinquantacinque  asmi  e  pochi  gior- 
ni, età  floride*  accompagnata  da  una  competente  sa* 
natii.  Desiderava  ognuno  e  speravo,  «he  Dio  lunga* 
mente  Jaseiasse  in  vita  quest'ottime  Augusto,  perchè 
mancante  in  lui  la  ducendenea  maschile  detta  glorio- 
sissima Tesa  di  Austria,  che  per  più  di  quattro  secoh 
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con  tanta  lode  area  governato  I1  imperio  romano, 
ben  si  prevedeva,  che  la  non  mai  quieta  né  sazia} 
inanizione  dei  potentati  avrebbe  aperta  la  porta  a  urt 
seminario  di  liti  e  di  guai.  Progoósticavasi  ancora,  che 
poco  sarebbe  rispettata  la'  prammatica  sanzione,  dar 
lui  saggiamente  stabilita,  e  creduta  antidoto  valévole! 
a  risparmiare  i  temati  mali.  Ma  altrimenti  dispose  la? 
divina  Provvidenza,  i  cui  occulti  giudizi  tanto  piùr 
son  da  adorare,  quanto  meno  ne  intendiamo  le  cifre» 
Sorpreso  questo  monarca  nel  dì  quindici  di  ottobre 
da  •  dolori  nelle  viscere,  da  gagliardo  vomito  e  da 
febbre,  andò  in  pochi  dì  peggiorando,  e  però  dopar 
aver  data  con  tenerezza  alle  figlie  arciduchesse  la 
paterna  benedizione,  e  presi  con  somma  divozione  i 
Sacramenti  della  Chiesa,  coraggiosamente  incontrò 
la  separazione  dalla  vita  presente,  accaduta  nella  notte 
precedente  al  dì  ao  del  mese  suddetto.  Era  desidera* 
bile,  che  una  egoal  costanza  di  animo  per  altro  conto' 
si  fòsse  trovata  in  questo  insigne  augusto;  giacché 
non  si  dee  tacere  quello  che  il  padre  Agostino  da 
Lugana  cappuccino,  rinomato  fra  i  sacri  oratori,  ed  ora 
vescovo  di  Como,  confessò  nella  funebre  orazione 
del  monarca  medesimo.  Cioè,  che  portatosi  monsi* 
gnor  Paolucci  nunzio  apostolico,  oggidì  cardinale,  « 
compiimentere  la  maestà  sua  cesarea  nel  di  lui  gior- 
no natalizio,  e  ad  augurarle  lunga  serie  di  anni,  IV 
buon  imperadore  gli  rispose,  quello  essere  P  ultimar 
della  sua  vita.  Interrogato  del  perchè,  replicò  di  noti 
poter  sopravvìvere  ella  gran  perdita  fatta  di  Belgrade? 
antemurale  della  cristianità.  Passò  dunque  ad  un  mU 
giior  paese  Curio  VI  imperador  dei  Romani,  a  tes+ 
sere  il  cui' grandioso  elogio  non  ebbero,  né  hanbiso* 
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gao  alcuno  le  peni»  di  chieder  aiuto  dall'adulazione  ; 
tanta  era  la  sua  pietà,  capital»  ereditario  dell'  augusti 
•uà  casa  ;  Usta  la  saviezza,  per  eoi  doq  trascorse  mai 
in  quelle  debolezze  alle  quali  è  sottoposto  chi  pia 
siede  in  alto  ;  tanta  la  clemenza  e  bontà  dell'  animo 
sno9  che  solamente  si  rallegrata  in  far  grazie,  in  be> 
neficar  le.  persone  degne,  e  in  sovvenire  ai  poveri,  e 
solamente  ripugnanza  provava  ai  gastighi.  Non  m'inol* 
trerò  io  maggiormente  nelle  sue  vere  lodi,  e  chiudere 
in  una  parola  il  suo  ritratto,  con  dire,  ch'egli  fu  esem- 
plare dei  principi  savi  e  buoni  ;  e  se  cosa  alcuna  in 
lui  non  si  approvò, -fa  qualche  eccesso  della  stessa  sua 
bontà,  costume  quasi  trasfuso  in  lui  per  eredità  dai 
suoi  benignissimi  antenati. 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti  i  suoi  regni  e 
stati  V  arciduchessa  Maria  Teresa  primogenita  sua; 
moglie  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  e  gras> 
duca  di  Toscana  :  principessa,  che  siccome  per  la 
beltà  potea  competete  colle  più  belle  del  suo  sesso* 
così  per  V  elevatezza  della  mente,  per  la  saviezza  dei 
suoi  consigli,  ed  anche  per  (orza  generosa  di  petto, 
gareggiava  coi  primi  dell'  altro  sesso.  Tosto  fu  ella  ri* 
conosciuta  dai  sudditi  per  regina  di  Ungheria  e  Boa* 
mia,  ed  erede  di  tutti  gli  stati  e  domimi  dell'  inclita 
basa  di  Austria.  Diede  ella  principio  in  graziose  ma4 
suere  al  suo  governo  col  rimettere  in  libertà  i  gene-* 
rali  Seekendorfi  WalUs  e  Neuperg,  e  coU'isminnfce 
d'alquanti  aggravi  i  suoi  popoli.  Dichiarò  ancora  cor* 
reggente  dell'  austrìaca  monarchia  il  gran  duca  suo 
nonsorte,  colle  quali  azioni,  e. con  altre  tutte  lodevoli* 
confermò  nei  sudditi  suoi  la  speranza  di  provare  co- 
me rinato  nella  figlia  l'impaxfeggiabil  augusto  Carlo  V~** 
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Ma  che?  poco  dorè  questo  bel  mnm.  Ntl  di  Ite  di 
novembre  fa  pubblicata  io  Monaco  da  Carlo  Alberto 
elettore  di  Bavièra  osa  protetta  preeervatrice  delle 
ine  ragioni  eopra  gli  alali  delle  enea  di  Austria;  eie 
«gli  volle  riconoscete  per  regina  ed  erede  di  «sai  ateli 
Ja  gran  duchessa  suddetta.  Si  fondevano  le  pretensio*- 
ni  di  esso  elettore  aopra  U  testamento  di  Ferdinan* 
•do  I  imperatore,  in  coi,  secondo  la  copia  esistente 
in  Monaco,  ai  leggeva,  ohe  la  primogenita  dello  stesso 
«ugnato  succederebbe  nei  due  regni-  di  Ungheria  a 
Boemie,  caso  che  non  vi  fossero  credi  maschi  de> 
tre  /rateili  della  medesima.  Da  eeaa  primogenita, 
cioè  anténna  di  Austria^  discenderà  Iniettore  atea*** 
Perchè  egli  sempre  ricusò  di  approvare  la  pvammefe» 
aa  sanzione,  ai  studiò  1*  imperador  Carlo  TI  vivente, 
per  messo  delle  corte  di  Francia,  di  calmare  ai  fatta 
pretensione,  con  far  conoscere  difettosa  quella  copia 
di  testamento  tuttoohè  autenticata  da  un  recente  no» 
tato,  perchè  nelP  originale  di  esso  testamento  non  ai 
leggeva  quella  parola  maschi,  ma  «olamente  in  caso 
che  pia  non  vi  fossero  legittimi  eredi  dei  tre  suoi 
/rateili,  ©  simili  parole  tedesche^  le  quali  atterravano 
tutto  Pedinalo  formato  daUa  certe  di  Baviera.  Eeeen* 
do  poi  passato  all'  altra  vka  esso  augusto,  le  regina,  a 
fin  di  chiarire  relettore  e  il  pubblico  tatto  di  questa 
verità,  pregò  i  ministri  di  tutti  i  sovrani,  che  ai  trova* 
vano  in  Vienna.,  e  massimamente  quel  di  Baviera,  di 
ramarsi  un  di  in  casa  dei  vicecanoelliere  conte  di 
Sintaendorf,  per  esaminare  il  protocollo  ad  originale 
del  aopra  enunciato  testamento.  Tutti  V  ebbero  eotto 
gli  occhi,  ed  attentamente  neservaadola,  trovarono 
*•'*  essere  l'espressione  .del  teitatore^Ferdiaando  ai*r 
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gusto,  quale  ti  sosteneva  io  Vienna.  E  perciocché  il 
aaraistro- bavarese,  non  contento  di  aver  come  gli  altri 
ben  considerata  la  verità  di  quali*  parola,  portò  an- 
ch' esso  protocollo  ad  una  finestra,  per  osservar  me* 
gKo  contro  1a  luce,  sa  alcuna»  raschiatura  o  frode 
«rette  alterato  il  primario  carattere,  nò  vi  trovò  al* 
teracione  alcuna  :  non  potè  ritenersi  il  vice-caacel-» 
fiere  dalla  collera  e  dal  prorompere  contra  di  lai  inf 
risentimenti  per  tanta  diffidenza,  Ila  che  questo  ri-* 
piego  nella  servisse  a-  distorre  l'elettore  dal  proposito 
suo,  non  andrà  molto  che  ce  ne  accorgeremo  ;  giao-r 
thè  fondava  egli  la  pretensiou  sua  anche*  sopra  il 
contratto  di  matrimonio  della  suddetta  Anna  di  Au- . 
stria  coi  duca  Àiberto  di  Baviera,  e  sopra  altre  pa« 
mie  del  testamento  stesso  di  Ferdinando  I  augusto. 
Un'altra  pretensione  parimente  move?a  la  corte  dt 
Baviera,  e  questa  assai  fondata  e  plausibile  :  cioè  un 
eredito  di  alcuni  milioni  a  lei  dovuti,  fin  quando  le  ar* 
mi  bavaresi  concorsero  a  liberar  là  Boemia  dalPutur- 
Detore  palatino  del  Reno  ;  per  li  quali  era  stata  pro- 
metta un'  adeguata  ricompensa.  Restava  tuttavia  at- 
tesa questa  partita,  nò  gìi  Austriaci  erano  mài  giunti 
a  danne  la  piena  soddisfattone. 

Tidtii  intanto  la  Francia,  siccome  garante  della 
prammatica  sanzione,  abbondare  delle  piò  dolci  espres- 
sioni di  amiciwa  verso  la  nuova  regina  di  Ungheria, 
benché  stentasse  molto  a  riconoscerla  per  tate.  Ma 
nello  atesso  tempo  faeea  preparamento  di  milizie  e  di 
armi,  ed  altrettanto  facevano  dal  canto  loro  gli  Spa- 
glinoli e  il  re  delle  Due  Sicilie.  Ciò  che  poi  sorprese 
ognuno*  fa  il  vedere  Federico  ///,  re  novello  di 
Prussia,  nei  mentre  che  professava  un  gagliardo  attiic^ 
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cemento  agl'interessi  della  regina  Marta  Teresa? 
entrare  improvvisamente,  prima  che  terminasse  P  an- 
no,  colle  sue  armi  nella  Slesia,  cominciando  egli  pri- 
ma il  ballo,  e  dando  principio  a  quelle  rivoluzioni 
che  già  si  conoscevano  inevitabili,  perchè  desiderava 
e  sperava  più  di  uno  di  profittare  del  deliquio  patito 
dall'augusta  casa  di  Austria.  Di  questo  mi  riserbo  io 
di  parlare  ali1  anno  seguente.  Gli  affari  della  Corsica 
in  questo  anno  somministrarono  motivi  di  molte  ape* 
culazioni  ai  curiosi.  Air  udire  i  Francesi,  tutta  P  isola 
tra  già  sottomessa  agli  ordini-loro  ;  ma  non  appariva 
pure  un  barlume,  che  ne  fosse  rilasciato  il  possesso,  e 
dominio  intero  alla  repubblica  di  Genova,  né  che  i 
Francesi  pensassero  a  ritirarsene  :  ami  aspettavano 
-essi  un  rinforzo  di  nuove  truppe,  perchè  le  malattie 
«veano  di  troppo  estenuate  te  lor  forse.  A1P  incontro 
si  trovavano  dei  corpi  di  malcontenti  tuttavia  solle- 
vati ;  e  chiaramente  si  scorgeva,  che  la  sola  forza  ri- 
teneva gli  altri  sottomessi  in  dovere,  prevedendosi, 
che  daHa  partenza  dei  Francesi  altro  non  si  poteva 
aspettare  che  il  risorgimento  dei  segreti  mali  umori 
in  quella  nazion  feroce.  Fra  i  ministri  delP  impera» 
dorè  e  del  re  cristianissimo  in  Parigi  tenute  furono 
varie  conferenze  per  rimettere  la  tranquillità  nella 
Corsica;  ma  non  se  ne  videro  mai  gli  effètti.  Intanto 
da  quelP  isola  prese  commiato  il  barone  di  Prost,  ni* 
-potè  del  fu  re  Teodoro,  che  fin.  qui  si  era,. con  gran* 
pericolo  di  cadere  in  man  dei  Francesi,  trattenuto  fra  i 
soHevBti  nelle  montagne.  La  sua  pirlenza  rinvigorì  non* 
poco  le  speranze  dei  Genovesi. 

Dopo  essersi  pia  mesi  fermato  in  Venezia  il  rea! 
principe  di  Polonia  Federigo^  e  dopo  aver  goduto 
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degF  ini  igni  divertimenti  a  lai  dati  da  quella  magni- 
fica  repubblica  io  più  funzioni  :  finalmente  nel  .fio*  di 
maggio  prese  la  via  della  Germania  per  ritornartene 
in  Sassonia,  con  lasciare  anche  a  quella  doraioante 
gloriose,  memoria  della  sua  gentilezza  e  munificenza* 
Fu  in  questi  tempi,  che  la  rea!  corte  di  Napoli,  tutta 
intesa  a  rimettere  e  far  fiorire  il  commercio  in  quel 
regno,  si  avvisò  di  permettere  agli  ebrei,  già  cacciati 
li  tempi  di  Carlo  Y  augusto,  il  ritorno  colà,  e  di  pò-» 
ter  fissar  ivi  V  abitazione.  A  questo  fine  furono  loro 
conceduti  amplissimi  privilegi  ed  esenzioni,  tali  noni 
dimeno,  che  cagionarono  stupore  anzi  ribrezzo  nei 
cristiani;  perchè  fu  loro  accordato  di  non  portar  se- 
gno alcuno ,  di  abitar  dovunque  volessero,  di  usac 
bastone  e  spada,  e  di  poter  acquistare  stabili,  e  inaino, 
fendi,  con  gravissime  pene  a  chi  li  molestasse.  Però 
da  varie  parti  dell'  Europa  cominciarono  a  comparir 
colà  uomini  di  essa  nazione,  vantandosi  di  volere  e 
poter  essi  supplire  ciò   che  i  Napoletani  potrebbono 
fere,  ma  pare,  che  non  sappiano  lare  da  sé  stessi.  Se 
quella  corte  vide  ed  accettò  volentieri  questi  baldan- 
zosi forestieri,  di  altro  umore  fu  bene  il  popolo,  e 
massimamente .  gli  ecclesiastici  di  quella  sì  popolata 
città,  che  non  si  poteano  astenere  dal  declamare  4on« 
tro  di  essi  anche  pubblicamente.  Il  padre  Eepe  gesui- 
ta, uomo  di  molta  santità,  e  in  gran  concetto  presso 
la  corte  stessa,  non  rifinò  mai  di  detestare  dal  pulpito 
P  introduzione  di  questa  gente.   Giunse  anche  un , 
cappuccino  a  tanta  arditezza  di  dire  al  re,  che  la  mae- 
stà sua  non  avrebbe  mai  successione  maschile  finché 
non  licenziasse  gì'  introdotti  ebrei.  Ma  col  tempo  si 
vide  cessare,  e  per  altro  mezzo,  questo  ondeggiamento. 
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Cioè  fali  segreti  insulti  andò  facendo  quello  sca- 
pestrato popolo  all'odiata  nazione  giudaica,  die  nini» 
di  costoro  osava  di  aprir  pubbliche  botteghe.  Giunse 
la  plebe  fino  a  minacciar  loro  un  totale  esterminio, 
te  per  avventura  non  succedeva  la  consueta  liquefa- 
zione del  sangue  di  san  Gennaro,  perchè  questo  cre- 
duto gran  mate  si  sarebbe  attribuita  al  demerito  di 
ospiti  tali,  segreti  odiatori  del  cristianesimo.  In  som- 
ma tanto  crebbe  col  tempo  il  timore  nei  medesimi 
giudei,  che  a  poco  a  poco  andarono  sfumando  da 
Napoli  ;  e  se  alcuno  ve  ne  resta,  è  perchè  poco  ha  da 
perdere,  e  sa  sottrarsi  alla  conoscenza  del  popolo. 
Riuscì  per  lo  contrario  di  molta  soddisfazione  ai  re* 
goicoli  un  trattato  di  pace  e  navigazione  stabilito  in 
Costantinopoli  dal  re  don  Carlo  colla  Porta  Otto- 
mana nel  dì  sette  di  aprile  per  mezzo  del  cavalier 
Finocchi  etti  suo  plenipotenziario,  per  cui  si  aprì  la 
libertà  del  commercio  fra  i  Turchi  e  i  regni  di  Napo- 
li e  Sicilia,  e  cessò  ogni  ostilità  fra  essi,  con  isperanza 
ancora,  che  il  gran  signore  impegnerebbe  in  un  trat- 
tato simile  le  reggenze  di  Algeri,  Tu  ubi  e  Tripoli. 
Di  sé,  e  non  del  sovrano,  attento  al  bene  dei  suoi 
popoli,  si  ebbe  a  dolere  chi  non  profittò  di  così  bella 
apertura  ai  guadagni.  Fu  poi  dichiaralo  ambasciatore 
il  principe  di  FrancavHla,  per  passare  alla  Porta,  con 
superbi  regali  da  presentarsi  al  gran  siguort. 


' 
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(  CRISTO  mdccxli.  Indizione  iv. 
'  Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  a. 
.(Vacante  l'imperio. 

Alle  speranze  concepute  rdalla  corte  e  del  popofe» 
romano  intorno  al  novello  pontefice  Benedetto  XIP 
si  videro  ben  presto  corrispondere  i  fatti.  Trovossi, 
che  seco  su  quell'augusto  trono  era  passata  la  consue- 
ta sua  giovialità,  affabilità  e  cortesia,  e  il  eostante  ab- 
bonimento alla  sostenutezza  ed. a)  fasto.  Molto  più  si 
«coprì,  aver  egli  accettata  quella  pubblica  dignità,  non 
già  per  vantaggio  proprio,  o  della  sua  nobil  casa,  ma 
unicamente  per  procurare  il  ben  della  Chiesa,  per 
giovare  alla  camera  apostolica,  e,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, al  pubblico  tutto.  Pochi  poterono  uguagliarsi  a 
auesto  buon  pontefice  nel  disinteresse  e  nella  libe- 
ralità. Ciò  che  a  lui  perveniva  o  di  rèndite  proprie,  o 
di  regali,  gli.  usciva  tosto  dalle  mani.  I  poveri  spe- 
zialmente participavano  di  queste  rugiade,'  e  saccheg- 
giavano il  suo  privato  erario.  Un  solo  nipote  ex  fratre 
aveva  egli,  cioè  don  Egano  Lambertini  senator  bo- 
lognese. Gli  ordinò,  di  non  venire  a  Romaf  se  non 
qua  odo.  l'avesse  chiamato;  e  poi  sempre  si  dimenticò 
di  chiamarlo.  Anzi  all'  osservare  la  tanta  sua  munifi- 
cenza verso  degli  altri,  solamente  ristretta  versò  dì 
esso  suo  nipote,  parve  a  non  pochi,  che  P  animo  s«<x 
per  troppo  abborrire  gli  eccessi  degli  antichi  nepo- 
tismi cadesse  poi  nel  contrario  eccesso,  ossia  difetto. 
Per  vari  bisogni  o  inconvenienti  dei  tempi  passati  tro- 
vò egli  la  camera  apostolica  aggravata  da  una  gran 
somma  di  milioni  di  scudi,  e  dei  frutti  corrisponden- 
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ti,  e  di  molte  spese  superflue.  Impossibile  conobbe  la 
cura  di  sì  gran  male  :  pure  si  applicò  per  quanto  potè 
a  procacciarne  il  sollievo,  cominciando  da.  sé  stesso 
col  riformare  la  propria  tavola,  e  il  proprio  vestire  e 
trattamento,  e  non  ammettendo  se  non  il  puramente 
necessario.  Giacche  era  marnato  di  vita,  durante  il 
conclave,  il  cardinale  Ottoboni%  conferì  esso  pooter 
fice  la  carica  di  vicecancelliere  al  cardinale  Rufo% 
che  generosamente  rilasciò  in  benefizio  della  camera, 
la  maggior  parte  del  soldo  annesso  alla  medesima.  Si 
pingue  era  in  addietro  la  paga  delle  milizie  pontifiziej 
che  ogni  semplice  soldato  potea  dirsi  pagato  da  uffi- 
ztale,  e  cosi  a  proporzion  gli  ufficiali  stessi.  Dal  santo 
Padre  fu  riformato  il  salario  non  men  degli  uni  che 
degli  altri;  e  dei  soldati  ne  risparmiò  cinquecento^ 
non  già  cassandoli  senza  misericordia,  ma  ordinando, 
che  mancando  essi  di  vita,  non  «'reclutassero.  Trovò 
anche  maniera  di  liberar  la  camera  apostolica  da  varie 
pensioni  addossate  alla  medesima  dai  pontefici,  troppo 
liberali  della  roba  altrui.  In  una  parola,  tanto  si  ado- 
però, eh'  essa  camera  ripigliò  gran  vigore,  e  dove 
in  addietro  sbilanciava  nelle  spese,  cominciò  a  sperar 
degli  avanzi. 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigilantissimo 
pontefice  per  la  riforma  della  prelatura  e  del  clero* 
facendo  sapere  ad  ognuno,  che  non  promoverebbt 
agli  u6zii  ed  impieghi,  se  non  chi  sei  meritasse  col- 
r  attestato  della  vita  ben  costumata  e  conveniente  si 
persone  ecclesiastiche,  e  coli'  applicazione  agli  studti. 
A  questo  fine  furono  poscia  dulia  Santità  sua  istituite 
quattro  diverse  accademie,  nelle  quali  spezialmente  si 
esercitassero  i  prelati  esistenti  in  Roma  in  compagnia 
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dei  pia  cospicui  letterati  di  quella  gran  metropoli,  do- 
vendosi trattare  dei  canoni  e  concilii,  della  storia  ec- 
clesiastica, della  storia  ed  erudizione  romana,  e  dai 
riti  sacri  della  Chiesa.  Propose  inoltre  il  santo  Padre 
di  riformare  il  Idsso  massima  mente  della  nobiltà  to- 
rnane, sì  per  esentare  le  illustri  case  da  dispendii,  tal» 
Tolta  superiori  alle  rendite  loro,  con  far  debiti,  al  pa- 
gamento dei  quali  si  trovava  poi  a  molta  difficoltà,  e 
pure  impotenza;  come  ancora  per  ritener  nello  stato 
il  tanto  danaro,  che  n'esce,  per  soddisfar  le  pazze  vo- 
glie delle  moda.  Si  teonera  su  questo  varie  conferen- 
ze, e  si  videro  saggi  progetti  proposti  dei  conservalo* 
ri  della  città.  Ma  chi  le  crederebbe?  tanti  ostacoli» 
tante  riflessioni  in  contrario  scappa rooo  fuori,  sopra 
tutto  per  opera  di  chi  profitta  della  balordaggioe  de* 
gF  Italiani,  che  si  bel  disegno  rimase  arenato.  Istituì 
ancora. una-  congregazione  di  cinque  porporati,  per 
esaminar  la  ?ita  e  i  costumi  dei  destinati  alla  dignità 
episcopale.  Di  questo  passo  procedeva  lo  zelantissimo 
pontefice  Benedetto  XI F  con  accrescere  il  suo  me- 
rito presse  Dio  e  presso  gli  uomini.  Iorio  egli  in  tan- 
to col  carattere  dì  nunzio  straordinario  alla  Dieta  del- 
l' elezione  del  nuovo  imperadore  monsignor  Doria^ 
figlio  •  del  principe  Daria,  dichiarato  arcivescovo  di . 
Calcedonio,  che  con  suntuoso  equipaggio  :  £  incam- 
minò alla  volta  delia  Germania. 

Siccome  pur  troppo  aveano  preveduto  i  leggi,  co- 
minciarono a  provarsi  le  perniciose  conseguenze  della 
morte  del  buon  imperador  Carlo  FI.  Sul  fine  del-; 
l'anno  precedente  il  giovine  Federigo  111  te  ài  Prua* 
sia,  senza  far  precedere  dimanda  o  sfida  alcuna,  eoa  < 
venùcioqaejaila  soldati  e  buon  treno  di  artiglieri* 
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tra  corso  ad  impadronirsi  di  alcuni  luoghi  della  Sle- 
sia Austriaca,  non  già,  dicea  egli,  per  alcuna  mala  in- 
tenzione sua  contro  la  corte  di  Vienna,  ne  per  inquie- 
tare r  imperio,  ma  solamente  per  sostenere  i  suoi  di- 
ritti sopra  alcuni  ducati  e  territorii  di  quella  provincia, 
la  più  ricca  e  fruttuosa  che  si  avesse  in  Germania  l'augu- 
sta casa  di  Austria.  Sussegueotemente  dipoi  pubblicò 
un  manifesto,  in  cui  dedusse  i  fondamenti  di  quelle 
sue  pretensioni,  dichiarando  nullo  un  trattato  di  concor- 
dia, conchiuso  nel  1686  fra  la  corte  di  Vienna  e  quella 
di  Brandeburgo.  Intanto  perchè  non  si  aspettava  nella 
Slesia  una  si  fatta  tempestarne  vi  si  trovava  preparamen- 
to atenno  par  resistere,  nel  dì  tre  di  gennaio  dell'anno 
prelente  non  fu  difficile  al  prussiano  di  entrare  in  B re- 
sla  via,  capitale  di  quella  provincia,  e  di  occupare  altri 
luoghi,  né  pur  pretesi  nel  suo  manifesto;  dopo  di  che 
ridusse  le  sua  milizie  al  riposo.  Ancorché  per  questo 
inaspettato  colpo  si  trovasse  piò  di  un  poco  confusa 
la  corta  di  Vienna,  pure  adunato  che  ebbe  nn  corpo 
di  circa  ventimila  veterani  soldati,  lo  spinse  in  Islesia 
sojto  il  comando  del  maresciallo  conte  di  Neuptrg^ 
con  ordine  di  tentare  una  battaglia.  S'inoltrò  questo 
generale  sino  a  Millo  fi  tz  in  poca  distanza  da  Brieg, 
ed  ivi  incontratosi  col  grosso  dell'  armata  prussiana, 
nel  sii  dieci  d'aprile  dell'anno  presente  venne  con 
essa  alle  mani.  Sei  ore  continue  durò  P  atroce  com- 
battimento, In  cai  riuscì  alla  cavalleria  austriaca  di 
rovesciar  la  prussiana;  e  si  vide  anche  più  di  una  vol- 
ta piegar 'l'ala  sinistra  di  essi  Prussiani;  ma  in  fine 
trovandosi  flr  lunga  mano  superiori  le  forze  nemi- 
che, e  in  maggior  copia  le  loro  artiglierie,  che  fecero 
di  bratti  squarci  nelle  schiere  austriache,  fu  obbligato 
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il  Neuperg  a  ritirarsi,  e  a  lanciare  il  campo  di  balta* 
glia  ai  Prussiani,  che  riportarono  bensì  vittoria,  sua  a 
casto  di  moltissimo  loro  saogue.  Vi  ara  io  persona  lo 
itesso  re  di  Prussia,  che  diede  gran  sagni  d' intrepi- 
dezza, e  di  bel  regolamento  nei  movimenti  delle  Mie 
armi.  Dopo  di  che  nel  dì  quattro  di  maggio  egli  s'isn- 
padronè  di  Brieg,  una  delle  più  belle  città  deUa  Slesia. 
Succederono  poscia  varii  negoziati  per  V  amichevole 
ria  di  qualche  aggiustamento,  e  se  (ossero  stati  ben 
accolti  per  tempo  i  coosigli  dell'  Inghilterra  ed  Olan- 
da, avrebbe  probabilmente  la  regina,  col  sacrifizio  di 
una  parte  della  Slesia,  potuto  conservar  V  altra,  ti 
acquetar  le  pretensioni  del  re  prussiano.  Ha  siccome 
principessa  di  gran  coraggio,  e  troppo  renitente  ad  ac- 
consentire che  restasse  vulnerata  la  prammatica  san- 
zione, più  tosto  volle  esporsi  a  perdere  tutta  quelle 
bella  provincia,  che  spontaneamente  cederne  una  por- 
zione. Inesplicabil  allegrezza  intanto  avea  provato  la 
corte  di  Vienna  per  un  arciduchino,  partorito  dalla 
suddetta  regina  nel  di  i3  di  marzo,  cui  furono  posti 
i  nomi  di  Giuseppe  Benedetto»  Per  questo  dono  del 
cielo  solenni  feste  furono  fatte. 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla  parte  di  ponente  «a 
pia  nero  e  minaccioso  temporale.  Già  Carlo  Alberto 
eléttor  di  Baviera  avea  in  pronto  un  esercito  di  cirea 
trentamila  combattenti  e  sul  fine  di  agosto  improvvi- 
samente andò  ad  impossessarsi  dell'importante  città 
di  Passavia,  con  promettere  di  non  intorbidar  qui*  i 
il  dominio  civile  del  cardinale  ài  Lamberg  vescovo 
esemplarissimo,  e  principe  benignissimo  di  quella  cit- 
tà. Ma  un  nulla  fu  questo.  Finquì,  non  ostante  il  gran- 
de apparato  di  guerra,  che  ti  fiiceva  in  Francia,  non 
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altro  s' udiva  che  intenzioni  di  quella  corte  di  ?oste~ 
nere  la  prammatica  sanzione,  di  coi  essa  non  dimen- 
ticava di  essere  garante.  Ma  Terso  la  metà  di  agosto 
ecco  con  tre  corpi,  o,  per  dir  meglio,  con  tre  eserciti 
i  Francesi  valicato  il  Reno  entrar  nelle  terre  dell' im- 
perio, con  far  correre  voce  per  mezzo  de'  suoi  mini- 
stri nelle  corti,  che  questo  sì  gagliardo  movimento  dì 
armi  non  era  per  distorti  dagl'impegni,  della  garanzia 
suddetta,  ma  bensì  a  solo  oggetto  di  assicurar  la  quiete 
della  Germania,  è  la  libera  elezione  di  un  imperadore. 
Queste  ed  altre  simili  proteste  del  gabinetto  di  Fran- 
cia, Sion  si  sapeano  digerire  dagl'  intendenti  in  Ger- 
mania, i  quali  gridavano  essere  vergognosa  cosa  lo 
spaccio  di  esse,  quando  chiaramente  ognuno  scorge*, 
che  le  armate  francesi  unicamente  tendevano  a  dar 
la  legge  al  corpo  germanico,  e  a  forzare  chiunque 
s' opponesse  alla  promozione  delf  elettor  di  Baviera 
alla  corona  imperiale,  e  ad  unirsi  con  esso  principe 
contro  la  regina  di  Ungheria.  Imperciocché,  diceano 
essi ,  non  è  più  un  mistero  il  dirsi  nella  corte  di 
Francia,  essere  venuto  il  tempo  di  abbassare  una 
volta  la  casa  di  Austria,  quella  casa,  che  finquì  avea 
fatto  il  possibil  argine  al  maggiore  accrescimento  del- 
la non  mai  sazia  potenza  francese.  E  però  doversi 
trasportare. lo  scettro  cesareo  in  altro  principe,  che 
per  la  debolezza  delle  sue  forze  non  osasse  né  potes- 
se contrastare  ai  voleri  della  Francia;  e  che  per  iiner- 
vare  F  austriaca  regina,  d'  uopo  era  spogliarla  del  re- 
gno della  Boemia,  dappoiché  il  re  di  Prussia  avea 
fatto  lo  stesso  della  Slesia.  A  questo  fine  si  vide  non 
solamente  posto  io  dubbio,  ma  anche  negato  alla  re* 
gioa  il  voto  della  Boemia  nell'elezione  del  futuro  im- 
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.  peradore,  senza  che  valessero  le  ragioni  e  proteste 
della  medesima.  Favorevoli  ancora  ai  disegni  della 
Francia  fi  trovarono  gli  elettori  palatino  e  di  Colo- 
nia ;  né  molto  stette  Io  stesso  Federigo  augusto  re 
di  Polonia,  ed  elettor   di  Sassonia,  a  prendere  te  ar- 

.  mi,  e  ad  unirsi  eòi  Bavaresi  e  Francesi  contro  la  re- 
gina! Dal  re  cristianissimo  fu  dichiarato  general  co- 
mandante delle  due  milizie  V  elettor  di  Baviera,  con 
protestare  che  queste  non  altro  erano  che'  ausiliarie 
di  esso  elettore,  per  sostenere  i  legittimi  diritti  della 

.  Hi  lui  casa,  giacché  non  negava  fa  corte  di  Francia  di 
aver  ben  accettata  e  garantita  la  prammatica  sanzio- 
ne austriaca,  ma  aggiugneva,  che  questo  si  avea  da 
intendere  senza  pregiudizio  delle  ragioni  altrui.  Dice- 

.  vano  alcuni,  non  saper,  né  pur  la  gente  dozzinale, 
capire  queste  raffinate  precissioni  del  gabinetto  fran- 
cese 5  perché  le  parea,  che  V  aver  giurato  di  mante- 
ner l'unione  degli  stati  della  casa  di  Austria,  lo  stesso 
foste  che  promettere  di  non  impegnar  le  armi  per 
disciogfierla  ;  né  passar  differenza  fra  chi  si  obbliga 
di  non  uccidere  uno,  e  poi  presta  il  pugnale,  o  porge 
hi  altra  maniera  aiuto  ad  un  altro  per  levargli  la  vita. 
Gridavano  perciò,  bandita  la  buona  fede  da  quel  ga- 
binetto, e  a  nulla  più  servire  le  pubbliche  paci,  quan- 
do con  tanta  facilità  si  faceano  nascere  apparenti  ra- 
gioni e  scuse  di  romperle.  Per  quello  che  io  ho  inte- 
so da  buona  parte,  ripugnò  forte  il  cardinale  Fleury 
primo  ministro  all'  imbarco  della  Francia  in  questa 
guerra,  perché  assai  conosceva  le  leggi  dell'  onore  e' 
del  giusto  ;  ma  da  un  tale  fanatismo  fu  preso  allora 
tutte  il  consiglio  de!  re  cristianissimo,  che  gridando 
egouuo  alP  armi  per  così  fa? ore?ol  occasione  di  de- 
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primere  P  emula  casa  di  Austria,  e  insieme  il  romano 
imperio,  forzato  fu  esso  cardinale  di  cedere  ali*  pie- 
na, a  di  cominciar  questa  nuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  P  elettor  di  Baviera  rinforza- 
to da  venti,  altri  dissero  trenta  mila  Francesi,  più 
non  indugiò  ad  entrare  sul  line  di  settembre  nel- 
P  Austria  con  impadronirsi  di  Lintz,  Eens,  Steir  ed 
altri  luoghi,  dove  si  fece  prestare  omaggio  da  quei 
popoli.  Àvea  proposto  il  duca  di  Bellisle  nel  consiglio 
di  Versaglies,  che  si  mandasse  in  Baviera  una  potente 
armata,  con  cui  s*  andasse  a  dirittura  a  Vienna  ;  ma 
il  cardinale  di  Fleury  non  l'intese  così,  e  mandò  po- 
co. Tale  nondimeno  per  questo  fu  la  costernazione 
nella  città  di  Vienna,  che  ognuno  a  moménti  s'aspet- 
tava d' essere  ivi  stretto  da  un  assedio,  e  ne  uscì  gran 
copia  di  benestanti  col  meglio  dei  loro  effetti.  Da 
molto  tempo  si  tratteneva  la  regina  col  gran  duca 
consorte  in  Presburgo,  dove  avea  ricevuta  la  corona 
del  regno  di  Ungheria.  Cagion  fu  il  movimento  dei 
Gallo-  ba vari,  ch'essa  immanlenente  facesse  portar  co- 
là da  Vienna  il  tenero  arciduchino,  coi  più  preziosi 
mobili  della  corte,  archivi  e  biblioteca  imperiale.  Con 
un  sì  patetico  discorso  rappresentò  poscia  ai  magnati 
Ungheri  il  bisogno  dei  loro  soccorsi,  e  la  fidanza  sua 
nel  loro  appoggio  e  fedeltà,  che  trasse!  le  lagrime  da- 
gli occhi  di  ognuno,  e  tutti  giurarono  la  di  lei  difesa; 
e  detto  fatto,  raunarono  un  esercito  di  trentamila  ar- 
mati, con  promessa  di  piò  rilevanti  aiuti.  Costò  non- 
dimeno ben  caro  ad  essa  regnante  P  acquisto  della 
corona  ungarica,  e  deli9  affetto  di  quei  popoli,  perchè 
le  convenne  comperarlo  colP  accordar  loro  vervi  pri-, 
vilegij  e  la  libertà  di  coscienza,  non  senza  grave  di* 

Digitized  by  VjOOQIC 


AHHO       MBCCXM.  I3J 

scapito  detti  religione  cattolica  in  quelle  parli.  Mirabi- 
li fortificazioni  intanto  ai  fecero  in  Yienoa  j  copiose 
provvisioni  e  munizioni  vi  s' introdussero  ;  ed  oltre 
ad  un  forte  presidio  di  truppe  regolate,  prese  F  armi 
tutta  quella  cittadinanza,  risoluta  di  spendere  le  vite 
ia  difesa  della  patria  e  dell'  amatissima  loro  regnante. 
Ma  osia  che  Y  elettor  bavero  riflettesse  alle  troppe 
difficoltà  di  superare  una  sì  forte,  e  ben  guernite  cit- 
tà, al  che  gran  tempo  e  fatica  si  esigerebbe»  o  più  to- 
sto eh'  egli  pensasse  non  air  Austria,  ma  al  regno  del- 
la Boemie,  dove  spezialmente  terminarono  i  desideri i 
e  le  speranze  sue  :  certo  è,  eh1  egli  dopo  la  metà  di 
ottobre  s'inviò  a  quella  volta  colla  maggior  parte  del- 
le sue  troppe  e  delle  Francesi,  che  andavano  sempre 
più  crescendo.  Trovavasi  allora  la  Boemia  sprovve- 
duta affatto  di  forze  per  resistere  a  questo  torrente. 
Gontuttociò  non  mancò  il  principe  di  Lobkowilz  di 
raccogliere  quelle  poche  truppe  che  potè,  ed  aven- 
dole unite  con  un  distaccamento  inviatogli  ddl  conta 
di  Neuperg,  si  applicò  alla  difesa  della  sola  città  di 
Praga,  dove  formò  dei  magazzini  superiori  anche  al 
bisogno  suo. 

Di  cento  a  due  altre  città  (  che  così  quivi  si  chia- 
mano anche  i  borghi  e  le  terre  grosse  di  quel  regno  ) 
poche  altre  vi  erano  capaci  di  far  buona  resistenza. 
Verso  la  metà  di  novembre  comparve  la  possente  ar- 
mata gallo-bavara  sotto  Praga,  e  fatta  inutilmente  la 
chiamata  al  comandante  maresciallo  di  campo  Oglivi, 
li  dispose  alle  ostilità.  Non  mancavano  ragioni  e  pre- 
tensioni al  re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sassonia  Fede* 
rigo  Augusto  111  nelP  eredità  della  casa  d'Austria; 
•  pacche  vide  Prussiani  e  Bavaresi  tutti  rivolti  a  prea- 
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verso  U  metà  di  novembre  ad  Orbiteli  o,  e  agli  altri 
porti  di  Toscana ,  spettanti  ad  esso  re  don  Carlo, 
vani  imbarchi  di  truppe,  munizioni  ed  artiglierie 
provenienti  da  Barcellona  e  da  Napoli.  Pari  menta  ad 
esso  Orbitello  arrivò,  nel  di  nove  di  dicembre,  il  due  ti 
di  Monte  mar,  destinato  generale  delle  armi  di  Spa- 
gna in  Italia  ;  e  da  che  nel  regno  di  Napoli  fu  fatti* 
una  massa  di  circa  dodicimila  soldati,  fu  chiesto  al- 
la corte  di  Roma  il  passaggio  per  gli  stati  della  Chie- 
sa. Gran  gelosia  ed  apprensione  diedero  alla  Toscana 
sì  fatti  movimenti)  e  come  se  si  aspettasse  a  momenti 
un*  invasione  da  quella  parte,  si  presero  le  possibili 
precauzioni  per  la  difesa  di  Livorno  ed  altri  luoghi. 
Ma  perciocché  premeva  alla  Francia,  che  non  fosse 
inquietata  la  Toscana,  siccome  paese  permutato  nella 
Lorena,  e  guarentito  dal  re  cristianissimo*  ben  preve- 
dendo essa,  ehe  V  acquisto  di  essa  Lorena  rimarreb- 
be esposto  a  pretensioni,  qualora  fosse  occupato  da 
altri  il  ducato  della  Toscana  ;  perciò  fu  sotto  mano 
fatto  intendere  al  gran  duca,  duca  di  Lorena,  che 
non  temesse  sconcerti  a  quegli  stati  ;  e  questa  pro- 
messa si  vide  religiosamente  mantenuta  dipoi  dalla 
corte  di  Francia.  Per  conseguente  le  speranze  dei 
Napolispani  si  rivolsero  tutte  agli  stati  della  Lom- 
bardia. 

Non  istava  intanto  in  ozio  la  corte  di  Vienna, 
cercando  chi  la  salvasse  dal  naufragio  di  sì  gran  tem- 
pesta. Fu  spedito  in  Olanda  e  a  Londra  il  principe 
PVincesìao  di  Lktenstein,  per  promuovere  quelle 
potenze  in  aiuto  suo,  con  far  valere  i  tanti  motivi 
di  non  lasciar  crescere  di  soverchio  la  già  sì  aumen- 
tata possanza  della  rea)  casa  di  Borbonea  e  di  non. 
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perméttere  l'abbassamento  dell'augusta  case  di  Austria 
dalla  cui  conservazione  e  forza  principalmente  dipen- 
derà la  libertà  e  la  salute  delta  Germanio,  e  delle  stes- 
se potenze  marittime.  Trovossi  nel  re  Giorgio  lì  e 
nei  parlamenti  d*  Inghilterra  tutta  la  più  desiderabil 
deposizione  di  sostenere,  secondo  gli  obblighi  prece- 
denti, la  prammatica  sanzione,  e  d'  imprendere  la 
guerra  contra  dei  Francesi,  distruttori  della  medesi- 
ma. Non  furono  cosi  favorevoli  le  risposte  degli  O- 
landesi  ;  perchè  troppo  rincrescerà  a  quella  nazione 
di  rinunziare  ai  rilevanti  profitti  del  commercio,  fio- 
ora  mantenuto  con  Francesi  e  Spagnuoli.  Fu  anche 
creduto,  che  non  mancassero  in  quelle  provincie  dei 
pensionarli  della  Francia  ;  ed  altro  perciò  non  si  po- 
tè ottenere,  se  non  che  le  provincie  unite  puntual- 
mente soddisfarebbono  agli  obblighi  e  patti  della  loro 
lega,  col  somministrare  ventimila  combattenti  in  soc- 
corso della  regina,  Tenendo  il  caso  della  guerra. 
Quanto  air  Italia,  cominciò  per  tempo  la  corte  di 
Vienna  i  suoi  negoziati  con  Carlo  Emmanueh  re  di 
Sardegna,  siccome  sovrano  potente,  e  più  degli  altri 
interessato  nei  tentativi,  che  il  re  di  Spagna  e  delle 
due  Sicilie  meditavano  di  fare  in  essa  Italia.  Percioc- 
ché per  conto  della  repubblica  di  Pene%ia  ben  pre- 
sto si  scoprì,  che  secondo  le  saggie  sue  massime  face- 
va ella  bensì  un  consideraci  aumento  di  troppe  nelle 
sue  città  di  terra  ferma,  ma  colP  unico  disegno  di  te- 
nersi neutrale  ;  giacché  forze  non  le  mancavano  per 
far  ri ipe tiare  la  sua  indifferenza  e  neutralità.  Avea 
sulle  prime  il  re  di  Sardegna  fatto  indagare  i  senti- 
menti della  corte  di  Madrid  in  riguardo  alla  persona 
e  forze  sue  nella   presente  rottura.  La  ritrovò  così 
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persuasa  dell*  proprie  potenza,  die  non/si  credea  né 
bisognosa  dell' aiuto  akroi  per  conquistare  lo  atelo  di 
Milano,  né  assai  apprensiva  dell'opposizione,  che  po- 
tesse farle  il  re  Sardo,  forte  perchè  a'  immaginava  eoe 
nesso  degli  amia  Francesi  di  ritenerlo  delT  impran~ 
dere  un  contrario  impegno*  Solamente  dunque  gli 
esibì  un  tenue  briciolo  dello  stato  di  Milano,  con» 
promessa  di  ricompensarlo  a  misura  del  suo  soccorso^ 
e  della  felicità  dei  meditati  progressi.  Queste  ed  akr* 
ambigue  risposte  congiunte  alla  conoscerne  del  peri-* 
colp,  a  cui  si  resterebbe  esposta  la  real  casa  di  Sa* 
Toia*  quando  cadesse  in  mano  degli  Spagnuoli  lov 
stato  di  filano,  cagion  furono,  eh'  esso  ré  di  Sarde-* 
gna  prendesse  altro  cammino.  Rifletteva  egli,  che  il 
re  cattolico  ave»  bensì  nel  trattato  del  di  i5  di 
agosto  del  1 7 1  i  approvata  la  cessióne  fatta  dalP  im^ 
peradore  al  duca  Vittorio  Amedeo  suo  padre  del 
Monferrato,  Alessandria,  ed  altre  porzioni  del  Mila-) 
nese,  ed  in  oltre  ceduto  nelle  forme  più  obbliganti  il 
regno  di  Sicilia  al  medesimo  duca  ;  e  pure  ds>  U  ar 
non  molto  tentò  di  spogliarlo  di  esso  regno  ;  potersi 
perciò  temere  un  pari  trattamento  per  gli  stati  deU» 
Lombardia  passati  in  dominio  della  casa  di  Savoia^ 
Applieossi  dunque  il  re  Carlo  Emmanuel*  a  msncgu 
giare  gli  alari  suoi  colla  regina  di  Ungheria,  e  col  re» 
Britannico*  e  a  fortificar  le  piazze,  e  ad  accrescere  le* 
sue  genti  di  armi,  e  per  avere  in  pronto  una  posse»-» 
te  armata  al  bisogno,  barcheggiando  intanto,  fioche 
venisse  il  tempo  di  stringere  qualche  partito. 

Durante  V  anno  presente  il  pontefice  Benedetto^ 
XI F  il  cui  cuore  non  ad  altro  inclinava,  che  alla  pace 
con  tutti  i  potentati  cattolici,  siccome  padre  amanti*- 
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sima  di  ognuro,  determinò  di  mettere  fine  elle  dMsV  - 
reme  insorte  «otta  i  suoi  predecessori,  e  dande  per 
io  spazio  di  trent'  anni  fra  le  tanta  Sede  e  le  coro** 
di  Spagne,  Portogallo,  Due  Sicilie  e  Sardegna.  Si 
erano  già  smaltite  sotto  il  precedente  pontefice  molte 
delle  principali  difficoltà,  né  altro  mancare  che  le 
eoaebiusion  degli  accordi.  Al  di  Ini  buon  rolere  e 
saviezza  non  fu  difficile  il  dar  V  ultima  mano  a  questi 
trattati  sì  nel  presente,  che  nel  susseguente  anno; 
così  che  tornò  la  buona  -armonie  con  tutti,  e  le  nun~ 
xiature  si  riaprirono,  e  la  dateria  riassunse  le  sue  spe- 
dizioni, la  te  ola  eziandio  la  Santità  sua  al  sollievo 
della  por  era  genie,  nel  marzo  di  questo  auno  intro- 
dusse f  uso  della  carta  bollata  per  li  contratti  e  scrit- 
ture, che  si  avessero  a  produrre  io  giudizio,  siccome 
aggravio  ridondante  sopra  i  soli  benestanti,  con  isgra- 
rare  nel  medesimo  tempo  il  popolo  da  vari  altri  im- 
posti sopra  r  olio,  sete  crude,  buoi  ed  altri  animali. 
Ma  perciocché  non  mancarono  persone,  le  quali  con» 
tro  la  retta  intenzione  di  lui  ampliando  questo  ag- 
gravio della  carta  bollata ,  ne  convertivano  buo- 
na parte  in  lor  prò  con  gravi  lamenti  del  pub* 
blico  :  il  santo  Padre,  provveduto  di  buona  men- 
te per  non  lascimi  ingannare  dai  ministri,  corag- 
giosamente abolì  esso  aggravio,  e  ne  riportò  somma 
(ode  da  tutti.  Nel  dì  17  di  giugno  delF  anno  presente 
diede  fine-  al  suo  vivere  il  doge  di  Venezia  Luigi  Pi- 
Sani,  stimatissimo  per  te  sublimi  e  rare  sue  doti.  Fu 
poi  sostituito  in  essa,  dignità  nel  dì  3o  del  suddetto 
mese,  il  cavaliere  e  procuratore  Pietro  Grimam,  per- 
sonaggio di  gran  saviezza,  chiarissimo  per  le  Sue  co- 
spicue ambascerie,  e  veterano  nei  maneggi  e  nelle 
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Cariche  di  quella  saggia  repubblica.  Infierì  parimente 
la  morte  con  tra  una  giovine  principessa  degna  di  lun- 
ghissima vita.  Questa  fu  Elisabetta  Teresa,  sorèlla 
di  Francesco  duca  di  Lorena,  e  regnante  gran  duca 
di  Toscana,  e  moglie  di  Carlo  JBmmanuèle  re  di  Sar- 
degna. Era  essa  giunta  all'età  di  Tentino  ve  anni,  mesi 
otto,  e  giorni  diciotto.  Àvea  nel  dì  21  del  sopraddetto 
giugno  dato  alla  luce  un  principino,  appellato  poi 
duca  di  Chablais  con  somma  consolazione  di  quella 
corte.  Ma  si  convertirono  fra  poco  le  allegrezze  ih 
pianti,  perchè  sorpresa  essa  regina  dalla  febbre  mi- 
gliarina,  pericolosa  per  le  partorienti,  nel  dì  tre  di  lu- 
glio rendè  l'anima  al  suo  Creatore.  Non  si  può  assai 
esprimere,  quanta  grazia  avesse  questa  principessa, 
per  farsi  amare  non  solo  dal  real  consorte,  ma  da 
tutti,  ne  quanta  fosse  la  sua  pietà  e  carità  verso  dei 
poveri.  La  maggior  parte  del  suo  appannaggio  s' im- 
piegava in  limosine,  e,  mancandole  talvolta  il  danaro, 
ella  impegnava  alcuna  delle  sue  gioie  :  del  che  infor- 
mato il  re,  le  riscuoteva,  e  graziosamente  gliele  facea 
riportare.  In  somma  universale  fu  il  cordoglio  per 
questa  perdita,  e  dolce  memoria  restò  di  tante  sue 
virtù  ;  siccome  ancora  restarono  due  principi  e  una 
principessa,  frutti  viventi  del  suo  matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  stabilito  P  accasamento  del 
principe  ereditario  di  Modena  Ercole  Rinaldo  di 
Este,  figlio  del  regnante  duca  Francesco  III,  colla 
principessa  Maria  Teresa  Cibò,  che  per  la  morte  di 
don  Àlderanù  duca  di  Massa  e  di  Carrara  suo  padre, 
era  divenuta  signora  di  quel  ducato.  Per  la  non  ancor 
•bile  età  del  priocipe  si  era  differita  finquì  P  eiecu- 
•eae  di  questo  maritaggio  ;  ma  finalmente  se  gli  diede 
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compiutento    nei  ^Utasbrn    del?  «Hi©    presentai, 
sicché   sul  fio*  di  esso  mese  fu  condotta  est*  prinei» 
pesta  eoa  santo*! o  «eeompagnament*  de  <fo*  Coffe 
Filiberto  di  Ette,  marchete  di  San  Martino  ì  e  prin- 
cipe  del  sacro  romano  imperio,  alla  Tolta  di  Sassuolo, 
dorè  si  trovata  il  duca  e  la  duchessa  Carlotta  Af>lae 
di  Orleans,  i  quali  andarono  ad  incontrarla  a  Gar- 
sano,    e  solenniaiarono  dipoi  con  moke  Ceste  la  sua 
Tenuta.  Stavano  intanto  i  curiosi  aspettando  di  Tede- 
re,  éopo  tante  dicerie  e  lunari,  quel  eaito  o  destino 
tasserò  per  avere  gli  affari  della  Conica,  tattetia  'flut- 
tuante, e  non  mai  pacificala.  Perchè  le  troppe  Frao* 
cesi  aveano  quivi  preso  sì  lungo  riposo,  sognatone*  4 
novellisti,  che  la  repubblica  di  Genova  fosse  in  trat* 
tàto    di   vendere  qaelP  isola  alla  Francis*  o  di  per* 
mutarla  non  qualche  altro  stato,  o  di  darla  air  infante 
di  Spagne   don  Filippo  genero  del  re  Cristianissimo. 
La  vanità   di  sì  fatte  hnfflagi nazioni  io  ntie  si  scopri, 
fton  terminò  V  ano»»  presente  che  la  corte  di -Francia; 
entrata  in  impegni  di  maggior  conseguenza,  richfaftrid 
il  marchese  di  Màillebois  colle  sue  troppe  In  Vtó* 
Venia  :   laonde  la  Corsica,  accorrendo  ogni  di  noovl 
banditi,  •  é  sciolta  dal  rispetto   e  timore  dei  Franetsf, 
tornò  a  poco  a  poco  al  solito  giuoco  della  rnSel&une 
con  isdegno   e  pentimento  dei  Genovesi,  che  tanto 
aveano  speso  in  procurar  dei  medici  a  quella  cancre* 
na.  Con  tali  successi  arrivò  H  fioe  dell'anno  presente; 
anno,  che  cun  tanti  preparamenti  di  guerra  premet- 
teva calamità  di  lunga  ni  a  no  maggiori  al  seguente;  ed 
inno,   in  cui  oltre  alle  rivoltolo  tìr  dell1  Austria,  Boe- 
mia e  Slesia,  altre  se  ne  videro  nella  gran  Russia,  alta 
cjtrare  aaeòra  fu  dichiarata  la  guerra*  da#i  Ste**e%i 
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eòliegaji  eolia  Porta  Ottomana  ;  ma  eoa  tornare, 
guerra  sdamante  in  isvantaggio  della  Svezia  medeai* 
età*  non  assistita  poi  dai  Turchi,  né  capace  di  fai 
fronte  alle  superiori  forse  della  Russia* 

(  CRISTO  Mitcexui.  Indizione  ▼• 
-  Àoqq  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  3. 
r  (  CARLO  YII,  imperadore  i» 

<  Più  di  un  anno  correva,  che  restava  vacante  il 
saggio  imperiale,  non  tanto  per  li  diversi  interessi  ed 
indi  natio  ni  degli  elettori,  quanto  per  la  disputa  ia-> 
torta  intorno  al  voto  della  Boemia,  il  quale  veniva 
contrastato  o  negato  da  chi  o  per  amore  o  per  forze 
seguitava  le  istruzioni  della  Francia,  per  essere  ca* 
doto  quel  regno  in  donna,  cioè  nella  regina  di  Uà* 
gheria  Maria  Teresa  di  Austria,  Ma  da  che  Car* 
J»  Alberto  duca  ed  elettor  di  Baviera  si  fu  impadro* 
aito,  di  Praga  capitale  di  essa  Boemia,  e  nel  dì  19  del 
precedente  dicembre  si  fece  prestare  omaggio  dai  de- 
putati ecclesiastici  e  secolari  delle  città  boeme,  for-r 
ftate  Angui  alia  sua  ubbidienza  :  si  procede  finalmente 
nella  città  di  Francoforte  ali1  elezione  di  un  nuove: 
imperadore  nel  di  34  di  gennaio  dell'  anno  presente. 
Concorsero  i  voti  degli  elettori  nella  persona  del  sud- 
detto elettore  di  Baviera,  che  da  li  innanzi  fu  intito- 
lato Carlo  Fll  augusta.  Contro  di  tale  elezione  la 
regina  di  Ungheria  non  lasciò  di  far  le  occorrenti 
proteste.  Comparve  poscia  in  quella  città  il  novello 
imperadore  nel  dì  Si  del  mese  suddetto,  accolto  con 
iocredibil  magnificenza,  e  nel  dì  1  a  di  febbraio  segai 
in  «untuosi  funzione  defl'incoronàmento  tuo.  Susee> 
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gaentetntnte  nel  di  otto  dì  marco  eoa  gnu  solenni 

m  coronata  imperadrke  dei  Romani  V  angusta  Mar 

//malia  di  Austria  consorte  del  nuovo  imperadoi 

Non  si  potea  ridere  in  più  beli'  auge  T  elettomi  ca 

ài  Bari  era,  giuota  dopo  più  secoli  a  riavere  il  diad 

ma  imperiale,  divenuta  padrona  del  regno  di  Bo 

mia,  e  di  parte  dell1  Austria,  ed  assistita  dalla  potè 

tiisima  corte  di  Francia.  O  prima  d' ora,  o  in  quei 

.circostanze,  si  trovò  in  tal  costernazione  la  corte  a 

striaca  per  sentirsi  sola  e  abbandonata  in  questa  gr 

tempesta,  e  dopo  aver  perduto'  tanto,  in  pericolo  i 

cora  di  perdere  molto  più,  se  non  anche  tutto  :  e 

nel  ano  consiglio  persona  vi  fu,  che  stimò  bene 

persuader  la  pace  anche  col  sacrifizio  della  Boeno 

Fu  questa  una  stoccata  al  cuore  della  regina.  Ai 

consigliere  poi  si  fabbricò  un  buon  luogo  neUa  gre 

della  maestà  sua  per  l' avvenire  coir  animare  il  di 

coraggio,  e  cooctyudere  che  si  ovea  a  fare  ogni  p 

libil  resistenza,  confidando  nella  proiezione  di  1 

per  la  buona  causa,  e  col  mostrare  a  quali  TÌcei 

sia  sottoposta  la  fortuna  anche  dei  più  potenti. 

fatti  si  allestì  un  buon  armamento,  si  usci  in  eam| 

gna,  e  molta  non  tardò  a  venir  calando  cotanta  felic 

jJel  Bavaro  augusto.  Imperocché  avendo  la  reg 

ammanite  molte  forze  coi  vecchi  suoi  reggimenti 

colla  giunta  di  gran  gente  accorsa  dall'  Ungheria  : 

principio  del  presente  anno  il  gran   due»  Fraricei 

suo  consorte  coL  generai  comandante  eonte  di  i 

vcnuller,  governatore  di  Yienna,  dopo  avere  ricu; 

jato  le  città  di  Stair,  ed  Eeos,  andò  a  mettere  Fera 

dio  alla  città  di  Lintz.   Nello  stesso  tempo  s'im 

4conirono  gli  Austriaci  di  Scardina^  e  nel  di  16.  o^ 
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i  j  df  gemmo  diedero  una  rotta  ad  un  grotto  corpo 
di  Bavaresi  condotto  sotto  quella  piazza  dal  mare- 
sciallo bavarese  conte  Terringh.  La  ci&à  di  Lintz, 
benché  fornita  di  un  presidio  consistente  in  più  di 
•ettemila  gallo  -  baveri,  pure  nel  di  a5  dello  stesso 
mese  si  arrendè  con  patti  onorevoli,  estendo  restato 
libera  la  guarnigione,  ma  con  patto  di  non  prendere 
per  nn  anno  V  armi  contro  la  regina  di  Ungheria  i 
patto,  che  fa  poi  per  alcune  ragioni  mal  osservato. 
Ciò  fatto,  furiosamente  entrarono  gli  Austriaci  nella 
Baviera,  Brauaau,  e  Passavia  furono  costrette  ad  ar- 
rendersi :  il  terrore  si  stese  fino  a  Monaco  capitale 
dì  essa  Baviere,  la  quale  mancando  di  fortificazioni  e 
Ai  gente,  che  la  potesse  sostenere,  nel  dì  i 3  di  feb- 
braio eoa  cendiaioni  molto  oneste  vende  in  potére 
degli  Austriaci.  Ed  ecco  quasi,  a  riserva  d' Ingolstad, 
e-  di  Stranbkaga,  la  Baviera  sottomessa  alfa  regina  eh 
Ungheria,  ed  esposta  alla  desolazione  portata  dalP  ar- 
mi vincitrici,  cioè  i  poveri  popoli  'condannati  a  fer 
penitenza  degli  alti  disegni  del  loro  sovrano.  Mancò 
intanto  di  vita  in  Vienna  l'augusta  imperadrice  Ama- 
lia. Gulie&mina  di  Brunsvich,  vedova  dell'  imperador 
Giuseppe.  Il  giorno  io  di  aprile  fu  quello  che  là  con- 
dusse a  godere  in  cielo  il  premio  dell'  insigne  sua  sa- 
viezza e  pietà,  di  cui  anche  resta  in  essa  città  un  pc« 
tenne  monumento  nel  religiosissimo  monastero  delle 
Salesiane  da  essa  fondato  e  dotato,  e  la  di  lei  vita  data 
alla  lune  per  decoro  della  cattolica  religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  ad  udirsi  tn  armi 
Ungheri,  Panduri,  rl  olpaset,  Anacchi,  Ulani,  Valac- 
chi,  Li  cani  >  Croati,  Varasdinì,  ed  altri  nomi  stràni, 
gente  ài  terribile  aspetto,  con  abiti  barbarici,  ed  armi 
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diverse,  parte  di  beo  mal  disciplinata,  atti  nondimeno 
tutte  a,  menar  U  mani,  t  spesiekoénte  professanti  una 
fra»  divozione  al  bottino.  Par?*  in  tal  occasione,  che 
aai  tempi  passati  non  arasse  conosciuto  1'  angusta. 
casa  dt  Austria  di  posseder  tante  miniere  -di  armati,, 
essendoti  eUa  per  lo  più  servita  delie  sole  valorosa 
milisie  tedesche;  e  di  qualche  ref  gimeote  di  Usseri  • 
Croata  Seppe  beo  la  saggia  regina  di  Ungheria  pre-s 
valersi  di  tolta  le  forze  dei  suoi  vestì  stati,  e  con  eh* 
V&ntQggio  Io  vedremo  andando  innanzi.  Continuò  di 
poi  la  guerra  non  meno  io  Boemia,  che  in  Batterà  fra 
i  Gailo-bavari  e  gli  Austriaci,  oel  qual  tempo  ancora 
proseguirono  le  ostilità  fra  questi  ultimi  e  il  re  di 
Prussia  nella  Slesia.  Dacché  l'esercito  delta  regina  di 
Ungheria  si  trovò  sommamente  ingrossato  sotto  il  co- 
mando del  principe  Carlo  di  Lorena,  assistito  dal 
ttarescinllo  conte  di  Soningsegg*  e  del  principe  di 
tictenstein,  i  Prussiani  giudicarono  meglio  di  ritirarti 
da  Ohniu  con  tal  fretta,  che  lasciarono  indietro  gran 
quantità  di  viveri  e  molti  cannoni:  con  che  «tornò, 
tutta  la  Moravia  alF  ubbidienza  della  leggitima  sua  so- 
vrana-Trovacaosi  poi  a  fronte  nel  di  17  di  maggio 
le  due  nemiche  armate,  austriaca  e  prussiana;  e  U  prin- 
cipe di  Lorena,  che  ardeva  di  voglia  di  ascardare  una 
battaglia,  soddisfece  al  suo  appetito  nel  luogo  di  Caa- 
gfea.  Alla  cavalleria  austriaca  riuscì  di  mr  piegare  U 
prussiana;  ma  perchè  si  perde  a  saccheggiare  un  vii** 
saggio,  rimasta  la  materia  sprovveduta  di  chi  la  soste 
tiesse  contro  Se  forze  maggiori  prussiane,  bisognò  bat- 
tere la  ritirata,  e  lasciare  il  campo  io  potere  dei  nemi- 
ci. Secondo  il  solito,  tanto  f  una  che  l'altr*  parte 
ettfttò  maggiori  i  vantaggi.  A -udire  gli  AuUrW, *t«h* 
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nero  quattordici  stendardi,  due  bandiere,  e  mille  pri- 
gionieri in  loro  mani,  e  la  cavalleria  nemica  restò  dis- 
fetta. Gli  altri  air  incontro  vantarono  presi  quattor- 
dici cannoni  eoa  alconi  stendardi,  e  fecero  ascender* 
la  mortalità,  e  prigionia,  e  diseraion  degli  Austriaci  a 
molte  migliaia.  Da  lì  innanzi  si  cominciò  ad  osservare 
una  inazione  fra  quelle  due  armate,  finché  si  Tenne 
a  scoprire  il  mistero  ;  e  fu  perchè  nel  di  undici  di 
giugno  riuscì  al  Lord  lndfort  ministro  del  britanni- 
co re  Giorgio  11  di  stabilir  la  pace  fra  la  regina  di 
Ungheria  e  il  re  di  Prussia,  a  cui  restò  ceduto  la  mag- 
gior parte  della  grande  e  ricca  provincia  della  Slesia; 
essendosi  ridotta  a  questo  sacrifizio  la  regina  per  li 
consigli  della  corte  d"  Inghilterra,  e  per  la  brama  di 
sbrigarsi  da  sì  potente  nemico.  Questo  accordo  con- 
chiuso in  Breslavia,  siccome  sconcertò  non  poco  la 
corte  di  Francia,  e  del  bavaro  imperadore  Carlo  V1I+ 
cosi  servì  ad  essa  regina  per  risorgere  ad  accudir  con 
piò  vigore  alla  resistenza  contro  gli  altri  suoi  pode- 
rosi avversarli!  Per  questa  privata  pace,  che  riuscì 
cotanto  fruttuosa  a  Federigo  re  di  Prussia,  anche  Fé* 
derigo  Augusto  re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sassonia 
saviamente  prese  la  risoluzione  di  pacificarsi  colla  stes- 
sa regina:  al  che  non  trovò  difficoltà  veruna. 

Sbrigate  in  questa  maniera  da  quel  duro  impegna 
r  armi  austriache,  si  rivolsero  alla  Boemia,  e  andaro- 
no in  cerca  dei  Francesi.  Trovavansi  in  quelle  parti 
con  grandi  forze  i  marescialli  di  Beìlisle  e  di  Bro* 
glio.  Essendo  nondimeno  superiori  quelle  della  regina, 
furono  astretti  a  eedere  varii  luoghi,  e  finalmente  si 
ridussero  alla  difesa  della  vasta  città  di  Praga.  Colà 
in  filiti  comparve  il  principe  Carlo  di  Lorena  sul 
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principio  di  luglio  col  maresciallo  conte  di  Koning- 
seggy  e  con  un*  armata  di  più  di  sessantamila  com- 
battenti. Circa  tentimila  erano  i  Francesi,  parte  pc* 
aUti  nella  città,  a  parte  di  fuori  sotto  il  cannone  delle 
piazza;  ma  apparenta  di  soccorso  non  Vi  era,  né  si 
fidavano  quei  generali  della  copiosa  cittadiname,  in 
cui  cuore  era  già  risorto  l'affetto  Terso  la  casa  di  Au- 
stria, massimamente  dopo  aver  protato  quei  nuoti 
ospiti,  secondo  il  solito,  troppo  pesanti.  Desiderò  il 
BeUisle  di  abboccarsi  o  col  principe  di  Lorena,  o  col 
Koningsegg,  e  fa  compiaciuto  da  quesV  ultimo.  SI 
sciolse  la  lor  conferenza  in  fumo,  perchè  atrebborm 
i  Francesi  lasciata  Praga,  purché  se  ne  potessero  andar 
tutti  liberi  coi  loro  bagagli,  laddote  pretese  il  mare- 
sciallo austriaco  di  volerli  prigionieri  dì  guerra.  Sé 
tanta  durezza  fossa  poi  lodata,  noi  so  dire.  Certo,  è 
che  i  Francesi  stimolati  dal  punto  di  onore,  si  sosten- 
nero per  pia  mesi,  ed  attennero  accidenti,  per  li  qua- 
li fu  convertito  l'assedio  in  blocco.  Ne  uscì  coi  figli 
il  maresciallo  di  Broglio,  e  felicemente  si  saltò.  Tor- 
nati poscia  gli  Austriaci  a  Strìngere  quella  città,  presa 
il 'maresciallo  di  BeUisle  così  ben  le  sue  misure,  che 
nel  dì  17  di  dicembre  con  circa  diecimila  uomini,  ba- 
gaglio, e  cannoni  da  campagna  se  ne  ritirò,  a  guada- 
gnato due  marcie  pèrtenne  in  salto  ad  Egra,  ben- 
ché pizzicato  per  tutto  il  viaggio  dagli  Usseri  a  Croa- 
ti. Perde  egli  in  quella  ritirata  almeno  tremila  perso- 
ne o  uccise,  o  disertate,  o  morta  di  freddo,  e  quasi 
tutta  r  artiglieria,  i  bagagli  e  fino  i  proprii  equipaggi. 
Ciononostante  se  gli  Austriaci  tollero  mettere  H 
-piede  in  Praga,  foròno  obbligati  ad  accordare  una 
.  eapiftlaziofte  onorevole  allo  smilza  presidio  rimeste 
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a*  essa  città  ;  accordando  ia  fine  cip  che  *ul  prtuqir 
pio  avrebbero  potuta  oo*  laro  vantaggi  concedere, 
*  ohe  «riebbe  risparmiato  un  gran  sangue,  spargo  sot- 
to h  C*ttft  medisi***. 

JJoa  prò* arano  già  un*  egqaj  prqsperità  nella  Ba- 
wem  C  ami  delfc  regina  di  Ungheria.  1/ assedio  e 
bojn^hardameoto  della  cittàj  di  Stfaubinga  nel  me** 
di  aerila  a  nulla  giovò  per  forzare  ajla  resa  quella 
fortezza.  Perchè  si  sapea  qbe  i  Francesi  comandati 
da)  lojtfe  dì  Arcourt  venivano  eoa  ischiere  nume* 
unse,  a#  upirsj  col  generale  bavarese  coqte  di  Seck^n- 
d°*ìA  •  giunse  a  Monaco,  una  falsa  voqe,  che  già  si 
appressavano  a  quella  ciAtà  :  il  gewak  Siem  nei  di 
2Q  del  mese  suddetto  precipitosamente  si  ritirò  da 
essa  città  di  Monaco  colla  guarnigione  Austriaca  di 
quattromila  personal  laacfendovi  Ha  salo  piccolo  cor-» 
pò  4i  gente.  Allora  »  cittadini  ai  misefo  ia  armi,  •;  i 
villani  inseguirono  a  molcataroao.  non,  poco  la  ritirala 
di  etsi.  Scoperta  poi  la  falsità,  delta  foce»  ed  irritati 
eji  Au^riaci,  ad  altra  non  pensarono,  che  a  rientra** 
je  in,  essa  citta.  Ti  trovarono  quel  popolo  risoluto  aW 
la  difesa*  a,  fu  misericordia  di  Die,  che  non  venissero 
air  assalto,  perchè  a  questo  avrwbba  tenuto  dietro 
uno  sparentevole  sacco.  Accordò  il  maresciallo  di 
JKevenhuiler,  nel  dì  sei  di  maggio»  una  nuova  capito- 
lazione, a  quegli  abitanti,  gli  affari  dei  quali  nondime- 
no molto  peggiorarono  da  11  tananai*  finché  sul  prin- 
cipio di  ottobre  giunse  la  loro  redeniione.  Avea  il 
Seckeadqrf  ricuperata  la  città  di  Landahut,  dopa  di 
che  s* incamminò,  atta  volta  di  Monaco.  Qui  non  1*  a> 
apettarono  gli  Austriaci,  perchè  moko  inferiori  di  for- 
za ai  Gallo-baveri,  e  ne  asportarono  quanto  mai  potè- 
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fono  eoa  danno  gravissimo  di  qucll'  iofeKce  popolo, 
gelale  diede  in  trasporti  di  '  allegrezza  «I  vedere  nel 
A  eeite  del  mese  suddetto  rientrerò  in  quelle  città  le 
milizie  dell'  augusto  loro  duca  ed  iniperadore  Cario 
YU'X  ripigliarono  poscia  i  Bavaresi  Bourgauseo  e 
llruaau  ;  laonde  toltala  Baviera  lofrod  prima  che  ter- 
imoajae  Tanno  all' ubbidienza  del  suo  sovrano»  Fé: 
poi  cq adotto  in  Baviera  usi  poderoso  rinforzo  di  trup* 
pe  dal  maresciallo  efi  Broglio  »  e  continuarono  le 
ostilità,  ma  senza  alcun9  altre  imprese  di  grado.  In- 
tanto queHo  sfortunato  paese  tra  il  teatro  delle  cala-* 
mità,  perchè  divorato  da  aerici  e  nemici.  Fu  anche, 
superiore  alla  credenza  il  numero  dei  Francesi  o  mot- 
ti di  malattie*  o  uccisi,  o  fatti  prigionieri  netta  Boemie 
e  Baviere,  Facevensi  in  questi  tempi  dei  grandi  me*- 
«eggi  io  Inghilterra  ed  Olanda,  per  muovere  quelle 
potenze  alla  difesa  della  regina  di  Ungheria.  La  mai 
tazioa  del  ministero  io  Londra  cagion  fa,  che  il  re 
Britannico,  e  quella  potente  nazione  ai  disponessero 
ad  entrare  in  bello,  tanto  pia  perchè  si  sentivano  ir* 
l'itati  dal  vedere  la  somma  franchezza  dei  Francesi 
ja  rimettere  edotto  i  patti  le  fortificazioni  di  Duo- 
ijuecque,  Perciò  si  cominciarono  i  preparamenti  della 
guerra  io  Fiandra  per  P  anno  seguente  ;  ma  non  si 
potè  altro  ottener  dagli  Olandesi ,  se  non  che  da* 
rebbono  il  loro  contingente  di  venti  mila  soldati,  a 
£m  erano  tesati  in  vigor  delle  leghe  precedenti. 
Koa  meo  di  loro,  anzi  più  vigorosamente  si  misere 
in  arnese  anche  i  Francesi  per  far  buon  giuoco  in 
quelle  parti. 

Tegniamo  oramai  all'  ItaKà,  condeunata  anch'essa 
ftsofltnrei  perniciosi  inflassi  delle  gire  ambiziose 
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dei  regnanti.  Da  che  fu  fatta  gran  massa  «fi  Spagnuo- 
li  ad  Orbitello,  e  nelle  altre  piazze  dei  presidi!,  sotto 
il  comando  del  duca  di  Montemar,  si  mise  queste 
in  marcia,  ed  entrata  in  febbraio  nello  stato  ecclesitf- 
itico,  andò  a  prendere  riposo  in  Foligno,  e  con  len- 
tézza mirabile  arrivò  poi  finalmente  fino  a  Pesaro. 
A  quella  tolta  ancora  s' inviarono  dipoi  le  milizie  na- 
poletane, spedite  dal  re  delle  due  Sicilie,  per  unirsi 
con  quelle  del  re  suo  padre.  Ne  èra  generale  il  duca 
di  Castropignano.  Intento  sul  Genovesato  andarono 
sbarcando  altre  milizie  procedenti  dalla  Spagna,  è 
maggior  numero  ancora  se  ne  aspettava.  Per  quanto 
si  seppe,  le  idee  della  corte  del  re  Cattolico  erano, 
che  il  primo  più  possente  corpo  di  gente  venisse  alto 
volta  di -Bologna,  e  Paltro  dal  Genovesato  verso  Par- 
ma. Grande  armamento  in  questi  tempi  avea  fatti) 
anche  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  ma  sentii 
penetrarti  qual  risoluzione  fosse  egli  per  prendere, 
te  non  che  i  più  prevedevano  che  anderebbono  te 
sue  forze  unite  con  quelle  della  regina  di  Ungheria, 
ai  perchè  così  portavano  gl'interessi  suoi,  non  pia- 
cendogli la  vicinanza  degli  Spagnuoli,  come  ancona 
perchè  potea  sperar  maggiore  ricompensa  dar  essa  té* 
gina.  Recò  maraviglia  ad  alcuni  P  aver  questo  rea! 
sovrano  pubblicali  due  manifesti ,  nei  quali  erano 
riportate  le  sue  pretensioni  sopra  lo  stato  di  Mila* 
nò,  siccome  discéndente  dall'  infanta  Caterina  &* 
gliuola  ài  Filippo  II  te  di' Spagna.  E  pure  passata 
questo  sovrano  dr  concerto  in  ciò  colla  corte  di  Vien- 
na, con  cui  finalmente  si  venne  a  scoprire,  eh1  egK 
avea  stabilito  nel  dì  primo  di  febbraio  un  Trattato 
•prówfisionàki  per  difèndere  la  Lombardia  dall'**- 
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cupazione  delle  armi  straniere.  Io  tale  trattato  com- 
parve la  rara  avvedutezza  del  marchete  di  Ormea 
suo  primo  ministro,  perchè  restò  esso  re  di  Sardegna 
eolle  mani  sciolte,  cioè  in  libertà  di  ritirarsi  quando  a* 
Ini  piacesse  colla  sola  intimazione  di  un  mese  innati' 
ti,  dalP  alleanza  della  regina.  Animato  si  trovò  egli 
spezialmente  a  tale  impegno  dalla  sicarezza  datagli 
dal  cardinale  di  Fieury  primo  ministro  di  Francia 
che  il  re  Cristianissimo  Luigi  Xfoon  intendete  di 
spalleggiar  F  armi  del  re  Cattolico  Filippo  V  per 
conto  dell'Italia.  Svelarónsi  solamente  nel  mese  di 
marzo  questi  arcani;  e  il  re  Sardo,  da  che  ebbe 
ritirato  dalla  Savoia  gli  archtvii,  e  tntto  ciò  che  era 
di  maggióre  rilievo,  cominciò  a  far  marciare  parte  del- 
le sue  iruppe  alla  volta  di  Piacenza.  Terso  fa  metà 
del  medesimo  mese  anche  ìl  maresciallo  Otto  Fer+ 
dinando  conte  diTraun  governator  di  Milano  spedi 
a  Modena  a  rappresentare  al  duca  Francesco  HI  M 
E steì*  necessità  in  cui  il  mettevano  i  movimenti 
dei  nemici  Spegnutili,  di  avanzarsi  con  vani  reggi* 
menti  nei  principati  di  Correggio  e  Carpi*  La  licenza 
non  si  potè  negare  a  chi  se  la  poteà  prendere  anche 
senza  richiederla.  Perciò  vennero  a  postarsi  gli  Au- 
striaci in  quelle  parti,  tirando  un  cordone  verso  la 
Secchia,  e  penetrando  anche  nel  Reggiano. 

Trovossi  in  un  grave  labirinto  in  questi  tempi-il 
duca  di  Modena,  giacché  si  miravano  due  nemiche 
armate  venir  F  una  da  Levante  e  F  altra  da  Ponente, 
con  tutte  le  apparenze  che  egli  e  i  suoi  stati  rimar- 
rebbóno  esposti  a  deplorabili  traversie,  e  forse  divet* 
rebbero  il  teatro  della  guerra,  perchè  ognun  brama 
di  far,  se  può  mai,  questa  danza  io  casa  altrui,  e  pia 
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rispetta  h  porterebbe  agli  itati  della  Gaeta»  che  ai 
tuoi*  Ognun  sa,  io  casi  di  tasta  angustia,  quanto  sia 
pericolato  il  partito  della  neutralità  per  ohi  ha  poche 
forse,  giacche  Man  (arsi  merito  uè  colf  afta  «è  col* 
T  altra  parte  dai  contendenti,  ai  soggiace  alla  disgra- 
zia di  estere divorato  da aroendoe ;ei peggio  anca- 
ta, te  avweo  che  V  un  degli  eserciti  prevaglia,  troppo 
feeifoeot*  suscitandosi  sospetti  e  ragioni  per  prora* 
tersi  m  tao  prò  degli  stati  e  delle  piazze  altrui.  Per» 
aceto  dunque  esso  duca,  che  col  tenerti  neutrale  non 
si  facea  puato  merito  con  sioun  di  essi,  e  rerisimil- 
meote  gli  avrebbe  arati  nemici  tetti  e  due  :  si  appi» 
sjVò  alla  risoluzione  di  abbracciare  uao  di  etti  partiti. 

V  ossequio  ed  afietto,  chT  egli  profetsara  ah"  angusta 
casa  di  Austria,  e  al  gran  duca  di  Toscana,  il  eoasi- 
tjuavano  ad  unirti  con  loro,  ma  troppo  pericolose 
ara  per  un  Tassello  delP  imperio  il  prendere  la  armi 
contro  dell1  imperador  Carlo  FU  nemico  delle  sud- 
dette potenze,  e  P  aderire  alla  regina  di  Ungheria,  fa 
quale  in  vece  d' inviar  nuove  genti  aUa  difesa  deir  I- 
taha,  avèa  richiamata  di  là  dai  monti  una  parte  di 
qaette  che  qui  si  trovavano,  ed  area  in  oltre  confes» 
tata  ad  no  tao  ministro  Tenuto  in  Italia  di  non  po- 
terti impiegare  a  eaetener  questi  stati  ;  a  tanto  anche 
teca  intender  al  papa  e  ai  Yeneaiani  per  loro  gover- 
no. Manteneva  il  duca  buona  corrispondenza  colla 
carta  di  Torino  ;  ma  questa  il  più  che  potè  gfi  tenne 
Occulto  il  trattato  di  lega  con  chiusa  con  quatta  di 

Y  icona*  Oltre  a  ciò  né  pur  tforaportavano  gì*  intere*» 
al  della  propria  casa  al  duca  di  aver  per  nemici  Km» 
peradorc  a  la  Spagne,  stante  P  essersi  teoperle  che 
la  casa  dà  Baviera  itodrrvt1  detttj  ^reteestoaj  sopra  la 
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Mirandola  e  suo  ducato,  e  il  sapersi  che  don  Frwih 
Cesco  PicO)  g&  «foca  £  essa  Mira-Idola,  protetto  da- 
gli Spegnatoli  ne  conservava  deMe  altre  $  e  che  tef*a 
1a  contea  di  Novellerà,  e  aopra  il  ducato  di  Masti  ai 
erano  areniate  liti,  «sai  fondate  senta  dubbio,  ma 
che  nel  tribunale  cesareo,  se  fona  stato  namicoyevresV 
'booo  forse  avuto  betona  fortuna.  H  perchè  mosso  il 
-duca  di  Modena  da  tali  riflessioni,  cercò  più  tosto  di 
aderire  alta  parte  dei  pia  possenti  potentati  della  cri- 
stianità, cioè  del P  imperatore,  e  dei  re  di  Francia  a 
Spagna.  Aveva  egli  per  sui  difesa  m  armi  no  bel  reg- 
-gtjnento<&  svizzeri,  e  un  altro  d*  italiani,  che  era  in* 
Pervenuto  atta  battaglia  di  Crostka  nella  Servia,  in 
tutto  tremila  soldati.  In  oltre  avea  quattro  mila  dei 
suoi  miltziottt  regglmentati,  disciplinati,  ben  vestiti 
ed  armati,  e  circa  quattrocento  cavalli  fra  co  rane  e 
'dragoni  :  sussidio  non  lieve,  unìtj  che  fossero  ad  una 
giusta  armata,  oltre  alla  cittadella  di  Modena,  e  alla 
fortézza  della  Mirandola. 

Fa  ben  accolta  in  Madrid  la  proposizione  del  du- 
ca di  entrar  seco  ih  lega,  ma  mentre  si  andava  ma- 
neggiando in  tanta  lontananza  questo  affare,  non  si 
sa  come,  ne  trapelò  V  orditura  ai  ministri  della  regi* 
na  di  Ungheria,  o  pure  del  re  di  Sardegna.  Terso  il 
'fine  di  marzo  erasi  avanzato,  siccome  dicemmo,  esso 
re  sardo  fino  a  Piacenza,  facendo  intanto  sfilare  le 
so  e  truppe  alfa  volta  di  Parma,  ed  ivi  avea  tenuto 
consiglio  di  guerra  col  maresciallo  corife  di  Tram 
governator  di  Milano  ;  giacché  1*  armata  Napoli  spina 
si  era  inoltrata  sino  a  Rimirfi.  Si  vende  ancata  in- 
tendendo che  il  grosso  corpo  di  SpagnUoli  sbarcato 
m  più  tolte  sul  Geaoyesato,  senza  più  pensare  a  fu 
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irruzione  dalla  parto   del  Parmigiano ,  ti  ara  coro* 
amico  incamminato   per  la  Toscana  a  fine  di  ac- 
cappiarsi eolT  altro  maggiore  dei  duchi  di  Monte- 
mar  e  Castropignano.  Non  senza  maraviglia  dell* 
persone  fece  quella  gente  un  gran  giro.  Se  fosse  car- 
iata pel  Giogo  a  Bologna,  e  colà  fosse  pervenuto  il 
Montemar,  nulla  era  più  facile  che  il  passar  fino  si* 
Parmigiano,  e  il  prevalersi  poi  delle  buone  disposw- 
.xioni  del  duca  di  Modena,  ed  unirsi  seco.  Essendo 
giunto  a.  Parma  nel  dì  5o  di  aprile  il  re  di  Sardegna, 
.portassi  parimente  esso  duca  di  Modena  nel  di  du* 
di  maggio  con  tutta  la  corte    al    delizioso  suo  pa- 
lazzo di  Rivalla,  Uè  miglia  lungi  da  Reggio.  Colà  fa 
ad  abboccarsi  seco  nel  dì  sei  di  esio  mese  il  marchese 
idi  Ormeq>  primo  ministro  del  re  di  Sardegna,  chf 
tosto  sfoderò  una  copia  informe  del  trattato,  preter 
j»o  intavolato  dal  duca  colla  corte  di  Spagna.  Ono- 
f ratamente  confessò  il  duca  di  aver  fatto  dei  maneg- 
gi a  Madrid,  ma  che  nulla  si  era  conchiuso,  ne  sapea 
se  si  conchiuderebbe:  e  questa  era  la  verità.  Calde 
istanze  fece  1*  Orme»,  per  indurlo  alla  neutralità  •,  ma 
perchè  il  duca  ben  previde,  che  accordando  questo 
primo  punto  passerebbe  la  pretensione  a  richiedete 
in  pegno  una  almeno  .  delle  sue  piazze  per  sicurezza] 
di  sua  fede,  non  volle  consentire,  e  prese  tempo  m 
nensarvi.  Per  molti  giorni  poscia  si  andò  disputando, 
(  essendo  passato  il  duca  a  Sassuolo  con  tutta  la  fami- 
glia •-  nel  qual  mentre  il  duca  di  Montemar f  che  per 
più.  settimane  si  era  fermato  colFesercito  suo  in  For- 
U  a  divertirsi  con  un"  opera»  in  musica,  finalmente  si 
mosse  alla  volta  di  Bologna.  Fama  correa  ohe  i  Na- 
,  noUsoani  ascendessero  a  quaranlacioauemila  per**»* 
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m:  ermo  bea  molto  meno  ancorché  il  Mortasar 
avesse  ricevuto  il  poderoso  rinforzo  di  fanti  e  cavalft, 
gessati  amiche* oknente  per  la  Toseana.  Parca  que- 
sta nondimeno  un'armata  da  far  gran  fatti,  se  noo 
4he  la  diserzione,  da  eoi  non  va  esenta  alcuno  degli 
«serali,  h  trovò  stupenda  in  essa,  fuggendo  speziai 
mente  quegli  Alemanni,  che  furono  presi  nel)'  appa-> 
«ente  battaglia  di  Bi tonto,  e  in  altre  azioni,  allorché 
fu  conquistato  il  regno  di  Napoli  dall'  infante  don 
.Carlo.  Giorno  non  vi  era,  in  cui  qualche  centinaio 
di  essi  Napolitani  non  disertasse,  attribuendone  al-, 
«uni  la  cagione  ali1  aver  lasciata  cotanto  in  ozio  quel-, 
U  gente,  ed  altri  air  aspro  trattamento  degli  uffiaia* 
li,  giacché  non  si  può  credere  per  difetto  dt  paghe* 
perchè  se  ne  scarseggiavano  gli  uffiziaii,  al  semplice 
soldato  Aon  mancava  mai  P  occorrente  soldo. . 

,  Dopo  la  metà  di  maggio  comparvero  sul  Bolo- 
gnese le  truppe  napolispane,  e  a  poco  a  poco  venne-» 
«n  nel  dì  ao  a  postarsi  alla  Samoggia,  e  nel  di  29  si  sta*» 
«ero  fino  a  Castelfranco*  Certa  cosa  è,  che  se  il  Mon- 
ilemar  si  fosse  inoltrato  di  buona  ora  sino  al  Panaro^ 
aiccotne  allora  superiore  di  forze,  avrebbe  potuto  oc* 
rapar  quei  siti,  e  stendersi  a  coprir  Modena,  e  a  pas* 
far  anche  verso  Parma,  stante  P  avere  sul  principio 
dell'anno  per  mezzo  del  conte  senatore  Zambtccari 
chiesto  ed  ottenuto  dal  duca  di  Modena  il  passaggio* 
Parve  dunque  eh'  egli  non  per  altro  fosse  venuto  in 
quelle  vicinanze,  se  non  per  burlare  esso  duca  di  Mo- 
dena, il  quale  intanto  ti  andava  schermendo  dal  pren- 
4ere  risoluzione  alcuna  snUa  speranza  che  lo- stesso 
jtfootemar  passasse  a  difendere  i  suoi  stati  :■  del  che 
-non  gli  mancarono  delle  lusinghevoli  promesse  dafia 
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parte  de!  medesimo  generale  spugnolo.  Diede  agi» 
queste  inazio*  dei  Hapolis pani  al  (Maresciallo  amie  <*t 
Traun  di  ben  postarsi  alle  rive  inferiori  del  Pacar* 
eoo  dodicimila  Tedeschi,  «  similmente  a  Girlo  &*» 
manuale  re  di  Sardegna,  passato  nel  di  19  di  Maggia 
sotto  le  mura  di  Modena,  di  andare  anch'  egli  a  sol* 
ttficarst  alle  rive  superiori  di  easo  fiume.  Di  gioro* 
la  giorno  *"  ingrossarono  le  sue  milkie  tino  a  venti»- 
mila  persone,  giacché  gK  era  eottvenùto  lasciare 
un"  altra  parte  delle  sue  truppe  alla  guardia  di  Nizza, 
•  Viftafranca,  e  ai  vari  confini  del  Piemonte,  p*r  op- 
porsi ai  disegni  di  un'  altra  armata  di  Spaguuol»,  che 
si  andava  formando  in  Provenza  contro  i  suoi  stati, 
e  che  dovea  esser  comandato  dall'infante  don  Filippo, 
gtè  pervenuto  ad  Anlibo.  Nel  di  17  di  maggio  prese?» 
ro  pacificamente  i  Savoiardi  il  possesso  della  città  di 
Reggio,  da  sui  precedentemente  avea  il  duca  di  Mo- 
dena ritirate  le  truppe  regolate.  Durava  intanto  uni 
spezie,  ma  assai  dubbiosa,  di  -calma  fra  esso  dura*  dt* 
morante  io  Sassuolo,  e  gli  Austriaco-sardi,  aspettando 
questi  che  giugneesero  al  loro  campo  cannoni,  mor- 
tari  a  bombe,  per  poter  parlare  dipoi  con  altro  lin- 
guaggio. Non  avea  il  duca  finquì  conchiuso  accordo 
alcuno  colla  corte  di  Spagna,  e  neppure  ricavato  dà 
essa  un  menomo  danaro  per  fare  queir  armamento, 
eome  ne  dubitavano  gli  Austriaco  -sardi  ;  pure  non 
sapea  indursi  a  cedere  volontariamente  le  fortezse  di 
Modena  e  della  Mirandola,  richieste  dagli  alleati,  péf^ 
che  quanto  si  trovò  egli  sempre  deluso  dal  duca  éi 
Montemar,  largo  promettitore  di  ciò-  che  non  osava 
intraprendere,  altrettanto  abbonirà  di  non  comparire 
«Uà  corte  di  Spagna  qua!  principe  di  doppio  cuore, 
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perchè  quivi  fi  sarebbe  infallibilmente  creduto  un  - 
concerto  coi  collegati  la  forza,  che  gli  avesse  fittto  ce-  " 
dere  qoeHe  piazze.  - 

Prese  egli  dunque  il  partito  di  abbandonar  tatto  ' 
ala  discrezione  di  chi  gli  era  addosso  colf  armi,  e" 
dopo  aver  messi  quattromila  nomini  di  presidio  nella  'f 
cittadella  di  Modena,  e  tremila  in  quella  della  Miran- 
dola, nel  di  sei  di  giugno  colla  duchessa  consorte,  e  "> 
colle  due  principesse  sorelle,  lasciati  i  figli  colla  nuora  * 
ia  Sassuolo,   che  poi  col  tempo  si  riunirono  con  hii,  • 
prese  la  via  del  Ferrarese,  e  andò  a  ritirarsi  a  Cre- 
spino, e  di  là  passò  poi  al  Cataio  degli  Obizzi  sul 
Padovano,  e  finalmente  si  ridusse  '  a  Venezia,  por-* 
tando  seco  il  coraggio,   eostante  compagno  delle  sue  ■ 
traversìe.  Perchè  aveva  egli  lasciato  ogni  potere  ad' 
una  giunta  di  suoi  cavalieri  e  ministri  in  Modena,  fu- 
rono spediti  d  epa  tati  al  re  di  Sardegna,' e  dopo  avere 
ottenuta  la  promessa  di  ogni  miglior  trattamento/  nel 
dì  otto  di  giugno  aprirono  le  porte  delia-città 'a  circa 
millecinquecento  Savoiardi,  che  ne  presero  quieta- 
mente  il  possesso,  con  provar  da  lì  innanzi,  quanta  ' 
foue  la  moderazione  e  clemènza  del  re  di  Sardegna, 
quanta  la  rettitudine  de'  suoi  ministri,  e  la  disciplina  • 
dei  suoi  soldati.  Comandante  in  Modena  fu  destinato  il 
conte  commendatore  Cumiuna,  cavaliere  che  non  la- 
sciava andarsi  innanzi  alcuno  netta  prudenza;  e  sapea 
Parte  di  farsi  amare  e  stimare  da  ognuno.  Nel  dì  1 2  di 
giugno   fu  dato  principio  alle  ostilità  contro  la  citta- 
della di  Modena  alzando  terra  dalla  parte  del  mez- 
zodì fetori  della  città  i  Savoiardi,  e  i  Tedeschi  dà  quel-  -; 
la  di  settentrione.   Perchè  gli  assediati  fecero  usa  vi- 
gorosa- sortita,  necessario  fa  il  rinforzare  il  campo  cqgi 
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mollai  geate*  Eretto  due  &?era  battone;  ài  marnar*, 
nel  óU>s«$u«s*tOi  aemiociaMU*  a»  tempestale  esani  cit- 
tadella eoo  bombe  di  di  e  di  notte,  e  seguitòt  questo 
flagello  stntper» tutto  il  dita?,  Nòrtaveaiil  d*€*xF+àm- 
cesa*  aiuto  tempo  di  provvedere  esser  cétta^atie  dfc 
eatejnaAte,  e  di  ripeti*  contro  lei  bombe;  e  <petò<  m> 
breve,  si  trovò  sconcertatola)  maggior  perte^  di  quei 
casamenti*  noitirestaledo  luogo  alcuno  di  ripa**  e  si* 
cor  ezita  att*  guarnigione.  Essendosi  nel  di  *8*  afonie 
anche  due  batterie  di  cannoni  cantra  di  est»  fortsaiay 
il  cavaliere*  del  Nera  genovese,  e  cofOeudante.  deal* 
medesima*  nel  giorno  appresso  cartolò  la  resa,,  re- 
steado  pr  ignmiero  di  guerra:  il  presidio.  Usci  poi$  nel 
di  quinto  di  luglio,  un  editto  del  .re  sardo,  in  cui  di- 
chiara non  essere  intensione  della  regna  di  Ungheria, 
ne  sua,  pendente  la  dimora  delle  Uro  truppe  negli 
stati  di  Modena,  e  durante  V  assenna  del  duca,  di  at- 
tribuirsi yerun  gius  di  permanente  sovranità  e  domi* 
nio  ia  essi  stati,  ma  quella  soia  autotità  che  in  al 
fatta  situaswoo  di  cose  veniva  dal  diritte»  detta  guerra 
e  dalla  comune  loro  difesa  permessa*  Furono,  occu- 
pate tutte  le  rendite  ducali,  e  toltele  armi  a  luto'  gli 
abitanti  tanto  delle  città  che  forensi. 

Mentre  si  f«c*a  questa  terrìbil  sinfonia  setto  la 
cittadella  di  Modena,  si  stava  più  di  uno  aspettando 
qualche  prodotta  del  generale  spegnuolo  duca  di 
Monttmar,  che  colle  sue  genti  era  postato  a  Castel- 
franco, siccome. quegli  che-,  era  decantato  per  con- 
quistatore di  regni.  Ma  per  disavventura  non  fece  egli 
mai  movimeoto  alcuno  per  attaccare  gli  Austriaco- 
sardi  al  Panaro,  tuttoché  sparsi  ia  una  linea  di  molte 
miglia  su  quelle  rive,  e  benché  dalle  parte  di  Spikm- 
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berlo  e  V%tìoli  non  aresse argini  quei  fiatate.  Creb- 
be anche  maggiormente  lo  stupore  uegF  intendevi, 
perchè  ahneia  qaetlfamHa  combattenti  alleali  aravo 
impegnati  nelle  trtasee  solfe  la  cittadella,  e~«elk  aera 
quattro  altri  siila  Tedirewo  dal  Panavo  a  rilevar  que- 
sti altri  ;  laonde  il  campo  di  essi  renata  allef  gerito  di 
ottetti)*  persone.  E  pure  con  tolta  pace  stette  il 
Moetemar  contando  te  bombe*  a  cannonate  dei  ne- 
mica, sparatela  contra  di  lui,  e  apettatora tranquillo 
dette  sventure  del  duca  dì  Modena  ;  di  diodo  che  t»4- 
caroi  gsusttero  a  sospettar e  ioteUigeaxa  del  medesimo 
col  re  di  Sardegna,  o  che'  un  segreto  ordine  del  car~ 
dinaie  di  Flewy  avesse  posto  freno  alla  sua  bravura 
(  tolte  insti** (stenti  immagi nazioni  )  ed  altri  in  fine  si 
fecero  a  credete,  eh3  egli  foaie  solamente  un  vaMroso 
generale,  allorché  ave*  che  fare  con  gente  incapace 
di  resistere,  cn  avesse  accorda  con  lui  di  non  resistere. 
Crebbero  molto  più  le  meraviglie,  perche  nella  nòtte 
del  di  1 8  di  giugno  esso  Montemar  levò  il  campo  da 
Castelfranco ,  ed  inviandosi  con  tutti  i  suoi  a  San 
Giovanni  e  a  Cento,  mandò  i  malati  nei  borghi  di 
Ferrara.  Poteva  impadronirsi  del  Finale,  dove  falsosj 
è   cbè  si  trdrassero  fortificati  i  nemici,  come  egli 
poscia  volle  far  credere.   Giunto  bensì  al  Bondeno 
netto  notte  dei  *%  dà  giugno,  e  quivi  posto  e  fortifi- 
cato un  ponte  sol  Panaro,  spedi  di  qua  dieci  o  dodi- 
cimila dei  suoi.  Non  vi  era  persona,  che  non  si  aspet- 
tatati eh'  egli  imprendesse  la  difesa  della  Mirandola,  e 
chetanti  V  entrasse,  giacché  il  caralier  Martino  ni  ivi 
comandante  gK  avea  richiesto  soccorso,  et* area  io- 
vitato  a  venire.  Ma  nulla  di  questo  arrende,  senta 
che  mai  s' intendesse  perchè  egli  facesse  quella  scena 
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di  marciar  colà  e  di  passate  il  Panaro,  per  poi  nulla 
operare.  Ti  fu  anche  di  più.   ÀIP avvito  della  di  lui* 
marcia,  il  re  di  Sardegna  e  il  conte  di  Tr*uo,  spedi-  • 
rono  la  maggio?  parte  della  lor  cavalleria  al  Finale, 
per  vegliare  ai  di  lui  andamenti.  Trovami  questo , 
corpo  di  gente  senso  finteria,  e  senta  artiglierie  y  e  * 
pure  con  tutte  le  forze  dell'  esercito  suo  il  Afoetemar 
in  tanta  vicinanza  non  pensò  mai  a  molestarlo,  non 
che  a  sorprenderlo  :  condotta,  «he  maggiormente  éc-  -« 
citò  le  dicerie  contro  il  di  lui  onore.  '  V 

Con  tutto  suo  conlodo  si  era  intanto  trai  tenuta 
in  riposò  a  Modena  l'armata  Austriaco-sarda  senta 
apprensione  alcuna  del  Montemsr;  quando  nel  di  no- 
ve di  luglio  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  Miran- 
dola fvlove  giunta,  diede  principio  nel  di  i3  agli  ap- 
procci, ben  corrisposta  dalle  artiglierie  della  città.  Ma 
da  che  anche  le  batterie  dei  cannoni  e  dei,  mortali 
cominciarono  a  fulminar  quella  piazza,  e  seguì  in  essa 
P  incendio  di  molte  case  :  la  guarnigione,  già  chia- 
rita che  niun  pensava  a  soccorrerla,  nel  di  a  a  del 
mese  suddetto  dimandò  di  capitolare  ;  restando  pri- 
vjponiera  ,  fioche  il  duca  di  Modena  a1  inducesse  a 
cèdere  le  fortezze  di  Montalfonso,  di  Sestola  e  della 
Teruccola  agli  alleati,  con  promessa  di  restituirle  alla 
pace;  e  queste  poi  furono  cèdute.  Pertanto  con 
breve  peripezia  si  vide  spogliato  di  tutti  i  suoi  stati  . 
11  duca  di  Modena,  il  quale,  in  mezzo  a  sì  pericolosi 
imbrogli,  provò  tante  contrarie  fatalità,  che  niun  po- 
trebbe immaginarsele,  ma  ch'egli  coraggiosamente 
sopportò.  Yidesi  appresso  destinato  amministrator 
generale  di  essi  stati  per  le  due  corone  il  conte  Bel- 
trame Cristiani^  il  quale  tante  pruove  diede  dipoi 
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della  sua  onoratezza,  attività  e  prudenza,  ehe  sapen- 
do' accoppiar,  iotieme  il  buon  servigio  dei  suoi  sovra- 
ni colP  amorevolezza  verso  dei  popoli,  meritò  poi  di 
essera  ereato  gran  cancelliere  della  Lombardia  Au- 
strìaca, a  di  riportar  le  lodi  di  ognuno,  dovunque 
si  stese  la  sue  autorità.  Finquì  era  stato  il  duca  di 
Montemar  placido  osservatore  del  destino  della  Mi- 
randola, come  se  a  lui  nulla  importassero  i  progres- 
si dei  suoi  nemici.  Certamente  non  fu  di  sua  glo- 
ria r  essersi  portato  al  Bondeno,  ed  aver  passato  ri 
Panaro  solamente  per  mirare  anche  la  caduta  di 
essa  fortezza  sotto  gli  occhi  suoi.  Da  più  persone 
ben  informate  si  sosteneva  che  V  esercito  suo,  non 
ostante  la  diserzione  sofferta,  numerava  tuttavia  cir- 
ca trentamila  combattenti,  ed  erano  in  viaggio  quat- 
tromila Napoletani  per  unirsi  con  lui.  Si  strignetano 
nelle  spalla  gli  uffiziali  dell'  armata  stessa  di  lui  al 
mirar  tanta  inazione,  con  tali  forze,  e  sì  buona  situa- 
zione. Ora  appena  seppe  egli  la  resa  di  essa  fortezza, 
che  finalmente  determinò  di  fare  un  premeditato 
bel  colpo  :  colpo  nondimeno.,  che  parve  a  molti  po- 
co onorevole  al  nome  spaglinolo.  Cioè  prese  la  mar- 
cia coir  esercito  suo  verso  il  Ferrarese  e  Ravennate 
eoo  fretta  tate,  che  non  minore  sj  osserva  in  chi  è  ri- 
masto sconfitto,  lasciando  indietro  carriaggi  e  muni- 
zioni non  poche.  Ma  non  furano  pigri  gli  Austriaco- 
sardi  a  muoversi  anch'essi,  e  venati  per  Castello  San 
Giovanni  a  Bologna,  si  avviarono  par  la  strada  mae- 
stra nella  Romagna,  sperando  di  raggiugner e  i  fuggiti- 
vi Napolispani .  Questi  per  buona  ventura  aveano 
avuto  gambe  migliori,  e, pervenuti,  nel  di  3 1  di  luglio, 
a  Rimino,  quiu  si  diedero  a  fare  un  gran  '  guasto, 
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ciuè  a  fortificarsi  con  trinctersatenti,  spianate  e  ta- 
gli di  altari  in  grave  desolazione  di  -quel  popolo . 
pareva  orano*!  inevitabile  qualche  gran  ietto  di  vii 
in  .quelle  strettezze,  essendo  peninoti  -colà  anche 
gli  alleati,  vogliosi  d»  f*r  ipruova  deJTsrniiiuKOi  quan~ 
do  nel  dì  ip  di  agosto  il  generale  di  Mon  temer  .fece 
ben  mostra  di  aspettar  con  pie  formo  i  nemici,  an- 
zi di  voler  venire  a  battaglia,  ina  eli1 improvviso  dei- 
campo  anche  di  là,  ritirandosi  sollecitamente  a  Pesa- 
ro e  Fanp  j  dove  precedentemente  «rapo  ttait  pre- 
mere le  artiglierie  e  baigli. 

Chiunque  nelle  {recedenti  guerre  avea  miralo  il 
principe  f&vgtnio  eoo  <soJU  trentamila  «amati  tenersi 
forte  contro  r  esercito  gaUispano»qnaei  ù  doppio  n»> 
meroso  di  gente,,  al  vedere  te  tanto  diventa  condotta 
di  guest'  altro  generale,  no*  eapee  trattenersi  dallo 
stupore  o  dalla  censni*.  JE  .non  è  $ia  che  frsseeo  si 
infievolite  le  4»  lui  .fante,  giacché  Ja  awggior  .diserzio- 
ne fu  in  quella  sua  {pròpitosa  rittfata,  a,  ciò  non 
ostante  egli  stesso  si  vantò  yojam,  ia  tempo  eba  t 
Nanplejtani  si  erano  separati  da  lui,  di  aver  lasciaU 
al  (tfqtc  di  G*gts  **o  successore  un"  armata  dì  di* 
làoMwila  cpmbattaaii  *  atti  ad  nani  joaggiore  ia*» 
presa,  ima  ohe  tali  far  disgrazia  ano  arano  «tati  in 
addietro.  Sirena  cosa  so  eh'  agli  aUegasm  per  motivo 
di  quasi'  altra  rit*r»ta  ciò,  «ha,  skeonte  diramo,  a*> 
venne  io  Napoli  sujemente  nel  di  19  dieeeo  mate* 
Aodp  egli  dunque,  4*po  vane  frettolose  emacia,  a  in- 
cantarli nella  valle  di  Spoleti,  dova  gli  semarò  di  «s» 
sere  in  sicuro,  «tante  F  avviso  che  i  eotttgati  aveaao 
risoluto  di  lasciarlo  ia  pace.  Tenuto  io  fatti  consi- 
glio dal  re  di  Sardegna  e  dal  maresciallo  conte  di 
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Tram,  prevalse  il  parare  del  primo  di  non  pesta- 
re di  Jè  da  Riminole  di  non  più  inseguire  chi  eos*> 
pate*Ye?eotte  sole  gambe.  la  oltre  pel  tiogoiare  ri- 
spetto ed  affetto ,  e*3  etto  re  Sardo  profeaaara  al 
^ossido  pontefice  Benedetto  XIV  gli  premere  di 
-non  maggiormente  ettaro  d*  aggravio  agli  «lati  -date 
Chiesa',  motivo,  ehe  T  aveannehe  trattenuto  a»  ad- 
dietro «Ul  paiaare  colà  dal  Modenese.  Qoei  uooda- 
meno,  -che  irte  più  preponderate  nelP  aniaao  «uo,  ere 
il  insogno  dei 'proprii  stati,  che' il  richiama  m  colà  per 
guardarsi  dalle  tornacele  di  on  altro  esercito  spaglino- 
lo* Sicché  da  li  a  non  mota»  si  riderò  ritornare  al 
Panaro  sa  quel  di  Modena  le  schiere  e  squadre  Att- 
striaoo*«arde.  Nel  di  5 1  di  agosto  arrivò  a  Reggio  il 
Te  di  Sardegne,  e  ti  si  fermò  fino  al  di  sei  di  setlena- 
bre,  in  cui  Tenutegli  nuove  disgnatose  di  Piemonte, 
sotfeeitanieole  *'  invio  nife  *roka  di  Torino,  doro  sfi- 
lavo intanto  la  maggior  parie  delle  sue  «attinie.  l»asdo 
<porhi  suoi  reggimenti  nel  Modenese  sotto  il  comando 
del  conte  di  ^spfiemortt,  tt  anele  untamente  col  coev 
te  Trann  s' andò  fortificando  >ia  varii  sili  di  -qaa  dal 
Panaro,  e  masaunauiente  a  Buonporte. 

hi  onesti  eaedesimi  *e*npi  accadde  una  novità  in 
Napoli,  per  cui  gran  rotnore  e  tumulto  fu  in  questa 
capitale.  Nel  dì  1 9  di  agosto  (comparsero  <a  vtota  dr 
quel  porlo  Sei  neri  da  guitte  inglesi  di  sessanta  can- 
noni, quattro  fregale,  un  brulotto  e  tre  galeotte  «n 
bombe.  Cornea  furie  il  spopolo  ad  osservate  quella 
-squadra,  e  la  corsa  ruttata  in  apprensione,  *pedi 
nel  giorno  seguente  il  consolo  inglese  al  comandante 
di  «sei  legni,  per  esplorare  la  di  fai  intenzione.  La 
risposta  fu,  che  se  il  re  non  cessava  di  assistere  i 
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«emici  della  regina,  egli  teneva  ordine  di  devastate 
quella  città  colle  bombe  ;  e  che  lasciata  tempo  di  due 
ore  a  tua  «inetta  per  risolvere.    Indi  cavato  (bori 
l'orologio,  cominciò  a  contarne  i  momenti .  Ninno 
mai  in  addietro  avea  pensato  a  provvedere  il  por- 
to e  la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari  per  somiglian- 
te minaccia  ;  e  né  par  si. trovava  nel  castello  del  por- 
to provvisione  di  polve  da  fuoco.  Però  senza  per- 
dersi in  molte  discussioni  quella  corte 5    nel. .breve 
suddetto  spanto  di    tempo    accettò  la  neutralità^. e 
jpedì  lettere  mostrate  al  comandante  inglese,:,  «olle 
quali,  richiamava  il  duca  di  Castropìg natio  colle  sue 
truppe  nel  regno.    Ciò  .ottenuto,  senza  commettere 
.alcuna  ostilità  fece  vela  la  squadra  inglese  verso  Po- 
•nente.  li  pericolo  presente  servì  appresso  di  ammae- 
stramento, par  alzare  fortini  e  bastioni^  muniti  di  ar- 
tiglierie, di  maniera,  da   non  perentar  da  lì  innejksi, 
.chi  tentasse  di,  accostarsi   con  palandre   e  .galeotte 
per  salutar  colle  bombe-quella  metropoli.  Restò  poi 
-eseguito  P  ordine  regio,  e  le  milizie  napoletane  stac- 
catesi dalle  ape gnuole  tornarono  ai  quartieri  nelle  lo- 
ro contrade  :  con  che  si'riduase  V  esercito  spaglinolo, 
siccome  dicemmo,  a  claea  diciottomUa .  persone}  che 
poi  prete  quartiere  parte  in  Perugia  e, par  te  in  Asei- 
,si  e  Foligno.  Fu  in. questo  medesimo  tempQf  che  la 
-corte, di  Spagna,  avvedutasi  Un. poco  troppo  tardi 
di  avere  raccomandata  la  fortuna  e  V  onere  delle  sue 
tarmi  ad  un  generale,  che  situale  corrispondeva  alfe 
.sue  .sperante,  richiamò  in,  Ispagna  \\  duca  di  Mor*- 
^emair,  a  adirata,  coritra  dUui,  comandò  che  jaon  si 
atvicinasse^  alla ,  corte  ..per  yentf  Jegjie.  F$ce  .questo 
passo  svanire  \t  immaginazioni  dai  suoi  paratati»' pafr- 
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masi  fa  addietro,  ck*  egfi  tenesse  ordioi  di  non  ai* 
cardar  battaglia  *  di  aalfar  la  gente,  facendola  tele» 
mante  ben  attuar  le  gambe,  per  schivar  %T  impegni. 
Andò  egli,  e  durò  non  pcfco  la  ma  diigra zia 'alla  cor- 
te. Ma  perche  egli  non  marnata  di  amiti  e  di  •  meri- 
to per  maitre  sue  belle  doti,  col  tempo  tu  rimesso  in 
grazia.  Videsi  on  manifesto  suo,  con  cui  il  studiò  di 
giustificar  le  abietti  sue  In  qoertd  campagna  ;  ina  unì* 
la  sarebbe  più  facile,  che  il  far  eonot cere  V  i  Usuasi* 
sten  za  delle  sue  scuse,  e  massimamente  se  uscissero 
«Ila  luce  i  biglietti  da  lui  scritti  al  ducaf  di  Modena,  e 
alla  Mirandola  kiqfneéte  emergènze.  Restò  dunque  al 
«ornando  dett^  esercito  spagmiolo  il  tenènte  generale 
vchn  Giovarmi  di  Gageì  fiammingo,  che  pel  Talore, 
{>et  P  avvedutezza,  e  per  ta  solente  'miliare  potei 
aervire  di  maestro  agli  altri.  Nel  dì  14  di  settembre, 
ia  cui  s1  inviò  il  Moutemar  verso  la  Spagna,  il  Gagès 
in  tre  colonne  mosse  V  esercita  suo  alla  volta  di  Fa* 
no,  siccome  consapevole  del*  rilevante  smembrameli* 
io 'dell*  armata  aùstriaco-sardei;  e  alici  metà  di  ottobre 
arrivò  a  postar  le  sue  genti  «Ha  Certbia  di  •  Bologna, 
e  in  quelle  vicinanze,  con  'alzare  trineieramenti  ed 
bHH  ripari  da  difesa.  Accorsero  attòh*  ejli  Attstriacò* 
sardi  alle  rive  del  Patfaro,  e  misero  alquanti  armati 
in  Tignola  e  Spilamberto.  Sì  stettero  poi  sino  al  fine 
deiranno  guatando  da  lontano  le  due  armate,  e. ti 
maresciallo  di  Trauu ^rniie  il  suo  quàrtfer  generale 

Unr altra  gtierta"  intanto  ebbe  il  re  di  Sardegna, 
per  coi  fu  obbligato1  a  restituirsi  in  Piemonte.  F* 
comunemente  creduto  eh'  esso  real  sovrano  non 
avesse  tralasciato  si  nel  prineiffo  che  nel  prosegui- 
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inefie»  ali  questa  <guer4eyjdiftr  «arie  prtfposieioni  di 
parteggio  dalW  fcoa»baidÌ8.**e  ooifte  4i<£f»*4gea  par 
e*ejwode1^4ftdi*4e  <tf  Fieeuy,*!»  empieei  mor 
ataò  benedetto  :*eaeo  «li  lai.  Tett  fw|«tti%u«r*h 
utooee^Wift^nAe  i  ra^tfeggi^eUa  fteJ  ceeedi  Safroja, 
e  d*U'i*iaoie  Ani  FOippQ,  *  -cvùtti  rcercai»  «n  ra- 
gnvdarole>stabiUe*n6»  in  otti  Lombardie,  «  nèMfi- 
mMMOle  ip  Pai m»  e  Reeenee,  eifte  predilette  della 
rejioa  Efaefottu  Ta**e$e  s*a  madre.  «Fu  del  peti 
credati^  che  ie  .aorte  del  re  Cattolico  «non  aderóee 
a  cadere  ipaale-daHe  meditate  coftcanttfc,  parane  im 
da  di  tu*ot  *d  essai  persuasa  di  pota*  «alle  auMoi** 
ctupegqir  fptto*  Quali  poi  fossero  insinceri  dosidasii 
della  corte  ài  Francia  nelle  dispptt  di  -quatti  da* 
pretendenti,  non  .ai  j>otè  penetra**,  ae  non  cbe  Cfa 
giudicato  4a  mpltp .,  cbJ  essa  acconsenti»**  beoti  a 
gualche  acquisto  in  Lombardia  pel  suddetto ,  infilate 
dai  Filtfpó,  w»  non.  già  ti  piagnei,  *be  altera*** 
r  equilibrio  dell'Itala  e  f>at*#*e  un  di -nnocefie  al- 
la  Francia  .stessa,  ben  pce*tdeodqsi;  che  non  dore- 
rebbe per  tempra  la  buona  exmonia  fra  quella  corte 
ft  .quella  di  spegna,  fa'  uro*  dunque  la  -Spagna  dato 
a  conoscer  il  gonio  troppo  *estp*  face  iaamegtaar* 
ag r  interpreti  dei  gabinetti,  «be  perciò  il  cardinak 
nino -soccorso -ditene*  Telette  sesnsflkrtstrarle  -cantra 
4eì  re  di  Sardegna,  ftuUooUè  osso  (porporato  róevaeea 
dall'  ecario  yjpejnuolo  &owmmP  nantneii  ansima  di 
danaro,  per  divertire  la  regina  di  Ungheria  dalla  «fi- 
Casa  degli  sfati  4'faUa,  5i  ojmaeea*aar%  per  quanto 
pqtè,  es,so  cardinale  alla  «aouja  in  Piwena*  dell'  in- 
fante fon  Filippo,  «lUottfie  genero,  Jet  «e  CwMiaaia^ 
limo  Luigi  XF9  ma  non  potè  impedirà  che  la  regina 
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di  Spag  na  aoaTiaviatte  Colàtdi  bOOflft  Mi  Ad  tape** 
tar  ragione  idi  tuo  corpo  rdi  Scappa,  iinneadettfca  a  pia 
di  qoiodieiaile  $eegBooli,*he,tperteper  .nate,  iperta 
per  torre,  andò  orrivaodorad  limbo  e  ad  akri  Jutghi 
fkUit  PrtwMixa.  Più  ÉtDUAi^i  £ec0>qvwbl  armato  nel 
luglio  ed  sgotto,  or»  per  pattare  il  Tote,  om  par 
penetrate  qella  oaUVdi  (Demoni;  ma  al  Jmoni  «pj*i 
arca  latto  il  uè  dì  Sardegna,  e  li  fremii  gaaèdm 
arca  anetro  *iél  contado  di  Ifitaa,  che  indarno  ti  prò* 
varano  gli £pognuott di  patta»  oetó$  èrtalo  pia  e/** 
na  rioeei  ogni  tao  speranza,  patene  iT  ammiraglie  igH 
glete  'Mattane  iena  podetoea  fiotta  <e1  trovala  ia  4)Ufi 
mari. e  contorni,  per  ootfcenere  la  aaHitie  .taroiarde* 
NtUa  «tesai  s»apiara>aadaraa«)  iia  Cunto  itàortmimm 
ce  contro  >ra  rotte  .<£  Demoat,  <e  io  alteobootajea* 
fertoi'  ItaHa.  Ottìa  okaia  trovala trmitaBAt*  fcaaato* 
ro  cangiar  «dMegoo,  iq  poca  eb*<le  traili  fair*  fio  da 
principio  «oa  fostaio  ver  so  queJle  parti  :  Jia  fina  tal 
priocipio  dittettenjbie  Taiercrto  epagauptofCOJeeadei» 
to  dall' panante,  dee  eotta  di  Jo*eea  A  generale  #00* 
di  Glume*,  <o*voEoatore  dalla  'Catalogato,  «atro  nelle 
Savoia,  e,  od  idi  é^eéi  di  temo  «Mia,  a'knpadfionì  dalla 
capitole,  cioè  di  Sciembefyoeei  citava  i  papali  a  «eo« 
dargli  omaggio,  a  con  intimar  «gravi  ^oatribinàom. 

4V  avvito  di  Ule  iooaiione  qod  Ai  «ha  touetitò 
Carlo  Emmanuel*  ao  di  Sardegna  *a  rendetti  io  Pie* 
monte,  a  ad  affrettare  ìd  ritaeao  «olà  di  iraooa  parai 
delie  eoe  frappe,  dimorate  por  tonto  lampo  tal  Ma* 
deoete.  Appesa  ebbe  egli  'unita  le  oeavonevoli  terso, 
che  od  tuo  «ontiglie  aapoae  la  riteioaioate  da  bai  4m> 
mata  di  t«4dar  dalla  Savoia  i  nemica.  I  pio  dei  «noi 
uibiaii  artbtjaroDo  m  jcaotrario,  addaoeado  la>maa> 
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causa  dei  magazzini  e  foraggi  in  quella  provincia ,  e 
il  pericolo  delle  ne?;  per  quelle  alte  montagne.  Ma 
P  animoso  sovrano  ebbe  una  ragion  più  possente  del* 
T  altre,  cioè  il  suo  coràggio  e  la  sua  volontà  ;  e  per- 
ciò verso  le  metà,  di  ottobre  marciò  l' esercito  suo 
per  più  parti  alla  volta  della  Savoia.  Non  si  senti  vo- 
glia P  infante  don  Filippo  di  aspettarli,  perchè  non 
arrivava  il  nerbo  della  sua  gente  a  quindicimila  per- 
sone. Hjtirossi  pertanto  in  sacrato,  cioè  sotto  il  forte 
di  Barreau  nel  territorio  di  Francia,  lasciando  abban- 
donata tutta  la  Savoia  al  suo  sovrano.  Pervenne  il 
re  fine  a  Monmegltano,  e  quivi  il  rispetto  da  lui  pro- 
fessato «I  re  Cristianissimo  e  agii  stati  della  Francia, 
fermò  il  corso  ai  passi  delle  sue  truppe,  e  ad  ogni 
altra  impresa.  Ciò  fatto  attese  egli  a  riordinar  le  cose 
ni  quel  ducato,  a  mettere  in  armi  tutti  qua* sudditi, 
somministrando  loro  fucili,  giacché  erano  stati  disar- 
mati dagli  Spagnuoli  ;  e  a  rinforzar  vari  siti  e  forti, 
per  opporsi  ad  ulteriori  tentativi  dei  nemici.  Yenne 
il  dicembre,  e  venne  anche  rinforzato  il  campo  spa- 
gnuolo  da  un  buon  corpo  di  troppe,  con  prenderne 
il  comando  *l  marchese  de  la  Mina,  giacché  il  conte 
ài  Glimes  era  statò. richiamalo  in  Ispagoa.  Allorché 
gli  Spagnuoli  si  videro  assai  forti  rientrarono  nella 
Savoia,  e  si  ritrovarono  le  nemiche  armate  alla  vigi- 
lia di  un  fdtto  di  armi.  Forse  non  V  avrebbe  schivato 
il  re  di  Sardegna  ;  ma  chiarito  ebe  quando  anche  la 
vittoria  si  font  dichiarata  per  lui,  non  potea.no  le 
milizie  sue  sussistere  nel  verno  in  un  paese  sprovve- 
duto affatto  di  grani  e  di  Coraggio,  determinò  più  to- 
lto <li  ricondursi  in  Piemonte  sul  fine  dell'anno.  S'av- 
verò allora  quanto  gli  aveano  predetto  i  suoi  uffitiali, 
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eioè,  che  T  Alpi  disidrati  P  Italia  dalla  Savoia  gli  fr- 
rebbono  guerra.  S*  erano  in  fitti  carieete  di  nevi  ;  e 
por  convenne  passarle,  ma  con  grevissimi  disagi,  e 
eoa  perdita  di  molta  gente  perseguitata  dai  nemici,  e 
di  varii  attrezzi  ed  artiglierie,  e  rie  '  più  di  eavalli, 
moli  e  carriaggi;  laonde  se  fn  molta  la  gloria  di  avere 
scacciati  i  nemici  dalla  Savoia»  restò  essa  ben  contrago 
pesata  dal  molto  danno  di  quella  o  forzata  o  volonta- 
ria ritirata.  Solamente  del  dì  tre  del  seguente  genna- 
io arrivò  il  re  a  Torino  col  prìncipe  di  Carignano  ;  e 
intanto  gli  Spugnuoli  tornarono  in  pieno  possesso 
della  Savoia,  senza  che  quei  popoli  facessero  resisten- 
za alcuna  ;  mostrando  la  sperienza,  che  per  quanto  i 
sudditi  amino  il  loro  priocipe,  pure  anche  più  di  esso 
amano  sé  stessi.  Soggiacque  neU'  anno  presente  la 
città  di  Livoròe  ad  una  deploranti  calamità,  per  avere 
il  tremuoto,  verso  la  metà  di  febbraio,  cominciato  a 
scuotere  le  case  di  quegli  abitanti.  Altre  simili  scosse 
si  fecero  poscia  udire  sul  fine  di  esso  mese  con  tale 
indiscretezza,  che  varie  chiese  ne  patirono  rovina,  e 
molussime  case  ne  rimasero  si  desolate,  o  colle  mura 
sì  smosse,'  che  i  padroni  di  esse  salvatisi  nella  campa» 
goa  o  nelle  navi,  più  non  si  attentavano  a  riabitarle; 
Fu  in  questo  aono,  che  il  sommo  pontefice  Benedet- 
to XI ^  tuttoché  non  poco  agitato  e  distratto  per 
P  aggravio  inferito  ai  suoi  stati  da  tante  milizie  stra- 
niere, che  quivi,  come  in  casa  propria  giravano  o  fis- 
savano anche  il  lor  soggiorno  :  pure  intento  sempre 
al  pasto ral  governo,  pubblicò,  nel  mese  ds  agosto,  una 
risentita  bolla  contra  di  chi  non  ubbidiva  ai  decreti 
della  santa  Sede  intorno  a  certi  riti  cinesi  già  vietati, 
e  ciò  non  ostante  permessi  da  alcuni  missionari  a  quei 
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ooteHi  ctiitìanij  Tali' petto  iotimò^  e  tali  ripieghi  pre- 
scrisse* dm  tfr  pctòprettetteffj'da  II  fonami  untatila 
oasenranta'  ifrUeeo^ti  fattoi»' a  p^*tnttebe; 

(.  CWSTO  mxxXMu  fcdàroorvt. 
Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  4. 
(  C4ttLO  VII,  iurperadorv  ai 

Toccò  al  tettitòti*  di  Modena  <ft  aprire  in  que- 
st'àcmo  il  tea» ò  dell*  azioni'  mHrtàri  eodurra  non 
liete  battagli*.  Sapea  if  c<mte  4/  Ottges^  che  gli  Au- 
striatei  a  Sarò  restavano  ditisi  So/  pia  corpi  e  lnoghi-, 
e  òhe  i  principali  posti  dà  laro  guarniti  df  gentey  era- 
no il  Pitale  e  Buonperto*  antetutae  sul1  Panato  ;  e 
però  pensò  alfa;  tìranier a  di)  sorprendere  uno  dei  laro 
quartieri  Poco  dopo  il  principio  di  febbraio,  affin- 
chè non  sr  penetraste  il  sno  disegno,  finse  tra  con- 
siderabil  forto  a  lai  fitto',  e  nascoso  il  ladro  in  Bolo- 
gna: Pèrtaitto  fate  istattz*  al !  cafàrnài*  legato^  che  si 
chiudessero  le  porle  déUft  citte,  e  si  lasciasse  entrar 
gente,  nera  non  uscirne  alcuno.  Fermossi  egli  nella 
stessa  città  con  alquanti  affiliali,  affaccendati  in  trac- 
cia del  pretéso  ladro.  SulP  alba  del  segnante  giorno 
dne  di  febbraio  •' inviò  le  piccióla  armata  sua  alla 
▼òlta  di  San  Giovanni  e  di  Cretalcuore,  e  nel  di  se- 
guente passato  il  Panaro  fra  Solara  e  Camposanto, 
quivi  stabili  e  assicurò  un  ponte.  Nulla  di  ciò,  ch'egli 
sperare,  gli  vanne  fetto  5  perchè  kr  nòtte  stessa*  in  coi 
da  Bologna  si  mossa  V  esercito  suo,  persane  oobtte 
partiate  delle  regina  di  Ungheria,  mandò  giù  daHe 
mura  di  quella  città  lettera  di  arriso  di  quanto  mani- 
polavano gli  Spagouoli,  a  chi  frettolosamente  la  portò 
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a /Càrpi  al  mar&cM*  corte  \  di  Draum  Pirrone  per* 
cifra  tempo  spedili  gli  ordini  all#4rttppe  esistenti  nel 
FmaU  di  ritirertij  ad  altri  net udwmw  a'^atetay  ed' 
akrieiti*  dare  n  taro*»?»»»  militili  aoctrieto-serdei 
Ifemsto  che  tifarono 'tetta ,  il  marea  riattai,  aaitesi  «al 
coiste di  jé$pm*mt  &m*é*  idki  9mtf*tó*\  tua 
dopo  pranza  dei  dì  otte  del  suddetto  febbraio  andò 
io  traccia  del  Gagati  dia  ritintoti  a  Camposanto ,  a 
coperto^ daJrimeo!Bto>d«lte'ri*a'dc} Panaro,  ddfeltro 
ti  era  affiersata  nella  pertocebiele  oir  tarlo  cete*  àY 
qeel  oontarne.  Correva  altera  ori  fredda 'atfocntraio, 
e  a  bel  aerano  arano  itati  per  'prt^not*  i  poteri  **©*- 
dati  in  armi  aio  guardia.  Venne  il  tempo  dimenarle 
aaanir  eoi  attaccò' la  sanguinosa*  zaga^  che  per  estere 
allora  il-  ptenUsnaio*  dorò  fino  alle  tra  *  oro  detta  notte, 
in  eoi  gliSpagnoeli,  dopa  arerespoglieti  i  tuoi  marti 
e  mandati  innanzi  i  foriti*  ai  ritirare*»  di  là  dal  Pa- 
nai© e  rappeeo  il  pentOf  poscia foUecitaaaeau  si  re- 
stituirono aHoro  campo  solfar  Bèlegae  5  gieeebe'ii 
mareaeiailo  diTraunnon  giudico  bene  dtpercaatUre 
ad  altri  che  agH  atteri  d*  Mtegeifìi'df  là  da)  fiume  ; 
e  forse  non  potè  di  ptn  perche  senta  portai  Secondo 
il  solito  della  battaglie  che  *  restano  indecise,  ciascuna 
delle  parti  si  attribuì  la  vittoria^  a  non  mance  ragione, 
si  agli  uni  che  agH  altri*  di  cablare  il  Tb  Dewn. 

Certo*  è  «che  gli  Austriaco  *acd»  rknaaara  padroni 
del  campo  di  battaglia  e  juacrieeern  gli  af  rertarii  a 
ritirarsi,  e  che  ti  maresciallo  di  Traun ,  beochè/ mal- 
concio dalla  gotta  j  lece  mera  figlie  dà  «uà  faraona  ,  a 
che  gli  furono  acciai  sotto  dna  eatclls  a  natta  anche 
la»  notte  stette  a  cavallo  di  un  astro»  Del  pari  è  certo 
che  gli  Spagauoli,  0  per  tanaterteosa;  o  per  non  patera 
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inviare  P  avviso,  o  pure  per  coprire  la  loro  ritirata , 
lisciarono  indietro  m  una  castina  un  battaglione .  di 
(Juadalsxata,  ohe  fece  bella  :  difesa,  ina  in  fine  fu  ob-  . 
binata  a  renderai  prigioniere  di  guerra.  Consisteva 
ia  più  di  trecento  soldati,  e  circa  Tentati©  ufisiaii  eoa. 
tre  bandiere,  oltre  a  quasi  cento  altri  prigioni.  Gli  ef 
fetti  poi  mostrarono  che.  la  peggio  era  toccata  agli 
Spagnuoli.  Cooluttociò  jè.fcor  di  dubbio  che  il  gene- 
rale c0nU  di  Gagts  si-  trovava  inferiore  di  forze,  per  • 
arrer  dovuto  lasciare  circa  duemila  persone  di  là  dal 
fiume  a  custodire  la  testa  dd  ponte,  per  sospetto  che 
i  nemici  spedissero  genti  a  quella  volle.  'Nulledimeno 
sul  principio  riuscì  alla  cavalleria  spagnuola  di  rove- 
sciar, la  cavalleria  tedesca  dell'  ala  sinistra ,  e  di  met- 
terla in  fuga,  a  se  il  duca  di  Atrisco,  in  vece  di  per- 
dersi ed  inseguirla  verso  la  Mirandola,  fosse  ritornato 
più  presto  al  campo  contro  la  nemica,  fanteria,  comu- 
ne* sentimento  fu. che  l'armata  austriaco-sarda  rima- 
neva disfatta.  Otto  furano  -gli  stendardi,  e  dna  i  tim-* 
bali  psasi  dagjtì  Spegnttoli.  Ebbero  prigionieri  il  gover-  . 
natore  di  Modena. commendai ore  Cwniana\  e.  i  te-* 
nenti  generali  conte  Ciceri  e  Mei$bcr%  che  furono  rì-^ 
lasciati,  sulta  parola,  Puktmo  dei  quali  sopravvisse  poco 
alle  sue  ferite.  Presero  in  oltre  ventidue  altri  ufiziali, 
e  circa  ducente  soldati.  Quanto  ai  mòrti  e  feriti  ognu- 1 
na  delle  parti  esagerò  il  danno  dei  nemici,  facendosi 
ascendere  sino  a  quattromila  ,  ed  anche  più,  con  po- 
scia ssaiouire  il  proprio.  Fu  nondimeno  creduto  che 
restaste  molto  indebolita  P  annata  spagnuola ,  e  che 
abbondando  essa  di  ufiaiali  molto  più  che  quella  degli 
alleati,  più  ancora  ne  perissero  o  restassero  feriti  ;  e 
che  se  aon  furono  maggiori  i  vantaggi  riportati  da . 
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«ia,  forte  ne  fu  maggiore  la  gloria,  perchè  fin -la 
sua  ritirata  meritò  plauso,  siccome  fatta  con  tal  ordi- 
ne e  segretezza,  che  non  se  ne  avvidero  i  nemici  se 
non  allorché  mirarono  attacrate  le  fiamme  al  ponte 
sul  Panaro.  Secondo  i  conti  degli  Austriaco-Sardi 
non  arrivò  a  duemila  il  numero  dei  loro  morti,  feri- 
ti e  rimasti  prigioni.  Né  si  dee  tacere,  che  il  conte 
di  Aspremont,  savio  e  valoroso  comandante  genera- 
le delle  milizie  savoiarde,  talmente  si  chiamò  offeso 
per  una  lettera  a  lui  mostrata,  in  cui  si  prediceva 
che  le  truppe  del  re  di  Sardegna,  venendo  un  con- 
flitto, si  unirebbono  con  gli  Spagnuoli,  che  non 
guardò  misure  nel!'  esporsi  ai  pericoli.  Per  una  pal- 
li che  il  colpì  nelle  reni  e  passò  alle  parti  infe- 
riori, fu  portato  a  Modena,  dove  dopo  essere  stato 
per  più  giorni  fra  i  confini  della  vita  e  della  mor- 
te, finalmente  nel  dì  27  di  febbraio  pagò  il  tributo 
della  natura,  compianto  non  poeo  per  le  sue  degne 
qualità.  Funesta  memoria  della  battaglia  di  Campo- 
santo restò  in  quella  villa  e  nelle  circonvicine,  per- 
chè nel  dì  seguente,  dappoiché  gli  Austriaco-Sardi  si 
videro  liberi  dagli  Spegnuoli,  •  vollero  compensarsi 
del  bottino,  che  non  aveano  potuto  fare  addosso  i 
nemici,  con  dare  il  sacco  agi'  innocenti  abitanti,  di 
esse  ville.  Per  questa  crudeltà  fu  detto,  che  mostras- 
se gran  dispiacere  il  maresciallo  di  Traun,  cavaliere 
di  buone  viscere,  contro  il  cui  volere  certamente 
questo  avvenne  ;  ma  senza  potere  scusate  la  poca 
precauzione  sua  in  prevedere  ed  impedire  glt  eccessi 
della  militare  avidità.  Avvisato  nondimeno  del  disor- 
dine, spedì  tosto  guardie  aUe  chiese,  .e,  il  meglio  che 


potè,  provvide  al  resto. 
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Erasi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  suddétta  H 
conte  di  Gages  nei  trinceramenti  suoi  presso  Bolo- 
gna, e  gli  aveva  anche  accresciuti,  facendo  vista  di 
voler  quivi,  come  prima,  fissare  la  permanenza  sua. 
Non  andò  molto  che  si  conobbe  quanto  gli  fosse  co- 
stato quei  combattimento,  essendosi  ridotta  l'armata 
sua,  per  quanto  fu  creduto,  a  poco  più  di  otto  o  die- 
cimila persone.  Sperava  egli  dei  rinforzi  da  Napoli  $ 
ma  per  quante  premure  ed  ordini  venissero  dalla  cor- 
te di  Madrid,  che  pure  sembrava  dispotica  nelle  Due 
Sicilie,  il  ministero  del  re  don  Carlo^  atteso  Pi mpe- 
jmo  della  neutralità  concordata  con  gì'  Inglesi,  e  il 
timore  della  lor  flotta  signoreggiarne  nel  Mediterraneo, 
sempre  ricusò  d' inviar  soccorsi  al  Gages,  a  riserva  di 
qualche  partita,  che  sotto  mano  trapelava  colà.  All'in* 
contro  dalla  Germania  era  ealata  gente  ad  ingrossare 
r  esercito  austriaco,  e  già  il  maresciallo  di  Traun  ave» 
spedito  sul  Bolognese  e  Ferrarese  circa  dodicimila  ar- 
mati, che  minacciavano  di  passare  anche  in  Romagna 
per  impedire  agli  Spagouoli  il  trasporto  dei  viveri  * 
foraggi  da  quella  provincia.  Pertanto  il  timore  di  re- 
star troppo  angustiato,  fece  prendere  al  Gages  la  ri* 
Soluzione  di  mandare  innanzi  le  artiglierie  e  i  malati, 
ed  egli  poi  nel  dì  26  di  marzo  levato  il  campo  marciò 
alla  volta  di  Rimino,  e  quivi  si  fece  forte  col  favore  di 
quella  vantaggiosa  situazione.  Da  che  Francesco  Ili 
di  Erte  duca  di  Modena  si  portò  a  Tenezia,  dopo  Foc- 
cupazion  dei  suoi  stati,  colla  duchessa  e  figli,  sì  era  ivi 
sempre  trattenuto  sulla  speranza,  che  i  mineggi  suoi 
o  la  fortuna  delP  armi  facessero  tornare  il  sereno  ai 
propri  affari.  Nulla  dì  questo  avvenne;  ma  la  generosa] 
«èrte  di  Spagna  non  voile  già  abbandonato  uà  pria- 
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ripe,  non  per  altro  abbattuto*  se  non  per  P  aderenza 
sua  alla  corona  spagattole,  e  per  non  aver  rotata  ac- 
cordar coi  nemici  di  essa.  Gli  conferì  dunque  il  cat- 
tolico re  Filippo  V  la  carica  di  •  generalissimo  delle 
sue  armi  in  Italia,  con  salario  convenevole  ad  un  pari 
suo.  Giudicò  anche  bene  la  dncàiessa  sua  consorte 
Carlotta  Aglae  di  Orleans  di  passare  e  Parigi  colla 
principessa  Felicita  sua  primogenita,  per  implorare 
il  patrocinio  del  re  cristta Dissimo  Luigi  XF  nel  nau- 
fragio della  sua  casa.  Nel  dì  4  di  maggio  armò  que- 
sta principessa  a  Rimino,  accolta-dall'esercito  spagouo^ 
lo  con  ogni  dimostrasene  di  stima,  e  passata  per  la 
Toscana  al  golfo  della  Speda,  e  quindi  a  Genera,  sul» 
le  galere  di  quella  repubblica  fu  poi  trasportata  in 
Francia,  giacche  f  ammiraglio  Mattcus  te  fece  rispon- 
dere, che  una  principessa  della  sua  nascita  e  del  suo 
grado  non  area  bisogno  ài  passaporto,  e  si  recherei*» 
be  a  sommo  onore  di  poterla  serrile  egli  stesso.  Alla 
stessa  città  di  Rimino  pervenne ,  nel  di  nere  di  esso 
mese  anche  il  duca  di  Modena,  incontrato  dal  gene* 
rale  Gages  7  e  da  tutta  P  ufìsiaKta,  e  qniri  fra  il  rinv 
bombo  delle  artiglierie  prese  il  possesso  della  carica 
sua.  lotaoto  il  maresciallo  di  Traun  richiamò  a  quar- 
tieri sul  Modenese  P  esercito  austriaco;  e  se  i  curiosi 
che  non  sapeano  intendere,  pcrcb'cgli  non  marciasse 
a  Rimino  per  isloggiar  di  là  gli  Spagnuoli,  ne  aressero 
chiesta  la  ragione  a  lui,  siccome  general  prudente,  lo- 
ro P  arrebbe  saputa  render  e. 

Nel  luglio  di  quest'anno  arrivarono  al  porto  di 
Genera  quattordici  saiche  catalane  e  masorebine*  ca- 
riche di  artigHeria  e  muniaioui  di  guerra,  destinate 
!»**  Qrbitdlo>  da  inviarsi  possaci  c*»bo  spe§BwH 
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Trovossi  per  questo  in  grave  impegno  il  senato  geno- 
vese/perchè»  T  ammiraglio  britannico  dopo  avere  in- 
viati .alquanti  vascelli  a  bloccar  quelle  saiche,  fece 
protestare  ai  Genovési,  che  se  permettessero  lo  sbar- 
co di.  quei  bronzò,  s'intenderebbe  rotta  con  loro  ©- 
gni  neutralità.  indarno  reclamarono  essi,  che  nel  por- 
to loro  era]  libavo  ad,  ognunoT  accesso*  Dopo  molte 
dispute  convenne  capitolare,  e  fu  concordato  che  quei 
cannoni  e  munizioni  si  coùdurrebbonò  a  Bonifazio  in 
Corsica,  ed  ivi  si  custodirebbono  sino  alla  pace.  In 
essa  Corsica  mostravano  tuttavia  gran  r eoi  tema  quei 
popoli  a  rimettersi  sotto  il  dominio  della  repubblica 
di  Genova.  Non  vi  ai  parlava  più  del  baróne  di  Ne- 
wofft  re  di  pochi  giorni,  quando  costui  sopra  una  na- 
ve inglese  di  settanta  '  cannoni  nel  febbraio  di  questo 
anno  giunse  a  Livorno,  e  passò  dipoi  alia  Corsica. 
Verso  la  spiaggia  di  Balagoa  chiamò  egli  alcuni  del 
debutati  di  quelle  comunità,  per  intendere  i  lor  sen- 
timenti, con  fare  Ideile  Mk  sparate  di  soccorsi  e  di 
intelligenza  con  dei  potentati.  Ma  avendo  quella  gente 
assai  conosciuto,  queste  essere  parole  e  non  fatti,  il 
mandarono  in  santa  .pace,  ricusando  un  re  venuto  a 
sfamarsi  alle  spése  loro,  e  non  già  ad  aiutarli.  Torno»* 
sene  questo  venturiere  in  Olanda  ed  Inghilterra  a 
cercar  migliore  fortuna;  né  più  si  parlò  di  lui.  Àvea 
fìnquì  Carlo  Emmanuel*  re  di  Sardegna  mantenuto 
buona  corrispondenza  colla  corte  di  Francia,  mostran- 
dosi sempre  disposto  a  ritirar  le  sue  armi  alla  difesa  del- 
la regina  di  Ungheria,  e  ad  abbracciar  la  neutralità,  o  a 
far  altri  passi,  giacché  nel  trattato  provvisionale  si  era 
riserbata  la  facoltà  di  poter  rinunziare  dalla  presa  al- 
leanza, qualora  la  corte  di  Spagna  gli  facesse  goderà 
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qualche  rilevante  vantaggio.  Era  il  cardinale  Andrea 
Ercole  di  Fkury^  primo  ministro  di  Francia,  il  me* 
diatore  di  questo  affare.  Ma  renne  a  morte  quel  de- 
gno  porporato  nel  dì  è 9  di  gennaio  dell'anno  presente, 
e,  secondo  le  vicende  del  mondo,  l'alta  riputazione  di 
lui  guadagnata  in  vita  per  le  sue  dolci  maniere,  per 
la  prudenza  nel. governo,  e  per  molte  altre  sue  belle 
iloti  e  virtu,.calò  non  poco  dopo  la  sua  morte.  Attri- 
buirono alla  di  lui  condotta  i  Francesi  tutte  le  cala- 
mità loro  avvenute  in  Boemia  e  Baviera;  e  lagnaron- 
si  di  lui,  per  non  avere  in  tempo  xli  pace  alleggerito 
abbastanza  il  regno  di  aggravii;  aggiugnendo  in  oltre, 
eh"  egli  sapeva  accumulare,  ma  non  poscia  spendere 
a  tempo,  per  far  riuscire  i  disegni  utili  alla  monarchia 
francese;  e  eh'  egli  area  tenuto  finquì  in  un  letargo 
il  re  Cristianissimo,  senza  lasciargli  far  uso  del  suo  spiri' 
to,  pieno  di  generosità,  e  capace  drogai  bella  impresa. 
Ossia  che  la  corte  di  Spagna  non  consentisse  mai 
a  partito  che  proponesse  il  re  di  Sardegna ,  o  che 
questi  si  servisse  delle  esibizioni  della  Spagna  per  fa- 
re miglior  mercato  con  altri:  certo  è,  eh*  egli  nello 
stesso  tempo  fu  in  negoziato  colle  corti  di  Vienna  e 
di  Londra.  Poco  profittava  egli  colla  prima.  Più. con- 
discendente provò  egli  il  re  britannico  Giorgio  II  con 
rappresentargli,  che  non  conveniva  ai  propri  interèssi 
il  continuare  in  questa  guerra  senza  sicurezza  di  qual- 
che frutto  e  ricompensa;  aver  egli  perduto  le  rendite  del- 
la Savoia;  restar  esposti  a  maggiori  pericoli  tutti  i  suoi 
stati;  ed  essere  enormi  le  spese  ch'egli  facea,  e  perchè? 
per  salvare  la  regina,  i  cui  stati  nulla  finora  aveano  pa- 
tito. Adoperossi  dunque  il  re  inglese  per  indurre  la 
corte  di  Yienna  ad  un  trattato  che  fermasse  il  re  di 
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Sardegna  neìV  unione  colta  casa  di  Austria,  mercè  di 
un  adeguato  compenso  alle  perdite  e  spese  eh9  egli 
evea  fatte  ed  era  per  fare.  Non  sàpea  il  ministero  di 
Vienna  arrendersi;  ma  giacché  la  corte  di  Torino  fe- 
cea  giocare  il  non  occulto  suo  maneggio  colle  corti  di 
Francia  e  di  Madrid,  e  si  ebbe  paura,  che  fra  loro 
seguisse  qualche  accordo,  a  cui  avrebbe  tenuto  die- 
tro la  perdita  di  tntto  lo  stato  di  Milano,  perciò  final- 
mente condiscese  la  regina  ad  assicurarsi  di  quel  reale 
sovrano.  Adunque  nel  di  1 3  di  settembre  nella  città 
di  Worms,  ossia  Vormazia,  restò  conchiuso  un  trat- 
tato di  lega  fra  la  regina  di  Ungheria,  i  re  d' Inghil- 
terra e  di  Sardegna,  e  ciò  in  tempo  che  si  eredea  e 
si  spacciava  come  sioura  P  alleanza  di  esso  re  Sardo 
colle  corti  di  Francia  e  Spagna.  Ancorché  questo  trat- 
tato di  Worms  non  fosse  pubblicato,  pure  ne  trape- 
larono alcune  particolarità,  ed  altre  vennero  alla  luce 
per  gli  effetti  che  ne  seguirono  appresso.  Cioè  fti  ac- 
cordato nel  nono  articolo  di  cedere  al  re  di  Sardegna 
il  Vigevanasco,  e  tutto  il  territorio  posto  alla  ri?a  oc- 
cidentale del  Iago  maggiore,  abbracciando  Arona  e 
tutta  la  riva  meridionale  del  Ticino,  che  scorre  sino 
alle  porte  <Ji  Pavia,  e  la  città  di  Piacenza  col  suo  ter- 
ritorio di  qua  dal  Po  sino  al  fiume  Nura,  restando 
alla  reggia  il  Piacentino  di  là  da  Po,  e  quello  eh*  è 
di  qua  dalla  Nura.  Fu  detto,  che  nel  consiglio  del  re 
di  Sardegna  alcun  fosse  di  parere,  che  non  si  avesse 
a  prendere  il  possesso  di  tali  acquisti  se  non  finita  la 
guerra,  e  che  prevalesse  il  parere  di  chi  consigliava 
l1  anteporre  il  certo  presente  air  incerto  futuro. 

Per  questo  trattato  parve  che  la  corte  di  Francia 
restasse  non  poco  irritata  contra  del  re  Sardo,  e  cer- 
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f  amente  dopo  esser  ella  stata  finquì  renitente  a  d*r 
braccio  air  armi  spagnuole  per  far  conquiste  in  Italia, 
si  vide  air  improvviso  cangiare  registro,  con  accorda- 
re air  infante  don  Filippo  alquante  migliaia  delle  sue 
troppe.   Ora  perchè  il  re  di  Sardegna  avea  sì  ben 
guerniti  e  fortificati  i  passi  che  dalla  Savoia  conduco- 
no in  Piemonte ,  oltre  alle  fortezze  che  assicurano 
quel  varco  :   determinarono  gli  Spago uoli  di  tentare 
qualche  altro  passaggio;  e  lasciati  in  Savoja  circa  quat- 
tromila soldati  di  presidio,  passarono  a  Brianzone  ver- 
so la  valle  di  caste!  Delfino.  Conosciuti  i  lor  disegni , 
sul  fine  di  settembre  unì  il  re  Sardo  V  esercito  suo 
nei  marchesato  di  Saluzzo,  e,  postosi  alla  testa  di  esso, 
marciò  per  opporsi  ai  tentativi  dei  nemici.  Calarono 
i  Gallispani  nei  primi  giorni  di  ottobre  pel  colle  del- 
l'Agnello, per  San  Yeran  e  per  altri  siti,  e  quantun- 
que s' impadronissero  del  villaggio  e  forte  di  Ponf, 
pure  ebbero   sempre  a  fronte  i  Savoiardi,  ehe  in  più» 
di  un  luogo  li  rispinsero,  e  diedero  lor  delle  busse. 
Pertanto  da  che  si  avvidero,  essere  troppo  pericoloso, 
se  non  impossibile ,  P  inoltrarsi,  e  tanto  più  perchè 
cominciò  a  fioccar  la  neve  in  quelle  montagne,  batte- 
rono nel  dì  nove  del  suddetto  mese  la  ritirata  ,  pas- 
sando di  nnovo  nel  territorio  di  Francia,  ma  con  gra- 
ve loro  disagio,  e  con  lasciare  indietro  dodici  cannoni 
da  campagna,  che  vennero  in  potere  dei  Savojardi,  e 
eolla  perdita  di  molta  gente ,  la  quale  o  non  volle  o 
non  potè  per  cagion  della  neve  tener  loro  dietro,  ol- 
tre la  perdita  di  alcune  centinaia  di  muli  e  di    una 
parte  del  bagaglio.  Tornosseoe  indietro  anche  il  re 
Cario  Emmanude  coir  esercito  suo  ,  il  quale  non 
andò  esente  da  molti  patimenti  per  P  orridezza  della 
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stagione,  seco  nondimeno  riportando  la  gloria  di  aver 
bravamente  respinti  i  nemici.  Furono  cantati  Te  Deum 
non  solamente  in  Torino  ma   anche  in  Modena  pec 
Così  felice  impresa.  Perchè  la  regina  di  Ungheria  ebbe 
bisogno  di  uno  sperto  generale  in  Germania,  richia- 
mò colà  il  maresciallo  conte  di  Traun  governatore  di, 
Milano..  Lasciò  egli  in  queste  parti  grata  memoria  del 
-suo  discreto  ed  onorato  procedere,  della  sua  modera* 
zione  ed  affabilità,  del  suo  disinteresse  e  di  molta  ca- 
lila verso  i  poveri,  siccome  ancora  della  disciplina , 
ch'egli  fece  osservare  alle  milizie  sue,  sempre  acquar- 
tierate in  Carpi,  Correggio  e  luoghi  circonvicini.  Nel  • 
di  1 2  di  settembre  arrivò  a  rilevarlo  il  principe  Cri-  - 
fitiano  di  Lobkowitz  dichiarato  capitan  generale  e 
governatore  dello  stato  di  Milano.  Era  preceduta  una  - 
sinistra  voce  che  in  compagnia  di  lui  venisse  la  fie-  > 
rezza  e  la  barbarie  :  la  smentì  egli  ben  tosto,  fattosi  > 
conoscere  signore  di  buona  legge,  e  di  molta  amore-  • 
▼otezza  in  queste  parti.  A  lui  non  poco  debbono  gli  ; 
stati  di  Modena,  perchè  regolandosi  con  massime  di-  - 
verse  da  quelle  del  Traun,  deliberò  di  liberarle  =  dal 
peso  delle  austriache  milizie  ,  per  passare  a  Rimino  , 
con  disegno  di  cacciar  di  là  gli  Spagnuoli,  i  quali 
senza  rischio  alcuno  teneano  viva  nel  cuore  d' Italia 
la  guerra. 

In  (atti  sul  principio  di  ottobre  si  mosse  esso 
principe  a  quella  volta  con  tutte  le  sue  forze.  A  ri- 
serva di  alquanti  cannoni  e  di  molte  munizioni ,  ohe 
spedite  dalla  Spagna  erano  in  viaggio,  sbarcate  già  in 
vicinanza  di  Civita  Vecchia  (pel  quale  sbarco  fecero 
gì' Inglesi  doglianze  e  minacce  al  sommo  pontefice), 
njua  rinforzo  di  gente  era  mai  giunto  al  campo  spa- 
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limolo.  Però  il  duca  di  Modena  e  il  conte  ùage*r 
attesa  T  inferiorità  delle  forze,  non  vollero  aspettar  la 
vifita-degli  Austriaci,  e,  passati  alla  Cattolica,  andarono 
poi  a  far  alto  a  Pesaro,  nella  qual  città  si  afforzarono, 
stendendo  la  lor  gente  sino  a  Fano  e  Sinigaglia.  For- 
marono ancora  varii  trinceramenti  al  fiume  Foglia 
con  varie  batterie  di  cannoni.  Fermossi  il  prìncipe  di 
Lobkowitz  a  Forlì,  e  parte  della  sua  gente  si  portò  a 
Rimino,  cktà  ben  perseguitata  dalle  disgrazie  in  que- 
sti tempi.  Perchè  la  sua  cavalleria  in  quelle  strette 
campagne  non  pò  tea  operare,  parve  ch'egli  non  pen- 
sasse a  maggiori  progressi.  Seguirono  dunque  delle 
scaramucce  solamente  fra  i  Micheletti  e  gli  Usseri  ;  e 
perciocché  questi  ultimi  con- varie  schiere  di  Croati  é 
schiavoni  in  numero  di  circa  quattro  mila  persone  si 
erano  postati  alla  Cattolica ,  il  duca  di  Modena,  con 
uno  staeoamento  dei  suoi  combattenti  per  una  parte, 
il  general  Gages  per  un1  altra,  e  il  generale  conte 
Mariani  per  mare  in  varie  barche,  nei  primi  giorni  di 
novembre  s' inviarono  con  isperanza  di  sorprenderli. 
Ma  un  temporale  in  mare  spinse  le  barche  a  Siniga- 
glia, e  il  Gages  sbagliò  la  strada  ;  laonde  il  solo  duca 
coi  suoi  arrivò  colà  ,  e  indarno  aspettò  i  compagni. 
Avvisati  intanto  gli  Austriaci  del  disegno  degli  Spa~ 
gnuoli,  con  gran  fretta  si  salvarono  a  Rimino  ,  inse- 
gniti poi  per  molto  di  strada  dai  Micheletti.  Ferma- 
ronsi  poi  pel  restante  dell'  anno  in  quei  postamene  le 
due  nemiche  armate,  per  aspetUre.itagkm  più  propria 
per  le  azioni  militari.  Ebbero  anche  apprensione  gli 
Austriaci  dell'  accidente  che  segue. 

.Grande  strepito,  maggior  timore  cagionò  in  questo 
aano  per  Italia  e  per  tutti  i  litorali  del  Mediterraneo 
* 
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ed  Adriatico  la  peste,  eh'  era  entrata  ed  aveva  preso 
piede  in  Messina.  Colà  approdò  nel  dì  20  di  marzo 
un  pinco  genovese  Tegnente  da  Mitsoloogi  di  Levan- 
te, e  carico  di  lana  e  frumento.  Esibì  il  padrone  di 
esso  una  patente  falsificata,  come  s'egli  procedesse  da 
Brindisi.  Gli  fu  prescritta  la  contumacia  di  molti  gior- 
ni, nel  qual  tempo  egli  morì,  e  fu  occultamente  trafu- 
gata qualche  mercatanzia  nella  ritta.  Insorto  poi  so* 
spetto,  che  in  quel  pinco  si  annidasse  la  peste  fu  esso 
con  tutto  il  suo  carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  ma- 
lore era  penetrato  nella  città;  e  cominciò  a  mancar  di 
vita  chi  avea  commerciato  con  quei  traditori.  Secon- 
do il  pessimo  costume  dei  popoli,  che  troppo  abbor- 
rimento  pruovano  a  confessarsi  assaliti  da  questo  orri- 
bil  male,  si  andarono  lusingando  i  Messinesi,  che  per 
tutt'  altro  fossero  a? venute  quelle  morti,  e  però  non 
vi  posero  quel  gagliardo  riparo  che  occorrerà  in  sì 
brutto  frangente,  essendosi  permesse  processioni  ed 
unioni  del  popolo  nelle  chiese,  cioè  il  veicolo  pia  pro- 
prio per  dilatare  il  male.  Ora  appena  ebbe  sentore 
del  sospetto  di  peste  in  quella  città,  don  Bartolomeo 
Corsini  viceré  di  Sicilia,  che  ne  dimandò  informazio- 
ne ;  e  si  tro? arono  I  più  dei  medici  messinesi,  che  at- 
testarono, quella  non  essere  vera  peste  ,  ma  un  male 
epidemico,  ancorché  comparissero  abbastanza  i  bu- 
booi  ;  se  con  lode  o  vitupero  dell'  arte  loro,  non  oc- 
corre eh'  io  lo  dica.  Ma  il  saggio  viceré  non  fidandosi 
di  quella  relazione,  inviò  tre  medici  di  Palermo  alla 
visita  di  quegl*  infermi ,  e  tutti  allora  conchiusero  , 
trattarsi  di  quella  vera  pestilenza  che  spopola  le  città. 
Fu  dunque  sul  fine  di  maggio  dato  all'  armi,  ristretta 
Messina  eoo  un  cordone  di  milizie  $  e  perchè  il  male 
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ìera  passato  di  qua  «fello  Stretto,  ed  aveva  iofetU  la 
città  di  Reggio,  ed  aJcanì  altri  luoghi  della  Calabria  , 
la  corte  di  Napoli  anch'  essa  prese  di  buone  precau- 
zioni per  preservare  il  resto  del  regno.  Bandi  rigoro- 
sissimi uscirono  per  tutta  1*  Italia,  e  si  arrivò  ne'  lit» 
turali  del  Mediterraneo  a  tanta  crudeltà  di  non  voice 
concedere  menomo  sbarco  a  molti  poveri  messinesi , 
che  s'  erano  salvati  in  barche  per  mare»  quasiché  noa 
si  potesse  assegnar  loro  qualche  sito  da  far  la  contu- 
macia, senza  lasciarli  morir  di  lame.  Non  vorrebbooo 
in  sino  il  caso  essere  trattati  così  quegP  inumani.  Gran 
parte  poi  del  popolo  di  Messina  in  poco  più  di  tra 
mesi  peri;  né  solo  di  peste,  ma  anche  di  fitme,  essen- 
dosi trovata  la  città  sprovveduta  di  grano  ;  e  quan- 
tunque fossero  loro  spediti  di  tanto  in  tanto  dei  soc- 
corsi per  ordine  del  re  e  del  viceré  di  Sicilia,  pure 
non  bastarono  al  bisógno.  Tal  discordia  poi  passa  fra 
due  relation!,  che  or  ora  accennerò,  intorno  al  ruolo 
degli  estinti  di  quella  città  è  contado,  che  meglio  ha 
creduto  di  non  attenermi  ad  alcuna  di  esse. 

Maraviglia  fu,  che  essendo  in  campagna  le  armate, 
cioè  gente  che  non  vuole  legge,  si  salvasse  l'Italia  da 
questo  eecidio.  Anche  per  V  anno  seguente  si  conti- 
nuarono i  rigori  delle  guardie  e  contumacie,  cosicché 
terminò  in  fine  col  male  anche  la  paura.  Se  tali  dili- 
genze avessero  usate  i  nostri  maggióri ,  non  avrebbe 
in  altri  tempi  fatta  cotanta  strage  con  dilatarsi  la  pe- 
ste. Né  pure  in  avvenire  passerà  dai  paesi  del  Torchi 
esso  male,  o  passando  non  si  dilaterà,  ogni  qualvolta 
-si  osservino  le  buone  regole  inventate  per  preservarsi. 
Questa  funestissima  tragedia,  o  sia  P  esatta  reiasione 
della  pesta  suddetta,  si  truova  data  alle  stampe  in  Fa- 
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lermo  dai  canonico  don  Francesco  Tetta ,  con  talli 
gli  editti  in  tal  congiuntura  emanati.  Un'  altra  assai 
-curiosa  e  molto  utile  relazione  di  quella  tragedia  in 
versi  sdruccioli  ho  io  avuto  sotto  gli  occhi,  latta  dalr 
r  abate  Enea  Metani  religioso  gerosolimitano,,  che  di 
tutto  era  ben  informato.  Fu  essa  stampata  in  Venezia 
nel  174 7-  Oltre  a  ciò  si  patì  in  questo  anno.  V  influs- 
so dei  raffreddori  per  gli  stati  della  Chiesa,  di  Tene  zia 
e  Toscana,  che  trassero  al  sepolcro  molte  migliaia  di 
persone.  Mancò  parimente  di  vita  Maria  Anna  Luisa 
dei  Medici,  figlia  di  Cosimo  111  gran  duca  di  Tosca- 
na, e  vedova  di  Gian-Guglielmo  elettpr  palafitto ,  a 
-cui  non  area  data  prole  ;  principessa  di  gran  pietà  e 
-saviezza,  fra  nata  nel  di  undici  di  agosto  del  1 66  jp. 
'Fatti  molti  riguardevoli*  legati,  lasciò  erede  degli  sta- 
tuii, mobili  e  gioie  della  sua  casa  il  duca  di  Lorena  9 
cioè  Francesco  Stefano,  già  divenuto  gran  duca  di 
'Toscana.  Le  proteste  fette  cantra  di  tal  disposiziona 
dal  re  delle  Due  Sicilie  don  Carlo,  non. ebbero  certa*-, 
mente  la  forza  che  seco  portoli  possesso.  Giunse 
ben  a  tempo  questa  ricca  eredità  al  gran  duce,  per 
valersi  dei  molti  preziosi  arrediy  argenti  e  gioie  in 
aiuto  della  regina  di  Ungheria  sua  consorte,  lagnan- 
dosi indarno  in  lor  cuore  i  Fiorenti  oi  al  vedere  tras- 
-porteti  altrove  i  tesori  ed  ornamenti  della  loro  cit- 
tà. Nel  dì  nove  di  settembre  fece  il  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV  la  tonto  sospirata  promozione  di 
ventisette  cardinali,  persone  tutte  di  merito,  tre  dai 
quali  si  riservò  in  petto»  Quanto  alla  Germania,  do«- 
ve  più  che  in  altri  paesi  fu  bollente  la  guerra,  ap- 
pena spuntò  la  primavera,  che  la  regina  di  Unghe- 
ria, dono  avere  spedita  una  polente  armata  contro  la 
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Ha  riera,  passi  col  gran  duca  consorte  é  correggente 
in  Boemia,  e  nel  dì  dodici  di  maggio  io!en  oc  mente 
ricevette  in  Praga  la  corona  di  quel  regno.  Nel  di 
nove  di  esso  mese  air  armata  Austriaca,  comandata 
dal  principe  Cario  di  Lorena  e  dal  maresciallo  di 
Kevenhuller,  venne  fatto  di  dare  una  rotta  ai  Gallo- 
bavari,  postati  alle  rive  del  fiume  Ino,  con  fare  mol- 
ti prigionieri,  e  colf  acquisto  di  quattro  cannoni  e 
di  vari!  stendardi.  Dopo  di  che  il  vittorioso  eserci- 
to si  spinse  addosso  alia  città  di  Diugelfrog,  che;  ab- 
bandonata  dai  Francesi,  non  ti  sa,  te  per  aver  essi 
posto  il  fuoco  ai  magazzini,  o  pure  per  barbarie  •  dei 
Croati,  restò  quasi  preda  delle  fiamme.  Anche  la  citta 
di  Landau  venne  in  loro  potere,  e  fu  attribuite  un 
Simile  incendio  di  essa  ai  Francesi,  che  te  diedero 
anche  il  sacco  prima  d'andarsene.  Ritiraronsi »  in 
fretta  parimente  da  Deckendorf  e  da  Landsut;  Perchè 
pareach*  essi  Francési  facessero  peggio  degli  stéssi 
nemici,  non  si  può  dire  quanto  odio  concepirono 
contra  di  loro  i  Bavaresi.  Arrivavano  già  le  scorre- 
rie dei  nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e  però  V  ini* 
perador  Carlo  FU,  che  nel  dì  1 7  di  aprile  era  tor- 
nato in  quella  sua  capitate,  non  trovandosi  ivi  slcu- 
to,  nel  dì  otto  di  giugno  per  la  seconda  volta  se 
ne  ritirò  riducendosi  coli' imperiale  famiglia  ad  Au- 
gusta; Altrettanto  andava  facendo  il  maresciallo  fran- 
cese conte  dì  Broglio,  il  quale  si  ridusse  in  salvo 
setto  il  cannone  &  Ingolstat,  e  poscia  si  staccò  an- 
che di  là  all'approssimarsi  degli  Austriaci,  ed  abban- 
donò fino  Dónawert.  Nei  dì  9  del  mese  suddetto 
rientrarono  essi  Austriaci  in  Monaco,  e  in  poco  tem- 
po si  renderono  padroni  di  quasi  tutta  la  Baviera, 
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e  dell'alto  Palati  nato,  con  acquisto  di  gran  copia 
di  artiglierie  ;  laonde  V  imper  adore  ai  ridusse  poscia 
in  Francoforte.  Furono  poi  cagione  questi  rovesci 
di  fortuna,  che  il  gabinetto  del  re  cristianissimo 
giudicasse  a  proposito  di  far  ^proporre  alla  regina  di 
Ungheria  delle  proposizioni  di  pace.  Pareano  queste 
assai  discrete,  perchè  si  facea  contentare  lo  corte  di 
Baviera  di  un  ritaglio  della  monarchia  Austrìaca,  per 
quanto  fu  detto,  cioè  nella  Briscovia;  e  il  re  di  Prus- 
sia di  una  porzione  della  Slesia.  Ma  il  buon  vento 
<iie  allora  correa  io  favor  della  regina,  e  gonfiava  le 
Tele  di  sperarne  maggiori,  ed  essendo  di  pochi  8 
sapersi  moderare  nella  prospera  fortuna,  non  le  la- 
sciò accettare  la  proposta  concordia,  allegando  essa 
sempre  di  non  poter  permettere,  che  si  sciogliesse 
il  vincolo  della  prammatica  sanzione,  assodato  coir 
l'approvazione  e  giuramento  di  tante  altre  poteo- 
«e.  Se  n'  ebbe  forse  a  pentire  col  tempo. 

Nel  presente  anno,  e  nel  dì  27  di  giugno  se* 
guì  una  sanguinosa  battaglia  a  Dettingen  fra  l'eser- 
cito francese,  guidato  dal  maresciallo  duca  dilfoor 
glies,  e  r  inglese  ad  Annoverano,  in  cui  si  trovava 
lo  stesso  re  della  gran  Bretagna  Giorgio  IL  Amen- 
due  le  parti  gareggiarono  in  iipacciar  maggiori  i  ri~ 
portati  vantaggi,  giacché  non  fu  conflitto  decisivo. 
Certo  è,  che  gP  Inglesi  rimasero  padroni  del  campo 
di  battaglia,  e  contarono  non  pochi  stendardi  e  ban- 
diere prese,  Tennero  intanto  sottomesse  dagli  Au- 
striaci la  fortesza  di  Braunau  in  Baviera,  e  Fried- 
<herg  a  Reicheotal,  i  presidii  dei  quali  luoghi  si  ren- 
derono prigionieri  di  guerra.  Nel  di  ao  di  luglio  la 
fortezza  di  Straubingen  con  capitolazioni  oneste  «> 
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rendè  al  tenente  maresciallo  austrìaco  barone  di  Be- 
renclau*  Sostenne  la  città  di  Egra,  uoicameote  resta- 
ta in  Boemia  in  poter  dei  Francesi ,  un  lunghisti* 
no  assedio  ;  ma  finalmente  nel  dì  sette  di  settem- 
bre quel  presidio  si  diede  per  vinto  e  prigioniera 
delP  armi  delia  regina  di  Ungheria  :  con  che  la  Boe- 
mia interamente  tornò  alla  quiete  primiera.  Grande 
materia  di  discorsi  fu  in  questo  anno  il  feder  tutti  i 
Francesi  ritirarsi  precipitosamente  dalla  Baviera  Terso 
il  Reno,  e  valicarlo  con  passare  in  Alsazia.  Parve, 
che  quella  si  valorosa  nazione,  allorché  troppo  si  al- 
lontana dai  confini  del  suo  regno,  o  non  conservi  la 
consueta  sua  bravura,  o  non  sia  accompagnata  dalla 
fortuna.  Trasse  anche  al  Reno  P  esercito  del  princi- 
pe Carlo  :  esercito  di  gran  possa,  e  seguirono  poi  va- 
ni tentativi  per  passarlo,  con  altre  azioni,  dal  rac- 
conto delle  quali  k>  mi  dispenso»  Solamente  come 
punto  di  grande  importanza  merita  menzione  la  resa 
della  città  e  fortezza  d' Ingolstat,  accaduta  dopo  po- 
chi giorni  di  assedio  nel  dì  nove  di  settembre  agli 
Austriaci  :  piazza  la  più  considerabile  della  Baviera. 
Si  conobbe  nondimeno,  che  v'intervenne  qualche  se- 
greto concerto,  perchè  non  altro  fu  permesso  alla  re- 
gina di  Ungheria,  che  di  estrarne  le  artiglierie  e  gli 
attrezzi  e  le  munizioni  da  guerra*  Colà  si  era  ricove- 
rato il  meglio  dell'  imperador  bavarese,  e  a  tutto  fu 
portato  sommo  rispetto.  Centosettantacioque  furono 
i  cannoni,  trentauno  t  mortaci,  che  asportati  di  colà  an- 
darono a  reclutare  i  magazzini  della  regina  di  Unghe- 
ria, la  cui  gloria  crebbe  di  molto  netT  anno  presente. 
Trattarono  in  questi  tempi  i  Genovesi  con  tal  serietà 
e  dolcezza  gli  affari  della  Gorsiea,  esibendo  a  quei  pò- 
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poh  ragionevoli  condizioni  di  vantaggio  e  sicurezza, 
che  riuscì  loro  in  fine  di  smorzare  un  incendio  di  ti 
lunga  durata,  e  che  era  loro  costato  parecchi  mi- 
lioni. 

(  CRISTO  mdcciliv.  Indizione  vii» 
Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  5. 
(  CARLO  VII,  imperatore  3. 

Per  tutto  il  verno  del  presente  anno  andarono 
ealando  dalla  Germania  copiose  reclute,  ed  anche  al- 
cuni reggimenti,  che  passavano  ad  ingrossare  l' arma- 
ta del  principe  Lobkowit%^  acquartierata  a  Cesene, 
Forlì  e  Rimino,  conoscendosi  abbastanza,  altro  non 
meditarsi,  che  di  procedere  innanzi  per  cacciar  gli 
Spagnuoli  da  Pesaro  e  dagli  altri  luoghi  da  loro  oc- 
cupati. Air  incontro  in  tale  stato,  era  1'  armata  tpa- 
gouob,  che  quand'  anche  la  forza  non  la  facesse  slog- 
giare, sarebbe  essa  obbligata  a  ritirarsi  a  cagion  della 
mancanza  dei  foraggi  per  terra,  e  perchè  giravano  per 
quei  lidi  alcuui  legni  inglesi  che  ne  impedivano;  il 
trasporto  per  mare.  Inviarono  gli  Spagnuoli  vari  di- 
staccamenti pel  ducato  di  Urbino,  o  per  cautelarsi 
dall'  essere  assaliti,  da  quella  parte,  o  per  far  credere 
di  voler  eglino  assalire.  Ma  finalmente  il  prìncipe  di 
Lobkowitz  sul  principio  di  marzo  diede  la  marcia  al 
poderoso  suo  esercito,  risoluto  di  ventre  a  battaglia, 
te  gli  Spagnuoli  intendevano  di  aspettarlo  di  piò  fer- 
mo. Noi  vollero  già  essi  aspettare  per  ordine,  ca- 
rne diceano,  venuto  da  Madrid  ;  però  sul  -  fare  del 
giorno  del  di  sette,  senza  suono  di  trombe  o  tamburi, 
e  eoo  restar  sempre  chiuse  (e  porte  di  Pesaro,  si 
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avviarono  rffa  volti  di  Sìnigaglis.  Noè  mantenne  tt 
conte  di  Gages  la  prometee  fotta  al  vescovo  di  Fano 
di  non  disfare  il  ponte  dal  Metauro.  Alle  pili  velorò- 
la  troppa,  e  alle  guardie  del  duca  di  Modena,  fa  la- 
sciato V  onore  della  retroguardia.  Nel  dì  boto  arrivo 
ad  infestarli  un  grosso  corpo  di  Usseri  e  Croati,  gui- 
dati dal  conte  Soro,  coi  quali  convenire  vanire  alle 
mani,  e  durò  questa  persetuaione  anche  nei  di  se- 
guenti, con  danno  di  amendue  le  parti.  Mentre  an- 
dava innanzi  il  nerbo'  dell'  armata,  la  retroguardia, 
che  avee  preso  riposo  a  Loreto,  nel  di  1 3  di  esso 
marzo  sotto  le  mura  di  quella  citta  si  vide  assalita  da 
cinquemila  Austriaci,  e  il  conflitto  durò -per  diaci  ore 
con  ritirarsi  in  fine  il  distaccamento  austriaco.  Uef 
proseguire  il  viaggio  a  Recanati  gK  Spageuoli  furane 
salutati  dal  cannone  di  dtte  navi  inglesi,  ohe  uccisero 
il  maresciallo  di  campo  Brtesehi,  comandante  delle 
guardie  vallone,  con  due  altri  ufficiali.  Nel  di  1 6  fa 
di  nuovo  assalita  la  retroguardia  suddetta,  e  ai  com- 
battè sino  alle  vent*  ore  con  vicendevole  aeertelità. 
Finalmente  nel  dì  1 8  due  ere  avanti  giorno  V  eserci- 
to spagnuolo,  lasciati  molti  fuochi  nel  campo,  a"  istra- 
dò verso  fl  fiume  Tronto,  confine' de)  ragne-  di  Ma- 
poli,  e  nel  mezzo  giorno  sopra  ud  preparato  ponte  di 
barche  cominciò  a  passarlo,  e  dà  quella  riva  non  si 
mossero  il  duca  di  Modena  e  il  conte  di  Gages,  se 
non  dopo  averli  veduti  tutti  ta  salvo.  Andarono  poi 
essi  a  prendere  riposo  per  quattro  giorni  a  Giulia 
Nuova,  e  poscia  furono  ripartite  le  truppe  h>  vani 
quartieri,  ma  dopo  aver  patini  una  grave  diserzione 
nel  viaggio.  Stavano  esse  in  Pescara,  Atri,  Cbieti, 
città  della  Penna,  e  città  di  Sant'  Angelo  ;  nel  quel 
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tempo  anche  gli  Austriaci  si  scantonarono  fra  Reca- 
nti, Macerati,  Fermo,  A*»ii  e  Tolentino.  Se  il 
principe  di  Loheovitz  avene  troiata  ne*  suoi  subor- 
dinati generali  maggiore  ubbidienza  ed  amore,  di  peg- 
gio sarebbe  avvenuto  alla  precipitosa  ritiraU  del  cam- 
po nemico.       ' 

.  All'  osservare  questa  brutta  apparenta  di  cose, 
non  tardò  P  infante  don  Carlo  re  delle  due  Sicilie, 
nel  dì  a5  di.  mano,  a  muovasi  da  Napoli,  ed  oc- 
correre in  persona  anch'  egli  creile  vicinanze  deir  A- 
brux&o  eoa  dodicimila  dei  tuoi  combattenti,  unen- 
dosi con  gli  Spagnuoli,  non  già  con  animo  di  ri- 
nunziare alla  neutralità,  ma  solamente  di  guardare 
il  suo  regno  dagl'  insulti  dei  nemici,  caso  che  questi 
fossero  i  primi  a  fare  delle  ostilità.  La  regina  sua  con- 
sorte per  maggior  sicurezza  fu  inviata  a  Gaeta,  non 
ostante  le  preghiere  in  contrario  della  appellata  fe- 
delissima città  di  Napoli.  Non  si  può  negare  :  giudicò 
il  principe  di  Lobcowit*  non  difficile  la  conquista 
del  regno  di  Napoli.  Conduceva  egli  una  poderosa 
armata,  a  cut  di  tanto  in.  tanto  arrivavano  nuovi  rin- 
forzi di  gente  e  di  munizioni.  Nel  regno  stesso  non 
mancavano  dei  ben  affetti  all'  augusta  casa  di  Austria, 
che  segretamente  faceano  sperar  delle  rivoluzioni  al- 
la corte  di, Vienna.  Pero  venne  l'ordine  ad  esso  prin- 
cipe d' inoltrarsi.  Nel  fine  di  aprile  un  corpo  di  Au- 
striaci, valicato  il  Tronto,  penetrò  nell'  Abruzzo  e 
Jrovò  gente  che  l' accolse  di  buon  cuore.  Ma  il  Lob- 
cowtz  sul  riflesso,  che  facendo  anche,  progressi  da 
quella  parte,  restavano  da  superar  le  montagne,  a  che 
tuttavia  égli  si  troverebbe  lontaoo  dal  cuore  e  centra 
M\  regno  :  determinò  più  tosto  di  prendere  nn  reni- 
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mino  più  fatile  per  le  romanze  di  Roma  ed»  Monte 
Rotondo  :  cammino  appunto  elatto  dagli  altri  conqui- 
statori del  regno  di  Napoli.  Levato  dunque  il  campo  da 
Macerata  e  dai  circonvicini  luoghi,  ai  avviò,  verso  la 
metà  di  maggio,  a  quella  volta.  Per  lo  contrario  rio* 
fante  re  appena  ebbe  penetrato  il  di  lui  disegno,,  che 
retrocesse  a  San  Germano,,  e  alle  sue  fora*  s' anda- 
rono ad  nnire  quelle  dell'  esercito  spagnuolo.  Né  so* 
temente  pensò  alla  difesa  dei  proprii  confini,,  ma 
eziandio,  giacché  stimava  che  l'avessero  i  nemici  dis- 
obbligato dalla  promessa  neutralità  coi  tentativi  fatti 
oelP  Abruzzo,  spinse  alcuni  grossi  distaccamenti  nello 
stato  ecclesiastico  a  Ceperaoo,  Frosinone  «  Vico 
Taro,  sino  a  giugnere  coi  suoi  picchetti  al  Tevere, 
Nel  dì  ^4  del  mese  suddetto,  giunto  a  Roma  il  prin- 
cipe Lobcowitz,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  papa* 
e  chiamò  poi  quella  giornata  dì  di  trionfo,  stante,  il 
gran  plauso  e  i  viva  sonori  di  quella  plebe*  Ben  re** 
gelato  se  ne  andò  a  monte  Rotondo  ;  di  là  poi  pas- 
sò a  Frascati,  Morino,  Castel  Gandolfo  ed  Albano* 
Intanto  entrata  anche  tutta  f  armata  «apolispana 
nello  stato  ecclesiastico,  si  divise  in  tre  corpi,  po- 
standosi il  re  ad  Ànagni  con  uno,  il  duca  di  Modena 
cou  un  altro  a  Yalmonte,  e  il  generale  di  Geges  a 
monte  Fortino.  Tutti  finalmente  si  ridussero  a  YtU 
letri,  giacché  si  scoprì  invogliato  l'esercito  Austria* 
co  di  penetrare  per  colà  nel  regno  di  Napoli.  Non 
si  potea  dar  pace  il  pontefice  Benedetto  HIV  al 
mirare  divenuti  teatro  della  guerra  i  paesi  della, 
Chiesa  con  tanto  aggravio  e  desolazione  dei  sudditi 
suoi.  1/  unica  sperarne  di  vedere  in  b*eve  terminato, 
questo  flagello,  era  riposta  in  una  giornata  campale, 
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che  decideste  delta  fortuna  delle  arai.  Ila  non  Ia- 
cea qo  gli  Spagnuoli  di  questi  coirti,  botando  loro 
di  tènere  a  bada  gli  avverSarii,  tanto  che  non  met- 
tessero piede  net  regno  :  perchè  beo  prevedevano, 
che  questo  sarebbe  statò  un  vincerli  senza  battaglia. 
Sul  principio  di  giugno  arrivati  gli  Austriaci  ai  mon- 
te della  Faiolà,  ed  occupato  quél  sito  che  domina- 
va il  convento  de*  Cappuccini  di  Yelletri,  qoivi  co- 
minciarono al  aliar  batterìe,  pei1  incomodare  i  Sapo- 
ri spani  esistenti  nella  città,  i  quali  tenevamo  aperto 
alle  spalle  il  commercio  col  regno,  da  cui  continua- 
mente ricevevano  le  bisognevoli  provvisioni.  A  No- 
mi era  il  quartier  generale  del  Lobcowitz.  Perchè  in 
questi  tempi  era  restata  poca  gente  alla  custodia  del- 
F  Abruzzo,  riusci  al  colonnello  austriaco  conte  5 ora 
eoa  un  distaccamento  di  truppe  di  entrare  nelle 
città  deH*  Aquila ,  di  Teramo  e  Penna.  Si  ebbero 
bene  a  pentire  col  tempo  quegli  sconsigliati  abitanti 
di  avere  accolti  quei  nuovi  òspiti  con  tanta  festa,  e 
di  aver  prese  anche,  se  pur  fu  vero,  Tarmi  in  lo- 
ro favóre»  Yidesi  poi  sparso  per  varii  luoghi  del  re- 
gno on  manifesto  della  regina  di  Ungheria,  contenen- 
te le  ragiohi  di  aver  mossa  quella  guerra,  coli' anima- 
re i  popoli  alla  ribellione.  In  esso  furono  toccati  cer- 
ti tasti,  che  dispiacquero  alla  sacra  corte  di  Roma, 
ed  essendosene  ella  doluta,  protestò  poi  la  regina  di 
non  aver  avuta  parte  in  esso  manifesto. 

Stavano  dunque  a  fronte,  separate  da  una  valle 
profonda,  te  due  nemiche  armate,  cercando  cadauna 
di  ben  fortificare  i  suoi  posti,  e  di  occupar  quelli  dei 
nemici.  Specialmente  nella  Faiola,  e  in  monte  Spino 
si  afforzarono  gli  Austrìaci  e  i  Napolispani  nel  monte 
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dei  Cappuccini.  Fioccavano  le  cannonate  dall'  una 
parie  e  dall'  altra.  Ma  nella  nojte  antecedente  al  dì 
17  di  jpug*o»  avendo  il  conto  di  Gagà»  da  alcuni  di- 
sertori ricavato  nome  della  guardie,  ad  appresa  kr  ti- 
tnaaio*  degli  Austriaci  aU^Fatele»  sito  onde  era  forte 
incomodata  la  regia  -armata,  con  grosso  carpo  di, 
genie  si  portò  all'assalto  di  quel  posto  medesimo, 
e  te  ne  impadronì,  con  far  prigioni,  oltre  gli  peci- 
si,  il  generale  di  battaglia  baron  PcstsJneaiy  il  colon- 
nello e -tenente  colonnello  del  reggimento  Pallavicini, 
ed  altri  uflBuali  ooe  doceoto  sessanta  soldati,  e  gli: 
servi  poi  quel  aito  per  inquietar  frequentemente  gli 
Austriaci  nel  levo  canapo*  Fn  cagione  questa  poeir 
tara  di  cose,  cotanto  penosa  al  territorio  romano, 
che  il  pentefee  Benedetto  XI F  per  steuresta  e 
quiete  di  Ressa  chiamaste  colà  alenile  migliaia  dei 
miUziotti  di  varie  aite  citta.  Darò  poi  la  vicendevole 
sinfonia  delle  cannonate  e  bombe  sotto  YeUetri  eoi* 
poco  danno  dell'  mia  e  dell'  altri  parte  alno  al  d)  die-? 
ci  di  agosto  ;  quando  il  principe  di  LobcewHs,  ani- 
mato delle  notiate  petto  da  no  villano  di  Nomi  e  da 
aknnt  disertori,  determinò  di  tentare  una  strepitosa 
imprese.  0  disegno  suo  era  d' impadronirsi  di  Vette-. 
tri,  e  di  aorprendeve  ivi  il  re  delle  doe  Sicilie,  il  duca 
di  Modena,  ed  altri  primarii  «incieli  della  nemica  ar- 
mata» Nella  notte  adunque  precedente  al  dà  undici 
del  mese  suddetto  fece  marciare  alla  sordina  due 
corpi  di  gente,  F  uno  di  quattromila  soldati,  e  l'altro 
di  duemila  per  diverse  vie.  Il  primo  era  comandato 
dai  tenenti  generali  Bronu  e  Linden,  e  dai  generali 
Ai  battaglia  Nbvati  e  Doloay  e  questi  fecero  un  firo 
verso  la  sinistra  deli9  accampamento  Napolispano,  eò) 
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arrivati  fui  far  de!  giórno  al  sito,  dova  erano  pò* 
stati  i  tre  reggimenti  di  cavalleria,  della  regina,  Sa- 
grato e  Bordón,  con  dicane  brigete  di  fanteria,  le 
quali  quantunque  prive  di  trinceramenti  non  ti  aspet- 
tavano una  visitasi  fatta,  e  tranquillamente  dormi- 
va do  :  diedero  loro  addono,  con  attaccar  neHo  stet- 
to tempo  il  fuoco  alle  tende.  Molti  vi  restarono  uc- 
cisi, altri  rimasero  prigionieri  ;  chi  ebbe  buone  gam- 
be, e  fu  a  tempo,  si  salvò.  Agli  abbandonati  cavalli 
furono  tagliati  r  garretti,  e  per  conseguente  tolta !  la 
maniera  eli  più  servire  e  vivere.  La  sola  brigata  dei 
valorosi  Irlandesi  fece  testa,  finché  potè  ;  ma  sopraf- 
fatta dalle  forze  maggiori,  dopo  grave  darroo,  cercò 
di  salvarsi  in  Velletri.  Dietro  ai  fuggitivi  per  quella 
medesima  porta  entrarono  gli  Austrìaci  nella  città, 
e  si  diedero  ad  incendiar  varie  case  per  accréscere 
il  terrore.  Presero  le  armi  i  poveri  Vetletrani,  per 
difendere  ognuno  le  abitazioni  proprie,  ed  alquanti 
vi  lasciarono  k  vita.  Avvisato  per  tempo  il  re  di  que- 
sta sorpresa,  balzò  dal  letto,  e  vestito  in  fretta  si 
ritirò  al  posto  dei  cappuccini,  ed  era  solamente  io 
apprensione  pel  duca  di  Modena  e  per  T  ambascia- 
tore di  Francia  .  Ma  anche,  il  duca  di    Modena  -e) 

V  ambasciatore  ebbero  alcuni  momenti  favorevoli  per 
tener  dietro  a  sua  maestà  fra  le  archibugiate  dei  ne- 
mici. Entrò  il  general  No  vati  nel  palazzo  del  duca; 
Corono  presi  e  condotti  via  tutti  i  tuoi  eavalli.  Dub- 
bio non  ci  è,  che  se  gH  Austriaci  avessero  attèso  a 
perseguitare  i  Napolispani,  e  se  fosse  giunto  a  tempo 

V  altro  corpo  di  gente,  che  dovea  raggiugnerli,  resta- 
va la  città  di  Velletri  in  loro  potere.  Ma,  secondo,  il 
solito,. più  vogliosi  i  soldati  di  bottinare,  che  di  com- 
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battere,  ti  perderono  attorno  agli  equipaggi  degli 
affittali,  e  alle  sostanze  dei  -cittadini,  con  far  vera- 
niente  un  buon  bottino,  spezialmente  dorè  abitari 
T  ambasciatore  di  Francia,  e  i  durhi  di  Castropi gua- 
no e  di  Atrisco.  Ciò  diede  campo  ad  etti  Napolispani 
di  rincorarsi  e  di  accorrere  alla  difesa,  e  particolar- 
mente con  furore  a'  inoltrarono  le  guardie  Tallone 
per  la  lunga  strada  di  Telletri  con  tra  dei  nemici. 
Sorpresero  il  general  Novati,  che  si  era  perduto  a 
scartabellare  le  scrittore  del  duca  di  Modena,  e  cu- 
stodiva le  di  lui  argenterie,  che  verisimilmente  dovea- 
no  essere  il  premio  delle  sue  fatiche,  e  il  fecero  pri- 
gione. Sopravvenuto  poi  un  rinforzo  del  conte  di 
Gages,  talmente  furono  incalzati  gli  Austriaci,  che 
chi  non  rimase  o  ucciso  o  prigione ,  fu  forzato  a 
salvarsi  fuori  di  Telletri  e  a  lasciar  libera  la  città. 

Mentre  si  iacea  questa  sanguinosa  danza  in  Tel- 
letri, il  principe  di  Lobcowitz  con  altri  noremtfa 
soldati  dovea  portarsi  aH'  assalto  dei  posti  della  colli- 
na fortificati  dai  nemici;  Tardò  troppo.  Tuttavia  gli 
riuscì  di  occupar  qualche  sito  del  monte  Artemisio. 
Ma  così  incessante  fa  il  fuòco  degli  Spogouoli  che 
quanti  s'  avanzavano,  rotolavano  uccisi  al  fondo  del- 
la falle,  di  maniera  che  dopo  un  ostinato  conflitto 
di  alcune  ore,  furono  forzati  anche  quégli  Austria- 
ci a  battere  la  ritirata,  e  attabbandonarè  gli  occupati 
posti.  Terminata  la  scena,  ognuna  delle  parti  esaltò 
a  dismisura  la  perdita  dell' altra.  I  piegaggi  crederò- 
no,  che  tra  i  morti  e  prigioni  di  Napolispani  vi  te- 
stassero almen  due  mila  persone,  ira  le  quali  di  pri- 
gionieri si  contarono  circa  ottanta  uffiziali,  e'  fra  gli 
altri  il  general  conte  Mariani,  sorpreso  còlla  gotta  fa 
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letto*  Vi  perderono  anche,  chi  disse  nove,  e  chi  de- 
di*i  baoe'itre  daUa  brigata  d'Irlanda.  Dalla  banda 
degli  Austriaci  rimaeero  prigionieri,  oltre  al  generale 
Nevati,  diciotto  altri  ufficiali,  e  moltr  soldati  coki  io 
Yelletti,  e  quantunque  spacciassero  di  aver  lasciati 
morti  sul  canopo  solnaseete  circa  .cinquecento  uo- 
asini,  pure  gli  altri  fecero  ascender*  la  loro,  perdita 
a  più  di.  duemila  persone.  I*a  verità  si  è,  che  so 
mancò  1»  felicità,  non  mancò  già  la  gloria  di  que- 
sto tentativo  al  principe  ò>  Iwbcovwitz,  perchè  in  si- 
mili casi  né  si  possono  prevedere  tutti  gli  accidenti, 
né  a  tutto  provvedere»  Ma  certo  èr  altresì,  che  mag- 
gior fu  la  giuria  dei  Napolispaui,  i  quali  in  sì  ter- 
ribil  improvvisatale  con  tanto  avanzamento  dei  ne* 
mici,  non  solamente  si  seppero  sostenere,  ma-  an- 
che rovesciarono  valorosamente  le  loro  schiere,  su- 
perando una  tempesta  che  fece  grande  strepilo  en- 
tro e  fuori  d' Italia.  Dopo  questo  fotta  restate  le  due 
armate  nei  consueti  loro  posti,  continuarono  a  salu? 
tarsi  coi  reciproci  spari  di  artiglierie  senza  vantaggio 
degli  unir  e  degli  altri.  Attese  intanto  P  infante  re 
don  Corte  a  rimontare  la  sua  cavalleria  :  al  che  con- 
corsero totU  i  vassalli  del  regno  di  Napoli,  ed  anche 
quei  di  Sicilia*  Varii  distaccamenti  spediti  dal  re  in 
Abruacn  ne  fecero,  in  questi  tempi  sloggiare  il  co- 
lonnette Soro  co'  suoi:  pernianti,  e  tornare  alla  ubbi- 
dieeaa  della  aseesfce  sue  le  gft  occupate  città.  Il  rigo* 
re  usate  eentra  di.  quegli  abitanti  dal  cosaandante 
napoletane,  fti  detto  che  venisse  detestato  dalla  cor? 
te  stessa,  e  tanto  più  da  chi  sanie  parzialità  pesava  la 
elioni  degli  uomini* 

Per  tutto  iVselUmbpe,  e  per  quasi  tutto  l'otto* 
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fere  stettero  io  quella  posilo* a  ed  inazione  U  due  ne~ 
mjcbe  armate  sotto.  VtHetri,  quando  fi  cominciò  a 
scorgere  che  il  principe  di  Lobeowitz  meditava  di 
decampare,  a  di  ritirarsi  alla  volta  del  Tevere,  giac- 
che inviava  mnenzi  verse  Civita  ¥eechia  i  suoi  ma- 
lati, e  parte  delle  artiglierie,  maaisioat  e  bagagli.' 
Certamente  dorante  la  state  non  èrebo  cessati  di  gm- 
gaere  nuo?i  rinforzi  di  gente  al  te*  campo;  ma  di 
gran  lunga  tempre  maggiore  ai  trovava  il  numero  di 
coloro,  che  cadevano  infermi,  e  andavamo  anche  man- 
cando di  vita.  I  caldi  di  quel  paese  non  si  confaceva- 
no cotte  complessioni  tedesche,  avvezze  ai  freddi,  e 
f  aria  delle  vicine  paludi  Pontine  stendeva  fin  colà  i 
perniciosi  suoi  infossi,  di  modo  che  quanto  si  trovò 
m  esso  ottobre  infievolito  I*  esercito  suo,  altrettanto 
si  vide  il  caso  disperato  di  vincere  la  pugna,  e  di  ob- 
bligare i  Napolsspani  a  retrocedere.  Non  è  già    che 
restasse  esente  da  gravissimi  guai  anche  P  òste  napo- 
Uspana,  stante  la  continua  diserzione,  eh9  essa  pati, 
maggior  di  quella  degli  avversarli,  e  la  gran  quantità 
dei  suoi  malati,  e  la  difficoltà  di  ricevere  i  viveri,  che 
bisognava  condurre  con  pericolo  ben  da  lontano,  es- 
sendosi spezialmente  per  qualche  tempo  trovata  in 
somme  angustie  per  mancanza  di  acqua  da  abbeverar 
uomini  e  cavalli.  Pare  tonta  fu  la  costanza  del  re  e  di 
tutti  i  suoi,  che  sofierirono  più  tosto  ogni  disagio,  che 
darla  vinta  ai  vicini  nemici.  Pertanto  sullSIb*  del  di 
primo  di  novembre  il  principe  di  fiobcowitt  levò  M 
campo,  e  Su  ordine  ó$  battaglia  s*  invfc  verso  ponte 
Molle,  per  eni ,  e  per  un  ponte  di  barche  già  formato 
a   fin  di  far  passare  le  artiglierie,  nel  dì  seguente  ri- 
dusse di  qua  dal  Tevere  le  genti  sue.  Perchè  de  Ro- 
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ma  uscirono  alcune  centioaia  di  persone  arrotate  dal 
cardinale  Acquaviva  che  infettarono  il  loro  passag- 
gio, se  ne  vendicò  poscia  il  principe  con  dare  il  sacco 
ad  alcune  innocenti  ville.  Nello  *te*so  dì  primo  di  no- 
vembre anche  V  armala  napolispan»,  trovandosi  libe- 
rata dai  ceppi  di  tanta  durata,  con  giubilo  inesplica- 
bile si^mosse  da  Velletri  per  tener  dietro  ai  nemici, 
procedendo  nondimeno  con  tanta  lentezza,  che  ben 
si  conobbe  non  aver  voglia  di  cimentarsi  con  loro, 
siccome  quella  che  contare  per  sufficiente  vittoria  il 
vederli  sfontanare  da  quelle  contrade.  Nel  dì  due,  fram- 
mezzate dal.  Tevere,  i  cui  ponti  erano  stati  rótti,  si 
fermarono  in  faccia  le  due  armate,  salutandosi  sola- 
mente T  una  e  l'altra,. con  varie  cannonate.  Quivi  si 
trovava  coll'oste  sua  il  re  delle  Due  Sicilie  don  Carlo 
e.  sospirando  la  consolazione  di  vedére  il  pontefice 
Benedetto  XI P\  e  di  baciargli  il  piede ,  concertò 
pel  dì  seguente  V  entrata  sua  in  Roma.  Colà  porto  ss  i 
la  maestà  sua,  accompagnata  dal  duca  di  Modena, 
dal  conte  di  Gages,  dal  duca  di  Castropignano  e 
da  numerosa  al^ra  ufizialità,  e  fra  il  rimbombo  delle 
artiglierie  di  .castello  Sant'Angelo,  le  quali  gran  di- 
spetto e  mormorazione  cagionarono  nel  campo  tedesco, 
fu  ricevuto  con  tenero  affetto  dal  santo  Padre,  e  per 
un' ora,  continua  durò  il  loro  abboccamento. 

Confessò  dipoi  io.  una  delie  sue  dotte  pastorali  il 
buon  pontefice,  <he  fra  le  altre  cose  il  re  gli  fece 
istanza  di  minorare  il  soverchio  numero  delle  feste  di 
precetto  (  grazia  già  accordata  da  sua  Santità  a  varie 
chiese  di  Spagna  )  atteso  il  detrimento  che  ne  veniva 
ai  poveri  e  agli  artisti,  e  ai  lavoratori  della  campagna. 
Congedatosi  il  re  da  sua  Santità,  passò  dipoi  a  vene- 

Digitized  by  VjOOQlC 


A  H  H   O      MOCCXLIV.  1^5 

i%r  nelfa  vaticana  buttici  il  sepolcro  dei  santi  Apo- 
ston',  e  a  visitar  le  più  rare  cote  -del  vastissimo  pa- 
lazzo pontifizio,  dove  trovò  insigni  regali  preparatigli 
dal  santo  Padre,  siccome  ancora  un  lautisstm*  pran- 
zo per  sé  e  per  tutto  H  sno  grao  seguito.  Nel?  in* 
riarsi  fuori  di  Roma  visitò  anche  là  basilica  Late- 
ranense ,  lasciando  da  per  tatto  contrassegni  della  sua 
grao  pietà,  affabilità  e  munificenza.  Anche  il  duca  di 
Modena  ricevette  dipoi  una  beniguisaima  e  lunga 
udienza  dal  pontefice  ;  e  laddove  il  re  si  era  incam- 
minato per  passare  a  Velletri  e  a  Gaeta,  egli  se  .ut 
tornò  ta  sera  al  campo.  Passò  dipoi  il  vittorioso  re  a 
Napoli  accolto  da  quel  gran  popolo  con  incestanti 
acclamazioni,,  sigillo  della  fedeltà  ed  amore  verso  di 
lui  mostrato' in  sì  pericolosa  congiuntura.  Yedesi  da- 
ta  ali»  luce  la  descrizione  del  rinomato  assèdio  di  Tel- 
tetri,  composta  con  elegante  stile  latino  dal  signor  Ca- 
stracelo Bonamitf,  oifizisie  militare  del  suddetto  re 
delle  Due  Sicilie. 

Si  andò  ritirando  V  esercito  austrìaco  su  quel  di 
Viterbo,  e  poscia  su  quel  di  Perugia,  inseguito,  ma 
da  lungi,  dal  Napoliapaoo,  ohe,  quantunque  superiore 
di  forze,  mai  non  volte  e  non  osò  molestarlo.  £  per- 
ciocché il  conte  di  Gages  arrivato  a  Foligno,  serrò  il 
-cammino  conducente  nella  marca*  di  Lobcowitz,  se 
volle  venir  di  qua  dall'Apénnino,  «Uro  spèdiente  non 
ebbe,  che  di  prendere  la  via  del  Furta,  per  citi  pas- 
sando con  grave  incòmodo  detle  sue  geriti,  andò  poi 
a  distribuirle  a  quartieri  in  Rimino,  Pesaro,  Cesena, 
Forlì  ed  Urbino.  Fu  posto  il  quartier  generale  io 
Imola.  Vicendevolmente  il  conte  di  Gages  ritiratosi 
da  Assisi,  Foligno  od  altri  luoghi,  stabili  il  suolar- 
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tierc  io  Viterbo,  e  mise  a  riposar  la  ina  armata  >** 
quei  contorni,  ste*den4ole  fio  quasi  a  Qivit*  Yeechia. 
E  tale  la  il  fine  di  questa  spedizione  pel  meditato; 
acquisto  di  Napoli,  che  diede  occasione,  e!  tribunale 
dei  politici  sfaccendati  di  pvfoferif  :  varie  decisioni* 
Proruppero  i  parziali  de)  re  della  Due  Sicilie  in  et** 
comii  e  plausi  per  la  savie  condotte  4i  lui  e  dei  suoi, 
generali,  da  che  ave»  tenuta  lungi  dai  suoi  confini  il 
potente  nemico  esercito,  e  tiratolo  nelle  angustie  di 
Yelletri,  eoo  averlo  obbligato  a»  star  ivi  per  tanto 
tempo  racchiuso.  Per  k>  centrano  i  ben  affetti  alla  re-. 
ghia  di  Ungherie  si  laacmroHo  scappar  di  bocce  qusU 
che  disapprovazione  dell'operato  dal  comandante  gè- 
neraie  austriaco,  non  .  sapendo  intendere  perchè  egli 
avesse  presa  la  ristrettissime,  strada  di  Yelletri,  e  si 
fosse  ostinato  in  quella  situazione,  senta  eleggere  pijù 
tosto,  o  prima  o  dappoi,  le- vie  di  Sora,  od  altra  per 
entrare  nel  regno,  dove  non  tra  fuor  di  speranza 
qualche  mutazione,  ed  una  battaglia  potee  decidere 
di  tutto.  Ha  è  troppo  avvezze  la  gente  a  misurar  le 
lodi  e  il  biasimo  delle  improse  dal  solo  esito  loro, 
quasiché  il  fine  infelice  di  un1  azione  feccia  che  il 
saggio  non  I'  abbia  eoo  tutta  prudenza!  sul  principio, 
intrapresa.  Disgrazia,  e  non  colpa,  è  ordinariamente, 
T  avvedimento  sinistro  delie  risoluzioni  formate  «fa 
chi  è  provveduto  di  senno*  Intanto,  b  mise**  citte  di 
Yelletri  respirò  dal  peso  di  tanti  armati  ;  ma  non  re-* 
sto  già  esente  de  altri  mali,  perche per  gU  stenti  pas^ 
seti  e  pel  fetore  di  tanti  cadaveri  malamente  seppel- 
liti, sorse  una  maligna  epidemia  in  quel  popolo*  Spe* 
di  il  pontefice  gente  per  ferne  lo  spurgo,  ed  each* 
aiuto  di  pecunia  j  ma  non  lasciò  per  «juejto  di  esseto, 
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Ben  deplorabile  la  le*  fortuna.  Menerà  ti  racaa  la  guer- 
ra fio  qui  accennata  Bel  Levante  dell'Italia,  un1  altra 
più  fiera*  che  divampò  v  e  ai  dilatò  kt  quatto  medeti- 
mo  aond  nelle  parti  di  ponente^  traete  a  tè  gli  ocehi 
dt  tatti.  Avendo  finalmente  la  corte  di  Spegna  otte- 
nuto che  il  re  Cristianissimo  seconderebbe  con  forze 
gagliarde  i  tuoi  tentativi  contro  gli  stati  del  re  di  Sar- 
degna, ai  videro  in  moto  alia  metà  di  febbraio  gli 
Spaglinoti,;  per  tornare  dalla  Savoia  in  Pro  venta.  Qui- 
vi ti  «scoppiarono  potei*  V  infante  don  Filippo  e  il 
JPrineipé  di  Conty^  supremo  comandante  dell'armi 
francesi,  e  per  tempo  ognun  ti  avvide,  ettere  le  loro 
mire  dalla  parte  marittima  di  Nisza  è  ViUafraaca. 
Contro  tanti  nemici  solo  ti  trovava  il  re  di  Sardegna 
Carlo  Rmmanuelé)  a  cui  fu  in  questi  teoalpi  dato 
P  attuai  possesso  di  Piacenza,  di  Vigevano  e  dell'  al- 
tro paese  a  lui  accordato  nella  lega  di  Vorneazia  ;  ma 
nulla  pereto  egli  sgomentato,  si  studiò  di  ben  munire 
di  genti  è  ripari  il  paese  suo  posto  al  mare* 

Prima  nondimeno  die  si  desse  fiato  alle  trombe 
interra,  avvenne  una  gran  battaglia  in  mare  fra 
P  ammiraglio  inglese  Matteu$,  e  la  flotta  francese  e 
spago  noia,  che  si  erano  unite  in  Tolone,  Queste  ul- 
time la  fame  ampìi&catrice  delta  cose  le  faceva  ascen- 
dere sino  a  sessanta  vascelli  di  linea.  Erano  ben  mol- 
to meno.  Stava  il  Mattini  co*  suoi  legni  nell'isole  di 
Jeres*  attento  ai  movimenti  dei  suoi  avversarli,  quan- 
do giuntogli  Tavviso,  nel  di  a  a  di  febbraio,  cheuiciti 
di  Telone  eveano  messo  aMa  vela,  passò  tosto  ad  as- 
salire la  vanguardia  condotta  dalle  navi  spagnuole. 
Atrocissimo  fu  il  combattimento  verso  Capo  Cercelli; 
r  orrìbrie  ed  incessante  strepito  di  tante  artignerìe 
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sparse  il  tortore  per  tutte  le  cotte  dèlia  Provenza)  e 
corseroiafinite  persone  sulle  alture  delle  montagne  ad 
èssere  spettatrici  di  quella  scena  infernale.  Per  con- 
fessione degli  stessi  nemici  fece  maraviglie  di  valore 
F  armate  navale  di  Spagna,  comandata  dalF  ammira- 
glio Navarro;  e  tanto  più  perchè  il  signor  di  Court 
Comandante  deHa  francese,  e  non  entrò  mai  veramen- 
te io  battaglia,  o,  se  vi  entrò,  poro  tardò  a  ritirar» 
per  non  vedere  sconciati  t  suoi  legni.  Che  per  altro  fu 
creduto,  che  sé  i  Francesi  avenero  meglio  soddisfatto 
al  loro  dovere,  probabilmente  potea  riuscir  quei  con* 
flitto  con  isvantaggio  degP  Inglesi,  stante  il  non  e«»e- 
re  accorso  a  tempo  in  aiuto  del  Matteus  il  vice-am- 
miraglio Lestok,  che  fn  poi  processato  per  questo. 
La  notte  poie  fine  a  tanto  furore  5  ma  nel  dì  seguen- 
te si  tornò  alle  vicendevoli  offese,  quando  il  mare, 
stato  anche  nel  dì  innanzi  essai  burrascoso,  accre- 
sciuta la  collera,  separò  affatto  le  nemiche  armate,  spi- 
gneodole  un  fiorissimo  vento  amendue  alla  volta  di 
Occidente.  Perderonó  gli  Spagouolt  un  vascello  di 
sessantasei  pezzi  di  cannone,  e  di  novecento  uomini 
di  equipaggio,  caduto  in  man  degli  Inglesi  sì  maltrat- 
tato, che  dopo»  averne  essi  estratto  il  capitano  con  du- 
cente uomini  rimasti  io  vita,  giudicarono  meglio  di 
darlo  alle  fiamme.  Grande  fu  la  copia  dei  morti  e  fe- 
riti di  èssi  Spagnuoli  :  rimasero  anche  i  (or  vascelli 
talmente  sconcertati,  che  ridotti  a  Barcellona  ed  Ali- 
cante, non  si  sentirono  piò  vòglia  di  tornare  in  corso. 
Forse  non  fu  minore  il  numero  dei  morti  e  feriti  dal- 
la parte  degli  Inglesi,  i  quali  anche  per  V  insorta  tem- 
pesta patirono  assaissimo,  e  si  ridussero  a  porto  Mao- 
ne. I  soli  Francesi  ebbero  saire  ed  illese  le  Ivr  nevi  e 
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gentil  se  con  Uro  onore,  da  moki  ti  dubita.  Per- 
chè lo  iUmo  ammiraglio  Matieus  non  fece  di  più, 
fa  anch'  egli  richiamato  a  Londre»  t  sottoposto  ad  uà 
luogo  e  rìgoroio  processe*. 

Intanto  avea  il  re  di  Sardegna  fotti  gagliardi  pre- 
paramenti di  ganti  e  fortificazioni  al  fiume  Taro, 
giacché  T  esercito  terrestre  dei  GaUisneni  minacciava 
un'  irruzione  da  quella  parte*  Alle  sboccature  pari» 
mente  stavano  ancorate  alquante  nari  inglesi,  per  im* 
pedire  il  passaggio  colle  loro  artiglierìe,  k,  nulla  ser- 
virono quei  tanti  ripari,  perchè  senza  difficoltà  oel  di 
due  di  aprile  comparve  di  qua  dal  Taro  la  fanteria 
spagnuola,  al  quale  avviso  i  cittadini  di  Nizza,  mercè 
della  facoltà  loro  data  dal  real  sovrano,  affinchè  non 
rimanessero  esposti  a  guai  maggiori,  andarono  a  pre- 
sentar le  chiavi  di  quella  città  all'  infante  don  Filip- 
po* Riposte  avea  le  principali  sue  speranze  il  re  Sar- 
do nei  trinceramenti  fatti  dai  suoi  ingegneri  a  Villa* 
franca  e  Montalbano,  che  certamente  parvero  inacr 
cessibili,  massimamente  perchè  alla  guardia  di  essi  ve- 
gliavano multe  migliaia  delle  sue  migliori  troppe.  Ma 
ossia  che  intervenisse  qualche  stratagemma,  per  cui 
Tarmata  Gallispana,  ascendente,  per  quanto  fu  cre- 
duto, a  quarantamila  combattenti,  si  aprisse  senza 
gran  fatica  il  varco  a  quel  fortissimo  accampamene 
to,  con  arrivare  inaspettatamente  addosso  al  marche* 
4e  di  Suso,  e  menarlo  via  prigione  j  o  pure,  che  a 
(orza  di  furiosi  assalti  si  superassero  tutti. gh\ ostacoli: 
certo  è,  che  nel  di  20  dt  aprile  essi  Gallispani  vi  en- 
trarono. Gran  resistenza  fecero  i  Savoiardi;  più  di 
una  volta  rispinsero  le  schiere  nemiche,  e  gran  san-t 
gue  fu   sparso,   e  fotti  dei  prigionieri   dall'  una  e, 
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dalT  altra  parte.  SI  sostennero  etti  Savoiardi  In  al- 
cuni siti  tino  alla  notte,  in  cui  il  general  comandan- 
te Sinsart)  dopo  aver  porto  presidio  Bel  castellò  di 
Yillafraoca  e  nel  forte  di  Montatbatio,  andò  ad  im- 
barcare circi  quattromila  dei  suoi  colle  artiglierìe, 
che  potè  salvare  in  molti  legni  (preparati  nel  por- 
to di  Villafraoca,  e  passò  ad  Ooegtia.  ifon  aspet- 
ti alcuno  d*  me  il  contò  dei  morti,  feriti  e  pri- 
gioni dall'  una  e  dall'  altra  parte,  e  dei  cannoni,  ban- 
diere e  stendardi  presi,  perchè  so  che  non  amano  di 
comperar  bugie  :  che  di  bugie  appunto  abbondano 
le  relazioni  dei  latti  di  armi  a  misura  delle  differenti 
passioni.  Poco  poi  tardarono  Montalbano  e  il  castel- 
lo di  Yillafranca  a  sottomettersi  a9  Gallispani.  Attese 
allora  il  re  di  Sardegna  a  ben  premunire  i  passi  del- 
le montagne  di  Tenda,  affinchè  lasciassero  i  nemici 
H  pensiero  di  penetrar  per  quelle  parti  in  Piemonte  $ 
e'  si  diede  a  prorvèder  di  tutto  t  occorrente  i  fotti 
suoi  nella  valle  di  Demont  e  Cuneo,  prevedendosi 
abbastanza  che  gli  avversari!  sarebbono  per  tentare 
di  nuovo  da  quella  parte  una  calata  nei  suoi  stati. 

Fu  net  dì  sei  di  giugno,  che  arrivato  un  grosso 
distaccamento  di  Spagouoli  ad  Oneglia,  trovò  abban- 
donata quella  tetro  dalle  milizie  savoiarde,  e  da  buo- 
na parte  di  quegli  abitanti,  che  tutti  si  ridussero  col 
più  delle  loro  sostanze  air  alto  della  montagna.  Pen- 
satami intanto  i  Gallispani  a  voli  maggiori,  e  in  fotti 
avendo  ripassato  il  Taro,  cominciarono  dal  colle  del- 
l'agnèllo e  da  altri  siti,  circa  il  di  ao  di  luglio,  a  calar 
verso  la  valle,  dove  trovarono  delle  forti  barricate  ai 
passi,  sostenute  con  vigore  per  qualche  tempo  dai 
Savoiardi,  ma  poi  abbandonate.  S'impadronirono  essi 
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Spaglinoli  di  no  ben  fortificato  ridotto  a  Monte  Ca* 
Tallo,  e  poscia  di  Castel  Delfino  ;  a  quindi  per  la 
valla   passarono  alle  viciname  di  Demont .  Grandi 
spese  avea  fatto  il  re  di  Sardegna  per  ivi  formare 
una.  ben  regolata  fortezza  \   ma  non  era  giunto  a  perr 
fezionarla.  Trovavasi  egli  stesso  alla  testa  della  sua 
.armata  in  quelle  parti,  per  opporsi  agli  atanzamenti 
dei   nemici,  coi  quali  giornalmente  accadevano  era 
favorevoli  ora  sinistri  incontri.  Portò  la  sventura,  che 
una  palla  infuocala  gittata  dai  Gallispani  in  Demoni 
attaccasse  il  fuoco  a  quelle  fascinate,  o  pure  al  magaz- 
zino della  miccia,  e  che  si  dilatasse  X  incendio  negli 
altri.  Accorsero  a  tal  vista  i  Gallispani,  ed  ebbero 
quel  forte  colla  guernigione  prigioniera  nel  dì   1 7  di 
agosto  ;  dopo  di  che  essendosi  ritirato  il  re  Sardo  col 
suo  esercito  a  Seluzzo,  eglino  passarono  nella  pianu- 
ra, e  si  diedero  a  strignere  la  città  e  fortezza  di  Cu* 
neo.  Sotto  di  questa  piazza,  mirabilmente  difesa  dal 
concorso  di  due  fiumi,  avea  patito  deliquio  altre  voi* 
te  la  bravura  dei  Francesi,  ed  era  venuta  meno  la  tot 
perizia  negli  assedii  :  il  che  commosse  la  curiosità  di 
ognuno  per  indovinare  qual  esito  avrebbe    quella 
impresa.  Dalla  parte  sola,  per  cui  si  può  far  forza 
con  tra  di  Cuneo,  avea  il  re  di  Sardegna  fatto  ergere 
ire  fortini  o  ridotti  che  coprivano  la  piazza.  Entra 
vi  erano  sei  mila,  parte  Svizzeri  e  parte  Piemontesi  di 
presidio  sotto  il  comando  dal  valoroso  barone  di 
Leutron,  risoluti  di  far  buona  difesa.  Non  valevano 
•meu  di  loro  i  cittadini,  che  prese  animosamente  P  ar- 
mi fecero  poi  di  tanto  in  tanto  delle  vigorose  sortite 
con  danno  dei  nemici.  Finalmente  si  videro  in  armi 
tutti  i  popoli  di  quelle  valli  e  montagne,  ben  affezior- 
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nati  al  loro  sovrano.  Colà  accorsero  ancora  alcune 
migliaia  di  Valdesi  $  e  il  marchese  di  Ormea,  sottrai* 
tosi  io  tal  occasione  al  gabinetto,  messosi  alla  lesta 
delle  miliiie  del  Moodovì  col  figlio  marchese  Ferreria^ 
tutti  si  diedero  ad  infestare  i  nemici  ,  ad  impedire  il 
trasporta  dei  viveri,  foraggi  e  mu  Bilioni  al  campo 
loro,  con  far  sovente  dei  buoni  bottini,  e  rovesciar  le 
misure  degli  assediatiti.  Grame  intanto  da  Milano  no 
rintano  di  Yaradini,  e  U  reggimento  Clerici  col  conte 
Gian-Luca  Pallavicino  tenente  maresciallo  cesareo, 
comandante  di  quelle  truppe. 

Solamente  nella  notte  precedente  al  di  i5  di  set- 
tembre aprirono  i  Gallispant  la  trincea  sotto  di  Cuneo, 
e  cominciarono  a  far  giocare  le  batterie,  e  a  molestar 
gravemente  la  piazza  colle  bombe  ;  ma  se  questa  pa- 
tiva., non  patirono  meoo  gli  assedienti,  perchè  spesso 
assaliti  con  somma  intrepidezza  da  quei  cittadini  e 
presidiali.  Continuarono  poi  gU  approcci  e  le  offese 
tino  al  dì  3o  di  settembre,  in  cui  il  re  di  Sardegna 
»osse  1*  esercito  suo  in  ordinanza  di  battaglia  verso 
le  nemiche  trincee.  Ossia  ch'egli  solamente  intendesse 
di  avvicinarsi,  e  poetarsi  in  maniera  da  poter  incomo- 
dare il  campo  nemico,  o  pure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  di  tentare  il  soc- 
corso della  piazia:  la  verità  si  è,  che  si  venne  ad  nn 
generale  combattimento.  Fu  detto  che  un  ufiziale  ub- 
briaco portasse  V  ordine,  ma  ordine  non  dato  da)  re, 
sdì1  ala  sinistra  di  assalire  i  posti  avanzati  degli  asse- 
diauuy  e  che  entrata  essa  in  azione,  s'impegnò  nel 
Cuoce  il  restante  delle  schiere.  Dalle  ore  diciannove  sino 
«Ha  Dette  dorò  V  ostinato  conflitto  con  atollo  scagno 
dall' una  e  dall'altra  parte,  ma  incomparabilmente 
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pia  da  quella  degli  assalitori,  perchè  evolti  tilt  arti- 
glierìe caricate  a  mitraglia  o  a  cartoccio.  Tuttoché 
per  ordine  del  re  si  sonaste  la  ritirata,  la  sola  notte 
fece  fine  air  ire,  ed  allora  si  ricondusse  f  escreto  tar- 
do ad  un  sito  distante  un  miglio  é  messo  di  là»  Fa 
detto  che  la  cavalleria  nemica  uscita  dai  ripari  V  in- 
seguisse ;  ma  lo  scoro  detta  notte,  è  V  aver  trovato  un 
bosco  di  cavalli  di  Frisia,  impedì  lóro  il  progresso»  A 
quanto  ascendesse  il  danno  dalla  parte  dei  Piemontesi; 
non  ai  potè  sspere  ;  se  non  che  conto  fa  fette,  che 
circa  trecento  fossero  tra  morti  e  feriti  i  suoi  nuziali. 
Da  1)  a  pochi  giorni  si  scopri,  essere  siate  le  mire  dei 
ré  di  Sardegna  nel  precedente  sanguinoso  conflitto 
quelle  d' introdurre  soccorso  in  Cuneo.  Ma  ciò  che 
allora  non  gli  venne  fatto,  accadde  poi  felicemente  nella 
notte  precedente  al  dì  otto  di  ottobre,  in  cui  dalla  - 
parte  del  fiume  Stura  passò  seosa  ostacoli  nella  piaz- 
za un  migliaio  de5  suoi  soldati,  con  molti  buoi  ed  altre 
pr o Vitro  oi  e  danaro*  Era  intanto  sminuita  non  poco 
Tarmata  galiispana  per  la  mortalità  e  diserzioo  delle 
truppe  $  di  gravi  patimenti  area  sofferto  sì  per  le  dt* 
rotte  pioggie,  e  per  K  torrenti  che  aveano  impedito 
il  trasporto  dei  viveri  e  foraggi  per  la  valle  di  Demònt, 
come  ancora  per  l' incessante  infestazione  dei  paesa- 
ni che  laccano  continuamente  prigioni  e  prede.  Si 
scorse  m  fine,  cb'  essa  non  era  in  fórse,  come  si  de* 
cauta  va,  perchè  non  potè  mai  tenere  corpi  .valevoli  ai 
fiumi,  che  formassero  un1  intera  circonvallazione  alla 
piazza.  Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trincea  a-* 
perta,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  dicale  in  Cuneo, 
ma  senza  aver  mai  fatto  acquisto  di  alcuna  nò  pur 
oche  fortificazioni  esteriori,  nella  notte  precedente  al 
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-dì  22  di  ottobre,  abbruciato  il  loro  campo,  i  Gallispa* 
ni  colla  teste  bassa,  a  eoo  gran  fretta  si  le?  arono  di 
sotto  a  quella  fortezza,  incammandosi  alla  volta  di 
Demoni.  Udo  sprone  ancora  ai  lor  passi  era  il  timore 
delle  nevi,-  che  li  cogliessero  di  qua  delle  Alpi  eoa 
pericolo  di  perire  uomini  e  giumenti  per   mancanza 
del  bisognevole..  Lasciarono  indietro  più  di  mille  e- 
cinquecento  malati,  ed  inseguiti  da  vari  distaccamen- 
ti di  fanti  e  cavalli,  e  travagliati  dai  montanari,  soffe- 
rirono altre  non  lievi  perdite  e  danni.  Fermaronsi  in 
Demont  cinque  o  sei  mila  Spagnuoli  non  tanto  per 
coprire  la  ritirata  del  resto  dell1  esercito  e  delle  arti- 
glierie, quanto  ancora  per  minar  le  fortificazioni  della 
fortezza,  ben  prevedendo  di  non  potersi  qui? i  meo* 
tenere  nel  verno.  Essendosi  poi  avanzato  il  general 
piemontese  Sinsan  verso  quelle  parti  con  un  maggior 
nerbo  di  milizie  verso  la  metà  di  novembre,  gli  Spa- 
gnuoli se  ne  andarono,  dopo  aver  folto  saltare  alcune 
parti  di  quel  forte  e  la  casa  del  gorernatore.  Arriva  « 
rono  a  tempo  alcuni  Savoiardi  per  salvare  ciò  che 
non  era  peranche  saltato  in  aria,  e  s1  impadronirono 
di  alquanti  pezzi  di  cannone  rimasti  indietro:   nel 
qual  mentre  gli  Spagnuoli  cóme  fuggitivi  provarono 
immensi .  disagi  e  perdita  di  persone  a  cagion  delle 
nevi  .del  rigoroso  freddo  e  della  mancanza  di  vetto- 
vaglia. Così  restò  libera  tutta  la  valle  ;  e  il  re  di 
Sardegna,  arendo  compensata  la  infelice  perdita  delle 
piazze  marittime  colla  felicità  di  quest1  altra  impresa, 
pien  d1  onore  si  restituì  a  Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò  in  questo  anno  la 
guerra  alla  regina  di  Ungheria  per  la  caritativa  inten- . 
zione,  comesi  diceva,  di  costrignerla  alla  pace  coli1  im~>« 
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:  perador  Carlo  FU  e  la  dichiarò  anche  èiTInghiltét- 

'  ra,  disponendo  tutto  per  invadere  la  Fiandra,,  cori  c&e 

tempre  più  si  andò v  dilatando  il  fuoco  di  t  orai  or  deWa 

•  Europa.  Per  quanti  sforzi  facessero  i  minisiri  di  Vien- 
na e  di  Londra  per  tirate  in  questo  impegno' le  Pro- 
traete Unite,  o  vogham  dire  gli  Olandesi;  nulla  di  più 

•  uè  pur  ora  poterono  '  ottenere,  se  non  che  V  Olanda 
-contribuirebbe  il  suo  contigente  di  ventimila  armati 

•  a  tenor  delle  leghe.  Troppo  loro  premeva  di  conser- 
vare la  libertà  del  commercio  colla  Francia  e  Spagna; 
ed  altre  segrete  ruote  aocora  concorrevano  a  muover** 
quei  popoli  più  tosto  air  amore  di  una  tal  qual  quiete 
'e  neutralità,  che  ad  un'  aperta  guerra.  Non  tardarono 
i  Francesi  ad  impossessarsi  di  Couiray,  Menta  ed  al- 
tri luoghi;  Poscia  nel  di  iS  di  giugno  aprirono  la  trin- 
cea sotto  l'importante  città  d'Ipri,  e  con  più  di  eénto 

cannoni  e  quaranta  mortari  talmente  lo  andarono  ber- 
sagliando, che  nel  dì  29  di  esso  mese  vi  entrarono*, 

•  dopo  aver  conceduto  libera  l'uscita  a  quella  guerfii- 
gione.  Erano  principalmente  animati  i  Francesi  da  Ita 
•presenza  dello  stesso  re  cristianissimo  Luigi  XjP,  che 
«od  gnardò  a  fatiche  in  questa  campagna.  Intanto  il 
principe  Carlo  di  Lorena ,  Comandante  dell'esercito 
austriaco  ai  Reno,  altro  non  istudiava  che  la  maniera 
di  passar  quel  fiume,  per  portare  la  guerra  addosso 

^agli  stati  della  Francia.  Sul  fine  di  giugno  riuscì  si 
generale  Berenklau  di  valicar  esso  fiume  con  dieci- 
anila  persone  in  vicinanza  di  Magooza,  e  nel  dì  primo 
di  luglio  altrettanto  fu  fatto  dallo  Stesso  principe  Car- 
lo col  grosso  dell'esercito  suo,  che  arditamente  poi 
procedendo  mise  piede  nel T  Alsazia  in  faccia  dei  ne- 
mici. Gran  confusione  fu  allora  in  quella  fertile  pro- 
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vinoia,  dia  cominciò  ad  essere  lacerata  in  pirte  dai 
Francesi  difensori,  e  senza  paragone  più  dai  feroci 
Austriaci,  che  eolle  scorrerie,  e  colP  imporre  gravi 
contrihuiioni,  seppero  ben  prevalersi  del  loro  vantag- 
gio, e  tennero  nello  stesso  teaspo  bloccato  forte  Loi- 
^i.  Perchè  l' armate  francese  sul  principio  di  agosto 
ai  andò  dilatando  verso  Argentina,  bob  lieve  coster- 
nazione insorse  io  quella  stessa  si  forte  città.  lì  terri- 
bile scompiglio  dell'  Alsazia  cagion  fu,  che  lo  stesso 
•re  Cristianissimo  si  movesse  con  grandi  forze  dai  Pae- 
«i  Bassi  per  accorrere  colà  ;  ma  caduto  infermo  io 
Metz  verso  la  metà  di  agosto,  fece  dubitar  di  sua  vita. 
Dio  il  preservò,  e  a  poco  a  poco  si  rimise  nello  stato 
primiero  di  salute*  Un  teatro  di  miserie  era  intanto 
divenuta  V  Alsazia,  e  sembrava,  che  l' esercito  austria- 
co in  quel  bello  ascendente  meditasse  e  sperasse  ava»- 
zamenti  maggiori;  quando  giunse- la  nuova  di  una  me- 
tamorfosi che  sorprese  ognuno  ;  cioè  la  lega  dett*iaa- 
perador  Carlo  VII  col  re  di  Prussia  Carlo  Federi- 
go IH  coU*  elettor  Palatino  Carlo  di  Sultzboc  e  col 
Landgravio  di  Hassia  Cassel  contro  la  regina  d'Un- 
gheria: lega  maneggiata,  e  felicemente  conchiusa  dalla 
industria  e  pecunia  francese.  Stupissi  ognuno,  come 
esso  Prussiano,  dopo  una  pace  di  tanto  suo  vantaggio, 
#  sì  recente,  stabilita  colla  regina  Maria  Teresa,  di 
nuovo  contra  di  lei  sfoderasse  la  spada.  Diede  egli 
-con  un  suo  manifesto  quél  colore  che  potè  a  questa 
sua  novità,  allegando  V  occupazion  della  Baviera,  a 
l'indebita  guerra  fatta  da  essa  regina  al P imperio,  alla 
cui  difesa  come  elettore  egli  si  sentiva  obbligato:  qua- 
siché questo  capo  non  fosse  stato  il  primo  a  muovere 
co  atra  di  essa  regina  la  guerra  ;  ed  esso  re  Prus- 


ARIO      VOCCXL1V.  ^09 

siano,  allorché  giurò  Ja  pace,  non  sapeste  che  er* 
deva  ideila  guerra  fra  V  iniperadore  e  ia  regina.  Pe- 
:  tò  la  oorte  di  Vienna  prorappe  in  gravi  querele  con» 
.  tré  da'  qael  rer  chiamandolo  prìnoìpa  di  Diana  Ma, 
di  ninna  t euglene,  a  la  regina  di  Ungheria  corte  a 
Preaburgo,  per  commuovere  tatù  T  Ungheria  in  aoe- 
cgrso  tao  ;  e  non  ri  corse  indarno* 

Rimasero  per  questa  inaspettatartempesta  «concer- 
tate affatto  le  nisore  del. gabinetto  austriaco,  e  Ai  ob- 
.  bligato  il  principe  Curio  di  Lorena  di  ripassare  il 
Reno  coli1  esercito  suo  par  correre  alla  difesa  della 
Boemia,  Terso  la  quale  erano  già  in  moto  dalla  Slatti 
P  armi  del  re  di  Prussia.  Nel  dì  aS  di  agosto  con  bal- 
ie ordinanza  imprese  esso  principe  il  passaggio  di 
quet  fiume,  e  felicemente  in  due  giorni  ridusse  P  ar- 
enata ali1  altra  riva.  Dai  Francasi  che  P  inseguivano, 
riportò  egli  qualche  danno  con  rimanere  uccisi  o  pri- 
gioni molti  óV  tuoi,  danno  nondimeno  inferiore  al- 
P  aspettatoli  della  gente,  che  giudico  non  aver  sapu- 
to i  Francesi  profittar  di  si  favorevol  occasione  per 
nuocergli  ;  ami  fu  creduto,  che  il  maresciallo  duca 
di  Noaglies  per  questa  pretesa  disattenzione  fosse  ri* 
chiamato  alla  corte.  Non  dovettero  certamente  man- 
care a  quel  saggio  signore  delle  buone  giustificazio- 
ni. Il  bello  poi  fa,  che  Tarmata  francata,  avendo 
-ancoressa  ripassato  il  Reno,  io  vece  di  tener  dia* 
tro  al  principe  di  Lorena,  per  frastornare  il  suo 
•cammino  alla  voka  della  Boemia,  rivolse  i  passi  ver- 
ta la  Brisgovia  per  ansietà  di  fer  sue  la  fortissima 
piazza  di  Friburgo.  Intanto  giacche  si  trovò  la  Boe- 
.  mia  non  preparata  a  cosi  impetuoso  temporale,  la 
regale  città  di  Praga  nel  dì  16  di  settembre  tornò  io 
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potere  del  re  premiano,  con  restar  prigioniera   di 
guerra  la  gueruigione  consistente  in  circa  diecimila 
persone*  parte  troppe  regolate  e  parte  milizie  «lei 
paese.  Anche  la  città  di  Budweis  corse  la  medesima 
fortuna.  Arrivato  poi  ohe  fu  nella  Boemia  il  poderoso 
esercito   austriaco,   piò  formidabile  si  rendè,    per- 
chè seco  si  unirono  ventimila  Sassoni ,  atteso  ah* 
Federigo  Augusto  111  re  di  Polonia  ed  elettor  Si 
Sassoni»,  avea  in  fine  conosciate  la  necessità  di  far  ar- 
gine alla  smisurata  avidità  del  ré  di  Prussia;  è  vi  si  era 
anche  aggiunto,  per  quanto  fu  creduto,  un  altro  im- 
pulso, cioè  una  ricompensa  promessa  dalla  regina  di 
Ungheria:  Allora  cominciarono  a  mutar  faccia  io  quelle 
parti  gli  affari.  Budweis  e  Taber  tornarono  air  ubbi- 
dienza della  rea!  sovrana  ;  e  la  stessa  città  di  Praga 
fu,  nel  dì  25  di  novembre,  precipitosamente  abbando- 
nata dai  Prussiani  :   nuova,  che   riempie  di   giubilo 
Vienna.  Ruirossi  poscia  il  re  di  Prussia  colle  sue  for- 
ze nella  Slesia,  dove  penetrarono  anehe  gli  Austriaci, 
unendosi  tatti  a  maggiormente  desolare  quel  prima 
sì  dovizioso  paese.  Mentre  con  tal  felicità  procedeva- 
no le  armi  della  regina  in  quelle  parti,  seppe  V  impe- 
rador  Carlo  VII  ben  profittare  della  debolezza  in 
cui  erano  restati  i  presidii  Austriaci  ne'  suoi  stati 
della  Baviera,  dacché  il  principe  di  Lorena  passò  in 
Boemia.  Spinse  egli  colà  la  sua  armata  sotto  "il  co- 
mando del  maresciallo  conte  di  Seckendorfr  che  nin- 
na fatica  durò  a  ricuperar  Monaco  ed  altri  luoghi 
abbandonati  dagli  Austriaci  ;  ed  esso- Augusto  dipoi, 
nel  dì  a  a  di  ottobre,  ebbe  la  consolazione  di  rientrar 
nella  sua  capitale;  fra  i  plausi  dell'amante  popolo  suo. 
Fu  in  questo   mentre  fatto  dall'  esercito  francese 
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t'attedio  della  città  di  Friburgo  nella  Brifgovia: 
città  che  pare»  inespugnabile,  tante  erano  la  tue  for- 
tificazioni, oltre  alP  estere  munita  di  due  castelli  ;  me 
non  già  tale  alla  perizia  e  risoluzien  dei  Francesi,  ai 
qutK  niuoa  piazza  suol  fare  lunga  resistenza,  quando 
non  tia  soccorsa  da  possente  armata  di  fuori.  Lo 
stesso  re  Cristianissimo  colà  giunto  in  persona  non 
voHe  riveder  Parigi  se  prima  non  ride  queir  impor- 
tante fortezza  sottomessa  all'  armi  tue.  La  presenza 
di  questo  monarca  animava  la  gente  a  sacrificar  le 
sue  vite,  e  gran  sangue  in  fatti  costò  quali*  impresa  ai 
Francesi.  Ma  in  fine  il  comandante  austriaco  capitolò 
la  resa  della  città  con  ritirare  nel  dì  sette  di  novem- 
bre la  guernigione  nei  castelli,  i  quali  poi  si  arren- 
derono anch'  essi  nel  dì  2  5  di  esso  mese,  restandone 
prigioni  t  difensori.  Con  queste  sì  varie  vicende  ebbe 
fine  F  anno  presente  ;  nei  cui  ultimi  giorni. si  solen- 
nizzò in  Yersaglies  alla  presenza  delle  maestà  cristia- 
nissime il  maritaggio  della  principessa  Felicita  di 
Erte,  figlia  primogenita  di  Francesco  HI  duca  di 
Modena  con  Luigi  di  Borbon  duca  di  Penthievre 
della  real  casa  di  Fraocia,  grande  ammiraglio  di  quel 
regno.  Merita  ancora  di  essere  qui  riferita  uoa  glorio- 
sa azione  del  regnante  pontefice  Benedetto  XIV. 
Per  bisogni  della  cristianità  (massimamente  nel  seco- 
lo XVI)  essendo  stati  contratti  dalla  camera  aposto • 
liea  dei  grossi  debiti,  avea  essa  obbligati  gli  ordini 
monastici  e  i  canonici  regolari  in  Italia  a  pagarne  an- 
nualmente i  frutti  :  aggravio  assai  pesante  ai  moni- 
steri,  che  avea  anche  sminuito  non  poco  il  lóro  splen- 
dore. Portato  da  un  indefesso  amore  alla  beneficenza 
il  santo  Padre  aprì  loro  il  campo   per   redimersi  da 
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questo  peso,  eoo  permettere  loro  di  pagare  il  capi- 
tala eli  «mì  debiti,  e  di  liberarti  dai  fratti.  Di  questa 
grazia  i  più  ne  profittarono,  con  decretar  anche  pe- 
renni memorie  a  cosi  amorerol  benefattore,  il  quale 
nello  stesso  tempo  sgravò  la  camera  dai  debili  corri- 
spondenti. Fra  gli  altri  la  congregaxioo  cassinense  in 
attestato  della  sua  gratitudine,  fatta  fare  in  marmo  la 
statua  di  sua  Santità,  la  collocò  nell'atrio  della  basili* 
ca  di  monte  Cassino  fra  l'altre  di  molti  pontefici,  tut- 
ti benemeriti  dell'  ordine  di  san  Benedetto. 


FINE    ML    TOMO    LI?. 


Digitized  by  VjOOQlC 


la  questo  Voi.  LIV  ti  comprende  lo  spatio  di  tempo 
scorto  dall'  anno  di  C Sisto  mdccxxxui.  Indiz.  n, 
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(  CRISTO  mdocxlv.  Indizione  vili. 
Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  & 

(  FRANCESCO  I,  imperadore  i. 

J-ibbe  principio  quest'  anno  colla  morte  di  une 
dei  principali  attori  delta  tuttavia  dorante  tragedia. 
Era  soggetto  a  gravi  insulti  di  podagra  e  chiragra  F/m- 
perador  Carlo  VII  duca  ed  elettor  di  Baviera.  Sta- 
tasene egli  nella  ricuperata  città  di  Monaco,  godendo 
la  contentezza  di  vedersi  rimesso  in  possesso  di  buo- 
na parte  dei  suoi  stati  ;  quando  pfù  fieramente  che 
mai  assalito  nel  dì  i  y  di  gennaio  da  questo  malore, 
che  gli  passò  al  petto,  poscia  nel  dì  ao  con  somma 
rassegnazione  passò  all'  altra  vita.  Era  nato  nel  dì  sei 
di  agosto  del  1697.  Principe,  a  cui  non  mancarono 
già  riguardevoli  doti,  ma  mancò  la  fortuna,  che  né 
pure  si  era  mostrata  molto  propizia  al  fu  duca  suo 
padre.  Gli  alti  suoi  voli,  ad  altro  non  servirono,  che 
al  precipizio  proprio  e  dei  suoi  sudditi,  condotti  per 
cagione  di  lui  ad  inesplicabili  guai.'  Accrebbe  certa- 
MURATOfU,  voi.,  lt.  n   .      T  a 

Digitized  by  LjOOQIC 


6  ANNALI   D'   ITALIA 

mente  decoro  a  se  stesso  e  alla  caia  propria  coli1  a* 
cquisto  dell'  imperiai  corona  ;  ma  poco  godè  egli  di 
questo  splendore  in  vita,  né  potè  tramandarlo  dopo 
di  sé  ai  discendenti  suoi.  Lasciò  esso  augusto  tre  prin- 
cipesse figlie  e  un  solo  figlio,  cioè  Massimiliano  Giu- 
seppe principe  elettorale,  nato  nel  di  28  marzo  dei 
1727  eh1  egli  prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  mi- 
norità. Ora  questo  principe  conobbe  tosto  di  e$seve 
rimasto  erede  del  principato  avito,  ma  insieme  delle 
disavventure  del  padre,  perchè  tuttavia  la  principal 
sua  fortezza,  cioè  Ingolstat  ed  altre  minori  piazze, 
erano  in  mano  della  regina  di  Ungheria.  Oltre  a  ciò 
alquanti  giorni  dopo  la  morte  dell'augusto  padre  peg- 
giorarono gì'  interessi  suoi,  perchè  P  armata  Austria- 
ca s1  impadronì  di  Amberga  e  di  tutto  il  Palatinato 
Superiore.  Il  peggio  fu?  che  già  si  allestiva  un  gran 
rinforzo  di  gente,  per  invadere  di  nuovo  la  capitale 
della  Baviera,  o  per  costringere  questo  principe  a 
prendere  misure  diverse  dalle  paterne.     . 

Trovavasi  il  giovinetto  elettore  in  un*  affannoso  la- 
birinto, dall'una  parte  spinto  dalle  esibizioni  è  premes- 
se del  ministero  francese  per.  continuate.*  nel  prece- 
dente impiego;  e  dall'altra  combattuto  dai  consigli 
delia  vedova  imperatrice  sua  madre  Maria  Amalia 
di  Austria,  dalla  corte  di  Sassonia  e  dal  maresciallo 
di  Seckendorf,  che  gli  persuadevano  per  più  ùtile  e 
sicuro  ripiego  l'accordare  gl'interessi  suoi  colla  regi- 
na di  Ungheria.  A  queste  ultime  amichevoli  insinua- 
zioni sul  principio  di  apritesi  aggiunse  il  terrore  del- 
l'armi, perciocché  entrato  l'etercilo  austriaco  con  fu- 
rore nella  Baviera,  furono  obbligati  i  Bavaresi  e  Fran- 
cesi ad  abbandonare  Straubing,  Landau,  Dingelnn- 
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gen^  J&elheim,  Wilxhoffen,  ed  altri  luoghi  deWElet* 
tarato.  Gran  costernazione  fu  in  Monaco  stesso,  e  Io 
Elettore  se  ne  partì  alla  metà  dei  mése  suddetto,  chia- 
mato dai  Francesi  a  Manheim.  Ma  egli  si  fermò  in 
Augusta  a  stretti  colloqui  col  conte  Colloredo,  e-  con 
altri  parziali  della  casa  di  Austria;  e  qui?»  in  fine  te 
persuasioni  di  chi  gli  proponeva  Y  accordo  colla  re- 
gina^ prevalsero  sopra  le  altre  dei  ministri  aderenti 
alla  Francia,  i  quali'  restarono  escimi  dai  trattali.  Ri r 
nunzio  dunque  F  elettere  alla  lega  colla  Francia;  ac* 
cettò  l'armistizio  e  la  neutralità,  con  che  restassero  in 
poter  della  regina  le  fortezze  di  Ingelstat,  Scardina 
Straubiogen  e  Bruuau,  sino  ali9  etezion  di  un  impe* 
nidore  ;  ed  anteposte  la  quiete  e  liberazion  presente» 
dei  suoi  stati  alle  incerte  speranze  di  conseguir  molto 
piò.  coir  andare  in  esilio,  e  continuare  sotto  la  protei 
zion  dei  Francesi.  Intorno  a  questa  sua  risoluzione  « 
ad  altre  condizioni  di  quei  preliminari  di  pace,  sotto* 
scritti  in  Fussen  nei  dì  aa  di  aprile,  vari  furono  i 
sentimenti  dei  politici:  noi  li  lasceremo  masticare  le 
lor  sottili  riflessioni.  Per  sì- fatta  mutazion  di  cose  fu» 
sono  costrette  le  truppe  francesi,  palatine  ed  hassia- 
ne  a  ritirarsi  più  che  in  fretta,  e  con  grave  lor  danno, 
dalla  Baviera  e  dai  suoi  contorni,  perchè  sempre  in- 
sultate dalle  milizie  austriache. 

Frequenti  intanto  erano  i  maneggi  degli  elettori 
per  dare  un  nuovo  capo  all'  imperio,  e  sul  principio 
di  giugno  fu  intimala  in  Francofobe  la  dieta  per  reie- 
zione; affinchè, essa  seguisse  con  piena  libertà,  giudi- 
carono bene  i  Francesi  di  spedire  un  grosso  esercito 
comandato  dal  principe  di  Conty  al  meno  nelle  vici- 
nanze di  essa  città  di  Francoforte.  Tanta  carità  dei 
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ftaftètoi  vèrro  i  lord  interessi  non  fa'  sapesno  inten* 
«fere  i  principi  e  circoli  dell'  imperio,  e  tooIVo  meno 
▼olle  tofferir  questa  violenta  la  corte  di  Vienna,  Tro-» 
▼arasi  verso  quella  parti  un  esercito  austriaco,  ma  non 
4v  tai  nerbo^  da  jpoter  intimare  la  ritirata  ti  Francesi, 
il  «aggi©  mtresciBllo  cfojtfe  «Y  2V»tirt,  giacché  era  tor- 
nata le  quièta  nelle  Baviera^  ebbe  l'iacombensa  di 
provvedere  a  questo  bisogne*,  e  poscia  ebbe  anche  la 
gloria  sii  faKaemettte  etegróafc  il  progetto.  Con  uq  al* 
Ire  gran  còrpo  di  armata  prese  egli  un  girò  per-  te 
montagne  e  luoghi  disastroii,  e  presto  it  fine  di  già-» 
guo  arrivo  ad  unirsi  colP  altro  esercito  comandato  dal 
conte  BatthynnL  k  questa  armata  combinata  sei  prin- 
cipio di  luglio  comparve  anche  il  gran  duca  di  Tosca- 
na Francesco  Stefano  di  Lorena^  e  poco  ti  stette  e 
▼edere  «comparire  dalle  rive  del  Meno,  e  ritirarsi  a| 
Reno  roste  francese.  Restò  con  ciò  liberatala  città 
di  Francofobe  da  quelP  ihtotterabn  aggravio,  e  tento 
più,  perchè  H  gran  duca  condusse  enclT  egli  l'esercito 
tuo  ad  Heidelberg*,  lasciando  in  piena  libertà  i  mini* 
tiri  deputati  aìP  elettone  del  futuro  impera  dorè.  Es- 
se odo  poi  giuntò  sul  fine  di  agosto  e  Francoforte  lo 
elettore  di  M agama,  si  continuarono  le  conferente 
di  quella  dieta;  e  giacché  non  fu  questa  ▼olta  disdetto 
alla  regina  di  Ungheria  H  voto  della  Boemia,  Pelet- 
tor  di  Baviera  neìP accordo  con  essa  regina  avea  im- 
pegnato 3  ino  In  favore  deHa  medesima:  nel  di  tS  di 
setteinbre,  ancorché  mancassero  t  voti  del  re  di  Prua* 
sia  e  del  Palatino,  seguì  Peleztooe  di  Francesco  Sbe- 
Jhno  due*  di  Lorena,  gran  duca  di  Toscana,  marito  e 
correggente  della  stessa  regina  Maria  Teresa,  in  tt 
dei  Romani,  che  assunse  ^  tìtolo  d*  imperadore  elei- 
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io,  tf ouesi  da,  Yienna  questa  regnante  dqo  tanto  per 
godere  anch'està  jo  persona  di  veder  1»  coronazione 
dell' 4U£iwtQ  consorte*  a  rimesso  lo  scettro  cesareo 
nella  «jtf  potentissima  caia  ;  quanto  ancora  per  con** 
valica  un  patto  voluto  dagli  elettri,  ciò*  eh3  essa 
regio*  *i  obbligasse  di  assistere  polla  sua  £or*e  il 
9»ovo  angusto  in  tutte  le  si*e  risoluzioni  •  bisogni. 
Fece,  U  suo  vJQgnificp  ingresso  in  Franooforta  F  im- 
perafarf  frmtewQ  1  nel  4»  ai  di  settembre,  a  so- 
gni poi  nel  di  quattro  di  ottobre  la  di  )ui  «olona*  «o» 
jODwaue  con  indicibU  festp  e  PQncnrso  d'inoueae- 
rajnl  genie.  Si  aspettala  pgonpQ  «he,  seoonfo  lo  alila) 
ajncjie  ajja  regina  di  lui  conserte  fosae  poa/erit*  F  inv 
perial  qproo^.  Per  più  di  uq  riguardo  sa  ut  ai|*nne 
la  gaggia  grwcipeaia,  più  di  queiF  onore  a  lei  prò* 
jnepdo  il  £Opser*ajse  i  proprii  difitti  *  rancore  dai 
sugi  JJngberi  e.  Boemi,  *  il  poter  sodare  da  lì  iunenei 
in  carrozza  *l  ft*Qo  4*lF*»gu*to  «arilo.  Accettò  non* 
gjfnjHHHl  titolo  d'  injfM*adriee,  e  «e»  lasetò  d»  fcr 
rivendere  jn  tad  Qoegiua&ura  la  nràabil  sue  muoi&* 
c&wh  assendpai  arqfetfo  da  «più,  pb*  ascendesse  a 
gpajcha  jpftpa*  il  pwz#  foli?  gwe  a  dai  regali  da 
«#aa  dii44ÌbHÌ|i  agii  elettori,  «injstrj  gejw*U  delle  m? 
tizie»  aeJ&Ai*  **  ajj*»  genio,  fcn*o  ohe  m  stupì  ogou- 
910,  $i  MstìMiifiOap  poscia  le  ijnfieriali  loro  maestà  a 
Yìojmn»,  *  vi  {acare  il  giulivo  loro  iogrjaaao  nd  di  »7 

#i)t|fc>bw* 

Cojatioa^va  jptajatp  la  gaewa  dell1  uaperadrice 
suddetta  col  fa  di  Pfjmi»,  la  o»i  armi  oecupajrAno  la 
Sleaia.  Jffei  dì  rtto  dal  gennaio  dalP  ant*»  pesante  in 
Tjnaarà  fì#  lajtuidetta  Anglista  .regina,  U  rei'IngnùV 
tetta*  e  il  s*  di  Polonia,  eoa*  alette*  di  Saaaouia,  e 
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gli  Olandesi,  fu  stabilita  una  lega  difensiva,  per  coirsi 
obbligò  esso  elettore  di  contribuire  trentamila  armati 
per  la  difesa  del  regno  di  Ungheria,  con  promettergli 
annualmente  le  potenze  marittime  centocinquantamila 
lire  sterline  per  questo.  E  giacché  il  re  prussiano 
si  era  messo  sotto  i  piedi  il  precedente  trattato  di  pa-*> 
ce,  attese  indefessamente  la  corte  di  Vienna  ad  unire 
un  poderoso  esercito  contra  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottura,  per  ricuperare  la 
sommamente  importante  provincia  della  Slesia  dalk 
mani  di  chi  avea  mancato  alla  fede.  Altri  conti  faceva 
H  re  di  Prussia,  le  cui  truppe  a  maraviglia  agguerrite^ 
fòrti,  e  spedite  nei  combattimenti,  hanno,  in  questi 
ultimi,  tempi  conseguito  un  gran  credito  rielle  azioni 
militari.  AH*  apertura  della  campagna  il  principe  Car- 
lo di  Lorena  marciò  animosamente  coi  Sassoni  hi  trac- 
cia della  nemica  armata.  Seguirono  vari  incontri,  fin- 
che nel  dì  quattro  di  giugno  presso  Striègau  e  Fried- 
berg,  esso  principe,  forse  contro  sua  voglia,  venne  ad 
una  giornata  campale  con  osso  re.  Toccò  una  gran 
rotta  agli  Austriaco-sassoni,  non  avendo  il  principe 
assai  per  tempo  avvertita  la  svantaggiosa  situazione 
sua  per  cui  non  potea  passare  la  sua  cavalleria,  e  la 
vantaggiosa  dell'esercito  prussiano.  Confessarono  i 
tinti  la  perdita  di  novemila  persone  fra  uccisi,  feriti 
e  prigioni.  Pretesero-  all'  incontro  i  vincitori  prussiani, 
che  dei  loro  avversari  quattromila  restassero  estinti 
nel  campo,  settemila  fossero  i  prigioni,  fra  i  quali 
ducento  gli  ufiziali,  coli'  acquisto  di  sessanta  cannoni  j 
trentasei  bandiere  ed  otto  paia  di  tombali,  oltre  Io 
spoglio  del  campo.  Furono  perciò  obbligati  gli  Austria* 
ci  e  Sassoni  a  ritirarsi  con  grave  disagio  ntUa  Boemia! 
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per  attendere  alla  difesa,  e  furono  colà  inseguiti  dai 
nemici.  Ritiroisi  poscia  nel  settembre  da  essa  Boemia 
il  re  di  Prussia,  e  con  un  manifesto,  e  coli*  avvicina-! 
mento  delle  sue  truppe,  cominciò  a  minacciar  la  Sas- 
sonia. L*  insegui  m  questa  ritirata  il  principe  di  Lo- 
rena, e  nel  dì  3o  di  esso  mese  a  Praùsnìtz  in  Boemia 
andò  colP  esercito  suo  ad  assediarlo.  Ebbe  anche  que* 
sta  volta  la  fortuna  contraria,  e  lasciò  in  mano  dei  ne- 
mici la  vittoria,  con  perdita  forse  di  tremila  persone, 
di  trenta  pezzi  di  cannone,  e  di  molte  insegne.  Ma  né 
pure  il  Prussiano  potè  gloriarsi  molto  di  questa  gior- 
nata perchè  anch'  egli  perde  non  solo  assai  gente,  mar 
anche  la  maggior  parte  del  bagaglio  proprio  e  del 
suoi  uffiziali  :  stante  P  avere  il  generale  Treach  coi 
suoi  Ungheri  atteso  nel  bollore  della  battaglia  a  ciò 
che  più  gli  premeva,  cioè  a  quel  ricco  bottino,  e  al 
far  prigione  chiunque  ne  aveva  la  guardia.  Fu  credu- 
to che  se  essi  Ungheri,  senza  perdersi  nel  saccheggio; 
avessero" secondato  il  valor  degli  Austriaci,  con  menar 
anch'  essi  le  mani,  ed  assalir  per  fianco  i  nemici,  co- 
me era  il  concerto,  sarebbe  andata  io  sconfitta  P  ar- 
mata prussiana* 

Ora  essendosi  inoltrato  il  re  di  Prussia  nei  con-? 
fini  della  Sassonia,  nel  dì  2  3  di  novembre  si  affrettò 
di  prevenir  P  unione  degli  Austriaci  coi  Sassoni,  e  gif 
riuscì  di  dare  una  rotta  ad  alquanti  reggimenti  della? 
Sassonia  colla  morte  di  circa  duemila  di  eni^  e  colla 
prigionia  di  altrettanti.  Si  tirò  dietro  questa  vittoria' 
un  terrìbile  seon  volgi  mento  di  cose.  Imperciocché 
P  elettor  Sassone  re  di  Polonia  prese  le  precauzioni 
di  ritirarsi  colla  real  famiglia,  e  coi  suoi  più  preziosi 
arredi  in  Boemia,  e  non  finì  il  mese  che  le  truppe; 


prussiane  entrarono  in  Mersburg  e  Lipsia,  «  il  re 
loro  nello  stesso  tempo  eoa  altro  corpo  di  gente  s'im- 
padrooì  di  Gorlits.  Inorridì  ognuno  air  adir  le  smi- 
•urat*eentffilH»*tODÌ  di  due  milioni  e  mezzo  di  fiorini, 
intimate  al  popolo  di  Lipsia,  da  compartirsi .  poi  so- 
pra tutto  V  elettorato  di  Sassonia,  con  dar  tempo  di 
sale  poche  ore  al  pagamento.  Convenne  contribuirò 
quanto  di  danaro,  gioie  ed  artiglierie  si  potè  unir» 
in  quel  bratto  frangente,  e  dar  buone  sicurtà  meroMi- 
ftti  per  residuo.  Anche  nel  dà  i5  di  dicembre  segui 
un  altro  latto  di  armi  fra  i  Prussiani  e  gli  Austriaco** 
sassoni  colla  peggio  degli  ultimi  ;  dopo  di  che  furono 
aperte  le  porte  di  Dresda  al  re  di  Prussia.  Per  cotan- 
ta felicità  del  re  nemico  conobbero  in  fine  tanto  JFe«* 
derigo  Augusto  III  re  di  Polonia,  quanto  V  impe- 
radrioe  Mari*  Terese,  la  necessità  di  trattar  di  pace. 
Da  Vienna  dunque  con  plenipotenza  volò  il  ministro 
d' Inghilterra  a  trovare  Carlo  Federigo  III  re  dt 
Prussia,  e  a  maneggiar  V  accordo-  Ossia  che  V  intpe- 
radriee  della  Russia  minacciasse  il  Prussiano,  o  pure 
che  altri  riguardi  movessero  esso  re:  certo  è,  ohe  nel 
di  a  5  di  dicembre  seguì  là  pace  fra  quelle  tre  poten* 
se,  uniformandosi  al  precedente  trattato  di  Brest* via, 
con  altri  patti,  che  in  tralascio.  Ritirarousi  perciò  da 
li  a  non  molto  le  armi  prussiane  dalla  Sassonia;  e  sii- 
cene il  re  elettere  se  ne  tornò  al  godimento  dei  suoi 
itati,  cosi  T  imperadrice  sbrigata  da  sì  fiero  e  fortuna- 
to avversario,  potè  attendere  con  pia  vigor  da  lì  in- 
nanzi a  eoateoere  gli  affari  suoi  in  Italia. 

Gsnn  guerra  fa  eziandio  in  Fiandra  neh"  anno 
preeeote.  Sul  fine  di  aprile  il  valoroso  conte  di  5**-. 
toni*  maresciallo  di  Francia  con  potente  esercito  ai 
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portò  air  assedio  di  Toutnei.  Ti  era  dentro  un  pre- 
dio di  noveaetla  alleali,  che  prometteva  gran  cose,  e 
certamente  non  mancò  al  suo  dovere.  Lo  etesso  re 
Cristianissimo  Luigi  XF  eoi  figlio  Delfino  Tolte  an- 
cora in  quatto  anno  iaoomggir  quali'  impresa  colle 
presenza  tua,  e  bea  eccito  giovò.  Imperciocché  nel 
dì  undici  di  maggio  il  giovane  dmcm  di  Cumb*rl**d, 
secondogenito  di  Giorgio  li  re  della  gran  Bretagna, 
contendente  sapremo  dell  armata  dei  cottegli  in  Fiann 
dra,  assistito  dal  saggio  maresciallo  conte  di  Koning* 
*eg&  (l  cui  cornigli  non  furono  questa  volta  attesi) 
andò  con  tutte  le  sne  force  ad  assalire  i  Francesi  a 
Fontenay.  Nove  ore  durò  V  aspro  combatttmcqto,  io 
cui  T  esercitò  collegato  superò  alenai  trinceramenti, 
e  fece  anche  piegare  i  nemici;  ma  sopraggiunte  le  guar~, 
die  del  re,  cangiò  aspetto  la  battaglia*  e  furono  essi 
alleati  costretti  a  ritirarsi  con  disordine  ad  Atb,  eoa 
restare  i  Francesi  padroni  del  campo,  di  molte  ban- 
diere, stendardi  e  cannoni,. e  con  fare  circa  duemila 
prigioni.  Che  comperassero  i  Francesi  ben  caro  qua* 
sta  vittoria,  si  argomentò  dall'  aver  essi  contato  6a 
morti  e  ieri  ti  quattrocento  cieqoeofta  dei  loro  ufiateli* 
Nel  dì  a3  di  maggio  la  guarnigione  di  Touroey  cedo 
la  città  agli  assedia  a  ti,  e  si  «tirò  neUa  cittadella,  dova 
con  far  più  prodetxe  si  sostenne  tino  al  dì  20  di  giù* 
gno.  Le  furono  accordati  patti  di  buona  guerra,  a 
riserva  di  non  potere  per  4ntto  il  presente  anno  mili- 
tare co  atro  i  Francesi  Era  W9  presidio  ridotto  *> 
animila  persene.  Andò  pei  rondando  raccerto  mare- 
sciano  di  Sassonia  per  alquanti  giorni,  aenaa  preve- 
derci, dove  dovea  piombare;  quando  tmprov fisamen- 
te spedi  un  corpo  dei  tuoi,  i  quali,  -dopo  aver  data  una 
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rotta  a  seimila  Inglesi,  che  marciavano  «Uà  vuha  dt 
Gsnt,  colla  scalata  s' impadronirono,  nel  di  undici  di 
loglio,  della  stessa  vasta  città  di  Gant,  e  nel  dì  sedie! 
anche  del  casteMo.  Copiosi  magazzini  di  farine,  biada  i 
biscotto,  fieno  ed  abiti  da  soldati,  si  trovarono  in 
quella  città,  e  furono  di  buon  cuore  occupati  dai* 
Francesi.  Nel  dì  ai  di  luglio  entrarono  le  armi  galliche 
anche  in  possesso  di  Oudenarde,  Grammont,  Alost,  e 
poscia  di  Dendermonda  :  dopo  di  che  passarono  sotto1 
Ostenda,  e  verso  la  metà  di  agosto  ne  imprese  l' asse- 
dio e  le  offese. 

Chiunque  tapea  quanta  gente  e  che  smisurato 
tempo  costasse  il  vincere  quell'importante  piazza  nel- 
le vecchie  guerre  di  fiandra,  stimava  di  mirare  anche 
oggidì  le  stesse  maraviglie  di  ostinata  difesa".  Ma  non 
son  più  quei  tempi,  é  le  circostanze  ora  sono  ben  di- 
verse. Il  prendere  le  piazze  anche  più  forti  è  divenuto 
un  mestier  facile  all'  ingegno  e  valore  delle  armi  fran- 
cesi. Ostenda  nel  dì  a3  del  suddetto  mese  di  agosto 
con  istupore  di  ognuno  capitolò  la  resa,  e  quel  presi- 
dio ottenne  onorevoli  condizioni.  Avendo  con  questa 
segnalata  impresa  il  re  Cristianissimo  coronata  la  sua 
campagna,  carico  di  palme  se  ne  tornò  a  Parigi  e  a 
Yersaglies.  Anche  Neoport,  fortezza  di  gran  conse- 
guenza, nel  dì  quinto  di  settembre  venne  in  potere' 
dei  Francesi,  ed  altrettanto  fece  Ath  nel  dì  otto  di 
ottobre.  Un  gran  dire  dappertutto  era  al  mirare  con 
che  favore  voi  vento  procedessero  in  Fiandra  le  arma- 
te francesi,  e  qual  tracollo  venisse  ivi  egP  interessi 
dell'  imperatrice  Maria  Teresa.  Eppure  qui  nén  si 
fermò  1*  applicazione  del  gabinetto  di  Francia.  Sul 
principio  di  agosto  assalito  qualche  poco  da   essi 


&  Ut   F   O       ttKJCXLV.  ì5 

Francesi  il  cattolico  principe  di  Galles  Cor/»  Odoar- 
do9  figlio  di  Giacomo  111  Stuardo,  re  d' Inghil- 
terra, già  chiamato  nel  precedente  anno  in  Francia, 
ebbe  la  fortuna  di  passare  sopra  una  fregata  eon  alen- 
ili suoi  aderenti,  e  buona  copia  di  armi  e  danaro  in 
Iscozia,  dove  fa  accolto  con  fetta  da  molti  di  quei  po- 
poli, che  non  tardarono  a  sollevarsi,  e  a  riconoscere 
per  loro  signore  il  re  di  lui  padre.  Prese  tosto  tal 
piede  quell*  incendio,  che  Giorgio  11  re  d' InghHter-J 
Ta,  non  tanto  per  opporsi  ai  progressi  di  qntsto  prln* 
■cipe,  quanto  ancora  per  sospetti  che  non  si  trovasse 
qualche  rivoluzione  nel  cuore  del  regno,  richiamò  a 
Londra'  parte  delle  sue  truppe  esistenti  in  Fiandra,  e 
fece  anche  istanza  agli  Olandesi  del  sussidio  di  seimi- 
la soldati,  cri  quale  erano  tenuti  secondo  i  patti,  e  bi- 
sognò inviarli.  Contribuì  non  poco  tal  avvenimento 
a  facilitar  le  conquiste  dei  Francesi  nei  Paesi  Bassi.* 
Non  mi  fermerò  io  punto  a  descrivere  quegli  avveni- 
menti, perchè  oramai  V  Italia  mi  chiama  a  rammenta- 
re i  suoi.  ; 
Fermossi  per  tatto  il  verno  dell'  anno  presente 
col  quartier  generale  austriaco  in  Imola  il  principe 
di  LobcowiU,  e  si  stendevano  le  sue  truppe  per  tutta 
►  la  Romagna.  Nello  stesso  tempo  il  generale  Spagnucr* 
lo  conte  di  Gages  faceva  riposar  le  sue  milizie  sa 
quel  di  Viterbo,  e  ne'  contorni,  lagnandosi  indarno 
gP  innocenti  popoli  dello  stato  ecclesiastico  di  sì  fatto 
aggravio.  Diversa  nondimeno  era  il  danno  loro  infe- 
rito da  queste  armate,  perehè  gli  Austriaci  non  conten- 
ti deHe  naturali,  esigevano  anche  esorbitanti  contribu- 
zioni in  danaro  dalle  legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  e 
Romagna.  Passati  i  primi  giorni  di  marzo,  giacché  il 
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costo  <#  Oagè$  era  elato  rinforzato  da  mola  squadro* 
ai  spediti  daUa  Spaglia,  e  da  un  corpo  di  Napoletani, 
ooa  «astra  ia  viaggio  altra  «chiare,  per  unirai  con  lui, 
mise  in  moto  Tarmata  auà  afe  volta  di  Persia,  * 
quindi  par  tra  divaria  strada  valicò  T  ÀpenaUio,  a  nel 
di  17  conrinciarono;  quelle  truppa  a  comparirà  a  Per 
•aro.  Credeva*!  *be  gli  Austriaci  postati  a  Rimino 
foiiero  per  far  testa;  ma  non  si  fardo  wojtp  a  vedere 
T  ioviamento  dei  toro  Spedali  alla  volta  ÓM  Ferrara**, 
par  di  la  passare  a  Mantova  ;  a  da  epe  i  Nqpolfcpgni 
•'inoltrarono  verso  Fano,  il  principe  diJboiwwfai 
incendiati  i  propri  magazaioii  cominci  a  ta&tere  la 
ritirata  farsa  Cesena,  Forlì  e  Faenza.  Pare*  che  i 
WapéJispani  avessero  V  ali  ;  non  V  ebbero  meno  gli 
Austriaci  ;  talmente  ohe  arrivalo  il  principe  suddetta, 
nel  di  quinto  di  aprite,  «  Bologna  oolParwtfi,  non 
le  diade  riposo,  e  feccia  marciare  alla  volle  detta  Sa- 
moggia.  Ma  da  che  cominciarono  i  nemici  a  comparire 
di  qua  da  Bologna,  egli  pestò  nel  dì  decimo  di  essome* 
ae  tatto  Pesercito  suo  di  qua  dal  Panaro  sul  Afodatnjeee* 
Arrivato  che  fa  da  Venezia  a  Bplegna  «amba  Fran- 
cesca JIJ  4i  Bste  duca  di  Medine,  genemliasiinn 
deli1  •armata  nepolispan*,  i  invia  questa  in  ordinanza 
di  battaglia  verso  il  suddetto  Panaro,  e  nel  da  1 5  di  < 
aprile  natta  vicinanze  di  Spilamberto  lo  passo,  benché 
Coese  accorsa  «ola  il  principe  di  Lobc*wM  con  appi* 
renna  di  voler  dare  battaglia.  Ih  scota  aver  fitto  ak 
ette*  prodezza,  si  vide  la  aera  tutto  V  eaeroito  aostria* 
c#  passar  luogo  la  mura  di  Modena  «  esercite  che  ser- 
vì di  aeusa  %l  generale,  ee  aatro  non  cercavo,  «he  di 
ritirarsi;  perchè  comparve  amila*  £iù  di  un  pooo 
•gli  occhi  dei  motti  spettatori.  Tenne  il  Lobcoviez  e4 
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accamparsi  fra  la  cittadella  di  Modena  e  H  fiume 
Sécchia,  mentre  i  Napolwpani  andarono  a  piantane  !t 
tende  al  Montale  e  nei  luoghi  circonvicini  sino  a 
Formigine,  quattro  miglia  lungi  dalla  città.  Si  figura- 
rono motti,  che  il  pensier  loro  fosse  di  entrare  in 
Modena,  e  già  il  Lobcowitz  area  aggirato  al  ponte 
alto  un  altro  ponte  di  barche,  per  salvarsi  di  là  dai 
fiume,  qualora  tentassero  i  nemici  di  assalirlo  in  quel 
posto  :  saggia  risoluzione,  perchè  passato  di  là  non 
paventava  di  loro;  e  quando  eglino  avessero  in  altri 
siti  superato  il  fiume,  egli  se  ne  sarebbe  tornato  in  si- 
curo da  quest'altra  parte.  Ma  altri  erano  i  disegni 
dei  Napolispani.  Correvano  allora  i  giorni  santi,  e 
vennero  quelli  ancora  di  Pasqua  :  con  che  divozione 
li  passassero  i  Modenesi  non  sentendo  altro  che  la 
desolazlon  del  loro  paese  per  le  due  vicine  armate, 
facilmente  si  paò  immaginare.  Ed  ecco  che  nella  notte 
precedente  il  dì  22  di  aprile  i  Gallrspani  alla  sordina 
levarono  il  campo,  e  per  la  strada  di  Gorzana  si  av-» 
viarono  alla  volta  delle  montagne  di  San  Pellegrino. 
tJna  impensata  fiera  disavventura  arrivò  ad  esse  trup- 
pe nel  passare  per  colà  in  Garfagoaoa,  perchè  colte 
da  un*  improvvisa  neve,  che  principiò  a  fioccare,  e 
trovandosi  senza  foraggi  e  biade  in  quei  monti,  fecero 
orridi  patimenti  ;  seguì  non  lieve  diserzione  di  gente: 
e  più  di  cinquecento  cavalli  e  muli  lasciarono  1'  ossa 
su  quelle  balze.  Calati  poi  nella  Garfagnana  i  Gallrspa- 
ni, sì  improvvtsamante  arrivarono  addosso  alla  for- 
tezza di  Montatfonso,  che  quel  comandante  austriaco 
sorpreso  seoza  vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col  presi- 
dio prigioniere  di  guerra  ;  ed  avendo  poi  fatto  altret- 
tanto quello  della  Verucola,  tornò  tutta  quella  provi»- 
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eia  aH'  ubbidienza  dei  duca  di  Modena  tuo  legittima 
sovrano.  Speravano  i  Garfagnini  un  trattamento  da 
amici  dalle  truppe  spagnuole,  e  provarono  tutto  il 
contrario.  Passò  da  lì  a  poco  queir  armata  sul  Luc- 
chese, e  stesesi  uno  a  Massa,  dando  assai  a  conoscere, 
eh'  essa  era  per  volgersi  verso  il  Genovesato,  a  fine 
di  unirsi  colf  altra  armata  dei  Gallispani,  che  si  anda» 
va  adunando  nella  riviera  occidentale  di  Genova.  Si 
avvide  per  tempo  di  questo  loro  disegno  iL  generale 
austriaco  principe  di  Lobcowitz;  e  perciò  anch'  egli 
Bel  dì  23  di  aprile,  sollecitamente  alzò  il  campo   dai 
contorni  di  Modena,  e  si  avviò  alla  volta  di  Reggio,  e 
di  là  poi  andò  a  mettere  il  suo   quartiere  a  Parma, 
con  ispedire  vari  dislaccamenti  in  Lunigiana,  a  fine 
d' impedire,  o  frastornare  il  passaggio  dei  nemici   nel 
territorio  di  Genova.  In  fatti,  allorché  nel  dì  nove  di 
maggio  si  misero  i  Napolispani  a  passare  la  Magra,  ne 
riportarono  una  buona  percossa  :  dopo  di  che  arriva7 
rono  in  fine  dopo  tante  faticose  marce  a  prendere 
riposo  nelle  vicinanze  di  Genova». 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  lì  innanzi  svelando  um 
arcano,  che  ayea  dato  molto  da  pensare  e  da  discor- 
rere nei  giorni  addietro.  Molto  tempo  era,  che  la  re- 
pubblica di  Genova  andava  facendo  un  grande  armar 
mento  di  nazionali,  di  Corsi,  e  di  qualunque  diserto- 
re, che  capitava  in  quelle  parti.  Chi  credea  con  danaj- 
ro  proprio  di  essi  Genovesi,  e  chi  colla  bowa  di  Spa» 
gna.  Tanto  gl'Inglesi,  padroni  per  la  potente  lor  fìofc* 
ta  del  Mediterraneo,  quanto  Carlo  Emmanueìe  rt 
di  Sardegna,  se  ne  allarmarono,  ed  inviarono  ministri 
a  chiedere  il  perchè  si  facesse  quella  massa  di  gente. 
Altra  risposta   non  riceverono ,  se   non   che    tra* 
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nodosi  da  ogni  parte  attorniati  da  armate  gli  stati  dì- 
quella  repubblica,  ri  senato  per  propria  difesa  e  sicu- 
rezza avea  messe  insieme  queir  armi.  Ma  i  saggi,  che 
penetravano  nel  midollo  delle  cose,  sospettarono  di 
buon1  ora  la  vera  cagione  di  tal  novità.  Non  fu  sì  se- 
greto il  trattato  di  Worms,  fatto  dal  re  di  Sardegna 
colle  corti  di  Londra  e  di  Vienna,  che  non  traspirasi 
te  accordato  al  medesimo  re  V  acquisto  ancora  det 
Finale,  già  appellato  di  Spagna.  Del  che  si  maraviglia- 
rono non  pochi  $  perciocché  dallo  strumento  delta* 
vendita  di  esso  Finale  fatta  dall'imperador  Carlo  Vì 
ai  Genovesi,  non  apparisce  alcuna  restrizione,  se  non 
che  quel  marchesato  restasse  feudo  imperlale.  Ma  il 
re  di  Sardegna  volle  in-  tal  congiuntura-  che  si  avesse 
riguarda  alle  antiche  pretensioni  e  ragioni  della  euft 
real  casa  su  quel  feudo.  Dovettero  ben  trovarti  im<* 
brogliati  i  ministri  della  regina  per  accordar  questo 
punto,  stante  i*  evizione  promessa  dall'  augusto  Car- 
lo nella  vendita  ;  e  pure  convenne  accordarlo.  Som- 
mamente restarono  irritati  per  questo  i  Genovesi 
contra  del  re  di  Sardegna,  e  non  fu-  perciò-  diffìcile 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  e  Napoli  di  manipolare 
un  trattalo  di  aderenza  di  essa  repubblica  all'armi  lo* 
ro,  mercè  della  promessa  di  assicurarla  del  dominio 
e  godimento  di  quella  stato,  allorché  si  tratterebbe  di 
pace.  Altri  vantaggi  ancora  le -esibirono  a  teoor  delle 
conquiste  che  si  meditavano  nella  presente  guerra. 
Entrarono  pertanto  i  Grano  vasi  nell'impegno,  ed  aspet- 
tarono a  cavarsi  la  maschera,  allorché  gli  Spagnuoli  si 
avanzarono  verso  i  loro  confini.  Di  gran  conseguenza 
fu  perii  GaUispani  T  accrescimento  d»  questi  nuovi 
alleati,  che  si  dichiararono  ausiliarii  della  Spagna,  per- 
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che  okre  al  riguardevol  rinforzo  delle  tot  geritasi  ven- 
ne ad  aprir*  uoa  larga  porta  pai  Geneveaato  aU!,a**ai 
di  essi  Galtispani,  quando  probabilmente  uoa  avrei»* 
bono  essi  potuto  trovarne  un'  altra  ti  focile  per  calu- 
ra in  Lombardia. 

Già  dalla  Savoia  era  passato  colte  sue  genti  in  Pro* 
venaa  il  reale  infante  don  Filippo^  e  quivi  avea  rice- 
vuto un  buon  sussidio  di  altri  fanti  e  cavalli,  a  lui  spe- 
diti dal  re  suo  Tgenjpere  :  nel  quai  tempo  ancora  non 
cessavano  di  andar  giurando  a  Nizza  e  Yillafraac* 
sciabecchi  spagnuoli ,  portanti,  artiglierie,  attrezzi  e 
anmizioni,  senza  chiederne  passaporto  ai  aa^njni  In- 
glesi, i  quali  sembravano  chiudere  gli  occhi  a  quéi 
trasporti,  ma  veristmìlmente  non  li  poteeno  impedire, 
anzi  andavamo  facendo  prede  di  tanto  in  tanto.  Era 
anche  in  marci»  un  carpo  di  non  so  quante  migliaia 
di  fanteria' e  cavalleria  francese,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  marchese  di  Maillelfois^  per  venire  ad 
unirsi  con  esso  infante.  Andò  poi  come  potè  il  me- 
glio V  armata  spagnuola  progredendo  per  le  disastro- 
se strade  della  riviera  di  Ponente  alla  volta  di  Sevo* 
ia.  Fu  richiamato  in  questo  tèmpo  alla  corte  di  Vien- 
na il  principe  di  Lobcowit*,  per  valersi  diluineirim- 
portante  guerra  di  Boemia.  Ora  l'esercito  austriaco, 
informato  che  il  corpo  degli  Spagnuoli  comandato 
dal  duca  di  Modena,  e  rinforzato  da  duemila  cavalli 
e  tremila  fanti,  staccati  dall'  armala  dell'  infante,  sì 
era  inoltrato  sino  alla  Bocchetta,  dopoia  metà  di  giu- 
gno per  opporsi  al  loro  avanzamento,  entrò  nel  Ge- 
aevesato,  impadronendosi  di  Novi.  Anche  il  re  di 
Sardegna,  a  cui  la  morte  nel  dì  39  di  moggio  avea 
tolto  il  marchese  di  Ormea^  gran  cancelliere,  ed  in- 
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'.  signe  primo  ministro  suo,  mandò  le  sue  milizie  ad  ac- 
comparsi  nei  «iti,  per  dote  potai  V  immote  don  Filip- 
po tentare  il  passaggio  in  Lombardia.  Fermar  enti  gli 
Austriaci  in  Noti  tino  al  principio  di  loglio,  quando 
il  duca  di  Modena  imito  al  general  Gages  marciò  a 
quella  Tolta  eoa  tutte  le  forse  dell'  oste  Napolispaoa, 
e  gli  obbligò  a  ritirarsi  a  Rivalla,  e  nelle  vicinanze  di 
Tortona,  Nello  stesso  tempo  anche  l'infante  colTeser- 
cùo  galKspano,  mossosi  da  Sbvojb%  «passato  I'Apenoi- 
no,  arrivò  a  Spigno,  e  pel ,  Cairo  venne  ad  impadro- 
nirsi della  città  di  Acqui  nel  Monferrato,  eoo  fare 
retQpojdtre  i  Savoiardi.  Parimente  con  altro  eorpo 
di  gente  il  maresciallo  di  Maillebois  calò  per  la  valle 
di  Bormida  :  laonde  fa  obbligato  il  general  piemonte- 
se Sinsan  a  ritirarsi  da  Garessio  a  Bagnesco,  per  co- 
prire il  forte  di  Cera.  Alla  metà  di  loglio  allorché 
a9  intese  in  piena  marcia  F  esercito  napotisuaoo  alla 
volta  di  Capriata,  e  il  Gallispano  procedere  verso 
Alessandria,  il  conte  di  Schulemburgo,  general  co- 
mandante delle  armi  austriache,  ridusse  le  sue  truppe 
(  eolle  quali  ai  ani  anche  la  maggior  parte  dei  Savo- 
iardi )  a  Moatecsstelfo  e  a  Batsigoana,  formando  qui- 
vi un  accampamento  sommamente  vantaggioso  pel  si- 
lfo difeso  dal  Po  e  dal  Tansro,  e  insieme  dalla  città 
di  Alessandria,  con  cui  tenea  quel  campo  una  conti- 
nua comunicazione.  Tenne  circa  il  di  a5  di  luglio  ad 
unirsi  il  reale  infante  colP  esercito  comandato  dal  du- 
43a  di  Modena,  e  passarono  poi  tutti  ad  accamparsi 
tra  M  Bosco  e  Rtvalta,  stendendosi  sino  a  Voghera. 
Intanto  fu  data  commissione  al  marchese  Gian- 
Francesco  Brignole,  general  comandante  deMe  trup- 
pe Genovesi  di  far  P  assedio  del  vecchio  castello-  di 
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Serravalle,  e  si  attese  alte  occorrenti  disposizioni  del 
bisognevole,  per  imprendere  quello  di  Toltone  e  del- 
la sua  cittadella. 

Solamente  nel  di  quindici  di  agosto  parte deH?esec- 
cito  collegato  di  .Spagna  ti  presentò  sotto  essa.  Tor- 
tona ;  e  perchè  quella  città  è. priva  di  fortificazioni, 
il  comandante  savoiardo  dopo  aver  sostenuto  per  al- 
quanti giorni  il  fuoco  dei  nemici,  I?  abbandonò,  .riti- 
rando nella  cittadella,  o  sia  nel  castello,  il  suo  presi- 
dio. Alza  rotisi  poscia  batterie  di  cannoni-  e  mortaci 
per  bersagliar  quella  fortezza,  e  nel  dì  a 3  si  diede 
principio  alla  l>r  sinfonia.  Comune  credenza  era,  che 
quel  castejluu  farebbe  lunga  difesa,  stante  la  situazione- 
sua  sopra  un  monte  o  colle,  per  non  poter  esser  bai- 
tiHo,  se.  non  da  un  lato,  cioè  dal  declivio  settentrio- 
nale della  smessa  colline.  Ma  attaccatosi  f««co  nette?  fa- 
scinate delle  fortificazioni  esteriori,  quella  gueanigio- 
ne  nel  dì  tre  di  settembre  capitolò  la  resa,  jcma  obbli- 
garsi di.  non  servire  per  un  anno  eoo  tra  degli  alleati 
della  Spagna.  Si  era  già  sul  principio  di  agosto  reiv- 
duto  S^rjayalle  a  Uè  armi  collegate,  con*  restar  prtgtot- 
uiero  di, guerra  quel  teame  presidio.  CowinaiaroBo 
allora  i  Genovesi  a  ^raccogliere  il  fruito-  della.  Ioìvo 
aderenza  alla  Spagna,. perchè  fu»  conceduto  ad  essi  ir 
possesso  •  go^epio  non  solamente  di- quel  castelli*, 
ma  anche*  del.  marchesato  di  Gneglia.  Sbrigatosi  .dal- 
l' impedimento  di  Tortona  il  real  infante  don  FiUpt-  , 
poy  fu  soliepltc^a  spedire  il  duca,  di  Vienile  eoa  Ma 
grosso  distaccamento  cB  cavalleria^  e  fanteria  e  con 
cannoni  all'acquisto  di  .Piacenza.  Jiv  quella  città  n*m 
restava  se  non  il  presidio  di  circa  trecento  uomini f 
avendo  coooscjujp  U  jje$U  Secdegna  di  non  pojorl* 

Digitizedby  GoOgle 


a  ir  ir  o     bdccxlv.  >5 

sostenere.  Perekè  quel  comandaste  ricusò  di  aprir 
le  porte,  gli  Spagnueli  ira  pazienti,  arenilo  recalo  se- 
co delle;  scale,  iroprorvisamente  diedero  la  scalata  alle 
mura  Terso  Po,  e  ri  entrarono  nel  di  cinque  di  set- 
tembre. Ritirossi  la  guarnigione  nel  castello,  lascian- 
do esposta  la  etttadinanza  al  pericolo  di  un  sacco.  La 
protettone  di  Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna, 
quella  fa,  che  IL  salvò  da  questo  flagello  \  ed  accorsa 
la  nobiltà,  con  far  portare  commestibili  alle  truppe, 
acquetò  tosto  il  romore.   Volle  il  comandante  pie- 
montese del  castello,  prima  di  rendersi,  r  onore  dì 
essere  salutato  con  molte  cannonate,   e  poscia,  nel  dì 
*3  di  ts&o  mese  si  rendè  a  discrezione.  Quei  presi- 
diari  i,  che  non. erano  né  Savoiardi,-  né  tedeschi*,  ma 
Italiani  quasi  tutti,  si  liberarono  dalla  prigionia  con 
prendere  partito  nell*  armata,  di   Spagna*    Ciò  fatto* 
nel  di  16  comparse  a<  Parma  un  distaccamento  di 
Spogauoli,  che.niuna  difficoltà  trovò  ad  impadronir- 
sene, giacché  gli  Austriaci  ne  aveaoo  precedentemen- 
te menato  via  il  cannone,  e#  tutti  gli  attrezzi*,  e,  le  mu- 
nizioni da  guerra*  e  il<  loro  presidio  ne  avea  preso» 
congedo  per  tempo.  Volarono  corrieri  a  Madrid  con 
queste  liete  nuore,  né  s' ingannò   chi  credette,  che 
la  magnanima  segina  di  Spagna  intendesse  con  par- 
ticola r  giubilo  e  consolazione  il  riacquisto  del  suo.  pa- 
terno retaggio.  Fu  preso  dal  generale  marcfie.se  di 
Castellar  ili  possesso  di  quelle  città*  e  di  tutto  il  do- 
minio già  spettante  alla  casa  Farnese,  a; nome  dj  essa 
cattolica  regina  y  ed  egli, pubblicò  poscia  uno  straor- 
dinario editto,  vietante  ogni  sorta  di  giuoco  di  azzar - 
do>  sotto,  pene  gravissime  :  regola  meuto  invidialo,,  ma 
jaon  isperato  da,  altre  città.  Dopo  V  acquisto  di   Par,* 
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ida  fa  creduto,  che  di  quel  passo  vcrrebbono  gli  Spa- 
gnuoli fino  a  Modena,  e  persuasi  di  ciò  gli  ufficiali 
Savoiardi,  spedirono  via  io  fretta  i  loro  equipaggi. 
Ma  altro  non  ne  segui,  meditando  gli  Spagnuoli  im- 
prestai maggior  loro  vantaggio. 

Diede  io  questi  tempi  il  generale  di  essi  conte  di 
Gages  un  nuovo  saggio  della  sua  avvedutezza,  mo- 
strata in  tante  altra  militari  azioni.  Fatto  gittare  un 
ponte  alla  Stella  verso  Belgioioso>  Spinse  air  altra  ri- 
va uh  corpo  di  tremila  granatieri  con  della  cavalleria. 
Pareano  le  sue  mire  volte  a  Milano  :  il  che  fu  cagio- 
ne, che  dal  campo  Austriaco-tardo  di  Bassigoaasrtfòs- 
sero  spediti  con  di  li  geo  za  quattromila  soldati  per  co- 
prire quella  città.  Ma  il  Gages  a)P  improvviso  fece 
marciare  il  dura  di  Vieville  con  quella  gente  a  Pavia. 
Soli  cinquecento  Schiavoni,  parte  dei  quali  anche  o 
malata  o  convalescente,  si  trovavano  in  quella  cit- 
tà di  molta  estensione  :  laonde  non  durarono  fatica 
-con  una  scalata  di  Spagnuoli  a  mettervi  dentro  il  pie- 
de nella  notte  precedente  il  dì  a  a  di  settembre,  con 
fare  un  acquisto  di  somma  importanza  nelle  congiun- 
ture presenti,  stante  la  situazione  di  quella  città,  che 
oltre  all'  essere  di  là  da  Po,  ha  anche  il  suo  ponte  a 
cavallo  del  Ticino.  Ottenne  quel  tenue  presidio  riti- 
ratosi nel  castello  di  potersene  andare,  con  obbligo  di 
non  militare  per  un  anno  contra  dei  Gallispani  e  loro 
alleati.  Per  non  essere  ben  informati  gli  Spagnuoli, 
perderono  allora  un  bel  colpo.  Nel  castello  di  Milano 
erano,  secondo  la  disattenzione  Austriaca,  smontati 
quasi  tutti  i  cannoni  ;  poco  più  di  cento  soldati  sta- 
vano alla  sua  difesa,  e  questi  senza  viveri,  che  per  cin- 
que <>  sei  giorni.  S eccola  marciavano   a  dirittura  gli 
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Spagnuoli,  troppo  verisUmlmente  veniva  queir  insi- 
gne castello  io  breve  alle  lor  mani.  Né  pur  Pizzighit- 
tone  si  trovava  allora  in  migliore  arnese.  Ebberp  dun- 
que tempo  il  generale  eonte  Pallavicini,  e  i\  conte 
Cristiani  gran  cancelliere,  di  provveder*  con  iodici bil 
diligenza  di  tutto  il  bisognevole  quelle  due  fortezze, 
sic -he  le  medésime  si  risero  poi  dei  susseguenti  atten- 
tati nemici.  Intanto  per  mare,  non  ostante  il  continuo 
girare  dei  vascelli  inglesi,  sudavano  continuamente 
giugoendo  a  Genova  parte  da  Napoli,  e  parte  dalla 
Catalogna  nuovi  rinforzi  di  gente,  di  artiglierie  e  mu-, 
razioni,  destinati  al  campo  spagnuolo.  La  presa  di 
Pavia  cagion  fu,  che  il  generale  austriaco  conte  di 
Schulemburgo  colle  sue  truppe  ripassasse  il  Po,  per 
vegliare  alla  sieurezza  di  Milano,  restando  nondime- 
no a  portala  di  poter  recar  soccorso,  mercè  di  un. 
ponte  sul  Po,  al  re  di  Sardegna,  rimasto   colle  sue 
milizie  neir  accampamento  di  Bassignana.  Erasi  fin- 
gili esso  re  Carlo  Emmanutle  fermato  in  quel  sito,. 
attendendo  a  sempre  più  fortificarlo,  e  a  visitar  so- 
vente la  città  di  Alessandria,  a  cui  pure  facea  conti- 
nuamente accrescere  nuove  fortificazioni.  Ma  da.  gran 
tempo  andava  studiando  il  conte  di  Gages  col  duca 
di  Modena  di  farlo  sloggiare  di  là,  perchè  senza  di 
questo  nulla  vi  era  da  sperare  contro  Alessandria, 
Valenza,  ed  altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giac- 
ché loro  era  riuscito  di  separare  la  maggior  parte 
delle  milizie  austriache  dalle  piemontesi,  lasciato  un 
con  vene  voi  presidio  in  Pavia,  si  ridussero  di  oua  da 
Po  ;   ed  unito  tutto  lo  sforzo  dei  suoi  Napoletani, 
Francesi  e  Genovesi,  nella  sera  del  dì  26  di  settem- 
bre mossero  da  Castelnuovo  di  Tortona  V  esercito 
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per  passare  il  Tànaro,  ed  assalire  i  forti  trinciers* 
inenti,  nei  quali  dimorava  il  re  di  Sardegna  còlle  suo 
truppe.  ■••«,•». 

Marciava  in  sei  colonne  quella  potente  armata,  e 
nella  p  ri  oda  si  trovava  lo  stesso    Gages  «  col  duca  di 
Modena,  a  fin  di  fare  io  varii  siti  un  vero  o  finto  as- 
salto. Sullo  spuntar  dell'  aurora  del  dì  27  dato  il  se- 
gno della  battaglia  con  tre  razzi  dàlia  torre  di  Pio- 
vera,  fanti  e  cavalli  allegramente  guadarono  il  fiume, 
•  é  da  più  parti,  secondo  il  premeditato  ordine,  piom- 
barono addosso  agli  argini  e  fossi  del  campo  nemico. 
ÀveSno  èssi  creduto  di  andare  a  un  doro  combatti- 
mento, e  si  trovò  che  a  riserva  del  primo  insulto  a 
quelle  '  trincee,  non  vi   fu   occasion   di  combattere. 
Perciocché  il  re  di  Sardegna,  appena  scoperto  il  loro 
disegno,  senza  voler  avventurare  il  nerbo  delle  sae 
genti,-  ordinò  la  ritirata,  a  cui  gli  altri   diedero  il  no- 
me di  fuga.  Furono  veramente  '  inseguiti  i  Savoiardi 
dai  carabinieri  reali,  e  dalle  guardie  del  duca  di  Mo- 
dena, e  da  altri  corpi   di  cavalleria  spagnuora  ;  ma 
cinque  reggimenti  Sardi  a  cavallo,  postati  sopra  un'al- 
tura* in  ordinanza,  coprirono  io  maniera  la  ritirata 
delle  artiglierie  e  la  lor  fanteria,  che  questa,  quantun- 
que sbandata,  parte  si  ridusse  sai? a  a  Valenza,  e  par- 
te ad  Alessandria.  Con  sommo  disordine  poscia  scam- 
parono anche  quei  reggimenti.  AI  primo  romore  avea 
bene  il  real  sovrano  di  Sardegna  chiesto  soccorso  al 
conte  di  Schulemburgo,  che  colle  sue  truppe  stava 
accampato  di  là  da  Po,  ne  tardò  egli  punto  a  muo- 
versi ;  due  anche  dei  suoi  reggimenti  passarono  allo- 
ra in  aiuto  di  esso  re  ;  e  da  che  videro  come  in  rot- 
iti Savoiardi,  arditamente  quasi  per  mezzo  ai  nemici 
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si  ritirarono  a  Valenza  atìch'  essi.  Ma  perciocché  noo 
furono  pigri  i  Galtispani  a  marciar  verso  il  ponte  sul 
Po,  che  manteneva  la  comunicatone  coi  Piemontesi; 
e  presa  la  testa  del  medesimo,  voltarono  due  cannoni 
ivi  trovati  contro  gli  stessi  Austriaci  :  questi  o  perchè 
trovarono  interdetto  V  ulteriore  passaggio,  o  perchè 
conobbero  già  finita  la  festa,  diedero  il  fuòco  ài  pon- 
te medesimo,  e  se  ne  tornarono  al  loro  accampamen- 
to. Sicché  andò  a  finire  tutta  questa  strepitosa  impre- 
sa in  poca  mortalità  di  gente,  in  avere  i  collegati 
acquistato  non  già  pia  che  nove  cannoni,  due  sten- 
dardi; e  il  bagaglio  di  tre  reggimenti.  Si  fece  ascen- 
dere il  numero  dei  prigioni  savoiardi  sin  quasi  a 
duemila j  fra  i  quali  trentasètte  ufèziali,  e  ad  alcune 
centinaia  dr  cavalli,  parte  dei  quali  feriti  nelle  groppe. 
Non  mancò  in  questa  disgrazia  al  rè  sardo  la  lòde  di 
aver  saputo  salvare  la  maggior  parte  delle  sue  truppe 
ed  artiglierie. 

Tollero  in  questi  tempi  gì1  Inglesi  far  provare  il 
loro  sdegno  alla  repubblica  di  Genova  per  là  sua 
aderenza  alla  Spagna.  Presentatasi  nel  di  a  6  di  set- 
tembre una  squadra  delie  lorf  nati  contro  la  medesi- 
ma citta,  con  alquante  palandre,  corninolo  a  gittar 
delle  bombe  ;  ma  conosciuto,  che  queste  non  arriva- 
vano a  terra,  e  intanto  i  cfcn&oni  del*  porto  non  ista- 
vano  in  ozio,  tardarono  poco  a  ritirarsi,  senza  avere 
iolerito  alcun  danno  alla  -città.  Passarono  èssi  dipoi 
al  Finale,  e  fecero  quivi  il  medesimo  giuoco  contro 
quella  terra,  eh7*  loro  corrispose  con  frequènti  spari 
di  artiglierie  :  laonde  vedendo  di  nulla  profittare,  an- 
che di  là  se  nr  andarono  co»  Dio»  Non  così  avvenne 
alla  tanto  popolata/  terra,  o  aia  ritta  di  san  Remo, 
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dove  o  non  seppero  non  potè  (ar  difesa  quel  popolo; 
Seeeota  bombe  e  tremila  cannonate  delle  navi  ìngle^ 
si  fecero  un  lagrimevol  guasto  in  quelle  case,  ed  im-* 
menso  danno  recarono  a  quegl'  indnstrioei  abitanti* 
Andarono  intanto  gli  Austrìaci  e  Piemontesi  ad  unir- 
si in  Gasale  di  Monferrato,  vegliando  quivi  agli  an- 
damenti dei  Gallispaoi,  i  quali,  perchè  Alessandria  età 
rimasta  in  isola,  net  di  sei  di  ottobre-  sotto  dt  essa 
aprirono  la  trincea.  Sino  alla  notte  precedente  al  di 
dodici  si  teone  forte  in  quella  città  il  marchese  di 
Catr aglio >,  general  veterano  del  re  di  Sardegna,  e  si 
ridusse  poi  con  tutti  i  suoi  nella  cittadella  di-  modo- 
che  nel  di  seguente  pacificamente  entrarono  in  eeaa 
città  i  Gallispant.  Area  nei  tempi  addietro  il  re  sardo 
con  immense  spese  atteso  a  fornir  quella  cittadella  di 
tutte  le  più  accreditate  fortificazioni  dentro  e  faori  ; 
abbondanti  munizioni  da  guerra  e  provvisioni  di  vai* 
tovaglie  ?i  erano  state  poste  ;  grosso  era  il  presidio. 
Per  queste  ragioni,  e  per  essere  molto  avanzata  la 
stagione,  troppo  impegno  essendo  sembrato  ai  Gal* 
Hspani  P  imprendere  queir  assedio  ,  umeantente  ai 
pensò  a  vincere  colla  fame  una  a)  rilevante  forteaaa. 
Lanciatala  dunque  Woocata  con  sufficiente  numero  di 
truppe,  il  resto  della  loro  armata  passò  att"  assedio  di 
Valenza,  sotto  di  cui  nel  di .  17  di  ottobre  diedero 
principio  alle  ostilità.  Tenne  in  questi  tempi  al  co-* 
mando  deir  armata  austriaca  Wincisìao  principe  di 
Lictenstein7  di  una  dette  più  nobili  e  più  ricche  ca- 
se dalla  Germania,  e  pereonaggio  di  alunna  pruden- 
za e  pietà,  in  cui  non  ai  aapea  se  maggior  fosse  In- 
generosità, o  la  cortesia  e  l' onoraleasàT  delie  quali 
virtù  avea  lasciata  gran  memoria  nelP  ambasceria 

Digitizedby  GoOgle 


A   n    iO      MDCCZXV.  sg 

a  Parigi,  e  in  tanto  altre  occasioni,  lacchè  furono 
inoltrati  gli  spproccii  sotto  Valenza,  e  si  videro  gli 
assedienti  in  procinto  di  dare  l' assalto  ad  una  mezza 
Iona,  .il  comandante  di  essa  fortezza  marchese  di 
Haitiano  ne  prepose  la  resa  agli  aggressori,  ma  ri- 
cevuta risposta,  che  si  voleva  la  guernigion  prigior 
niera,  egli  nella  notte  avanti  al  dì  So  del  mese  sud* 
detto  eoa  latta  segretezza  abbandonò  la  pia t za,  la- 
sciando  dentro  solamente  conte  uomini  nel  castello 
oltre  a  molti  malati.  Il  resto  di  sua  gante,  che  consi- 
steva in  mille  e  novecento  soldati,  in  varie  barche  fe- 
licemente ai  trasportò  cui  suoi  bagagli  <**  *a  <**  ^Q' 
con  aver  snebe  danneggiato  i  Gallispani,  che,  preve- 
dendo questo  colpo,  tentarono  di  frastornare  il  loro 
pestaggio.  Entrati  i  vincitori  io  Valenza,  vi  trovarono 
circa  seisante  cannoni,  ma  inchiodati,  molti  m  or  tari, 
e  buona  quantità  di  munizioni  ed  attrezzi  militari; 

Giacché  il  re  di  Sardegna^  e  il  principe  di  Li* 
ctenstein  si  erano  ritirati  da  Gasale  coir  esercito  lo- 
ro di  là  da  Po  a  Cresccntina,  passarono  i  Gallispani 
ad  essa  città  di  Casale,  che  aprì  loro  le  porte  nel 
giorno  quinta  di  novembre*  Il  castello  guernito  di  se- 
cento  uomini  si  mostrò  risoluto  alla  difesa,  e  però 
ne  fu  impreso  V  assedio,  ma  con  somma  lentezza;  an- 
corché colà  ridotti  si  fossero  T  infante  don  Filippo , 
il  duca  di  Modena,  il  conte  di  Gages,  e  il  mare* 
seiaìlo  di  Mailleboi*.  Erano  cadute  esorbitanti  piog- 
gie,  che  fuori  delPusato  dtu*arono  sino  al  fine  dell'ani 
no.  In  quel  grassa  terreno  vicino  al  Po*  si  trovavano 
rotte  a  dismisura  le  strade,  ed  immenso  il  rango,  tal- 
ché i  muli  destinati  per  condurre  da  Valenza 


U  cannone-  e  le  carrette  delle  monizioni,  restavano 
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per  istrada,  e  trovavano  la  sepoltura  in  quegli  orridi 
pantani.  DalP  escrescenza  ed  inondazione  del >  Po  fu 
anche  obbligato  il  re  di  Sardegna  a  ritirare  il  sao 
campo  verso  Trioo  e  Vercelli.  Intanto  oirea  il  dì 
otto  di  novembre  passarono  i  Francesi  ad  impadro- 
nirsi della  città  di  Asti,  il  cui  castello  fatta  resistenza 
sino  al  dì  18  si  rendè,  restando  prigioniere  il  presi- 
dio. In  questi  tempi,  cioè  nel  dì  1 7  di  esso  mese 
comparve  sotto  la  -Bestia  capitale  della  Corsie»  una 
squadra  di  vascelli  inglesi,  che  fatta  indarno  I»  chia- 
mata al  govemator  Mari  genovese,  si  diede  a  fulmi- 
nar quella  città  con  bombe  e  cannonate,  proseguen- 
do sino  al  dì  seguente  queir  infernale  persecuzione  ; 
e  poi  spinta  da  venti  furiosi,  passò  altrote.  Restò  sì 
smantellata  e  in  tal  desolazione  la  misera  città,  che  il 
governatore  informato  dell'avvicinamento  del  colon- 
nello Rivarola  con  tremila  corsi  sollevati,  giudicò  be- 
ne di  ritirarsi  di  là  :  sicché  venne  quella  piazza  in 
poter  di. essi  corsi.  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed 
affannò  fu  in  Genova.  Intanto  essendosi  continuati 
gli  approcci  e  le  offese  sotto  il  castello  di  Casale,  quel 
comandante  savoiardo  si  vide  obbligato  ella  resa,  con 
restar  prigioniera  di  guerra  .  la  guernigione.  Votie  il 
maresciallo  dlMaillebois  il  possessore  dominio  di 
quella  città  a.  nome. del  re  oristiauissimoy  ed  altrettan- 
to avea  fatto  di  Asti,  di  Acqui v e. delle  altre,  terre  di 
quei  contorni.  Sì  esorbitanti  poi  furono  le  contribu- 
zioni di  danaro  e  di  naturali  imposte  dai  Francesi  a 
quel  paese,  che  svegliarono  orrore,  non  che  compas- 
sione, in  chiunque  le  udì.  Nell'Astigiano  le  truppe 
quivi  acquartierate  levavano  anche  i  tetti  alle  case 
per  far  buon  fuoco.  Pattò  dipoi  X infante  don  Filip- 
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p*>,  e  il  t/uea  di  Modena  col  meglio  delle  loro  force 
a  Patio.  Era  osi  già  impossessati  gli  Spaglinoli  di 
Mortara,  dèi  fertilissimo  pttese  della  Lomellina,  e  di 
tutto  V  antico  territorio  Pavese  con  giubilo  incredibi- 
le di  quei  cittadini,  che  ave» nò  cotanto  deplorato  io 
addietro  un  sì  fiero  smembramento  del  loro  distretto. 
Aveanò  in  oltre  essi  Spagnuoli  posto  il  piede  in  Vi- 
gevano,  e* meditavano  di  volgere  i  passi  alla  volta  di 
Reggio  e  Modena;  quando  venne  loro  un  assoluto  or- 
dine della  corte  di  Madrid  di  passare  a  Milaoo. 

Si  sapea,  che  non  troverebbono  intoppo  ai  loro 
passi.  Il  duca  di  Modena  era  di  Sentimento,  che  si 
dovesse  tenere  unito  tutto  l'esercito  fra  Pavia  e  Pia- 
cenza, e  non  istenderne  o  sparpagliarne  le  forze  ;  e  il 
conte  di  Gages,  quantunque  disapprovasse  quelf  im- 
presa, pure  fu  forzato  ad  ubbidire.  Marciò  dunque 
esso  Gages  con  un  grosso  distaccamento  di  truppe, 
e  dopo  avere  ricevuti  i  deputati  di  Milano,  che  gli 
andarono  incontro  ad  offerire  le  chiavi,  e  a  chiedere 
k  conferma  dei  lor  privilegi,  nel  dì  1*6  di  dicembre 
entrò  con  tutta  pace  in  quella  metropoli,.*  tosto  die- 
de ordine,  che  si  barricassero  tutte  le  -contrade  ri- 
guardanti quel  reale  fastello.  Nel  dì;  19  del  suddetto 
dicembre  fece  anche  V  infante  don  Filippo  in  compa- 
gnia del  duca' di  Modena  V  ingresso  in  Milano,  ac- 
colto con  festose  acclamazioni  da  quel  popolo,  che 
quantunque  ben  affetto  all'  augusta  casa  di  Austria, 
purè  non  potea  di  meno  di  non  desiderare  un  prin- 
cipe proprio,  che  stabilisce  quivi  la  tua  residenza»  E 
fu  certamente  creduto  da  molti  non  solo  possibile, 
ma  anche  probabile,  che  in  questo  germoglio,  della 
real  casa  di  Borbone  si  avessero  a  rioovare  gli  antichi 
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duchi  dì  Milano.  Perciò  con  illuminazioni,  ed  altre 
dimostrazioni  di  giubilo  si  vide  o  per  amore  o  per 
forza  solennizzato  V  arrivo  di  questo  rea!  principe  in 
quella  città.  Questo  passo  ne  facilitò  poi  degli  altri, 
cioè  P  impadronirsi,  che  fecero  gli  Spagnuoli  delle 
città  di  Lodi  e  Como.  Intanto  il  principe  di  Licten- 
Stein  col  suo  corpo  di  gente  si  tratteneva  sul  Nova- 
rese, stendendosi  fino  ad  Oleggio  grande,  e  ad  Aro- 
na,  e  alle  rive  del  Ticino.  Neil1  opposta  riva  di  eiso 
fiume  il  conte  di  Gages  si  pose  anch'agli  colle  sue 
schiere,  per  impedire  ogni  passaggio,  o  tentativo  de- 
gli Austriaci.  In  tal  positura  di  cose  terminò  P  anno 
presente  :  anno  con  aider  abilmente  infausto  al  re  di 
Sardegna,  per  la  perdita  di  tanto  paese,  e  par  tante 
altre  perniciose  incursioni  fette  dai  suoi  nemici  ver- 
so Cava  ed  altri  luoghi,  ed  anche  verso  Exiles,  do- 
ve le  sue  truppe  ebbero  una  mala  percossa  nel  di  1 1 
ottobre.  E  pure  qui  non  terminarono  le  disavventure 
del  Piemonte.  Neil'  anno  precedente  era  penetrata  in 
quelle  contrade  la  peste  bovina,  e  si  calcolò,  che  cir- 
ca quarantamila  capi  di  buoi  e  vacche  vi  perissero. 
Un  potente  mezzo  per  dilatare  qualsivoglia  pesti- 
lenza, suol  essere  la  guerra,  siccome  quella,  che  rom- 
pa ogni  argine  e  misura  delP  umana  prudenza.  Però 
maggiormente  si  dilatò  questo  micidial  malore  nel- 
P  anno  presente  pel  Monferrato,  e  per  gli  altri  stati 
del  re  di  Sardegna,  e  di  là  passò  nei  distretti  dk 
Milano  e  di  Lodi,  e  giunse  fino  al  Piacentino  di  là 
da  Po,  anzi  arrivò  a  serpeggiare  nel  di  qua  di  esso 
fiume,  e  in  parte  del  Bresciano,  con  terrore  del  rèsto 
delta1  Lombardia.  La  strage  fu  indicibile  ;  e  ehi  sa 
cnmfeieno  le  terribili  conseguente  di  *ì  gran  flagello/ 
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bì'sogoo  non  ha  da  imparare  da  me,  in  quanta'  deso- 
lazione restassero  quei  paesi,  oppressi  <nel  medesi- 
mo  tempo  dall' inseffiribil  peso  della  guerra.  Conio 
fu  fatto,  che  cesto  ottaotamila  «api  di  essi  baoi  pe- 
rissero «elio  stato  di  Milano.  Più  riuscì  sensibile  a 
quei  popoli  questo  colpo,  che  la  stessa  guerra. 

(  CRISTO  koccslvi.  Indinone  ix* 
Ando  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  7. 
(  FRANCESCO  I,  imperedote  a. 

Nel  più  beli'  ascendente  pareano  gli  affiti  dei 
Gallispaoi  in  Lombardia  sol  principio  di  quest  '  anno, 
trovandosi  le  armi  loro  dominanti  nel  di  qua  da  I*o, 
a  riserva  della  bloccata  Alessandria,  ed  -essendo  ve- 
nuta la  città  di  Milano  con  Lodi,  Pavia,  e  Como  alla 
.lor  divozione,  eoa  restare  il  solo  castello  di  Milano 
renitente  ai  loro  de  veri.  L  usi  n  gironsi  allora  i  Fran- 
cesi di  poter  trarre  coir  apparenza  .di  si  bel  tempo 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegoa  nel  loro  partito, 
o  almeno  di  staccarlo  coUa  neutralità  dalla  laga  au- 
striaca ed  inglese.  Da  Parigine  da  altre  parti  volavano 
nuove  che  davano  per  certo  e  conchiuso  Y  accomo- 
damento colla  rea!  corte  di  Torino;  nò  si  può  mette- 
re in  dubbio,  che  qualche  maneggio,  durante  il  verno, 
seguisse  fra  le  due  corti  per  questo.  Ma  o  sia,  che  le 
esibizioni  della  Francia  non  soddisfacessero  al  re  di 
Sardegna  ;  o  pure,  come  è  più  probabile,  e  protestò 
dipoi,  esso  re  per  mezzo  dei  suoi  ministri  alle  corti 
collegate,  eh'  egli  più  pregiasse  la  fede  nei  suoi  impe- 
goi,  che,  ogni  altro  proprio  vantaggio,  e  gli  premesse 
di  reprimere  la  voce  sparsa,  che  l'instabilità  nelle  leghe 
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passasse?  per  eredità  nella  resi  sua  casa  :  eerta,  è  che 
*Vnniroao  io  fine  quelle  voci,  e  si  troyò  più  che  mai 
il  re  Sardo  costante  ed  attaccato  alla  lega  primiera, 
eoa  aver  egli  fatto  tornare  indietro  mal  soddisfatto  il 
figlio  del  maresciallo  di  Maillebois^  che  venuto  ai 
confini,  portava  seco,  non  dirò  la  speranza,  ma  la  si- 
curezza lusinghevole  di  veder  tosto  sottoscritto  F  ac- 
cordo. Stavano  intanto  i  curiosi  appettando,  che  s'im- 
prendesse P  assedio  formale  del  castello  di  Milano, 
giacché  il  ridurlo  col  blocco  e  cotta  fame  sarebbe  co- 
stato dei  mesi,  e  intanto  potea  mutar  faccia  la  fortu- 
na, fifa  il  canno n  grosso  penava  assaissimo  ad  èssere: 
trasportato  per  le  strade  troppo  rotte  da  Pavia  a  Mi- 
limo,  e  però  di  una  in  altra  settimana  si  andava  diffe- 
rendo il  dar  principio  a  quell'impresa.  Intanto,  per- 
chè si  lasciarono  vedere  alcuni  armati  Spognuoli  nel 
borgo  degli  ortolani,  o  sia  porta  Coooasina,  che  è  in 
faccia  al  casta  Ho,  le  artiglierie  di  esso  castello  gastiga- 
rono  gV  innocenti  padroni  di  quelle  case  con  diroc- 
carle. Atte  ride  va  il  rea!  infante  don  Filippo  a  sollaz- 
zarsi in  questa  metropoli  eoo  opere  di  musica,  ed  al- 
tri divertimenti  ;  il  duca  di  Modena  se  ne  passò-  a 
Venezia  per  rivedere  la  sua  famiglia,  e  restituissi  po- 
scia nel  febbraio  a  Milano  ;  e  il  generale  Gages  col 
nerbo  maggiore  delle  truppe  Spagouole  andò  a  po- 
starsi alle  rive  del  Ticino  verso  il  Iago  Maggiore,  pe» 
impedire  qualunque  tentativo,  che  potesse  fare  il  prin- 
cipe di  Lictesteiny'\\  quale avea-  piantalo  il  suo  campo» 
ad  Oleggio,  ed  Aron»,  e  in  altri  siti  dei  novarese  ali» 
viva  opposta  del  fiume  suddetto.. 

Non  attendeva  già  a  sollazzi  in  Vienna  V  impera- 
driee  regina%  ma  con  attività  mirabile,,  a.  cui  noa  età* 
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molto  avvezza  io  addiètro  la  corte  austriaca  imperiate, 
provvedeva  ai  bisogni  dei  suoi  la  Lombardia,  Era  già 
stata  conchùisa  e  ratificata  la  pace  col  re  di  Prussia* 
Pertanto  abrigata  da  quel  potente  nemico  essa  regimi 
col  consorte.  Augusto,  spedi  subito  ordine,  che  una 
mano  dei  suoi  reggiménti  marciasse  alla  Tolta  d'Itali». 
Rigoroso  èra  il  verno  -  le  nevi  è  i  ghiacci  dapertutto; 
convenne  ubbidire.  'Gran-  copia  ancora  di  reclute  si 
mise  allora  in  viaggio. -Cagion  fa  la  suddetta  inaspet- 
tata pace,  e  la  spedi  zio»  di  tanti  armati  austriaci,  a 
poco  a- poca  nei  febbraio  arrivati  sul  Mantovano, 
che  andasse  in  fumo  ogni  disegno  degli  ;Spagnuoti  (se 
pure  alcuno  mai  ve  ne  fu)  di  mettere  l'assèdio  al  ca- 
stello di  Milano.  £  perciocché  s'  ingrossavano  forte 
gli  Austriaci  nel  di  qua  da  Po  a  Quistello, a  sau:  Be*- 
Dedetto,  ,«d  altri  luoghi,  rivolsero  essi  Spegnuoli  i  lor 
pensieri  alla,  difesa  di  Piacenza,  Parma,  e  Guastali*,, 
nella  qual  ultima  piazza  erano  anche*  entrati.  Occupa- 
rono anche  la  città  di  Reggio,  dove  quel*  comandante 
Bolelii  piacentino  si  ingegna  di  lasciare  un  brutto  no- 
me, peggio  trattandola  <che  h  paesi  di  conquista.  Fu 
dunque  posto  grosso  presidio  in  Guastalla,,  ed  inviata 
gente  con  qualche  artiglieria*  in  rinforzo  di  Parme;  ne 
iu  questi  medesimi  tempi  cessavano'  di  arrivare  sui 
Genovesato  munizioni  e  soldatesche  spedite  dalia  Spa- 
gna e  da  Napoli,  passando  felicemente  per  mare,  an- 
corché girassero  di  continue,  per  quelle  acque  i  vascel- 
li e  le  galeotte  inglesi.  Anche  per  la  riviera  di  Ponen- 
te passarono  verso  Genova  tse  reggimenti  di  cavatisi 
ria$  ma  non  sì  vedevano  già  comparire  in  I  tetta  nuo- 
ve truppe  francesi» 

Diedesi,  appena  venuto  il  mese  di  marzo',  pri-o- 
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cipio  afta  mutazioni  di  scena,  che  andar*»  poi  con- 
tinuando e  crescendo  in  tutto  l' sano  prestate  nel 
teatro  della  guerra  di  Italia.  li  pria»  a  fere  un  bei 
colpo  fu  il  re  di  Sardegna,  i  cui  movimenti  finirono 
di  dissipar  le  ciarle  del  sognato  suo  accordo  colla 
Francia.  Spedito  il  barone  di  Leatrw con  più  di 
dieci  olila  combattenti  all'  improvviso  nel  dì  cinque 
del  mese  suddetto,  piombò  sopra  la  città  di  Àsti.  Ór- 
ca cinquemila  francesi  con  più  di  trecento  «fiatali  si 
godevano  quivi  un  buon  quartiere.  Spedì  bensì  il 
tenente  generale  signor  di  Montai  comandante  di  qoef- 
le  truppe  al  Maillebois  l'avviso  del  suo  perìcolo,  insie- 
me eoo  ottantamila  lire  da  lui  ricavate  di  contribu- 
«ione  ;  ma  caduto  il  messo  colla  scorta  negli  usseri, 
cotal  disgrazia  csgion  fu,  che  i  Francesi  non  fecero 
difesa  che  per  tre  giorni,  e  furono  obbligai  a  fendersi 
prigionieri,  con  sommo  rammarico  del  maresciallo,  il 
quale  non  fu  a  tempo  per  soccorrerli,  e  rovesciò  poi 
tutta  la  colpa  di  quell'infelice  avvenimento  sul  coman- 
dante suddetto*  Mentre  egli  sconcertato  non  poco  si 
ritirò  per  coprire  Casale  e  Yatenaa,  i  vincitori  pie- 
montesi raspollando  in  vari  siti  altre  piccole  guerci- 
Sioni  Francesi,  a'  inoltrarono  alla  volta  della  già  lan- 
guente cittadajia  di  Alessandria  pel  sofferto  blocco  di 
tenti  mesi,  seguitati  da  un  buon  oonvogKo  di  vi? eri 
condotto  dal  marchese  di  Cravenzana.  Sminuito  per 
li  patimenti  quel  presidio,  comandato  dal  valoroso 
-marchese  di  Carraglio,  era  anche  giunto  a  combat- 
.  tere  colla  fame;  e  già  par  la  mancanza  delle  Vettova- 
glie si  trovava  alla  vigilia  di  darsi  per  vinto  :  quando 
i  dieci  battaglioni  Francesi  esistenti  netta  cht*,  ali1  u- 
dire  avvicinarsi  il  grosso  corpo  dai  Piemontesi  giudi- 
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ééronv  meglio  di  abbandonarla,  lascianoVra  quello 
spedate  qualche  centinaio  di  malati,  che  rimasero  pri- 
gioni del  te  di  Sardegna.  Infanto  per  consertar  la 
comunicazione  con  Genova,  ritirossi  il  Hafllebois  a 
Novi.  Questi  colpi,  e  l'ingrossarsi  continuamente  ver- 
so P  Adda  e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po  le  milizie 
austriache,  fecero  conoscere  elP  infante  don  Filippo, 
che  F  ulteriore  soggiorno  suo  e  delle  sue  truppe  hi 
Milano,  era  oramai  divenuto  pericoloso.  Cominciaro- 
no dtmque  a  sfilare  verso  Pavia  i  cannoni  grossi  ve- 
nuti per  P  Ideato  assedio  del  castello  di  Milano,  ed 
Ogni  altro  apparato  militare.  Ciò  non  ostante  nel  di 
l5  di  marzo,  giorno  natalizio  delP  infante  suddetto, 
il  duca  di  Modena  diede  una  suntuosa  festa  a  tutta 
la  nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che  •"  intese  che  il  gene- 
ral tedesco  Berèncldu  da  Pizzi  ghettohe  con  circa 
diecimila  dei  suoi,  dopo  P  acquisto  di  Codogno,  s'in- 
camminava terso  Lodi,  di  colà  ritiratisi  gli  Spagnuoli 
si  salvarono  quasi  tutti  a  Piacenza.  Gli  altri  pari- 
mente, che  erano  a  Como,  Lecco  e  Trezzo,  ed  asse- 
diavano il  forte  dì  Fuentes,  tutti  se  ne  vennero  a 
Milano.  Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alla  porta  di 
quella  città  le  scorrerie  degli  Usseri.  Allora  fu  che  il 
generale  conte  di  Gages  andò  ad  Insinuare  al  rea] 
infante  che  tempo  era  di  ricoverarsi  a  Pavia,  aggiun- 
gendo essere  venuto  quel  giorno,  eh4  egli  sì  chiara- 
mente avea  predetto  alP  altezza  sua  reale,  prima  di 
muoversi  alla  volta  di  Milano.  Era  sul  far  dell1  alba 
del  di  19  di  marzo,  in  cui  quel  real  principe  col  du- 
ca di  Modena,  e  col  corpo  di  sua  gente,  prese  com- 
miato da  quella  nobil  città.  Quanto  era  stato  il  giub- 
bilò nelF  entrarvi,  altrettanto  fu  H  rammarico  ad  ab- 
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bandonarla.  Da  e  óre  dopo  la  loro  partenza  ripigliaro- 
no gli  Austriaci  il  possesso  di  Sfilano  ;  ed  ebbero  tem- 
po di  solennizzare  la  festa  di  san  Giuseppe  eon  tutti 
i  segni  di  allegria,  sì  per  la  felice  liberazione  della  dit- 
tai cbe  pel  nome  del  primogenito  arciduchino. 

Non  poterono  allora  i  politici  contenerti  dal  bia- 
simare la  condotta  degli  Spagnuoli,  che  invece  di  at- 
tendere ad  assicurar  meglio  il  di  qua  da  Po  coli9  espu- 
gnazione della  cittadella  di  Alessandria,  aveano  voluto 
sì  smisuratamente  slargar  V  ali,  e  prendere  tanto  pae- 
se senza  ben  riflettere  se  arcano  forze  da  conservar- 
lo. Esercito  troppo  diviso  non  è  più  esercito.  Erano 
sparpagliati  i  Gallispani  per  tutta  il  di  qua  da  Po,  ed 
arrivava  il  dominio  di  essi  da  Asti  per  Piacenza  e 
Parma  fino  a  Reggio  e  Guastalla.  Tenevano  Pavia, 
Vigevano  e  la  città  di  Milano,  ma  con  un  castello 
forte,  che  minacciava  non  meno  essi  che  la  citta. 
Occupavano  ancora  Lodi  e  le  fortezze  dell'  Adda. 
Dappertutto  conveniva  tener  presidii,  e  però  dappertut- 
to mancava  un'  armata  e  ciò  che  parea  accrescimento 
di  potenza,  non  era  che  debolezza.  Non  fu  già  consi- 
glio del  duca  di  Modena,  né  del  generale  Gages,  che 
si  andasse  a  far  quella  bella  scena  e  sia  comparsa  in 
Milano  :  ma  convenne  ubbidire  al  real  infante,  o,  sic- 
come è  più  credibile,  agli  ordini  precisi  venuti  da 
Madrid.  Troppo  spesso  sogliono  prendere  mala  piega 
le  imprese,  qualora  i  gabinetti  lontani  vogliono  rego- 
lar le  cose,  e  saperne  più  di  un  general  saggio,  che 
sul  fatuo  conosce  meglio  la  situazion  delle  cose;  e. 
secondo  le  buone  o  cattive  occasioni  dee  prendere 
nuove  risoluzioni.  Contutto  ciò  si  ha  da  riflettere  che 
non  poterono  gli  Spagnuoli  prevedere  V  improvvisa 
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pace  deH*rinperadrice  regina  col  re  Prussiano,  uè  scp* 
pero  figurarsi,  eh*  ella  nell*  aspro  rigore  del  Temo 
avesse  da  far  volare  in  Italia  sì  gran  forza  di  gente  : 
tutti  avvenimenti  che  sconcertarono  le  da  loro  forse 
ben  prese  misure.  A  questi  impensati  celjù  e  vicende 
gli  affari  delle  guerre  e  delle  léghe  son  sottoposti.  Ina* 
che  dalla  parte  di  Levante  non  tardò  la  fortuna  a  di* 
ehiararsi  per  P  armi  austriache.  Nel  di  a€  di  marza 
il  generale  comandante  eonte  di  Broun,  essendosi 
tnosso  dal  Mantovano  di  qua  da  Po  col  suo  corpo  dr 
armata,  diviso  in  tre  colonne,   1' 'una  comandata  da 
lui,  e- le  altre  dai  generali  Lucchesi  e  Novati,  s' inviò 
alla  volta  di  Luzzara  e  di  Guastalla.  Trovavesi  in 
questa  oktà  dr  presidio  il  maresciallo  di  campo  conte 
Cor  affari,  valoroso   ufiztale  dei  re  di  Napoli  col  suo- 
reggimento  di  Albanesi,  consistente  in  circa  mille  e 
cinquecento  delle  migliori  soldatesche' napoletane  :  ma. 
-  senza  artiglieria*  e  sprovveduto  anche  di  altre  mu- 
nizioni da  guerra  e  da  bocca*  Ricorse  egli  per  tempo' 
al  marchese  di  Castelhrrch&  con  alquanti  reggimen- 
ti era  venato  alla  difesa  di  Parma,  rappresentandogli 
il 'bisogno  e  il  pericolo.  Ordine-  andò  a  lui  di  ritirarsi, 
a  Parma,  ma  a  tempo  non  arrivò  queir  ordine.   In- 
tanto il  Gasttllar  con  tremila  dèi  suoi  venne  a  postar- 
si* al  ponte  di  Sarbolo,  per  secondare  la  supposta  ri- 
tirata del  Gorafian.  Poco  vi  fermò  il  piede,  perchè  in- 
grosso distaccamento,  da  lui  inviato  al  ponte  del  Bac- 
canello,  assalito  dal  generale  unghero  Nadasti,  fu  for* 
zato  a  tornarsene  con  poco  piacere  a  Parma,  lascian- 
do indietro  molti    morti  e  prigioni.  Piantati  fintanto 
alcuni  pezzi  di  grossa  artiglieria  sotto  Guastalla,  non 
potendosi  sostenere  quel  presidio,  si  rendè  prigioniere, 
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di  guerra  con  gravi  lamenti  contra  del  Cartellar,  qua-^ 
si  che  gli  avesse  sacrificati  al  nemico.  Cagion  furono 
que»ti  avvenimenti,  che  anche  gli  Spagnuoli  esistenti 
in  Reggio,  abbandonata  quella  città,  si  ritirarono  al 
ponte  di  Enza  ;  laonde  spedito  da  Modena  il  conte 
Martinenghi  di  Barco,  colonnello  del  reggimento  sa- 
voiardo di  Sicilia,  con  alcune  centinai»  dei  suoi  e  eoa 
un  rinforzo  di  Yarasdini,  ripigliò  il  possesso  di  quella 
città  ;  e  poi  passò  al  suddetta  ponte,  per  iscaeeierne 
i  nemici.  Quivi  fu  caldo  il  conflitto  ;  vi  perirono  da 
trecento  e  più  Austriaco-sardi  con  alcuni  ufiziati  ;  vi 
restò  anche  gravemente  ferito  Io  stesso  colo o nello,  ma' 
in  fine  ti  salvarono  gli  Spagnuoli  a  Parma,  lasciando 
libero  quel  sito  ai  Savoiardi  La  perdita  di  essi  Spa- 
gnuoli in  questi  movimenti  e  piccioli  conflitti,  si  fece 
ascendere  à  circa  quattromila  persone  fra  disertati, 
uccisi  e  prigioni. 

Non  istava  intanto  ozioso  dal  canto  suo  il  re  di 
Sardegna.  Giunto  egli  e  ricevuto  nella  città  di  Casale, 
fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  a  8  di  marzo,  col  furore 
delle  artiglierie  costrinse  i  pochi  Francesi  esistenti  in 
quel  castello  a  renderlo,  col  rimaner  essi  prigioni;  Di 
colà  poi  passò  air  assedio  di  Valenza,  dove  si  trova- 
vano di  presidio  due  battaglioni  spagnuoli,  ed  uno' 
svizzero;  trnppe  del  re  delle  Due  Sicilie.  Il  fuoco  mag- 
giore nondimeno  si  disponeva  verso  Parma.  L' estere 
in  concetto  i  Parmigiani  di  sospirare  più  il  governa 
Spagnuolo,  che  quello  degli  Austriaci,  concetto  fon- 
dato verisimilmente  netl'  aver  taluno  della  matta  ple- 
baglia usate  alcune  insolenze  al  presidio  tedesco  al- 
lorché abbandonò*  quella  città,  e  fatta  quel  pòpolo 
gran  testa  all'  arrivo  di  essi  Spagnuoli  :  tale  mal  anime/ 
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impresse  in  cuore  delle  milizie  austriache,  die  noa  ti 
sentivano  ebe  minacce  di  trattar  qeci  popolo  da  ri- 
bolle e  Bevuto  ;  o  però  niarcUvano  quello  troppo  aUa 
Tolta  del  Parmigiano,  come  a  nona  per  P  avidità 
dello  sperato  e  fora'  anche  premesso  bottino.  Ma 
non  così  T  intese  la  saggio  ed  insieme  magnanima 
imperadrice  regina.  Conoscendo  essa,  quei  deformità 
sarebbe  il  promettere  pel  reato  di  alcuni  pochi  il  gè- 
stigo  e  la  rovina  di  tante  migliaia  d'innocenti  persone; 
e  che  in  danno  anche  suo  proprio  ridonderebbe  il 
ridurre  in  miserie  una  ci  uà,  che  era  e  dovea  restar 
sua:  mandò  ordine  che  si  pubblicasse  un  general 
perdono  in  favore  dei  Parmigiani  ;  e  questo  fu  stam- 
pato io  Modena.  La  disgrazia  volle,  ohe  alcuni  di 
quegli  unciali  per  tre  giorni  dimenticarono  di  averlo 
io  saccoccia  e  di  pubblica  rio  4  e  però  entrarono  furia- 
si i  Tedeschi  in  quel  territorio,  stendendo  le  rapine 
sopra  le  ville  e  case  che  s' incontrarono,  ed  anche 
sfogando  la  rabbia  loro  oontro  quadri,  apecchi  ed  altri 
mobili,  che  non  pò  tea  no  o  volevano  asportare.  Né 
poro  andò  esente  dalle  «riffe  loro  il  palazzo  di  Titta 
della  vedova  duchessa  di  Parma  Dorotea  di  Neobur- 
.go,  0  cui  pure  dovuto  era  tanto  rispetto,  per  essere 
eUa  madre  della  regina  di  Spagna,  e  prozia  della  re- 
gnante tmperadrice.  Si  fece  poi  fine  al  flagello,  da 
che  niuno  potè  scusarsi  di  non  sapere  raccordato  per- 
-dono,  e  maggiormente  dappoiché  arrivò  a  qnel  cam- 
po il  supremo  comandante  principe  di  Lic&ensUin, 
il  quale  cobi  esemplar  rigore  di  gastighi  tolse  di  vita 
i  disubbidieoti  e  massimamente  i  trovati  rei  di  aver 
vacebeggiate  1e  chiese. 

Con  cinquemila  fami  e  buon  nerbo  di  cavalleria 
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dimorava  alla  custodia  di  Parma  il  tenente  generate 
ipagnuolo  marchese  di  Castellar;  me  prima  di  essere 
quivi  ristretto,  felicemente  avea  rimandati  di  là  dal 
Taro  quasi  tutti  quei  cavalli,  giacche  in  caso  di  bloc- 
co o  di  assedio  gli  sarebbe  mancata  maniera  di  so* 
stenerli .  Intanto  H  generale  dell'  artiglierìa  conte, 
4*ian-Luca  Pallavicini  con  grossa  brigata  di  grana- 
tieri, cavalli  e  pedoni,  andò  nel  dì  quattro  di  aprile 
a  prendere  posto  intorno  a  Parma.  Fatta  fu  la  chia» 
mata  della  resa  dal  generel  comandante  eonte  di 
Broun  ;  la  risposta  fu,  che  il  Castellar  desiderava  di  . 
'acquistarsi  maggiore  stima  presso  di  queir  austriaco 
generale.  Cosi  fa  dato  principio  al  blocco  assai  largò 
di  Parma  ;  il  grosso  dell1  armata  austriaca  passò  ad 
attendarsi  alle  rive  del  Taro,  mentre  lungo  l'op- 
posta riva  aveane  piantato  il  loro  campo  gli  Sps> 
*gnuoli.  Posto  fu  il  quartier  generale  di  -essi  colP  in- 
fante, col  duca  di  Modena,  e  col  Gages  a  Castel  Guel- 
fo sulla  strada  maestra,  o  sia  Claudia.  Era  già  per- 
venuto da  Vigevano  sul  territorio  di  Milano  il  prin~  • 
cipe  di  Lictenstein  colla  sua  armata,  da  lai  saggia- 
mente conservata  in  addietro  sul  Novarese.  Ora  en- 
ea'egli,  dopo  aver  lasciato  un  corpo  di  gente  a  Bi- 
nasco,  Biagrasso  ed  altri  siti,  per  reprimere  ogni  ten- 
tativo degli  SpagauoK,  tuttavia  signori  di  Pavia,  eoi 
resto  di  sua  gente  venne,  nel  di  undici  di  aprile,  all'ac- 
campamento del  Taro,  ed  assunse  il  comando  di  tut- 
ta P  armata.  Aveano  nei  giorni  addietro  gli  Spagnuoli 
inviate  per  Po  a  Piacenza  le  artiglierie,  attrassi,  mu- 
nizioni e  magazzini  che  tenevano  in  Pavia,  dando 
abbastanza  a  conoscere  di  non  voler  fare  le  radici 
in  quella  città.  In  fotti  da  che  videro  incamminato 
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con  tante  font  il  Lictcnstein  alia  Tolta  dì  Parma,  ab- 
bandonarono, nel  di  cinque  di  aprile,  quella  città,  e 
passarono  a  rinforzar  la  loro  oste  accampata  al  fiu- 
me suddetto.  Così  quella  città  ritornò  alT  ubbidienza 
dell'  imperadrice  regina. 

Posavano  in  questa  maniera  le  due  poderose  ar- 
mate, P  una  in  feccia  airaitra  separate  dal  solo  Taro, 
e  gli  uni  miravano  i  picchetti  dell'  altro  campo  nella 
rì?a  opposta,  ma  sema  voglia  e  disposinone  di  az- 
zuffarsi insieme.  Conto  si  facea  cbe  cadauna  ascen- 
desse a  trentamila  combattenti ,  avendo  dovuto  gli 
Austriaci  lasciare  un  altro  buon  corpo  a  Pizzighet- 
tone,  per  assicurarsi  da  ogni  insulto  degli  Spagouo- 
li,  cbe  tentano  un  fortissimo  e  ben  armato  ponte  sul 
Po  a  Piacenza,  e  grosso  presidio  in  quella  città.  I 
Francesi  col  maresciallo  di  Maillebois  tranquilla- 
mente riposavano  tra  Toglierà  é  Novi,  a  fin  di  conser- 
vare il  passo  a  Genova,  da  onde  continuamente  ve- 
nivano monizioni  da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  mai 
vennero  quel  quaranta  nuovi  battaglioni  che  si  de- 
cantavano destinati  per  la  Lombardia  dal  re  Cristia- 
nissimo. Stava  sul  cuore  del  generale  Gages  la  guarni- 
gione rinchiusa  in  Parma  in  numero  di  più  di  seP 
mila  armati,  ed  esposta  al  pericolo  di  rendersi  pri- 
gioniera di  guerra,  fiacche  senza  il  brutto  ripiego  di 
tentare  una  battaglia  noù  si  potea  quella  citta  libe- 
rare dal  blocco,  né  vi  era  sussìstente  di  viveri,  sé 
non  per  poco  tempo,  e  le  bombe  aveano  cominciato 
a  salutarla  con  gran  terrore  de'cittadini.  Segretamen- 
te dunque  concertò  egli  col  marchese  di  Castellar  le 
maniera  di  tarlo  uscire  di  gabbia.  Nella  notte  seguen- 
te al  di  19  di  aprile  gran  movimento  si  fece  ndP  ar- 
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mata  spagnola  $  si  appressarono  al  fiume  in  più  luo- 
ghi le  loro  schiere  io  apparenza  di  Toledo  passare,  e 
tentarono,  anche  di  gittare  un  ponte.  Si  disposero  4 
ben  riceverle  anche  gli  Austriaci,  tutti  posti  in  or? 
dine  di  battaglia.  In  questo  mentre,  cioè  in  quella, 
stessa  notte/  il  marchese  di  Castellar,  lasciato  poco 
più  di  ottpcento  uomini,  parte  anche  invalidi,  cog 
sessanta  ufficiali  nel  castello,  alla  sordina  e  senza  toc- 
car tamburo,  se  ne  uscì  colla  sua  gente  di  Para** 
seco  menando  quatfro  pezzi  di  cannone  e  trenta  eerr 
ira  di  bagaglio  e  munizioni  5  e  dopo  avere  sorpreso 
un  picciolo  corpo  di  guardia  degli  Austriaci,  s'incam- 
minò alla  volta  della  montagna,  cioè  di  Guardasele 
e  Monchierugoto,  con  disegno  di  passare  per  la  Lu* 
sigiane  pel  Genpvesato,  e  di  là  alla  sua  armata.  Li«- 
•ciè  queMa  genie  la  desolazione  per  dovunque  passò, 
e  non  poco  ancora  ne  sofferirono  le  confinanti  terre 
del  Reggiano.  Tardi  gli  Austriaci  fonpanjli  il  blocco 
si  avvidero  di  questa  inaspettata  fuga.  Dietro  ai  fug? 
gitivi  fu  spedito  il  tenente  maresciallo  conte  Nadasti 
coi  suoi  Usseri,  e  con-  un  corpp  di  Croati,  che  gì'  in- 
segui  per  qualche  tenipo  alla  coda.  Seguirono  perciò 
varie  battaglie;  ina  io  fine  il  Nadasti  fu  obbligato  a 
lasciar  in  pace  ì  fuggitivi,  perchè  non  poteaop  i  suo* 
cavalli  caracollar  per  quei  monti,  e  caddero  anche  in 
qualche  imboscata  con  laro.  danno.  Molti  di  quella 
truppa  spagnupla,  ma .  di  varie  ustioni,  e  probabili 
niente  la  metà  di  essi,  in  queste  occasione  diserterò-* 
nts  II  resto  dopo  un  gran  giro  arrivo,  io  fina  ad 
unirsi  coIT  esercito  del  real  infante,  ridotto  a  poco 
più  di  tremila,  persone.  Non  mancò  poi  ohi  censurò  il 
Castellar,  perchè  avendo  #sotto  il  suo  comando  die? 
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cimila  soldati,  credati  le  migliori  truppe  delF  esercito 
spagnoolo,  per  non  essersi  ritiralo  quando  ere  tem- 
po, ne  avea  perduta  la  maggior  parte.  Pel  Reggiano 
tornarono  indietro  molti  degli  Usseri,  e  si  rifecero  so- 
pra i  poveri  abitanti  di  quello  che  non  aveaoo  tro* 
va to  nel  Parmigiano»  saccheggiato  prima  degli  altri. 
Perla  ritirata  improvvisa  del  Castellar,  che  nino 
pensiero  si  era  preso  della  lor  salvezza,  in  grande 
spavento  rimasero  i  cittadini  di  Parma.  Passò  da  li  a 
pon  molto  la  paura,  perchè  nella  seguente  mattina 
(lei  di  20  rientrarono  pacificamente  io  quella  città  i 
Tedeschi  col  generale  conte  Pallavicini  plenipotenzia- 
rio della  Lombardia  Austriaca  ;  il  quale  tosto  vi  fece 
pubblicare  un  general  perdono  con  rincorare  gli  al* 
flitti  ed  intimoriti  cittadini.  Jfoco  poi  si  fece  pregare 
jl  presidio  di  quel  caitello  e  rendersi  prigioniere  di 
guerra,  con  ottener  solamente  di  salvare  V  equipaggio 
tanto  suo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifugiato  in  guel- 
fe poco  forte  fortezza  ;  che,  questa  appunto  era  stata 
Ja  mira  del  marchese  di  Castellar.  Trovaronsi  in  es- 
so castello  ventiquattro  cannoni,  quattro  mortari,  ed 
altri  militari  attrezzi  e  munizioni. 

Solamente  nel  dì  19  di  aprile  pejr  cagion  delle 
frequenti  pioggie  poterono  le  soldatesche  del  re  di 
Sardegna  aprire  la  breccia  sotto  Valenza.  Era  diret- 
to queir  assedio  *Jal  principe  di  Baden  Durlach^  e 
coperto  dal  barone  di  Leutron,  dichiarato  ultima- 
mente generale  di  fanteria.  Continuarono  le  offese 
contro  di  quella  piazza  sino  al  dì  due  di  maggio,  io 
cui,  dopo  avere  }  Piemontesi  prese  la  strada  coperta 
ed  aperta  la  breccia,  si  vide  quel  presidio  obbligato 
ad  esporre  bandiera  bianca.  Vi  erano  dentro  eirea 
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mille  «  cinquecento  difensori,  ai  quali  toccò  di  restar" 
prigionieri.  Dai  Francesi  intanto  occupata  fu  la  città 
di  Acqui  ;  ma  acquisto  che  durò  ben  poco.  Area  già 
ottenuto  il  generale  Gages  P  intento  suo  di  disim- 
brogliare  da  Parma  il  marchese  di  Castellar,  e  nnlfa 
a  lui  giovando  il  fermarsi  più  lungamente  alle  rive 
del  Taro  dote  patì  gran  diserzione  di  sua  gente,  fi- 
nalmente nel  di  tre  di  maggio  levò  il  campo,  e  s*  in- 
viò verso  il  fiume  Nura  in  vicinanza  maggiore  a  Pia- 
cenza, per  quivi  cominciare  un  altro  giuoco.  S'inol- 
trò per  questo  anche  P  armata  austrìaca  sino  a  Borgo 
San  Donnino,  con  istendersi  poi  a  poco  a  poco  più 
óltre;  cioè  a  Firenzuola,  e  di  là  sino  alla  Nura» 
Riuscì  agli  Usseri,  che  inseguivano  nella  loro  riti* 
rata  gli  Spagnuoli,  di  sorprendere  in  mezzo  ai  loro 
corpi  tutto  il  bagaglio  dal  duca  di  Modena,  per  es- 
sersi, a  cagton  di  un  equivoco,  messo  in  viaggio  sen- 
za aspettare  P  armata:  argenterie,  cavalli,  moli  e  ca- 
mozze ,  tutto  andò.  Non  consiste  la  gloria  dei  prodi 
condottieri  di  armate  solo  in  dar  eon  vantaggio  del- 
le battaglie,  ma  anche  nella  maestrìa  di  ordire  stra- 
tagemmi in  danno  dei  nemici.  Ben  istruito  di  que- 
sto mestiere  si  mostrò  in  più  congiunture  il  gene- 
rale conte  di  Gages.  A?eva  egli  spediti  innanzi  ver- 
so Piacenza  varii  distaccamenti,  consistenti  in  die- 
cimila combattenti ,  col  pretesto  di  scortare  il  ba- 
gaglio, e  ordinato,  che  sotto  essa  città  di  Piacenza 
si  preparasse  loro  uno  stabile  quartiere  ;  né  se  nV 
rano  accorti  gli  Austriaci,  esisteoti  di  qua  da  Poi 
Prima  nondimeno  aveano  avuto  ordine  circa  cin- 
quemila tra  fanteria  e  cavalleria  tedesca  di  passare 
ùa  Pizztghhtone  a  Godogno,  e  di  postarsi  quivi  par 


IV  V   O      ftBCCZLVf.  f*f 

{/vegliare  agli  andamenti  degli  Spagnuoli  ;  i  quali  per 
arerà  sol  Po  a  Piacenza  un  ben  fortificato  porti*, 
avrebbero  potato  recare  insalti  al  di  là  da  Po,  Al- 
la tetta  di  etti  ri  erano  i  generali  Garroni  e  Greta; 
Cootfa  di  questo  corpo  di  gente  erano  indirizzate  le  te- 
rrete mene  del  conte  di  Gaget.  Appena  giunto  a  Piace*» 
za  il  tenente  generale  Pignatetli  fece  rista  di  disfa* 
re  il  ponte  saddetto:  il  che  serri  ad  addormentare 
ì  nemici.  Poscia  rimesso  il  ponte  netta  notte  del  di 
cinque  di  maggio  regnando  il  sei ,  ooHa  maggior 
parte  del  sudditi  SpagnuoiS  passò  alla  sordina  di  là 
dal  Po.  Dopo  avere  avrilappati  e  sorpresi  i  pie* 
chetti  avanzati  dei  nemici,  senza  ohe  questi  potei* 
aero  recarne  avviso  alcuno  ai  lor  comandanti,  ina* 
spettato  arrivò  la  mattina  seguente  addosso  ai  Te- 
deschi, esistenti  in  Codogoo,  che  allora  faceaao  re- 
teremo militare.  Come  poterono ,  si  misero  questi 
in  difesa  con  sei  cannoni  ed  alcuni  falconetti  cari- 
chi a  cartoccio,  che  erano  eolia  piazza  ;  ma  avanzatisi 
gli  Spaglinoli  con  baionetta  in  canna,  e  impadroni- 
titi di  quei  broozi,  gli  obbligarono  a  ritirarsi  pei** 
atei  chiostri,  e  parte  nelle  case  e  nel  palazzo  Trinano, 
dova  par  quattro  ore  valorosamente  si  sostennero 
facendo  fuoco*  Ma  in  fine  soperchiati  dal  maggior 
tramerò  dei  nemici,  quei  che  erano  restati  in  rifa 
per  mancanza  di  munizioni  ti  rendono  prigioni.  Qua- 
si duemila  furono  i  prigioni,  circa  mille  e  quattroeetor 
to  i  morti  a  feriti,  e  3  resto  trovò  scampo  eolla  fuga. 
La  perdita  dalla  parte  degli  Spagnaoli  non  ai  potò 
sapere.  Restarono  in  loro  potere  dieci  bandiere,  due 
stendardi,  i  suddetti  cannoni  li  negagli  di  quelle 
genti,  a  riserva  di  quello  del  general  Gross,  che  nel 
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darsi  per  «ol©  salvo  il  ino  e  quello  degli  «Ufi  nlS- 
ajali  che  ersno  con  tei  Se  ne  tornarono  -«od  tatto 
comodo  i  vincitori  a  Piacenza,  «è  dimenticarono  di 
«ondarne  «oli  qpnoti  grani,  foraggi  e  bestie  bovine 
poterono  coglier*  nel  (ore  ritorno. 

JE«mì  pestata  restrette  spagonolo «otto  Waeeu- 
t»,  e  quivi  (ortifio&ta  eoo  bueni  trinceramenti,*  gnor-» 
«Ut  di  volto  artiglierie.  Gran  copia  àncora  di  canne* 
m  ti  stendeva  sulla  mura  della  città.  Passata  k  spia- 
nata, che  è  intorno  «4  està  città,  e  sulla  strada  mae- 
stra dalla  parte  di  Levante*  stava  situalo  il  seminario 
di  San  Rateare,  fabbrica  grandiosa,  eretta  eoo  grandi 
Jpcse  dal  cardinale  dlberom,  par  quivi  educare 
.gratis  e  istruire-  i  chetici  di  Piacenxa  sua  patria.  In 
.quel  magnifico  edificio  furono  posti  di  guardia  due- 
nùto  Spaguno)»,  ed  alzate  fortificazioni  ail'intora*. 
Ha  da  (Ohe  V  esercito  austriaco  <&bt  passata  ta  No- 
ra, ansioso  di  accostarsi  il  più:  ehè  (osa*  passibile  a 
Piacente,  determinò  di  sloggiare  di  colà  i  nemici. 
Pertanto  nel  di  iS  di  maggio  si  avanzarono  alla  voi* 
ta  di  esMjSfiìnmario  alcuni  battaglioni  con  artiglierie, 
e  tolta  fa  prima*  linea  dell'  armata  si  mise  in  ordine 
di  battaglia  per  sostenerli,  con  rìsolttaiooe  ancora  di 
venire  ad  un  fatto  di  armi,  se  sossero  accorsi  gli  Spe* 
gnueif,  per  maggiormente  contrastare  quel  sito.  Bla 
eglino  punto  ne*  si  mossero;  e  però  dopo  avere  quel 
presidio  mostrala  por  un  pcaao  là  fronte  agli  aggres- 
sori prese  il  partito  di  cedere  il  luogo,  con  ritirarsi 
«Uà  città.  Le  cannonate  contro  di  eisa  fabbrica  sparate 
degli  Austriaci  per  impadronirsene,  e  poi  le  altre  de- 
gli SpagnaoH  per  incomodargli,  dappoiché  se  ne  fa- 
f  eoo  impadroniti!  sommamente  danneggiarono,  ansi 
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ridussero  guati  come  uno  scheletro  quel  grande  edifi-» 
ciò.  21  cardinole,  che  costante  velie  dimorare  in  Pia- 
fttUzaj  Senta  punto  alterarsi  o  scomporsi,  ne  «irò 
K  eccidio.  Con  tale  acquista  si  stese  la  prima  linea 
degli  Austriaci  io  vicinanza  del  seminario  suddetto  ; 
dalla  parte  ancóra  della  collina  furono  tolte  agli  Spa- 
gnuoli  alcune  cascine,  il  castello  di  Usfolengo,  ed  altri 
siti  sino  alla  Trebbia  ;  sicché  da  quella  parte  ancor* 
fu  ristretta  Piacenza.'  Alzatesi  poi  a  San  Lazzaro  dai 
Tedeschi  alcune  batterie  di  cannoni  e  mortari,  co  * 
miniarono  nel  fine  del  mese  di  maggio  colle  bombe* 
ad  infestare  la  città  ;  così  che  convenne  a  quegli  *bi* 
tenti  di  evacuare  -  i  tnonisterì  e  le  case  dalla  parte 
orientale  della  medesima,  benché  in  fine  si  riducesse 
a  poco  il  loro  daono  per  la  troppa  lontananza  delle 
batterie  e  dei  mortsri  nemici.  Riuscì  ancora  nel  di 
quattro  di  giugno  agli  Austriaci  di  occupare  di  là  dal* 
la  Trebbia  a  forza  di  armi  il  castello  di  Rivalla,  con 
farvi  prigionieri  circa  cinquecento  uomini  di  fanterìa 
ed  alcuni  pochi  di  cavalleria.  Anche  Monte  Chiaro  si 
arrendè  ai  medesimi  Austriaci 

Certo  è,  che  non  poco  svantaggiosa  oramai  com- 
pariva la  situazion  degli  Spàgnuoli,  perchè  confinati 
nelP  angustie  dei  loro  trinceramenti  intorno  alla  cit- 
tà, e  colla  comunicazione  di  Genova,  divenuta  peri- 
colosa per  le  scorrerie  degli  Usseri.  Peggiore  senza 
paragone  si  scorgeva  lo  stato  di  quella  cittadinanza, 
chiusa  entro  le  mura,  col  suo  territorio  e  poderi  tut- 
ti in  mano  dei  nemici,  seoza  speranza  di  ricavarne 
«alcun  frutto,  e  colla  sicurezza  di  ritrovar  la  desola- 
li >ne  dappertutto.  Scarseggiavano  essi  in  oltre  di  vive- 
ri, senza  potersene  provvedere,  al  contrario  degli  Spa- 
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gasoli,  che  pel  poste  del  Po  acer rendo  di  tanto  in> 
tanto  ne|  Lodigìano  e  Pavese,  ne  riscoterano  centri* 
biuionire  ne  asportavano,  bestiami  ed  altre  vettova- 
glie per  loco  uso..  Ma  né  pure  dal  canto  loro»  aveaoo 
di  che  ridere  gli  Austriaci,  perchè,  imbrogliati  dalla 
tagacità  del  generale  conte  di  Gages,  che  coli'  esser» 
pesto*  a  cavallo  del  Po,  frastornava  ogni  loro  progres- 
so, e  gli  obbligava,  a  tener  divise  le  loro  forse  nel  di 
qua  e  nel  di  là.  Se  avessero  voluto  ingrossarsi  molto 
sul  Piacentino 5  avrebbero  lasciati  troppo  esposti  alle 
scortene  e  ai  tentativi  degli  Spagnuoli  i  tcrritorii  di 
Lodi, Pavia  e  Milano.  £  se  infievolivano  Toste  di 
qua,  per  soccorrere  il:  di  là,  si  poteano  aspettare 
qualche  brutto  schermo  dai  nemici,  ai  quali  era  facile 
P  unirsi  tutti  in.  Piacenza.  Cagion  fu  questa  divisione,, 
che  sul  priocipio  di  giugno  liberamente  scorte  mi 
grosso  distaccamento  di,  Spagnuoli  sino  a  Lodi.  En- 
trato nella  città  ne  fece  chiudere  tosto  le  porte  ;  vol- 
le il  pagamento  della  diaria  per  due  mesi*;  occupa 
tutto  il  danaro  dei  dazii  e  deMa.  cassa  regia,  ed  intimò 
una  contribuzione  al  pubblico.  Poscia  preso  quanto 
di  sale^  farina,  legami,  formaggio  e  carne  porcina  ai 
trovò  in  quelle  botteghe  e  magazzini,  dopo  avere  or- 
dinato' che  coli1  imposta  contribuzione  (ossero  soddis- 
fatti i  particolari^  tutto  portarono  a  salvamento  in 
Piacenza. 

Mentre  in  questa  inazione  dimoravano-  intorno  a 
Piacenza  le  due  nemiche  armate,  nel  dì  tredici  di 
giugno  si  cominciò  a  prevedere  qualche  novità,  stan- 
te r  essersi  mosso  con  tutta  la  sua  gente  (  erano  circa 
dodicimila  combattenti)  il  maresciallo  di  Maillebois 
alla  volto  di  Piacenza.  Schivò  egli  nella  marcia  le 
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truppe  del  re  di  Sardegna,  che  erano  in  moto  cou- 
tra  di  lui.  Per  a?er  egli  abbandonato  Nari,  ricca  ter- 
ra dei  Genovesi,  non  trovarono  difficoltà  i  Piemon- 
tesi ad  entrarvi,  ed  imposero  tosto  a  quel  popolo  una 
contribuzione  di  ducentomila  lire  di  Genova.  Si  spin- 
sero ancora  sotto  Serravalle,  terra  già  del  Tortonese, 
a  ceduta  dai  GaUispani  ai  Genovesi.  Nel  dì  quattordici 
si  unirono  con  gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  truppe 
suddette  francesi  ;  colà  ancora  erano  stati  richiama- 
ti tutti  i  distaccamenti  inviati  di  là  da  Po.  Non  man- 
carono spie  che  riferirono  all'  esercito  austriaco  que- 
sti andamenti  dei  GaUispani,  né  molto  studio  vi  volle 
per  comprendere  la  lor  voglia  di  venire  ad  un  fatto 
di  armi.  Il  perchè  notte  e  giorno  stettero  in  armi  i 
Tedeschi,  per  non  essere  colti  sprovvisti,  e  fu  chia- 
mato da  Firenzuola  il  supremo  comandante  princi- 
pe di  Lictenstein}  che ,  colà  trasferitosi  per  cercare 
riposo  alla  sua  indisposizione  di  asma,  avea  lasciata, 
la  direzion  delle  armi  al  marchese  A ntonioito  Bot- 
ta Adorno^  cavaliere  di  Malta,  generale  di  artiglieria, 
a  cui  per  T  anzianità  del  grado  conveniva  appunto 
quel  comando.  Fu  anche  richiamata  al  campo  la  mag- 
gior parte  della  gente  comandata  dal  generale  Rotb, 
che  era  a  Pizzighettone.  Dappoiché  nel  dì  quindici 
di  giugno  ebbero  preso  riposo  le  truppe  francesi,  e 
dopo  avere  il  maresciallo  di  Maillebois,  il  duca  di 
Modena,  e  il  generale  Gages  nel  consiglio  di  guerra, 
tenuto  in  camera  del  real  infante  don  Filippo,  stabi- 
lita la  maniera  di  procedere  al  meditato  conflitto, 
tuli1  imbrunir  della  sera  cominciarono  ad  ordinare 
col  maggior  possibile  silenzio  le  loro  schiere;  forman- 
do tre  principali  colonne,  per  assalire  da  tre  parti  il 
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campo  tedesco.  Tale  era  il  loro  disegno.  Liala  diritte 
comandata  dal  MaiRebois  coi  Francesi,  rinforzati  da 
alquanti  battaglioni  e  squadroni  spagnuoli ,  dorea 
pervenire  alla  collina,  e  dietro  ad  essa  camminando 
assalire  alla  schiena  il  nemico  accampamento,  dorè 
siè  buoni  irincieramenti,  né  preparamento  di  artiglia* 
rie  si  ritrovavano.  Dovea  fare  altrettanto  V  ala  sini- 
stra, marciando  al  Po  morto  per  le  due  vie,  V  una 
maestra  e  V  altra  più  breve,  che  da  Piacenza  guidano 
terso  Cremona.  Il  centro  o  sia  corpo  di  battaglia; 
che  era  in  faccia  al  seminario  di  San  Lazzaro  sulLi  vìi 
maestra  o  sia  Claudia,  dovea  tenere  a  bada  ed  oc* 
cupar  r  altre  forze  degli  Austriaci,  la  prima  linea  dei 
quali  era  postata  in  vicinanza  di  esso  seminario,  e  la 
seconda  non  molto  distante  dal  fiume  Nura.  Conto  si 
facea,  che  V  oste  austriaca  ascendesse  a  circa  trenta- 
cinque o  quarantamila  combattenti,  e  la  Gallispana  a 
quarantacinquemila  ;  se  non  che  voce  comune  correa 
fra  essi  Spagnuoli  e  Francesi,  di  esser  eglino  supe- 
riori di  quindicimila  persone  ai  nemici,  talmente  che 
attesa  la  decantata  precauzione,  che  i  più  vincono  i 
meno,  non  si  può  dire  con  che  allegria  e  coraggio 
uscissero  di  Piacenza,  e  fuori  dei  lor  trinceramenti 
le  truppe  gallispane,  parendo  a  ciascuno  di  andare 
non  ad  un  pericoloso  cimento,  ma  ad  un  sicuro  trion- 
fo. Air  oste  austriaca  non  mancarono  sicuri  avvisi  di 
quanto  meditavano  i  nemici,  e  però  si  trovarono  bea 
preparati  a  quella  fiera  danza. 

Sulla  mezza  notte  adunque  precedente  il  dì  sedici 
di  giugno  marciò  segretamente  il  maresciallo  francese 
Raillebois  colle  sue  milìzie,  e  dopo  aver  occupato 
Gossolengo,   credette  di   prendere  il   giro  sotto  la 
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collina  ;  ma  o  perchè  mal  gridato,  o  perchè  non  fos- 
sero a  kit  noti  tutti  i  posti  «vantati  dei  Tedeschi,  an- 
dò ad  urtare  in  alcune  castine  guernite  dai  medesimi, 
"e  quivi  si  cominciò  a  &r  fuoco,  e  a  metter  Palparmi 
in  tutto  il  campo  austrìaco.  Oltre  alla  strage  di  mot* 
ti  S chiarori!  Usseri  ed  altri  che  erano  o  accorsero  in 
quella  parte,  fecero  prigionieri  circa  quattrocento  uo- 
mini, che  tosto  inviarono  alla  aittà  con  due  piccioli 
pezzi  di  cannone  presi  :  il  che  fece  credere  in  Pia- 
cenza già  sbaragliati  i  nemici.  Tutti  poi  in  galloria 
pel  primo  buon  successo  marciarono  verso  la  stra- 
da di  Quartizola,  dove  il  generale  austriaco  conte  di 
Brun\  che  comandava  V  ala  sinistra,  li  stava  aspet- 
tando con  alquanti  cannoni  d' un  ridotto  carichi  a 
cartoccio.  Non  sì  lotto  si  presentarono  sul  far  del 
giorno  i  Francesi  ai  trincieramenti  nemici,  che  fu- 
rono salutati  con  lor  grave  danno  da  quei  bronzi. 
Ciò  don  ostante  ai  fianchi  e  alla  schiena  assalirono 
i  ridotti  degli  Austriaci,  e  il  conflitto  tu  caldo,  ma 
senza  che  essi  potessero  superar  i  gran  fossi  della 
circonvallazione.  Trovandosi  ali1  incontro  esposti  alle 
palle  due  o  tre  dei  migliori  reggimenti  Tedeschi  di 
cavalleria,  ed  impazientatisi,  chiesero  più  di  una  volta 
al  generale  Lucchesi  di  poter  uscire  in  aperta  campa- 
gna contra  dei  Francesi.  Bisognò  in  fine  esaudirli. 
Stupore  fu  il  vedere,  come  questi  cavalli  passarono 
un  alto  e  largo  fosso  del  canale  di  San  Bonico,  e 
s' avventarono  contro  la  fanteria  francese.  Non  ave- 
va quivi  seco  il  Maiìlebois  che  circa:  cinquecento 
cavalli ,  essendo  restatò  addietro  il  maggior  nerbo 
della  sua  cavalleria  :  del  che  può  essere,  che  fosse  a 
hii  poscia  fatto  un  reato  di  poca  maestria  di  guerra 
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nella  corte  ài  Francia.  Caricale  dunque  la  fanteria 
iranceèe  dall'  urto  della  nemica  cavalleria,  maraviglia 
non  è,  se  cominciò  a  piegare  e  a  ritirarti  il  meglio 
che  potè  ,  ma  con  grave  sua  perdita  e  danno.  In 
meno  di  tre  ore  -terminò  quivi  tf  combattimento,  e 
con  ciò  rimasta  libera  Tale  sinistra  degli  Austriaci, 
potè  somministrar  poscia  dei  rinforzi  alla  destra,  la 
quale  nello  stesso  tempo  era  stata  assalita  ai  fianchi 
dagli  Spagnuoli  condotti  dal  generale  conte  di  Ga- 
gis  e  da  altri  lor  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azioni  guerriere, 
e  durò  il  fiero  combattimento  fin  quasi  alla  sera.  Àvea- 
no  essi  Spagnuoli  con  gran  fatica  passato  il  Po.  mor- 
to; dopo  di  che   si  scagliarono  contro  i  ridotti  del 
campo  nemico;  alcuni  ne  presero,  e  s' impadroniro- 
no di  qualche  batteria  ;  ma  vennero  anche  costretti 
dalla  Iona  degli  avversarti  a  retrocedere.  Per  più 
volte  rinomarono  gli  assalti  e  progressi  con  far   tali 
maraviglie  di  valore,  spezialmente  i  soldati    valloni, 
che  confessarono  dipoi  gli  stessi  Austriaci,  di  essere 
stati  più  volte  sulf  orlo  di  vedere  dichiarata  la  fortu- 
na per  gli  Spagnuoli.  Ma  cosi  forte  resistenza  fecero, 
e  buon  provvedimento  diedero  da  quelli  parte  i  ge- 
nerali Berenclau  e  Botta  Adorno^  che  furono  in 
fine  respinti  gli  aggressori,  e  posto  fine  allo  spargi- 
mento del  sangue.  Fu   detto  che   anche   il  centrò  di 
battaglia  dei  Gallispaoi  •'  inoltrasse  verso  il  seminario 
di  San  Lazzaro,  e  che  ancora  se   ne  impadronisse  ; 
ma  che  dal  conte  Goraoi  fosse  bravamente  ricupe- 
rato quel  sito.  Altri  vi  ha  che  niegano  tal  latto.  Ben- 
sì è  cei%to  che  il  general  comandante  principe    di 
Lìctenstein  io  questo  terr&il  conflitto  accudì  a  tutte 
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le  parti,  «sponendo  se  stesso  anche  ai  maggiori  pari- 
eoli  ;  e  da  che  gli  fa  ucciso  sotto  un  cavallo ,  al- 
lora prese  la  corazza.  Sentimento  ancora  fa  di  al- 
cuni, rhe  te  gli  Spagnuolt  avessero  condotta  seco  la 
provvistali  necessaria  di  assoni  e  fascine,  per  passa- 
re i  fossi  profondi  e  pieni  di  acqua  degli  Austriaci, 
avrebbero  probabilmente  cantata  la  vittoria.  Comun- 
que ciò  fosse,  convien  confessare,  che  non  giuocaro- 
no  a  giuoco  eguale  queste  due  armate  .  .Tenevano 
i  Tedeschi  per  tutto  il  campo  loro  delle  buone  for- 
tificazioni, dei  fossi  e  contraffossi  peni  di  acqua,  e  dei 
ridotti  beu  guernili  di  artiglierie.  Negli  stessi  fossi 
sott'  acqua  erano  posti  cavalli  di  Frisia,  nei  quali  s'in- 
filzava o  imbrogliava  chi  si  metteva  a  passarli.  Tro- 
varono anche  le  truppe  tedesche  non  sorprese,  ma 
ben  preparale  e  disposte  ai  combattimento.  Il  gè* 
aerale  conte  Pallavicini  comandando  la  seconda  li- 
nea, senza  che  fosse  più  frastornato  dai  nemici,  in- 
viava di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne  abbisogna* 
va.  Questa  vantaggiosa  situazion  di  cose  quanto  gio- 
vò ad  essi,  altrettanto  pregiudicò  agli  sforzi  dei  Gal- 
lispant,  obbligati  ad  andare  a  petto  aperto  cunUo  la 
tempesta  dei  cannoni  e  facili  nemici ,  e  fermati  di 
tanto  in  tanto  dai  ridotti  e  fossi  suddetti,  per  ca- 
gion  dei  quali  poco  potè  la  ior  cavalleria  far  mo- 
stra del  suo  valore.  Però  avendo  anch'  essi  prova- 
to, che  non  si  potea  superare  quella  forte  barriera 
di  uomini,  cavalli,  artiglierìe  e  fortificazioni ,  final- 
mente tanto  essi  che  i  Francesi  se  ne  tornarono  in 
Piacenza  con  volto  e  voce  bea  diversa  da  quella  con 
cui  n*  erano  usciti. 

Non  si  potè  mettere  in  dubbio,  ebe  la  vittoria 
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restaste  agli  Austriaci,  •  fossero  giustamente  cantati 
i  loro  Te  Deum.  Imperciocché,  oltre  air  esser  «git- 
ilo rimasti  padroni  del  campo,  guadagnarono  qual- 
che pezzo  di  cannone,  e  più  di  venti  Ira  bandiere 
e  stendardi,  e  una  gravissima  percossa  diedero  alla 
nemica  armata.  Fu  creduto  che  intorno  a  cinque- 
Attila  fossero  i  morti  dalla  parte  dei  Gallispani,  più 
di  duemila  i  prigionieri  sani,  e  almeno  duemila  i 
**ftritiì  clie  rimasti  sul  campo  furono  anch'  essi  pre- 
si per  prigioni,  e  rilasciati  poscia  ai  uemici  uffizia- 
-J  li  Pretesero  altri  di  gran  lunga  maggiore  la  loro 
perdita.  Spezialmente  delle  gnardie  vallone  e  di  Spa- 
gna, e  di  due  reggimenti  francesi,  pochi  restarono 
in  vita.  Chi  aocora  dal  canto  di  essi  volle  diserta- 
re, seppe  di  questa  occasione  ben  prevalersi,  e  furo- 
no assaissimo .  Quanto  agli  Austriaci  si  9a  che  alcu- 
ni loro  reggimenti  rimasero  come  dislatti  ;  ma  fé  re- 
lazioni di  essi  appena  fecero  ascendere  il  numero 
dei  lor  morti,  feriti  e  prigionieri  a  quattromila  per- 
sone .  Sparsero  voce  ali9  incontro  gli  Spagnuoli  di 
aver  latto  prigioni  in  tale  occasione  pia  di  rnHIa  e 
cinquecento  nemici.  Se  ne  può  dubitare.  Certo  è 
che  i  Francesi  si  dolsero  degli  Spagnuoli,  ma  questi 
ancora  molto  più  si  lamentarono  dei  Francesi,  rovo* 
sciando  gli  uni  su  gli  altri  la  colpa  della  male  riusci- 
ta impresa.  Il  più  sicuro  indiziò  nondimeno  degli 
esiti  delle  battaglie,  e  dei  guadagni  e  delle  perdite,  si 
suol  prendere  dai  susseguenti  latti.  Certose  che  i 
Gallispani,  benché  tanto  indeboliti,  pure  o  per  ne- 
cessità, o  per  far  credere  che  nn  lieve  incomodo 
avessero  sofferto  nella  pugna  suddetta,  più  vigorosi 
che  mai  si  fecero  conoscere  poco  di  poi.  Goè  quasiché 


A    H    H    O       MDCCXLVI.  5? 

DuJla  temessero,  ansi  spronassero  il  campo  nemico 
mediatore  di  Piacenze,  da  che  ebbero  lasciato  ini 
luffìciente  corpo  di  gente  ella  difesa  delle  loro  suor- 
dioarìe  fortificazioni,  con  più  di  diecimila  combat- 
tenti passato  sai  loro  ponti  il  Po,  si  stesero  a  Codo- 
goo,  San  Colombano  ed  altri  luoghi  del  Lodigiaoo. 
Un  corpo  ancora  di  Francesi  passò  il  JLambro,  per 
raccogliere  i  foraggi  dal  Perete.  Trovassi  allora  la  città 
di  Lodi  in  gravissimi  affanni,  perchè  entrativi  gli  Spa- 
gnnoli  richiesero  a  qoel  popolo  quindicimila  sacchi 
di  grano,  altrettanti  di  avena  o  legale,  e  seimila  di 
farina,  e  tutto  nel  termine  di  due  giorni.  Colà  ezian- 
dio comparvero  più  di  tremila  muli,  per  caricar  tan- 
to grano,  e  condurlo  alloro  quartier  generale  di  Foni- 
bio  *<a  Piacenza  :  città  divenuta  in  questi  tempi  un 
teatro  di  miserie»  Piene  erano  tutte  le  case  di  feriti  ; 
per  le  strade  abbondavano  te  braccia  e  gambe  ta- 
gliate, e  i  cadaveri  dei  morti  ;  gran  fetore  dappertut- 
to ;  e  intanto  U  povero  popolo  faceva  le  crocette  per 
la  scarsezza  dei  viveri.  Buona  parte  dei  religiosi  non 
potendo  reggere  in  tali  angustie,  e  non  pochi  ancora 
dei  nobili  si  ritirarono  chi  a  Milano,  chi  a  Crema,  ed 
altri  luoghi.  Chiunque  non  potè  di  meno,  rimase 
esposto  a  molti  involontarii  digiuni.  Nelle  precedenti 
guerre  aveano  le  città  di  Piacenza  e  Parma  goduto 
di  moke  esenzioni  e  privilegi!  :  ecco  che  secondo  le 
umane  vicende  sopra  di  loro  pioverono  a  dismisura 
i  disastri,  ma  più  sansa  comparazione  sulla  prima, 
che  sulla  seconda.  Fra  Piacenza  e  Genova  era  in 
questi  tempi  interrotta  ogni  comunicazione ,  attesa 
la  permanenza  della  soldatesche  piemontesi  in  Novi. 
Ancorché  non  desistessero  gli  Austriaci  di  tenersi 
- 
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forti  e  eopioii  nei  loro  trinderamenti  tolto  Piacen- 
za, minacciando  scalale  ed  altri  tentativi,  pure  i!  tea- 
tro della  guerra  pàrea  trasportato  di  là  da  Po  sul 
Lodigiàno  sino  al  Lambro  e  all'Addi».  Quivi  gli  Spa- 
gnuoli  dair  un  canto,  e  i  Francesi  dalP  altro,  faccaòo 
alla  lunga  e  alla  larga  da  padroni  colP  esterminio  di 
qiiei  poveri  contadini  ed  abitanti,  ai  quali  nulla  si 
lasciava  di  quello  cbe  serviva  al  bisogno  del  cam- 
po e  alla  particolare  avidità  di  ogni  soldato.  Giù- 
gnevano  i  loro  distaccamenti  a  Marignano ,  e  fino  in 
vicinanza  di  Milano  e  Pavia,  mettendo  quel  paese 
tutto  in  contribuzione.  Gran  soggezione  ancora  re- 
cavano al  forte  della  Ghiera,  anzi  allo  stesso  Pizzi- 
ghettone,  giacché  aveano  gittato  un  ponte  sulP  Adda, 
e  ricalavano  da  Crema  coi  lor  danari  molte  provvi- 
sioni, delle  quali  abbisognavano.  Per  ovviare  a  qué- 
sti andamenti  degli  Spagnuoli, 'furono  spediti  grossi 
rinforzi  di  gente  af  generale  Kòth  comandante  in 
Pìzzighettone,  e  si  accrebbero  le  guarnigioni  di  Cre- 
mona e  Guastalla.  E  perciocché  si  prevedeva,  che  a 
lungo  andare  non  avrebbero  potuto  sussistere  i  Galli- 
cani in  quel  ristretto  territorio,  senza  più  potere  ri- 
cevere né  genti,  né  munizioni  da  guerra  da  Genova  : 
corse  sospetto  che  i  medesimi  potessero  tentare  di 
mettersi  in  salvo  col  passare  o  di  qua  o  di  là  dalPAd- 
da  verso  il  Cremonese  e  Mantovano.  Ma  queste  era- 
no voci  dal  solo  volgo.  Intanto  il  re  di  Sardegna 
seriamente  pensando  ai  mezzi  piò  pronti  per  proce- 
dere contro  i  Gsilispani,  venne  col  nerbo  maggiore 
delle  sue  forze  verso  la  metà  di  luglio  alla  Trebbia, 
e  fece  con  tal  diligenza  gittare  un  ponte  sul  Po  a 
Parpaneto,  e  passare  di  là  il  generale  conte  di  Scu- 
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temburgé  con  usai  mUisie,  che  .si  potè  assicurarne  la 
tetta,  ed  essere  in  istato  di  ripulsare  i  nemici,  se  fos- 
sero Tenuti  per  impedirlo,  siccome  seguì,  ma  lenta 
alcun  profitto.  Ciò  eseguito  nel  dì  sedici  di  luglio,  gli 
Austriaci  accampati  gotto  Placenta,  dopo  aver  fstlo 
spianare  i  loro  ridotti  e  batterìe,  e  messe  in  viaggio 
tutte  le  artiglierie,  monizioni  e  bagagli,  levarono  il 
campo,  e  *'  inviarono  alla  volta  della  Trebbia,  abban- 
donando in  fine  i  contornì  della  misera  città  di  Pia- 
cenza. Prima  di  mettersi  in  viaggio,  minarono  il  se- 
minario di  San  Lazzaro,  per  farlo  saltare  in  aria;  non 
ne  seguì  già  il  rovesciamento  da  essi  preteso  ;  tutta- 
via qualche  parte  ne  rovinò,  e  se  ne  risentirono  tut- 
te le  muraglie  maestre,  riducendosi  quel  grande  edi- 
ficio ad  uno  stato  compassionevole,  benché  non  in- 
curabile. Ferraosti  V  oste  austriaca  alla  Trebbia,  e  i 
generali  marchese  Bottm  Adorno,  conti  Srun  e. 
di  Linden  colla  uffiztalità  maggiore  si  portarono  ad 
inchinare  il  re  di  Sardegna,  il  quale  assunse  il  co- 
mando supremo  di  tutta  V  armata.  Tennesi  poi  fra 
loro  un  consiglio  generale  di  guerra,  a  fine  di  deter- 
minar le  ulteriori  operasioni  della  presente  campagna. 
Per  T  allontanamento  dei  Tedeschi  ognun  credereb- 
be che  si  slargasse  di  sopito  il  cuore  agi'  infelici  Pia- 
centini dopo  tanti  patimento  sofferti  in  così  lungo  as- 
sedio. Ma  appena  poterono  eglino  passeggiar  libera-, 
mente  per  li  contorni,  che  videro  un  orrido  tpettaco** 
lo  di  miserie,  né  trovarono  se  non  motivi  di  pianto. 
Per  pia  miglia  all'intorno  quelle  case,  che  non  era- 
no diroccate  affatto,  minacciavano  almeno  rovina; 
erano  fuggiti  i  più  dei  contadini  ;  .perite  le  bestie  ;  si 
scorgeva  immensa  la  strage  degli  alberi.  E  come  virare 
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da  lì  tonami  essendo  io  buona  parte  mancalo  il  ree-, 
colto  pretesta,  e  tolta  la  speranze  di  ricavarne  .ne±- 
r  anno  appresto,  bob  restando  maniera  di  coltivar  le 
terre?  Molto  oro,  non  ti  può  negare,  «parsero  gli  Spa-: 
gnueli  per  le  botteghe  di  queUa  città,  per  provvedersi 
massimamente  di  panni  e  drapperìe  ;  ma  il  resto  dei- 
popolo  languiva  per  la  povertà  e  penuria  dei  grani. 
Per  sopraccarioo  venuti  i  Francesi,  né  potendo  otte*  ' 
nere  dagli  Spngnuoli  frumento  o  urine,  richiesero^ 
sotto  pana  della  vita,  nota  fedele  di  quanto  se  ne  tre* 
vava  presso  dei  cittadini,  e  ne  vollero  la  metà  per  lo- 
ro. Non  andarono  esenti  dalia  militar  perquisizione 
né  pure  i  monisteri  delle  monache. 

In  questa  positura  erano  gli  afiWi  d«lia  guerra  in: 
Lombardia,  quando  eccoti  portato  da  corrieri  la  nuova 
dinne  peripezia,  ohe  ognun- conobbe  d' incredibile 
importanza  per  la  Francia,  e  per  chiunque  avea  spo- 
sato il  di  lei  partito.  Il  cattolico  monarca  delle  Spa* 
gne  Filippo  V  godeva  al  certo  buona  salute^  ma  per. 
la  mente  troppo  aftsticata  in  addietro,  era  divenuto, 
per  così  dire,  una  pura  nucebiaa.  Assisteva  ai  consigli, 
ma  più  per  testimonio  che  per  direttore  dette  risolu-* 
zioni  Queste  dipendevano  dal  senno  dei  suoi  mini- 
stri, e  pia  dai  voleri  della  regina  consorte  EUuèeUa 
Farnese,  i  orni  principali  pensieri  tendevano  sempre 
all'  esaltinone  dei  propri  figli.  Dm  moki  anni  in  qua 
usava  il  re  di  fere  di  notte  giorno,  costume  preso 
altorehè  soggiorno  in  Siviglia.  Nei  dopo  pranzo  adun- 
que del  di  e,  di  faglie,  quando  stava  per  levarsi  di 
letto,  f*  sorpreso  da  nn  mortale  deliquio,  alcuni  di*i 
aerò  di  apoplessie,  ed  altri:  di  rottura  di  vati,  che  in 
sette  minuti  il  privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  braccia 
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della  resi  consorte  io  età  di  anni  aèssantaduc,  sei 
mesi  e  giorni  testi,  essendo  inutilmente  aeeorsi  i 
medici  e  il  confessore.  Morto  ancora  il  trovarono  i 
reali  infanti.  Lasciò  questo  monarca  santa  di  valore, 
per  avere  net  tanti  sconcerti  passati  del  regno  suo 
intrepidamente  assistito  in  persona  alle  militari  impre- 
se; maggiore  nondimeno  Cu  il  concetto  die   restò 
delf  iocosspatabile  sua  pietà  e  religione,  in  ogni  tem- 
po conservata,  con  peri  tenere  di  vita,  talmente  ebe 
fu  creduti»  esente  da  qualunque  menoma  colpa  di  pie* 
na  riflessione*  Tanto  nondimeno  i  suoi  popoli,  che 
i  suoi  avversari,  notarono  in  lui  peccata  Cae$arity 
per  le  tante  guerre  non  necessarie,  che  impoverirono 
i  suoi  sudditi  con  arricchir  gli  stranieri,  e  per  la  poca 
fermezee  nei  suoi  trattati.  Ma  eoa  soggetti  anche  i  buo- 
ni regnanti,  alia  disavventura  <di  aver  ministri,  che 
sanno  dar  colore  di  giustisia  ai  consigli  delP  ambiato- 
ne, e  (ar  credere  la  ragione  di  stato  una  legge  sope* 
riore  a  quella  dal  Vangelo.  A  cosi  glorioso  regnante 
succedette,  il  real  principe  di  Asturias  don  Ferdinand 
do,  figlio  del  primo  letto,  nato  nel!'  anno  171 3  a  m 
o3  di  settembre  da  Maria  Luisa  Gabriella  di  Sa* 
vaia*  Area  questo  nuovo  monarca  fin  Tanno  1799 
sposata  P  infante  domia  Maria  Maddalena  di  Porr 
iogaUo  ,•  e  per  quanto  appariva  agli  occhi  degli  uo- 
mini, gareggiava  col  padre»  se  non  anche  andava  in- 
nanzi nella  pinta  e  religione»  Gran  saggio  diede  egli 
immediatamente  delP  animo  ano  ertoko,  col  confer- 
mare tutte  le  cariche  (anche  mutabili)  conferite  dal  re 
suo  genitore,  e  fin  quelle  di  chi  a*ea  poca  curata  an- 
si dispreaaata  la  di  lui  persona  in  qualità  di  principe 
ereditario.  Yie  più  ancora  si  diede  a  conoscere  P  inai» 
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gne  generosità  del  suo  cuore  pel  gran  rispetto  e  per 
le  fìnezte  eh1  egli  osò  Terso  la  regio*  sua  matrigna, 
approraodo  per  allora  tutti  i  lasciti  a  lei  fatti  dal  re 
defunto,  e  non  volendo  cV  elfo  si  ritirasse  in  altre 
città,  ma  soggiornasse  in  Madrid  ;  al  qual  fine  la  prov- 
vide per  lei  e  pel  cardinale  infante  di  due  magnifici 
palagi  uniti,  e  di  tutti  i  convenevoli  arredi  del  lotto . 
Osservossi  ètiabdio  in  lui  (cosa  ben  rara)  un  tenero 
amore  verso  dei  suoi  reali  fratelli,  e  massimamente 
verso  dell'  infante  don  Cariote  delle  Due  Sicilie.  Per 
conto  poi  di  essa- real  matrigna,  e  per  vari  assegna- 
menti fatti  dal  re  defunto,  si  presero  col  tempo  delle 
alquanto  diverse  risoluzioni. 

Arrivata  la  nuova  di  questo  inaspettato  avveni- 
mento in  Italia,  e  in  tutti  i  gabinetti  di  Europa,  sve- 
gliò la  gioia  in  alcuni,  il  timore  in  altri,  riflettendo 
ciascuno  che  poteano  provenire  mutazioni  di  massi- 
me, essendo  sopra  tutto  insorta  opinióne,  ebe  questo 
principe,  perchè  nato  in  Ispagna,  tuttoché  della  real 
casa  di  Borbone,  sarebbe  re  spagnuelo,  e  non  più 
francese  ;  e  che  la  Spagna  uscirebbe  di  mtnoiita  e  tu- 
tela, quasiché  in  addietro  nel  gabinetto  di  Madrid  do- 
minasse al  pari  che  in  quello  di  Versagties  la  corte  di 
Francia.  Non  passò  certamente  gran  tempo,  che  gli 
Inglesi  con  rivolgersi  al  re  di  Portogallo,  per  metto 
suo  cominciarono  a  far  gustare  al  nuovo  re  propo- 
si cioni  di  concordia  e  paca.  Meo  diligenti  non  furono 
al  certo  i  Francesi  a  mettere  in  ordine  le  batterie  dalla 
loro  eloquente,  per  contenerlo  nella  già  contratta 
alleanza  :  con  quei  asito,  si  andò  poi  a  poco  a  poco 
scoprendo.  Me  in  questi  tempi  un  altro  impensato  ac- 
uente riempie  di  duolo  la  corte  di  Francia.   Si  ara 
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già  «gravita  col  parto  di  una  principessa  la  moglie  del 
Delfino  di  Francia  Maria  Teresa^  sorella  dal  nuovo 
monarca  epeguuolo,'  quando  sopraggiunta  una  febbre 
micidiale  nal  termine  di  tre  giorni  troncò  lo  stame  del 
di  lei  tifare  nel  dì  1 3  di  luglio  in  età  di  poco  più  di 
▼enti  anni.  Andar»  intanto  il  re  di  Sardegna  insieme 
coi  generali  tedeschi  medita  odo  qualche  efficace  ri- 
piego, per  costrìngere  i  Galltspani  ad  abbandonare  la 
città  a  V  afflitto  territorio  di  Lodi.  Fu  perciò  ordinalo 
-  a)  generale  eonte  di  Bruo  di  passare  il  Po  a  Parpanc- 
so  con  un  grosso  corpo  di  armiti,  e  di  occupare  la 
riva  di  là  dei  Lambro.  Sul  principio  di  agosto  anche 
lo  «tesso  re  sardo  colle  maggiori  tue  forze  passò  colà 
a  fine  di  ristrìngere  gli  Spagnuoli  non  man  da  quella 
parte  che  da  quella  di  Pixzighettone.  Uniti  poscia 
i  Piemontesi  ed  Austriaci  ebbero  forza  di  passare  sul- 
l'altra parte  del  Lambro  e  di  piantare  due  ponti  su 
<juel  fiume,  alla  cui  sboccatura  si  era  fortificato  il  ma- 
resciaUo  di  Afaillebois,  stando  a  cavallo  del  medesi- 
mo.- Furono  cagione  tali  movimenti  che  gli  Spagnuoli 
si  ritirarono  dall' Adda.  Abbandonato  anche  Lodi»  in- 
viarono a  Piacenza  le  loro  artiglierie  e  munizioni, 
raccogliendosi  tutti  a  Codogno  e  Casal  Pusierlengo. 
Precorse  intanto  voce,  che  par  ordine  del  novello  re  {ti 
Spagna  Ferdinando  FI  circa  seimila  Spagnupli,  già 
mossi  per  passare  in  Italia,  non  progredissero  »el 
viaggio,  e  fosse  anche  fermata  gran  somma  di  danaro, 
che  si  era  messo  jn  cammino  a  questa  volta  :  tutti  pre- 
ludi di  cangiamento  d' idee  in  quella  aorte. 

Non  poteano  in  fine  più  lungamente  mantenersi 
nel  di  là  da  Po  i  Gallispani,  troppo  inferiori  di  forze 
ai  loro  avvwarii,  perche  sempre  più  ? eoi?a  mano  il 
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foraggio  con  altre  provvisioni,  uè  adito  restava  di  prò» 
cacciarsene  senta  pericolo.  Stavano  i  curiosi  aspettas- 
elo di  vedere  qnal  via  essi  eleggerebbero,  cioè  se  quel* 
la  di  ritirarsi  verso  Genova,  o  pure  d' inviarti  aJk 
volta  di  Parma  ;  oè  mancavano  gH  Austriaco- Sardi  di 
stare  attenti  a  qualunque  risoluzione  che  potesse  pren* 
dere  la  nemica  armata,  al  qoal  fioe  il  generale  mar- 
chese Svita  adorno  con  più  migliaia  di  Tedeschi  si 
era  poetato  di  qua  dalla  Trebbia  vesso  la  collina,  per 
accorrere  ove  il  chiamasse  la  ritirata  dei  Galnspanj. 
Fu  anche  spedito  il  conte  Gorani  con  alcune  com- 
pagnie di  granatieri  e  di  cavalleria  al  ponte  di  Perpa- 
neso  per  vegliare  agli  andamenti  dei  nemici,  caso  che 
tentassero  di  voler  passar  il  Po  verso  la  bocca  del 
Lambro,  e  per  dar  loro  anche  dell'  apprensione.  Teo> 
nero  intanto  i  Gallispani  consiglio  segreto  dì  guerra, 
per  uscire  di  quelle  strettezze.  Fu  detto  che  fossero 
diversi  i  sentimenti  del  consiglio  di  guerra  e  fra  gli 
altri  del  Gages  e  Maillebois ,  tra  i  quali  passarono 
parole  assai  calde.  Proponeva  il  Gages  di  ridursi  in 
Piacente,  dove  non  mancavano  provvisioni  per  due 
ed  anche  per  tre  settimane,  persuaso  che  i  nemici  per 
mancanza  di  foraggi  non  avrebbero  potuto  fermarsi 
di  J*.  dalla  Trebbia,  né  a  eagion  del  posto  tornare 
sotto  Placenta  :  sicché  sarebbe  restato  libero  il  riti- 
rarsi *  Tortona.  Ma  prevalse  in  cuore  del  reale  infan- 
te il  parere  del  Maillebois,  perchè  creduto  migliore,  o 
perchè  parere  francese.  Nella  notte  dunque  preceden- 
te al  dì  nove  di  .agosto  i  GaUispani,  lasciate  scorrere 
pel  fiume  Lambro  nel  Po  le  Unte  barche  da  loro  adu- 
nate, con  somma  diligenta  si  diedero  a  formar  duo 
ponti  sopra  esso  Po,  e  per  tutto. quel  giorno  attese- 
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r«  a  passare  di  qaa  coir  interna  loro  armala,  cagno- 
ni e  bagaglio  ;  e  nella  notte  e  dì  seguente  dopo  ava- 
re rotto  i  ponti,  cominciarono  a  sfilare  alla  volai  & 
Castello  San  Griovanni.  Ma  essendo  giunto  V  avviso 
della  loro  ritirata  al  suddetto  generale  marchtse  Botta, 
prese  egli  una  risoluzione  non  poco  ardita,  e  che  In 
poi  scusata  per  la  felicità  del  successo  :  cioè  di  portar- 
si ad  assalire  i  nemici,  tuttoché  il  corpo  suo  forse  non 
ghignasse  a  sedicimtla  armati  ;  laddove  quel  dei  ne- 
mici si  faceva  ascendere  e  veotisette  mila,  computati 
quei  che  nello  stesso  dì  uscirono  di  Piacenza*  Contro 
le  istruzioni  a  lui  date  era  prima  passato  di  qua  dal 
Po  pel  ponte  di  Parpaneto  il  conte  Gorani  col  suo 
picciolo  distaccamento.  Per  farsi  ooore,  fu  egli  il  pri- 
mo a  pizzicare  la  retroguardia  dei  GaUiipani,  che  era 
pervenuta  a  Rottofreddo  in  vicinanza  del  picciolo  ter 
me  Tiboae  ;  e  all'  incontro  di  mano  in  mano  che  an- 
davano arrivando  i  IwttagKoni  del  generale  Botta,  en- 
travano in  azione.  Fu  dunque  obbligata  la  retroguar- 
dia suddetta  a  voltar  feccia,  e  a  tenersi  in  guardia, 
colla  credenza,  che  ivi  foste  tutto  il  forte  degli  Au- 
striaci, cioè  senza  avvederti  di  combattere  sulle  prime 
contro  di  pochi,  che  ti  pofeano  facilmente  avviluppa- 
re o  mettere  in  rotta.  Andò  perciò  tempre  più  cre- 
scendo infuoco,  finché  giunti  tutti  i1  Tedeschi,  divenne 
generale  il  conflitto.  Fu  spedito  afl*  infante,  pervenu- 
to già  col  duca  di  Modena,  e  col  corpo  maggiore  di 
sua  gente  a  Castello  San  Giovanni,  acciocché  inviasse 
soccorso,  siccome  fece,  con  àlcuoi  reggfineftti  di  caval- 
leria. Era  allora  alto  il  frumentone,  o  sia  gran  turco, 
coperti  da  esso  combattevano  i  fucilieri  tedéschi. 
Giocavano  la  artiglierie,  e  mastimameote^nna  batteria 
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di  quei  cannoni  alla  prussiana,  che  presto  si  caricano, 
A  è  occorre  rinfrescarti   che  dopo  molti  tiri,  posta  da- 
gli  Austriaci  sopra  un  picciolo  colie  caricata  a  bacchetti. 
Appena  si  accostarono  alta  scoperta  le  nemiche  schie- 
re, che  con  orrida  gragnnola  si  trovarono  flagellate. 
Per  pia  ere  durò  ti  sanguinoso  cimento  ;  ri  spinta  e 
pia  di  una  volta  fu  messa  in  fuga  la  fanteria  tedesca, 
dalla  cavalleria  spagnuola  ;  finche  giunto  a  quella  dan- 
za anche  il  marehere  di  Castellar,  che  seco  condu- 
ceva il  presidio  di  Piacenza,  consistente  in  cinquemila 
combattenti,   gli  Austriaci  si  ritirarono,  tanta  che  potè 
T  oste  nemica  continuare  il  viaggio,  e  giugnere  in  se- 
creto al  suddetto  castello  di  San  Giovanni.    Si  tenne 
poscia  ai  conti,  e  fu  creduto,  che  restassero  sul  cara* 
pò  tra  morti  e  feriti  quasi  quattromila  Gallispani,  e 
che  almeno  mille  e  ducente  fossero  i  rimasti  prigio- 
ni, senxa    contare  quei  che  disertarono,  perciocché 
abbondando  P  oste    spagnuola  della  ciurma  di  molte 
nazioni,  non  mai  succedeva  fatta  di  armi,  a  viaggio, 
ohe  non  fuggisse  buona  copia  di  essi.  Restò  il  campo 
in  poter  dei  Tedeschi  eon  circa  nove  cannoni    e  ufe* 
dici  tra  bandiere  e  stendardi  *9  ma  in  quel  campa  zi 
contarono  anche:  di  essi  tra  estinti  e  feriti  circa  fjuat- 
tromila  persone.  Vi  lasciò  la  vita  fra  gli  altri  ufiaiaft. 
il  valoroso  generate  JBarone  di  Berenclauy  e  tra  i 
feriti  furono  i  generali  Pallavicini,    conte   Setbel- 
ìqnij  Foghterfl,  Andlau  e  G orarti,  Di  pia  non.  fe- 
cero i  GaUispani,  perchè  loro  intenzione  era  non  di 
decidere  della  sorte  con  una  battaglia ,  ma  bensì  di 
mettere  in  salvo  i  laro  sterminati  bagagli,  e  di  ritirar- 
si. Fu  nondimeno  creduto,  che  se  il  eonte  di  Gagea 
afesse  saluta  V  inferiorità  delle  forae  nemiche,  po~ 
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luto  avrebbe  io  quel  giorno  disfare  V  armata  tedesca. 
Non  sì  tosto  ebbe  fioe  I'  atroce  combatti  meni  «, 
che  sull'avviso  della  secreta  partenza  dei  marchese 
di  Castellar  da  Piacenza,  un  distaccamento  austriaco 
si  presentò  so(|o  quella  città,  e  ne  intimò  immediata» 
mente  la  resa  ;  e  perchè  non  furono  pronti  i  cUtadioi 
a  spalancar  le  porte,  per  aver  dovuto  passar  di  con- 
certo eoi  Gallispaoi,  ivi  rimasti  o  malati  o  feriti,  si 
venne  alle  minacce  di  ogni  più  aspro  trattamento. 
Uscirono,  in  fine  i  deputati  della  città,  e  dopo  aver 
giustificati  i  motivi. del  loro  ritarda,  fu  conchkuo  il  pa- 
cifico ingresso  dei  Tedeschi  nella  medesima  sera,  con 
rilasciare  libero  il  bagaglio  alla  guarnigione  gallispana 
tanto  della  città  che  del  castello,  la  quale  restò  io  nu- 
mero di  ottocento  uomini  prigioniera  di  guerra.  Vi  si 
trovò  dentro,  più  di  cinquemila  (akri  scrissero  fino  ad 
ottomila)  tra  .invalidi,  feriti  ed  infermi,  compresi  fra 
essi  quei  della  precedente  battaglia  ;  pia  di  ottanta 
pezzi  di  grosso  cannone,  oltre  ai  minori,  trcota  mor* 
tari,  e  quantità  grande  di  palle,  bombe,  tende  ed  altri 
militari  attrezzi,  con  vari  magazzini  di  panni  e  tele,  di 
grano,  riso  e  fieno  entro  e  fuori  delle  mora*  Prese» 
ro  gli  Austriaci  il  possesso  di  quella  città,  ed  ancorché 
nei  dì  segaceli  vi  entrassero  i  ministri  e  un  corpo  di 
gente  del  redi  Sardegna,  che  ne  ripigliò  il  civile  e.mi- 
litare  governo^  pure  aocV  essi  continuarono  ivi  il  loro 
soggiorno;  per  guardia  delle  artiglierie  e  dei  magazzi- 
ni, finché  si  ultimasse  la  proposta  divisione  di  tutto, 
cioè  della  metà  di  essi  per  ciascuna  delle  eorti.  Allora 
hi,  che  veramente  sotto  V  afflitta  città  di  Piacenza  eb- 
be fine  il  flagello  della  guerra  militare,  ma  un'  altra  vi* 
cominciò  non  men  lagrimevole  della  prima.  Gli  stanti 
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passati,  il  terrore,  mi  più  di  ogni  altra  còsa  il  put- 
xore  e  gli  aliti  malefici  di  tabti  cadaveri  dì  uomiai  e 
di  bestie  seppelliti  (e  non  sempre  colle  debite  fórme) 
tanto  in  queHa  città  che  nei  contorni,  cagionarono 
una  gronde  epidemia  negli  uomini*  dura  pensione  pro- 
sata tante  altre  volte  dopo  ì  fanghi  assedii  delle  cittì. 
Ne  seguì  pertanto  là  mortalità  di  molta  gente ,  tal* 
mente  che  in  qualche  viltà  non  potendo  i  preti  accor- 
rere da  per  tutto,  senta  f  accompagnamento  lóro  si 
portavano  i  cadaveri  alle  chiese. 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  V  armata  gallispanè, 
ridotta,  per  quanto  si  potè  congetturare,  a"  quattordi- 
cimila Spaglinoli  e  seimila  Francesi  inseguita  sempre  e 
molestata  nel  viaggio  da  Usseri  e  Schiavoni.  Giacché  i 
Piemontesi  non  aveaoo  voluto  aspettare  in  Novi  l'arri- 
vo di  tanti  nemici  e  si  era  perciò  aperta  la  eomuniea- 
zione  dei  Gallispani  con  Genova,  ed  inoltre  un  corpo  di 
eirca  ottomila  tra  Francesi  é  Genovesi,  condotto  dal 
marchése  di  Mirepoix ,    scendendo  dalla  Bocchetta 
era  venuta  sino  a  Gavi,  pei1  darsi  mano  con  gli  al- 
tri :  venne  dal  maresciallo  di  Maitlebois  e  dal  gene- 
rale   conte  di  Gàges  nel  consiglio    tenuto  col  reale 
infante  e  col  duca  di  Modena  fissata  l'idea  di  far  alto 
in  essa   Voghera  ;   ed  ordinato  a  questo  fine,  che  si 
facesse  per  tre  giorni  un  general  foraggio  per  quelle 
campagne.  Ma  ecco  improvvisamente  arrivar  per  mare 
da  Àntibo  il  marchese  della  Mina,  o  sia  de  las  Minas, 
spedito  per  le  poste  da  Madrid;  che  giunto  a  Voghera, 
dopo  aver  baciate  le  mani  air  infante  don  Filippo,  pre- 
sentò le  regie  patenti,  in  vigor  delle  quali,  siccome  ge- 
nerale più  antianò  del  Gages,  assunse  il  comando  delle 
spagouole  in  Lombardia,  subordinato  bensì  in 
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■psmrrnia  ed  ttsoialiOte,  me  diepoetieo  peri  iatfaltt.  Or* 

ctoò  «gif  pertanto  ohe  Calte  le  troppe  A  Spagne  si  met- 
tessero io  viaggio  adì  quattorftei  di  agosto  elle  volte  <$ 
Genove.  Per  quanto  ti  opponessero  con  vsrie  ragioni  i 
Franteti,  non  ti  aaufafr  parere;  laonde  anch'etti,  scor- 
gendo rovesciate  tutte  le  eia  prete  amore,  per  non 
restar'  soli  i  ndietre,  si  videro  fot  tati  ette  mirata  me- 
desime. Marciava  questa  aratela  verro  la  Bocchette,  e 
già  teeodeve  elle  volta  di.  Genove,  facendoli  ognuno 
le  meraviglie,  per   non  atpere  intendere  come  quei 
genera^  pestassero  a  mantenete  migliaia  di  cavalli  fra 
le  angustie  e  le  sterili  montagne  di  quelle  capitato  t 
quando  io  fine  si  venne  e  sedar  V  intenzione  del  gè* 
serale  della  Mina,  o,  per  dir  meglio,  gli  ordini  segreti 
a  lui  <lati  del  gabinetto  deUa  tua  corte,  cioè  di  presi* 
der  la  strada  verso  Nizza,  e  di  menar  le  eoe  genti  ino» 
ri  d' Italie.  Di  queste  risoluzione,  che  feoe  trasecola* 
re  ognuno,  ti  fiderò  in  breve  gì»  effetti  5  panche  egli, 
dopo  avere  spedito  per  mare  tutto  quel  che  potè  di 
artiglierie,  bagagli  ed  attrezzi,  tenta  ascoltar  consigli, 
senza   curar  le  querele  altrui,  cominciò  ad  meiavtf 
patte  delle  sue  truppe  per  le  sommamente  disastrose 
vie  delle  Riviera  di  ponente  verso  la  Provenea.  Min- 
iente don  Filippo  e  il  dota  di  Modena,  rodendo  il 
freno  per  coti  impensata  e  disgustosa  mutatilo**  di 
scena,  si  videro  anch'  essi  tortati,  dopo  qualche  tene* 
pò,  a  tener  quelb  medesima*  via,  non  salendo  tpemaV* 
mente  il  primo  comprendere  cerne  si  accedettero 
con  tal  novità  k  proteste  elei  fratello  re  Fexcfineado, 
di  avere  cotanto  a  cuore  i  di  Ini  interessi.  Fu  aUova 
che  non  pochi  Italieni  delle  brigete  apagourile  non 
sentendo  in  tè  voglia  di  abbandonare  il  proprio  «iftta» 
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seppero  trovar  la  maniera  di  risparmiare' a  se  Stessi* 
il  disagio  di  quelle  marcie  sforiate.  Il  conte  di  Gragts 
a  il  marchese  di  Castellar  storiarono  innanzi,  par 
passare  io  Ispagna.  Era  il  Castellar  richiamato  colà. 
ÀI  Gages  fu  lasciato  l'arbitrio  di  andare  o  dì  restar 
n#H' armaU  ;  ma  anch' egli,  andò. 

<  Pareva  intanto  che  gli  Austriaco-Sardi  facesser  o 
t  ponti  di  oro  a  quella  gente  fuggitiva,  quasiché  non 
curassero  puì  di  pungerla  o  di  affrettarla,''  come  <  era 
seguito  a  fiotto freddo,  e  bastasse  loro  di  vedere  sglre- 
fata  dalle  lor  armi  la  Lombardia.  Ma  tempo  vi  volle 
per  b*w  assicurarsi  delle  '  determinazioni  '  dei  nemici. 
Chiarita  la  ritirata  di  essi*  alla  volta  di  Genova,  allora 
passato  il  Po, -andarono  il  generale  Brun  e  il  prin- 
cipz  di  Carignano  con  dodicimila  armati  ad  unirsi 
*-San  Giovanni  col  generale  Botta.  Mossosi  poi  di 
là  da  Po  anche  il  re  di  Sardegna,  si  avaniò  sino  a 
.Voghera  e  Rivalla  ;  dove <  concorsi  tutti  i  generali*  te- 
nuto 4q  consiglio  di  guerra  e  presa  la  risoluzione  di 
procedere  aranti  contro  di  Genova.  Opponevasi  ai 
far  passi  primieramente  Tortona  e  poi  Gavi.  Perchè 
nella  primo  era  cestosa  una  •  gagliarda  guarnigione  di 
Spagoooii  e  Genovesi,  e  gran  tempo  sarebbe  costato 
V  espogoaaioa  di  quella  piazza,  solamente  si  pensò-  a 
stagnarla  ooin  uà  blocco.  A  questa  impresa  furono 
destinati  alquanti  battaglioni,  la  metà  austriaci  e  la 
metà  savoiardi,  che  si  postarono  sulla  collina  contro 
la  cittadelle  ;  al  piano  si  stese  un/  corpo  di  cavalleria. 
E  perciocché  il  più  dalla  lor  gente  ^  Camillo  non  oc- 
correva per  queir  impresa,  e  moko  meno  per  la  me- 
ditata di  Genova,  fu  inviata  a  prendere  riposa,  nel 
(Cremonese,  Modenese  e  Guastatale.  Nel  di  diciao- 
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nove  di  agoito  arrivò  la  vanguardia  tedesca  eoi  g«*Nra- 
>le  Brera  a  Novi,  belle  tarra  dal  genovesato,  Bla  ter- 
ra troppo  bersagliata  nelle  congiuntore  presenti  e  sot- 
toposta^  nuovo  ad  noe  contribuzione  più  rigorosa 
delle  precedenti.  Il  castello  diSerravalie  assalito  da- 
gli. Austria  co- Sardi,  e  perseguitato  eoa  due  aeovtari  a 
bombe,  non  tenne  forte  che  una  giornata,  e  tornò 
air  ubbidienza  del  re  di  Sardegna.  Fattesi  poi  le  ne- 
cessarie disposizioni,  si  preparatene  gli1  Austrìaci  per 
inoltrarsi  verso  Genova,  e  nello  stesso  te  a?  pò  il  sud- 
detto re  colla  maggior  parte  delle  sue  forze  s' inviò 
verso  le  valli  di  Burmida  ed  Orba y  per  penetrare  nel- 
la riviera  genovese  di  ponente,  verso  Savona  e  Fina- 
le, a  fine  d' incomodar  la  ritirava  dei  nemici.  Irueredibil 
numero  di  cavalli  perderò  no  gli  Spaguuoli  nella,  pre- 
cipitosa loro. marcia  per  quelle  sjrade  piene  di. passi 
stretti,  balze  e  dirupi.  Tuttoché  Gavi,  vecchia  fos> 
tezza,  fosse  mal  provvedutaci  fortificazioni  .esteriore 
pure  teneva  tal  presidio  e  treno  di  artiglieria,  che 
poteva  incomodar  di,  troppo  i  passaggi  degli  Austria? 
ci,  e  la  lor  comunicazione  colla  Lombardia  :  fu  pei- 
ciò  incaricato  il  generale  Piccolomini  di  .forrnarn* 
1*  assedio  ;  al  qual  fine  da  Alessandria  furono  spediti 
cannoni  e  bombe.  Intanto  verso  il  fine  di  agosto  s'in- 
aoltrò  il  grosso  dell*  armata-  austriaca  per  Voltaggio 
alla  volta  della  Bocchetta,  passo  fortificato  dai  Geno** 
Tesi,  e*  guarnito  di  alquante  compagnie  di  essi  e  di 
Francesi.  Dopo  aver  fatto  i  due  generali  Botta  e 
jlruo,  prendere  le  superiori  eminenze  dei  giogo,  in- 
viarono all'assalto  di  quel  sito  tre,  diversi  #tact amenti 
jii  granatieri  e  fanti,  e,  se  si  ba  da  prestar  fede  alle 
.relazioni  loco,  col  sacrifizio  di.  soli   trecento   dei  loro. 
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.  uomini  forcarono  i  Genovesi  4  prendere  U  fuga  cot- 
T  abbandono  dei  cannoni  e  munizioni  che  quivi  si 
trovarono.  Preteeer»  aff  incontro  i  Genovesi  dì  avere 
aostenató  con  vigore,  e  renduto  vano  il  primo  «mi- 
to degù'  Austriuei,  e  si  preparavano  a  fer  più  lunga 
i esistenaa,  quando  furono  atf  improvvido  riouiamaù 
dal  loro  generale  i  Frajesi.  Non  area  mancato  io 
questi  tempi  H  maresciallo  di  MaiUebois  d' iocorag- 
gire  il  governo  di  Genova,  eoa  fargli  saj>ére  T  assi- 
stenza  delle  troppe  di  suo  comando,  ad  aoa  risolu- 
aione  diversa  da  quella  degli  Spagnuoli,  che  tutti  in 
fine  erano  marciati  verso  ponente.  Ma  non  darò  gran 
tempo  la  sua  promessa,  perchè  vago  anch'  egli  di 
mettere  in  salvo  sé  stesso  e  tetta  la  sua  gente,  la  fe* 
ce  sfilare  verso  là  Francia,  lasciando  in  grave  eoster-  . 
naeioa*  V  abbandonata  infelice  città  di  Genova.  Il 
tempo  fece  dipoi  eonoseere,  che  dalla  cèrte  di  Ver- 
sagtie*  non  dovette  essere  approvata  la  di  Ini  condot- 
ta, perchè  richiamato  a  Parigi,  fa  posto  a  sedere,  e 
dato  il  comando  di  quella  molto  sminuita  armata  al 
duca  di  BeHiste.  Se  crediamo  ai  Genovesi,  il  loro  co- 
mandante rimasto  alla  Bocchetta  dopo  P  abbandona- 
mento  dei  Francesi,  scrisse  tosto  al  governo,  per  ri- 
cevere ordini  più  precisi,  esibendosi  di  poter  soste- 
nere  quei  posto  anche  per  qualche  giorno.  1/  ordina 
che  venne  fu  ch'egli  si  ritirasse  colla  sua  gente:  lana** 
de  non  durarono  poi  gli  Austriaci  ulteriore  latita  per 
impadronirsene,  con  inseguir  anche  e  pizzicare  i  fug- 
gitivi Genovesi.  Liberata  da  questo  ostacolo  V  osta 
austriaca,  non  trovò  piò  remora  ai  suoi  passi,  a  potè 
francamente  calare  buona  parte  di  essa  sino  a  San 
Pier  di   Arena    a,  bandiere  spiegate,   dove  nei   eU 
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(putire  di  settembre  ti  vide  fiottio  il  san  qiwrltcr 
general*. 

Se  battesse  il  cuore  ai  cittadini  di  Genova  al  tro- 
jarsi  io  cosi  pericoloso  emergente,  beo  fccile  a  gioito 
è  V  immaginarlo.  Fio  quando  ti  vide  I*  furetto  fai* 
lUpano  muovere  i  patti  dalla  Lombardia  verso  la  lo- 
ro città,  ben  ti  era  diveduto  quel  senato  della  brutta 
piega  ebe  prendevano  i  proprii  interessi  j  e  però  fu- 
rano i  saggi  di  avviso,  ohe  ti  spedissero  tasto  quattro 
nobili  alle  corti  di  Yienue,  Parigife  Madrid  e  Londra, 
per  qnivi  cercar  le  maniere  di  schirar  qualche  temu- 
to ansi  preveduto  naufragio.  Me  guaì  a  quegP  infer- 
mi, che  preti  da  micidial  parosismo,  aspettano  la  lor 
salute  dai  medici  troppo  lontaoi  t  II  perchè,  peggio* 
rendo  tempre  pia  i  loro  affari;  quei  savii  signori,  più 
convinti  di  essere  abbandonati  da  ognuno,  ed  esposti 
ai  pia  gravi  pericoli,  altra  migliore  risoluzione  in  così 
terribil  improvvisata  non  seppero  prendere,  che  di 
trattare  d'  accordo  coi  generali  della  regnante  impe- 
radrice.  Non  mancavano  eertamente,  te  alle  apparen- 
te si  bada,  forze  a  quel  senato  per. difendere  la  città 
guarnita  di  buone  mura,  anzi  di  doppie  mura,  di  co- 
piosa artiglieria*  e  di  grotti  magazzini  di  grano,  ed 
altri  beai  qui  ri  lasciali  dagli  Spagnuoti,  e  con  presi- 
dio di  non  poche  migliaia  di  truppe  regolale*  Né  già 
area  lasciato  in  quella  strettezza  di  tempo  il  governo 
di  distribuir  le  guardie  e  milizie  dovunque  occorreva, 
e  4i  disporre  le  artiglierie  nei  siti  più  proprii  per  la 
difesa  della  città.  GontuUoci$  battuti  dalla  parte  di 
•apra  dal  Tedeschi,  angustiati  per  mare  dalle  navi  in-; 
glesi,  e  perduta  h  speranza  di  ogni  soccorso  :  che  eI-> 
tro  potevano  aspettar  io  fise,  te  non  lo  smenJeJJamento 
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delle  Idi"  sutttuoie  case  è  delizie  di  campagna,  eo^att? 
che  la  propria  rovina  e  schiavitù  ?  Né  pur  sapeaoo 
essi  ciò  che  si  potessero  promettere  del*  numeroso 
bensì  e  vivace  popolo  di  quella  capitale,  perchè  po- 
poto  già  mal  contento,  per  essergli  mancato  il  guada- 
gno, e  cresciuto  lo  stento,  mentre  da  tanto  tempo  si 
dalla  banda  della  Lombardia,  che  da  quella  del  mare, 
veniva' difficoltatoci  trasporto  della  legna,'  carbone,' 
carni  e  rarii  altri  commestibili  ;  e  forse  popolo  che 
declamava  contro  F  impegno  di  guerra  preso  dal 
consiglio  di  alcuni  più  prepotenti  de'  nòbili.  Aggiun- 
gasi che  fra  la  dominante  nobiltà  ed  esso  popolo  pas- 
sava bensì  in  tempo  di  quiete  la  corrispondenza  con- 
venevole dell'ubbidienza  e  del  comando,  ma  non  già' 
assai  commercio  di  amore,  stante  l' altura  con  cut 
trattavano  quei  signori  il  minuto  popolo,  già  degra- 
dato dagli  antichi  onori  e  privilegii  ;  talménte  che 
non  si  potea  sperare,  che  alcun  di  essi  volesse  sacri- 
ficar le  proprie  vite,  per  mantenere  in  trono  tanti 
principi,  che  sembravano  non  curar  molto  dì  farsi 
amare  dai  loro  sudditi.  E  se  i  nemici  fossero  giunti  a 
salutar  la  città  colle  bombe,  potea  la  poca  armonia 
degli  animi  far  nascere  disegni  e  desiderii  di  novità  in 
quella  gran  popolazione.  Finalmente  si  trovava  la  cit- 
tà sì  sprovveduta  di  farine,  che  la  fame  fra  pochi  dì 
avrebbe  sconcertate  tutte'  le  misure .  Saggiamente 
perciò  da  quel  consiglio  fu  preso  lo  spediente  di  non 
resisterà,  e  di  comperar  più  tosto  coi  'meno  svantag- 
giosi patti,  che  fosse  possibile,  la  riconciliazione  col- 
l1  imperadrice  e  coi  suoi  alleati,  che  di  azzardarsi  ad 
un  giuoco  in  cui  poteano  perdere  tutto. 

Eranslgià  accampate  la  truppe  austriache  attV 
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$ptnfgiè  del  mare,  vagheggiando  i  movimento*  di  quel- 
lo dai  più  di  essi  non  prima  veduto  elemento.  Sp*> 
zielmente  sull'asciutte  sponde  della  PoJcevera  non 
pochi  redimenti  di  essi  si  erano  adagiati  ;  né  aarebr 
be  mai  passato  per  spente  a  quei  buoni  Alemanni, 
che  què^picsjolo  torrente  potesse,  per  così  dire,  in 
un  istante  cangiarsi  in  un  terribil  gigante.  Ma,  nel  dì 
sei  del  suddetto  settembre,  ecco  aitarsi  per  irò  un 
fiera  temporale  gravida  di  fulmini  con  impetuoso  te»* 
to  e  pioggia  dirotta,  per  coi  scese  si  gonfia  di  acque 
ed  orgogliosa  essa  Polcevera,  che  strascinò  in  mare: 
circa  seccato  persone  tre  soldati,  famigli  ed  anche  al- 
cuni uffiziaJi,  asssissjmi  cavalli,  muli  e  bagagli.  Guai 
se  questo  accidente  arrivava  di  notte»  M  tersa,  parie 
dell'  armala  periva.  Nel  giorno  slesso  dei  quattro,  in 
cui  parte  delf  esercito  austriaco  cominciò  a  giugnete 
a  San  Pier  d'  Arena,  furono  deputati  dal  consigliò  di 
Genova  alcuni  senatori:  che  andassero  a  riveriteli 
generale  Br un,  condottiere  di  quel  corpo  di  gerite* 
Introdotti  alla  sua  udienza,  rappresentarono  la  som* 
ma  venerazione,  delkjcepubblioa  verso  T  auguste  ww 
peradrice,  mantenuta  anche  in  questi  ultimi  tempii 
nei  quali  aveano  protestato  e  tuttavia  protestavano  di 
non  aver  guerra  contro  dalla  maestà  sua.  5  e  che  es- 
sendo le  (di  hi  milizie  entrate  nel  dominio  della  re- 
pubblica, il  governo  inviava  ad  ofirire  tutti  i  •  più  sin 
curi  attestati  di  amici» ia  ai  di  lei  ministri,  metten- 
dosi intanto  sotto  la  protezione  e  in  braccio  afta  ckf- 
mena*»  della  cesarea'  reale  maestà  sua*  Intendeva  moli 
to  bene  il  Brun  la  lingua  italiana,  ma  neu  arrivò 
mai  atcapire;  ciò  che  volesse  dire  quella  protesta,  di  ■ 
noi»  aver  fatta  guerra  .contro  1'  augusta  sua  sovrana* 
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Pure  Mnn  4ermefat  in  queeto,  rispose  «  deputali 
die  «tanna  la  krr  preustfra  <1i  godere  della  cesare*  eie* 
meni*  e  protezione,  e  Di  noti  proverei  bordini 
che  potrebbe  produrre  r*trìcitìamento  dett*  tritìi  im- 
periali, egli  manderebbe  le  giurale  atte  porte  fotta 
città,  affinchè  ai  prevenisse  ogni  molestia  e'seoufcetto 
nel  d»  dentro  e  al  di  fuori  divelta.  E  perciocché'  ri- 
sposero i  depotiti  che  a  efd  ostavano  le  leggi  fonda- 
»ema«  dello  stalo,  il  generale  alterato  replico  loro, 
«he  non  sapeva  di  leggi  e  di  stivati,  con  ahre  parole 
brasche  eolie  qtrali  stiiceotid.  Ari-irato  poi  net  gior- 
no appresso  ti  marchete  Botta  Adórna,  primario  ge- 
nerale e  comandante  dell'esercito  austriaco,  si  porte- 
rono  a  riverirlo  i  deputati.  In  kit  si  trovò  pia  corte- 
sia di  parole,  «a  insieme  ugual  premura,  che  frettas- 
se alla  maestà  dett*  imperadrice  la  fortuna  presento 
delle  sue  armi.  Proposero  di  Onoro  quei  senatori  la 
risotasioae  detta  repubblica  di  mettersi  sotto  la  'pro- 
tettone di  està  imperadrice,  a  cut  darébbono  gli  aite- 
stata  della  pia  riverente  amteMa,  con  ritirar  da  Tor- 
tene le  loro  genti  %  con  fer  cessare  le  ostilità  det  pre- 
sidio di  Savi  ;  con  rimettere  tetti  ì  prigionieri,  ed  en- 
èbe  i  disertóri,  implorando  nondimeno  gmfie  per  es- 
si; oof  congedar  fe  mitfeié  del  paese,  e  quello  eziandio 
di  fortuna,  ritenendo  follmente  le  consuete  per  guar- 
dia della  città*  e  eoo  esibirsi  di  somonttistrafe  tutto 
qnanto  fosse  in  ter  potere  per  comodo  e  servigio  ètfi 
fermi  austriaehe,  rimefféadeti  io  una  totale  aratro* 
Ihà  per  V  avvenire.  Le  risposte  dèi  generalo  Botta  te- 
rono,  che  darebbe  gli  ordini,  affinchè  Peserctto  ce- 
sareo reato  desistesse  da  Ogni  ostilità,  Od  osservato* 
una  esatta  disciplina*,  na  essere- necegiam  tinapH** 
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ascesa  nelle  repubblica  di  star*  agli  ordini  dell'  eego- 
etisaimajmperedriee,  daMa  «ut  dcmanai  peraltro  ti 
poteva  sperare  un  buon  trattamento  ;  e  che  per  ei- 
euresaa  della  lor  fede  conveniva  dargli  in  meno  una 
porta  delta  città  ;  e  che  intanto  ti  bacerebbe  intatta 
r  autorità  dai  governo,  la  libertà  a  quiete  bietta  ritta. 
Portate  al  consìglio  queste  prepoefcioai,  furono  io 
cattate,  e  ti  consegnò  al  generale  Botta  la  porta  di 
San  Toataaàao,  sebbea  poscia  egli  pretese  e  folle  an- 
ohe  r  altra  dalla  Lanterna, 

Nel  giorno  segnante  sei  di  settembre  pertossi  per- 
sonalmente esso  marchese  in  città ,  per  formare  una 
eapitolazioa  provvisionale,  la  quale  sarebbe  poi  rimes- 
ta air  arbitrio  della  maestà  dell'  imperadrice.  Ne  ru- 
rono  ben  gravose  le  cooditioni  ;  ma  giacché  il  riccio 
era  entrato  io  tana,  convenne  ricevere  lf  leggi  da  chi 
le  dava  non  come  contrattante  ma  come  vincitore  ; 
e  iurono  i  Che  si  consegnassero  le  porte  delle  città 
allo  soldatesche  dell'  imperadrice  regina  :  il  che  non 
ebbe  poi  effetto,  essendosi,  come  ai  può  credere,  ta- 
citamente convenute  le  parti ,  che  bastassero  le  dna 
sole  già  consegnate.  Che  le  troppe  regalate,  o  sìa  di 
fortuna  della  repubblica,  a9  intendessero  prigioniere 
di  guerra.  Che  l' armi  lotte  della  città,  e  le  munizioni 
dn  bocca  e  da  guerra,  destinate  per  le  milizie,  si  con* 
segnassero  agli  ofifiati  di  sua  maestà.  Che  lo  stesso  si 
intendeva  di  tatti  i  bagagli  ed  effetti  dette  truppe  gal» 
liepanc  e  napoletane,  e  delle  loro  persone  ancora,  Che 
il  presidio  e  forte*»  di  (Sevi,  se  non  era  per  anche 
rendale,  si  rendesse  tosto  -ali*  armi  di  essa  imperadri- 
ce. Che  il  doge  e  Sei  primari!  senatori  aet  termine  di 
no  mese  fossero  tenuti  di  persere  alla  corte  di  Tien- 
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na  per  chieder*  perdono  dall'  errore  pattato,  e  patf 
implorare  la  cesaree  cementi.  Che  gli  ufiziali  e  sol* 
dati  di  essa  imperadriee,  e  dei  suoi  alleati  «  si  mette** 
«ero  io  libertà.  Che  subito  si  pagherebbe  la  somma  di 
cinquantamila  genovine  all' eferciio  imperiale,  a  titolo 
di  rinfresco,  e  per  ottenere  il  quieto  vivere  :  del  resto 
poi  delle  contribuzioni  doveva  inteoderii  la  repub- 
blica col  generale  conte  di  Cotech ,  autorizzato  per 
tale  incombenza.  Che  quattro  senatori  intanto  passe-: 
rebbero  per  ostaggi  di  tal  convenzióne  »  Milano.  Fi- 
naknénte  ohe  questo  accordo  non  sortirebbe  il  suo  ef- 
fetto, finché  non  venisse  ratificato  dalla  corte  di  Vien- 
ne. Tralascio  altri  meno  importanti  articoli.  Non  si  sa 
che  avesse  effetto  la  consegna  dell'  armi  e  monizioni 
da  guerra  della  città;  ma.sibbene  alle  mani  dei  mini- 
sUi  austriaci  pervennero  tutti  i  magazzini  (erano  ben» 
molti)  spettanti  ai  Gallispani  :  con  che  quali'  esercito' 
poco  prima  bisognoso  di  tutto,  si  vide  provvedute,  di 
tatto  $  e  col  ritorno  dei  disertori,1  ài  quali  fu  accorda», 
to  il  perdono,  venne  aumentato  di  duemila  persone. 
Non  si'  tardò  a  sborsare,  le  cinquantamila  genoviae,  il 
ripartimelo  delle  quali  fra  gli  ufiziali  e  soldati  ebbe 
^attestato  delle  pubbliche  gazzette.  Bisogno  più  non 
vi  fu  di  trattare  e  disputare  intorno  al  resto  delle  con- 
tribuzioni; perciocché  il  suddetto  conte  di  Cotech, 
commissario  generale  austriaco)  il  quale  ne  aapeo  più 
di  Baitelo  e  Baldo  nel  suo  mestiere»  inviò  di  doge 
Brignoie  e  senato  di  Genova  una  intimazione  scritta', 
di |buon  inchiostro.  In  essa  esponeva,  che  essendosi, 
la  repubblica  di  Genova  "impegnata  in  una  *3uonr»r 
manifestamente  ingiusta  contro  la  maestà  4*11'  impe- 
radi  ice  regina  e  dei  suoi  collegati,  ed  aperto  il  varco 
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ai  suoi  nemici,  per  invadere  gli  siati  'di  essa  impera* 
drice  è  del  ré  di  Sardegna  :  gioita  enea  sarebbe  aiata 
r  esigere  da  essa  il  rifacimento  di  tante  spese  e  darmi 
sofferti,  che  ascendevano  a  sómme  inestimabili;  Un 
che  avendo  essa  repubblica  riconosciuto  la  mano  dal* 
V  onnipotente,  che  P  area  Calla  soccombere  sotto  Par- 
mi  giuste  e  trionfanti  della  maestà  sua  cesarea  e  renio,' 
ed  essendosi  volontariamente  offerta  di  soggiacere  agi* 
aggravii  che  le  si  doreano  imporre:  perciò  esso  eon-r 
te  di  -  Cotech  perentoriamente  le  (acca  intendere,  d» 
dover  pagare  alla  cassa  militare  austriaca  la  somma/  di- 
tre  milioni  di  Genovine  (cioè  nove  milioni  di  fiorini} 
in  tanti  scudi  di  argento,  e  in  tre  pagamenti:  cioè  ui* 
milione  dentro  quarantotti  ore  ;  un  altra  nello  spatio  - 
di  otto  giorni;  e  il  terso  nel  termine  di  quindici  gior** 
ni:  sotto  pena  di  ferro,  fuoco  e  saccheggio,  non  soddw 
sfacendo  nei  termini  sopra  inlimati.  Questa  fu  Piotar- 
pretesone  che  diede  il  ministro  alla  clemenaa  dell'im— 
peradrice  regina,  a  cut  si  era  rimessa  quella  repubblica.' 
A veano  gl'infelici  Genovesi  il  coltello  alla  gol» , 
inutile  fu  il  reclamare;  necessario  P  ubbidire.  Coneor-> 
sero  dunque  le  famiglie  più,  benestanti  al  pubblico- 
bisogno  coli9 inviare  alla  seccale  loro  argenterie;  si 
trasse  danaro  contante  da  altri;  convenne  anche  ricor- 
rere al  banco  di  san.  Giorgio,  depositario  del  danaro 
non  solo  dei  Genovesi  ma  di  molte  altre  nazioni;  taoA 
to  che  nel  termine  di  cinque  giorni  fu  pagato  il  primo, 
milione.  Più  tempo  vi  volle  par  isborsare  il  secondo, 
non  potendo  la  secca  battere  se  non  peritamente  sì 
gran  copta  dr  argento.  Con  parie  di  quel  danaro  fu* 
rono  non  solamente  soddisfatti  di  molti  masi  trascor- 
si gli  ufiztali  Austriaci,  ma  anche  riconosciuto  dalla. 


generosità  dea?  «adatta  tovrana  eoa  propofzSoaato 
rogalo  il  buon  servigio  dei  suoi  nuziali.  Parta  dì  **e*i 
tataro  fa  condotto  a  Milano  da  riporti  <tn  quel  east*T- 
lo.  A  «omo  ancora  dal  pagamento  suddetto  andò  la 
resti  union  della  gioie  e  di  altri  arredi  della  casa  do 
Medici,  impegnati  io  Genova  dal  regnante  Augnato. 
Rè  m  dee  tacere,  che  videsi  ancor  qui una  delle  uma- 
no tfeetl do.  Tanta  cara  degl'industriosi  Genovesi  per 
raunar  ricchézze,  andò  a  finire  in  una  sì  trabocchevol 
fatta  di  contribuzioni,  la  quale  tuttoché  imposta  ad 
una  città  cotanto  diviziosa,  pare  a  molti  può  fere  ri- 
brezzo. Non  sarebbe  ad  una  città  povera  toccato  un 
coti  indiscreto  salassò.  E  vie  pia  dovette  riuscire  sen- 
sibile a  quella  nobit  repubblica,  perchè  accaduto,  dap- 
poiché appena  ella  si  era  rimesta  dalla  lunga  febbre 
maligna  della  Corsica,  In  cui  non  oso  dire  quanti 
milioni  essi  dicono  di  avere  impiegato,  ma  che  certa- 
mente si  può  credere  costata  a  lei  un9  immensità  di  da- 
naro; Fama  corse,  che  il  re  di  Sardegna  si  lagnasse, 
perchè  nò  pure  una  parola  si  fosse  fetta  ^  lui  nella 
capitolazione,  e  né  pure  si  fosse  pensato  a  lai  nelP  im<- 
posta  di  '  tanto  danaro,  a  nett*  occupazione  di  tanti 
magazzini.  Pari  doglianza  fu  detta  che  facesse  ¥  am- 
miraglio inglese. 

-  <}fò,  che  in  sì  improvvisa  e  de^lorabif  ritolnziono 
dfo ossero  àhnen  sotto  Voce,  gK  afflitti  e  battati  Geno* 
vesi,  itati  e  giunto  a  mia  notizia.  Quel  che  è  certo, 
antro  e  fuori  di  Italia  accompagnata  fu  la  lóro  disav~ 
ventura  dal  compatimento  universale,  e  eoo  dà  eh) 
drenai  non  atea  buon  cuore  per  essi.  Però  dapper* 
tutto  si  scatenarono  voci  non  man  contro  degli  5pa- 
geuohchedei  Francesi,  detestando  i  primi,  perebèf 
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priuteifiahneote  da  fa  ?entm  tt  prerìnasie  dei  feuovesi, 
•  gK  ahri,  perché  aeaj  non  comparvero  in  balia  mi- 
T  anno  presente  quelle  tante  lor  troppe  che  ai  tpao- 
ctavaoo  io  moto  sulfe/gaazette,  e  ohe  avrebbero  potu- 
to esentare  do  si  gran  tracollo  gP  internai  propri»  e 
quei  dei  loro  collegio.  Aggiogavano  i  ppKtib,  die 
quand'anche  il  novello  re  di  Spagna  aveste  prato  idee 
tliverse  d»  quelle  del  padre;  richiedeva  nondimeno 
l1  oner  della  corone,  che  non  s*  sacri  ficassero  si  ob- 
brobriosamente gli  amici  ed  alleati;  e  in  ogni  q*so  pe- 
to va  almeno  e  doveva  il  comune  esercito  procacciare 
per  meato  di  qualche  capitolazione  condiaiuoi  atea 
dure  e  dannose  a  chi  area  da  restare  in  abbandono. 
Finalmente  diceano  doversi  incidere  in  matnao  que- 
sto nuovo  esempio,  giacche  ai  erano  dimenticati  i  vec- 
chi, per  ricordo  ai  minori  potentati  del  grave  perico- 
lo a  eui  9Ì  espoogono  in  ooMegorei  coi  maggiori,  per- 
chè focile  è  il  trovar  monarchi  Unto  applicati  al  pro- 
prio ùMeresae,  ohe  mono  servi»  gli  amici  interiori  «1 
loro  vantaggio,  con  abbandonarli  anche  alla  man  ven- 
tura, per  risparmiare  a  tè  stessi  IWoaiododi  sostenerli. 
Chi  pm  si  figurava  di  sapere  gli  arcani  dei  gabinetti, 
spacciò  che  fra  la  Spagna,  Inghilterra  e  Vienna  era 
già  conchiuto  un  segreto  accordo,  per  oui  la  Spagna 
dovea  richiamar  «T  Italia  le  sue  truppe;  e  gì'  Inglesi 
lasciar  passare  a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli,  e  I*  iea. 
peradriee  regina  fermare  ai  confini  del  Tortonese  i 
passi  dalie  sue  truppe.  Avere  i  primi  soddisfatto  aft- 
T  impegno,  ed  aver  mancato  alla  sua  parte  P  austria- 
ca armata.  Di  qua  poi  essere  avvenuto,  che  la  Spagna 
irritata  poscia  di  nuovo  si  uni  colta  Francia.  Tutti 
Sogni  di  gente  sfaccendata,  Rè  pur  tempo  vi  era  «tato 
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,per  sì  .fatto  maneggio  e  preteso  accordo;  e  earto  i'tmj- 
peradrke  regine,,  principessa .  generosa  e  d*  animo  ti- 
rile, non  era  jcapaee  di  obbliar  la  prapria  dignità. eoo 
tradira  non  solo  gli  Spaglinoli,  ma  anche  i  mediatoci 
Inglesi?  cioè  i  migliori  dei  suoi  collegati.  La  comune 
credenza  pertanto  fu,  che  la  Francia  non  pensò  allah- 
tbandono^ei  Genovesi^  e  se  il  tuo  maresciallo  si, lasciò 
<  trascinare. dall'  esempio  degli  Spagnuoli,  non  fu  que- 
sto approvato  dal  re  Cristianissimo.  Quanto  poscia 
alla  corta  dal  re  Cattolico,  si  tenne  *- per  fermo,  che 
-sui  principii  cotanto  prevalesse  il  partito  contrario 
taHa  vedova  regina  Elisabetta,  che  si  giungesse  a 
.  quella  pricipitosa  risoluzione  a .  cui. da  -lì  a  non:  molte 
;  succedette  il  pentimento,  essendo' riuscito  al  gabinetto 
di  Francia  di  tener  saldo  nella  lega  il  re  novello  di 
-Spagna,  ma  dopo  essere  cotanto  peggiorati  in  Italia  i 
-loro  aflari,  e  con  dover  tornare  .air  abid,  qualora  in- 
tendessero di  calar  un'  altra  volta  in  Italia.  Pei1  conto 
idei  Genovesi  poco  servi  a  minorare;  i  loro  danni  ed 
affanni  l'altrui  compatimento  e  il  cangiamento  di  masr 
siwe  neUa  corte  del  re  di  Spagna,  Gontuttociò  dir 
.C£%an,o  essi  di  trovar  qualche  consolazione  in  pan»- 
.sando,  che  ognuno  pò  tea  scorgere,  non  essere  le  iowi 
disavveoture  una  conseguenza  di  qualche  loro  arn~ 
.bizioso  disegno,  ma  una  necessità  di  difesa;  ne  potersi 
.  chiamar  poco  saggio  il  lo? o  .  consiglio  per  V  aderente 
.presa  con. due  corone  potentissime!  le  quali  sole  pò» 
jeapo,  preservaci  dai  minacciati  danni:  giatee*  a 
n,uila  aveano  servito  i  tanti  loro  ri  ©or  si  a  richiami 
^le  corti,  di  Vietma,  Inghilterra  ed  Olanda* 

Ma  lasciamo  oramai  i  Genovesi,  per  seguitare  C*fr 
k>  Emmanuel*  tt  di  Sardegna. Me  pur  egli  fu  pigry 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


A   t*  »   0      MDOCXLVI.  £g 

a  pr*n<lere  la  fortuna  pel  ciuffo.  Colla  maggior  «Ir- 
geiict  possibile  fece  egli  calai»  le  tue  truppe  per  r*> 
spre  montagne,  dell' A  pennino  sulla  riviera  di  Ponen- 
te, a  fin  di  tagliare  la  strada,  se  gli  veniva  fatto,  ai 
fuggitivi  Francesi  ;  e. fama  corse,  estere  mancato  poco, 
che  V  infante  don  Filippo  e  il  duca  di  Modena  non 
fossero  sorpresi  nel  róggio.  Ma  la  principal  mira  di 
esso  re  erano  Savona  e  il  Finale,  paesi  dietro  ai  qua- 
li si  erano  consonasti  tanti  destderii  dei  suoi  antenati, 
e  su  i  quali  la  reai  casa  di  Saroja  manteneva  antiche 
ragioni    o  pretensioni.  Giunsero  colà  le  sue  miliaie 

'  sei  dì  otto  di  settembre,  ed  arrivò  anche  lo  stesso  re 
nel  di  seguente  a  Sayona,  incontrato  dal  vescovo,  e 
dai  magistrati  dalla  città,. che  andarono  a  presentargli 
le  chiavi.  Gola  giunse  àncora  il  generale  Goraoi,  spe- 
dito con  alcuni  battaglioni  austriaci,  per  darsi  mano  a 
sottomettere  il  castello  assai  fòrte  di  essa  Savona.  Tro- 
vava si  alla  difesa  di  quello  uh  comandante  di  casa 
Adorno,  nobile  genovese,  il  quale  alla  chiamala  di  reo* 
darsi  diede  quella  risposta  che  conveniva  ad  un  co- 
raggioso e  fedele  ufieiele  :  e  tanto  più  perchè  fu  latta 
essa  chiamata  per  parte  del  re  di  Sardegna.  Rao* 
contasi  eh'  egli  dipoi,  come  se  quella  piazza  avesse  da 
-essere  il  sepolcro  suo,  distribuì  ai  soldati  varii  effetti 
e  danari  di  sua  ragióne,  enei  testamento  suo  dichiarò 
«redi  suoi  le  mogli  e  i  figli  di  quegli  ufiziali  che  mor- 
rebbono  nella  difesa  :  al  che  egli  dipoi  si  accìnse  eoa 
lutto  vigore.  Si  tardò  ben  molto  a  cominciare  le  ostn 

.  iità  coatra  di  quel  castello,  perchè  non  poteaoo  vo- 
lare per  le  aspre  montagne  i  mortai  e  l'  artiglieria 
grossa  :  che  occorreva  a  queir  assedio.  Passarono  le 
brigate  .austriaco-sarde  al.  Finale,  e  il  forte  di  quella 
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tetra  ooa  li  fece  molto  picare  a  capitolar  la  rasa* 
con  restar  prigione  U  presidio,;  e  colf  averti  gkufìtttli 
ottenuto  buon  trattamento  per  loro  a  par  i  lom  equi* 
paggi,  Quinto  colà  nel  di  quindici  di  settembre  il  fa 
di  Sardegne,  allora  fu*  che  000  potendosi  pili  rifeue* 
re  T  etìlico  abborriittcnto  di  quei  popolo  ai  giogo  mi* 
no  vose,  scoppiò  io  segai  d*  iacredibii  attegrecsa,  e  con 
soauno  applauso  di  cuore  accolse  il  novello  sovrano. 
Proseguì  poscia  etto  re  colle  milizie  il  viaggio,  occuh 
panda  di  «ano  in  mano  i  pasti  e  le  terre  che  i  Fran- 
cesi andavano  dbfeaadnnando,.  fioche  giunse  a  venti- 
miglia,  Yilftafrence  e  Muntalbano,  alt'  assedio  dei  quei 
luoghi  egli  fa  foriate*  a  dover  fermare  il  piede.  Do* 
vunqne  passarono  Pormi  sue  vincitrici,  segni  ne  re* 
starano  detta  singoiar  sua  moderazione  e  della  savia 
sua  maniera  di  trattare  chiunque  a  lui  ai  arrendeva* 
Non  la  voleva  egli  conerà  la  borsa  di  quei  popoli;  esatta 
dtscipfcn»  osservavano  le  tue  truppe;  solamente*  pef 
buona  pvensaoione,  levò  V  armi  ai  conquistato  paese 
Impiegò  egli  in  quei  viaggi  e  nella,  conquista  deUa 
riviera  dì  Ponente  il  resto  di  settembre  e  la  metà  di 
ottobre;  né  altro  coosiderabil  avvenimento  si  contò* 
se  non  che  ti  generale  austriaco  Gorani,  nel  riconosce* 
re  il  posto  della  Turbia  nel  di  dodici  di  esso  ottone* 
perde  la  vita  ;  i  Francesi  nel  di  18,  ripassarono  il  Ta- 
ro ;  il  castello  di  Vsn ti  miglia  nel  di  a5  si  sottomise 
alT  arasi  dei  Piemontesi* 

Intanto  k  corte  di  Vienna,  considerando  H  bel** 
T  ascendente  delT  armi  tue  in  Lombardia  a  nei  Ge> 
novessto,  e  già  cacciati  di  là  dai  monti  I  nemici  tutti, 
vagheggiava  il  bel  regno  di  Napoli,  conte  un  premio 
dovuto  al  valore  e  alla  buona  fortuna  dett*  armi  suo 
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neH*  Bono  presente.  Jfton  vi  era  dei  ministri,  eht  ri- 
cordevole delle  taatt  pentirai  e  regali,  procedenti  una 
Tolta  de  quel  fruttuoso  paese,  aoo  inculcasse  venuto 
orniti  il  -tempo  di  riacquistar  giortintPU  .ciò  che  ai 
era  s!  miseramente  perduto  negli  acni  addietro:  avere1 
T  imperadrice  ociosi  circa  diecimila  cavalli,  adagiati 
nel  Modenese,  Cremonese,  Manto? ano  ed  alisi  luoghi. 
Accresciuti  questi  da  qualche  quantità  di  fanteria,  ee« 
co  un  esercito  espace  di  conquistare  tutte  quel  régno 
trovarti  il  re  di  Napoli  privo  di  gente,  di  danaro  '  e 
di  maniera  per  resìstere  $  col  solo  presentarsi  colà  un 
esercite  austriaco,  altro  scampo  non  restare  a  quel 
re,  che  di  fuggirsene  in  Sicilia  5  e  che  te  Sicilia  stesse, 
qualora  colessero  dar  mano  ejl*  Inglesi,  fatalmente  co- 
ronerebbe il  trionfo  deh"  armi  imperiali.  Forti  etano, 
e  ben  gustate  queste  ragioni  ;  e  non  ò  da  dubitare, 
che  la  corte  Cesarea  ardeste  di  voglia  di  queir  imprc* 
sa;  al  quel  fine  si  videro  anche  shoccare  io  Italia  al- 
cune nugnaia  di  fanti  Croati  e  Sdriavoni,  gente  mal 
in  arnese,  ma  forte  di  corpo,  reggimentata,  e  che  sa 
occorrendo  ben  maneggiare  facili  e  scieble.  Ma  altri 
furono  in  quei  tempi  i  disegni  dell*  Inghilterra,  cioè 
di  quella  potenza,  che  avea  come  dipendenti,  per  ooa 
dire  come  serri,  i  suoi  collegati,  pel  bisogno  che  tutti 
arcano  delle  sue  «terttne,  cioè  di  un  danaro,  cade  ve- 
ràvaitittoto  principale  della  macchina  di  quelf  allean- 
za. Bach»  la  Francia  osò  lenen  di  attaccare,  alme- 
no di  secondare  il  faeeo  nelle  viscere  detta  gran  Bre- 
tagna eolla  *«à^n  delto  Seosia,  io  etri  eoo  si  tratta- 
va dimeno  che  di  dètPooiias^'Utegaaartere  Gfs>r- 
gio  Ui,  lo  spirito  della  vendetta,  o  sia  la  brauea  di  ren- 
dere la  pariglia  al  ve  Costantissimo,  feee  gran  breccia 
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-lìdia  aorte  Britannica.  Fa  dunque  risolato  f  armamen- 
to di  usa  posteme  flotta,  per  poetare  la  desolazione 
in  qaatehe  sito  deMe  coste  di  Francia  ;  e  iti  oltre,  gwc-» 
che  pia  non  restavano  in  Lombardia  nemici  da  com- 
battere, qoefto  parca  il  tempo  di  portare  la  guerra 
anche  dalla  parte  d"  Italia  nel.  cuor  della  Francia  ac- 
ciocché ella  non  si  gloriasse  di  farla  sempre  io  casa 
altrui.  A  questa  determinazione  ripugnava  non  poco 
il  gabinetto  imperiale  tra  per  li  noti  infelici  tentativi 
altre  volte  fotti  o  nella  Provenza  o  nel  Delfinato,  e 
perchè  si  vedeva  interrompere  V  impresa  di  Napoli, 
dove  eerto  si  conosceva  il  guadagno,  laddove  poco  o 
nulla  vi  era  da  sperare  nella  Provenza.  Per  lo  contra- 
rio 1*  Inghilterra  non  solo  desiderava,  ma  comandava 
una  tale  spedinone  ;  per  questo  fine  aupora  mosse  il 
re  di  Sardegna  a  contribuir  buona  parte  della  tua 
fanterìa. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze ,  austriache  in 
Italia,  tali  i  nuovi  rinforzi  inviati  per  accrescerle,  che  si 
figurò  il  ministero:  cesareo  di  poter  .accudire  ali*  una 
impresa  senza  pregiudizio  deli*  altra  ;  né  si  può  nega- 
re, che  ben  pensati'  erano  i  suoi  disegni.  Ma  ordinaria 
<fc# avventura  delle  leghe  è  V  avere  ogni,  contraente  dei 
particolari  interessi  e  desidera  che  non  si  accomodano 
con  quei,  degli  altri. .  In  Londra  vi  erano  delle  segrete; 
intenzioni,  contiaric  a  quelle  di  Tienna.  Si  voleva  *r. 
del  male  alla  Francia  «  non  già  alla  Spagna.  .Sem-, 
pre  j&ttoil  re  d' Inghilterra  nella  speranza  di  una  pa- 
ce-perticolaee  col  re  Cattolico,;  fervorosamente  maneg- 
gtetardaH1  austriaca  regina  di  Portogallo,  e  creduta- 
anche  assai  verisimile,  per  essersi  scoperte  nel  novel- 
fo  T4&  Spagna  defie  i»**«foe  Jbe»  diverse  di  quelle 
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^i  Ve  fatuo  padre;  eoo  ogni  riguardo  procedeva 
Terso  gli  Spaglinoli,  astenendosi,  per  quanto  mai  po- 
teva, dal  recar  loro  danno  ansi  da  ogni  menomo  loro 
insulto  ;  nemico  in  fine  di  solo  nome,  ma  non  ajià  di 
fotti,  Però  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  meditata 
in  Vienna,  che  avrebbe  infinitamente  disgustata  la  co- 
rona di  Spagoa,  ai  trovò  ascosamente  attraversata 
dagP  Inglesi,  1  (piali  fecero  valere  la  necessità  di  en- 
trare in  Provenza  cobe  maggiori  forse  postmili,  per 
non  soggiacere  agi'  inconvenienti  patiti  altre  volte  in  sì 
fitte  spedizioni,  ed  estere  troppo  pericoloso  l'indebo- 
lir potante  V  armata  di  Lombardia»  coli'  inviarne  si 
gran  parte  in  sì  lontane  e  divise  contrade  5  e  che  co- 
sterebbe troppo  il  mantenere  in  tali  circostanze  quel- 
l'acquisto. Queste  ed  altre  ragioni,  delle  quali  il  gabi- 
netto dì  Vienna  intendeva  multo  bene  il  perchè,  fece- 
ro, che  l*  imperadrice  regina  foratamente  desse  bando 
ad  ogni  disegno  sul  regno  di  Napoli  5  e  intanto  il  re 
Cattolico  con  varii  convogli  per  mare  spedì  ad  esso 
Napoli  alcune  migliaia  delle  sue  truppe,  le  quali  ebbe- 
ro  sempre  la  fortuna  di  non  «ssere  vedute  degl'  In- 
glesi, né  di  incontrarsi  nelle  lor  navi,  le  quali  pure  pa- 
droneggiavano per  tutto  il  mare  Ligustico  e  Toscano. 
Fissata  dunque  la  spedizione  Austriaco-Sarda  con- 
tro la  Provenza,  per  cui  tanto  allUmper adrice  w  che  al 
redi   Sardegna  uno  straordinario  aiuto   di  costa  in 
moneta  fu  somministrato  dall'Inghilterra,  esso  re  Sar- 
do per  dbporia  ed  animarla  xome  generalissimo,  passò 
a  Nizza  già  abbandonila  dai. Francesi.  Quivi  ricevette 
egli  V  avviso;  che  si  era  renduto  alle  sue  armi  Mont- 
albano,  e  che  poco  appresso,  cioè  nel  dì  quattro  ..di' 
novembre,  avea  fitto  altrettanto  il  castello  di  Villa- 
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triaca.  Giuste  anche  da  lì  a  poche  settimana  la  lièta 
nuova,  che  la  cittadella  di  Tortona  era  tornata  io  aito 
dominio  nel  dì  venticinque  del  mese  suddetto,  eoa 
aver  quella  guarnigione  s£agouota  ottenuta  ogni  onora- 
vo! capitolazione  $  giacché  anche  «sto  r«  in  tutta  que- 
sta guerra  ogni  maggior  conreuieusa  e  rispetto  osser- 
vi* sempre  verso  la  corona  di  Spagna.  Intanto  sì  dalla 
parte  di  "Genova,  che  di 'Lombardia,  andavano  ififaa- 
do  le  soldateauba  destinale  per  P  invadane  detta  Pro- 
venta,  facendosi  la  massa -della  gente  affissa.  Scelto* 
per  comandante  di  quelP  aruseta  il  generale  conte  di 
Brun,  questi,  verso  la  metà  di  novembre  giuosetper 
mare  a  queHa  città)  a  cominciò  a  prendere  le  nranre, 
p*r  effettuare  il  meditato  disegno.  Giacché  ai  calcola- 
va di  toon  trovare  né  viveri  né  foraggi  in  Provenza, 
P  ammiraglio  inglese  Mediar,  chiamato  a  cosntgHo, 
assunse  il  carico  di  condurre  dai  magazzini  di  Geno- 
va e  dette  Sardegne  il  bisognevole,  siccome  ancora  le 
artiglierie,  attrezzi  e  munizioni  da  guerra.  Soprag- 
giunse in  questi  lampi  gagliarda  (ebbre  al  re  di  Sar- 
degna, che  grande  apprensione  ed  affanno  cagionò  in 
quell'armata,  ma  più  in  cuore  dei  sudditi)  snoi  i  quali 
perciò  con  pubbliche  preghiere  implorarono  da  Dio 
U  conservazione  di  una  vita  sì  cara.  Dichiarossi  -poi 
nel  dì  a  5  di  novembre  il  taiuolo,  a  questo  di  qualità 
non  maligne,  talché  passato  H  eonvenevol  tempo 'ri- 
chiesto da  sì  -fetta  malattia,  cesse  ogni  pericolo  e  ti- 
more. A  cagione  nondimeno  della  «onvalaseenza  fu 
conchiuso,  ch'esso  re  passerebbe  il  verno  in  quella 
città.  Finalmente  sul  fine  di  novembre  si  trovò  ratina- 
to P esercito  destinato  ai  danni  della  Provenza,  che  si 
fece  ascendere  a  trentacinquemila  combattenti  tra  fan- 
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ti  e"  cavalli,  cioè  due  terzi  di  Austriaci  t  V  altro  di 
Piemontesi  comandati  dal  tenente  generale  marchese 
4i  Balbia**;  perciò  $'  imprese  il  passaggio  W  fium* 
Varo. 

Credevasi  di  trovar  quivi  forte  resistenza  daJlp 
parta  de*  Francesi;  ma,  non  erano  taK  la  fotze  di  qua- 
tti da'  poter  punto  frastornare  i  pani  degli  Austria*  i  a 
Savoiardi,  Si  eraQo  già  separata,  le.  milizia  spagnuole 
dai  Francesi,  a  misteriosi  parevano  i  loro  movimenti, 
perchè  ora  sembrava,  che  volessero  prenderà  il  Cam- 
miao  verso  la  Spagna,  ed  ora  che  pensassero  a  riti- 
rarti in  Savoia.  E  veramente  a.  quelle  volta  tendeva- 
no i  loro  passi,  quando  arrivò  in  TVascon  al  generale 
marchese  de  la  Mina  un  corriere  delP  ambasciatore 
Cattolico  esistente  in  Parigi  da  cai  veniva  avvertito 
di  tener  le  truppa  di  suo  comando  unite  con  quelle 
di  Francia,  stante  una  nuova  convenzione  stabilita 
fra  le  due  corone  di  Madrid  e  Ver&aglies.  Servì  un 
tale  avvito,  perchè  il  marchese  non  progredisce  innan- 
zi, per  aspettare  più  accertati  Ordini  detta  corte  del 
sovrano.  Noo  ascendevano  dal  canto  loro  ì  Francesi 
a  pia  di  cinque  o  seimila  persona  sotto  il  comando 
dal  marchese  di  Mirepoix  tenente  generale,  avendo 
pagato  gli  altri  il  disastroso  ritorno  dal  Geaoveiato 
6  con  lunghe  malattie  o  colla  morta.  Vero  è,  che  si 
trovarono  alquanti  corpi  di  essi  Francesi  qua  e  là  po- 
stati al  basso  e  all'alto  del  Varo,  per  contrattarne  il 
passo  ai  nemici  ;  due  fortini  ancora  0  ridotti  teneano 
sulle  sponde  di  esso  fiume:  pure  tra  le  batterie  erette 
di  qua  dal  fiume,  che  feceano  buon  giuoco  e  pel  can- 
none di  tre  vascelli  e  di  altri  legni  minori  inglesi  che 
ci  erano  postata  «IP  H»bi»«««rtoHr«  -M  &*n*9  ***•**,  «ni- 
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filosamente  in  più  colonne  passarono  gli  Austriaco- Sar- 
di, essendosi  precipitosamente  ritirati  da  tatti  quei 
postamene  i  Francesi.  Detto  fu,  che  solamente  costas- 
se quel  passaggio  ottanta  persone,  le  quali  ebbero  an- 
che la  disgrazia  di  annegarsi.  Fu  dipoi  formato  un 
sodo  ponte  sul  Varo;  e  volarono  ordini,  perchè  ve=- 
nissero  le  grosse  artiglierie,  per  dar  principiò  ali1  asse- 
dio di  Antibo ,  mira  principale  del  generale  Brun^ 
che  serVirebbe  di  scala  air  altro  di  Tolone. 

Trovarono  gli  aggressori  in  quei  contorni  abban- 
donate le  case,  e  fuggiti  col  loro  meglio  i  poveri 
abitanti.  Ma  per  buona  ventura  vi  restarono  le  canti- 
ne piene  di  vino,  e  vino,  come  ognun  sa,  sommamene 
te  generoso  di  quelle  colline,  onde  ne  avrebbe  quel 
popolo,  secondo  il  costume,  ricavato  un  tesoro.  Giac- 
ché altro  nemico  da  combattere  non  aveano  trovato 
i  Tedeschi,  gti  Svizzeri,  ed  anche  gì*  Italiani,  sfogarci 
no  il  loro  valore  e  sdegno  contra  di  quelle  botti,  e 
per  tre  giorni  ognun  trionfo  di  quei  cari  nemici.  Eni 
un  bel  vedere  qua  e  là  per  terrà  migliaia  di  soldati, 
che  più  non  sapeano  in  qual  parte  del  mondo  si  fossero; 
così  ben  conci  erano  dal  tracannato  liquore.  Non  sen- 
no più  i  gran  guerrieri  del  nostro  tempo  usare  stratta 
gemmi,  nò  studiano  i  libri  vecchi,  per  impararne  Parte. 
Se  quattro  o  cinquemila  Francesi  col  muoversi  di 
notte  avessero  colto  in  quello  stato  i  lor  nemici,  vo- 
glio dire  quegli  otri  di  vino:  chi  non  vede  qual  brut- 
to governo  ne  avrebbero  potuto  fare?  il  generale 
Brun  per  questo  inaspettato  accidente  non  sapea  dar- 
si pace,  e  vi  rimediò  come  potè.  Gli  antichi  prepara- 
vano buona  eena  alle  truppe  nemiche,  per  farne  poi 
loro  pagare  K»  icolU»  ucllo  n«tu  »«£u«nto.  Tanto  n«l- 
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ladtmendsi  affrettarono  quei  bravi  bevitori  a 1  votar 
quelle  botti,  spandendo  anche  per  fe  cantine  il  vino 
Sopravanzato  alla  loro  ingordigia,  dm  ne  fecero  poi 
lunga^penitenaa,  costretti  sovente  a  bere  acqaa>  per 
non  trovare  di  meglio*  Si  tleaero  dipoi  i  toro  stara» 
menti  alle  piccole  dttà  di  Veaces,  Grane  ed  altri 
luoghi,  i  vescovi  delle  quali  città  impietro»*  eoa 
somma  carità  quanto  aveano,  per  esentare  i  popoli 
da  un  duro  trattamento.  Trovarono  un  discreto  ne- 
mico nel  suddetto  generale  BrWn,  H  quale  portò  po- 
scia il  suo  quartiere  generale  aino  a  Cannes,  sulla 
spiaggia  del  mare  di  là  da  Àntìbo,  con  Npecare  quel 
porto,  e  dar  principio  alle  ostilità  contrai  del  medesi- 
mo. Non  trovando  quelle  soldatesche  in  alcun  luogo 
opposizione  alcuna,  a*  inoltrarono  fino  a  Castellane, 
Draghignano  ed  altre  lontane  terre.  Altro  miglior  par- 
tito non  seppe  tremare  il  *•  Cristianissimo,  per  Met- 
tere argine  a  quésto  torrente,  che  di  ordinare  ia  mossa 
di  almen  trentamila  combattenti  deste*  truffe  regolate 
esistenti  in  Fiandra,  giacche  si  conobbe  insufficiente 
medicina  a  questo  malore  il  formar  dei  nuovi  reggia 
nienti  in  Provenza;  Uomini  di  nuova  leva  son  par  lo 
più  soldati' di  nome*  coniai  di  ù*k  un'seeeoreo  «ale, 
che  dovea  far  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia,  ne* 
arrivare  in  Provenza,  non  frastornava  ponto  ì  tonni 
e  i  possi  detr  armata  Austriaca  e  Savoiarda;  la  quale 
perciò  nel  dì  quindici  di  dicembre  giunse  r  ad  iinpadro- 
nirsi  anchedeUa  città  diFreios,  con  isUnderele  oontri- 
bozióni  per  tutte  quelle-  contrade.  B  pemofeche  si 
trovò,  che  le  barche  annate  dell'isole  dUani'  Onora* 
to  e  di  santa  Margherita  infestavano  non  poco  i  con* 
vogli  destinati  pel  campo  di  Cannes,  ordinò  il  Bruo, 
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che  sopra  moUt  legai  remiti  da  Yillairaace  s'imbar-» 
esseeso  tremila  éoWeti.  e  tacessero  colà  una  discesa, 
Non  rodatilo  e/eesta  fa  fatta.  Capfeoferono  le  piccole 
guarnigioni  dei  due  fotti  csiatcnti  ie>  quelle  isole  e 
eederuno  il  campo  ai  amavi  denoti.  Motto  dipoi  costò 
ai  Freocest  la-ricupeee  di  quei  luoghi.  Le  speranze 
rotanto  di  vincere  il  aorte  di  Àotifco  erano  riposte  Dei 
grossi  cannoni  e  marta»  che  si  aspettavano  da  Qe- 
nove*  queerie  ri  ecancettarono  tutte  le  misure  per  uno 
inaspettato  amnimeatoj  che  aere  ben  memorabile 
coche  nei  teooK  avvenire. 

De  che  piegarono*  il  collo  i  rettori  di  Genova  sotto 
renai  fortunate  dett*  impexadrice  regina  colla  capito» 
legione,  che  di  sopra  accennammo,  restò  quella  nobtl 
città  ondeggiante  fra  esilia  tetri  ed inquieti  pensieri. 
Le  appetenze  erano,  ohe  in  quel  governo  durasse  l'an- 
tica liberta  e  signoria;  pesche  il  doge*  il  senato  e  gli 
altri  magtstmti  oontinnaveaKi  come  prima  nelP  escr- 
«fitJo  detta  aero  funsioui  ed  autorità;  tenevano  le  guar- 
da dei  lor  propri  soldati  (soldati  nondimeno  di<  hia- 
fati  prima  prigaoeieri  di  guerra  dei  Tedeschi)  a  Bel- 
vedere a  alla  Portela  riserva  di  quelle  di  San  Tom  • 
meco  a  dalle  Lanterne  cedute  agli  Austriaci.  6K  stessi 
austriaci  pareva  che  non  turbassero  i  foli  della  città, 
ejiaoebè  ama-  permetteva  il  Butta  che  alcun  de'  suoi 
soldati  entrante  in  quella  sene*  sua  latenza  in  iscritto» 
Ma  in  fine  tutte  questa  libertà  non  ere  diversa  da 
quelle  degli  uccelletti)  cbe  legati  per  un  piede  si  lascia* 
no  ardessero  qua  e  là.  Se  non  entravano  a  centinaia 
e  Baigliela  i  Tedeschi  in  città  a  farri  da  padrone,  po~ 
teaoo  ben  entrarvi  qualora  oc  venisse  loro  il  talento; 
e  non  pachi  ancora  vi  entravano»  con  pagar  poscia 
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i  Wvari  meno  del  dovere,  a  oet»  vii  in  sssdcre  ed  iee>o> 
riare  toccando  forte  sol  vive  i  poteri  abitanti,  antan** 
di  circa  ottoesil*  Tedeschi  non  «odali  in  Prore*»», 
parte  acquartierata  in  San  Pier  di-  arcata  tenebro 
ceppi  la  città,  e  parte  stesa  per  k  Baviere  di  Lesnntc 
ai  era  impadronita  di  Sanane,  della  Spesi*  e  di  sto* 
btoghi  in  quelle  parli.  Retta  fortezsm  eli  Sevi  cedete 
dai  Genovesi,  comandava  la  gneaeaejone  austriaca  ;  e 
per  tolta  la  Riviera  di  Ponente  altre  più  non  tettava* 
che  inalberasse  le  bandiere  della  repubblica,  fuerehè 
r  assediato  castello  di  Savona,  agendo  il  re  di  Sente* 
gna  conquistate  tutte  V  altre  terre  e  città,  con  farsi 
anche  smurare  fedeltà  dai  Finalini,  Ed  allorché  fa  per 
marciare  V  arenata  in  Provasse,  credette  ben  ietto  il 
generale  Botta  di  ocssaptee  att'  improvviso  il  bastione 
di  San  Benigno,  gueroito  di  gran  copia  di  bombe  e 
cannoni,  che  sovrasta  alla  Lanterna,  e  domina  non 
meo  U  città  che  il  borgo  di  San  Pier  di  Arena.  In 
tal  positura  di  cose  si  scorgeva  da  ognuno  ridotta  al 
verde  la  potenza  e  libertà  dei  Genovesi.  Aggiungasi 
ilgoasto  dei  poderi  e  delle  oase,  con  ima  man  di  estor- 
sioni ed  avanie,  che  pia  di  «no  degli  affisi  ali  a  soV 
dati  anstrkci,  ne»  mai  mai  di  ooncutearc  i  venti,  an- 
davano eojnmefttendofer  tutti  i  luoghi  dei  loro  quartie- 
ri. Né  da  Tisana  altra  indnsgsàisa  finora  nvea  potuto 
ottenere  f  inviato  della  repubblica,  se  non  V  eaenaione 
che  H  dege  e  i  sei  senatori  si  portassero  colà.  Prete* 
•ero  i  Tedeschi  insussistenti  a  rape  tatto  se  suddétte 
scense.  B  peggio  era,  che  dopo  avere  il  sanalo  estense 
le  case  dei  più  ricchi,  btaeeato  il  banco  di  Sen  Gior** 
già,  e  battute  in  moneta  le  argenterie  dei  benestanti, 
col  giugnere  in  fine  a  pagar  anche1  buona  perse  del 
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secondo  mfikme  di  genovine?  animato  a  quatto  sforzo 
dalla  moka  speranza  data  che  mrebbe  -condonato  il 
ratto:  no*  istettero  molto  ad  adirsi  la  ricbieita  anche 
del  tarso;  a  quatte  poi  si  andarono  eaaggioantnte  in- 
calcando,  corteggiate  dalle  minacce  del  commissario 
generala  Coteeh  .dal  saccheggio  e  di  ogni  altro  pie 
aspro  trattamente*  >  La  mirabil  indnstria  di. etto  òom~ 
missario  area  saputa  con .  tanta  facilità,  cioè  con  un 
solo  bratto  di  penna,  trovare  il  lapis  phUosophorum; 
si  credeva  agli,  che  in  essa  penna  durerebbe  per  eem- 
pre •quella  vittù.  Intanto,  quel  governa  di  contento 
del  marchese  Botta. scelse  quattro  cavalieri .  per  in- 
viarli a  Vienna  a  rappresentar  Piropotenza  di  un  ulte- 
rior  pagamento,  sperando' pure  migliori  influssi  dal- 
V  imperiale  e  rcal  demenza  e  protezione,  in  braccio  a 
«ai  ai  esano  gettati  Ma  osia,  dm  non  venisse  mai 
deila  corte  1*  approteoiooe  di  tal  deputazione,  o  che 
arenine  m  contrario: .  mai  non  si  poterono  ottenere 
dal  marchese  i  neaessari  passaporti.  Se  -  poi  si  ha  dà 
.credere  tatto^geanto  concordemente  asseriscono  i  6e- 
4M>nsst%  giunse  il  aerate  di  Cotecb  ad  intimare,  altra 
al  suddetto,  terzo  miliose,  anche  il  pagamento' di  altra 
jnavi  somma  par  li  quartieri  dei  verno,  e  quieto  vi- 
brerei a  dngentompla  •  fiorini  par  li  magazzini  della 
truppe  l&enavesi,  aidsbrate.  prigioniere  di  guerra,  i 
quali  non  vi  erano,  ma .  vi  dovevano  attere.  Allegò  il 
governo  P impossibilità  a  più  contribuirà;  e  perdio 
suecedefoào  le  minacee,  su  risposto,  che  il  Cotcch 
prendesse  quante  risoluzioni  volerne,  ma  che  questa 
in  fine  non  potrebbero  essere  ■  che  ingiuste.  Non  andò 
molto,  che  il  generale  Botta  parimente  richiese  can* 
noni  a  mortali  alla  repubblica,  per  invisrli  in  Prove*- 
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w;  e  non  volendoli  questa  dare  in  b«oa>  grado,  egli 
spedì  gente  a  levarli  dai  posti  per  quel  trasporto. 

Questo  era  tt  deplorabile  ttato  di  Genove,  eagto* 
ne,  che  già  molti  nobili  e  ricchi  aaeroatantt  aveene 
cangiato  cielo,  non  soffereodo  loro  il  cuore  di  mirare 
i  mali  presènti  della  patria,  con  paventarne  ancora, dei 
peggiori  in  avvenire.  La  troppo  disgustosa  vote  del 
minacciato  sacco,  vera  o  falsa  che  fosse,  disseminale 
oramai  fra  quel  numeroso  popolo,  di  troppo  accreb- 
be il  già  prodotto  fermento  di  odio,  da  rabbia,  di.  di» 
sperazione.  E  tanto  più  crebbe;  perchè  lamentandosi 
alcuni  dell'aspro  trattamento  che  provavano,  scappò 
detto  ad  nn  ufiziale  italiano,  nelle  frappe  cesaree,  che 
li  meritavano  di  peggio.  Poi  soggiunse  :  E  or  spagli* 
remo  di  tutto,  lasciandovi  solamente  gU  eedd  per 
poter  piangere.  Meriterebbe  di  essere  cancellato  .dal 
ruolo  dei  cavalièri  di.  onore,  chi  nudriva  coti  barbari 
sentimenti,  e  si  fkcea  conoscere  nn  tariaro,  e  non  nn 
cristiano.  L' infima  plebe  imparo  allora  a  lodare  io  sta* 
to  antecedente,  perchè  altro  aspetto  non  aveva  il  pre- 
sente die  quello  di  esteraninio  e  di  schiavitù.  Pace 
non'  trovandosi  chi  osasse  di  alsare  un  dito;  10  soli 
segreti  lamenti  e  conibrieoèe  ondata  a  teraaioare  U 
risentimento  di  ognuno:  quand'  ecco  nnà  scintilla- vn 
ad  attaccare  un  grande  impensato  incendio*  Era  il 
quinto  giorno  di  dicembre,  e  strascinavano  gli  eternati* 
ni  un  grosso  mortaio  dà  bombe,  per  inviarlo  io  Pro* 
venza.  Sono  assaissimo  strade  di  Genove  vote  al  di- 
sotto, affinchè  passino  Tacque: scendenti  dalle  monta- 
gne in  tempo  di  piogge,  ed. anche  per  le  cloache.  Al 
troppo  peso  di  quel  bronso,  nel  passare  pel  quar- 
tiere di  Portoti»,  ai  tendo  à»  strada,  cade  restò  lista- 
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glietoil  trasporto.  L»  curiosità  tratte  colè  noi*  pochi 
del  oMatato  popolo^  che  faroQo  beri  lotto  sfottei  a  dar 
majK»  per  eoHérare  il  «tortàio.  E  ptrehè  n^  volen- 
tieri tacevano  essi  quel  mestiere,  perche  009  pagata  e 
perchè  pere»  toro  «osai  doro  dt  faticane  in  danno  della 
iteti» 4of  patria  t  st  trwrò  nno  dei  Tedeschi  di  pa§*p- 
gticeJ'ref/tk»  di  alcone  poche  bastonate.  Wo«  sapea 
costui  vdfc  «he  fcioco  ed  didiee  tiai capottato  il  popolo 
di  *3«*ova£«6  fece  isnaaenteoeate  b  (tenone.  Il  primo 
a  scagliare  eoatra  di  lai  une  bae*a  settate*  fu  un  riv- 
getio,  eoa  dire  ptisna  al  oompagni  :  la  tempo  ?  E  nl~ 
Petaatpto  ano  totip  gfteltrt  eVedewdt-pigHo  ai  sassi,  i 
qoalr  ebbero  b  virtù  i*  fcr  faggire  i  Tedeschi.  Rio- 
veoptiin  sè-quei  soldati,  tornarono  poscia  «oftè  scia- 
lila nude  per  alligar  quatta  pòvera  gante;  ma  rice- 
*otr  «on  pi*  «optata  gróndme  di  tee»,  fiwono  di 
naofoiofchiifati  a  attirarsi  eoHa  nega.  Nulla  di  ^più  av- 
venne in  quel  fiatile.  Nettai  «notte  quei  «sh e  treno  in- 
tttvenati  a  qtudk  ptceitl*  cosnosedis),  sodando  per  le 
attade,  eoapiocterooo  a  gridare  alt  armi,  ripetendo 
sestante  urna  Mari*  ;  *on  che  ti  ranno  una  gran  bri- 
gato tutta  della  feccia  pia  véle  della  città.  Deridevano 
gli  Acsteket  quatto  tehittnsiirni,  tasnltandoh'  co»  fri» 
dare  vita  Mari*  Tttutu  Preeeatotti  potem  al  pale*» 
ao  pnhhttao  k  plebav  chtadeajdo  arati  eoa  tertshjk 
strepito.  Qpds^y  governo,  ^obe  ai  estedeataro  le  piar* 
te**  raddoppiassero  le  gnatdié,  ai  naataeaaaro  soldati 
fawi  dei  rateile  eoo  batuoetta  io  eterna.  Urulla  pò* 
teack  ottenere,  raddoppiarono  '  le  grida  ;  e  intanto 
f parto  il  romore  perverti  quartieri,  maggiormente 
erebbe  k  folla  dei  foderati,  the  tornata  oea  più  em- 
pito la  segatale  mattina,  giorno  W  di  dicembre,  el 
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pa^aso«2ooiiduò  «  fare  iatsoaa  dimoi,*  teatò  ttnee* 
di  scalar  Pohe tiaeetre  deir  Jtaseria,  «ea  ce*  esserne 
YìspìMta.  He meato  il governo,  di  ragguagliate  il#ejM- 
rofe  BéUaJk  questa amata*,  fiaecobè  era  fisllite  que- 
sto .  colpo  ài  popolo, *i  mollò  alle  guardie  4eUe  porte 
e  •orprendoodokr«aapad^oaad«»,araM  loto;  «fonò 
le  perite  degli  nomali  smlitari  ;  entrò  io  qaaliiTaglia 
bottega  di  aroftkie^  e  quarte  arasi  trovò,  tolto  se 
le  potile  vieyscoxa  tecèai»  il  resio.ilea  non  vi  e»  ca- 
po, ognun  comandava,  ne  atro  ai  aitava  ohe  co*(o~ 
siee*.  Spediti  dal  gsweriaa  alctaoi  dai  erteti***  più  ac- 
creditati Dna  il  popolo,  iey  agri  areno  indarno  la  loto 
eloqneoaa,;per  feeenrl*.  Andò^oi  l1  intasata  gante  atta 
porte  di  tao  Tooamaso,  credendosi  diane™  irai* goal-di* 
tedesche  con  noe  sconca  di  facili  e  con  altee  «gride. 
Chiusero  gli  Aiematiaile  petto,  e  ai  rilevo  dell*  loro 
bravate.  Ma  non  si  rallentò  >p*r  questo  il  coraggio  dei 
popolo,  ohe  corso  a  pteodeae  no  picciolo  cannone  lo 
presentò  a  quelle  porte  per  batterie.  Questo  4u  un 
farne  regab  agli  Alemanni,  i  quali  aparta  alP  isaprov-. 
viso  le  ipoete,  e  spedita  fuori  une  «e,  di  grenaóeei, 
né  par  ksoiaronateespoidi  sperarlo,  e, sei  {tortatene 
via.  Fuori  and»  di  esae  poatèisbeceà  ueila  eiHa  une» 
banda  di  o^ìikììcì  o  ae^i  utMisù  di  cavallerie,  tede- 
schi, ohe  dopo  la  scafi»  delle  Jcc  «arabi**,  colla  saia- 
ble  alla  meno  conerò  per  Acqoaaiecds  e.aftada  Balbi, 
fio  salia  piixaa  dell1  Aonuosiata.  Di  pia  non  vi  voU* 
j»er  dissipare  r  indisdpttsiala  igeate,  ca*  sparpagliata 
l*e»e  sulle  prisne  qua  eia  la  fuga-  Ha  etaropfetiai 
poi  alcool  di  essi,  ed  ucoisi  eoo  moschettate  due  4ei 
cavalli  oeeatci*  feeero  ritirare  il  reato  più  «he  di  erette* 
Da  questo  fatto  argomentarono  saoHi,  ^^^e*e,ic* 
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mento  eipflw  «n  panno  biacco.  Veneto  a  palpamento 
un  ufiziale  tedesco,  intesele  lóro  propositfieni,  eoa* 
sistemi  in  ridùedeee,   «he  fossero  lasciate  libere  le 
parte;  riposti  ai  tuo  site  i  cannoni  «spòrtati  ;  cessata 
ugni  olurìur  pretensione  di  danaio,  e  di  qualsivoglia 
altra,  benché  mandata  esattone,  con  dare  per  questo 
sei  nuziali  in  «staggio*  Rapportale  furono  al  generale 
Butu  e  ai  suo  consiglio  quelle  dimande,  V  ultima  del- 
le quali  mosse  ciascuno  a  adegno  o  riso,  considerata  la 
viltà  dei  proponenti,  e  la  trionfi!  maestà  di  chi  udiva 
tatt  propensioni.  La  risposta  ni,  che  si  voleva  tempo 
a  rispondere.  Giudicò  bene  d**  interporsi,  per  veder 
juire  se  si  poteva  enuchevohnente  terminar  questa  pu- 
gna, il  principe  Doti*,  signore  ben  veduto  dagli  Au- 
striaci, e  insieme  sommamente  amato  dai  popolo  per 
le  sue  belle  doti  *  copiose  tmositie.  'Concorse  anche 
per*stauta  e  <oofnmistion  del  governo  a  ti  fodevol  im- 
presa il  padre  Visetti,   rinomalo  sacro  oratore  deUa 
compagnia  di  Gesù,  «ìoeoeae  persona  molto  stimata 
dal  marohese  generale  fiotta.  Per  quanto  questi  rap- 
presentaete  le  triste  ^ousegnente,  che  potea  produrre 
la  dureaeà^dei  Tedeschi  centra  di  si  numeroso,  ardito 
e  disperato  popolo,  essendo  egualmente  pregmdtciale 
agi1  interessi  e  alla  gloria  dett'  impersdrSce  regina,  il 
danno  che  sovrastavo  elP  armata  imperiale,  e  V  ecci- 
dio minacciato  detta  città:  non  poterono  'fissare  con- 
cordia alcuna.  Si  arrendeva  il  generale  sul  capitolo 
dell'  esaaione  richiesta  copre  il  terno  milione,  ma  trop- 
po abborriva  il  ribaciar  le  porte.  Piò  VoKc  andò  il 
principe  tonanti  e  indietro,  con  rapportar  le  risposte* 
Trovatosi  il  popolo  risoluto  io  voler  li  libertà   dette 
porte,,  parve,  che  il  general  Botta  inchinasse  a  soddi- 
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farlo,  con  trovarti  pei,  eh'  egli  intendeva  di  una  par- 
ta e  bob  di  lotta  e  dua  quatte  di  Sao  Tommaso.  Pre- 
tesero i  Genovesi  eh1  esso  gencrelc  tergiversarne  o 
lavorasse  dì  sottigliezze  ;  ma  carte  «gli  ti  tr orar*  in 
ub  mal  passe,  perchè  hi  qualunque  stenterà  eh9  agli 
aveste  operate,  osai  intesa  sarebbero  state  la  sue  rizo- 
laziooi.  Cioè  se  eoa)  cadeva  avesse  alesata  anela  pò» 
poter  comiaowofte,  gli  sarebbe  stato  attribuito  a  delti* 
lo  P  avere  sacrificato  l*  onore  dati4  anni  iaspariali  a 
T  interesse  dati' impepsdf  ice  regina,  condonando  H  mi- 
lione  promesto,  è  restituendo  le  porte  senza  licenza 
della  corte.  Se  poi  non  cedeva,  volendo  pia  tosto  a* 
spettar  la  rovina,  che  poi  seguitò,  sarebbe  slato  egual- 
mente esposto  al  biasimo  a  alla  censura  il  suo  conte- 
gno. Dopo  il  fatto  ognun  la  fa  da  giudice  e  sputa 
sentente  ;  ma  per  giudicar  bene,  convien  mettersi  nel 
vero  punto  delle  cose  e  della  circostanze  prima  del  fitto. 
Continuarono  anche  nel  di  nove  di  dicembre  i 
trattati,  ma  senza  fruito,  talmente  che  H  principe  Do* 
ria,  dopo  aver  buttate  tante  ragioni  e  fatiche,  se  oe  la- 
vò le  mani,  e  si  ritirò  lungi  da  Genova.  Né  miglior 
tortuoa  ebbe  V  eloquenza  del  padre  Visetti,  E  perchè 
il  generale  austriaco  andava  prendendo  tempo  alle  ri- 
soluzioni, spendendo  intanto  speranze  e  buone  parole, 
pretese  il  popolo*  genovese  ciò  fctto  ad  arte,  tanta 
che  arrivassero  al  suo  campo  le  truppe  richiamate  dal- 
le due  riviere.  Tutto  questo  accrescerà  l'impazienza  e 
i  moti  dei  Genovesi,  per  teotare  colla  fòrza  la  sospira- 
ta Hfcemkrac.  Frequenti  furono  in  tutti  quei  àk  le 
pioggie  :  pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  iare  ogni  op- 
portuno preparamento  per  queir  impresa  ;  oè  loro 
mancò  qualche  sparto  ingegnere,  che  suggerì  i  mezzi 
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pia  adattati  al  bisogno.  Si  videro  a  falle  uomini,  don* 
ne,  ragazzi*  e  massimamente  i  tacchini,  tutti  a  gara 
porta*  chi  fascine,  cai  patte,  chi  polve  dà  Cuoco  e 
granale,  chi  fermar  palizzate  e  gabbioni,  e  «hi  colie 
«ole   braccia  strascinar  per  istrada  sommamente;  erte, 
cantami,  mortati  e  bombe»  Ne  eressero  fino  alle  altu- 
re di  Prta  o  sa  PUtm^tmmUa  :  il  che  parrebbe  inve- 
ristmile,  mirando  quel  sito.  Parimente  postò  il  popolo 
varie  altre  batterie  di  cannoni  la  siti  che  dominavano 
San  Benigno,  in  stradi  Baldi, alF  arsenale    e  altrove, 
dove  maggiormente  coateaiva  par  offendere  i  nemi- 
ci. Non  mancavano  arni,  palle  e  polve  ad  alcuno. 
Mal  digeriva  il  popolo  le  dilazioni  che  andava  prea- 
dendo il  generale  suddetto,  e  tanto  più,  perchè  già  ss 
sentivano  giunti  in  Biaagno  circa  settecento  Tedeschi, 
ed  esseme  assai  più  in  mote.  Oli  fu  dunque  dato  un 
termine  perentorio  sino  alle  ore  sedici  del  dì  dieci  dir 
dicembre.  O  sia  che  in  quello  spazio  di  tempo  non 
venisse  risposta,  o  che  venisse  quale  non  si  voleva  ;  e 
«io,  come  pretesero  altri,  che  V  impaziènte  popolo  la 
rompesse  prima  di  queir  era:  certo  è,  eh'  esso  diede 
aH!  ermi;  da  che  si  udì  sònar  campana  a  maritilo  nella 
cattedrale  di  san  Lorenzo  ,  il  cui  esempio  dà  tutte 
V  altre  eampéae  della  cktà  fu  immediatamente  imita- 
to. In  concordi  altissime  voci  fu  intonato  il  grido  di 
battaglia^  cioè  viva  Mairic*,  il  cui  santo  nome  ispira- 
va coraggio  nei  petti  di  ognuno.  Cominciarono  eoa 
gran  fracasso  le  artiglierie  a  giocare  contro  la  com- 
menda di  san  Giovanni,  ed  atterrato  quel  campa*»- 
itile  con  altre'  rovine,  fu  obbligato  quel  presidio  te- 
desco a  rendersi  prigioniere.  La  batteria  superiore 
di  Prea-miouu  bersagliava  le  porte,  e  l' altura  dei  6? 
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ITppmr,  sèftgfìentio  anche  bombe  •  granate  tutta  piasi» 
del  principe  Daria  fuori  della  citta,  date  erano  echio- 
fate  alcune-  centinaia  di  calettar ia  nemica.  Come  stes- 
•e  il  càore  ai  Tedeschi  all'udir  tante  grida  di  quel  nu- 
meroso infuriato  popolo»  e  insieme  il  suono  favaio  di 
tante  campano  della  città,  di  maggiore  efficacia  che 
quel  dèi  tamburi  :  io  noi  so  dira.  La  rarità  ai  a,  che 
M  generale  marchese  Botta,  già  credendo  aitai  giusti* 
fieata  la  tua  risoluzione  ia  ti  brutto  frangente»  foce  dar 
segno  di  tregua;  e,  cattato  il  fuoco,  mandò  pel  padre 
Tisetti-  a  tignificare  ni  governo,  che  avrebbe  ceduto 
la  porte  te  gliene  foste  fotta  la  dimanda»  Accettò  il 
governo,  e  lece  il  decreto  di-  richiederle.  Ma  il  popolo 
rispose  di  non  voler  più  riconoscere  per  limosina  ciò 
che  non  potea  mancare  alla  propria  industria  e  valore. 
Ricominciate  dunque  le  offese,  piò  ebe  mai  fiera- 
mente condonarono,  finche  gli  Austriaci  forzati  •  ab- 
bandonarono la  porta  ed  altri  posti  vicini,  siccome 
ancora  la  porta  della  Lanterna  e  il  posto  di  San  Be- 
nigno* Colà  subentrati  i  popolari,  cominciarono  dal 
parapetto  delle  mura  a  tare  un  fuoco  continuo  sopra 
i  nemici,  e  caricato  a  cartocci  il  cannette,  tolto,  loro 
dinanzi,  più  volte  lo  spararono,  e  non  mai  in  follo. 
Andarono  a  poco  a  poco  rinculando  i  Tedeschi  dalle 
aitare  e  dauatti  gli  occupati  posti,  ed  uniti  poi  con 
giti  altri,  abbandonarono  anche  »  piaxma  dal  principe 
Doria,  ad  altro  non  pensando,  ohe  a  ritirarsi  verso  la 
Bocchetta  e  Lombardia.  Fu  scritto,  ebe  giunti  alla 
chiesa  dei  trinitari,  arrivarono  loro  addosso  i  popolar», 
e  trovandoli  disordinati  e  intenti  a  fuggire,  ne  fecero 
aeàcello.  La  verità  si  è,  che  ni  un  combattimento  vi 
aucanoetle;  Forse  non  furano  pia  di  venticinque  i  Te- 


to4 

fotte  uccisi,  non  più  di  dodici  gli  uodtt  Gcobocai  ; 
e  a  poehwtiim  ti  ridosso  il  nomoro^del  foriti.  And»* 
rane  gli  Akmanoi  accompagnati  da  TasJohcmha  o^da 
molle  uanoouete  detta  cHtà$  ed  etondo  quei  tfella  Osea 
rarrisoto  ir  geoeral  Botta,  appam Uro* >  oootro  di  lai 
un  ceooooc,  la  eoi  patta  a  cauto  otau  fremirò  il  offri- 
lo del  caretta*  CaitigHcoi,  e  una  scheggia  di  un  nutro 
percosso  àodo  «  leggiermente  ferire  ih  «fi*  guancia  la 
stesso  generate*  Rtàrfaronsi  dooquo,  «oolite  la  notte, 
g6  Austria*  co*  gran  frotta  e  disordine  rersoio  Boo 
chetai:  peato  che  prade*tem««te  il  generale  saddetto 
area  per  tempo  fetta  preoccupare  soJPiooertme  di 
qoelf  avreuimeoto.  £  huon  per  loro,  -che  rPokcreri» 
•ni  oon  ai  mossero  per  inseguirli  o  tagliar  loro  fa  stra- 
da: ne  polca  loro  •accedere  gran  osate.  Fa  credalo, 
^he  qoeffe  orare  gente  non  fece» te  io  lai  congiuntura 
sa***  e*  feggirrri,  perckèobtbidtaire  ali*  ordioe  del 
governo  di  nòti  preedere  l'orari.  Si  tigurarooo  altri 
che  il  generale  austriaco  regalasse  il  capitarie  doHa 
Tello,  e  gli  faceste  crederò  aegoko  oo  aggiustamento* 
il  che  non  tornirà  vorisiorile ,  tteote  1*  esecro  appesa 
cetiate  lo  strepile  di  tante  arai  e  cannoni,  quando  si 
ride  per  quella  long»  salito  andarsene  frettoloso  la 
piccola  arrosta  tedesco.  Ertosi  rifugiati  più  dì  sette- 
cento Alimene»  io  tao  palagi  d-  AaWro^  ma  <jurri 
bloccati  dai  diaagoioi,  od  rateatoli  da  ooe  frequente 
moeoWtteria,  è  poscia  da  oej  oasmonc  tiroto  da  Gemo- 
va,  furono  costretti  od  ascondersi»  eoo  renerò  noi  di 
undici  di  dicesabre  condotti  prigioni  olla  era*.  Altri 
poi  oe  furono  preti  io  San  Pier  dfi  Arena,  e  io  altri 
luoghi,  di  sfeodoche  conto  si  fece  che  più  di  quattro* 
mila  Austriaci  rimasero  nelle  fono  dei  Geno* cai,  e 
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fai  lo^acap»  cento  cioqtmnia  ufisittlL  Ibllì  deipri- 
soi  perchè  non  ti  potè  mai  riscattarli,  rannero  meno 
di  «ubai*  •  di  stento.  E  perciocché  quegli  nfiaiali 
sparlavano,  pretendendosi  non  obbligati  alla  parola 
date»  per***  presi  de  gente  vite  a  non  denotata  del 
ciarlo  4eil*  mHisJn.c.njolto  più  perchè  gli  ostaggi 
feti  «te.  Gameti  fawwa  mandati  nel  cestello  di  Mi- 
lano; vesto**»  io,  Qtawa,  trasportato  ad  altro  moni- 
stero  le.mnnaehf  dallo  Spirila,  Sento,  a  nel  chiostro 
di  essa  rugarmi  a  poni  a  far  omioni  a  meditazioni 
quagli  nfsiali  sotto  buona  guardia.  Quegli  JJesnanni  che 
restarono  in  quelle  focose  estoni  feriti  riceverono  nello 
spedale  della  città  ogni  più  caritativo  trattamento. 
Tale  ia  il  fine  delle  tragedia  del  di  dieci  di  di-, 
cambia,  terminata  la  quale  il  popolo  vincitore  nel  di 
segnante,  corse  a  S*u  Pier  ,di  Arena  a  raccogliere  la 
ipoglie  della  ietto»,  giornata.  Ti  ai  trovarono  g*«*H 
aiagarwni  di  grano,  di  panni,,  di  armi  a  di  munizioni; 
da  guerra.  Qui? i  ancora  venne  alla  lor  mani  non  lieve 
nnaaara  di  Tedeschi  feriti  o  malati;  buona  parte  dei 
bagagli  non  solo  dei  poco  dunsi  fajgits  nftaiali^a  degli 
altri  ancora  che  arano  panati. in  Provenza.  Furono 
eziandio  sorprese  non  poche  barena  nel  porta  cariche 
di  grano  e  di  ogni  altra  provvisione  pax  l'ano**?  della 
suddetta  Provenza,  Parimente  in  Bjeagno.  Tostarono 
preda  di  quel  popolo  gli  equipaggi  di  altri  Alemanna 
In  una  parola,  atee**  ben  alta  il  valore  dal  ccpiosii- 
simo  bottino,  ma  non  già  a  quei  tanti  milioni  ebe  la 
bmn  decente:  corse  anche  voce,  che  fresato  presi  cin- 
que muli  carichi  della  pecunia  dianzi  pagata  dai  Gè* 
novesi,  ma  questo  danaro  non  vi  fu  chi  lo  vedesse. 
Par  ai  fortunati  successi  tutta  era  in  festa  la  città*  ma 
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non  già  quei  forestieri,  per  qualche  ragióne  aderenti 
agli  Austriaci,  che  non  poteano  fuggire,  perchè  durao- 
te  questa  terrSbtt  crisi  non  ischivarono  di  essere  sva- 
ligiati. Fu  anche  messa  solennemente  a  saoco  dal  po- 
polo la  posta  di  Milano,  ùltimamente' piantata  h*  quella 
città.  Fin  dentro  ai  monisteri  delle  monache  assdò 
l' arido  popolo  a  ricercare  quanto  vi  aveano  rifugiato 
i  Tedeschi.  kW  incontro  T  inviato  di  Francia,  a  cui 
non  si  farà  già  torto  io  credere  che  soffiasse  non  po- 
co in  questo  fuoco,  ed  impiegasse  anche  buona  som- 
ma di  danaro,  spedì  tosto  per  mare  due  fclucche  a 
Tolone  o  Marsiglia,  dando  cento  doble  a  cadauno 
dei  padroni  di  esse,  e  promettendone  altre  cento  a  ehi 
di  loro  il  primo  arrivasse  colà,  per  ragguagliare  il  ma- 
resciallo duca  di  Bettish  di  si  importante  metamor- 
fosi di  cose.  E  se  non  allora,  certamente  poco  dipoi 
sptfóH  anche  il  governo  di  Genova  Iettare  premurose 
al  generale  medesimo,  e  delle  altre  supplichevoli  al 
re  Cristianissimo,  implorando  soccorsi.  Dopo  il  fatto 
declamaroao  forte  i  Tedeschi,  perchè  il  loro  generale 
non  avesse  tolte  l9  armi  a  quella  città,  non4  avesse  oc- 
cupato Belvedere,  e  tutte  le  porte,  ed  avesse  permesso 
ni  ministri  di  Francia,  Spagna  e  Napoli  il  continuar 
Wì  la  loro  dimora.  Ciò  sarebbe  stato  contro  la  capito- 
la trone;  ma  non  importa.  Così  la  discorrevano  essi. 
Altri  poi  (  e  con  buon  fondamento  )  asseriscono,  che 
se  gli  Austriaci  eressero  saputo  trattar  bene  quel  po- 
polo, e  promettergli  lo  sgravio  di  alcuni  dazi  e  gabelle, 
nulla  era  più  focile  che  il  far  proclamare  l'augusta  itn- 
peradrice  signora  di  quella  nobtl  città.  Ma  acciecati  dal 
Hereguadagno  presente,  nulla  pensarono  etT  avvenire. 
Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama  per  tutta 
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h  Riviere  di  Levante  P  avviso  delta  liberala  città,  av- 
ièe,  die  siccome  riempiè  di  terrore  le  schiere  «a- 
striache  sparse  in  Servetta,  Chiavari,  Spezia  ed  altri 
luoghi,  coti  colmò  di  allegrezza  quegli  abitanti.  La 
gente  saggia  <M  essi  paesi,  per  editare  ogoi  maggiore 
inconveniente,  quella  fu  che  amicbevalinente  persuase 
a  quelle  troppe  di  andarsene  epe  Die,  e  se  ne  anda- 
rono, ma  col  cuor  palpitante,  finché  giansero  di  qua 
dall' Apeanino.  Loro  furono  sesnsninistrete  vetture,  e 
conceduto  lo  spezio  di  otto  giorni  pel  trasporto  del 
loro  spedali  e  bagagli.  Un  gran  dire  fa  per  tutta  Eu- 
rope delP  avere  i  Genovesi  con  risoluzione  sì  corag- 
giosa speziati  i  loro  ceppi:  ed  anche  chi  non  gli  ame- 
ni, li  lodò.  Fu  poi  comunemente  preteso  che  se  il 
ministro  austriaco  con  più  moderazione  fosse  proce* 
duto  in  questa  contingenza,  maggior  glorie  di  clemen- 
za sarebbe  provenuta  ali*  imperadrice  regine,  .ed  a- 
vrebbooo  le  sue  anni  sfuggito  questo  disgustoso  rove- 
scio di  fortuna.  Non  si  potè  cavar  di  testa  agli  Au- 
stri aci,  e  dura  tuttavia,  anzi  durerà  sempre  in  loro  la 
ferma  persuasione,  che  il  governo  di  Genova  mani- 
polasse lo  scotimento  del  giogo,  e  sotto  mano  se  l'in- 
tendesse col  popolo;  fingendo  il  contrario  nei  pub- 
blici atti.  Non  si  può  negare;  molti  giorni  prima  gran 
bollore  appariva  negli  abitanti  di  Genova,  e  si  teneva- 
no varie  combriccole,  del  che  fu  anche  avvisata  la  cor- 
te di  Vienna,  senza  che  né  essa  né  gli  ufizieJi  dell'ar- 
mata ne  facessero  alcun  conto,  per  la  soverchia  idea 
delle  proprie  forze  e  dell'altrui  debolezza.  Pure  ehresi 
è  vero  che  in  una  repubblica,  composta  di  tanti  no- 
bili, ciascun  dei  quali  ha  degl'interessi  ed  affetti  par* 
ticolari,  e  fra  quali  e  il  popolo  non  passa  grande  io- 
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trmsechezsa,  sembra,  che  non  ti  poterne -ordire  mw 
tele  di  tante  fila,  senta  eoe  ia  gamici»*  guisa  ne  trej<. 
spiraste  il  coueertov  Non  è  epopee:  dì;  segreto  mi  po- 
polo; £  tutti  i  moti  dalla  nsedeasma  plebe  il  governa 
andò  tempre  ragtmegliaodo  il  generale  austriaco.  Si 
sa  ancora  cba  ninno  dei  nobili  pnhfaliramente  si  uni 
eoi  popolo»  ae  Boti  dopo  la  Imeraaiooe  .della,  città.  To- 
ro è  che  U  gtretuo  coaNsnscòal  popolo,  le  risposta 
data  ai  generale  dina»  poter  pagare  un  soldo  di  più*  e  ti 
lece  correr  ooee  di  gravi  apprestanti  malanni;  ma  non 
per  onesto  ti  motte  mei  il  governo  contro  gU  Austrìaci* 
Rimettendo  io  e  soigliori  giudizii  le  decisione  di 
questo  pojtfo,  dirò  solamente  quel  poco  che  da  per- 
sone assennate  o  beo  istruite  di  quegli  emiri  ho  inteso. 
Ove:  che  i  nobili  del  governo  tenia  mai  tramate  ri- 
volta alcuna,  tempre  onoratamente  trattarono  col  co- 
mandante austriaco,  afa  estere  altresì  vero,  che  non 
era  loro  ignoto  meditarsi  dal  popolo  qualche  rivoli** 
«ione.  Queste  poi  scoppio  prima  del  tempo,  e  per 
T  accidente  di  quel  mortaio,  ^ioè  quando  ano  erano 
peraoche  ali5  ordine  tatto  le  ruote.  Quali  poi  fossero 
le  conseguente  di  quella  strepitosa  muUaion  di  cote, 
andiamo  a  vederlo,  àvee  bensì  il  conte  detta  -fiocca* 
comandante  l'attedio  della  cittadella  di  Savona,  avan- 
zati i  lavori  sotto  la  medesima;  tuttavia  non  potò 
mai,  se  non  air  entrar  di  dicembre,  procedere  con. 
braccio  forte,  tanta  diflìeoltà -si  provò  a  tirar  colà  tut- 
te te  artiglierie,  e  gli  altri  necessari  ordigni  di  guerra. 
.Solamente  dunque  allora  :  cominciò  a  batterò  in  breo 
eia  quella  fortesiM  quando  eccoti  gingoero  V  avvito 
delle  novità  occorse  in  Genova,  città  distante  non  pia 
che  trenta  migli*  Cenobbeti  beo  tosto,  che  pemereb- 
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be  quella  l'epehbfaea  al  soccorso  di  Sem»;  eptrò 
ordu^  fa  feto,  the  dal  Mondavi,  da  Asti  e  da  altri 
luoghi  dei  Piamole  «olà  frottolnaim  nata  passassero 
alcuni  bettagliooi  di  truppe  icgolatc,  a  «lolla  arigUaia 
di  milisiotti,  par.  rinforzare  quclP  assedio,  ad  aeceiera- 
rana  sì  riUiente  conquisto.  Io  ietti  non tcasrnrarooa 
iGaaofati  di  spègnere  a  gialla  volta  par  «ara  un 
grosso  oonvogJiVdi  gente  a  di  munisiooida  bocca* 
da  guerra,  scortato  da  tra  galera.  In viarono  anche  par 
terra  «o  corpo  di  forse  ira  o  quattro  saila  volontari» 
pagati  ooodiiaaoo  dal  pubblico  ;  ma  inviarono  latta 
indarno.  Veleggiavano  par  quel  osare  la  navi  inaiasi, 
che  avrebbero  ingoiato  il  convoglio,  fossato  perciò  a 
retrocedere*  a  per  terra  asso  conte  deUe  Rocca  eoo 
forse  aaoito  superiori  venne  incontro  alle  brigale  gè* 
naveai  di  terra;  laonde  aveste  giudicarono  maglio  di 
riserbare  ad  altre  occasioni  P  esercaio  delle  loro,  hre* 
vt*a.  Continuarono  pertanto  le  ostilità  a  gli  assalti* 
nei  quali  peri  qualche  centinaia  dt  Piemontesi,  talché 
la  s^is*n<gies*delcaitelto 

le  a  cento  nomini,  perduta  ogni  spefanaa  di  soccorso;, 
dovette  nel  dì  diciannove  di  dicambre  rendersi  prigio- 
niera, e  cedere  la  piazza;  colpo  ben  sensibile  ai  Ger 
novo»,  si  per  la  qualità  del  luogo,  dove  il  porlo  da 
essi  interrita  se  risorgesse,  siccome  uno  dei  migliori 
e  più  sicari  del  Meditearanaa,  darebbe  un  gran  tra- 
collo ai  commercia  della  stesse  Genera,  a  si  perchè 
la  mal  casa  di  Savoia  su  quella  città  per  cessione  fat- 
tane dai  marchesi  del  Carretto,  he  sempre  mantenuto 
viva  le  sue  rayoni*  e  queste,  colla  giunte  del  possesso, 
venivano  ad  acquistare  un  incredibil  vigore.  Trovossi 
in  quella  fortezza  gran  copia  di  cannoni  di  bronzo. 
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Non  provò  già  una  «girti  felicità  f  impresa  ài 
Provenza.  Sì  perniciosa  inflaeim  ebbero  le  novità 
di  Genova  «opra  i  disegni  degli  Austriaco*  Sardi  in 
quelle  contrade,  che  tatti  andarono  a  voto.  Da  Ge- 
nera areano  da  venire  i  grosssi  cannoni  e  i  mortai, 
per  vincere  il  forte  di  Àntibo,  e  procedere  poscia 
alle  offese  di  Tolone.  Di  là  ancora  ti  dovea  muovere 
buona  parte  delle  vettovaglie  necessarie  al  campo,  e 
della  munizioni  da  guerra.  Ebbe  il  generale  contò  di 
Brun  un  bel  aspettare:  si  era  cangiato  di  troppo  il 
sistema  delle  cose  di  Genova.  Sicché  tutte  le  prodez- 
ze dr  queir  esercito  si  ridussero  a  fare  degP  inutili 
giocoNoi  sotto  Àntibo,  e  a  liberamente  passeggiare  per 
quella  parte  di  Provenza,  tanto  per  esigere  con  tribù* 
zioni,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  viveri  da  far  sussi- 
stere P  annata.  Era  giunta,  siccome  dissi,  Pala  sinistra 
di  essi  fino  a  Castellana,  luogo  comodo  per  far  con- 
tribuire le  diocesi  di  Digne,  Sanez  e  Riez  delP  alia 
Provenza.  Nino  ostacolo  aveano  trovato  ai  lor  passi, 
giacché  il  marchese  di  Mirepoix^  troppo  smilzo,  di 
truppe,  andava  saltellando  qui  e  là  alla  difesa  delle 
rive  dei  fiumi,  ma  senza  voglia  alcuna  di  affrontarsi 
coi  nemici.  Arrivò  poscia  al  comando  dell'  armi  fran- 
cesi in  Provenza  il  maresciallo  duca  di  Bellisle,  ed- 
era in  cammino  a  quella  volta  il  gran  distaccamento 
di  armati  mosso  dalla  Fiandra,  per  somministrargli  i 
mezzi  di  frenare  ti  corso  dei  nemici,  ed  anche  per 
obbligarli  alla  ritirata.  Corrieri  sopra  corrieri  spediva 
egli,  per  affrettare  il  loro  arrivo;  ma  più  raffrettavano 
i  desiderii  e  le  orazioni  a  Dio  dei  Provenzali,  che  o 
provavano  di  fatto  o  sentivano  accostarsi  l' oste  ne- 
mica. Intanto  il  generale  Botta,  tenendo  forte  la 

Digitizedby  GoOgle 


a  ir  tt  6    uncciith  tu 

Bocchetta,  {risate  il  mio  quertier  generale  »  Novi,  e 
la  rinforzato  di  nuova  gente;  ma  fordoothè  da  gran 
telnpo  andava  egli  chiedendo  alla  corte  di  Yìmbi  la 
permissione  di  pattare  alla  sua  patrie,  Paria,  par  ca- 
gione di  alcuni  suoi  abituali  incomodi  di  salute,  mag- 
giormente rinforzo  le  suppliche  sue  per  ottenere  ome- 
sta  licenza,  e  in  fine  l'ottenne. 

Né  si  dee  tacere  che  nel  dì  quindici  di  agetto 
deir  anno  presente  un  colpo  di  apoplessia  portò  all'al- 
tra vita  Giuseppe  Maria  Gonzaga,  {foca  di  Guastalla, 
principe  a  coi  farono  sì  familiari   le  alienazioui  di 
mente,  che  stette  sempre  in  mano  detta  duchessa  Ma- 
ria Eleonora  di  Holstein  tua  «toglie,  e  dai  ministri 
il  governo  di  quel  popolo:  popolo  ben  trattate  e  felioe 
in  tal  tempo,  e  popolo    cke  sommamente  deplorò  la 
perdita  di  Ini.  Estendo   egli    mancato  tanca   prole, 
terminò   queir  illustre    ramo  della   casa    Gonzaga, 
e   restò   vacante  il  ducato  di    Guastalla,   quello  di 
Sabbionetta  e  il  principato  di  Bozzolo.  Al  lande  della 
sola  Guastalla  era  chiamato  il  eonte  di  Parados  spa- 
gnuolo  della  nobil  case  della  Carda,  in  vigore  delle 
imperiali   investiture,   siccome   discendente   da  una 
Gonzaga  di  quella  linea.  Su  gli  attediali  giuste  e  incon- 
trastabili ragioni  competevano  al  duca  di  Modena.  Il 
bello  fu  che  Timperadrice  regina  fece  prendere  il 
possei io  di  tutti  quegli  stati  e  beni,  quasiché  fossero 
dipendenze  dello  stato  di  Milano  o  del  dacafo  di 
Mantova:  del  che  fece  querele  il  consiglio  dell'  impe- 
radore  consorte,  con  pretenderli  affettatati  alla  sola 
giurisdizione  sua.   Fu  intorno  a  questi  tèmpi    che  gli 
Austriaci  usarono   una  prepotenza,  la  qual  certo  non 
fece  onore  né  alla  anione  alemanna,  uè  all'augusta 
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imperadriee,  a  cu»  pure  «are  cotanto  a  «noi»  il  prò* 
gÀo  della  giuriate  e  della  claaieoae»  Qoe  iuyierQQ* 
ad  Feeraretea  fere  una  oeecmiaoc  aùUtereftugli  alla, 
diali  della  ftarunittinia  cam  di  fitte,  banana  tpeMe^à, 
io  rigore  di  donaste**  palarsi  in  «tufrutta  alla  prio- 
capette   Btmdetéa  ad  Amalia  tornile  del  duaa  di 
Modena,  intimando  par  atti  una  peata  contribociou* 
di  danari  ed)  naturali,  fiatienaggieta  dalla  minale  di 
tende**  «atte  la  faste  dei  eaveUi*  batti*  bovine,  gran 
ni  e  famedi  quelle  tenni*.  Oprarono  etti  nello 
etnia  di  Ferrara  eoo  autorità  non  minore,  coma  te 
ti  traUaaaa  di  un  nomo  diconaniita,  a  òò  con  deta~ 
•tabH  dispregio  della  to?reaUà  pontificia.  Per  non 
▼edere  la  rovina  di  qaet  beni,  Corca  iu  di  accordar 
loro  quanto  tettare  in  gran  tomaie  di  danaro.  Im- 
piagarono poscia  il  ausato  pontifiaio  ed  anche  P  in* 
▼iato  <W  re  di  Sardegna  i  ler  aaldi  ufi*;  pretto  la  lo- 
ro «eteree  eteeatà,  rappteseotando  il  grave  tonto  (atto 
ad  innnaanti  prinetnette,  e  V  obbligo  di  rifondere  al- 
meno il  danaro  indebitamente  perfetto.  Si  ba  tuttavia 
da  redere  il  fratto  dette  loro  istanza,  e  lo  scarico  del* 
V  impestale  cotateoft».  Ne  fa  meo  grande  P  altra  pea* 
potente,  non  cuj  .Votarono  il  ducato  di  Matta  da 
Catnxft,  non  di  altro  reo  *•  non  pesche  quella  du- 
chea* Maria  Teresa  Cib^  sovrane  fola  di  tela  sta? 
to,  ara  congiunta  in  matrimonio  col  principe  eredi* 
torio  di  Modena.  Panno  popolo  ancora  eolla  minaor 
ce  di  ogni  più  fiar o  tratteeaeuto  attorsero  una  rigore* 
te  ixmtf  bugiane,  tnttocn*  questa  non  fotte  *uerrn 
d' unpeflo.  In  cbn.librj  mai  (epnt jen  pur  dirlo  )  ttu- 
diano  talvolta  i  potanti  cristiani?  Certo  non  tempre 
w  quai  (W  Tannalo.  U»  ho  feUtt*.  Doma  io  dir  ciò 
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oos  dèi  frioeipS,  the  tutti  oggidì  io»  botai,  ma  di 
quei  aaieàMri  aonlatari  a  tea**  i*bgioee,  che  tatto 
fene*  latito  «I  prineipe,  per  maggioratene!  geode- 
gnerei  è*  anetto  e  le  ararne  dr4oL 

<  Salte  iniétni  tWana»  pemontt  fu  rotofc  en« 
cor»  cagionò  M  l^eouftéfere  dilli  etere  itiqoieiifoo*. 
Ogaom  eneanfce^teiiiow  abbia  tempre  mantenuto 
e  profetato  quel  popola  mei  feti»  Iribmiohj.  Ma  per- 
secene fa  contar  fttioa  dilla  religione  erige,  che  ti 
sfa  pure  ehi  ebbio  ftcott*  di  frenare  o  gwahgirt  chi 
uanritea  wutnmuti*  dottrina  contratti  ai»  i 
e  qwto  dritto  sa  balia  è  radicate  aieteno  nei 
ti,  iman»  gK  cteireteeti  di  Napoli  col  teoko 
eo  dei  ptuahai  ragaaata  introdotta  una  apatia  d'  io- 
qutaktone,  eoo  avara  oaroerì  apporta ,  ceoanlteri, 
ootai  e  ftgàHa  proprio),  par  forme»  tégteti  processi, 
a  catturar*  i  ddinqueoti»  Qenei  anche  ai  leggete  ocot- 
pilo  ia  iteralo  il  noma  dal  sunto  ufido.  Tentò  lo  ec- 
faotiiaiaaò  e  dignbtiate  cardinale  Spinétti  arcirefe*- 
vo  di  quella  metropoli  coti  diapnota  le  «eie  ;  ed  an- 
ch' egli  tenete  in  quelle  caffeari  quattro  delinquenti 
animai,  processeti  per  materia  di  feda,  da  dae  dai 
quali  la  anche  fetta  une  eenaipabbltee  abiura.  Però 
«gli  pretese  di  oaa  aver  fella  novità  ^  aaa  tia  potete 
prelato  il  eoatrario  dalla  corta*  Ne  fece  grave  de 
guance  il  popola*  commosso  da  ohi  pie  degli  altri  mi- 
rata di  Baal  occhio  come  introdotte  cotto  altro  terrò 
P  ìaqauiiiooe:  laonde  Metto  di  9Uù  popolo,  con  «ap- 
preteotare  al  re  turbatole  leggi  del  rogo**  e  tilipeae 
fe  natiche  e  recenti  grazie  regali  hi  queste  pavtioolare 
concedute  ai  «noi  «addili,  ehbe  maniera  d"  indurne  il 
re  a  pubblicare  un  editto,  io  eoi  annullò  e  ritto  tutto 
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queir*  appunto   di    novità,    bandi  due  canonici*  nel 
ordinò  ohe  da  lì  avanti;»  «ori»  coelee iaatioa  procede» 
se  solamente  per  la  via  ordinaria,  e  àaHa  awéùaéea 
zion  dei  processi  alla  secolaro,  eoe  altri  asticeli,  die 
non  importa  riferire  ;  aia  con  tali  formalità,  die  ti  po- 
tea  tenére  cèrne  rendnta  usuale  fa  fuetto  particolere 
ìé  giurisdizione  episcopale.  Giudico  bene  là  corte  df 
Rotnald'  tonare  a  Napoli  il  cardinale  Laiidi,  aresve» 
scoro  di  Benevento,  personaggio  di  sperimeofeta  sà- 
Tiesse,  per  trattare  di  qualche  temperamento  att*  edit- 
to. Quel  esito  eresse  V  annata  di  lui,  non  et  mappe. 
Solamente  fa  detto  che  affacciatisi  alla  di  fai  carrozza 
alcuni  di  quegR  arditi  popolari,  gli  nwàcciarotto  fin 
la  perdita  della  TÌta,  se  non  si  partirà  data  natta.  Me- 
ritassi il  re  per  quelP  atto  dai  popolo  un  regalò  di 
treceotomiia  ducati  di  quella  moneta.  Vuoisi  a  oche 
aggiuguere,  che  durando  i  mali  umori  nelle-  Corsica», 
uè  potendo  i  Genovesi  accudire  a  quegli  interessi,  per- 
che  distratti  da  più  importante  impegno,  le  pn»  miti  ca- 
se di  quell'isola  tumultuarono  di  nuovo»  discontenté  del 
governo  di  Genova,  quasiché  non  dm d tenesse  le  pro- 
messe dei  capitoli'  stabiliti)  e  insieme    disingannata, 
che  altre  poterne  non  davano  che  parolai  **  impauro» 
irirono  della  città  e  del  castello  di  Cairi,  della  fortez- 
za di  S.  Fiorenzo,  e  di  altri  luoghi.  Avendo  poscia 
chiamati  ad  una  dieta  generale  i  espi  delle  pievi t  stabi- 
rono  una  democrazia  e  reggenza,  che  dà  sì  innanzi 
internasse  il  paese.  Fu  detto  ohe  dopo  avere  U  po- 
polo io  Genova  prese  le  redini  e  ripigliata  la  libertà, 
implorasse  V  aiuto  nei  Corsi,  con  promettere  toro  il 
ardiménto  di  quàltiaia  antico  privilegio.  Ma  fatta  que- 
sta esposizione  a  gente  che  più  non  si  fidava,  niua 
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buon  egetto  produsse.  A  Unti  guaì  obe  renderono 
quest'anno  di  troppo  Ugrimevoie  io  Lombardia,  s; 
sgannane  il  flagello  dell'epidemia  e  mortalità  dai  buoi 
che  foie  strage  io  Piemonte  e  Milanese,  e  pattò  an- 
che  nel  Reggiano,  Modenese  e  Carpignano,  e  Jpccò 
alquante  ville  del  Bolognese  e  Ferrarese.  Povere  lasciò 
nolte  famiglie,  e  cesto  dipoi  oel  verno.  E  tale  fu  il 
corso  '  delle  bellicose  imprese  ed  avventore  di  questo 
«uno  io  balia  :  allo  quali  si  Vuol  aggiugaere,  che 
oel  dì  ag/di  giugno  la  santità  di  papa  Benedetto  HIV 
con  gran  solennità  celebrò  in  Roma  la  cammizzazio* 
ne  di  cinque  taoti.  Fu  anche  dal  medtsimo  pontefice, 
correndo  il  mese  di  aprile,'  approvato  un  nuovo  ordi- 
ne religioso,  intitolato  la  congregazione  de  Chierici 
Scalzi  della  passion  di  Gesù  Cristo,  il  cui  instituto  è 
di  'promuovere  la  divozione  de' fedeli  vèrso  la  stessa 
passione  con  le  mistioni  ed  altri  pii  esercizi». 

'  Quanto  alle  guerre  oltramontane,  non  potè  né 
pure  il  verno  trattener  P  armi  francesi  da  nuovi  acqui* 
tti.  Sul  principio  di  febbraio  al  dispetto  dei  freddi, 
delle  piogge  e  dei  fanghi,  il  prode  maresciallo  di 
Francia  conte  di  Sassonia,  ratinato  un  esercito  dì 
quarantamila  persone,  dopò  aver  preso  alcuni  furti* 
aU' improvviso  si  presentò  sotta  fa  riguardavo!  città 
di  Brussellcs,  e  senza  dimora  eresse  batterie,  e  minac- 
ciò la  scalata»  Non  passò  il  dà  no  di  detto  mese,  che 
quella  numerosa  guarnigione  óH  truppe  olandesi  rei*- 
de  la  città  e  sé  stassa  prigioniera  di  guerra.  Gran 
treno  di  artiglieria  quivi  si  trovò.  Immenso  danno  è 
tristezza  cagionò  nel  di  aS  del  seguente  marzo  a  tut- 
ta ta  Francia  un  orribile  incendio,  succeduto  (non  ai 
seppe  se  per  poca  cautela,   o  per  la  malizia    degli 
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uomini)  nel  grto  magassino  della  compagnia  delT  fai* 
die,  situato  nel  porto  di  Oriento  tutte  coste  maritti- 
me dato  Bretagna.  A  pia  *  più  milieu  si  lece  arata* 
re  il  dumo  recato  da  quelle  fintane,  tanto  alla  ragia 
cameni  che  alla  ceaspagaia  «addetta.  Di  altro  in  que- 
sti tempi  non  nettavano  i  caffè,  che  di  vicina  pace, 
quaoda  tutti  ^«ejti  aerei  castelli  svanirono  al  vedere 
che  il  re  <*tstànìissisno  Luigi  XF  partitosi  da  Yurta* 
glies  nel  dì  quattro  di  maggio  entrò  in  Bruiscile»,  e 
poscia  in  Afatioes,  e  mise  in  on  gran  moto  le  diritto* 
ni  detta  san  potentissima  ormata.  Coaohbesi  allora, 
che  guerra  e  non  pace  area  anche  nell'anno  presente 
a  gemere  la  fiandra  e  F  Italia.  Dorè  tendessero  le 
mire  dei  Francesi,  si  lece  poi  palese  ad  ognano  nel  di 
so  del  suddetto  mese,  essendosi  presentato  un  gran 
corpo  di  essi  sotto  la  aebsled  importante  ritta  di  An- 
versa ;  ancorché  forno  preveduto  questo  colpo,  tutta- 
via gli  alleati,  steccane  troppo  inferiori  di  forze,  do- 
vendo accudire  a  moia  maghi,  non  fa  venne  riafor* 
«età  di  sufficiente  nerbo  di  gente  per  sostenerla.  TI 
entrurono  daaque  paeincaatenfe  i  FraaceaV  e  tosto  si 
appurarono  a  foraaar  l'assedie  di  quale  cittadella, 
gnemita  di  an  presidio  di  duemila  persone.  Non  soo 
più  quei  tempi  che  gli  assenti  durano  mesi  ed  anni. 
Ai  Francesi  sp^iaiase^e,  rhelnm  raffinata  P  arte  di 
prendete  le  piatte,  costa  poco  tempo  il  fonarle  n  ca- 
pitolare. In  latti,  nel  di  ottime  di  maggio  il  comandan- 
te della  cittadella  suddetta  giudicò  meglio  di  cederla 
agli  assedienti,  con  ottener  delle  convenevoli  condi- 
toci, ma  insieme  eoa  lasciare  ai  Francesi  anche  i  for- 
ti esistenti  lungo  le  Schelda. 

Dopo  si  glorioso  acquisto  se  ne  tornò  il  re  criatia- 
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Dissimo  a  Versaglies,  per  assistere  al  parto  della  Del- 
fina ;  e  il  principe  di  Conty,  a  cui  fu  confidato  ir  su- 
premo comando  dell'  armi  ih  Fiandra,  imprese  nel 
di  17  di  giugno  P  assedio  della  città  di  Mons.  Ineam- 
minossi  intanto  Terso  la  Fiandra  il  principe  Carlo 
di  Lorena,  per  assùmere  il  comando  delf  armata 
collegata,  nel  mentre  che  lentamente  marciava  dalla 
Germania  un  copioso  corpo  di  milizie  austriache  a 
rinforzarla.  Ma  vi  arrivò  ben  tardi,  e  non  mai  giunse- 
ro r  armi  di  essi  alleati  a  tal  nerbo  d<*  poter  impedi- 
re i  progressi  delle  milizie  francesi.  L' aver  dovuto 
accorrere  gf  Inglesi,  ed  anche  gli  Olandesi,  alla  guer- 
ra bollente  in  Iscozia,  sconcertò  di  troppo  le  lor  mi- 
sure in  Fiandra,  ed  agevolò  ai  Francesi  il  buon  esito 
di  ogni  loro  impresa.  In  fatti,  la  sì  forte  città  di  Mons, 
dopo  una  vigorosa  difesa  nel  dì  la  di  luglio  dovette 
soccombere  ali»  forza  dei  Francesi,  e  la  guernigione  di 
circa  cinquemila  collegati  non  potè  esentarsi  dal  re- 
star prigioniera  di  guerra.  La  medesima  fortuna  corse 
dipoi  la  fortezza  di  san  Ghislain,  al  cui  presidio  nel 
dì  24  di  luglio  altra  condizione  non  fu  accordata  che 
quella  di  Mòns.  Ciò  fatto,  pnssarono  i  Francesi  al- 
l' assedio  di  Charleroy,  piazza,  che  nel  dì  due  di  ago- 
sto si  trovò  costretta  a  mutar  padrone,  con  restar  pri- 
gioni di  guerra  i  suoi  difensòti.  Inutili  erano  riusciti 
finqul  tutti  i  maneggi  fatti  dalle  cesaree  maestà  per 
far  dichiarare  guerra  dell'  imperio  la  presente,  avendo 
ì  principi  e  le  citlà  della  Germania,  fomentate  spe- 
zialmente dal  re  di  Prussia,  ricusato  disfar  sua  la  cau- 
sa delf  augusta  casa  di  Austria.  Né  la  corte  di  Fran- 
cia avea  mancato  di  divertir  la  dieta  Germanica  dal- 
l' entrare  in  verun  impegno,  con  assicurarla,  che  dui 
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canto  suo  non  s' inferirebbe  molestia  alcuna  elle  terre 
dell'  imperio.  Questo  contegno  fece  credere  a  molli 
che  la  nailon  germanica  coir  ultima  mutazioo  di  cose 
si  fosse  alquanto  emancipata  :  il  che  da  altri  veniva 
riprovato,  sul  riflesso,  che  il  lasciare  la  (viglia   a! 
sempre  maggiore   ingrandimento  della  Francia,    era 
.  un  preparar  catene  col  tempo  alla  Germania  stessa. 
In  fetti,  non  ostante  le  lor  belle  promesse ,  allorché  i 
Francesi  ai  avvidero,  di  poter  fa/e  un  bai  colpo,  hoq 
sentirono   scrupolo  a"  rompere  i  confini  delle  terre 
germaniche,  e  ad  impossessarsi  nel  di  a  t  di  agosto  di 
Huy,  appartenente  al  principato  di  Liegi,  e  di  fortifi- 
carlo, tuttoché  sia  da  credere,  che  assicurassero  il  car- 
dinale principe  di  nulla  voler   usurpare  del  suo  do- 
minio. L' occupaziooe  di  quel  posto  avea  per  mira  di 
obbligare    V  esercito  collegato  a  ripassar  la  Mosa  per 
la  penuria  dei  viveri,  siccome  appunto  avvenne.  Al- 
lora fu,  che  il  maresciallo  conte  di  Sassonia  si  appi* 
gliò  a  formare  F  assedio  di  Namur,  piazza  fortissima,. 
se  pur  alcuna  di  forte  vi  ha  contro  i  Francesi,  e  net 
di  undici  di  settembre  cominciarono  a  far  fuoco  le 
batterie.  Non  era  molto  lungi  di  là  V  esercito  dei  col» 
legati  ;  ma  il  miresciallo  che  bea  situato  copriva  P  as* 
tedio,  non  si  sentiva  voglia  di  accettare  V  esibiiio». 
di  una  battaglia.  Fino  ai  dì  ao  del  suddetto  mese  fe- 
ce resistenza  la  città  di  Namur,  e  quella  guarnigione 
ne  accordo  la  resa,  per  ritirarsi  alla  difesa  del  castello 
sotto  cui  tu  immediatamente  aperta  la  trincea.  Non  an- 
dò molto,  che  la  breccia  fatta  consigliò  a  quei  difen- 
sori nel  di  So  del  settembre  suddetto  di  prevenire  i 
maggiori  pericoli  con  proporre  la  resa  della  piazza,  ma 
senza  potersi  esentare  dal  rimaner  prigioniera  di  guerra* 
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Le  apparto»  erano,  «he  terminata  sì  Alice  im~ 
presa,  prenderebbero  riposo  I*  armi  francesi  ;  e  tanto 
pia  perchè  Hi  questi  «empi  rondava  una  potente  flou 
ta  inglese,  oao  animo  di  qualche  irruùoae  sulle, 
coste  di  Francia,  alla  difesa  dette  qoali  parea  che  a- 
ressa  da  accorrerà  parte  detta  trascese  armata.  Coli 
000  fa.  h  mavescialle  conte  di  Sassonia  dopo  avere 
eolia  prosa  dtNemar  ridotti  tatti  4  Paesi  Bassi  austria- 
ci io  patere  del  re  Cristianissimo,  •enfteodoai  molto 
snperior  di  forse  ali9  oste  dei  collegati,  meditata  por 
qualche  altro  colpo  di  mano  eentra  dei  medesimi.  Per 
coprire  Liegi  dagT  insulti  dei  Francesi,  ai  era  io  vani 
siti  ben  postata  l' armata  di  essi  alleati  ira  Ma»tricht 
e  quella  città.  Spedì  il  maresciallo  un  forte  distacca- 
mento verso  lo  stesso  Mmstrkht,  affinchè  se  il  princi- 
pe Carlo  di  Lorena,  che  in  quelle  vicinanze  area  fis- 
sato il  quartiere  con  grosso  corpo  di  gente,  volesse 
accorrere  io  difesa  de9  suoi,  egli  potesse  assalirlo  per 
fianco.  Ciò  folto  nel  dì  sette  di  ottobre  a  bandiere 
spiegate  marciò  contro  l'ala  sinistra  dei  collegati,  co- 
mandata dal  principe  di  JValdek,  generale  degli  O- 
laadesi,  m«  vicinanza  di  Liegi.  Per  più  ore  dorò  il  fie- 
ro conahastimentev  Fu  detto  che  due  reggimenti  di 
cavalleria  olandese  ,  come  se  bruciasse  V  erba  sotto  i 
loro  piedi,  si  ritirassero  dal  conflitto.  Certo  è,  che  in 
fìoe  gli  alleati,  senza  potere  ricerere  soccorso  dal 
principe  di  Lorena,  piegarono,  e  ritirandosi,-  come 
poterono  il  meglio,  lasciarono  il  campo  di  battaglia  ai 
rincitori  Francesi  .  Si  sparse  voce,  che  quattromila 
collegati  vi  avessero  perduta  la  vita,  e  che  in  mano 
dei  Francesi  restassero  molti  cannoni,  bandiere  e 
stendardi,  con    grosso  numero  di  prigionieri  tra  sani 
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e  («riti.  Pretesero  altri,  che  non  più  di  male  fossero 
da  quarta  parte  gli  estinti;  né  si  teppe  quanto  costaste 
ai.  Francesi  la  loco  vittoria.  Passarono  poscia  i  vinci- 
tori divisi  in  varie  parti,  a  godere  i  quartieri  del  verno. 
Altra  guerra  fa  nelP  anno  presente  tra  i  Francesi  e 
gì1  Inglési.  Riuscì  a  questi  ufami  di  torre  egli  altri, 
neti' America  settentrionale,  capo. Bretone,  posto  di 
somma  iaspor tanza,  e  riputato  dagP  Inglesi  d' incre- 
dibil  utilità  per  la  pesca  di  qoei  contorni.  All'incon- 
tro i  Francesi,  siccome  aceen&amsao  nel  precedente 
sono,  colla  spedizione  del  cattolico  principe  di  Gat- 
te* Carlo  O doar do  Stuardo,  *wmao Attaccato  ti  fuoco 
nella  Scozia,  e  con  quella  diversione  facilitati  a  sé  i 
progressi  nei  Paesi  Bassi  austriaci.  Trovò  quel  prin- 
cipe fra  quei  popoli  gran  copia  di  aderenti  alla  rea! 
sua  casa,  che  presero  P  armi,  e  sparsero  il  terrore  si- 
no nel  cuore  delP  Inghilterra  ;  perciocché  venne  a  kà 
fatto  di  dare  una  rotta  alle  truppe  inglesi  a  Preston, 
e  poi  nel  dì  28  di  gennaio  a  Falkirk,  di  prendere 
Carlisle,  Inverness,  e  di  fere  altre  conquiste  nei  con- 
fini della  stessa  Inghilterra».  Per  dubbio,  che  qualche 
cattivo  umóre  si  poteste  covare  in  Londra  stessa,  pre- 
se il  re  Giorgio  li  la  precauzione  di  tenere  alla 
guardia  di  essa  città,  e  della  rea!  corte,  un  buon  sua* 
sidio* di  soldatesche:  ed.  inviò  il  suo  secondogenito 
Gugikimino  augusto  duca  di  Cumberlmnd  con 
gagliarde  forse  centra  del  principe  Stuardo.  Tane 
furono  le  vicende  di  quella  guerra  ;  me  si  venne  a 
conoscere,  che  gP  Inglesi  non  amavano  di  mutar  re- 
gnante, e  si  mostravano  zelanti  della  conservaaion 
della  rtal  casa  di  Brunsvich.  Altro  alP  incontro  non 
i  udiva,  che  imbarco  di  soccorsi  francesi  spediti  di 
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tanto  in  Uoto  al  principe-suddetto;  e  pur  egli,  a  riserva 
di  alquanti  ufisiaii  irlandesi  e  di  poche  milisie  fran- 
cesi, non  ricevette  mai  ri u fono  alunno  di  genie  ha- 
aliate  a  continuare  la  buona  fortuna  dall'  armi  tue. 
Troppe  nati  inglesi  battevano  il  mare,  e  custodivano 
le  notte,  per  impedire  ogni  sbarco  di  truppe  straniere. 
Andarono  finalmente  a  fere  naufragio  tutte  le  sparag- 
io del  principe  Stuardo  in  uo  fatto  di  arasi  accadu- 
to nel  dì  27  di  aprile  presso  d' Inverness,  dove  Ve$tt- 
cito  suo  rimase  disfatto*  Peggiorarono  poi  da  lì  ionan- 
zi  i  e?l  lui  afiàri;  molti  anche  della  primaria  nobil- 
tà di  Scozia  ed  anche  lordi  suoi  seguaci,  caddero  in 
mano  del  dnea  di  Cumberland,  ed  alquanti  di  loro 
lasciarono  poi  la  vita  aopra  uo  catafalco  in  Lon- 
dra. Le  avventure  dello  sventurato  principe,  per 
salvar  la  tua  vita  mentre  da  tutte  le  parti  si  U- 
cea  la  caccia  di  suo  persona,  tali  furono  dipoi,  che 
di  più  curiose  non  ne  inventano  i' romanzi.  Contutto- 
ciò  ebbe  la  fortuna  di  giugnere  felicemente  nelle 
spiagge  di  Francia  sano  e*  salvo  nel  mese  di  ottobre  ; 
e  passato  alla  corte  di  Yersaglies,  si  vide  colle  maggio- 
ri finezze  ed  onori  accolto,  come  principe  di  gran  va- 
lore e  senno,  dal  re  cristianissimo  Luigi  XP.  Sbri- 
gati che  furono  gl'Inglesi  da  questo  fiero  temporale, 
pensarono  anch'  essi  alla  vendetta  ;  e  a  questo  fine 
allestirono  un  possente  stuolo  di  navi  con  più  miglia- 
ia di  truppe  da  sbarco.  Non  era  un  mistero  questo  lor 
disegno,  e  però  si  misero  in  buona  guardia  le  coste 
deità  Francia.  Sul  fine  appunto  del  meae  di  settem- 
bre comparve  la  fiotta  inglese  alle  vicinanze  di  Porto- 
Luigi  in  Bretagna,  sperando  di  mettere  a  sacco  il  por- 
to di  Oriente,  dove  si  conservano  i  magazzini  delia  , 
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compagnia  deli*  Indie,  ricchi  di  più  milioni.  Ne  era 
già  stalo  trasportato  il  meglio.  Sbarcarono  gl'Inglesi  ; 
fecero  del  danno  alla  compagnia;  ma  invece  «fi  supe- 
rar quel  porte,  ne  furono  rapiniti  colta  perdita  di 
molta  gente,  e  di  alcuni  pochi  peni  di  cannone.  Quat- 
tro lor  navi  ancora  rapite  da  Tanto  furioso,  andarono 
a  trovar  la  loro  rovina  in  quégli  scogli.  Tornarono 
essi  da  11  a  non  molto  a  fere  un  altro  sbarco,  e  non 
ebbero  miglior  fortuna  ;  se  non  che  lasciarono  in  va- 
ni luoghi  dei  vivi  monumenti  della  lor  rabbia,  collo1 
aver  date  alle  fiamme  alcune  vitte  e  conventi  di  reli- 
giosi nella  suddetta  provincia  di  Bretagna.  Gran  te- 
soro costò  loro  quella  spedizione,  e  non  ne  riportaro- 
no che  danno  e  pentimento. 

(CRISTO  MDccxLvn.  Indizione «. 
Aono  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  8. 

(  FRANCESCO  I,  imperadore  S. 

Furono  alquanto  lieti  i^principii  dell'anno  presente, 
perchè  gli  accorti  monarchi  fecero  vedere  in  lonta- 
nanza agli  afflitti  lor  popoli  uri*  iride  di  pace  come 
vicina.  Imperciocché  si  mirò  destinata  Breda  in  Olan- 
da per  luogo  del  congresso,  e  spediti  plenipoteoziarii 
per  trattarne,  e  convenire  deHe  condizioni.  La  gente 
credula  alle  tante  menzogne  delle  gazzetta,  si  figurava 
già  segretamente  accordati  Francesi,  Spaglinoti  ed  In- 
glesi nei  preliminari,  e  a  momenti  aspettava  la  dichia- 
razione di  un  armistizio,  cioè  un  foriere  dello  smalti- 
mento delle  minori  difficoltà  per  istabitire  una  piena 
concordia.  Ma  poco  si  stette  a  conoscere,  che  tante 
belle  sparate  di  desiderar  la  pa^e  ad  altro  non  sembra> 
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vano  dirette  che  a  roresctare  sulla  parte  contraria  la 
colpa  di  rotore  continuata  la  guerra,  onde  presso  i 
propri  popoli  reslasae  giustificata  la  continuezton  degli 
aggravi,  e  tollerati  i  danni  procedenti  dal  maneggio 
di  tante  anni.  Trovarousi  in  effetto  inciampi  sul  pri- 
mo gradino.  Cioè  si  misero  in  tetta  i  Francesi  di  non 
ammettere  al  congresso  i  plentpotenaiarii  dell*  impera- 
dorè,  perrhè  non  riconosciuto  tale  da  essi;  né  della 
regina  di  Ungheria,  per  non  darle  il  titolo  a  lei  do- 
vuto d' impera drice;  né  del  re  di  Sardegna,  perchè 
non  tì  era  guerra  dichiarata  eontra  di  lui.  Tutta- 
Tia  non  arrebbe  tal  pretensione  impedito  il  progresso 
della  pace,  se  veramente  sincera  voglia  di  pace  fosse 
allignata  in  cuore  di  quei  potentati;  perchè  avrebbero 
(come  in  fotti  ai  pretese)  potuto  i  ministri  dì  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda,  comunicar  tutte  le  proposizio- 
ni e  negoziati  ai  ministri  non  intervenienti;  e  conve- 
nuto che  si  fosse  dei  punti  massicci,  ognun  poscia 
avrebbe  fetta  la  sua  figura  nelle  sessioni.  Ma  costarne 
è  dei  monarchi,  i  quali  tuttavia  si  sentono  bene  in  for- 
se, di  cercar  anche  la  pace  per  (speranze  di  guada- 
gnar più  con  essa  che  colf  incerto  avvenimento  del- 
l' armi.  Alte  perciò  erano  le  pretensioni  di  ciascuna 
delle  parti,  e  in  vece  di  appressarsi,  parve  che  sem- 
pre più  si  allontanassero  quei  gran  politici.  Ciò  che 
di  poi  cagionò  maraviglia,  fu  il  vedere,  che  né  pure 
al  signor  di  Maneanas,  plenipotenziario  di  Spagna,  fu 
conceduto  I*  accesso  ai  congressi,  quando  le  apparen- 
ze portavano,  che  le  corri  di  Tenaglie*  e  Madrid  pas- 
sassero di  concerto,  e  fosse  tornata  fra  loro  una  per- 
fetta armonia.  Veramente  il  cannocchiale  degf  Italiani 
non  arrivava  in  questi  tempi  a  dtscernere  le  mire  ed 
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intenzioni  arcane  del  gabinetto  di  Madrid.  Le  truppe 
di  quella  corona  seguitavano  a  fermarsi  io  Àix  di  Pro- 
venza, senza  che  apparisse,  se  le  medesime  si  unissero 
mai  daddovero  polle  francesi,  benché  si  scrivesse* 
che  le  spalleggiassero,  allorché,  siccome  diremo,  ob- 
bligarono i  nemici  a  retrocedere.  Ne  fu  poi  ordinata 
una  non  lieve  riforma,  e  il  resto  andò  a  svernare  io 
Linguadoca,  con  prendere  riposo  Y  infante  don  JFì- 
■  Kppo  e  il  duca  di  Modena  in  MompeKeri.  Nel  mede- 
simo tempo  si  attendeva  forte  in  Madrid  al  risparmio 
per.  rimettere,  come  si  diceva,  in  migliore  stato  Y  im- 
poverito regno,  annullando  spezialmente  le  tante  pen- 
sioni concedute  dal  re  defunto;  e  pur  dicevasi,  farsi 
leva  di  nuove  milizie  per  ispedirle  in  Provenza.  Flut- 
tuava del  pari  anche  la  repubblica  di  Olanda  fra  due 
opposti  desideri!,  cioè  quello  di  non  entrare  in  guerra 
dichiarata  contro  la  Francia,  minacciante  oramai  i  -di 
lei  confini;  e  Y  altro  di  mettere  una  volta  frèno  dopo 
Unte  conquiste  agli  ulteriori  progressi  di  quella  formi- 
dabil  potenza.  La  conclusione  intanto  fu,  che  ognun 
depose  per  ora  il  pemier  della  pace,  giacché  quei  soli 
daddovero  la  chieggono,  che  son  depressi,  e  non  si 
sentono  più  in  lena  per  continuare  la  guerra. 

-  Passarono  il  gennaio  in  Provenza  gli  Austriaco- 
Sardi,  ma  in  cattiva  osteria,  combattendo  più  coi  dis- 
agi che  coi  Francesi,  i  quali  andavano  schivando  le 
zuffe,  sperando  poi  di  rifarsi  allorché  fossero  giunte 
le  numerose  brigate  di  Fiandra.  Bisognala,  che  quel- 
l'armata aspettasse  la  sussistenza  sua  in  maggior  parte 
dal  mare,  venendo  spedite  le  provvisioni  pei:  uomio'» 
cavalli  e  muli,  da  Livorno,  Yillafrancai  e  Sardegna. 
Ma  il  mare  è  una  bestia  indiscreta,  massimamente  in 
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tempo  di  verno.  Però  tardaodo  alle  Tolte  l'arrivo 
dei' viveri,  nomini  e  carelli  rimanevano  ia  grevi  ttenr 
ti;  e  gioroo  vi  fu  che  convenne  pestarlo  senza  pane. 
Tatto  il  commestibile  costa? a  no  occhio,  non  osando 
i  paesani  di  portarne,  o  facendolo  pagar  carissimo,  se 
Deportavano.  Soffiarono  talvolta  sì  orridi  tenti,  che 
i  soldati  suli'  alto  della  montagna  né  por  poteano  ac- 
cendere o  teder  acceso  il  fuoco.  Tróvavansi  anche 
non  pochi  di  loro  senza  scarpe  e  camicie,  da  che  si 
erano  perduti  i  magazzini  di  Genova.  Ora  tanti  pa- 
timenti cagion  furono,  che  entrò  netT  esercito  un  fiero 
influsso  di  diserzione,  fuggendo'  chi  potea  alla: volle 
di  Tolone,  dove  speravano  miglior  trattamento.  Tanti 
ne  arrivarono  cela,  che  il  comandante  della  città  non 
volle  più  ammetterli  entro  di  eséa  per  saggia  so» pre- 
cauzione. Caddero  ahri  infermi,  e  conveniva  trasporr 
tarli  fino  a  Nizza,  per  dar  luogo  ad  essi  negli  spedali 
della  Riviera.  Per  quindici  dì  quei  cavalli  e  mungono 
videro  fieno  e  paglia,  campando  massimamente  oon 
pane  e  biada,  e  questa  anche  scarsa  alle  voltò.  Ghi 
spacciò  che  furono  forzati  a  cibarsi  delle  amare  foglie 
degli  ulivi,  dovette  figurarsi,  che  i  cavalli  lasserò  ce^ 
pre.  Arrivò  la  buona  gente  fino  a  credere,  che  .quei  > 
cavalli  per  la  soverchia  fame  mangiassero  la  minuta 
ghiaia  del  lido^  del  mare,  senza  avvedersi,  che  queste 
erano  iperboli  o  finzioni  di  chi  si  prende  giuoco 
della  stolta  credulità  altrui.  Quel  che  è  Certo,  non  po- 
chi furono  i  cavalli  e  muli  che  quivr  lasciatolo  he 
lor  ossa,  e  gli  altri  notabilmente  patirono,  e  parte  re- 
starono inabili  al  mestier  della  guerra.  Intanto  a  que- 
sto gran  movimento  di  armi:  non  sueeedea  progresso 
alcuno  di  conseguenza,  JUdevasi  il  fotte  di  Antibo 
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dai  Creati  lasciati  a  quel  blocco,  ohe  non  poteano  ri- 
epondeteaMe  eameootesc  non  con  gf  inutili  loro 
fociii.  Paròla  epodiente  di  tram  da  Savona  eoo  B- 
ceoxa  dal  ra  Sardo  quanta  ara^liaTb  grom  oecorra^i, 
per  battete  quella  Rocce;  a  io  qwtl  frattempo  fta  nati 
inglesi  la  traveglierooo  eoo  gian  copia  di  bomba,  le 
quali  recare**  qualche  danne  alla  terra,  sansa  nondi- 
meno intimorir  puotoi  dilensori  di  quel  forte.  Giunsero 
6a*tmente  i  grecai  cannoni,  ma  giunsero  troppo  tardi. 
Imperciocché  ai  cominciò  ad  ingrossar*  P  esercito 
francese  eoi  corpi  di  gente  che  dalla  Fiandra  pai-ve- 
nati a  Lione,  senso  ditatane  andavano  di  mano  in 
mano  ad  «sarai  eoi  campo  dal  nuffsdmlh  duca  di 
BtlUsU  Atea  questi  rannate  alcune  migliaia  di  mili- 
siottt  armati,  e  do  che  si  trovò  rioforsato  dalla  mag- 
gior parte  daHe,  troppe  regolate,  ditìeò  tosto  le  me- 
otare  di  liberar  la  Proteo**  dalla  straniera  armata. 
Scarseggiata  fonte  anch'agli  di  viveri  e  foraggi,  perchè 
tenne  a  militare  io  looghidote  ntnn  magacÙDO  si 
trovò  preparato,  e  difficilmente  ancora  si  potea  pre- 
parare par  maocanta  di  giornanti.  Fiera  strage  anche 
io  quei  paesi  atea  atto  la  mortalità  deiiraoi.  Ebbe 
nondimeno  il  contento  di  adire,  che  le  troppe  spedita 
di  Fiandra,  ancorché  stanche  e  ntaJeoncSc,  onha 
piò  sospiratene,  che  di  essere  a  fronte  dai  nemici,  e 
chiedevano  di  venire  alle  mani.  La  prima  impresa 
eh' ci  léce,  fu  di  spedire  alla  sordina  un  distacca- 
mento di  alquante  brigate  de'  sooi  alla  tolta  di  Ca- 
stellana, dote  stata  di  quartiere  il  generale  austriaco 
conte  di  Nenhans  con  dodici  o  quattordici  battaglioni 
Dopo  gagliarda  difesa  toccò  a  questi  di  cedere  a  chi 
era  superiore  <fi  forse,  con  lasciar  quivi  alcune  -esu* 
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tinaia  di  morti  e  prigioni,  e  fi  contò  fra  gK  ultimi  lo 
stesso  generale  ferito,  con  buon  numero  di  altri  lift» 
siali.  Non  gli  sarebbe  accatterà  queeta  disavventura,  ae 
avesse  fatto  pia  conto  del  parere  del  giovane  marche- 
se di  Oraea,  che  si  trovò  a  quel  coniitto.  Di  meglio 
non  succedette  in  alami  altri  luoghi  «ajK  A  attriaoo»  Sar- 
di :  laonde  il  generale  ennle  di  Brmn  ali*  errilo  dal* 
le  tanto  cresciute  forte  nemiche,  fatto  adolgerc  V  esae- 
dro di  Antibo  e  rimbarcare  P  artiglieria,  ai  andò  poi 
ritirando  a  Grasso.  Quindi  Citte  tutte  le  più  aatie  op- 
posizioni ,  sul  principio  di  febbraio  cominciò  la  sua 
cavalleria  a  ripassare  il  Tarn,  e  in  poi  seguitate  dalla 
frateria,  senta  che  nel  passaggio  oùtorf  esse  scceMcriu 
o  danno  alcuno  notabile  ancorché  non  lasciaste  qualche 
corpo  di  Francesi  <T  insultarli.  Penurfiavaho  di  lutto, 
come  dissi,  anche  i  Francesi  in  quel  al  desolato  pae- 
se; e  però  non  poterono  operare  di  più. 

Ecco  dove  andò  a  terminare  1*  strepftottinvaeiotte 
della  Provenza.  Assaisshni  danni  renò  ben  atea  a  quel 
poveri  abitanti  ;  ma  pagarono  caro  gli  Austriaco-Sardi 
il  gusto  dato  alla  corte  di  Londra,  perchè  oltre  ai 
non  lievi  patimenti  iti  sofferti,  fa  creduto  che  V  eser- 
cito loro  tornasse  indietro  sminuito  almeno  di  un  ter- 
so; e  la  lor  bella  cavalleria  per  h  maggior  parte  si 
rovinò,talchè  né  pel  numero  né  per  la  qualità  si  ricono- 
sceva più  per  quella  che  andò.  Restò  alla  medesima 
anche  un  altro  disagio,  cioè  di  dover  passare  in  tem- 
po di  verno  e  di  nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda  : 
sì  se  volle  venir  a  cercare  riposo  in  Lombardia,  dove 
ancora  per  un  gran  tratto  di  via  f  accompagnò  la  re- 
me a  cagion  della  mancanza  dei  foraggi.  Quanto  ai 
Proventali,  non  Sevi  furono  ma  non  indiscrete  le 
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contri  buziooi  e  loro  imposte.  La  necessità  di  scaldar*?, 
di  lar  bollire  la  marmitta,  cagion  fa,  che  dovunque  ti 
£ermafouo  le  troppe  nenikbe  restarono  condensate  tut- 
te le  case  a  perdere  i  loro  tetti.  Non  ha  per  lo  più  quelle 
belle  costiere  di  montagne,  che  fi  stende  dal  Taro  Terso 
Marsiglia,  se  non  utivi,(ichi  eviti.  Ordine  andò  del  ge- 
nerale Brun,.  che  si  risparmiassero,  per  quanto  mai fos- 
se  possibile,  gli  ulivi,  onde  W  ricavano  olii  sì  preziosi  non 
so  ben  dire,  se  per  solo  motivo  di  generosa  carità,  o  per- 
chèla  provincia  si  esibisse  di  fornirlo  in  altra  maniera  di 
lega*. Ben  so,che  a  riserva  di  un  mezzo  miglio  intor- 
no all'  accampamento  di  Cannes,  dove  tutte  quelle 
piante  andarono  a  terra,  e  di  qualche  altro  luogo,  do- 
ve non  fi  potò  di  meno  nella  ritirata,  rimasero  intatti 
gli. ulivi;  e  che  esso  conte  di  Brun  riportò  in  Italia 
il  lodevole  concetto  di  molta  moderazione,  pregio, 
che  di  rado  si  osserva  in  generali  ed  armate  che  giun- 
gono a  danzare  in  paese  nemico.  Per  questo  e  in 
cnqsjderasiooe  molto  più  del  suo  valore  e  prudenza, 
venate  egli  di  poi  eletto  general  comaoddnte  dell'armi 
eesareso-regie  io  Italia.  Quel  che  è  da  stupire,  non 
ebbe  già  sì  buon  mercato  la  città  e  territorio  di  Niz- 
ze, tuttoché  dominio  del  re  di  Sardegna»  Quivi  legna 
da.  bruciare  non  si  truova,  e  vi  è  portata  dalla  Sarde- 
gna, o  si  provvede  dalla  vicina  Provenza.  Pel  bisogno 
di  jtaota  gente,  che  qui?i  o  nella  venuta  o  nel  ritorno 
ebbe  a  fermarti,  si  portò  poco  rispetto  agli  ulivi,  cioè 
ajla  rendita  maggiore  di  quegli,  abitanti  :  danno  incre- 
dibile, considerato  il  corso  di  tanti  anni  che  occorre 
per  ripararlo.  Prima  di  questi  tempi  trovandosi  in 
Rizza  il  re  di  Sardegna  bene  ristabilito  in  salute,  ben- 
ché le  montagne  di  Tenda  fossero  assai  guernite  di 
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«tire,  pura  volle  restituirsi  ali*  Mia  capitale:  Sfarne 
pertanto  a  Torino  od  dì  quindici  di  gennaio,  e  souv- 
ma  fa  la  consolartene  «  il  giubilo  d<  quei  cittadini  in 
rifedere  il  loro  amato  e  benigno  sovrano. 

Che  breccia  avesse  fallo  nei  cuore  degli  augusti 
Austriaci  regnanti  Ja  rivoluzione  di  Genova^  sei  può 
pensare    ognuna  Di  altro  non  si  parlava  io-  Vienna 
che  delP  enorme  tradimento  dei  Genovesi.  Questi  di- 
chiarati spergiuri  e  mancatori  di  fede  5 questi  ingrati. da 
che  l'armi  vittoriose  defl' imperédrice  regina, che  a- 
crebbero  potuto  occupare  il  governo  di  quella  repub- 
blica, e  disarmare  il  popolo,  si  erano  contentate  di  una 
sola     contribuzione   di  danaro,  non   eccessiva  per  sì 
doviziosa  città.  Crebbero  le  rabbiose  dicerie,   da  che 
ti  conobbe,  che  cattive   conseguenze  ridondarono  di- 
poi   sopra    V  impresa  di  ProTenia.  Riflettendo    alla 
grave  perdita  dei  magazzini  e  di  tinti  bagagli  dei  ce- 
sarei ufìziali,  ma  sopra  tutto  air  onore  deli'  armi  impe- 
riali leso  da  quel  popolo,  meggtorneote  si  esaltava  la 
bile,  e  si  eccitavano  i  pensieri  é  desiderii  di  vendétta. 
Poterono  allora  accorgersi  i  munstrì   di  quella  gran 
corte,  che  i  buoni  ufirii  fatti  passare  da  chi  è  padre 
comune  dei  fedeli,  cioè  dal  regnante  pontefice  Bene- 
detto TLIV,  per  ottenere  la  diminuzion  dèlt*  imposta 
eontribuzione  ai  Genovesi,  tendevano  bensì  al  sollievo 
di  quella  nazione,  ina  anche  alla  glòria  dalle  loro  mae- 
stà  e  aita  maggior  sicurezza  dei  loro  interessi.  £  cer- 
tamente se  l' imperadrice  regina  fesse  stata  informata 
della  trista  situazione  a  cut  i  suoi  ministri  ed  ufiziali  con 
tante  estorsioni  ed  abusi  della  buona  fortuna  àveano 
ridotta  quella  repubblica  :  siccome  principessa  di  animo 
grande  ed  inclinata  alla  clemenza,  ti  può.  èredère  , 
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che  avrebbe  colla  benignità  e  indulgenza  pavesato 
<peL  precipizio  di  «Ma.  Qra  in  Vienna  ira  gU  litri 
contigli  dattati  dallo  spirito  dì  vendetta,  ai  appigliò  la 
corta  a  quello  di  confiscare  ts^ti  iheni,  i  crediti  ed 
eBetti,  spettanti  a  qejelsivogaa  genovese  in  tutti  gli  sta- 
ti deir  Austriaca  monarchia,  ascendenti  a  milioni  e  mi* 
linai.  SI  maravigliavano  i  aaggi  al  trovare  aelF  editto 
pubblicato  per  questo»  che  ti  ai  parlava  dì  ribellione, 
di  delitto  di  lesa  maestà,  e  che  ai  usavamo  altritermi» 
ni  una  corrispondenti  al  diritto  naturala  e  della  ganti. 
Nei  Beanti  di  Vienna»  di  Milano  e  di  altri  luoghi  ala- 
vano allibrate  imumaac  somme  di  danaro  genovese, 
per  la  cui  eicurezia  era  impegnata  la  sovrana  e  pub* 
btica  fede  anche  io  cefo  di  ribellione,  e  agogni  altro 
maggiore  pensato  o  non  pensato  avvenimento.  Co- 
me calpestare  si  chiari  patti  ?  E  come  condannare 
tanti  innocenti  privati,  e  tanti  che  abitavano  fuori  del 
Genovesatot  e  se  ne  erano  ritirati  dopo  quella  spezie 
di  cattività?  Il  fallimento  poi  dei  Genovesi  si  sarebbe 
tirato  dietro  quello  di  tante  altre  Dazioni.  Perchè 
verisiaiilmente  dovettero  essere  fatti  dei  forti  ri-, 
chiami»  e  maglio  esaminato  F  afiare,  se  ne  toccò  con 
mano  F  ingiustizia.  Smontò  la  corte  imperiale  da  que- 
sta pretensione,  e  con  altro  editto  solamente  pretese, 
che  i  frutti  e  le  rendite  annue  degli  effetti  dei  Gcoo- 
si  pervenissero  ài  fisco,  non  essendo  di  dovere,  che 
servissero  per  far  guerra  alla  maestà  sua  imperiale  e 
regale.  Di  grandi  grida  ci  furono  anche  per  questo, 
preteodendo  la  gente  che  si  avessero  a  tenere  in  de* 
polito  ;  altrimenti  quella  corte  in  altri  bisogni  fareb- 
be la  penitenza  della  non  mantenuta  fede.  Nello 
stesso    tempo    seriamente   si  pensò  alle    maniere 
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militari  «b  far  pentire  i  Genovesi  del  foro  attentato; 
e  a  questo  fine  s'inviarooo  in  Mia  in  gre»  copia  la 
recluto  e  citi  nuovi  corpi  di  Creati  Giacche  il  ge- 
nerale Brun  stacetaanente  scrisse  si*  corte,  quanto 
diffidi  impresa  sarebbe  V  aesedb  di  Genove,  io  vece 
sua  Cu  detto  il  generale  conte  Sehtdtmburg.  Spedito 
intanto  dai  Genovesi  ad  casa  corte  imperiale  il  padre 
Visetti  gesuita,  siccome  ben  incornato  dei  passati  at- 
venUnenti,  per  addurrò  le  discolpe  del  loro  governo, 
•non  colo  non fu  ammesso,  ma  venoeanchc  obbligato  a 
tornarsene  frettolasamcnte  io  Italia»  Durante  tuttavia 
il  Terno,  non  voile  V  esercito  austriaco  marcire  nel* 
Posio.  Emo  ripigliò  la  Bocchetta  con  isloggiar oe  i 
Genoresi.  La  dimera  in  quel  luogo  spelato  e  freddo 
costò  agli  Austrìaci  gran  perdita  di  gente.  Rallentato 
poi  che  fu  il  verno,  colarono  varie  partite  di  Croati 
a)  basso  verso  Genova  per  bottinare  ed  inquietare 
gli  abitanti  del  paese.  Gontaronsi  allora  alcune  cru- 
deltà di  quella  gente»  che  lecevano  orrore.  Ne  restò 
così  irritato  il  popolo  di  Genove,  che  fece  sapere  ai 
comandanti  cesarei,  che  se  non  mutavano  registro, 
andrebbono  a  tagliare  a  peasi  tutti  gli  oi&siali  di  lor 
nazione  prigionieri. 

Sì  a  Versagli©*  che  a  Madrid  arcano  portate  i 
Genovesi  le  loro  più  vive  Utenza  e  preghiere  per  «ot* 
tener  soccorsi  nel  gravissimo  loro  bisogno.  L'  obbli- 
go della  coscienza  e  deir  onore  esigeva  dalle  doe  co- 
rone una  emenda  di  avere  sì  precipitosamente  ab- 
bandonata al  voler  dei  nemici  quella  repubblica.  Per- 
orava ancora  f  interesse,  affinchè  sì  petente 'città 
non  cadesse  in  mano  dei'  austriaca  potenza;  e  molto 
piò  avea  forza  presso  dei  Francesi  il  debito  della  gra- 
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tjtudine,  boo  putendo -essi  non  riconoscere  daH'  aui- 
mom  risoluzion  dei  'Genovesi  Teseniion  delle  cate- 
ne che  si  eaa*o  preparate  alla  Provenza.  Però  amen- 
due  le  corti,  «  massimamente  quella  di  Francia,  pro- 
misero protezione  e  soccorso  y  ordini  anche  andarono 
per  la  spedizione  di  nn  convoglio  di  troppe  e  muni- 
aiooi  alti  afflitta  e  minacciata  città.  Precorse  intanto 
«olà  il  lieto  avviso,  e  la  sicurezza  dell'  impegno  preso 
dalle  due  corone  in-  suo  latore  :  nuova,  che  sparse 
F  allegrezza  in  tallo  quel  popolo,  e  raddoppiò  i(-  co* 
'  f*gf*°  in  cuore  di  ognuno.  Allora  fu,  che  il  governo 
nobile  cominciò  pubblicamente  ad  intendersi  ed  ai- 
.  fretteUarsi:col  popolare,  per  procedere  tutti  di  bnon 
concerto- alla  difesa  della  patria.  Erasi  già  alP  arrivo 
del  generale  Scbulemburgo  messa  in  moto  parte  del- 
le soldatesche  austriache^  cioè  Croati,  Psnduri  e  Va- 
casdini,  con  riuscir  loro  di  occupare  varii  siti  non  so- 
lamente nelle  alture  delle  montagne,  ma  anche  nel 
basse  verso  Bagnasco,  Campo-Morone  e  Pietra-La - 
vezzara,  con  is cacciare  da  alcuni  postamentì  i  Geno- 
vesi, e  con  esserne  anch'  essi  vicendevolmente  ricac- 
ciati. Non  potè  questo  succedere  spezialmente  net  dì 
sedici  di  febbraio  senza  spargimento  di  sangue.  Si 
diedero  all' incontro  i  Genovési  ad  accrescere  mag- 
giormente le. fortificazioni  esterrori  della  loro  città  ;  a 
disporre  le  artiglierie  per  tutti  gli  occorrenti  siti  ;  a 
ridurre  in  moneta  le  argenterie,   contribuite  ora  più 
di  buon  cuore!  dai  cittadini,  che  nei  giorni  addietro. 
Ottennero  in  oltre  da  lì  a  qualche  tempo  licenza  da 
Roma  di  potersi  valere  di  quelle  delle  chiese,  eoo 
obbligo  di  restituirne  il  valore  nel  termine  di  alquan- 
ti anni,  e  di  pagarne  intanto  il  frutto  annuo  in  rugiune 
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del  due  per  cento.  Furono  poscia  della  corte  del 
re  Cristianissimo  spediti  a  poco  a  poco  a  quella  re- 
pubblica un  milione  e  ducentomHa  franchi  ;  e  m  ol- 
tre fatto  ad  essa  un  assegno  di  ducentocinquantamila 
per  mese  :  danaro  che  fu  poi  puntualmente  pagato* 
Non  si  sa  che  dal  cielo  di  Spagna  scendesse  sui  Ge- 
novési alcuna  ài  queste  rugiade.  Succedette  intanto 
P  arrivo  ài  alquanti  ingegneri  e  cannonieri  francasi  ; 
e  nella  stessa  città  $i  andarono  formando  assaissimo 
compagnie  urbane,  ben  vestite  all'  uniforme,  e  bea 
armate,  parte  composte  di  nobili  cadetti,  parte  Ài 
mercatanti  e  persone  del  secondo  ordine,  e  molte  più 
delie  varie  arti  di  quella  città,  animandosi  ciascuno  a 
difendere  la  patria,  e  gridando  :  0  morte,  o  libertà  ! 
Cotal  fidanza  nella  prò  testone  della  Vergine  santissi- 
ma era  entrata  in  cuore  di  ognuno,  ehe  ti  tenevaua 
oramai  per  invincibili,  attribuendo  a  miracolo  ogni 
buon  successo  dei  piccioli  conflitti,  che  di  mano  in 
mano  andavano  succedendo  contra  degli  Austriaci,  o 
cacciati  o  ucci  ri  o  fatti  prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio  servirà  non 
poco  r  accennato  promésso  soccorso  delle  due  coro* 
ne,  e  il  sapersi,  che  erano  già  imbarcati  seimila  fanti 
in  Marsiiia  e  Tolone  in  più  di  sessanta  barche  e  rar- 
tane,  oltre  ad  altre  vele  che  conducevano  provvisio- 
ni da  bocca  e  da  guerra,  altro  non  bramando  da  esse, 
se  non  che  si  abbonacciasse  il  mare,  e  desse  loro  le 
ali  un  vento  favorevole.  Tenuto  oramai  il  tempo  pro- 
pizio circa  la  metà  di  marzo  fecero  vela.  Rondava  per 
quei  mari  il  vice-ammiraglio  Medley  con  più  vascelli 
e  fregate  inglesi,  aspettando  con  divozione  i  movi- 
menti di  quel  convoglio  per  fame  la  caccia.  E  in  fotti, 
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per   quanto  potè,  la  fece.  Fioccarono  più  del  soK- 
tp  le  bugie  intorno  ali*  esito  di  quella  spedizione.  Al- 
l'udir  gli  lini,  buona  parte  di  quei  Ugni  e  truppe 
gallispane  era  rimasta  preda  degP  Inglesi  ;  disperso  il 
restante,  parte  avea  fatto  ritorno  a  Tolone,  parte  si 
era  rifugiato  in  Corsica  e  a  Monaco.  Sostenevano  gli 
altri,  che  una  fortuna  di  mare  avea  sparpagliati  tutti 
quei  na?igli  ;  e  ciò  nonostante,  non  esservi  stato  nep- 
pure una  di  essi  che  non  giugo  esse  a  salvamento  ap- 
prodando chi  a  Porto-Fino,  chi  alla  Spezia  e  Sestri 
di  Levante,  e  chi  a  dirittura  a  Genova  stessa,  dpvo 
eertamente  pervenne  la  Flora  nave  da  guerra  fran- 
cese, la  quale  sbarcò  il  signor  di  Mauri  a  eh,  coman- 
dante di  quelle  milizie,  e  buon  numero  di  uffizioli, 
granatieri  e  cannonieri.  Ventilate  dai  saggi  non  par- 
ziali tanto  alterate  notizie,  fu  conchiuso,  che  circa 
quattromila  Gallispani  per  più  vie   arrivassero  a  .Ge- 
nova, ;  più  di  mille  cadessero  in  man  degl'  Inglesi  *,  e 
qualche  bastimento   si  ricoverasse  in   Monaco,  dpve 
fu  poi  bloccato  da  essi  Inglesi,  ma  senza  frutto.  Con 
immenso  giubilo  venne  accolto  dai  Genovesi  questo 
soccorso,  spezialmente  perchè  caparra  di  altri  mag- 
giori ;  e  in  fatti  s' intese,  che  altro  convoglio  a*  alle- 
stiva in.  Tolone  e  Marsilia,  parimente  destinato  in  Io- 
ta aiuto.  Ma  neppure  dall1  altro  canto  perdonavano» 
a  diligenza  alcuna  gli  Austriaci,  con  preparar  magaz- 
zini, artiglierie  grosse  e  minori,  mortai  da  bombef  ed 
altri  attrezzi  e  munizioni  da  guerra,  più  che  mai  fa- 
cendo conoscere  di  voler  dare  uà  esemplare  gastigo^ 
se  veniva  ior  fatto,  alla  stessa  città  di  Genova.  Giac- 
ché sì  sovente  nelle  armate  austriache  il  valore  non  è 
accompagnato  da  tutti  quei  mezzi  dei  quali  abbiso- 
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gna  SI  mestier  della  guerra  :  il  che  poi  rende  indisci- 
plinate e  di  ordinario  troppo  pesanti  le  loro-  milizie 
ovunque  alloggiane  :  alcune  città  del  cotante  smunte* 
stato  di  Milano  (  giacché  mancava  di  attiraglio  quel- 
r  esercito  )  furono  costrette  a  provedere  cinquecento- 
carrette,  con  quattro  cavalli,  t  un  uomo  per  ciascun 
na,  per  condurre  le  provvisioni  al  destinato  campo* 
Le  braccia  di  migliaia  di  poveri  villani  vennero  an~ 
eh5  esse  impiegate  a  rendese  carreggiabili  le  strade* 
della  montagna,  affin  di  condurre  per  esse  le  arti- 
glierie. Con  tutto  questo  apparato  nondimeno  non» 
poche  erano  le  savie  persone  credenti,  che  non  ti» 
potesse  o  volesse  tentar  quel}1  impresa,  come  molto> 
pericolosa  per  vari  riguardi  che  non  importa  riferi- 
re. Ed  avendo  veduto,  che  dopo  un  gran  consiglio 
dei  primarii  uffizioli  fu  spedito  a  Vienna  il  general' 
Colloredo,  molti  si  avvisarono,  che  altra  mira  non* 
avessero  i  su  ©i-  passi,  che  di  rappresentare  le  gravi 
difficoltà  ohe  •*  incontrerebbono,  e  il  rischio  di  sa- 
crificare ivi  al  per  altro  giusto  sdegno,  non  meno 
P  armata,  che  la  riputazione  delP  augusta  imperatrice^ 
regina.  S' ingannarono,  e  poco  stettero  ad  avvedersi» 
4cl  falso  loro  supposto.. 

All'  incontro  in  Genova  sì  teneva  per  inevitabile- 
la  visita,  e  colla  visita  ogni  maggiore  asprezza  der 
Tedeschi.  Questo  imminente  rischio  intanto  fu  un» 
efficace  predica,  perchè  quella  popolata  città  dive- 
nisse un?  altra  Ninive,  sì  per  placare  V  ira  del  cielo, 
come  per  implorare  T  aiuto  del .  Dio  degli  eserciti  in 
sì  scabrosa  contingenza.  Cessò  pertanto  il  vizio,  pur- 
gò ciascuno  le  sue  coscienze  colla  penitenza,  ed  altro 
ivi  non  si  vedevano  che  di  vote  processioni  ai  santuari 
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Più  ancora  delle  mufloni  dei  religiosi  possono  aver 
forza  le  mintosi  della  irreligiosa  gente  armata , 
per  convertire  i  popoli  a  Dio.  Tenuto  che  fu  il  di 
dieci  di  aprile,  il  generale  òonie  di  Schulemburg  (già 
scelto  per  capo  e  direttore  di  quella  impresa  )  dopo 
aver  visitato  i  siti  e  le  strade,  mise  in  marcia  F  eser- 
cito austriaco,  il  quale  fa  figurato  ascendente  a  venti 
in  ventiduemila  fanti  :  giacché  la  cavalleria  in  quelle 
iterili  montagne  non  polca  concorrere  alle  fatiche  e 
ali1  onore  dell*  Ideato  conquisto.  Sui  primi  pasti  cor* 
te  rischio  delta  vita  il  generale  suddetto,  perchè  man- 
cati i  piedi  al  cavallo,  gli  rotolò  addosso  con  lai  per- 
cossa, che  sputò  sangue,  e  per  alquanti  giorni  ti  du- 
bitò, se  non  di  sua  vite,  almeno  d' inabilità  a  conti* 
nuare  in  quel  comando  ?  gli  antichi  superstiziosi  ro- 
mani avrebbono  preso  ciò  per  un  cattivo  augurio. 
Calò  queir  armata,  superati  alquanti  ridotti,  a  La»- 
gasco,  ponte  Decimo  ed  altri  siti  ;  e  fotti  alcuni  pri- 
gioni, s' impossessò  dì  varii  posti  in  distanca  ove  di 
cinque  ove  di  quattro  miglia  dalla  città,  ma  senza 
stendersi  punto  alla  parte  del  Bisagno,  dove  sembra- 
no più  focili  le  offese  di  essa  città.  II  quartier  gene- 
rale fu  posto  alla  Torazza.  Non  è  improbabile,  che  il 
consiglio  militare  austrìaco  aveste  risoluto  quella  spe- 
dizione in  tempo  massimamente  ohe  la  barriera  della 
nevi  delle  Alpi  gli  assicurava  per  ora  dai  tentativi  dei 
Galliipani  in  Lombardia,  stante  la  speranza  di  potar 
almeno  ridurre  quella  repubblica  a  qualche  onesto 
aggiustamento,  onde  risarcito  restaste  V  onore  della 
armi  dell'augusta  regina,  con  animo  di  slargar  lama* 
no  occorrendo  ad  ogni  possibil  sorta  d*  indulgenza. 
Fa  infatti  spedito  nel  di  1 5  di  aprile  a  quel  governo 
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uà  uffiziale,  che  in  voce  e  in  iscritto  gli  fece  inten- 
dere, come  l'esercito  regio-cesareo  era  pervenuto  in 
quelle  vicinanze  per  farsi  ragione  dei  delitti  e  della 
tede  violata  dai  medesimi  Genovesi,  coat  tanti  danni 
inferiti  alle  persone  e  sostanze  dell*  esercito  dell'  im- 
peratrièe  regina.  Che  erano  anche  in  tempo  di  ravve- 
dersi, e  di  ricorrere  pentiti  del  loro  errore  alla  cle- 
menza di  sua  maestà,  nel  cui  cuore  più  possanza  avea 
Il  desiderio  di  far  grazie  che  di  dispensar  gastfghi.  E 
di  questa  clemenza  e  dei  sentimenti  cristiani  di  esse 
imperatrice  regina,  a  coi  troppo  dispiacerebbe  la  ro- 
vina di  una  delle  più  belle  e  floride  città  d' Italia,  si 
taceva  un  pomposo  elogio.  Ma  che  ?  se  indugiassero 
a  pentirsi  ed  umiliarsi,  si  procederebbe,  da  che  fos- 
sero giunte  le  artiglierie,  con  ogni  maggior  rigore 
contro  la  loro  città,  persone,  case  e  compagne,  colla 
giunta  di  altre  più  strepitose  minacce  di  ferro,  fuoco 
e  rovine  :  le  quali  come  si  accomodassero  con  quella 
gran  clemenza  e  sentimenti  cristiani  che  giustamente 
si  attribuivano  alla  maestà  sua,  non  arrivarono  alcuni 
Ir  comprenderlo.  La  risposta  della  repubblica  conce- 
pota  con  termini  della  maggior  venerazione  verso 
V  augusta  imperatrice  regina,  portava,  che  non  ad  essi 
ai  a? ea  da  imputare  la  necessità  in  cui  si  era  trovato 
il  popolo,  secondo  il  gius  naturale  e  delle  genti,  di 
prendere  le  armi  per  sua  difesa,  e  non  per  offesa,  da 
che  ad  altro  non  pensa?an*>gM  austriaci  ministri,  se 
non  a  ridurlo  nella  estrema  povertà  e  schiavitù,  sen- 
za neppure  permettere  che  i  richiami  loro  pervenis- 
sero alla  regina,  il  solo  conoscimento  della  cui  cle- 
menza atea  indotto  il  governo  a  volontariamente 
aprir  le  porta  alle  armi  sue.  Gbe  pertanto  una  rico- 
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noscendo  io  se  delitto,  be  motivo  di  chiedere  pei* 
dooo,  speravano ,  che  la  somma  rettitudine  della 
maestà  sua  troverebbe  il  loro  Contegno  degno  di 
compatimento  e  non  di  risentimento  ;  e  che  altri* 
menti  avvenendo,  essi  attenderebbono  a  difendere 
quella  libertà,  in  cui  Dio  gli  avea  fotti  nascere,  pron- 
ti a  dar  le  lor  vite  più  tosto  che  cedere  a  chi  le  vo- 
lesse opprimere.  *      .   * 

Non  vi  fu  bisognò  di  microscopio,  per  iscoprir  le 
ragioni  onde  furono  mossi  i  Genovesi  a  sì  fatta  ri- 
sposta. Aveano  contratto  nuovi  legami  ed  impegni 
colle  corone  di  Francia  e  Spagna  ;  senza  loro  con- 
senso non  poteano  onoratamente  venire  a  trattati 
contrarli.  Perduta  la  protezion  di  quelle  corti,  chi 
più  avrebbe  sostenuti  i  loro  interessi  in  un  congresso 
di  pace  ?  Tenendo  ora  ad  un  accomodamento,  nulla 
si  sarebbe  parlato  di  Savona  e  Finale,  con  privarsi 
intanto  i  Genovesi  anche  delle  speranza  di  ricuperar- 
le colle  armi,  qualora  gli  Austriaci  fossero  ricacciati 
in  Lombardia  dai  Gal  lis  pani.  La  fortezza  poi  della 
città,  r  ardore  e  la  concordia  del  popolo  alta  difesa, 
e  le  promesse  delle  due  corone  per  una  valida  assi- 
stenza, bastavano  bene  ad  infondere  coraggio  in  chi 
naturalmente  non  ne  manca.  Quando  anche  peggio- 
rassero gli  affari,  sempre  tempo  vi  resterebbe  per 
una  capitolazione.  Rinnovò  intanto  quel  popolo  il  giu- 
ramento di  spendere  robe  e  vita, ,  per  mantenere  la 
-propria libertà,  sempre  fidandosi  nell'intercessione 
della  Tergine  santissima  «  nella  protezione  di  Dio. 
Queste  riflessioni  nondimeno  sufficienti  non  furono, 
perchè  molte  famiglie  nobili  '  e  cittadinesche  non  si 
andassero  ritirando  da  Genova  nei  mesi  precedenti, 

Digitized  by  VjOOQlC 


a  ir  w  o    mdccxlvu.  *3g 

e  molto  più  al?  avvicinamento  di  questo  temporale 
con  ricoverarsi  chi  a  Massa,  chi  a  Lucca,  e  chi  In  al- 
tre sicure  e  quiete  contrade.  Ma  spezialmente  dissero 
addio  alla  loro  città  i  benestanti  di  Sarzana.  Impe- 
rocché libera  bensì  restava  ai  Genovesi  tutta  la  Ri- 
viera di  Levante,  onde  potessero  ricavar  viveri  ed  al- 
tri naturali,  essendo  esposta  sempre  a  pericoli  la  via 
del  mare  per  cagion  delle  navi  inglesi,  intente  a  -Taf 
delle  prede  :  ma  presero  gli  Austriaci  la  risoluzione 
di  spogliargli  anche  di  quel  sussidio,  con  inviare  colà 
due  corpi  di  gente,  Y  uno  per  le  montagne  di  Par- 
ma, e  V  altro  per  quelle  del  Reggiano  ;  e  tanto  più, 
perchè  Genova  area  da  pensare  a  sé  stessa,  né  forze 
le  rimanevano  per  difendere  quella  Riviera.  Cono- 
scinto  poscia,  che  per  le  strade  di  Ponlremoli  e  delle 
Cento-Croci  si  andava  ad  urtare  nelle  montagne  ge- 
novesi, dove  i  popoli  erano  tutti  in  armi,  giudicaro- 
no meglio  di  tener  solamente  la  via  de*  monti  reggia- 
ni, Fu  il  generale  VoghUrn^  che  condusse  più  di 
duemila  Panduri,  e  circa  cinquecento  Usseri  à  quella 
volta  ;  ma  gli  convenne  far  alto  su  quel  di  Massa  di 
Carrara,  perchè  neppur  da  quelle  parti  non  manca- 
vamo ostacoli,  ed  egli  si  era  avviato  colà  senza  canno- 
ni, e,  per  così  dire,  col  solo  bordone.  Da  Sarzana  era- 
no partiti  col  loro  meglio  i  cittadini  più  agiati;  e  al- 
l' incontro  i  contadini  aveano  in  essa  città  asportati  ! 
lor  mobili.  Fece  a  questi  sapere  il  comandante  geno- 
vese della  picciola  fortezza  di  Sarzanello,  che  quando 
non  ai  appigliassero  al  partito  di  difendersi,  roves ole- 
rebbe loro  addosso  colle  sue  artiglierie  la  città!  Giac- 
ché di  tanto  in  tanto  andavano  arrivando  a  Genova* 
cob  varie  imbarcazioni  francesi  e  spsgnuole  dei  nuo- 
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vi  soccorsi,  non  trascurò  quel  governo  di  accudire 
anche  alla  difesa  di  essa  Sarzana.  Colà  spedito  un 
corpo  di  truppe  regniate,  e  un  numero  molto  mag- 
giore di  paesani  armati,  rimasero  talmente  sconcertati 
i  disegni  del  suddetto  generale  Yoghtern,  che  a  riser- 
va di  un  palazzo,  e  di  poche  case  saccheggiate  sol 
Sarzanese,  niun'  altra  impresa  osò  di  tentare.  Stava- 
sene  egli  a  Lavenza  ritirato  senza  artiglierie,  e  facen- 
do crocette  per  mancanza  di  viveri  :  laonde  prese  sa- 
via risoluzione  verso  la  metà  di  maggio  di  ritornarse- 
ne in  Lombardia  con  passare  pel  Lucchese  e  per 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  Molta  fu  la  moderazione 
sua  in  quel  viaggio  ;  ma  imparò,  che  per  far  dei  buo- 
ni digiuni  tanto  di  pane  che  di  foraggi,  altro  non  vi 
vuole,  che  condur  truppe  e  cavalli  per  delle  monta* 
gne  senza  alcun  precedente  preparamento. 

Eransi  Tarmi  austriache  impadronite  dei  due  mon- 
ti, cioè  di  Creto  e  del  Diamante,  da  dove  con  alquanti 
.  cannoni  e  qualche  mortaio  infestavano  i  Genovesi,  i 
quali  si  erano  ben  fortificati  e  trincerati  con  buona 
copia  di  artiglierie  nel  monte  chiamato  dei  Due  Fratel- 
li, che  fu  la  salute  della  loro  città.  Aveano  ben  essi 
Austriaci  con  immense  fatiche  dei  poveri  paesani  (atte 
apianar  le  strade  verso  la  Bocchetta,  e  per  la  valle  di 
Scrivia,  con  disegno  di  condurre  per  colà  le  grosse 
artiglierie  e  i  mortai,  tratti  da  Alessandria  e  da  altre 
piazze.  U  primo  grosso  cannone  che  passò  la  Boc- 
chetta, trovando  le  strade  inferiori  tutte  guaste  dai 
Genovesi,  rotolò  giù  per  fin  precipizio.  Non  aveano 
muli,  non  varii  attrezzi  atti  a  superar  le  difficoltà  dei 
aiti  montuosi.  Tuttavia  ne  trassero  alquanti,  mercè 
dei  quali  con  bombe  e  grosse  granate  infestavano,  per 
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fusaio  poteano,  i  postamenti  contrari,  dai  quali  erano 
corrisposti  con  eguale  anzi  con  più  fiera  tempeste» 
Incredibil  fu  l'allegrezza  e  consolazione  recata  nel 
di  3o  di  aprile  ai  Genovesi  dall'  arrivo  in  quella  città 
del  duca  di  Mouflers,  ipedito  dal  re  Cristianissimo, 
per  quivi  assumere  il  comando  delle  sne  teuppe,  par- 
te venute  e  parte  preparate  a  ventre  in  loro  socoorao. 
Era  cavaliere  non  men  cospicuo  pel  valore,  che  per 
la  prudenza,  affabilità  e  cortesia,  Un  eloquente  e  ben 
ornato  discorso  da  lui  fatto  al  doge  e  ai  collegi  per 
esaltare  il  coraggio  delle  passate  e  presenti  loro  riso- 
baioni,  e  per  assicurarli  della  più  valida  protezione 
del  ano  monarca,  toccò  il  cuore  a  tntto  quel  maesto- 
so consesso.  Conoiceodo  poscia  gli  Austriaci,  che  più 
genio  occorreva  per  tentare  di  accostarsi  alla  città  di 
Genova  in  sito  da  poterla  molestare  con  bombe,  *d 
altre  offese,  stante  V  immenso  giro  delle  mura  nuove, 
che  da  lungi  la  difendono,  e  per  cagione  dei  posti 
avanzati  che  maggiormente  ne  discutano  Faccetto: 
tanto  si  adoperarono,  che  ottennero  dal  redi  Sarde- 
gna un  rinforzo  di  circa  cinque  o  seimila  fanti.  Non 
ai  aspetti  il  lettore,  che  io  entri  a  riferire  le  tante  azio- 
ni di  offesa  e  difesa  succedette  io  quel  rinomato  asse- 
dio. Son  riserbate  queste  a  qualche  diffusa  storia,  che 
senza  dubbio  sarà  composta,  ed  uscirà  alla  luce.  So- 
lamente dirò,  che  gli  sforzi  dei  Tedeschi  furono  dalla 
parte  della  Poicevera,  senza  poter  nondimeno  pene- 
trare giammai  in  San  Pier  di  Arena,  ben  presidiato 
t  dileso  dai  Gallispani.  «Contuttociò  s'inoltrarono  essi 
cotanto  verso  il  basso,  che  perfennero  all'Incoronata, 
u  Sottri  di  Ptemome  e  a  Vohri,  formando,  a  fona 
di  mine  e  braccia  una  strada  sino  al  mare.  Non  poche 
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furono  le  crudeltà  commesse  in  tale  occasione.  Non 
«ertamente  dato  fa  il  tacco  a  quelle  terre  (siccome  di- 
poi anche  «Ila  Blasone),  "ma  eziandio  rimase  uccisa 
qualche  donna  «  lanciotto,  e  niona  esenzione  provar 
cono  i  sacri  templi.  Fecero  poi  credere,  che  gì'  Io> 
g lesi  «ecorsi  per  mare  a  quella  festa  fossero  stati  gli 
-assassini  di  esse  chiese;  ma  si  sa,  che  gK  stessi  Au- 
striaci portarono  a  Placenta  calici  e  pissidi  «  fia 
gli  nschioft  dei  tabernacoli,  per  venderli.  Niuu  si  tro- 
vò che  volesse  comperarne.  Il  colonnello  Franchini 
Ira  gii  altri  prese  spasso  in  far  «unuMnr  un  giovane 
laico  cappuccino,  e  man  dolio  con  irrisioni  a  Genova. 
Restò  in  vita  e  guarì  il  povero  religioso;  ma  non  già 
il  barbaro  Franchini,  il  quale  da  li  a  tre  giorni,  colto 
da  un' arohibugiata,  fu  chiamato  ai  tribunale  di  Dio. 
Era  coiai  fiorentino  e  disertore  dei  Genovesi. 

Dopo  avere  i  Francesi  ricuperate  con  gran  tempo 
«  fatiche  risole  di  Santo  Onorato  e  di  Santa  Marghe- 
rita, finalmente  il  cavalitr  di  Bellisle  nella  notte  del  di 
due  venendo  il  dì  tre  di  giugno,  con  quarantatre  bat- 
taglioni passato  il  Varo,  sorprese  in  Nizza,  oltre  a 
mólti  soldati  alcuni  ufiziali  tedeschi  e  piemontesi. 
Trattò  cortesemente  gii  ultimi  con  dichiararli  bensì 
prigionieri  di  guerra,  ma  con  rilasciar  loro  gli  equi- 
paggi. Non  così  indulgente  si  mostrò  agli  Austriaci, 
perchè  informato  delle  barbarie  da  essi  usate  contra 
-dei  Genovesi.  Continuarono  intanto  le  bellicose  aiio- 
,  ni  sotto  Genova,  e  pochi  giorni  passarono  senza  qualche 
«cara  muociao  tentativo  degli  assediarti  e  degli  assediati; 
S]peeialmente  merita  di  aver  qui  luogo  P  operato  dÉgK 
Austriaci  nella  notte  precedente  il  giorno  della  Pan*  ' 
tecoste,  allorché,  come  dissi,  vollero  aprirsi  una  strada 
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ti  mare.  Col  benefìzio  di  *  una  dirotta*  pioggia  arrfc 
varono  essi  al  convento  della  Misericordia  dei  padri 
Riformati  soprala  costa  di  Rivaruolo,  distante  da  Ge- 
nova quattro  buòne  miglia.  Quivi  trovati  solamente 
sessanta  uomini  di  milizie  del  paéset  quando  ve  ne 
dovevano  essere  quattrocento,  con  facilità  se  ne  im* 
padrooir ono.  Pervenuta  tal  notizia  sul  far  del  giorat 
in  Genova,  furono  immediatamente  chiuse  le  porte, 
affinchè  ninno  potesse  portare  al  nimico  la  notizia 
di  quanto  si  era  per  operare,  come  altre  volte  era  ave 
venuto.  Fece  dunque  nel  di  a  i  di  maggio  il  duca  di 
Bouflers  lare  una  sortita  di  più  corpi  di  truppe,  para- 
te regolate,  e  parte  paesane,  destinate  a  sloggiare  dal 
convento  suddetto  gli  Austriaca  Gran  fuoco  vi  fu,  è 
già  questi  cedevano,  quando  sopraggiunti  in  ajuto  sei- 
cento granatieri  piemontesi»  costrinsero  alla  ritirata 
i  Gallo-Liguri,  i  quali  por  non  negarono  di  etere  per- 
duto trecento  venticinque  soldati,  oltre  il  signor  de 
la  Faye,  rinomato  ingegnere  francese^  «  un  capitano 
di  granatieri.  Restò  tinche  prigione  dei  Piemontesi  il 
signor  Francesco  Grimaldi  colonnello,  che  ingannato 
dalle  loro  coccarde,  disavvedutamente  si  trovò  in  me*, 
zo  di  essi.  Fecero  i  Genovesi  ascendere  circa  ad  otto- 
cento la  perdita  degli  Austriaci  fra  morti,  feriti  e 
prigioni;  ma  io  non  mi  fo  mallevadore  di  questo.  Ten- 
tarono anche  gì'  Inglesi  di  far  provare  a  Genova  gli 
effetti  della  loro  tiemitt^  con  mettersi  a  acagliar  bom- 
be dalla  parte  del  mare.  Ma  queste  non  giugo  evano 
mai  a  tersa,  perchè  troppo  lungi  erano  tenute  le  pa- 
landre  dalla  grosia  artiglieria  disposta  sul  Molo  e  sul 
.Porto:  laonde  molto  non  durò  quella  soénsw  Le  nuòve 
intanto  provenienti  da  quella  città  parlavano  di  tante 
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centioaia  o  migliaia  di  Gallispani  colà  o  natia  Ri- 
viera di  Levante  di  mano  in  mano  arrivati,  che  avreb- 
bero fermato  no  possente  esercito,  rapace  di  sconcer- 
tar tutte  le  misure  dei  Tedeschi.  Ma  questi  farone 
desideri!  e  non  fatti.  Con  tatti  nondimeno  i  loro 
sforai,  non  poterono  mai  gli  assedianti  piantare  alcun 
cannone  o  mortaio  che  molestasse  la  citte,  ne  occu- 
pare pur  uno  di  essi  posti  «vantati,  muniti  dai  Geno- 
Tesi,  come  il  monte  dei  Due  Fratelli,  Sperone,  Gra- 
narolo,  Monte  Moro,  Tenaglia,  la  Concezione,  San 
Benigno,  oltre  a  Belvedere,  e  alla  lunghissima  e  for- 
te trincea  che  da  questo  ultimo  monte  si  stendeva 
alno  al  mare  e  inchiudeva  Conigliano  con  profondo 
tosso  pieno  di  acqua.  Unanime  e  ben  fornito  di  co- 
laggio era  tutto  il  popolo  della  città  per  difenderla. 
Le  compagnie  dei  cadetti  nobili»  dei  mercanti  e  delle 
▼arie  arti  col  loro  uniforme,  anche  sfarzoso,  e  fin  le 
persone  religiose  per  comando  dal  governo  accorre- 
vano per  far  le  guardie,  massimamente  al  monistero 
è  luoghi  dove  ai  custodivano  i  tanti  ufkiaK  e  soldati 
fftrigtoni  Dì  questi  ultimi  non  pochi  presero  partito, 
«  insieme  eoi  disertori  tedeschi,  l  quali  andavano 
eoprawenendo,  furono  spediti  a  Napoli.  Al  pari  anche 
delie  milizie  regolate  fecero  di  grandi  prodezze  in 
«Jtausimi  luoghi  i  paesani  genovesi. 

Si  avvide  in  fine  il  generale  Schuìemburg,  che 
maniera  non  restava  di  poter  prevalére  contro  la  città 
dalla  parte  della  Poteeveraj  e  però  tenuto  consiglio, 
ita  da  tutti  conchiuso  di  volgere  le  lor  forze  alla  parte 
del  Levante,  cioè  alla  valle  dal  Bisagno:  sito,  dove 
minori  sono  le  fortificazioni,  e  più  focile  potrebbe  riu- 
scire di  offender*  la  cRtà.  Pertanto  nella  notte  e  mat- 


ARSO       H*C€XLV»I.  l4S 

rina  del  dì  tredici  di  giugno,  dopo  avere  ordinati  al- 
coni  falsi  assalti  dalla  parte  della  Polcevera,  e  «opera- 
li con  perdita  di  poca  gente  fari  trinceramenti,  im~ 
prorvisameote  calarono  gh  Austriaci  con  bell'ordine 
a  quella  volta,  e  venne  lor  fatto  d1  impadronirti  di 
vari  posti,  lontani  nondimeno  circa  quattro  miglia  da 
Genova,  arrivando  sino  alla  spiaggia  di  Starla  e  del 
mare,  essendosi  ritirati  i  Genovesi,  con  cedere  alle 
superiorità  delle  force  nemiche.  Tentarono  essi  di  pe- 
netrare nel  colle  della  Madonna  dei  Monte,  e  ne  fa* 
rono  rispinti  con  loro  danno,  siccome  ancora  dal  Col- 
le di  Albero,  dove  stavano  ben  trincerati  i  Gallo- Li-» 
guri.  In  questi  medesimi  giorni  i  Galltspani,  dopo 
avere  in  addietro  con  poca  fatica  obbligato  alla  resa 
il  fotte  di  Monte* Albano,  ed  impreso  V  assedio  del 
castello  di  Yillafranca,  anche  in  questo  si  renderono 
padroni,  con  aver  fotti  prigionieri  alquanti  battaglioni 
piemontesi.  Passarono  dipoi  verso  Yentimiglia,  dove 
si  trovava  il  generale  Leutoron  con  venticinque  batta- 
glioni per  contrastar  loro  il  passo;  ma  accortosi  que- 
sti che  i  nemici  prendevano  la  via  per  la  montagna 
di  Saorgio,  a  fine  di  tagliargli  la  ritirata,  prevenne  il 
loro  disegno,  con  lasciar  solamente  trecento  uomini* 
nel  castello  di  quella  città.  Fece  poscia  quel  tenne 
presidio  sì  bella  difesa,  che  solamente  nel  di  due  di 
luglio  dopo  essere  stato  rovinato  tutto  esso  castello 
delle  cannonate  e  bombe,  si  xendè  a  discreaione  pri* 
gioniere  dei  vincitori.  Avendo  preveduto  per  tempo 
SI  duca  di  Boufiers  il  disegno  degK  Austriaci  di  pas- 
sare in  Bisagno,  si  era  portato  con  vari  suoi  ingegneri 
alla  visita  di  quel  sito;  e  trovato  che  il  monte  detto 
di  Fasce  era  a  proposito  per  impedire  il  maggiore 
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avvicinamento  dei  nemici,  area, ordinato,  che  mrtte  e 
cinquecento  lavoratori  vi  aliassero  dei  buoni  trince- 
ramenti, e  che  vi  si  piantasse  usa  batteria  di  cannoni, 
destinando  alla  guardia  di  posto  di  tanta  importanza 
il  valore  di  settecento  Spagnuoli.  Da  che  furono  po- 
stati in  Bisagno  gli  Austriaco- Sardi,  seguirono  varie 
sanguinose  azioni,  dal  racconto  delle  quali  mi  dispen- 
serò, non  essendo  mio  istituto  di  farne  il  diario,  ba- 
standomi di  dire*  che  dall'  incessante  fuoco  dei  Ge- 
novesi furono  obbligati  i  nemici  a  rilasciare  alcuna 
degli  occupati  posti,  e  a  retrocedere,  allorché  tenta- 
rono di  occuparne  degli  altri.  Mandò  anche  ordioe 
il  duca  di  Bouflers,  che  un  buon  corpo  di  Francesi 
e  Spagnuoli  pervenuti  dalla  Corsica  alk  Spezia,  unita 
con  secento  paesani,  si  tenesse  in  vicinanza  di  Starla,. 
per  impedire  ai  nemici  la  stendersi  ai  danni  della  Ri- 
viera di  Levante. 

Le  speranze  intanto  dell*  armata  austriaca  erano» 
riposte  nell'  arrivo  di  grosse  artiglierie  e  mortai,  par- 
te dei  quali  già  stava  preparafa  in  S estri  di  Ponente, 
condotta  da  Alessandria,  e  un'  altra  dovea  venire  da 
Savona.  Non  mancarono  i  vascelli  inglesi  di  accor- 
fere  col  à»  per  farne  il  trasporto  ;  ma'  allorché  voliera 
sbarcare  quei  bronzi  a  Starla,  accorsero  due  galere 
genovesi»,  che  spingendo  avanti  un  pontone,  dove 
erano- alquante  colubrine,  talmente  molestarono  quei 
vascelli,  che  lor  convenne  ritirarsi  in  alto,  e  desistere 
per  allora  daHo  sbarco.  Segui'  poi  nella  notte  fra  il  di 
*4  e  a5  di  giugno  una  calda-  azione^  Percioa  ho  cala- 
to con  grosso  corpo»  di  truppe  del  monte  delle  Fasca 
il  signor  Paria  Pinelli,  per  isleggiar  da  quelle  falde 
ih  ▲uatiiaci  ciie  si  erano  posteti  in  due  siti,  gli  riu- 
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sci  bensì  «fi  rovesciar  quei  picchetti  ;  ma  accorta  u» 
petente  rinforzo  di  Tedeschi,  fu  obbligata  la  sua  gan- 
te a  retrocedere»  Essendo  restata  a  lui  preclusa  la  ri- 
tirata,, dimandò  quartiere  ;  ma  quei  barbari  inuma- 
namente gli  troncarono  il  capo.  Era  egli  cavaliere  di 
Malta,  e  da  Malte  appunto  era  venuto  apposta  per 
assistere:  alla  difesa  della  patriav  Portala  questa  nuo«» 
va  al  generale  Pinelli  suo  fratello,  che  stava  alla  Scof- 
fepa,  talmente  si,  lascia  trasportare  dall?  eccesso  del 
dolore  e  della  rabbia,  che  con  una  maggior  crudeltà 
volle  compensar  ì*  altra,  levando  di  vita  due  bassi  uf- 
ficiali tedeschi,  dimoranti  prigioni  presso  di  lui.  IV 
corpo  dell'  uccisa  giovane  richiesto  agli  Austriaci,  e- 
portato  a  Genova,  coi  maggiori  militari  onori  fu  con- 
dotto, alla  sepoltura.  Altro,  come  dissi,  non  restava 
all'  armala  austriaca,  che  di  ricevere  un  buon  treno 
di  artiglierie,  mortai  e  bombe,  lusingandosi»  che  con 
alzar  buone  batterie  si  potrebbero  avanzar  più  oltre, 
e  giugnere  almeno  a  fulminar  parte  della  città  con 
una  tempesta  di  bombe  :  il  che  se  mai  fosse  avvenu- 
to, parea  non  improbabile,  che  i  Genovesi  avessero 
potuto  accudire  a  qualche  trattato.  Ma  queste  erano 
lusinghe,  trovandosi  tuttavia  le  loro  armi  tre  o  quat- 
tro miglia  lontane  da  Genova,  e  con  più  siti  avanzati,, 
che  coprivano  la  città,  e  guerniti  di  difensori  che  non 
conoscevano'  paura.  Tennero  infatti,,  nonostante  l'op~ 
posizion  dei  Genovesi,  cannoni  e  mortai  ;  furono 
sbarcati  ;  si  alzarono  batterie-:  con  che  allora  gli , as- 
sediarti si  tennero,  in  pugno  la  conquista  di  Genova» 
Anzi  è  da  avvertire*  che  portata  da  un  uflkiaJe  a 
Vienna  la  nuova  della  discesa  in  Bisagooi,  ossia  che 
cguelP  ufuziale  spalancasse  la  bocca,  oppure  a  dumi- 


sura  si  amplificassero  le  conseguenze  di  tale  azione, 
senza  saper  bene  la  positara  di  quegli  affari  ;  certo  è, 
che  Bella  corte  imperiale  sì  fattamente  prevalse  la 
speranza  dì  quel  grande  acquisto,  che  di  giorno  in 
giorno  si  aspetta? a  V  arri? o  dei  corrieri,  apportatori 
di  si  dolce  nuova,  e  si  giunse  fino  a  spedir  fuori  per 
qualche  miglio  i  lacchè,  acciocché  sentito  il  suono 
delle  liete  cornette,  frettolosamente  ne  riportassero 
P  arriso  alle  cesaree  loro  maestà.  Non  tardarono  mol- 
to a  disingannarsi* 

Un  giuoco  che  non  si  sapeva  intendere  io  questi 
tempi,  era  il  contegno  dei  Francesi,  e  molto  pia  dei 
Spsgnuoli,  fra  i  quali  compariva  una  concordia  che 
insieme  potta  dirsi  discordia.  Erano  Tenuti  a  Menta- 
ne P  infante  don  Filippo  e  il  duca  di  Modena. 
Ognun  si  credeva,  e  per  fermo  lo  tenevano  i  Geno* 
vasi,  che  quel  grosso  corpo  di  Gallìspani,  lasciando 
bloccato  il  castello  di  Yentimiglia,  proseguirebbe  alia 
Tolta  di  Savona,  anzi  si  faceva,  ma  senza  fondamento, 
già  pervenuto  ad  Onegha  :  quando  air  improvviso  fu 
Teduto  retrocedere  al  Taro.  Chi  dicea,  per  unirsi  co! 
corpo  maggiore  dell'armata,  comandata  dal  mare- 
sciallo di  Bellisle  e  dal  marchese  de  ìas  Minai  ; 
e  chi  per  prendere  la  via  dei  monti  di  Tenda,  e  pas- 
sar nella  valle  di  Demont,  allorché  il  nerbo  maggiore 
degli  ahf i  Gallispani  fosse  penetrato  colà.  Certo  è, 
che  da  un  turbine  erano  allora  minacciati  gli  stati  del 
re  di  Sardegna  ;  perchè  congiunte  che  fossero  le  armi 
francesi  e  spagnuole,  trovavansi  superiori  èi  molto 
quelle  forze  alle  sue.  Il  perché  sul  fine  di  giugno  o 
principio  di  luglio,  fu  spedito  il  giovane  marchese  di 
Ormea  al  generale  Sculemburg,  per  rappresentargli 
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l'urgente  bisogno  ohe  avete  il  re  di  richiamar  le  su« 
truppe  èrti*  assedio  -di  Genova,  per  valersene  ella 
propria  difesa.  Gran  dire  ùk  nelT  armata  austriaca 
per  questa  notiti,  ferendo  •  quegli  «ffitieK,  «he  fos- 
te tolta  loro  di  bocce  la  concento  di  quelle  «Stia  :  co* 
tanfo  ai  erano  insperaniiti  per  le  venute  delle  bom- 
barde e  dei  mortai.  Sparlarono  pereto  boa  poco  del 
re  di  Sardegna,  quasi  che  fra  lui  e  i  Francesi  passas- 
sero intelligenze,  quando  chiarissimo  era  H  motivo  di 
rivoler  quelle  milizie.  Trovava»  V  esercito  austriaco 
essai  estenuato  tanto  per  le  morti  della  gente  perita, 
nelle  moltissime  passate  barone,  quanto  per  la  diser- 
tata «  per  P  ahra  mancata  di  malattie  e  di  stenti. 
Perciocché  nulla  Untando  essi  fra  quegli  sterili  diru- 
pi, tutto  conveniva  a  far  passare  «olà  dalla  Lombar- 
dia pel  vitto,  per  le  nratrizioni  de  guerra  e  foraggi. 
E  tali  trasporti  non  di  rado  con  vetri  impedimenti  e 
dHadoni  a  tagien  dei  tempi,  delle  strade  difficoltose) 
e  -del  rompersi  fé  carrette,  che  interfompermo  il  cor- 
eo delle  susseguenti,  di  maniere  che  giorno  vi  fu  in 
cui  si  penò  ad  aver  fa  pagnotta.  Gran  parte  ancora 
delle  tante  carrette  a  quattro  cavalli,  provvedute  del- 
lo stato  di  Milano,  s'odo  e  male. 

A  tale  stato  ridotte  le  cose,  e  sminuite  le  forze 
per  la  richiesta  ntroawsion  dei  Piemontesi*  conobbe 
il  conte  di  Sculemburg  generale  austriaco  la  necessi- 
tà di  levare  il  campo  ;  e  tanto  più,  perche  andavano 
di  unto  in  tanto  piagnendo  per  mare  a  Genota  nuo- 
ve truppe  di  Francia  ed  alcune  di  Spegne.  Pertanto 
colla  maggior  sa rit tea  possibile  nel  di  due  di  luglio, 
giorno  delta  Yisitazion  delta  Tergine  santissimi*,  co- 
minciò egli  a  spedire  in  Lombardia  gli  equipaggi, 
BtrB&TffAK  vol.  lt.  '    *<i 


i5o  unuu  a'irjj.1* 

attrewi  militari,  malati  a  vivandieri,  RinberoaroiM»  g9 
inglesi  Je,  artiglierie  ^  parte-  dai  Pimentasi  •?  invia 
verso.  Sestri,  di  ponente  per  passare  in  barche  alk 
fotta  di  Savona.  Siccome  <ques*i  movimenti  ne»  si 
poteano  occultare,  cosi  cagion  furofo  di  voca  sparsa 
par  Italia,  che  gli  Austriaci  ad  di  quattro  del  sud- 
detto meso  di  loglio  alassero  sciolta  P  assadio  di  Ga- 
llava. La  verità  si  è>  ch'essi  solamente  nella  notte 
scura  precedente  al  di  sèi  marciarono  alla  sordina 
verso  le  aitare  dei  monti,  e  t ospirando  si  ridussero 
io  Lombardia,  prendendo  poi  riposo  a  Gavi,  Nos> 
ad  altri  siti*  ancorché  più,  giorni  passassero  prima 
che  avessero  abbandonati  tutti  i  dianzi  -  {occupati  po- 
sti. Novi  vi  fu  chi  gì'  inseguisse  o  molestasse,  perchè 
bastava  ai  Genovesi  per  un?  insigne  vittoria  V  allen- 
ta Damenio  di  sì  fieri  nemici,  eoa  restar  essi  padroni 
del  campo.  Si  aggiunse  in  oltre  un  fastidioso  acciden- 
te, che  arenò,  qualunque  risoluzione  che  si.  potesse  o 
volesse  prendere  da  loro  in  quell'emergente*  Ponchi 
dì  prima  era  caduto  infermo  il  duca  di  Boufltrs. 
Fa  creduta  sul.  principio  dai  mediql  scarlattina  la  sua 
febbre,  ma  venne  poi  scoprendosi,  che  eia  vaiuolo,  e 
di  sì  perniciosa  qualità,  che  nel  dì  tre  di  luglio  il  /eoe 
passare  all'  altea  vita.  Non  ai  può  esprimere  il  cordo- 
-glio  che  provarono,  per  colpa  sì.  funesto  i  Genovesi: 
tanta  era  la  stima,  e  P  amore  eh?  essi  ai  eauo  conce- 
poto  par  così  degno  cavaliere,  stante  la.  gloriosa.  for>- 
ma  del  suo  coategnp,  e  il  mirabil  suo  zelo  per  la  lox 
difesa  e  salute.  Il  piansero,  come  fosse  mancato  uà 
loro  padce>e  eoa  suntuose  eseqnie  diedero  f  ultima 
addio  si  suo  corpo,  ma  non  già  alla»  memoria  di  lui. 
Ora  trovandosi  il  popolo  di  Genova  liberato  da> 
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quella  furiosa  tempesta,  chi  può  dire  quei  risalti  di 
allegrezza  fossero  i  suoi  ?  Erano  beo  giusti.  Le  letto- 
re procedenti  di  là  in  addietro  portavano  sempre, 
ohe  nulla  mancava  loro  di  provvisioni  da  vivere» 
Vennesi  poi  scoprendo,  che  dopo  la  calata  dei  nemv» 
ci  io  Bisagno  erano  stranamente  cresciute  le  loro  an- 
gustie, giacché  per  terra  nulla  pia  rfceveano,  e  gravi 
difficoltà  a* incontravano  a  ricavarne  per  mare  a  ct>» 
gion  dei  vascelli  inglesi  sempre  in  aguato  per  far  fo- 
ro del  male,  e  la  città  si  trovava  colma  di  gente,  es- 
sendosi colà  rifugiate  migliaia  di  contadini,  spogliati 
tutti  di  ogni  loro  avere.  Parimente  si  seppe,  essere 
eostata  di  molto  la  lor  diftsa  per  tante  azioni  dove 
aveano  sacrificate  le  lor  vite  assaissimi  Gallispani  e 
nazionali.  Ma  in  une  tutto  fu  bene  speso.  Era  riso- 
nato, maggiormente  risonò  per  tutta  l'Italia,  anzi  per 
tutta  V  Europa  il  nome  dei  Genovesi,  per  aver  sì  glo- 
riosamente, e  con  tanto  valore  ricuperata  e  sostenuta 
la  loro  libertà.  Uscì  poscia  chi  volle  dei  nobili  e  del 
popolo,  per  visitare  i  siti  già  occupati  dai  nemici. 
Trovarono  da  per  tutto,  cioè  in  nn  circondario  di  mol- 
tissime miglia,  un  lagrimevole  teatro  di  miserie,  ed  un 
orrido  deserto.  Le  tante  migliaia  di  case,  palazzi  e 
giardini  per  sì  gran  tratto  nei  contorni,  già  nobile 
ornamento  di  quella  magnifica  città,  spiravano  ora 
solamente  orrore,  perchè  alcuni  incendiatile  gli  altri 
disfatti  ;  le  chiese  e  i  monisteri  profanati  e  spogliati 
di  tutti  i  sacri  vasi  e.  arredi.  Per  non,  far  inorridire  i 
lettori,  mi  astengo  io  dal  riferire  le  varie  maniere  di 
barbarie  praticate  in  tal  congiuntura  dai  bestiali  Croa- 
ti contro  uomini,  donne,  fanciulli,  preti  e  frati  :  il 
che  fu  cagione,  che  anche  i  paesani  genovesi  talvolta 
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infierissero  centra  di  loro.  Seguirono  fenati  dubbie 
tante  crudeltà  contro  «  volére  del!»  clémentissima 
imperadrice  ;  ma  non  è  già  uno*t  dell'  itìditfc  natio- 
ne  germanica  P  essersi  in  questa  occasione  dimenti- 
cata cotanto  di  essere  seguace  di  Cristo  Signor  na- 
stro. Niun  movimento,  siccome  dissi,  fecero  per  mol- 
li giorni  i  Francesi  e  Genovesi  cootra  dei  Tedeschi, 
a  riser? a  di  un'  irruzione  fatta  da  alcune  centinaia  di 
quei  montanari  nei  feudi  imperiati  del  conte  Girola- 
mo Fieschi  in  falle  di  Scrivia,  dove  diedero  il  sacco, 
e  poscia  il  fuoco  a  quelle  castella  e  case.  Ha  saputasi 
questa  «norme  ostilità  «n  Genova,  condannò  quei 
governo  come  masnadieri  e  ladri  coloro,  che  senta 
autorità  arcano  tanlo  osato  centra  feudi  dell'  impe- 
rio :  laonde  cessò  da  lì  innanzi  tale  insolenza. 

Aveano  in  questo  mentre  adunate  i  Francesi  di 
molte  forze  iti  Delfioato  e  Provenza,  ma  senza  ene 
a'  intendessero  *  misteri  degli  Spagnuoli  5  i  quali  tut- 
toché stessero  in  quelle  parti,  pure  niuna  voglia  mo- 
stravano di  concorrere  nei  disegni  degli  altri.  Erasi 
il  grosso  delle  milizie  del  re  dì  Sardegna  accampato, 
parte  a  Pinerolo  e  parte  a  Cuneo  e  in  altri  luoghi 
della  valle  di  Demont,  con  esser  anche  accorse  colà 
in  aiuto  suo  non  poche  truppe  austriache  :  giacche 
quest'ultimo  si  giudicava  il  sito  più  pericoloso  ed 
esposto  alla  calata  dei  Francesi,  restando  per  altro 
incerto,  a  qual  parte  tendessero  i  loro  tentativi,  e  il 
tanto  loro  andare  qua  e  là  rondando  per  quelle  parti. 
Non  lanciò  esso  re  di  guernire  di  gente  anche  glijl- 
tri  passi  delP  Alpi,  per  li  quali  si  potessero  temere  i 
loro  insulti.  Uno  fra  gli  altri  fu  quello  di  Colle  del* 
P  Assietta  fra  Exiles  e  le  Fenestrelle  :  posto  conside- 
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f abile,  parche  superato  eiso,  ti  pestava  a  dirittura 
verso  il  PiQtrolo*  Torino.  E  questo  appunto  vena? 
scelto  dal  cavalur  di  BellisU,  fratello  del  marescial- 
lo, a  luogotenente  generale  nelP  armata  dì  Francia, 
per  imperarlo,  giudicando  essai  beile  F  impresa  per 
(e  notìzie  avute,  eh*  alla  guardie  di  quei  triociers- 
xnenti  non  istestero  se  non  qtto  battaglioni  piemon- 
tesi fra  truppe  regolale  e  YaMesi,  Picooo,  eh'  egli 
avesse  circa  quajianjta  battaglioni,  parte  dei  quali  fu 
spedi} a  a  prendere  varii  siti  air  iotorno,  affinchè  *ie 
3  colpo  veniva  ìaUq,  ninno  dei  Piemontesi  potesse 
e*>lla  foga  salvarsi.  Stava  «11'  erta  U  cord*  di  Eriche- 
rosa*,  tenente  generala  del  re  di  Sardegna,  deputalo 
alJa  custodia  di  queir  importante  passo,  a  a  tempo  gli 
arrivò  un  rinforzo  di  dne  o  pur  tre  battaglioni  au- 
striaci, comandati  da)  general*  eonte  Collaretto.  Alle 
o*a  quiodìc*  donqn*  del  di  diciannove  di  luglio  Ten- 
nero t  Francesi,  divìsi  in  tre  colonne,  all'  assalto  del- 
l' Assiema  pan  alquanti  piccioli  cannoni  (  ninno  ne 
arcano  i  Piemontesi  )  e  cominciarono  parte  a  salire, 
parte  ed  arrampicarsi  per  qnetP  erta  montagna.  Tol- 
lero alcuni  sostenere,  che  nella  precedente  notte  ios- 
s_e  ivi  nevicato,  ondo  stentassero  i  Francesi  a  tenersi 
ritti,  a  maneggiarsi  nella  salita  ;  ma  non  fa  creduto, 
perchè  poco  prudente  sarebbe  sembrata  in  circostan- 
za tale  la  risoluzione  del  Belliste.  £  pure  questa  fu 
verità.  Per  tre  volte  i  Francesi  divisi  in.  tre  colonne, 
non  ostante  il  loro  grande  disavantaggior  goderono 
bravamente  air  assalto,  o  sempre  Corono  non  gravn 
toro  perdita  o  uccisi,  o  feriti,  o  rotolati  a  basso.  Fre- 
meva né  sapeva  darai  paca  di  tanta  resistenza  e   di 
si  infelice  successo  il  cavalier  di  Bellisle  ;  e  per» 
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impaziente,  a  fine  di  animar  la  sna  gente  ad  un  nuo- 
to assalto,  si  mite  egli  alla  testa  di  tutti  ;  e  salitò  sino 
alle  barricate  nemiche,  quivi  arditamente  piantò  uba 
bandiera,  credendo,  che  ninno  dei  suoi  farebbe  tuo- 
no di  lai.  Quando  eccoti  un  colpo  di  fucile,  per  cui 
restò  ferito,  e  poscia  un  colpo  di  baionetta,  che  lo 
stese  morto  a  terra.  Il  valore  è  coraggio  bètta  '  lòde  è 
ancora  dei  generali  di  armata,  ma  non  mai  la  teme- 
rità ;  perchè  la  conservazione  della  lor  vita  è  interes- 
se di  tutto  T  esercito.  Probabilmente  non  fu  molto 
lodata  V  azione  di  esso  cavalière,  uno  dei  più  rino- 
mati e  stimati  guerrieri  che  si  avesse  là  Francia,  la 
cui  perdita  fu  generalmente  compianta  dai  suoi.  Dopo 
altri  tentativi  ebbe  fine  sul  far  dèlia  notte  il  conflitto; 
ed  usciti  pochi  granatièri  piemontesi  ed  austrìaci 
inseguirono  code  sciable  alla  mano  fin  quasi  a  Se- 
striere» i  (uggitivi  Francesi.  Per  sì  nobil  difesa  gran 
lode  conseguirono  i  due  generali  conte  di  Brichéra- 
sco  e  conte  Colloredo,  e  il  cavalière  :  Alciàti  maggior 
-  generale,  e  il  conte  Martinenghi  brigadiere  del  re  di 
Sardegna.  In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta.  Circa  se- 
ctuto  feriti  rimasti  sul  campo  furono  fatti  prigioni,  e 
fu  creduto,  che  la  perdita  dei  Francesi  tra  morti,  fe- 
riti e  prigionieri  ascendesse  ìa  cinquemila  persone, 
fra  Je  quali  trecento  ufiiziafi.  A  poco  più  di  ducento 
uomini  si  ristrinse  quella  dei  Piemontesi  ed  Austria- 
ci ;  e  peto  con  ragione  si  solennizzò  quel  trtoòfo  con 
tarii  Te  Deum  per  gli  stati  del  re  di  Sardegna  e  in 
afilano.  Fu  anche  immediatamente  celebrato  in  on 
elegante  poemetto  italiano  dal  signor  Giuseppe  Bar- 
tbK,  pubblico  lettore  di  Hogua  greca  nell'università 
di  Torino.  (- 
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gitilo  poi  che  più  fece  maravigliar  la  gente,  fu 
«be  quantunque  tale  ferrosi*  bastante  non  foste  ad 
infievolire  k  fonie  dei  Gailivpani,  pure  niun  tintati- 
vo  aatomasento  fecero  da  H  innanzi  contro  le  terre 
«W  Piemonte,  feési  piuttosto  furono  invase  dai  Pie- 
ntootesi  alcun*  contrada  tlell*  Francia,  benché  con 
poco  successo.  L'accampamento  maggiore  del  ce 
suddetto,  siccome  dissi,  fu  a  Cuneo  «  nella  valle  di 
Defdom,  dorè  egli  *  medesimo  si  portò  in  persona, 
perchè  quivi  parea  sempre  da  temarsi  qualche  irru- 
aio»  dei  nemiej.  Attesero  in  questi  tempi  i  'Genovesi 
a  fortificar  verii  posti  feor  deBtf  città,  e  spezialmente 
quella  deNà  Madonna  del  ttonte,  avendo  la  sperien*. 
aa  tatto  laro  conoscere,  quei  fossero  i  pericolosi,  e 
quali  gli  utili  eì  necéssarii  per  la  loro  difesa.  Entrata 
una  specie  di  epidemia  i rà  i  tanti  contadini,  già  rifu- 
gia trio  essa  «città  a  cagiou  dei  terrori,  fatiche  e  stenti 
passati,  ne  condusse  non  pochi  al  sepolcro,  e  |K 
stèssi  cittadini  noè  andarono  esenti  da  molte  infer- 
mità. Ebbero  essi  Genovesi  in  questi  medesisai  gior- 
ni molte  vessazioni  alla  Bastia  in  Corsica  ;  ma  io 
sai  dtspepso  dal  riferire  quei  piccioli  avvenimenti.  Nel 
di  5  poi  di.settembpefssw  grossa  partita  di  Galli» pa- 
so, varcato  PApennino,  -scese  in  valle  di  Taro  del 
Parmigiano;  vi  lece  alquanti  Austriaci  prigionieri;  in- 
timò ief  contribuzioni  a  quel  borgo  ed  altre  ville  eoa 
apportarne  gli  ostaggi  e  circa  mille  e  cinquecento  ca- 
pf  di  bestie  tra  grossa*  minute.  Per  timore  che  non 
calassero  anche  a  Bardi  e  Compiano,  essendo  accorsi 
due  .  reggiménti  tedeachiy  cessò  t  tosto  quel  turbine. 
Intanto'  il  re  di  Sardegna  lungi  dal  temere,  che  i  Gal- 
ItspanW?  inoltrassero  per  la  Riviera  di  Ponente,  fece 
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di  ouov*  occupar©  dalle  tue*  truppe  la  tììik  dèVen(t~ 
miglia,  ed  imprendere  dai  barolo  di  Leutrea  il  bloc- 
co* di  quel  cai  tallo,  alla  cui  difesa  ara  atefenpoeto  uà 
gagliardo  presidio.  Per  mollo-  trapow>f^tea*dente 
al  governo  di  imitano  e  dagli  altri  alali  ésietfiam'  .£ 
Lombardia  era  stateli  c**fe  Giun-Lutm  Palla+àom, 
come  plenipotenziarie  e  geiiciftJe  ^rtieiteda  del'eo* 
fastissima  imperadcite,  «avelie**  diaiartereeseta  *  me* 
gnifico  io  tutte  le  tue  astoni.  Po  egJt  bhiaeaeto  a 
Vienna  par  Utenae  e  calunnie  degP  Inglesi,  mfcinò 
non  ottante  promaato  al  rigueHevoI  poeto  di  jjover* 
Datore  perpetuo  del.  castello  di  Milano.  In  luogo  suo 
nel  dì  dieoinove  di  settembre  par  venata  ad  està  città- di 
Milano  il  conte  FcnUnamib  di  JErWracA*  dichiarate 
governatore  e  capitan;  generale  dalla  Loatbardm  i  Ao> 
striaci  Portò  qui  seco  la  rmomanm  diunaep*t^iieii+ 
tata  ssvieatav  moaaimaai  erito  negli  affari  politici,' a  «a 
complesso  di  altre  bette  doti,  ohe  fecero  sperare  a  quei 
popoli  un  ottimo  governo,  e  auUerafeile  la  perdita  ebe 
atea  fatta  dell'altro.;     , 

Sperare  pure  k  città  di  Genova  dopo*  tante  paè* 
tate  sciagure  di  godere  V  interna  cabila  3  e  pure  uè* 
altra  inaspettata  ai  rovesciò  «afra  di  etst,  dà  «bè  ih 
passata  la  metà  di  settembre.  Uno  straboccherò» 
temporale  di  terra  e  di^aiam,  eoo  diluvio  di  pioggia 
e  vento,  con  fatmiai  a  gragnuola  grosatasfana,  tefmen* 
te  tempestò  quella  citta,  ohe  ruppe  use  immune*  ce* 
pia  dì  vetri  deste  case,  rovesciò  non  pochi  caaanwnic 
Utti9  talmente  che  parve  qaivi  il  il  def  amale  gradi* 
zio.  Dominò  in  oltre  un  furiavo  libeccio  sul  mete, 
ohe  allagò  parte  della  città,  e  danneggiò  avau>«ofaìa 
di  quelle  case,  oltre  della  rovina  degli  orti  e  de¥# 
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?%»#  per  pia  aaiglia.  Arrivò  ycrto  il  fina  del  atese 
§«Uetto««(Mio9cer6fntU'àttìU»p9pdoil  <aWo  <# 
Bàeheìiéur  personaggio  di  rara  alterità  «  di  mente  **V 
tute,  inaiato,  del  r#  Cristianissimo  a  cémnsuiarr  areni 
s^Uitpe»ene1  Geuoéeseto.  Accendevano  quante,  per 
qotnto^n  credute,*  quinutciutile  persone.  Un  corpo 
dì  questamente  Teme  nd  iinpòstótstati  delle  incesole 
cktà  di  Bobbio*  e  per  là  Trebbia  arrivò  fio  pres su  « 
Piacenza,  S»  quel  fiume  «ioti  lotte  «tato  gonfio,  ameb» 
be  fatto  pauj»  elle  tenue  gucrnigione  di  quella  città* 
Reeteilarono  Bechi  bestiami,  imposero  contribaaioni, 
preeero  qualche  nobile  piacentino  per  osteggio.  Ma 
teUerettsi  i  viNant  io  numero  di  dae  e  più  mite,  atrio* 
tee e>  cirea  cesto  trenta  di  quei  atatnadieri,  che  ri-» 
stretti  fai  ftibbteno  non  ti  Tollero  arrendere  prigioni, 
te  boo  ad  un  corpo ;  di  truppe  regalate  tedescherie 
quali  gli  obbligarono  a  restituire  tutto  il  iaalto|to. 
Qualche  irruzione  aueora  segai  uel  basto  Monferrato, 
dorè  ossi  Gallo-Liguri  colsero  tarii  soldati  Austriaco* 
Sardi,  fecero  bottino  di  bestiami,  e  preda  di  dr»ppi« 
panni,  che  elidevano  ita  Piemonte,  olti*e  all'aver  esat- 
te alquante  centritrasiQttu  Fioccarono  anche  i  flagelli 
stilla  batta  Lombardia,  perchè  te  nettata  nel  prece* 
dente  veruo  epidemia  dei  buoi  ripullulò  a  crebbe 
aspraateute  «ti  Yeronctt,  Tieeouoe,  Bresciano v  in 
qualche  silo  del  Padovano,  e  del  Mantovano  di  la  da 
e*o,  e  pettata  nel  Ferrerete,  quiri  diede  principio  ad 
una  orrida  strage.  In  oltre  il  Po  toverchSamenle  In- 
grossato diaoquefaoudò  Adria  ed  Adriano.  Anche  FA- 
digee  H  Brenta  alttgaroooparto  del  Polesine  di  Rovigo 
a  del  Padovano.  A  tttìtr  guai  ti  aggiunte  ai  più  te  tcar- 
acua  del  raccolta  dei  grani  Hi  molte  provinete» 
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.  Gode  Roto»  aH'  incontro  noa^nb*  imi  iatidìebii 
tranquillila,  ma  ««cationi  eziandio  di  allegrezze,  stèn- 
de la  promozione  fatta  nei  idi  dieci  d*  aprifc  dal  .som* 
«o  pontefice  Benedetto  HIV  idei*  cardinali  noinùoatt 
dalle  coroncy  e  io  appresso,  cai  ^dìrjtr^^i  lugtta  ancora 
del  dui»  di  Jorch;secQnddgenito  elei  cattata*  xe  dio* 
gbiiterta  Giacomo  ML  Fu  ili  <eeta  tjaetremeli  lab^rih 
nata* per  ordioe  dai  redi  Portogallo  una  «appella:  di 
«anta  ricchezza  e  di  si-rat»  lavoro  éhe  riuscì  di*  antt 
mirazione  ad  ognuno.  Costò  circa  '  cinquecenlonaìla 
feudi  romani,  ed  imbarcata  in .  quésto  anno  lentie 
trasportale  a  Lisbona*  Maggiori  :  furano!  «  motivi  di 
giubila  nella  reai  corte  di  Napoli  ;.:  perciocché  ejueUa 
regina  alle  tre  .dell*  notte,  precedente  il  dì  quattordici 
4i  giugno  neUe>vUla di  Pottiei diede sUt. Jiice uhpri*- 
alpino,  a  cui  fu  posto  nel .  battesimo  ih  nome  di  Fi- 
lippo Antonio  Gennaro  w.  ;.  questo  regalo  fettp  da 
Dio  a  quei  regnanti  tanto  pia  si  riconobbe,  prezioso, 
parane  U  re  di  Spagna  Ferdinando  non;  area  finora 
veduti  frutti  del  suo  m*tri*tQnio$  e  questo  gtrm* 
novello  riguardava  non  meni  il  re  dette.  Du*  Sicilie 
ohe.  la  monarchia  di  tutta  la  Spagna,  Quali  »  fossero  i 
risaluti  gioia  in, quejla  iisaj,  coi-tp  e  nelb  nobiltà» 
popolo  di  un^  metropoli  tatto  chiusa  di  gente,,  noli 
sì  potrebbe,  dire  ajjfeasftn za.  Grandi  feste  «d  aU*ft**r 
ze  per  più  giornj  rofcnnjzzarono  dipoi  quatto  Uxrton 
nato  avtenfmeQto.f  ece  il  re  un,  dono  aUa/  regina  di 
centomila  ducati,  e  up  àccrescwefito  di>al|*i  dodici, 
mila  annui  all'  antecedente  suo  appannaggio,  Dalla  eia» 
tà  e  regno  fetto  Ha  prepar^mejtyo  a;  fiondi  donerai 
sua  maestà,  un  milione  per  Vfcscc,  elei  nato  prmpjpL, 
no,  che  tu  intitolato  duca  di  Calabria.   Partecipo  dì 
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lali  contentezze  anche  la  real  corte  di  Madrid,  il  eoi 
monarca  dichiarò  infante  di  Spagna  questo  ano  reat 
nipote,  e  Ai  detto,  che  gli  assegnane  anche  une  pen- 
sione annua  di  qnattrocen tornila  piastre. 

A  dae  sole  considmbttHurprefe  si  ridusse-  la  guer- 
ra fatta  nel  presente-  anno  nei  Paesi  Basti  fra  il  re 
Cristianissimo  e  gli  alleati.  V'intervenne  fa  persone 
lo  stesso  re,  it  cui  potentissimo  esercitò  età  di  gian 
lunga  superiore  a  quello  dei  nemici.  Ilei  dr  due  luglio 
ti  trovarono  e  vista  le  due  annate  •  Ira  Bf  astricht  e 
Tongres.  Attacarono  i  Francesi  la  sufi»  colf  ala  sini- 
stra dei  collegati,  compósta  d'Inglesi,  Hanneveviani, 
ed  Àssnmi,  i  quali  fecero  una  miratili  resisterne  nel 
vtllagio  di  Laffeld,  con  fame  costare  bé»  taro  Tao» 
quisto  ad  essi  Francesi.  It  valoroso  e&Me'di  S*$9onia 
maresciallo  generale  di  traoda,  reggendo  più  volte 
rispinti  i  suoi,  entrò  egli  stesso  con  altro  nerbo  di 
gente  nella  mischia,  e  finalmente  gli  rmsei  di  fer  bat- 
tere la  ritirata  ai  nemici  e  d' inseguirli.  Intervenne  a 
ai  calda  aliene  il  duca  di  Cumberland  Meeejdogenito 
del  re  britamico  e  generale  delle  sue  amn*y  e  con  tale 
ardore,  che  corse  gran  pericolo  di  sua  -vita.  Per  di- 
fenderlo si  espose'  ad  ogni  maggior  •cimento- 1!  gtn** 
raìe  Ligonier,  comandante  dett'  armata  sotto  di  lui, 
con  restar  per  questo  prigionier  dei  Francesi.  Poeo 
ebbero  parte  in  questo  conflitto  il  centro  e  l' ala  dritta 
di  essi  collegati,  composta  d'  Austriaci  ed  Olandési;  r 
quali  ultimi  nondimeno  vi  penderono  molta  igeate. 
Peraltro  ragione  ebbero  i  Francesi  di  cantare  fa  Via- 
toria, tuttoché  comperata  con  merito  loro :  sangue,  per- 
chè rimasero  padroni  del  campo;  lecere  mille  seeénto 
prigioni}  acquistarono  trentatrè  cannoni,  quattordici 


tra  bandir*  9  ataocfordi»  «  colfi  tu!  cf<ejps>  tire»  Aie*  ; 
mila  {ariti  degli  aitati,  li  condussero  negli  spedali  * 
fxepeasi.  Fu  detto  ab*  intorno. a  tramile  iti  collegati 
e  più  di  tremila  dai  Fornati  vi  nettassero  estinti*  Ri- 
tirassi r  armata  di  età*  aliati  di  tà  <Wla  Mota,  a  fio- 
che il  re  si  frroi*  io  quelle  parti, non  oaò  dì  ripassar 
gnel&iaae. 

L'altra  «nobe  piò  sonora  imprasafii  gpelle  dell'esse- 
dio  di  uoapiaxMipriiwiw^MBpmiQ  4#i  Francesi;  gi»c~ 
«M  nella  fositnra  delle  ooaa  oaao  troppo  doro  torta 
eoeaperre  Maatrioht  da  asti  jnioaccieto.  Città  del 
Brabeote  olandese  è  Ree  gh**p- Zoom,  cooaideratn  par 
Mi  dolio  fotta**  JwipfligqabUi,  pari?  per  la  aUoa* 
zuma  eoa  eopra  no' allora  in  TJciqaaJW  del  jenre»  «w 
ani  aaawuilksa  wedjante  no,cnnafe,  «  a  fipoo  di  alco- 
le palnd*  4)0  ne  rendono  diffcil*  l*  aeeestat  a  parta 
par  la  Unta  en*  fimifMaaiani,  *Ur*  ad  alcuni  forti  a 
ridotti  «ino  al  avete*  4e  dove  poò  risanar*  eoceorti» 
li  «elahro  dàica  di  Pam»  AJevaandr*  Forneasl  nel 
tISSyil  eeanehw  Spinola  ,n*l  *6#*  indarno  Fatta* 
diatono.  Fu perde  ti  janeoti  maggiormente  fortifica- 
ta, Pfóiood*  q^afti  riguardi  potè  trattenere  la  brafa- 
mirante**  d*tf  icaprendar  oa  T assedio, a 0alT eprur 
la  trónca*  «alia  netto  del  di .  qoiifcdfcì  vanend*  il  * 
vedici  di  loglio.  M  tonte  &  Zowtndhal  tenente  ge- 
neral* dal  re»  ofieiele  di  distinto  malora  a  pernia  nel- 
1?  aOa  mestar*,  fi»  appoggiata  qnetta  imprese.  Dopo 
r^atfdiQ  ffHMaorabtla  dalla  fortitsuna  città  di  Fribur- 
go, altro  *u*o  si  vide  più  difficile  a  eteepitoso  di  qae- 
sto,  Pereioeeha  nella  linee  contigue  ad  esso  Berglv- 
op-Zoom,  a  fra  la  paludi  a  la  costa  dal  usare,  ai  po- 
stò il  principe  di  Mildburgkiwsw  «on  eira»  Tantimila 
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«aliati,  da  slove  ara  peto  «mi  cesare  risotto;  * 
modo  eh*  <km«l«  r  attedi*  potè  tempra  qudl*  fct> 
«aaaa  estera  dì  mano  io  meno  voceorta  con  troppe 
fosche  »  provvedute  ft  quante  nMotzfont  da  boaea 
«  da  guerre  «adorane  oceorrende.  Comt  superara 
«sa  piazza  va  cui  nella  mancavate  il  coi  presidio  po- 
tea  farà  aortite  frequenti,  eoo  sicurezze  di  attera  di 
«§nt  tua  perdita  rifatto?  Ma  niusa  di  quatta  difficoltà 
«tener  potè  r  ardirà  dai  Francati'.  Sì  dalPuea  che 
dall'altra  parta  al  cominciò  a  giocare  di  cannonate, 
di  bombe,  di  mkic;  e  I  lavori  di  dna  tettimene  ven- 
**ero  talvolta  rovesciati  in  un'ora.  Tanto  le  offese 
cattarono  gran  sangue,  ma  incomparabilmente  più 
dal  canto  degli  attedianti. 

Progredì  coti  taogameAta  questo  attedio  ebei 
Francasi  s  forbirono  di  polve  da  fuoco  e  di  altre  mu- 
nizioni fotte  le  loro  piazze  circonvicine;  e  intanto  sti- 
vano dipartono  salla  spina  i  paratali  e  i  novellisti 
par  la  incertezza  deH*  esito  di  al  pertinace  assedio.  Di 
grandi  apparenza  vi  furono,  «ha  sarebbero  io  fide 
costretti  i  Francasi  a  ritirarsi;  ma  differentemente  si 
dichiarò  la  fortuna,  perchè  ancor  questa  appunto  in- 
tervenne a  decidere  quella  quistione.  Erano  già  fetta 
brecce  in  dna  bastioni  e  in  una  mezzaluna,  a  questa 
imperfette,  o  certamente  non  credute  praticabili:  quan- 
do il  generala  conte  di  Lowendha!  determinò  di  ve- 
nire aif  assetto.  Ammannite  dunque  tutta  le  occor- 
renti truppe  alla  esecuzione  di  sì  pericoloso  cimento, 
sul  far  del  giorno  sedici  di  settembre,  dato  it  segno 
con  lo  sparo  di  tutti  i  mortai  a  bombe,  andarono  e#- 
raggìotamenta  air  assalto:  impresa  che  non  ti  suola 
effettuare  teoza   grava  spargimento  di  sangue.   Ma 
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quello  noo  fa  ira  assalto»  fa  ara  sorpresa,  Detto  fts, 
efce  t  Francesi  per  buone  venture  a-  ptr  tradimento 
»'  introducessero  segretamente  nella  città  per  ne* 
galeri»,  eiif  Unite  sotto  un  bastione,  e  mal  custodita  de 
quei  di  dentro;  La  ferità  ti  e,  che  litro  non  avendo 
trovato  aUa  difesa  delle  brecce,  «ne  le  guardie  otdi- 
narie,  con  poca  perdita  e  fatica  salirono,  ed  impadro- 
nitisi  dei  bastioni  e  di  dee  porte  delia  etttà  quin- 
di passarono  alta  volta  della  guarnigione,  la  quale 
raccolta  tanto  nella  piazza,  quanto  in  varie  contrada, 
fece  una  vigorosa  resistenza,  finché  veggendosi  sopraf- 
fatta dagli  aggressori/che  si  andavano. vieppiù  ingros- 
sando, e  venendo  qualche  casa  incendiata  parte  di 
essa  ebbe  maniera  di  ritirarsi,  sempre  combattendo, 
fuori  delia  porta  di  Sieenbergue.  Corse  fama  che  il 
eonte  di  JLawendhal  avesse  dati  buoni  ordini,  e  prese 
le  misure,  affinchè  la  misera  città  rimanesse  esente 
dal  aacqo.  Checchessia  i  volontari i  la  cominciarono,  e 
gli  altri  tennero  loro  dieira,  senza  risparmiare  alcuno 
di  quegli  eccessi  che  in  sì  fatti  furori  sogliono  i  mili- 
tari, non  più  cristiani,  non  più  uomini,  commettere.  Si 
salvarono  in  questa  confusione  i  principi  d' Asia  e 
di  Anhalt,  e  il  generale  Constrom;  ma  non  poca  parte 
di  quei  presidio  rimase  o  tagliata  a  pezzi  dagli  infuria- 
ti assalitori  o  fatta  prigioniera. 

Né  qui  terminarono  (e  conseguenze  di  giorno  co- 
tanto favorevole  ai  Francesi.  Il  campo  del  principe 
-d1  Hiidbusgausea,  afforzato  nelle  linee  presso  di  Ber- 
gh~op~Zoom,  all'  intendere  prese  la  città,  e  alla  com- 
parsa dei  fuggitivi,  altro  consiglio  non  seppe  prendere, 
se  non  quello  di  dar  tosto  alle  gambe,,  lasciando  in» 
dietro  equipaggi,  tende,,  artiglierie  e  fasci  di  fucila» 
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Tolto  andò  •  robe*  uè  vi  6»  saldalo  francese,  che 
ao».africcbisse.  Yidati  nondimeno*  lattei»  stampata, 
<*•  iMjaw .  questo  abbandono  di.  bagagU  t  fatiti,  « 
risecv*  di  oo  reggimento,  il  quale  amò.  meglio  di  me*- 
tare  io  salvo  i  tuoi  malati  cba  t  suoi  aqoipaggj.  QJjae 
a  aio,  non  perdi  taaipo*  il  conte  di  I#ow# ndhal  a  spe- 
dire armati,  per  intimar*  la  rata  ai  forti  di  Bava*, 
Morrnont  a  Ptosao,  che  nor*  spepera,  molto,  pregai* 
ad  aprir  la  porte,  con  restar  prigioni* ri  <H**i  presidii 
Trovandosi  ancora  io  quel  porto  dicja ssatie  estimanti 
eos>  assai  munizioni  da  guerre*  a.  da  feogea,  cha  per  la 
«a*ea- contrari»  non  poterono  salvatisi,  furono  obbhV 
giti  dalle  minacce»  dei  cannoni  ad  arrendersi. .  Se  st 
<aa  da  credere  ai  Francesi,  quasi  cinquemila  soldati* 
tra  uccisi  e  prigionieri  coito  quella  giornata  agli  allea- 
li} due  sola  o  tre  centinaia?  ad  essi.  Oltre  ai  semplici 
soldati  gran  copia  di  uiiziali  rimasero  ivi  prigioni.. 
Prodigiosa  fb  la  preda  ivi  trovata,  e  spettante  al  re, 
qioè  più  di  duoento  cinquanta  cannoni,  la  metà,  dei 
Quali  di  grosso  calibro,  quasi,  cento  mortai,  quajcife- 
migliaio  di  fucili,  ed  altri  militar^  attrezzi,  a  rnagazzini 
a.  dismisura  abbondanti  di  polve  da  ijioco,  di  granate, 
di  abiti,  di  scarpe,  panni,  ec.  Un  pezza  pois  si  andò  di- 
sputando; per  sapere  qua!  destino  avesse  facilitata  co- 
tanto* la  caduta  di  sL  forte  piazza,  in  cui.  nulla  si  desi- 
derava per  resistere  più  lungamente,  e  fori'  anebe 
per  render  vana  in  fine  ogni  tentativo  degli  assediar- 
ti. Io  fine  fu  conchiusor  essere  ciò*  proceduto  daUV 
poco  cautela  dei  Gonetrqi%il  quale  non  si  Qgurò  eh* 
le  imperiette,  brecce  abbisognassero  di  maggior  copta 
di  guardie.  Cantra  di  lui  fu  poi  fulminata  sentenza  di 
morte;  ma  saly.ollo.il  riguardo  aliai  sua  rispettabil.  vac- 
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«fetale.  Lft  risposte  dei  re  Cfistianistia*»  alle  lèttera 
del  eonte  di  Loweftdhal,  r*ea*tes*  cai»  mai*,  fedi 
diehiarafté  f^rescèallo,  con  vederti  poi  in  Fmwàt 
**  nero  «mnitttifto,  cioè  doe  stnnieri,  primi*  e 
glorio*  ce+deftieri  delle  irmte  dentila  potenzi- 
mi corona.  Passarono  eid  Atto  I»  truppe  eoasaodate 
A  «fio  Jxmìt  a  mettete  P  assedio  ai  forte  di  Lillo,  e 
ad  alenili  altri  poeti  di  minor  considerazione,  per 
liberar*  affittò  il  cotto  della  SeMd*  «è  larda***  « 
-costringere  atta  ma  H  Forte-Federigo,  a  quindi  omo 
Lillo  sei  di  dodk*  di  ottobre,  eoV  aeriate  dr  qteei 
«cnto  pezzi  di  artiglieria,  a  coki  latti  prigioniera  la 
guarnigione  di  ottocento  soldati.  Gito  gioia  dovette 
patere  quella  di  Anversa  al  veder  cotta»  li^mo  da 
sjuei  Beatici  forti  il  corso  dd  loro  Stame. 

Ifl  Italia  ebbero  fine  le  militari  imprese  con  quel- 
li di  Yentimiglia.  Già  ai  ora  impadronito  di  elsa  ci*- 
*à  il  generale  piemontese  barene  di  Leutron,  e  da 
▼irte  settimane  tenera  •trattamente  bloccato  qt*J  for- 
te cartello.  Segreti  atrbf  pervennero  ai  generali  gal- 
licani, esistenti  in  Bizza,  che  già  si  troverà  in  ago. 
eia  quella  fortezza,  e  te  in  pochi  &  non  giugnera 
«occorso,  il  comandante  per  mancanza  di  mtroitiom 
«  rireri  dorea  rendere  la  piazaa  «  sé  stesso  al  re  di 
Sardegna.  Però  fa  maggior  parte  deflVrmata  gemspa- 
na  ti  mite  io  marcia  a  quella  rotta  col  meretctaHo 
éuca  di  Beìlith,  e  **  generale  spagouolo  marchese 
delia  Mina.  Tonerò  del  pad  intervenire  a  questa  sce- 
na r  infante  don  Filippo  e  *  duca  di  Modena. 
Eresi  a  dismisura  afforzato  con  trincee  e  barricate  U 
barone  di  Leutroù  ai  peraltro  difficilissimo  passo  dei 
Baki  Bossi  di  là  da  TenUmiglia.  Non  osarono  i  Fra*. 
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cesi  di  assalir  per  fronte  un  sito  sì  ben  difeso  dalla 
sitare  e  dalP  arte,  t  in  sole  piccole  scaramucce   im- 
piegarono due  giornate.  Ma  nella  terza,  cioè  nel  dì  20 
di  ottobre,  beo  informato  il  sopraddetto  barone  della 
superiorità  dèlie  forze  nemiche,  e  che  essi  Gallispani 
ài  erano  stesi  per  V  alto  della  montagna  con  inten- 
sione di  venirgli  elle  spalle,  benché  forte  di  venticin- 
<ju«  battaglioni,  prese  la  risoluzione  di  ritifarsi  :  il 
che  fa  con  buon  ordine  da  lui  eseguito.  Uscì  anche 
il  presidio  francese  del  castello,  per  secondare  1o  sfor- 
mo di  chi  veniva  in  aoccorso,  e  però  la  città,  dove  si 
trova  vano  o  si  erano  rifugiati  alquanti  Piemontesi, 
tardò  poco  ad  aprir  le  porte.  Finì  questa  faccenda 
«olla  libert zion  di  quei   luoghi  e  colla  prigronia  dì 
forse  cinquecento  Piemontesi.  Ritirassi  H  Leutron  a 
Deke-Acqu*  e  alla  Bordighera  ;  e  rotti  i  ponti  sul 
fiume,  quivi  si  trincerò.   L' armata  gallrspana,  dopo 
aver  ben  provveduto  quel  castello  di  nuova  gente, 
vettovaglie  e  munizioni  da   guerra,  e  lasciato  grosse 
presidio  nella  stessa  città  di  Ventimiglia,  se  né  tornò 
a  cercar  quartiere  di  verno  e  riposo,  parte  in  Pro- 
venza e  Lingoadoca,  e  psrte  in  Savoia,  con  passare 
a  Sciambery  anche  il   suddetto  infante    col  duce  di 
Modena.  Circa  questi  tempi  il  duca  di  Richelieu  ri- 
caperò  il  posto  della  Bocchetta  di    Genora,  e  attese 
a  fortificare  i  luoghi  più  importanti  della  Riviera  di 
levante*  che  parevano  minacciati  da  qualche  irruzion 
dei  Tedeschi.  Ad  altro  nondimeno  allora  non  pensa- 
vano gli  Austria*?,  se  non  a  ristorarsi  nei  quartieri 
presi  in  Lombardia  dopo  tante  fatiche  e  disagi  patiti 
per  quasi  due  anni  senza  inai  prendere  riposo.  E 
perciocché  nel  dì  tredici  di  settembre  due  corallino 
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genovesi  furono  predate  dagT  logie»  sotto  SI  cannone 
di  Viareggio,  senza  che  quel  forte  le  difendesse:  ri- 
mase esposta  la  repubblica  di  Lacca  a  gravi  minacce 
e  pretensioni  del  suddetto  duca  di  Richelieu.  Non 
arrivò  il  pubblico  ad  intendere  come  tal  pendenza  si 
acconciasse.  Negli  ultimi  mesi  ancora  dell'  anno  pre- 
sente si  videro  di  nuovo  lusingati  i  popoli  con  tape- 
ranze  di  pace,  giacché  si  stabili  fra  i  potentati  gner- 
reggianti  un  congresso  da  tenersi  in  Acquisgrana, 
non  parendo  più  sicura  Breda,  e  furono  dal  re  Cri- 
stianissimo chiesti  i  passaporti  per  il  suoi  ministri,  e 
per  quei  di  Genova  e  del  du  :a  di  Modena.  Si  tene- 
va per  fermo  che  fossero  spianati  alcuni  punti  soaw 
brosi  nei  gabinetti  di  Francia  a  d'Inghilterra,  al 
vedere  già  preso  per  niediator  della  pace  il  re  di  Por- 
togallo) che  destinò  a  quel  congresso  d*n  Luigi  d"À- 
f  ugna  suo  ministro.  Ma  si  giunse  al  fine  delP  anno 
con  restar  tuttavia  ambidue  le  voglie  di  pace  natie 
potenze  guerreggianti,  ed  incerto,  se  il  congresso 
suddetto  fosse  o  non  fosse  una  illusione  dei  poveri 
popoli.  Nò  si  dee  tacere  una  strana  metamorfosi,  av- 
venuta nelle  Provincie  Unite,  dove  pei  potenti  sof- 
sli  della  porte,  britannica,  e  per  le  parzialità  dei  po- 
polari, non  solamente  fu  dichiarato  statoldet  il  prin- 
cipe di,Oranges  e  di  Nassau  Guglielmo,  genero  del 
s^e  d' Inghilterra,  mi  statolder  perpetuo;  né  solamen- 
te egli,  ma  anche  la  sua  discendenza  tanto  maschile 
che  femminile.  Parve  ad  alcuni  di  osservare  in  tanta 
novità  il  principio  di  granii  mutazioni  per  F  avveni- 
re nel  go? «ma  di  quella  repubblica,  considerando 
essi  che  an*:he  a  Giulio  Cesare  bastò  il  titolo  di  dit- 
tatore perpetuo  ;  e  che   avendo  in  sua  mano  tutte 
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le  armi  delia  romana  repubblica,  tenia  titolo  di  re, 
polca  lare  e  faceva  da  re.  Ha  i  soli  profeti,  che  tono 
ispirati  da  Dio,  ha»  giurisdizione  tulle  tenebra  dei 
tempi  avvenire* 

(  CRISTO  HDoczLTm.  Indizione  11. 
Anno  di  (  BENEDETTO  XIV,  papa  9. 

(  FRANCESCO  I,  imperadore  4. 

Diede  principio  all'  anno  presente  una  bella  ap- 
parenza di  pace,  ma  confrsppesata  da  un'altra  di  con- 
tinuazione di  guerra.  Dalla  parte  della  Francia  non 
altro  si  udirà  che  magnifici  desideri!  di  rendere  ri- 
poso all'  Europa,  né  altra  voglia  facevano  comparire 
le  contrarie  potenze  :  sembrando  tutti  d' accordo  in 
voler  la  pace,  ma  discordi,  perchè  voglioso  ciascuno 
di  quella  sola,  che  fosse  vantaggiosa  ai  suoi  privati  in- 
teressi, e  portasse  un  equilibrio  (  bel  nome  inventato 
dai  politici  di  questi  ultimi  tempi  )  quale  ognun  se 
r  ideava  più  conforme  •  necessario  al  proprio  siste- 
ma. Aprissi  dunque  il  nuovo  congresso  di  ministri  in 
Acquisgraea ,  come  città  neutrale  de)  regno  germani- 
co. I  popoli,  benché  tante  volte  beffati  da  queste 
•fantasie  di  sospirata  pace,  pure  non  lasciavano  di  lu- 
singarsi ,  che  avesse  finalmente,  dopo  sì  lungo  fracas- 
so di  tuoni  e  fulmini,  a  succedere  il  sereno.  Ma  in- 
tanto un  brutto  vedere  faceva  P  affaccendarsi  a  gara 
i  potentati  in  preparamenti  maggiori  di  guerra;  e 
quantunque  ti  sapesse  che  appunto  sforzi  tali  soglio- 
no rendere  più  pieghevoli  i  renitenti  alla  concordia  : 
pure  motivo  non  mancava  di  temere,  ehe  quest'anno 
ancora  avesse  da  riuscire  fecondo  di  rovine  e  di  stia- 
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.gì,  Sopra  lutto  gli  Olandesi,  the  finquì  incantati  dai  ' 
gran  guadagno  della  loro  neutralità  e  libera  naviga* 
rione,  e  dalla  dolci  parole  della  Franata,  aveano  dato 
tempo  al  re  Cristianissimo  di  stendere  le  sue  conqui- 
ste nello  stesso  Brabante  di  loro  ragione,  e  vedevano 
in*  aria  minacce  di  peggio  :  si  diedero,  ma  troppo 
tardi,  a  mendicar  truppe  dalla  Germania,  dagli  Svtfr- 
xeri  e  dai  paesi  del  Nord.  Trovarono  intoppi  dap- 
pertutto, probabilmente  per  li  segreti  maneggi,  o  per 
l1  efficacia  della  pecunia  francese  ;  e  però  non  si  sa- 
pevano determinare  a  dichiarar  guerra  aperta  alla 
Francia  ;  e  se  facevano  nelP  un  di  un  passo  innanzi, 
nell1  altro  ne  facevano  due  indietro.  Aveano  essi  uni- 
tamente col  re  britannico  fatto  ricorso  ad  Elisabetta 
imptradrice  della  Russia,  per  trarre  di  colà  un  pos- 
sente esercito  di  armati,  cioè  un  esorcismo,  valevole 
a  mettere  freno  air  esorbitante  potenza  francese,  che 
essi  chiamavano  troppo  avida,  e  principale,  origine  o 
promotrice  di  tutte  le  guerre,  che  da  gran  tempo  so- 
no insorte  fra  i  principi  cristiani.  Noto  pareva  già  cre- 
dibile che  la  corte  russiana  fosse  per  condiscendere 
alla  richiesta  di  trenta  o  .trentacinquemila  dei  suoi 
soldati,  pel  mantenimento  annuo  dei  quali  si  esibiva- 
no dalle  potente  marittime  centomila  lire  sterline* 
atante  1*  immenso  viaggio,  che  occorreva  per  condor- 
re  tali  truppe  alle  rive  del  Reno,  o  in  Olanda.  Bla 
più  che  il  danaro  dovette  prevalere  in  cuore  di  quel* 
la  grande  imperadrice  il  .riflesso  di  contribuire  alla  di- 
fesa di  quella  dei  romani  :  giacche  troppo  utile  o  ne* 
cessaria  si  è  V  amistà  ed  unione  di  queste  due  mo* 
narchie  per  1*  interesse  Joro  comune*  e  comune  anche 
della  cristianità,  a  fine  di  far  fronte  nei  bisogni  alla 
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potenza  iurehesca.  Si  Tenne  dunque  a  scoprire  »q| 
principio  di  questo  anno,  essere  quel  negozio  conv 
chiuso,  e  che  la  Germania  avrebbe  il  gusto  o  daga* 
ito  di  conoscere  di  vista,  che  rata*  di  milizia  fotte 
quella,  che  area  dato  di  sì  brutte  lenoni  alla  Svs> 
sia,  a  tanto  terrore  ai  Turchi  :  quantunque  non  pò» 
ehi  speculativi  si  figurassero,  dovere  riuscir  quel  trai» 
tato  un  semplice  spauracchio  ai  Francesi ,  non  giù 
uq  vero  soccorso  ai  collegati  avversarti. 

Minore  non  era  in  questi  tempi  V  apparato  di 
guerra  per  V  Italia,  bollendo  più  che  mai  Io  sdegno 
dell1  imperadricé  regina  contro  dei  Genovési,  quasi- 
ché il  valor  di  essi  avesse  non  poco  tonnata  la  ripu- 
tazion  delle  armi  austriache.  A  rinforzare  H  suo  eser- 
cito in  Lombardia  andavano  calando  in  essa,  okre  aU 
le  numerose  reclute  di  gente  e  di  cavalli  anche  dei 
•nuovi  corpi  di  truppe.  E  perciocché,  seeondo  il  pa- 
pere dei  savii  suoi  generali,  il  tornare  all'  assedio  di 
Genova  sarebbe  stato  un  andare  a  caccia  di  un  mio* 
vo,  ansi  maggior  pentimento,  per  le  tante  difese  ac- 
cresciute a  quella. città  :  rivolte  pareano  tutte  le  mira 
degli  Austriaci  a  portar  la  guerra  e  la  desolazione 
nella  Riviera  di  Levante ,  e  massimamente  contro 
Sarzaoa  e  le  terre  del  golfo  della  Spezia.  Ma  non 
isiette  in  oziò  1*  attività  del  duca  di  Richel'tcu.  Per 
quanto  era  possibile,  accrebbe  egli  le  fortificazioni  a 
qualunque  luogo  capace  di  difesa  in  essa  riviera,  non 
risparmiando  passi  ed  occhiate,  per  provvedere  a 
tatto.  £  perciocché  temeva,  che  gli  Austriaci  valicare 
do  r  Apenniao,  e  avendo  la  mira  sopra  Sanane,  po- 
tessero impadronirsi  di  Lavenaa,  picciola  fortezza  del 
bucato  di  Massa,  tuttoché  *i  trattasse  di  luogo  impe» 
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riale,  e  però  neutrale  :  meglio  stimò  di  mettervi  pre- 
sidio francete)  e  di  levare  ai  nemici  P  uio  dell'  arti- 
glierie, che  ivi  si  trovava.  Gol  tempo  misero  quelle 
milizie  il  piede  anche  in  Massa  contro  il  volere  della 
duchessa  reggente,  e  con  grande  danno  di  quegli 
abitanti,  i  quali  perderemo  da  lì  innanzi  il  commercio 
.per  mare,  perchè  considerati  quai  nemici  delle  navi 
inglesi.  Fra  questo  mentre  andavano  di  tanto  in 
tanto  grugnendo  a  Genova,  lenza  chiedere  licenza  a 
quelle  navi*  alcuni  ora  grossi,  ora  tenui  rinforzi  di 
gente  francese,  spediti  da  Nizza,  Vii lu franca  e  Mona  • 
co  ;  ma  non  ai  udiva  già  che  nella  Provenza  e  Deifi- 
cato si  facesse  gran  massa  di  soldatesche,  né  arma- 
mento tale,  the  fosse  capace  di  divertire  le  fòrze  dei 
Tedeschi,  osso  che  tentassero  daddovero  una  irru- 
zione nel  Genovesato.  I  principali  pensieri  della  corte 
di  Francia  erano  rivolti  più  che  mai  in  questi  tempi 
ai  Paesi  Bassi,  dove  infatti  era  il  gran  teatro  della 
-guerra  ;  0  che  teneva  in  un  continuo  batticuore  il 
governo  e  popolo  di  Genova,  Anche  gli  aiuti  di  Spa- 
gna consistevano  in  sole  voci  di  gran  preparamento, 
«  però,  io  sole  speranze  e  promesse.  E  intanto  il  rea- 
le infante  don  Filippo^  e  il  duca  di  Modena,  depo- 
sti per  ora  i  pensieri  marziali,  se  ne  andarono  a  pas- 
sare il  verno  in  sollazzi  nella  città  di  Sciambery.  Ma 
poco  vi  si  fermò  il  duca,  perchè  nel  furore  del  ver- 
no, e  ad  onta  dei  ghiacci  e  delle  nevi,  si  portò  per 
gli  Svizzeri  e  Grigioni  a  Venezia  a  visitare  la  sua 
-ducal  famiglia  $  e  di  là  poi  nel  marzo  si  restituì  in 
Savoia» 

Scorsero  i  primi  mesi  del  presente  anno  senza  ri- 
gnardevoli  novità  ;  giacché   non   meritano  'di   aver 
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luogo  in  questi  brevi  annali  alcuni  vicendevoli  tento* 
tW»  latti  dai  GiUispani  per  sorprendefe  Savona  ed 
altri  luoghi  o  della  Riviera  di  ponente,  o  delle  mon- 
tagne piemontesi,  ed  altri  fatti  dagli  Austriaco-Sardr, 
per  tornare  ad  impadronirti  di  Yottri.  Così  nei  Pae- 
si Bassi  nino*  altra  considerabile  azione  segui,  fuor- 
che  in  vicinanza  di  Berg-op-Zóom,  dote  conducen- 
do i  Francesi  con  buona  scorta  un  gran  convoglio  di 
monizioni  da  borea  e  da  guerra,  dopo  la  metà  di 
marzo  furono  assaliti  da  un  più  possente  corpo  di 
collegati,  e  messi  finalmente  in  rótta  con  perdita  di 
molta  gente  e  roba.  Tenuta  la  primavera  il  general 
comandante  austriaco  conte  di  Broun  sempre  pia 
«fava  a  credere  di  voler  portare  la  guerra  verso  Sar- 
zana  e  la  Spezia  ;  al  qua!  fine  dei  grossi  magazzini  di 
biade  e  fieni  si  fecero  a  Fornovo,  Berceto  e  Borgo 
Tat  dì  Taro.  S'inoltrò,  anche  à  Varese,  terra  del 
Genovesato,  un  gran  corpo  di  sua  gente.  Ma  per  con- 
durre un4  armata  di  là  dall'  Àpennino  col  necessario 
corteggio  di  artiglieria,  foraggi  e  viveri,  occorreva- 
no migliaia  di  muli  ;  e  di  questi  restava  anche  a  far- 
si in  gran  parte  la  provvisione  :  disgrazia,  che  non  fu 
la  prima  ed  unica,  per  cui  sono  ite  talvolta  in  Fumo 
le  ben  pensate  idee  ed  imprese  dei  generali  austriaci. 
A  queste  difficoltà,  che  impedivano  1*  avanzamento 
delle  armi  tedesche,  probabilmente  si  aggiunse  qual- 
che motivo  e  riflesso  segretamente  comunicato  dalla 
corte  cesarea  al  suddetto  conte  di  Broun,  per  cui 
quantunque  egli  facesse  dipoi  varie  mostre  di  portare 
la  guerra  net  cuore  del  Genovesato,  pure  non  corri- 
sposero mai  i  fatti  alle  minacce  ;  ed  egli  arrivò  poi  a 
distribuire  buona  parte  deiP  esercito  suo  nel  Parmi-' 
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giano,  Modenese  je  Reggiano.  Dall'altro  canto  né  pu- 
re mai  ti  fiderò  comparire  io  Provenza,  i  generali 
delle  due  corone  alleate,  cioè  il  maresciallo  di  $el> 
hsle9  e  il  marchese  de  la  Mina,  né  si  udì  moto  al- 
cuno delle  lor  armi  in  quelle  parti.  Anche  il  duea  di 
Modena  passò  nell'aprile  a  Parigi,  di  modo  che  in 
questo  aspetto  di  cose  sembrava  a  non  pochi  di  mi- 
rare un  crepuscolo  di  vicina  pace.  Ala  a  tali  speran- 
ze si  contrapponeva  il  movimento  delle  troppe  ruffia- 
ne, non  sembrando  verisimile,  che  fi  avesse  da  espor- 
re alle  fatiche  di  un  sì  sterminato -viaggio  quel  grosso 
corpo  di  gente,  qualora  si  fosse  alla  vigilia  di  qualche 
concordia.  Non  si  era  fin  qui  potuta  persuadere  4 
jnoltt  di  coloro,  i  quali  mettono  il  loro  pia  gustoso 
divertimento  nel  trafficar  novelle- di  guerre,  ed  inter- 
pretazioni dei  segreti  dei  gabinetti,  che  si  avessero- a 
muovere  daddovero  i  reggimenti  accordati  dalla  fm> 
peradrice  russiana  alle  potenze  marittime,  e  al  pia  si 
credeva,  che  non  dovessero  se  non  minacciare  la 
Francia  con  istarsene  ferme  ai  loro-confini.  Si  videro 
poi  entrare  nella  Polonia,  e  sempre  più  inoltrarsi  alla 
Tolta  del  mezzodì,  ad  onta  delle  nevi  e  dei  ghiacci. 
Fortuna  fu  per  la  Francia,  che  il  ministro  di  Olanda 
spedito  alla  corte  russiana  eolle  necessarie  facoltà 
per  maneggiar  quel  contratto,  non  si  attentò  a  se- 
gnarlo senza  t  ordine  del  novello  statolder  principe 
Guglielmo  di  Nassau.  L' andata  di  un-  corriere  e  il 
f  uo  ritorno  ritardarono  per  piò  di  un  mese  la  mossa 
4jei  preparati  Russiani. 

Seppero  i  Francesi  mettere  a  profitto  il  ritardo 
di  quella  gente,  e  conoscendo  la  lor  grande  superiori- 
tà sopra  le  iocxe  dei  collegati,  parte  delle  quali  erg 
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Jultavia  troppo  lontana,  o  non  pt ranche  boi  raduta**, 
.«  ricettarono  a  Ut  qualche  strepitose  imprcpe,  I  lo* 
vani  preparamenti,  marcie  e  coatramareie  aveaao  fia- 
tili imbrogliata  la  previdenza  dagli  alleati,  eoa  ob- 
bligarli a  tener  divise  ed  impiegate  ia  ▼ari  vigorosi 
presici  le  lor  armi,  per  non  sapere^  saprà  qtral  parta 
avessero  a  volgerai  gli  sforzi  nemici,  mentre  nello  stes- 
so tempo  erano  minacciati  Lucembnrgo,  Mastricht, 
Brada  e  la  Zelanda.  Finalmente  si  tirò  il  sipario  nella 
notte  precedente  al  dì  16  di  aprile,  e  ai  vide  investila 
la  fortissima  città  di  Mastricht,  città  intersecata  dalla 
afosa  con  ponte  di  cemonicazioDe  fra  le  due  rive.  Il 
maresciallo  di  Sats&ma  col  nerbo  maggiore  delle 
milizie  apti  da  due  lati  ia  trincea  sotto  la  piazza,  e  ri 
maresciallo  di  Rowendhal  anch'  egli  dalla  parte  de- 
stra del  fiume  di  Wyck,  diede  principio  alle  offese, 
■comumcaado  insieme  le  due  armate  francesi  mercè 
di  ano  o  più  ponti.  Eransi  ritirate  le  armi  dei  colle- 
gati da  quei  contorni,  così  consigliate  dall'  inferiorità 
delle  forze-,  e  però  non  andò  molto  che  cominciarone 
a  tuonare  le  copiose  batterie  di  cannoni  e  mortali 
contro  l'assediata  città. Non  mancarono  al  loro  deverei 
difensori;  ma  aveano  a  far  con  genie,  che  da  graq 
tempo  avara  imparalo  a  farsi  ubbidire  dalle  pia  orgo- 
gliose fortezze.  Durante  lo-  strepito  di  queste  azioni 
guerriere,  nel  pacifico  teatro  della  città  di  Àcquisgrana 
adunati  i  ministri  delle  potenze  belligeranti,  più  che 
maltrattavano  di  dar  finca  tante  ire  e  discordie.  Area 
non  poco  ripugnato  la  corte  di  Vienna  ad  ammettere 
a.  quel  congresso  i  ministri  de)  duca  di  Modena,  e  della 
repubblica  di  Genova:  prevalse  poi  la  giustizi»,  eoe 
assisteva  questi  due  sovrani*  Per  lo  contrario  naa  et* 
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be  già  effetto  la  proposta  mediazione  dal  ire  di  Porlo* 
gallo  e  bisogno  né  por  Te  ne  fa.  Ordinariamente  la 
paci  fra'  monarchi  dipendono  da  certe  segrete  ruote 
di  qualche  poco  conosciuto  emissario,  e  non  dall'*  u- 
niene  e  maestoso  consesso  dei  gran  ministri  dei  con* 
•tran  partiti)  che  in  apparenza  amici,  pure  piò  fra  loro' 
combattono  per  la  diversità  delle  pretensioni,  che  le 
opposte  armate  in  campagna.  Anzi  frequentemente 
accade,  che  anche  più  difficilmente  si  accordine  fri 
loro  gli  stessi  collegati,  pensando  troppo  ognuno  al 
privato  proprio  interesse,  di  modo  che  per  lo  più  non 
si  giugne  ad  una  pace  generale,  se  non  ne  precede 
una  particolare,  trovandosi  sempre  qualche  soda  o 
plauiibil  ragione,  per  mancare  ad  uno  dei  patti  pri- 
marti  delle  leghe,  cioè  di  non  far  pace  senza  il  totale 
consenso  degli  alleati. 

Così  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  si  viene 
air  improvviso  a  scoprire,  che  nel  di  3o  di  aprile  i 
ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  aveano 
segnati  i  preliminari  della  pace,  e  ciò  senza  saputa 
non  che  senza  consenso  di  quei  dell'  imperadrìce  re- 
gina e  del  re  di  Sardegna.  Tali  erano  sì  fatti  prelimi- 
nari, che  fermavano  una  pace  vera  fra  le  ire  suddetta 
potenze,  lasciando  luogo  ali1  altre  di  aderirvi  il  più 
presto  possibile.  Portavano  i  principali  punti  di  one- 
sta concordia:  Che  si  restituirebbero  tutte  le  conqui- 
ste fatte  dopo  il  principio  della  presente  guerra  dalla 
prefatte  potenze,  e  per  conseguente,  quanto  avea  la 
Francia  tolto  nei  Paesi  Bassi  all'augusta  regina  e  agli 
Olandesi;  t  si  renderebbe  capo  Breton  alla  Francia 
nell'  America  Settentrionale.  Che  dalla  parte  del  ma- 
re si  demolirebbero  le  fortificazioni  di  Dunquerques 
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Che  air  infante  don  Filippo  si  cederebbero  i  duetti 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  colli  reversione  a  chi 
ora  li  possedeva,  caso  che  «sto  mancasse  senza  figli, 
o  ottenesse  la  corona  delle  dae  Sicilie.  Che  il  duca  ài 
Modena  sarebbe  rimesso  in  possesso  di  tutti  i  sudi 
•tati,  e  che  gli  si  darebbe  un  compenso  di  ciò  che 
oon  potesse  esergli  restituito*  Che  la  repubblica  di 
Genova  sarebbe  ristabilità  nel  possesso  di  tutto  quel 
che  possedeva  prima  di  esso  anno    1740  o  area  a- 
cquistato  per  cessione  Tanno  1745  ariiervadi  Piacen- 
za. Che  il  ducato  di  Slesia  eolla  contea  di  Glaiz  se> 
rebbe  garantito  al  re  di  Prussia  da  tutte  le  potasse 
contraenti.  Che  la  Spagna  confermerebbe  agt Inglesi 
il  trattato  dell' Assiento  per  alquanti  anni,  oltre  ad 
alcune  segrete  promesse  di  altri  vantaggi  e  privilegi 
di  commercio  per  gP  Inglesi  nelT  America  spagnuola. 
A.  me  non  occorre  dirne  di  pia;  se  non  che  in  vigore 
di  questa  concordia  «sci  di  Mastricht  colla  più  onore» 
voL  capitolazione  fa  guèroigtefae  degli  alleati;  e  restò 
quella  città  in  potere  dei  Francesi  per  ostaggio  tanto- 
ché si  effettuasse  la  vicendevol  restituzione  degli  stati 
a  tenore  dei  preliminari,  i  quali  nel  debito  tempo  si 
videro  ratificati  dalle  tre  potente  formatrici  di  quel* 
P  accordo.  Per  conto  del  re  Cattolico  si  può  credere, 
che  le  risoluzioni  prese  dal  re  Cristianissimo  per  la 
pace,  fossero  preventivamente  comunicate  anche  alla 
maestà  sua,  stante   la  bnona  armonia  di  quelle  dna 
corti.  Bla  certo  è  bensì,  che  senza  ptrticioazionè  del- 
l' augustissima  regina  tagliato  fu  il  eorso  della  presente 
guerra,  mentre  ella  dalla  continuazione  di  questa  spe- 
rata maggiori  vantaggi  e  men  pregiudizio  ai  propri! 
affari.  Non  cosi  P  intesero  i  potentati,  autori  di  quei 
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preliminari  Trovava»  tuttavia  io  un  beli*  ascéndente 
la  fortuna  e  il  valore  delF  armi  francesi,  contattocid 
conobbe  quel  gabinetto,  che  tempo  era  di  contentarti 
idei  trionfi  flessati  senza  cercarne  con  troppo  pericolo 
©  troppo  cqsto  dei  nuovi.  Potante  era  la  carestia  dei 
grani  di  jguel  regno*  Datf  Inghilterra,  che  solerà  som* 
ministrarne*  non  ti  potè*  sperare  soccorso;  meno  da 
Daoiica  e  da  altri  emporii  del  Settentrione  o  del  Me- 
diterraneo, perchè  gP  Inglesi  erano  padroni  del  mare^ 
e  maggiormente  si  sarebbe  precluso  il  commercio  per 
quei  vasto  elemento,  ore  si  fosse  accoppiata  con  gl'In- 
glesi .la  forza  degK  Olandesi.  Di  gravi  percosse  aveano 
già  patito  le  flotte  francesi,  *  pio  ne  poteario  temere. 
Conùnciava.  anche  a  rken tirsi  Ut  Frantela  pel  sacrifizio 
di  trecento  le  non  più  migliaia  di  uomini,  consumati 
dai  capricci  *  deU'  ambizione;'  ogni  dì  ancóra  oecorre- 
#7*00  nuove  leve*  né 'altronde  si  potevano  fare,  che 
da  quel  continente.  Avrebbe  ben  fruttato  pia  a  quel 
gran  regno  la  metà  è*  tanta  fiorita  gente  perduta  *  se 
fosse  stata  inviata  a  fondar  dette  colonie  nel  Mississipì. 
Toro  è,  che  la  Francia  ricavava  abbondanti"  rugiade 
siali1  erario  spago  noia,  e  gròsse  contribuzioni  dal  con- 
quistata paese;  ma  chi  non  se,  qual  immensa  voragine 
aia  la  guerra,'  e  guerra  maneggiata  con  più  centinaia 
«li  migliaia  di  armali;  e  con  quante  pensioni  compe- 
rasse la  Francia  le  amicizie  di  quegli  atranier)fkche  le 
potevano  nuòcere?  Però  le  convenne  in  questi  ultimi 
tempi  imporre  eaenbitanti  e  disusate  gravezxe  ai  po- 
stoli suoi,  per  le  quali  ai  vide  poi,  che  il  parlamentò 
di  Parigi  giunse  a  far  delle  delicate  doglianze  ai  suo 
monarca»  Finalmente  V  epidemia  dei  buoi  entrata  in 
Francia,  «  i  trentamila  Buisiani  eh9  erano  in  viaggio, 
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-aggiunsero  nn  grano  alia  bilancia,  e  la  fecero  calare» 
Tali  furono  i  motivi,  cht  indussero  il  re  Cristianissimo 
a  desiderar  daddoven>  k  pace,  a  a  conchiuderla,  con- 
iando egli  per  sno  vantaggio,  anche  senta  ritener  per 
se  alcuno  degli  acquisti,  P  aver  alquanto  indebolita  la 
potenza  dell1  emula  casa  di  Austria  colla  perdita  della 
Slesia,  e  con  lo  smantellamento  di  alcune  fortezze 
nella  Francia  e  nella  Briseovia. 

Concorsero  del  pari  a  dar  mano  alf  accordo  gl'In- 
glesi, perchè  stanchi  di  sostenere  con  sì  enorme  ef- 
fusione dei  lor  tesori  in  tante  parti  l' impegno  preso, 
non  per  acquistare  un  palmo  di  terreno  per  loro, 
ina  per  impedire,  che  la  Francia  maggiormente  non 
largasse  Vali  alte  spese  dei  ter  collegati,  •  per 
riacquistare  qualche  vantaggio  al  proprio  interrotto 
commercio  nelf  America.  Ottenuto  questo  colla  pace, 
più  non  occorreva  cercarlo  coli*  incredibii  dispendio 
della  guerra,  la  quale  aveva  accresciuto  il  debito  an- 
tecedente di  quella  nazione,  coli  farlo  ghignerà  a  set- 
tanta milioni  di  lire  sterline.  Lamentavano  ancora  es- 
si Inglesi,  perchè  l'angusta  imperadriee  non  mante- 
nesse in  campagna  la  intera  stipulata  quota   delle 
trnp£evper  cui  tirava  il  sussidio  di  grosse  sommo 
da  Londra.  Più  ancora  inclinò  a  questa  concordia  la 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  perchè  per  difen- 
dere T  altrui,  aveva  tirato  un  troppo  grave  incendio 
sulla  casa  propria.  Spogliata  di  gran  parte  del  suo 
Brabante,  mirava,  colla  perdita  di  Mastricht,  oramai 
aperta  la  porta  alla  desolazione  del  suo  paese.  Però 
non  trovava  ella  nei  libri  suoi  V  obbligo  di  compera- 
re a  sì  caro  prezzo  la  indenuizzazione  altrui.  Ag- 
ognavano in  oltre  qualche  mal  umoTC  ntHe  viscere 
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dea  suoi  medesimi  stati,  per  cagione  di  etri  ri  aeos> 
geva  troppo  utile,  te  non  anche  necessario,  il  non 
impegnarsi  maggiormente  in  pericolosi  cimenti  di 
guerra,  quando  amichevolmente  si  potea  ricuperare 
il  perduto  proprio,  e  1*  antemurale  restante  delle  pias- 
se austriache.  Per  lo  contrario  non  si  sapeva  acco- 
modare la  imperadrice  regina  alla  legge,  che  venivate 
data  da  amici  a  nemici,  duro  a  lei  parendo  il  rinun- 
ziare per  sempre  al  felice  ducato  della  Slesia  e  ad  al- 
cuni paesi  della  Lombardia  austriaca .  Contnttociè 
accomodandosi  la  prudenza  del  suo  gabinetto  alla 
presente  situazione  di  cose,  senza  gran  ritardo  con*» 
parve  in  Acquisgrana  il  consenso  della  maestà  eoa 
agli  articoli  preliminari  della  pace,  con  qualche  re* 
strillone  nondimeno  allo  stabilito  in  esei.  Neppure 
tardò  ad  approvare  la  suddetta  orditura  di  pace  il 
re  di  Sardegna  ;  ed  anche  il  re  Cattolico  vi  spedì 
T  assenso  suo,  ma  intralciato  da  qualche  riserva,  spe> 
ianteal  commercio  preteso  degl'Inglesi  nelP Indie 
jpagnuole.  Con  tutto  ciò  lungamente  continuarono  te 
JUalia  le  ostilità  fica  gli  Austriaci  e  i  difensori  del  Ge- 
novesato.  Augi  si  vide  stampata  a  pubblicata  nel  di 
venti  di  maggio  un9  intimatone  del  generale  cowk 
di  Broun  ai  popoli  della  Riviera  di  Levante  di  ne* 
commettere  atto  alcuno  di  opposizione  all'armi  ce- 
saree, perchè  così  sarebbero  beo  trattati,  minaccia* 
do  air  incontro   ferro  e  fuoco  a  chi  si  abusava  delia 
clemenza  di  sua  maestà  regia  imperiale.  Continue 
anche  in  mare  la  guerra  fra  gì'  Inglesi  e  i  legni  ge- 
novesi j  finché  finalmente  vennero  gli  ordini  dell' af- 
mtstizioj  e  si  cominciò  a  vagheggiare  come  vicina  h 
sospirata  pace,  e  a  sperar  non  lungi  V  adempimento 
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itile  già  accennate  condizioni .  Non  sapevano  in- 
tanto i  politici  del  volgo  accorciare  con  fi  belle  di* 
•posizioni  P  osservarti,  the  P  esercito  ausiliario  ruf- 
fiano continuando  il  viaggio  mostrava  di  non  aver 
contezza  alcuna,  che  i  raggi  della  pace  spandesse* 
ro  r  allegrezza  pel  resto  di  Europa.  In  fatti  dopo  di 
arer  valicata  la  Polonia,  ed  Alta  Silesia,  si  vide  alla 
metà  di  giugno  comparire  la  prima  colonna  di  quel* 
le  truppe  in  Moravia.  Tollero  le  imperiali  maestà  ga- 
der«  di  questo  spettacolo,  e  portatesi  a  Brun,  do- 
ve nobilmente  furono  accoHt  e  trattate  dal  cardi- 
nale di  Troyer  vescovo  di  Oluautz,  ebbero  il  piacere 
di  considerare  la  bella  comparsa  di  quella  gente,  tut- 
ta ben  armata,  vestita  e  disciplinata,  e  senza  alcun 
segno  dell'antica  loro  barbarie.  Seco  veniva  una  ma* 
gai  fica  cappella  coi  suoi  cantori  ;  e  il  loro  passaggio 
per  tanti  paesi  non  fu  accompagnato  da  lamenti  degli 
abitanti,  perchè  pagavano  tutto.  Solamente  parve 
che  taluno  non  mirasse  di  buon  occhio  la  venuta 
di  que' settentrionali  per  timore  che  alla  nazione 
tassiana  potesse  piacer  più  del  proprio  il  cielo  di 
mezzodì.  Si  diffuse  poi  sopra  quelle  truppe  ed  uffi- 
ziali  la  munificenza  delP  imperadrice  regina.  Ma  al* 
lorchè  comunemente  si  credeva,  che  stante  P  inta? o- 
ldta  ed  immancabile  pace  avessero  i  Rutsiani'  a  ritor- 
narsene all'  agghiacciato  lor  clima,  o  pure  fermar  il 
piede  in  Boemia,  nen  senza  maraviglia  di  ognuno  si 
videro  istradati  anche  alla  volta  della  Francouia  e  del 
Reno.  A  tal  vista  si  diedero  a  strepitare  e  a  parlar 
alto  i  Francesi,  e  tal  forza  ebbero  le  toro  minac- 
ce, che  dalle  potenze  marittime  fu  spedite  ordine 
a,  quei  troppo  arditi  stranieri  di  retrocedere  sia  in 
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JSoemia  :  con  che  cessò  ogni  Apprensione  della  toro 
Venuta. 

Dappoiché  tatti  i  princìpi  impegnati  nella  guerra 
presente  si  trovarono  assai   concordi  in   epprOTsaf 
ed  Accettare  i  preliminari,  cioè  il  massiccio  deHa  foto- 
fa  pace,  si  ripigliarono  i  congrassi   dei  i 
Acquisgrana,  a  fin  di  spianare,  per  quanto 
sibila,  le  diverse  particolari  pretensioni  di 
le  quali  potessero  difficoltar  la  eoo  chiù  si  on 
tersal  concordia,  o  lasciar  semi  di  gueri 
Per  conto  dell1  Italia,  di  gravi  doglianze  a' 
a  fiaccano  i  militari  alla  corte  di  Vienna, 
Ibsse  ceduta  al  re  di  Sardegna  tanta  parte  di  Conta 
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Reiterano  poi  da  dibattere  vane  altre  pretensioni  dei 
prìncipi  fuori  <T  Italia,  che  tralascio,  perchè  non  ap- 
partenenti air  assunto  mio.  Giunsero  ancora  al  con- 
gresso di  Aquisgrana  le  doglianze  dei  Corsi  contro 
la  repubblica  di  Genora,  ma  parre  che  niun  conto 
ne  facessero  quei  ministri.  Per  ismaltir  dunque  le 
materie  suddette  s*  impiegarono  cinque  mesi  e  mezzo 
dopo  la  pubbhcazion  dei  preliminari,  e  finalmente  ti 
Terme  in  Aquisgrana  allo  struménto  decisivo  della 
pace  nel  di  diciotto  di  ottobre  del  presente  anno.  Non 
rapporterò  io  se  non  quegli  articoli  che  riguardano 
F  Italia  :  cioè 

3.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le  parti 
sarà  ciascuno  conservato  e  rimesso  in  possesso  di 
tutti  i  beni,  dignità,  benefizii  ecclesiastici,  onori  ch'e- 
gli godeva,  o  doveva  godere  al  principio  della  guer- 
ra, nonostante  tutti  gli  spossessi,  le  occupazioni  e 
confiscazìoni  occasionate  per  la  suddetta  guerra. 

6.  Tutte  le  restituzioni  e  cessioni  rispettive  in 
Europa  saranno  interamente  fatte  ed  eseguite  da  am- 
be le  parti  nello  spazio  di  sei  settimane,  e  più  presto 
se  si  potrà,  contando  dal  giorno  del  cambio  delle  re» 
trfieazioni  di  tutte  le  parti. 

7. 1  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  si 
daranno  air  altezza  reale  dell9  infante  don  Filippo  e 
:  suoi  diicendenti  maschi  col  diritto  di  riversione  ai 
presenti  possessori,  se  il  re  di  Napoli  passasse  al- 
la corona  di  Spagna,  o  don  Filippo  morisse  senza 
figli. 

S.  Quindici   dì  dopo   le  ratificazioni  si  terrà 
un  congresso  a  Nizza:  cioè  fra  i  ministri  delle  par- 
ti contrattanti,  a  fin  di  spianare  e  risotrere  tutte  le 
■uhatoeu  vol.  lt.  1 5 
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difficoltà  restanti  all'  esecuzione  del  presente  trattato 

di  pace.  : 

io.  Le  rendite  ordinarie  dei  beni,  che  debbono 
essere  restituiti  o  ceduti,  *  le  importo  fette  in  essi 
paesi  pel ,  trattamento  e  per  li  quartieri  d'inverno 
delle  truppe,  apparterranno  alio  potenze  che  ne  sono 
in  possesso,  sino  al  giorno  delle  ratificazioni,  senza 
che  sia  permesso  $i  usare  alcuna  via  di  esecuzioni, 
purché  si  dia  cauzione  sufficiente  pel  pagamento.  Di- 
chiarando,  che  i  foraggi  ed  utensili  per, le  truppe 
che  ivi  si  truovano,  saranno  somministrati  sino  air  e- 
vacuazione.  Tutte  le  potenze  promettono  e  s'impe- 
gnano di  nulla  ripetere  né  di  esigere  delle  imposte  e 
contribuzioni  ch'esse  potessero  aver  poste  .sopra,  i 
paesi,  città  e  piazze  occupate  nel  corso  di  questa  guer- 
ra^ che  non  saranno  state  pagate  nel  tempo  che  gli 
avvenimenti  della  guerra  gli  avranno  obbligati  ad  ab- 
bandonare i  detti  paesi.  Questo  articolo  spezialmente 
riguardava  la  repubblica  di  Genova,  da  cui  V  impera- 
drice  regina  pretendeva  più  di  un  milione,  siccome 
accennammo.  ,    . 

12,  La  maestà  del  re  .di  Sardegna,  resterà  in  pos- 
sesso di  Vigevano,  di  parte  del  Pavese,  e  di  parte 
del  contado  di  Anghiera,  secondochè  gli  è  stato  ce* 
duto  nel  trattato  di  Yormazia. 

*  3.  Il  serenissimo  duca  di  Modena,  sei  settimane 
dopo  il  cambio  delle  ratificazioni,  prenderà  possesso 
di  tutti  i  suoi  stati,  beni  ec.  Per  quello  che  manchfr 
rà  si  pagherà  a  giusto  prezzo,  il  qual  prezzo,  sicco- 
me ancora  T  equivalente  dei  feudi  ch'egli  possedeva 
in  Ungheria,  se  non  gli  fossero  restituiti,  sarà  regola- 
to e  stabilito  nel  congresso  di  Nizza»  Di  maniera  eh* 
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nello  stesso  tempo  e  giorno  che  etto  serenissimo  du- 
ca di  Modena  prenderà  possesso  di  tutti  i  suoi  stati, 
egli  possa  anche  entrare  in  godimento,  sia  dei  suoi 
feudi  in  Ungheria,  sia  dell'  equivalente,  Gli  sarà  pari- 
mente fetta  giustizia  nel  detto  termine  di  sei  settima- 
ne dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  sopra  gli  allodia- 
li della  casa  di  Guastalla. 

i4  La  serenissima  repubblica  di  Genova  sarà  ri- 
messa in  possesso  di  tutti  i  suoi  stati,  posseduti  da 
essa  prima  della  presente  guerra,  come  anche  i  parti- 
colari in  possesso  di  tutti  i  fondi  esistenti  nel  banco 
di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i  preliminari  stabi- 
liti nel  dì  trenta  di  aprile  di  questo  anno  1748  e  ga- 
rantiti da  tutte  le  potenze  gli  stati  restituiti  o  ceduti. 
£  caso  alcuna  potenza  rifiutasse  di  aderire  a)  suddet- 
to trattato,  la  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  pro- 
misero d1  impiegare  i  mezzi  più  efficaci  per  V  esecu- 
zione dei  soprascritti  regolamenti. 

Avreste  creduto,,  eh*  questa  paee  avesse  sparso 
ima  Targa  pioggia  di  giubilo  spezialmente  sopra  quei 
popoli  che  sofferivano  il  peso  dell'  armi  .  straniere  ; 
ma  per  disgrazia  si  converti  essa  pace  in  una  più  sen- 
sibil  guerra  di  prima.  Detto  fu,  che  i  ministri  della 
regina  imperadrìee  e  del  re  di  Sardegna  avessero  fat- 
to gagliarde  istanze*,  affinchè  gli  stati  destinati  a  tor- 
nare in  mano  dei  loro  legatimi  antichi  padroni,  aves- 
sero a  goder  i9  esenzione  da  ulteriori  contribuzioni* 
Frutto  certamente  non- se  ne  vide.  Può  essere,  che 
si  credesse  provveduto  abbastanza  co  IT  articolo  deci- 
mo a  questo  bisogno,  ma  non  si  avvisavano  già  i  pri- 
varti ministri  del  congresso  di   Aquisgrana,   che* 
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generali  degli  Spagnuoli  avessero  un  dizionario  in  ctrf 
le  parole  di  Foraggi  ed  Utensili,  espresse  nel  sud- 
detto articolo,  importassero  la  facoltà  di  scorticare  i 
poteri  con  nuove  contribuzioni,  che  non  aveano  pe- 
rò nome  di  contribuzioni.  Fecero  pertanto  gì9  inten- 
denti Gallispani  a  chiari  conti  conoscere  ai  deputati 
di  Nizza  e  Villafranca,  a  quanto  ascendesse  il  debito 
loro  per  la  sommioistrazion  della  paglia  e  fieno,  della 
legna  e  del  lume,  ec.  dovuti  a  ventiquattro  battaglio- 
ni esistenti  in  quelle  parti  (  benché  mancanti  dela 
metà  della  gente  )  e  ai  tanti  generali  ed  uffiziali,  an- 
che lontani  o  sognati,  di  quel  corpo  di  truppe.  E  per-*. 
che  quel  desolato  paese  non  potea  dar  quei  naturali, 
convenendo  perciò  che  gP  intendenti  li  facessero  ve- 
nire di  Francia  a  caro  prezzo,  si  fece  montar  molto 
più  alto  la  somma  del  debito  riducendosi  in  fine  a 
tassarlo  tutto  per  centomila  lire  di  Piemonte  (  cioè 
per  ventimila  fil?ppi  )  al  mese,  e  ad  intimarne  il  pa- 
gamento ;  e  questo  anticipato  per  li  mesi  di  novem- 
bre e  dicembre,  con  aggiugnere  la  minaccia  dell*  eie- 
cuzion  militare  in  caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso 
quei  deputati,  e  rappresentarono  P  evidentissima  im- 
potenza del  paeie,  già  estenuato  per  sì  lunga  guerra, 
e  per  tanti  passaggi  di  truppe  :  ma  riscaldatosi  nel 
contrasto  P  intendente  spagnuolo,  giunse  a  dire,  che 
li  farebbe  scorticare,  e  fatte  le  ior  pelli  in  fette,  la 
venderebbe  a  chi  se  ne  volesse  servire.  Convenne 
pagare  :  io  non  so  il  come.  Non  furono  meglio  trat- 
tati i  popoli  della  Savoia.  Fin  Panno  1745  si  ride 
steso  da  mano  maestra  un  loro  memoriale  al  cattolico 
monarca  Filippo  V  in  cui  essi  esponevano  gP  incre- 
dibili aggravii  posti  dell'intendente  spegnuolo  a  quelle 
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montagne,  coli"  esigerò  in  danaro  il  servigio  militare 
delle  truppe  :  eoo  che  venivano  obbligati  gli  abitanti 
a  pagare  più  di  centomila  doble  Y  anno  j  e  ciò  nono- 
alante,  i  soldati  si  facevano  lecito  di  prender  fieno  e 
legna,  senza  incontrar  questo  nei  conti  :  oltre  al  tor- 
re le  lor  bestie,  e  volere  carreggi  senza  fine,  e  obbligar 
la  gente  bene  spesso  alle  fortificazioni.  Queste  ed  al- 
tre a  va  ni  e,  per  le  quali  nulla  restava  pel  proprio  so* 
stentamente  a  quei  poveri  popoli,  aveano  obbligato 
gran  copia  di  famiglie  ad  abbandonare  il  paese,  per 
cercare  il  pane  in  Francia  o  altrove.  Che  quel  memo- 
riale non  avesse  la  fortuna  di  pervenir  sotto  gli  occhi 
del  re  cattolico,  si  può  ben  credere,  stante  la  somma 
pietà  di  quel  monarca,  che  non  avrebbe  mai  permes- 
so un  così  duro  stracio  a  popoli  battezzati  ed  inno- 
centi. E  pure  la  miseria  di  essi  crebbe  dopo  la  pace 
di  AquUgrana,  perchè  anche  ad  essi  l' intendente 
spaglinolo  intimò  di  pagare,  oltre  alP  ordinaria  con- 
tribuzione, centomila  lire  di  Piemonte  per  mesa,  e 
queste  anticipate  per  novembre  e  dicembre.  £  per- 
ciocché si  giunse  al  fioe  delP  anno  senza  che  seguWse 
restituzione  alcuna  degli  occupati  paesi,  fa  replicata 
la  medesima  dose  di  anticipato  pagamento  anche  pel 
gennaio  dell'anno  seguente  ijfo' 

.  Allora  fu,  che  il  re  di  Sardegna,  il  quale  finqui 
avea  con  soave  mano  trattato  Savona,  il  Finale  e  gli 
altri  paesi  della  Genovese  Riviera  di  Ponente  a  lui 
sottomessi,  irritato  da  sì  aspre  estorsioni  fatte  ai  sud- 
diti suoi,  impose  a  titolo  di  Proservizio,  Rappresaglia, 
Retorsione  e  quieto  vivere,  a  quei  paesi  V  anticipata 

contribuziooe  di  trecentomila  lire  di  Piemonte  (  sono 
jestantamila  filippi  )  e  poscia  un'  altra  di  quaranta- 
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cinquemila  lire.  Ancorché  gli  stati  del  duca  di  Mode* 
ita  credessero  di  non  dover  soggiacere  a  somiglianti 
aggravi,  sì  per  non  esser  dichiarati  paesi  di  conquista, 
come  ancora  perchè  somministravano  il  contingente 
di  foraggi  ed  utensili  alle  soldatesche    ivi  esistenti: 
pure  anche  ad  essi  furono  intimate  due  contribuzioni 
ed  esatte.  Vero  è,  che  tanto  la  regina  imperadriee,  che 
die  il  re  suddetto,  non  dimenticarono  in  tal  occasione 
l' innata  lor  clemenza  e  generosità  verso  quei  popoli; 
ed  nache  Piacenza  fu  quotizzata,  ma  con  molto  più 
tollerabile   aggravio.  A  cagione   di  questi  disgustosi 
salassi  furono  portate  al  congresso  di  Aquisgrana  le 
doglianze  e  le  lagrime  degli  afflitti  popoli,  ed  arrivaro- 
no anche  alF  altro  già  incominciato  in  Nizza.   Sorde 
si  trovarono  le  orecchie  di  chi  dovea  porgere  il  ri- 
mediò, perchè  andavano  d' accordo i  generali  d'armi 
in  voler  risparmiare  ai  regnanti  il  pensiero  di  premiar 
tante  lor  fatiche,  con  prendere  la  ricompensa  sui  pae- 
si che  si  aveano  ad  abbandonare.  Erano  intanto  ve- 
nute le  ratificazioni  della  pace  di  Aquisgrana   dalle 
corti  di   Francia,   Inghilterra    ed  Olanda;  poi  quelle 
del  re  Cattolico,  d«l  re  <fi  Sardegna,  del  duca  di  Mo- 
dena a  della  repubblica  di   Genova;  sicché  fu  al  de- 
bito tempo  aperto  il  congresso  di  Nizza,  dove  inter- 
vennero i  due  generali  Gallispani  Bellisle  e  Las  Mi- 
nas,  e  per   l' augusto  tmperadore  il  generale  conte 
Brun,  accompagnato  dal  conte  Gabriello  Verri  fiscale 
generale  di  Milano,   giurisconsulto  di  gran  credito, 
Similmente  l' imperatore,  il  re  di  Sardegna,  il  duca 
di  Modena  e  la  repubblica  di  Genova  v'  inviarono  i 
lor  ministri.  Furono  dibattute  le  vicendevoli  preten- 
sioni dei  principi  per  le  fortezze,  aitigliene,  munizioni, 
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ere.  che  si  doveano  'restituire.  £  perchè  tuttavia  insi- 
stevano i  miniitri  austriaci  sul  preteso  ìot  credito  eoo* 
tra  dei  Gtnovest,  pericolo  vi  hi,  che  si  sciogliesse  sen- 
za conclusione  alcuna  quell*  adunanza.  Andò  poi  cosi 
innanzi  la  copia  e  P  intralci  mento  degli  affari,  che 
arrivò  il  fine  delP  anno  seoza  che  i  popoli  gustasse- 
ro un  menomo  sapor  della  pace;  perchè  niuno  disar- 
mava, e  se  non  si  faceva  guerra  agli  uomini,  si  faceva 
ben  viva  alle  borse.  In  questo  anno  nel  Ferrarese  un 
grave  danno  recò  P  epidemia  bovina.  Anche  il  Finale 
di  Modena,  e  qualche  luogo  della  Romagnuola  e  del 
Bolognese  parteciparono  di  questa  sciagura. 

(  CRISTO  mdccxlix.  Indizione  xiì. 
Anno  di  (BENEDETTO  XIV,  papa  io. 
(  FRANCESCO  I,  imperadore  5. 

Spuntò  il  felicissimo  presente  anno  tutto  gioviale 
con  corona  dì  ulngp.in  capo,  risoluto  di  dare  agli  af- 
gravati  popoli  quella  quiete,  che  il  precedente  con  va- 
rie promesse  avea  fatto  sperare.  Si  era  già  preparata 
la  gente  a  solennizzar  con  isfogo  di  giubilo  il  fine 
di  tanti  guai,  perchè  nel  congresso  di  Aquisgrana 
era  stato  stabilito,  che  nel  dì  quattro  di  gennaio  si 
desse  principio  all'evacuazione  degli  occupati  paesi; 
quando  ecco  insorgere  una  nuova  remora  alP  adempi- 
mento della  sospirata  pace.  Restavano  tuttavia  indeci- 
se nel  congresso  di  Nizza  le  soddisfazioni  dovute  al 
duca  di  Modena  tanto  per  gli  allodiali  della  finca 
estinta  dei  duchi  di  Guastalla-,  dovuti  secondo  le  leggi 
aHa  serenissima  casa  di  Este,  quanto  pei  contadi  di 
Arad  e  di  Ieno  ia  Ungheria,  tolti  in  occaiion  della 
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presente  guerra  ad  esso  duca.  Con  tatto  il  tuo  buon 
cuore  non  trovava  F  angusta  imperadrice  la  maniera 
di  restituirli,  perchè  gli  aveva  alienati  ;  e  i.  ministri 
suoi  non  trovavano  un  equivalente  di  stati  da  darsi  a 
questo  principe,  giacché  F  esibizione  di  pagargli  an- 
nualmente, i  frutti  corrispondenti  alle  rendite  non 
soddisfaceva.  Insistevano  perciò  i  ministri  GaJlispani 
a  tenore  degli  ordini  delle  lor  corti  su  queste  punto, 
e  sulla  restituzione  dei  fondi  spettanti  ai  Genovesi;  e 
perchè  restò  incagliato  F  affare,  bastò  intoppo  tale  a 
fermar  tutto  F  altro  resto  della  esecuzion  della  pace, 
e  a  moltiplicar  anche  per  un  mese  gli  aggravi  delle 
Provincie  che  si  aveano  a  restituire.  Detto  fu,  che 
il  re  Cristianissimo  ricavasse  dagli  stati  occupati  nei 
paesi  hassi  cinquantamila  fiorini  per  giorno.  Se  ciò 
sussiste,  né  pur  quei  popoli  sotto  barbieri  tali  avranno 
avuto  gran  voglia  di  ridere.  U  perchè  somma  premura 
avendo  la  clementissima  imperadrice  di  redimere  i 
sudditi  suoi  ed  altrui  da  utyeriori  vessazioni,  cotanto 
a9  industriò,  che  le  venne  fatto  di  ricuperare  i  feudi 
suddetti  da  un  generoso  comprator  di  essi;  di  render 
i  lor  fondi  ai  particolari  Genovesi;  e  conseguentemen- 
te di  poter  adempire  interamente  gli  articoli  del  trai* 
tato  conchiuso  in  Aquisgrana.  Di  essi  stati  adunque 
fa  rimesso  in  possesso  il  duca  di  Modena,  siccome 
ancora  gli  fu  accordato  il  possesso  degli  allodiali  di 
Guastalla.  E  perciocché  furono  ancora  tolte  in  mezzo 
le  controversie  eccitate  fra  b  corte  Austriaca,  e  la  re* 
pubblica  di  Genova,  niun  ostacolo  più  restò  a  perfe- 
zionare il  grande  edifìzio  della  pace  universale.  Yideti 
pertanto  un  regolamento  stabilito  in  Aquisgrana  dei 
giorni  precisi,  nei  quali  a  poco  a  poco  si  dovea  far 
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l'evacuazione  di  alcune  città,  o  piazze  dei  Paesi  Bassi, 
e  odio  steste»  tempo  di  altre  dell'  Italia.  Spezialmente 
il  principio  di  febbraio  quel  fu  che  diserrò  le  porte 
air  allegrezza  dei  vari  paesi.  Quetamente  presero  le 
truppe  spagouole  il  possesso  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  a  nome  del  real  infante  don  Filippo  con 
somma  consolazione  di  quei  cittadini.  Altrettanto  fe- 
cero il  re  di  Sardegna  e  i  Genovesi  degli  stati  Jor 
propri].  Nel  dì  sette  del  mese  suddetto  fu  consegnata 
la  Mirandola  alle  soldatesche  di  Francesco  III  duca 
di  Modena.  £  nel  di  undici  anche  la  città  e  cittadella 
di  Modena,  con  tutte  le  altre  sue  pertinenze,  torna- 
rono a  godere  i  henigni  influssi  del  legittimo  loro  sp- 
irano. Convien  qui  fare  giustizia  air  augustissima 
imperadrice  regina  Maria  Teresa^  e  alla  maestà  di 
Cario  Emmanuele  re  di  Sardegna,  che  per  setye 
anni  tennero  il  dominio  di  questo  ducato.  Certo  è, 
.ohe  non  mancarono  gravissimi  guai  e  danni,  frutti 
inevitabili  della  guerra,  a  questi  stati,  i  quali  anc^e 
contrasterò  più  e  più  milioni  di  debiti  pubblici  m*sì 
lagrimevole  congiuntura.  Contuttociò  restò  qui  e 
per  lungo  tempo  resterà  memoria  della  gloriosa  mo- 
derazione di  questi  due  clementissimi  sovrani,  che  si 
tennero  lungi  da  ogni  eccesso,  fioche  qui  esercitarono 
la  lor  signoria.  Placido  e  pien  di  giustizia  si  provò  qui 
il  governo  civile,  perchè  venne  appoggiata  l' ammini- 
strazione di  essi  stati  al  conte  Beltrame  Cristiani,  gran 
cancelliere  della  Lombardia  Austriaca,  personaggio 
che  per  V  elevatezza  della  mente,  per  V  attività  »el- 
T  operare,  e  per  le,  massime  dell1  onoratezza,  inclinan- 
te tutte  al  pubblico  bene,  ha  pochi  pari.  Suo  luogo- 
tenente il  conte  Emmanuele  Amor  di  Sorìa,  senato* 
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di  Milano,  avveduto  ed  incorrotto  ministro  della  giu- 
stizia e  deir  eccooomia  camerale)  lasciò  anch'  egli  in 
queste  parti  con  onore  il  suo  nome.  Assai  discreto 
medesimamente  si  trovò  il  contegno  militare,  arrendo 
tento  gii  ufiziali  che  le  truppe  delle  lor  maestà  osser- 
vata una  lodevol  disciplina,. senza  estorsioni  ed  avanie 
in  danno  degli  abitanti. 

Ma  non  poterono  già  altri  popoli,  per  lor  disav- 
ventura imbrogliati  nella  presente  guerra,  contare  un 
•guai  trattamento  e  fortuna.  Aveva  io  air  anno   1 5oo 
fra  le  glorie  dei  nostri  tempi  registrato  ancor  quella 
delle  guerre  oggidì  fatte  con  moderazione  fra  i  princi- 
pi cristiani,  cioè  senza  infierire  contro  le  innocenti 
popolazioni,  e  senza  la  desolazione  dei  conquistati  o 
dei  nemici  paesi.  Debbo  io  .ora  con  vivo  dispiacere 
ritrattarmi.  Ci   ha  fatto   questa  ultima  guerra  vedere 
troppi  esempli  di  barbarie  entro  e  fuori  d' Italia,  con 
lasciare  la  brìglia  alla  licenza  militare,  per  fare  colla 
rovina  della  povera  gente  vendetta  dei  veri  o  pretesi 
reati  dei  loro  principi.  Che  i  Turchi,  che  i  barbari,  i 
quali  pare    che  non  conoscano  legge  alcuna  di  uma- 
nità, cadano  in  così  brutali  eccessi,  non  è  da  maravi- 
gliarsene; ma  che  genti  professanti  la  legge  santa  dei 
Tangelo,  legge  maestra  della  carità,  facciano  altret- 
tanto, non  si  può'  mai  comportare.  £  non  vede  chi 
così  opera,  che  in  vece  di  gloria  egli  va  cercando  l'in- 
famia, la  quale  senza  dubbio  tien  dietro  alle  crudeltà? 
Ma  lasciando  queste  inutili  doglianze  e  luttuose  me- 
morie, voglia m  più  tosto  i  ringraziamenti  nostri  alla 
divina  clemenza,  che  ha  fatto  in  questo  anno  cassar 
le  ire  dei  regi,  e  coir  evacuazion  dei  paesi .  che  si 
ayeano  a  restituire,  ha  ridonatala  tranquillità  e  la  alla* 
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grezza  a  tanti  regni  e  principati,  involti  per  tette  anni 
nelle  calamità  della  guerra.  Tanto  più  memorabile  dee 
dirsi  questa  pace,  perchè  non  solamente  si  è  diffusa 
per  tutta  l'Europa,  ma  Tiene  anche  accompagnata 
dalla  universale  di  tutta  la  terra,  non  udendosi  in  que- 
sti tempi  alcun' altra  guerra  di  rilievo  per  le  altre 
parti  del  mondo,  di  modo  che  non  abbiam  da  invidia- 
re la  felicità  dei  tempi  di  Angusto.  Resta  solamente 
nella  Corsica  il  fermento  della  ribellione;  ma  non  an* 
drà  molto  (così  è  da  sperare)  che  P  interposizione  dei 
monarchi  di  Francia  è  Spagna  pacificamente  e  con 
oneste  condizioni  ridurrà  quei  popoli  alla  ubbidienza 
verso  la  legittima  ed  antica  sovranità  della  repubblica 
di  Genova.  Ma  oltre  ai  ringraziamenti  da  noi  dovuti 
al  supremo  Autor  di  ogni  bene,  conviene  ancora  in- 
viare al  suo  trono  le  umili  nostre  preghiere,  acciocché 
il  gran  bene  della  pace  a  noi  restituita  non  sia  dono 
di  pochi  giorni,  e  che  i  potentati  di  Europa  giungano 
a  sacrificare  al  riposo  dei  poveri  popoli,  i  quali  dopo 
tanta  calamità  cominciano  a  respirare,  i  lor  risenti- 
mene oppur  le  suggestioni  della  non  mai  quieta  am- 
bizione. Regnando  la  pace  in  Italia,  che  non  possia- 
mo noi  sperare,  da  che  abbiamo  principi  di  sì  buon 
•  volere,  e  di  tanta  rettitudine  ?  A  me  sia  lecito  di  ri- 
cordare qui  il  nome  per  riconoscimento  della  presente 
nostra  fortuna. 

Ha  lo  stato  della  Chiesa  romana  per  suo  priocipe 
e  rettore  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  che  per 
somma  pietà,  per  P  ottimo  suo  cuore,  per  la  penetra- 
zion  della  mente,  e  per  la  siogolar  dottrina  può  ben 
gareggiare  coi  più  rinomati  ed  illustri  successori  di 
san  Pietro.  Non  ha  egli  accettato  il  governo  della 
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£hiesa  di  Dio  e  del  principato  romano,  per  aleno 
comodo  od  utile  suo,  ma  unicamente  per  far  ser« 
vire  i  pensieri  e  la  vigilanza  sua  al  pubblico  bene. 
Eterna  memoria  del  suo  sapere  e  zelo  per  la  istru- 
zione della  Chiesa  cattòlica  saran  le  varie  insigni  ope- 
re già  da  lui  date  alla  luce,  ed  ultimamente  ancora 
due  temi  del  suo  Bollar  io.  E  perciocché  gì1  inno* 
centi  popoli  suoi  per  le  peripezie  delle  ultime  guerre 
hanno  partecipato  anch'  essi  delle  comuni  calamità, 
si  studia  P  amor  evoli  isimo  padre  di  ricomporre  le  da 
lor  patite  slogature  ;  giacché  se  chiedeste,  quali  siano 
1  suoi  nipoti,  vi  si  risponde,  che  tali  propriamente 
sono  i  sudditi  suoi.  Roma  spezialmente,  che  P  ha  al* 
zato  al  trono,  quella  è,  che  sopra  le  altre  gode  i  be« 
aefici  influssi  di  un  principe,  che  non  conoscerla* 
cosa  sia  amor  proprio  e  dei  suoi,  quanta  a  lui  viene 
dal  principato,  tutto  vuoi  rifondere  in  decoro  e  ab* 
bellimeoto  della  sua  benefattrice  città.  Testimonian- 
ze perciò  delle  sue  gloriose  idee,  e  monumenti  per 
V  immortalità  del  suo  nome,  sono  e  saranno  un  brac- 
cio dello  spedale  di  Santo  Spirito  in  essa  Roma  : 
fabbrica  di  singoiar  magnificenza  e  di  somma  utilità 
pel  bene  dei  poveri.  Lo  stradone  che  guida  da  san 
Giovanni  Laterano  sino  a  santa  Croce  in  Gerusalem- 
me. Rinomata  entro  e  fuori  con  atrio  insigne  la  stes- 
sa basilica  di  Santa  Croce.  Assicurata  la  maravigliosa 
cupola  di  San  Pietro  dai  timori  insorti  di  rovina. 
Terminata  la  fontana  di  Trevi,  che  per  la  grandiosi- 
tà e  vaghezza  è  P  ammirazion  di  ognuno.  Ornata  mi* 
rabilmente  al  di  dentro,  e  decorata  al  di  fuori  di  una 
nobil  facciata  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  col- 
la giunta  ancora  delle  fabbriche  adiacenti,  e  beneficala- 
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di  molto  la  chiesa  di  Saoto  Apollinare.  Ristaarate  ed 
abbellite  le  chiese  di  San  Martino  in  Monte,  e  di  san* 
ta  Maria  degli  Angeli  ;  e  rinovato  il  triclinio  di   papa 
Leone  III  nella  basilica  Lateranense.  Ha  egli  in  oltre 
fabbricato  un  nicchio  col  musaico  a  canto  della  Scala 
santa  ;  rinovato  il  musaico  della  basilica  di  San  Pao- 
lo; scoperto  il  già  sotterrato  insigne  Obelisco  di  Cam- 
po Marzo.  Sonosi  stesi  i  suoi  benefizi!  anche  alla  ca- 
mera apostolica,  estenuata  in  addietro  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  risparmio  e  vantaggio,  e 
sopra  tutto  coli'  assegnare  alla  medesima  ti  capitale 
dei  vacabili  che  vengono  a  vacare  :  il  che  aveano  di- 
menticato df  fare  tanti  suoi  antecessori.  Vedesi  pari- 
mente dal  nobilissimo  suo  genio  maggiormente  arric- 
chita la  galleria  delle  antichità  nel  Campidoglio,  ed 
erettane  un9  altra  egualmente  magnifica  di  pitture  e 
medaglie  ;  per  tacer  altri  monumenti  dell'  incompa- 
rabil  sua  munificenza  verso  a  Roma,  ed  anche  verso 
la  Metropolitana  e  P  istituto  delle  scienze  di  Bologna 
patria  sua.  Roma  nei  «ecoli  barbarici,  e  molto  più 
durante  la  dimora  dei  papi  in  Avignone,  era  incredi- 
bilmente decaduta  dall'  antico  suo  splendore.  Ha  cir- 
ca tre  secoli,  eh*  essa  va  sempre  più  ricuperando  la 
sua  maestà  e  bellezza  ;  ma  sì  fattamente  in  questo  ul- 
timo mezzo  secolo  sono  in  eisa  cresciuti  gli  orna* 
mentì,  che  giustamente  tuttavia  le  è  dovuto  il  pre- 
gio e  titolo  di  regina  delle  città.   E  però  a  sì  gloriose 
ed  amorevol  principe,  nato  solamente  per  1*  altrui  be- 
ne, chi  non  augurerà  di  cuòre  vita  lunghissima  ed 
ogni  maggiore  prosperità? 

Grande  obbligo  hanno  o  almen  debbono  profes- 
sare a  Dio  i  regni  di  Napoli  e  Sicilie,  perchè  loro  ab* 
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hia  conceduto  nella  persona  del  re  don  Carlo,  ger- 
moglio della  real  casa  di  Francia,  dominante  in  Ispa- 
gna,  un  regnante  di  somma  clemenza,  e  regnante 
proprio.  Gran  regelo  in  fatti  della  divina  provvidenza 
è  per  essi  dopo  tanti  anni,  di  divorzio  il  poter  godete 
della  prestnza  di  un  reale  sovrano,  della  sua  magnifi- 
ca corte,  e  della  retta  amministrazion  della  giustizia, 
senza  doverla  cercare  oltra  monti.  Gran  consolazione 
in  oltre  è  il  vedere,  come  questo  monarca  col  suo 
consiglio  si  studii  di  aumentar  le  manifatture,  la- navi 
gazione,  il  traffico  e  la  sicurezza  dei  sudditi  suoi.  A 
lui  è  anche  tenuta  la  repubblica  delle  lettere  pel  suo 
desiderio,  che  maggiormente  fioriscano  Tarli  e  le 
scienze,  e  per  la  mirabile  scoperta  della  città  di  Eres- 
iano, tutta  nei  vecchi  tempi  profondamente  seppellita 
sotterra  dai  tremuoti  e  dalle  bituminose  fiumane  del 
Vesuvio.  In  quel  luogo  noi  abbiano  pure  un  insigne 
teatro  dell'  antica  erudizione.  Finalmente  la  placidez- 
za del  suo  governo,  la  nobil  figliolanza  a  lui  donala 
«fai  cielo,  e  il  valore  dalla  maestà  sua  mostrato  nella 
difesa  di  Velletri,  e  dei  regni  suoi,  son  pregi  che 
concorrono  a  compiere  la  gloria  di  questo  monarca  e 
la  felicità  dei  popoli  suoi. 

Appartiene  alT  augustissimo  imperadore  France- 
sco I  il  gran  ducato  della  Toscana,  cioè  ad  un  eie- 
mentissimo  e  piissimo  sovrano.  Non  può  già  essere, 
che  quella  contrada,  per  tanti  anni  retta  da  Savissi- 
mi prf^lipi  della  immortai  essa  dei  Medici,  non  ri- 
senti qualche  convulsione  per  la  lontai 
del  io.  Contuttociò  hanno  quei 
Dio,  perchè  i  riguardi 

gli  abbiano  preservata 

^^■oogl. 


lontanMM^ 
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Siro  Deli'  ultima  sì  perniciosa  e  dilatata  guerra  ;  e 
perchè  la  rettitudine  del  governo  e  della  giustizia 
presente  non  lasci  loro  da  augurarsi  quella  dei  tem- 
pi passati  ;  e  perchè  la  vigila  ma  e  attività  del  conte 
Emmannele  di  Richecourt  nulla  ommette  per  soste- 
pere  anzi  aumentare  l'industria  e  il  commercio  della 
Toscana,  onde  per  questa  via  si  risarcisca,  e  com- 
pensi ciò  che  si  perde  pel  mantenimento  della  corte 
lontana  :  pare,  che  la  Toscana  non  abbia  molto- a 
dolersi  della  presente  sua  situazione. 

Quanto  agli  stati  della  serenissima  repubblica  dì 
Venezia,  le  contingenze  dell'  ultima  lunga  guerra  noti 
san  giunte  a  turbare  il  riposo  di  quegli  abitanti  ;  e 
quantunque  per  precauzione  prudente  e  buona  cu- 
stodi* delle  sue  città  e  fortezze  abbia  quel  senato  in 
tal  congiuntura  fatto  buon  armamento,  pure  nulla  per 
questo  ha  accresciuto  ì  pubblici  aggravi)  :  anzi  delle 
altrui  calamità  non  poco  han  profittato  gli  stati  suoi 
di  Lombardia.  Del  resto  così  ben  concertate  son  le 
maniere  di  quel  go?erno,  così  acconce  te  sue  antiche 
leggi,  acciocché  regni  in  ogni  popolazione  la  tran- 
quillità ,.  la  giustizia  e  il  traffico  ,  che  ognuno  da 
gran  tempo  riconosce  per  buona  madre  una  repub- 
blica di  tanta  saviezza. 

Altrettanta  a  proporzione  è  da  dire  della  repub- 
blica di  Lucca.  Ha  cooperato  la  situazione  sua,  ma 
anche  V  inveterata  prudenza  di  quei  magistrati,  e 
F  osservanza  delle  ben  pesate  lor  leggi,  a  mantenere 
U  paese  immune  dalle  calamità  che  in  questi  ultimi 
tempi  sopra  tanti  altri  popoli  largamente  joo  piovute. 
Più  dei  vasti  dominii  può  essere  felice  un  picciolo* 
qualora  la  libertà,  la  concordia,  l'esatta  giustiziaci* 
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buon  comparto  e  la  discretezza  dei  tributi,  fa  che 
ognuno  posta  essere  contento  nel  grado  tuo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombardia, 
paese  bensì  felice,  ma  destinato  da  tanti  secoli  a  pro- 
Tare,  che  pesante  flagello  sia  quel  della  guerra,  cer- 
to è,  che  per  la  conchiusa  pace  comincerà    essa  a 
respirare,  ma  con  restar  tuttavia  languente  il  corpo 
suo  per  Io  sconvolgimento  e  per  Te  piaghe  degli  anni 
addietro.  Il  serenissimo  signor  duca  di  Modena  Fran- 
cesco III  per  pia  anni  ha  veduto  in  mano  altrari  gli 
stati  suoi  ;  1'  ha  sempre  accompagnato  il   coraggio 
nelle  fatiche  militari  e  nei  disastri.  Ha  confessato  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  gallispani,  essere  sem- 
pre stato  giusto,  il  pensare  e  consigliare  di   questo 
principe,  durante  la  guerra,  talmente  che  se  si  fosse 
fatto  più  conto  del  parere  del  duca  di  Modena,  le  co- 
se avrebbero  avuto  un  esito  molto  migliore.   Final- 
mente ha  egli  con  tutto  suo   onore  superata  la  peri- 
colosa tempesta,  e  ha  dato  ai  suoi  fedelissimi  sudditi 
la  contentezza  di  ripigliar  le  redini  del  suo  governo. 
Ora  se  si  rivolgerà  la  paterna  sua  cura,  come  é  da 
sperare  dalle  sagge   e  rettissime  massime  sue,  e  dal- 
l' ottimo  suo  cuore ,  alle  maniere  più  proprie  per 
sollevare  i  suoi  popoli  da  tanti  debili  contratti,  e  dai 
molti  aggravi!,  non  già  imposti  dalla  sempre    amo- 
revole serenissima  casa  di  Este,  ma  dal  malefico  in- 
flusso delle  guerre  passate  :  ritornerà  a  fiorire  l' al- 
legrezza nel  dominio  suo,  e  sarà  benedetta  quella  be- 
nefica mano  che  avrà  fatto  dimenticare  tante  sciagu- 
re in  addietro  sofferte. 

Forse  maggiori  son  da  dir  quelle  che  in  questi 
ultimi  tempi  han  provato  gli  stati  di  Parma  e  Pia- 
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Cens^r^er che  svinoci  poco»  ha  donino  il  Aurore  cVltà 
i^BMeho  aitoifce;  /TattavMràb  che  la  pace  he  ridonato 
•  a.qiiesipopcai  uà  principe  £ro$rioi.  netta*  persona'  dei 
.  rtelt  intente  doni  Filippo  fratello  dèic  prtebtissias}  re 
di  Sfvgia^è  diiNapoli  :  hen  ti  de* 'Sperare, che  ri- 
tornando colà  il  sangue  della  serenistima  casa  Pap- 
*mé>rt  ritornerà  ancora  quella  felicità^  che  godeva  si 
quivi  sotto  gli  «Itimi  «prudenti  duchi;  Non  si  può  arT- 
mare  abbastanza  il  privilegio  di  aver  principe  prò* 
prio  e 'presente,  che  faccia  circolaste  i  il  sangue  dei 
sudditi,  e  risparmi  loro  la  pena  di  cencar.  luogè  la 
giostisift  ed  «Uri  provvedimenti  necessari i  ad  uno* 
sia*,  ■•  ■     .i  •-..■.■/!■..-■.■■. 

Per  siiti  legittima  «ignorar  riconosce  H  ducato  df 
Milano*  oggidì  congiunto  con  quello  df  Mantova,  Pan- 
gustìssima  imperadrice  regina  Maria  Teresa  di  Au- 
stria. Delle  cameni  disavventore,  «  ài  un  nuovo- 
smembraménto  ha  esso  partecipato  ueUfafeiina  guer- 
ra.--Qual  sia  per  essère  il  riposo  e  sollievo  suo  nel 
ventur^  tempi  dì  pace,  non  >  si  può  peranche  com- 
prendere, stante  la  risoluiidn  i  presa  dall' insperiale  e 
real  maestà  sua  di  non  .provar  pia  il  rammarico,  di 
arar  creduto  di  avere;  e  di  avere  effettivamente  pa- 
gato un  poderoso  esercito  peu  sua  difese  in  Italifly€on 
averne  .poi  trovato  solamente  appena  la  natta  al  hbe* 
gno.  Manifestai  «osa  è»,  tanta  essere  la  pietà*  e  Palmare 
del  giusto  in  questa  generosa  regnante,  che  'inai,  bel 
pregio  oiaoalko  principe  può  vantarsi  di  andarle  jjdh 
nenzi.  rKèg^(man:eannja  nel  consiglio:  i sa*  ovattisi 
di  sqmipz  avvedatene  e  di  ottime, /aeor  ab*  per  %& 
avvisi  dai  quali  aj  son  talvolta  vedu&feraati  jet  aria  i 
fulmini  del  suo  sdegno,  e  ritrattate!)  le  aiaatoaicjn^  . 

MUBATORK  VOL.  LV.  iL 
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le  auaJi  sarebbero  tornate  lo  discredito  e  disonore 
deUaéovmàa*  che  pur  tatao  ò  inoìineta  alla  eJetaea- 
tài  né  nitro  desidera  che  tj  «tutto.  Ragionevole  moti- 
w  |MtaiÒhtuaoith  kélta  i  popoli  tuoi  di  sperare, 
ohe  al  tempestosi  fattati  fiorai  succederà  uri  bel 
eerenei      •  »-'       >■      «   -•»  *>.■,        '« 

'Quanta  patte  d*  Italia  sia  sottoposta  alla  real  evia 
di  Savoia,  ognun  H>  sa,  me  non  tutti  saimo  quanto 
abbiano  sotiefito  ili  guai  i  saoi  stati  eli  qua  da  Po, 
é  eha  intotìeiàbtéi  tóicrie  ti  siane  rovesciata  sopra 
«piai  della  Savoia  *  di  Niaéa*.  Nulladfmeutf  «Osi  ben 
regolata  è  il  spremo  dì  sjueUareel  «evi*,  cosi  rette  le 
massime  del  savio  e  benignissimo  principe  Carlo  Em- 
ipauueJe  III  re  di  Sardegna  e  data  di  Savoie^  tanto 
r  «itìore  verso  i  sudditi  enei*  ci*1  essi  non  tarderanno 
ad asciugar. Le?  lagriniè  ;  giacché  non  ha  egli  mm  co- 
re del. proprio,  ehe  del  pubblico  bene; 

pestala  serenissima  repubblica  di  Genove^  che 
«elle  prossime  '  passate  mroluaieal  et  è  trovata  sbattu- 
ta pia  dr  ognuno  dai  più  feroci  venti*  con  pericolo 
di  fdr  naufragio  anche  di  tutto.  QraVis'si aie  ,00»  può 
nègtrsì^  sono  state  le  perdile  sitai,  deplorabili  le  sue 
soiegure;  meda  ehe  a  lei  è  riuscito  di  saldar  la  gioia 
piòncarà  é  preiioia  detta*  libertà,  e  dappoiché  nulla  si 
èeeeinato  dei  legittimi  suoi  dotninii  :  molto  ha  di  che 
consolarsi  olla  e  per  f  avvenire.  E  tento  più,  perchè 
il  senno  dei  suol  magistrati,  i*  attività^  11  ctfninercio 
deal7  industriosi  cittadini,,  potranno  fra  qualche  tempo 
avarìe  ritarciti  i  gititi  daàtfi,  tettando  interno  per  tut- 
ta i' Burope  ioasnomle  la  gloria  della  le*  costanza  e 
valore  én  tante  altre  cotJgtaeture)  mi  speetélmetite 
»eY  ultime  de,  essi  mostrato. 
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Per  memoria  dei  posteri  non  to'  lasciar  di  aggiu- 
gnere,  che  ninno  dovrebbe  mai  desiderar  di  godere, 
o  rallegrarsi  di  aver  goduto  un  verno  placido,  e  sen- 
za ne?i  e  ghiacci  nei  paesi,  dove  regolarmente  si 
pruova  questa  disgustosa,  ma  torse  utile  pensione. 
Non  potea  essere  più  placido  in  Lombardia  ed  in 
altri  paesi  il  verno  delP  anno  presente,  perche  privo 
di  nevi  e  ghiacci,  talmente  che  non  se  ne  potè  am- 
massare nelle  conserve  per  refrigerio  ed  uso  della 
vegnente  state.  Ha  che  ?  Sul  fine  di  marzo  venne  più 
di  uno  scoppio  di  neve,  che  quantunque  da  lì  a  poco 
si  squagliasse,  pure  ci  rubò  i  primi  frutti,  danneggiò 
gli  orti  e  là  foglia  dei  gelsi,   e    poco   propizia  fu  ai 
.   grani,  che  già  si  erano  mossi.  Poco  è  questo.  Nel  di 
23  di  aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Milano,  e  succe- 
deremo brine,  che  fecero  perdere  tutti  i  frutti.  Sul 
principio  poi  di  giugno  eccoti  fuor  del  solito  fioccar 
folta  neve  nei  gioghi  dell'  Apennino,  che  si  rinforzò 
e  sostenne  gran  tempo,  con  produrre  un  pungente 
freddo,  dirottissime  piogge   ogni  dì ,  e  temporali  e 
gragnuole  orribili  :  onde  si  videro  gonfi  e  minacciosi 
tutti  i  fiumi,  e  ne  seguirono  anche  gravi  inondazioni, 
e  fiere  burasce  in  mare,  ftè  caldo  nò  gelo  vuol  resta- 
re tn  cielo  *.  è  proverbio  dei  contadini  toscani.  Spe- 
zialmente orribile  e  dannoso  fu  il  turbine  succeduta 
nella  notte  del  dì  undici  di  giugno  in  una  striscia 
dell'  alma  città  di  Home,  e  particolarmente  fuori  di 
essa  ;  di  cui  si  è  veduta  relazione  m  istampa. 
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CONCLUSIONE 


V^ui  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ;  e 
V  avrei  fatto,  se  i  consigli  di  più  di  uno   non  m' a- 
Tessero  spinto  a  mostrarmi  inteso  di  quanto  ha  scrit- 
to un  moderno  giomaliita  Anonimo  contra  di  questi 
Annali,  cioè  contro  di  me,  con  una  "censura,  la  quale 
può  dubitarsi,  se  convenga  ad  onesto  scrittore.  Cer- 
tamente tanti  t  tanti,  che  han  letto  le  adirate  sue  pa- 
role senza  leggere  essi  Annali,  abbisognano  di  qual- 
che lume,  per  non  essere  condotti  ad  un  sinistro  giu- 
dizio da  sì  appassionato  scrittore.  Mi  vuol  egli  dun- 
que processare  quasi  per  troppo  parziale  degli  anti- 
chi imperadori.  Ma  sappia,  che  io  non  ho  mai  pen- 
sato a  farmi  punto  di  merito  né  con  gli  antichi  né 
coi  moderni  augusti.  11  solo  amore  della  verità,  o  di 
quanto  io  credo  verità,  quello  é,  che  guida  la  mia 
penna  ;  e  la  verità  non  può  chiamarsi  Guelfa  o  Ghi- 
bellina. Ho  io  trovato  in  troppe  storie,  che    negli 
antichi  secoli,  non  si  potea  consecrare  V  eletto  pa- 
pa senza  il  consenso  degl'  imperadori.  Avrebbe  de- 
siderato il  censore,  che  io  non  avessi  toccato  questa 
particolarità,  o  pur  l'avessi   chiamata  iniquità    ed 
usurpazione.  Ho  io  dato  nome  di   Uso  od  Abuso 
a  quel  rito,  durato  per  più  secoli,  né  a  me  tocca 
dirne  di  più.  Lo  stesso  san  Gsegorio  il  Grande  se 
ne  servi,  per  sottrarsi  al  pontificato  ;  tanti  altri  som- 
mi pontefici  furono  lontani  dal  disapprovarlo  ;  •  in 
un  concilio,  tenuto  da  uno  degli  stessi  papi,  questo 
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uso  fa  appellato  Rito  Canonico.  Dorerà  il  giornali- 
sta osservare,  che  io  lodai  la  libertà  da  pia  secoli  in 
qaa  goduta  per  T  elettane  e  consecrasion  dei  papi, 
e  conoscere,  che  io  non  homen  di  lai  zelo  per.  la 
liberta  e  per  V  onore  dal  pontificato  ;  ma  aver  egli 
beo  poca  grazia  in  volere,  che  io  assolatamente  con- 
danna quello,  che  i  papi  stessi  una  volta  non  disap- 
prova?ano. 

Scaldasi  poi  forte  esso  Anonimo,  perchè  io  dopò 
il  Pagi  ed  altri  scrittori  abbia  mostrato,  che  gì1  im- 
peradori  Carolini  e  i  lor  successori  per  lungo  tempo 
conservarono  V  alto  dominio  sopra  Roma  ed  altri 
stati  della  Chiesa  Romana,  non  voleodo  essere  da 
meno  dei  precedenti  greci  impera  dori.  Che  il  prefet- 
to posto  in  Roma  da  essi  augusti  vi  durò  sino  a 
tempi  di  papa  Innocenzo  III  y  che  la  Romagna,  ben- 
ché donata  da  Pippino  alla  Chiesa  suddetta,  e  da  lei 
signoreggiata  per  molto  tempo,  fu  poi  posseduta  dai 
re  d' Italia  ed  ini  pera  do  ri  sino  a  papa  Niccolò  III 
che  la  ricuperò.  Al  censore  suddetto  ben  conviene 
il  prorare,  se  può,  che  non  sussistano  sì  fatte  opinio- 
ni. Ma  se  io  non  ho  tali  cose  asserito  di  mio  capric- 
cio, anzi  ho  prodotto  le  pruove  di  tutto  prese  dalla 
storia  e  dalle  memorie  dei  vecchi  tempi,  come  mai 
pretendere  che  io  asconda  quei  fatti,  o  chiami  usur- 
pazione quello,  che  tanti  papi  lasciarono  godere  sen- 
za richiamo  agi'  imperadori  ?  Ma  si  va  replicando, 
eh*  essi  angusti  confermavano  di  mano  in  mano  la 
Romagna  ai  papi!  Tutto  sia  ;  *e  pure  non  ne  resjK 
tuivano  il  dominio  e  possesso  ;  ed  Arrigo  il  santo  im- 
peradore,  che  tanto  operò  in  favor  della  Chiesa  Ro- 
mana, non  fece  meno  dei  suoi  antecessori.  Così  nel 
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diploma  di  Lodovico  Pio  e  di  altri  augusti  noi  tro- 
viamo donato  ad  essa  Chiesa  il  ducato  di  Spoleto*  (per 
tacer  altri  paesi  )  e  ciò  non  ostante  miriamo  essi 
augusti  tuttavia  sovrani  e  possessori  di  quegli  stati 
Come  mai  questo  ?  Se  il  giornaliste  fi  fe  lecito  di 
pronunciar  sentenze  contra  di  tanti  imperadori,  io 
per  me  non  oso  d"  imitare  F  arditezza  sue. 

Quel  che  è  più  strano  ,  si  lascia  egli  scappar  dal- 
la penna,  che  questi  Annali  sono  uno  dei  libri  più 
fatali  al  principato  romano,  A  questo  epifoneaaa 
ti  risponde,  che  se  mai  per  disatventura  si  trovas- 
te un  imperadore  cotanto  perverso,  che  volesse  tur- 
bare il  principato  romano,  così  giusto,  così  antico, 
e  confermato  dal  sigillo  di  tanti  secoli,  e  dal  consenso 
di  tanti  augusti  :  egli  non  avrà  bisogno  di  questi  An- 
nali, né  di  altri  libri,  per  far  del  male.  A  lui  ba- 
steranno i  consigli  delle  sue  empie  e  disordinate  pas- 
sioni. Ma  di  simili  augusti  è  da  sperare,  che  niuno 
mai  ne  verrà.  Chiunque  fra  i  regnanti  cristiani  sa? 
cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio  che  i  dominii  e  diritti 
stabiliti  da  lunga  serie  di  tempi,  e  massimamente  (K 
più  secoli,  e  da  una  tacita  rinunzia  di  ogni  preten- 
sione :  sono,  per  così  dire,  consecrati  dalle  leggi  ** 
crutianesimo  e  della  prescrizione.  Altrimenti  tutto  sa- 
rebbe confusione,  e  niuno  mai  si  troverebbe  sicu- 
ro nelle  sue  signorie,  per  antiche  o  antichissime 
che  fossero.  Mi  si  perdoni,  non  abbonda  di  giudizio, 
chi  arriva  a  spacciare  per  fatali  al  principato  dei 
papi  le  memorie  degli  antichi  secoli  :  quasiché,  se- 
condo lui,  possano  aver  credito  t  valore  titoli  rancidi, 
anzi  affatto  estinti,  e  schiacciati  sotto  il  peso  di  una 
sterminata  lunghezza  di  tempo.  Me  potrebbero  servir 

igi  ize    ly  ^ 


ao3r 
di,  prelato  aj  cattivi  «Già  riè  rispetta  a. questa 
chiamala,.  U$  aolaaaenft*  qtietto,SMaoi«  politico  è  die* 
tro  ****»?*«  eoo  scatena*  tali  al  principata  roaaa~ 
no»  wa  anche  al  dominio  di  'Unti  altri  principi,  po- 
chi. «Manda  qutlU,  che  non  possano  trovar  nella  ttcw 
VÌA  dei  Vscchii  secoli  falche  atto,  o  diritto  /«tale 
ùl  suq  principati?}  par  osaae  1*  frase  di  luL  Ha  qaal 
principe,  saggio,  possessore  iamemoratéle  di  una  i>eo 
iondaU  «ignora  n  ibrauotitaa»  o  ai  dimetter*  ppu- 
ca,  penetrò  le  storie  dei  precedenti  eecuai  non  ai  ac- 
cordi sol  sua  pcesenta  sistemai  La  on&cinsiòne  »t 
è,  che  il\gk>raal**ts  Uótamaoic  verrebbe,  eh»  fi  ad»!» 
grasse,  o  si  taoejass?  patta  dclb  Stcfia*  per  levate 
degtf  occhi  oostii  ogni  spauracchio,  da'  lui  creduto 
/ìitole  flZ  principato  pòntifit*or  ma  eoo  hecitea  Wn 
tatte  (e  antiquate  ragionldeile  Chiesa  Romana  sul- 
l'Alpi  C^rie,  tulla  Cofiica  q  Sankgna*  sa  .Mantova) 
e,d  «Ufi  paeii.  Secondo  Ini,  allora  sarà -da  lodar  la 
storta,  che  riferirà  tutta,  quantp  è  feveaevole  a  Roma*, 
e.  tacere  ttUto  quello  che  ha  ombra  di  su*  fregia* 
dWQ,  Potrà  egli  formare  una  storia  tate ,  ma  no» 
fc&  ip.     ,  .'      ■  '  •-  •/      ■■    - 

.  Seguita, uq  %Ur<9  prooesao  a  ma  ietto  ida.queeio 
scevre.  -JXotì  ho  io  defraudato  delle  *on*eat*oli  lor 
di  X  non  pitò  egli  segarlo;)  tanti  roana  dì  pontefici,  o 
tajoAf  o  buoni,  dbalaoao  la  maggior  parte ;.ma  *o& 
bfl  lasciato  di  toccare  i  diletti  di; pòchi  altri,  sfp* 
zialmante  degli  Àvignoncsi,  disdmayaii,  a  «aio  credere», 
in  ohi  secondo  T  intenzione  di Dio*  dosrrebtìe  èssere, 
guantai. sublime  Belgrado,  altmtteolo  eminente  eaem* 
piare  di  ogni  virtù».  Se  L'ha  a  maiali  giornalista», 
nò  pvò  sofiferire,  che  uso  storico  ardisca  di  giudicar 
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détta /.azioni  e  del  merito  dei  jgran  personaggi  %  ed 
è  ai  aecorteV'ch*  «oo1  bada  ateo**  a  produrr*  un 
peate,  ìmUq  contrario  a  kjaestemié  hèUé  pretensioni, 
cioè  l?  antorjtà  ?  del  reverendissimo  e  celebre'  padre 
Orai  dell?  ordine  dei  predicatori, segretario  'della  con- 
gregatone delP  Indiae,  e  autore  di  una  nobile  efori* 
ecclesiastica,  con  dire  :  Quanto  *v  gludi%iù>  che  non 
vuole  ti  signor  Fleurf,  che  sienp  interposti  dal- 
lo storico  mopra  le  persone^  è  sopra  h  lóro  azió- 
ni, oppone  il  padre  Orsi  U  sentiménto  di  Dioni- 
sio AUearnasseo\  che^neUa  lettera  a  Pompeo  Ma- 
gno t&gUe  al  cielo*  con  grandisshne  lodi  Teopom- 
pei  per  aver  pi£  liberamente^  ohe  tutti  gli  "altri 
Storici j  giudicato  degli  uomini  e  delle  a%ioni\  del- 
le quali  scrisse  la  storia.  Mav  forse  onesto  giornali- 
aia  ba  inteso  di  dire  a  mei  e  a  chiehcèsia:  Dite  quan- 
to mal >  yolejle  ikcTunperadori,  re  e  principi;  aa» 
per  conto  dei  'papi,  rispettate  ogni  lor  costume  ed 
atione,  e  non  «saie  di  parlarne  se  non  in  bene. -Tor- 
no a-  djre,  eh5  egli  formi  un»  storia-  tale>:  perchè  nin- 
no glint  contrasto.  Ma  chiunaac  sa,  che  il  principal 
credito  della  storia  è  la  verità,  e  il  giudicar,  'coma 
poco  Cu  '  dieenunoy  dette  operazioni  degli  uomini,-  per 
ispirar  net  »  (attori  V  amore  della  giustitia  e  del  retto 
operare,  e  V  abborrimento  a  ciò;  che  aa  di  tiaiot  cre- 
derà ben  meglio  fatto,  e  giusto  ed  utile  alla  repubbli- 
ca, ehi  ai  dia  il  suo»  vero  nenie  a  quello  ancore  che 
difettoso  apparisce,  nei  costumi  e  nelle  tt^m  dei  pa- 
stori dalla  Chieia  dì'DEo.  La  stdria  ha  da  esser*  une 
scuola  per  chi  de*  fot* <  succedere,  a  fin  d' ttnperere 
nelle  lodi  dei  buoni,  e  nella  disapprovazion  dei  eattiri, 
quello  che  essi  han  da  fare  o  non  far*.  £  forse  die 
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le  divine  Scritture  Atìt  uno  e  dell'  altro  Testamento 
non  ci  han  lisciato  un  chiaro  esempio  di  Questo? 
Anche  ivi  rioi  troviam  riprovato  ciò  '  che  meritava 
biasimo  nei  sacri  ministri  ;  e  la  stessa  libertà  compa- 
risce negli  Annali  delF  immortale  cardinal  Baronio, 
e  in  altri  insigni  starter,  che  sapevano  il  lor  mestiere; 
e  tenevano  per  irrefragibile  il  sentimento  di  Tacito  : 
Praectpuum  munus  Annalium,  ne  virtuta  siUan- 
ttfty  utqiie  pra\*$  diclis'Jactisque  ex  poster  ita  te 
et  infamia  rrìetus  sit.  K 

Vegga  dunque1  F  Anònimo  censore,  che  m  vece 
di  ben  servire  alla  santa1  Romana  Chiesa,  non  la  dis- 
crediti eoi  soverchio  sud  zb lo.  Che  appunto  iti  ver- 
gogna di  essa  ritornerebbe  1*  esigere  che  si  avesse  a 
nascondere  ed  opprimere"  làr  verità  in  ;  parlando  dei 
papi  ;  e  il  pretendere  che  èssi  siedo  sempre  stati 
esenti  dalle  untane  passioni  j  non  si  sieno  mai  aboJ 
seti  della  loro  autorità  ;  non  abbiano  nui  fatto  guer- 
re poco  giuste  ;  non  fulminate  scomuniche  e  inter- 
detti senza  buone  ragioni.'  Noi  possiàm  Bene  ascónw 
dece  queste  macchie  ai  nemici  dei  cattolieismo  :  ma' 
le  sanno  forse,  o  nori  le  sapranno'  eglino  senza  di' 
noi  ?  Fresche  ne  abbiamo  anche  le  prnove.  Meglio 
è  pertanto,  che  onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi 
quali  sono,  per  far  laro  conoscere  che  né  pur  nòt  le 
approviamo  :  giacché  negar  non  possono  gli  stessi 
protestanti;  che  non  sonò  vizii  e  difetti  della  religio- 
ne é  del  pontificato  gli  eccéssi  e  mancamenti  partico- 
lari dei  sacri '  pastori.  li  dfevibò  nosiro  legislatore  ha 
beri  promessa  e  manterrà  V  infallibilità,  la  Verità  dei 
floginì,  e  là  sussistenza  eterna  déllh  Chiesa' cattolica; 
ed  ha  conceduto  privilegii  singolari  alla  vedia  di  san 
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Pietro  pai  mantenimento  detta  fede  e  della  Gerar* 
chia  j  ma  non  si  è  già  impegnato  ad  esentare  j  tuoj 
vicarii  delle  oqaane  infermità  ;  e  però  nop  ambiata 
da  maravigli*'*»*  la  talora  la  storiale  ne  fa  yed^f  ta- 
luno meritevole  di  biasimo,  perchè  pef  essere  pa,g$ 
non  si  lascia  di  essere  uomo»  e  i  papi  anch'  c?ij 
umilmente  si  accasano  della  lor  colpe  al  sqcjo  altane, 
Per  altro  essendo  la  cristianità  da  cijca  due  secoli 
io  qua  avvezza  a  mirar  la  vita  a  i!  governo  esemplare, 
di  tanti  sommi  pontefici,  e  massimamente  degli  uj ti- 
mi {/empi,  e  del  regnante  Benedetto  XIF  glorioso 
pel  complesso  di  tutte  le  virtù  ;  ninna  savia  parsone 
si  formalizza,  per  provar  nei  vecchi  secoli  snl^a  cathe- 
dra di  san  Pietro,  chi  fo  di  tempra  ben  differente. 
Anzi  ringrazia  Pio  di  essere  nato  io  fcmpi  sì  ben  re- 
golati per  le  Chiesa  sua  santa,  mentre  \  disordini 
pacati  fanno  inaggioripente  risaltale  il  J>uon  ardine 
pr esente.  Poste,  poi  tali  premesse,  io  mi  credo  disob- 
bligato. dalP  entrare  in  un  minuto  esame  di  quanto  il 
giornalista  si  è  studiato  di  opporre  alla  discreta  liber- 
tà di  questi  Annali,  coerente  alle  leggi,  colla  quali 
s' ha  da  reggere  la  storia,  acciocché  sia  utile  al  pub- 
blico. •      ,.<.-... 

Ma  non  si  può  già  lancia*  passare,  esseni  egli  la- 
sciato  trasporterà  dalT  eccessiyfcjtts^on^sna,  tant*  ol- 
tre, che  laddove  pretende,  non  c[pv$r  io  trovar  cosa 
biasimevole  in  veruno  dei  papi,  poscia,  in  vece  di 
sapermene  grado,  bizzarramente  meco  si  .a^ira,  per- 
chè difendo  la,  Jama  4i  alcuni  di  essi,  vivuti  u$  •*- 
colo  decimo»  dalla, troppo  aere  censura  del  cardinal 
Baronio,  volendo  che  #i  stia  alle  asserzioni  $  lui,  e 
non  già  alle  fondate  ragioni  mie  in  lor  favore.  SimU- 
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mente  mi  vuol  reo,  perchè  ho  toccato  i  nuli  effetti 
del  nepotismo  dei  papi  ;  uè  gli  pass*  per  mente,  che 
il  santo  pontefice  Innocenzo  XII  colla  sua  celebre 
bolla  piò  e  meglio  di  ,me  ha  parlato  cootra  di  ta* 
le  abnso:  e  che  il  celebre  cardinale  Sfondrati  oon 
libro  apposta  ne  fece  comparire  tutta  la  deformità. 
Oltre  a  ciò  non  vorrebbe,  che  io  dopo  aver  loda* 
ta  la  piena  libertà  del  sacro  collegio,  ricuperata  già 
tanti  secoli  sono,  in  eleggere  e  consacrare  i  papi, 
avessi  desiderato,  che  cessino  le  lunghezze  dei  con* 
davi,  e  le  private  passioni  dei  sacri  elettori  ip  affa* 
re  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio.  Kè  si 
ricorda,  che  V  erainentissimo  cardinale  Annibale  Al- 
bani in  tale  occasione  ftee  ristampare  e  spargere 
per  Rema  la  famosa  lettera  CLXXX  dell'Amma- 
nati cardinal  di  Paria  al  cardinale  di  Siena,  dove  le 
irregolarità  occorrenti  nei  conclavi  sono  pienamente 
riprovate. 

£  che  diremo  noi  delle  idee  di  questo  giornali- 
sta, allorché  pretende  aver  la  contessa  Matilda  do- 
nato alla  Chiesa  Romana  Mantova ,  Parma,  Reggio 
e  Modena  ?  Io  noi  posso  assicurare^  che  non  rida- 
no gì'  intendenti  delle  leggi,  all'  udir  sì  fotte  preten- 
sioni. Davansi  allora  le  città  del  regno  d'Italia  in 
governo  e  fqudo.  Come  poterne  disporre  senza  la 
permissione  del  sovrano?  A  questo  confronto  avreb- 
be anche  potuto  Matilda  donare  il  ducato  di  To- 
scana, di  cui  era  duchessa*  £  sa  ella  avesse  dona- 
ta Ferrara,  dove  signoreggio,  s«d  alcuno  :  pare  egli 
a  questo  valentuomo,  che  legittima  fosse  stata  uoa 
tal  donazione?  Bisogna  poi,  ch'egli  non  abbia  oc- 
chi, allorché  scrive,  eh'  io  chiamo  gli  estensi  duchi 
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della  stessa  Ferrara  fio  dall'afono  1097.  Lascerò 
àncora  che  altri  dica,  qua!  nome  si  convenga  a  lai 
colà,  dove  in  dispregio  d"  illustri  principi  osa  trat- 
tare da  Spurio  don*  Alfonso  di  Este,  figlio  ìli  Alfon- 
so I  duca  di  Ferrara,  e  padre  del  duca  Cesare  :  co- 
sa non  mai  sognata  non  che  pretesa  dai  camerali 
romani,  per  essere  una  evidente  menzogna  a  calun- 
nia. Questo  è  un  impiegare  P  ingegno  e  il  tempo, 
non  già  in  difesa,  ma  in  obbrobrio  della  sacra  cor- 
te di  Róma,  la  quale  per  altro  non  potrà  mai  ap- 
provare chi  con  disordinate  pretensioni,  e  fin  colli 
calunnia  prende  a  combattere  per  lei. 

Che  se  non  peranche  fosse  questo  animoso  cen- 
sore persuaso  dei  giusti  diritti  di  chi  scrive  istorie  : 
io  il  prego  di  ascoltare  un  giudice  più  autorevole  di 
me  in  questa  parte:  cioè  il  celebre  padre  Mabillo- 
oe,  grande  ornamento  dell1  ordine  benedettino.  Se- 
condo il  solito  fu  anch'  egli  costretto  a  udire  i  la- 
menti e  rimbrotti  di  alcuni  a  cagion  della  veracità 
da  lui  parimente  praticata  nel  compitare  l'insigne 
òpera  degli  Annali  Benedettini.  Si  vide  egli  obbliga- 
to per  (questo  ad  una  breve  Apologia,  un  pezzo  di 
citi  vien  riferito  dall'  autore  della  di  lui  vita,  stam- 
pata fra  i suoi  Annaletti.  Eccone  le  parole:  Ut  ae- 
quitatis  amor  prima  judicis  dos-  est,  $it>  sic  et 
rerum' anteactarum  sincera  et  accurata  investi* 
gatio  histarici  munus  esse  debet.  Judex  persona 
pubìica  est,  ad  suum  citique  tribuendum  consti" 
tuta.  Ejus  judicio  stani  omnes  in  rebus,  de  qui- 
bus  feri  sententiam.  Maxìmi proinde  criminis  reum 
se  facit,  si  prò  virili  sua  parte  jus  suum  unicui- 
que  non  reddat.  Idem  hisiorici  munus  est,  qui  et 
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ipse  persona  publica  est,  cujus  fidei  cbrmmtlitur 
examen  rerum*  ab  antiguis  gestartfm.  Quum  enim 
omnibus  non  lieeat  eas  per  se  investigare  ;  sen» 
tentiam  ejus  sequuntur  plerique,  guos  proinde  /al* 
Ut,  nisi  aequam  forre  conetur.  Nec  satis  est  ia- 
men  verum  amet  et  investigete  nisi  is  insit  animi 
candor^  quo  ingenue  et  aperte  dicat,  quod  verum 
esse  novit.  Mentir i  si  christianis  omnibus^  a  far- 
tiori  religiosam  vitam  professis  nulla  unquam  ra- 
tione  ticet:  ìonge  minus,  quum  mendacium  exì- 
tiale  et  perniciosum  muìtis  evadit.  Fieri  vero  non 
poteste  quia  historici  mendacia  vertant  in  perni' 
eiem  multorum,  qui  verbis  ejus  fidtm  adhibendo 
decipiuntur,  dum  errorem  prò  meritate  amplectun- 
tur.  Non  levis  proinde  ejus  culpa  est,  quae  tot  alias 
secum  trahit.  Deb  et  ergo,  si  candidus  sit,  procul 
studio  partium  certa  ut  certa  f  falsa  ut  falsa,  du- 
bia  ut  dubia  tradere,  neque  dissimulare,  quae  utri- 
que  parti/avere  aut  adversari  possint  Questi,  e 
non  P  Anonimo  giornalista,  tono  stati  a  ne,  e  sa- 
ranno anche  ad  altri,  i  veri  maestri  per  tessere  una 
storia,  che  non  paja  iodegoa  della  pubblica  luce. 


F4IÌE   DEL    TOMO    LV    ED   ULTIMO. 
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An.di 
Cristo 


fjTajo  Giulio  Cesare,  figliuo- 
i      lo  <T Agrippa, 

Lucio  Emilio  Paolo. 

P.  Vincio, 
a  P.  Alfenio  Varo, 
a  Lucio  Elio  Lamia, 

M.  ServiKo. 
,  Sesto  Elio  Calo, 
*  Gajo  Senxio  Saturnino, 
e  Gneo  Cornelio  Cinoa  Magno, 

Lucio  Valerio  Messali  a  Yoluso. 
e  Marco  Emilio  Lepido, 

Lucio  Arrangio. 

Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
7  Quinto  Cecilio  Metello  ere- 
tico Silano. 
'  8  Marco  Furio  Camillo, 

Sesto  Nonio  Quintiliano. 

Gajo  Pompeo  Sabino, 
'  Quinto  Sulpicio  Camerino. 

Publio  Cornelio  Dolabella, 

Gajo  Giunio  Silano, 
j.  Manio  Emilio  Lepido, 

Tito  Statilio  Tauro. 
Ja  Germanico  Cesare, 

Gajo  Fontejo  Capitone, 
jj  Gajo  Silio, 

Lucio  Munaxio  Planeo. 
,/  Sesto  Pompeo, 
^  6esto  Appuleo. 

MURATORI,   TOL.    LTI. 
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An.di 
Cristo 

Druso   Cesare,   figliuolo  di 

Tiberio, 
Gajo  Norbano  Fiacco. 
6  Tito  Statilio  Sisenna  Tauro, 
Lucio  Scribonio  Libone. 
Gajo  Cecilio  Rufo, 
Lucio  Pomponio  Fiacco  Gre- 

cino. 
Claudio  Tiberio  Nerone  im- 
peratore per  la  teraa  voljta, 
Germanico  Cesare  per  la  se- 
conda. 
Marco  Giunio  Silano, 
*®  Lucio  Norbano  Balbo. 

Marco  Valerio  Messali*, 
0  Marco  Aurelio  Cotta. 

Claudio  Tiberio  Nerone  Au- 

ai       gusto  per  la  quarta  volta, 

Druso   Cesare    suo   figliuolo 

per  la  seconda. 
Quinto  Haterio  A  grippa, 
22  Gajo  Sulpicio  Galfoa. 
a  Gajo  Asinio  Pollione, 
Lucio  Antistio  Vetere,  o  sia 
Vecchio. 
,  Servio  Cornelio  Cetego, 
*  Lucio  Visellio  Varrone. 
t  Marco  Asinio  Agrippa, 

Cosso  Cornelio  Lentolo. 
e  GafO  Calvisio  Sabino, 
GneoCornelioLentoloGetulio. 
I 
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An.di 
('risto 

Marco  Licinio  Crasso, 
a7  Lucio  Calpurnio  Pilone» 

0  Appio  Giunio  Silano, 
28  Silio  Nerva. 

Lacio  Rubellio  Gemino, 
a9  Gajo  Fu6o  Gemino. 

Lucio  Cassio  Longino» 
3    Marco  Vicinio. 

Tiberio  Augusto  per  la  quin- 
3i       ta  toIu, 

Lucio  Elio  Sejano. 
_     Gneo  Domisio  Enobardo, 
33  Marco  Torio  Camillo    Seri- 
boni  ano.  * 
Lucie  Sulpicio  Galba, 

35  Lucio  Cornelio  Sulla  Felice. 

Paolo  Fabio  Persico, 
3*  Lucio  Vitellio. 

Gajo  Cestio  Gallo, 
3     Marco  Servilio  Muoiano. 

Sesto  Papinio  Allento, 

36  Quinto  Plauaio. 

.     Gneo  Acerronio  Procolo* 

7  GajoPetronioPonsioNegrino. 
-v  Marco  Aquilne  Giuliano, 
^r  Publio  Nonio  Asprenale. 

Cajo  Cesare  Caligola  Augu- 
3g       sto  per  la  seconda  volta, 

Lucio  Apronio  Cesi  ano. 
40  Gajo  Cesare  Caligola  Augu- 
sto   per    la    tersa    volta; 
solo,  perchè  morì    il  col- 
lega console  disegnalo  nel- 
r  ultimo  di  del  precedente 
anno. 
Gajo  Cesare  Caligola  Augn- 
ai      sto  per  la  quarta  volta, 
Gneo  Senaio  Saturnino. 
Tiberio  Claudio    Germanico 
Augusto    per   la   seconda 
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volta, 


Gaio  Cecina  Largo. 
Tiberio  Claudio  Augusto  per 

43  la  teraa  volta, 

Lucio  Vitellio  per  la  seconda. 
Lucio  Quinzio  Crispino   per 

44  1*  seconda  volta, 
Marco  Statilio  Tauro. 


An.di 
Cristo 

Marco  Vinicio  per  la  secoo- 
45       <U  volta, 

Tauro  Statilio  Corvino. 
Publio  Valerio  Asiatico   per 
4$      la  seconda  voltai 
Marco  Giunio  Silano. 
Tiberio     Claudio     Augusto 
Germanico  per  la  seconda 
47       volta, 

Lucio  Vitellio    per  la   tersa 
volta. 
8  Aulo  Vitellio, 
*     Qointo  Vipsanio  Publicota. 
,     Aulo  Pompeo  Longino  Gallo, 
*^  Quinto  Veranio. 

Gajo  Anti.«tio  Vetere,  o  sia 
So      Vecchio, 

Marco  Suillio  Nervi  li  no. 
Tiberio  Claudio  Augusto  per 
5i       la  quinta  volta, 

Servio  Cornelio  Orfito. 
.     Poblio  Cornelio  Sulla  Fausto, 
2  Lucio  Salvio  Ottone  Tizia- 


Decimo  Giunio  Silano, 
Quinto  Haterio  Antonino. 
Marco  Asinio  Marcello, 
Manio  Acilio  A  viola. 
Nerone  Claudio  Augusto, 
Lucio  AntUtio  Vetere,  o  sia 

Vecchio- 
Quinto  Volusio  Saturnino, 
Publio  Cornelio  Scipione. 
Nerone  Claudio  Augnato  per 

la  seconda  volta, 
Lucio  Calpurnio  Pisone. 
Nerone  Claudio  Augusto  per 

la  tersa  volta, 
Valerio  Messa  II  a. 
Lucio  Vipstano  Aproniaao, 
Lucio  Fonteio  Capitone. 
Nerone  Claudio  Augusto  per 

la  quarta  volta, 
Cosso  Cornelio  Lenlulo. 
Gap  Gesonio  Peto, 
Gajo  Petronio  Tarpi liano. 
Publio  Mario  Celso, 
Lucio  Asiuio  Gallo. 
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Àn.  di- 
Cristo 

£>  G*ì°  Memmio  Regolo, 
Lucio  Virginio,  o  -sia  Vergi  - 

nio  Rofo. 
Gajo  Lecanio  Basso, 
Marco  Licinio  Crasso. 
Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
Marco  Vesitnio  Attico. 
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Cristo 
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•     Gajo  Lucio  Tefesino, 
Gajo  Snetonio  Paolino. 

,     Lucio  Fontejo  Capitone, 

6  7   Gajo  Giulio  Rofo. 

,ft  Gajo  Silio  Italico, 

b*  Marco  Galeno  Traealo. 
Servio  Sulpicio  Galba  impe- 

69  radere  per  la  seconda  volta, 
Tito  Vinio  Ruffino. 
Flavio    Vespasiano    Augusto 

70  per  la  seconda  volta, 
Tito   Flavia  Cesare,  spo  fi- 
gliuolo. 

Flavio    Vespasiano    Augusto 

71  per  la  terza  volta, 
Marco  Coccejo  Ncrva. 
Flavio    Vespasiano    Augusto 

1%       per  la  quinta  volta, 

Tito  Flavio  Cesare  per  la 
seconda  volta, 

Flavio  Domiziano  Cesare  per 
|3       la  seconda  volta, 

Marco  Valerio  Messatino. 

Flavio  Vespasiano  Augusto 
74       Per  1*  quinta  volta, 

Tito  Flavio  Cesare  per  la 
terza. 

Flavio  Vespasiano  Augusto 
•]$       per  la  sesta  volta, 

Tito  Flavio  Cesare  per  la 
quarta. 

Flavio    Vespasiano    Augusto 

76  per  la  settima  volta, 
Tito    Flavio  Cesare   per   la 

quinta. 
Flavio  Vespasiano  Augusto 

77  per  la  ottava  volta, 
Tito   Flavio  Cesare   per   la 

sesta. 
-  Lucio  Cejonio  Commodo, 
?     Decimo  Novio  Prisco. 


Flavio   Vespasiano   Augusto 

79  per  la  nona  volta, 

Tito   Flavio  Cesare   per   la 

settima. 
Tito   Flavio  Augusto  per  la 

80  ottava  volta, 
Domiziano    Cesare     per    la 

settima. 
Lucio    Flavio    Silva    Nonio 

81  Basso, 

Asinto  Pollione  Verrucoso. 
Flavio    Domiziano   Augusto 
8a       per  la  ottava  volta, 
Tito  Flavio  Sabino. 
Flavio    Domiziano    Augusto 

83  per  la  nona  volta, 
Quinto   Petit  io   Rufo  per  la 

seconda. 
Flavio  Domiziano    Augusto 

84  per  la  decima  volta, 
Sabino* 

Flavio   Domiziano    Augusto 
95       per  la  undecima  volta, 
Tito  Aurelio  Fulvo  o  Fulvio* 
Flavio    Domiziano    Augusto 

86  per  la  dodicesima  volta, 
Servio    Cornelio     Dol abella 

Metiliano     Pompeo    Mar- 
cello. 
Flavio    Domiziano    Augusto 

87  per  la  tredicesima  volta, 
Aulo  Volusio  Saturnino. 
Flavio    Domiziano    Augusto 

88  per      la     quattordicesima 
volta, 

Lucio  Minucio  Rufo. 

Tito  Aurelio    Fulvo   per  la 

89  seconda  volta, 

Aulo  Sempronio  Atratino. 
Flavio    Domiziano    Augusto 

90  per  la  quindicesima  volta, 
Marco  Coccejo  Nerva  per  la 

seconda. 

Marco  Ulpio  Traiano, 
°     Marco  Acinio  Glabriono. 

Flavio    Domiziano    Augusto 
92      per  la  sedicesima  volta, 

Quinto  Volusio  Saturnino. 
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An.  di 
Cristo 

,  Pompeo  Collega, 
9     Cornelio  Prisco. 

Lucio   Nonio   Torquato    A- 
94      spronate, 

Tito  Sestio  Magio  Laterano. 
Flavio    Domiziano    Augusto 
$5       per  la  diecisettesima  volta, 
Tito  Flavio  Clemente. 
,  Gajd  Antistio  Vetere, 
9     Gajo  Manlio  Valente. 

Marco  Coccejo  Nerva  Augu- 

97  sto  per  la  terza  Tolta, 
Lucio  Virginio   Rufo  per  la 

terza. 
Marco  Coccejo  Nerva  Augu- 

98  sto  per  la  quarta  volta, 
Marco    Ulpio    Trajano    per 

la  seconda* 
Aulo  Cornelio  Palma, 

99  Gajo  Sosio  Senecione. 
Marco  Ulpio  Nerva  Trajano 

100  Angusto  per  la  terza  volta, 
Marco     Cornelio     Frontone 

per  la  terza. 
Marco  Ulpio  Nerva  Trajano 

101  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Sesto  Arlicolajo. 

Gajo  Sosio  Senecione  per  la 

102  tersa  volta, 
Lucio     Licinio   Sura  per  la 

seconda. 

Marco  Ulpio  Nerva  Trajano 

iu3       Augusto  per  la  quinta  volta, 

Lucio    Appio    Massimo    per 

la  seconda. 
Lucio   Licinio    Sura   per  la 
104       terza  volta, 

Publio  Orazio  Marcello. 
Tiberio  Giulio  Candido  per 
-        seconda  volta, 
Aulo  Giulio  Quadralo  per  la 
seconda, 
g  Lucio  Cejonio  Commodo  Vero, 
Lucio  Tuzio  Cereale. 
Lucio    Licinio  Sura    per    là 

'   Gajo  So«io  Senecione  per  1» 
quarta. 


An.di 
Cristo 

ft  Appio  Annio  Trebonio  Gallo, 
I0*  Marco  Atilio  Metilio  Bradaa. 
Aulo  Cornelio  Palma  per  la 
seconda  volta, 
I0*  Gajo  Cai visio  Tulio  per  la 
seconda. 
Servio  Salvidieno  Orato, 

110  Marco  Peduceo  Priscinio. 
Gajo  Calpurnio  Pisone, 

111  Marco  Vezio  Boi  ano. 
Marco  Ulpio  Nerva  Traiano 

1  ia      Augusto  per  la  sesta  volta, 
Tito  Sestio  Africano. 
Lucio  Publicio  Celso  per  la 
n3       seconda  volt*, 

Lucio  Clodio  Pri scino. 
,  Quinto  Ninnio  Hasta, 
114  Publio  Manilio  Vopisco. 
.  Lucio  Vipstanio  Messala, 

Marco  Vergiliano  Pedone. 
A  Lucio  Elio  Lamia, 
116  Eliano  Vetere. 
Quinzio  Negro, 
'  Gajo  Vipstanio  Aproniano. 
Elio   Adriano   Augusto  per 

118  la  seconda  volta, 
Tiberio  Claudio  Fosco  Ale»* 

Sandro. 
Elio  Adriano  Augusto  pei  li 

119  terza  volta, 
Quinto  Giunio  Rustico. 
Lucio  Catilio  Severo, 

120  Tito  Aurelio  Fulvo. 
Lucio  Annio  Vero  per  la  so- 
lai      oonda  volta, 

Aurelio  Augurino. 
Manio  Acilio  A  viola, 
Gajo  Cornelio  Pansa. 
2  Quinto  Arrio  Pelino, 
12     Lucio  Venuleio  Aproniano. 

,  Manio  Acilio  Glabrione, 
"*  Gaio  Bellicio  Torquato. 
Publio  Cornelio  Scipione  A- 

125  siatico  per  la  seconda. 
Quinto  Vezio  Aquilino. 
Marco    Annio  Vero    per  la 

126  terza  volta, 
Eggio  AmLiliulo. 

Digitized  by  VjOOQIC 


tloHotoóttut 


An.  di 
Cristo 

Tiziano  e 
"7  Gallicano. 

Lucio  Nonio  Asprenate  Tor- 
128       qoato  per  la  seconda  volta, 
Marco  Annio  Libone. 
Quinto  Gialio  Balbo, 
'  Publio  Gioventù»  Celso  per 

la  seconda  volta. 
.     Quinto  Fabio  Catollino, 
Marco  Flavio  Aspro. 
Servio'  Ottavio  Lena  te  Pon- 
i3i       siano, 

Marco  Antonio  Rufino. 
•     Senzio  Aogurino, 
1       Arrio  Severiano    per  la  se- 
conda volta. 
,,  Marco  Antonio  Ibero, 
^     Nummio  Sisena. 

Gajo  Giulio  Servianoper  la 

134  terza  volta, 
Gajo  Vibio  Varo. 

..  Poniziano  e 

135  Atiliano. 

Lucio     Cejonio     Commodo 
.-      Vero, 
1,w  Sesto  Vetuleno  Civica  Pom- 
peiano. 

Lucio    Elio    Cesare   per    la 
-         seconda  volta, 
17  Lucio  Celio  Baldino  Tibulio 
Pio. 
lo  Camerino  e 

138  Negro. 
Tito  Elio  Adriano  Antonino 

Pio  Augusto  per  la  secon- 

139  da  volta, 
Gajo  Brusio  Presente  per  la 

seconda. 
Tito  Elio    Adriano   Antoni- 
no   Pio  Augusto   per   la 

140  terza  volta, 

Marco  Elio  Aurelio  Vero  Ce- 
sare. 
Marco  Pedoceo   Siloga  Pri- 
lli      scino, 

Tito  Hoenio  Severo. 
,     Lucio  Cuspio  Rufino, 
***  Lucio  Stavo  Quadrato. 


An.di 
Cristo 

,  Gàjo  Belitelo  Torquato, 
1  ■*i  Tiberio  Claudio  Attico  Erode. 

Publio  Lolliano  Avito  e 
'"**  Massimo. 

Tito  Elio  Adriano  Antonino 
Pio  Augusto  per  la  quarta 
i{5       volta, 

Marco  Elio  Aurelio  Vero  Ce- 
sare per  la  seconda. 
Sesto   Erucio    Claro   per  la 
146       seconda  volta, 

Gneo  Claudio  Severo. 
Largo  e 
*'  Messaline*. 

Lucio  Torquato  per  la  terra 
148       volta, 

Marco  Sai  rio  Giuliano. 
.  Servio  Scipione  Orfilo, 
*'  Quinto  Nonio  Prisco. 


i5o 


Gallicano  e 


Velere. 
j.     Sesto  Quintilio  Conciano, 

Sesto  Quintilio  Massimo. 
e     Marco  Acilio  Glabrione, 

Marco  Valerio  Ornalo  o  sia 
Omullo. 

Gajo  Brusio  Presente  per  ta 

1 53  tersa  volta, 
Aulo  Giunio  Rufino. 
Lucio.  Elio    Aurelio    Cora- 

1 54  modo, 

Tito  Sestio  Laterano, 
i55  G*}°  Giulio  Severo, 

Marco   Giunio  Rufino  Sabt- 
niano. 

Marco  Cejonio  Silvano, 

Gajo  Serio  Augurino* 

Barbaro  e 

Regolo. 

Tertullo  e 

Claudio  Sacerdote. 

Plauzio  Quintilio  per  la  se- 
conda volta, 

Stazio  Prisco. 

Appio  Annio  Atilio  Bradua, 

Tito  Clodio  Vibio  Varo. 

Marco  Aurelio  Vero  Cesar* 
per  la  terza  volta, 
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Ali.  dì 
Cristo 
16 1  Lodo    Elio    Aurelio    Com 

modo  per  la  seconda. 
,     Quinto  Giooio  Rustioo, 
,ba  Gajo  Ve  zio  Aquilino. 
fi9  Leliano  e 
f*5  Pastore. 
fi/  Marco  Pompeo  Macrino, 
*  Publio  Juvensio  Celso. 
Lucio  Arrio  Pudente, 


165 


Marco  Gavio  Orato. 


,c  Quinto  Servilio  Pudente 
,b*  Lucio  Fufidio  Politone. 

Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Au- 

167      gusto  per  la  tersa  Tolta  e 

Quadrato. 

,t  Aproniano  e 

105  Lucio  Veaio  Paolo. 

Quinto    Sosio   Prisco    Sene- 
1 69       cione, 

Publio  Celio  Apollinare. 
Marco  Cornelio  Cetego, 
ll°  Gajo  Erucio  Claro. 

Lucio   Settimio  Severo    per 
171       la  seconda  volta, 

Lucio  Aufidio  E r coniano. 
Massimo  e 
'7a  Orfito. 

Marco   Aurelio    Severo  per 
17  J       la  seconda  volta, 

Tiberio    Claudio    Pompeia- 
no. 
,  Gallo  e 
l1*  Fiacco. 

.  Calpurnio  Pitone, 
'75  Marco  Salvio  Giuliano. 

Tito  Vitrasio  Politone  per 
176       U  seconda  volta, 

Marco  Flavio  Apro   per   la 

seconda. 
Lucio  Aurelio  Commodo  Ce- 
sare o  pure  Augusto  e 
f77  Quintillo. 

a  Orfito  e 
'?*  Rufo. 

Lucio  Aurelio  Commodo  Au- 
179       60*10  P6*"^*  seconda  vol- 
ta, 
Publio  Marsio  Vero. 


181 


An.  di 
Cristo 

Cajo  Brusio  Presente  per  la 
180      seconda  volta, 

Sesto  Qointilio  Coodiano. 
Marco  Aurelio  Antonino  Com- 
modo Augusto  per  la  ter- 
sa volta, 
Ludio  Antistio  Burro» 
0     Pomponio  Marneremo  • 

181  B«f.r 

Marco  Aurelio  Antonino  Cosa- 
modo  Augusto  per  la  quar- 
i83       ta  volta, 

Gajo  Aufidio   Vittorino    per 
la  seconda, 
g,  Lucio  CossinioEggu/Marutta, 
*  Gneo  Papirio  Ebano. 
Marco  Cornelio  Negrine  Cav- 

185  riaxio  Materno, 
Marco  Attilio  Bradua. 
Marco  Aurelio  Antonino  Com. 

modo  Augnato  per  la  quia- 

186  ta  volta, 

Man  io  Acilio   GUbrione  per 
la  seconda* 
.«     Crispino  ed 
i8'  Eliano. 

Gajo  Alilo  Fasciano   per  la 
188       seconda  volta, 

Duillio  Silano  per  la  seconda. 
„-     Silano  e 
,5*  Silano. 

Marco  Aurelio  Antonino  Com- 
roodo  Augusto  per  lu  sesta 
^         volta, 

Marco-  Petronio   Settiraiaao, 
__.  Cassio  Aproniano, 
,'1  Braduo. 

Marco  Aurelio  Antonino  Com- 
modo Augusto  per  la  set- 
igs       tira*  volta, 

Publio  Elvio  Pertinace    per 
la  seconda. 
3  Quinto  Sosio  Falcone, 
3     Gajo  Giulio  Erucio  Clara. 
Lucio  Settimio   Severo  Aa- 
.       gusta  J>er  la  seconda  volta, 
94  Decimo  CI  od  io  Settimio  Al- 
biaa  Cesare   per  la  o.da» 
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ao5 
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Scapola  Tertollo, 

Tinejo  Clemente* 

Gajo  Domixio  Destro  per 
la  seconda  volta, 

Lucio  Valerio  Messala  Tresia 
Prisco. 

Appio  Claudio  Laterano  e 

Rufino. 

Saturnino  e 

Gallo, 

Publio  Cornelio  Anulino  per 
la  seconda  volta, 

Marco  Aufidio  Frontone. 

Tiberio  Claudio  Severo, 

Gajo  Aufidio  Vittorino* 

Lucio  Annio  Fabiano, 

Marco  Nonio  Arrio  Mariana. 

Lucio  Settimio  Severo  Augu- 
sto per  la  tersa  volta, 

Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla  Augusto. 

Lucio  Fulvio  Plausiano  per 
la  seconda  volta, 

Publio  Settimio  Geta. 

Lucio  Fabio  Settimio  Cilone 
per  la  seconda  volta, 

Flavio  Libone. 

Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla  Augusto  per  la  se- 
conda volta, 

Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

Lucio  Fulvio  Rustico  Emi- 
liano, 

Marco  Nummio  Primo  Se- 
necione Albino. 

Apro  e 

Massimo. 

Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
racalla  Augusto  per  la  ter- 
sa volta, 

Publio  Settimio  Geta  Cesare 
per  la  seconda. 

Pompe jaoo  e 

Avito. 

Manio  Acilio  Faustino, 

Trario  Rufino. 

Gensiano  e- 

Basso. 


Ah.  di 
Cristo 

Gajo  Giulio  Aspro  per  la 
aia       seconda  volta, 
Gajo  Giulio  Aspro. 
Marco  Aurelio  Antonino  Ca- 
ricali»   Augusto   per    la 
ai 3       quarta  volta, 

Decimo  Celio  Balbino  perla 
seconda. 
.  Messalla  e 
ai*  Sabino. 

_  Leto  per  la  seconda  volta, 
*l5  Cereale. 

Casio  Sabino  per  la  seconda 
ai  6       volta, 

Cornelio  Asolino. 
Gajo  Brusio  Presente, 
21 1  Tito  Messio Extricato  perla 
seconda  volta, 
Marco  Opellio   Severo  Ma- 
ai8       crino  Augusto, 
Oclatino  Advento. 
Marco  Aurelio  Antonino  Eia- 
a  1 9      gabalo  per  la  seconda  volta, 
Sacerdote  per  la  seconda. 
Marco  Aurelio  Antonino  Ela- 
aao       gabalo  per  la  tersa  volta, 
Eutich iano  Comasonte. 
Grato  Sabiniano, 
Claudio  Seleuco. 
Marco  Aurelio  Antonino  Eia- 
gabalo  per  la  quarta  volta, 
*  aa  Marco  Aurelio  Alessandro  Se- 
vero. 
Lucio  Mario  Massimo  per  la 

seconda  volta, 
Lucio  Roselo  Eliano. 
Giuliano  per  la  seconda  vol- 
ta t 
Crispino. 

Fosco  per  la  seconda  volta  e 
Destro. 

Marco  Aurelio  Severo  Ales- 
sandro Augusto  per  la  se- 
conda volta, 
Lucio   Aufidio  Marcello  per 

la  seconda. 
Albino,  e 
22 1  Massimo. 


aa3 
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An.  di 
Cristo 

0  Modesto  e 
"8  Probo. 

Marco  Aarelio  Severo  Ales- 
sandro Augnilo  per  la  ter- 
aa»       sa  volta, 

Dione  Cassio  per  la  seconda, 
a     Lucio  Virio  Agrìcola, 
0  Sesto  Caaio  Clementi  no. 
,,  Pompejino  e 
ail  Peligniano. 

3  Lapo  t 
2i%  Massimo. 

a*  Massime  e 
a"  Paterno, 
j ,  Massimo  per  la  seconda  volta, 
Gajo  Celio  Urbano. 

a35  *ev.er?  e 
Quinsiano. 

Gajo  Giallo  Massimino   Au- 

a36      gusto, 

Africano. 

j     Perpetuo  e 

'  Corneliano. 

»3ft  Pio  e 
a*°  Ponsiano. 

Marco  Antonio  Gordiano  Ao- 

a3o.       gusto, 

Manio  Acilio  Aviola. 

,     Sabino  per  la  seconda  volta  e 

*4°  Venusto. 

Marco  Antonio  Gordiano  Ao- 

a4i       gusto  per  la  seconda  volta, 

Civica  Pompeiano. 

,     Gajo  Veaio  Attico, 

4  Gajo  Asinio  Pretestato. 
.•  Arriano  e 

a43  Papo. 

.,  Pellegrino  ed 
*44  Emiliano. 

Marco  Giulio  Filippo  Augu- 
a45      sto  e 

Tisiano. 


a4« 


Presente  ed 


Albino, 

Marco  Giulio  Filippo  Augu- 
.  sto  per  la  seconda  volta, 
*'  Marco  Giulio  Filippo  Ce- 
sare. 


a5o 


An.di 
Cristo 

Marco  Giolio  Filippo  . 
.  Augusto  per  la  teraa  Tolta, 

a*    Marco  Giulio  Filippo  juniore 
Augusto  per  la  seconda. 
Marco    Emiliano  per  la  se- 
a4g      conda  volta, 
Giunio  Aquilino. 
Gajo  Messio  Quinto  Trajano 
Decio  Augusto  per  la  se- 
conda volta, 
Massimo  Grato. 
Gajo  Messio  Quinto  Traiano 
Decio  Augusto  per  la  teraa 
a5i       volta, 

Quinto  Erennio  E  trasco  De- 
cio Cesare. 
Gajo  Treboniano  Gallo  Au- 
a5a       gosto  per  la  seconda  volta, 
Gajo  Vibio  Volusiano  Cesare. 
Gajo   Vibio    Gallo   Augusto 
a53      per  la  seconda  volta  e 
Massimo. 

Publio  Licinio  Valeriano  Au- 
5,       gusto  per  la  seconda  volta, 
***  Publio  Licinio  Gallieno  Au- 
gusto. 
Publio  Licinio  Valeriano  A«- 
e.       gusto  per  la  tersa  volta. 
"5  Publio  Licinio  Gallieno  Au- 


a5$ 


gusto  per  la  seconda. 
Massimo  • 


Glabrione. 
Publio  Licinio  Valeriano  Au- 
_         gusto  per  la  quarta  volta» 
?  Publio  Licinio  Galieno  Augu- 
sto per  la  tersa. 
Memmio  Tosco  a 


a58 


Basso. 


.     Emiliano  a 
a59  Basso. 

Publio  Cornelio  Secolare  per 
a6o      la  seconda  volta, 

Giunio  Donato  per  la  seconda. 
Publio  Lioinio  Gallieno  Au- 
,  gusto  per  la  quarta  volta, 
Lucio  Petronio  Tauro  Volu- 
siano. 
Publio  Licinio  Gallieno  An- 
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An.  di 
Cristo 
262      gusto  per  la  quinta  volta  e 
Faustino. 
.    - ,  Albino  per  la  seconda  Tolta, 
9     Massimo  Destro. 

Publio  Licinio  Gallieno  Au- 
264      gtulo  P»  la  sesta  volta  e 
Saturnino. 

Publio  Vicinio  Valeriano  per 
,.       la  seconda  volta, 
3       Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro 
Rnfiniano. 
Publio  Licinio  Gallieno  "Au- 
266       gusto  per  la  settima  volta  e 
Sabinillo. 
c     Paterno  e 
a67  Arcesilao. 

,g  Paterno  per  la  seconda  volta  e 
a       Mariniano. 

Marco  Aurelio   Claudio  Au- 
269       gusto  a 
Paterno. 

Antioco  per  la  seconda  volta  e 
*1°  Orfito. 

Lucio  Domizio  Aureliano  Au- 
271       gusto  e 

Basso  per  la  seconda  volta. 
Quinto  a 
a7a  Veldumiano  o  sia  Veldumnia- 
no. 
,  Marco  Claudio  Tacito  a 
a7     PI  acidi  ano. 

Lucio  Domisio  Aureliano  Au- 

274  gusto  per  la  seconda  volta, 
Gafo  Giulio  Capitolino. 
Lucio  D  orniti  o  Aureliano  Au- 

275  gusto  per  la  tersa  volta, 
Tito  Nonio  Marcellino. 
Marco  Claudio  Tacito  Augu- 

276  sto  per  la  seconda  volta  ed 
Emiliano. 

Marco  Aurelio  Probo  Augusto, 
*?7  Marco  Aurelio  Paolino. 

Marco  Aurelio  Probo  Augu 
278      sto  per  la  seconda  volta  e 

Lapo. 

Marco  Aurelio  Probo  Augu- 
sto per  la  terza  volta, 
*79  Nonio  Marcello  per  la  a.da 


An.  di 
Cristo 


a8o 


Messala  a 


Grato. 

Marco  Aurelio  Probo  Auga- 
28  x       sto  per  la  quarta   volta  a 
Tiberiano. 

Marco  Aurelio  Probo  Augu- 
a8a       sto  per  la  quinta  volta  a 
Vittorino, 
g.  Marco  Aurelio  Caro  Augusto, 
Marco  Aurelio  Carino  Cesare. 
Marco  Aurelio  Carino  Augu- 
o ,       sto  per  la  seconda  volta, 
a  *  Marco  Aurelio  Numeriano  Au- 
gusto. 
Marco  Aurelio  Carino  Augu- 
sto per    la  terza  volta  ed 
g.       Aristobolo, 

Gajo   Aurelio   Valerio   Dio- 
cleziano Augusto  per  la  se- 
*    conda  nell'Oriente. 
Marco  Giunio  Massimo  per  la 
286      seconda  volta,     . 
Vezio  Aquilino. 
Gajo  Aurelio  Valerio  Diocle- 
ziano Augusto  per  la  tersa 
volta, 
Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano. 
Marco  Aurelio   Valerio  Mas- 
simiano Augusto  per  la  se- 
conda volta, 
Pomponio  Januario. 
a     Basso  per  la  seconda  volta  a 
2  '  Quinsiano. 

Gajo   Aurelio  Valerio    Dio-  , 
cleziano    Angusto    per    la 
quarta  volta, 
a9     Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Angusto  per  la  3«za 
Gajo  Giunio  Tiberiano   per 
291       la  seconda  volta  a 
Dione. 

Annibaliano  a 
9     Asclepiodoto. 

Gajo  Aurelio    Valerio   Dio- 
cleziano   Augusto   per    la 
%       quinta  volta, 
a*    Marco  Aurelio  Valerio  Mas* 
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simiano    Augusto   per    la 
quarta. 

Flavio  Valerio  Costanzo  Ce- 
sare, 

Gajo  Galeno  Valerio  Massi- 
miano Cesare. 

Tosco  e 

Anullino. 

Gajo  Aurelio  Valerio  Diocle- 
siano  Augusto  per  la  setta 
volta* 

Flavio  Valerio  Costanzo  Ce- 
sare per  la  seconda. 

Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano   Augusto    per   la 
quinta  volta, 
W  Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Cesare   per   la 
conda. 

Anicio  Fausto, 

Virio  Gallo, 

Gajo  Aurelio    Valerio   Dio- 
cleziano Augusto  per  la  set- 
tima volta, 
99  Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Augusto  per  lasesta. 

Flavio  Valerio  Costanzo  Ce 
»  sare  per  la  terza  volta, 

00  Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Cesare  per  la  terza. 

Tiziano  per  la  seconda  volta  e 

Ifepoziano. 

Flavio  Valerio  Costanzo  Ce- 
sare per  la  quarta  volta, 

Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Cesare  per  la  quarta. 

Gajo  Aurelio  Valerio  Diocle- 
ziano Aogusto  per  la  ot- 
tava volta, 

Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Augusto  per  la 
settima. 

Gajo  Aurelio  Valerio  Diocle- 
ziano Augusto  per  la  nona 
volta, 

Marco  Aurelio  Valerio  Massi- 
miano Augusto  per  la  ot- 
tava. 


Cristo 

Flavio  Valerio  Costanzo  Ce- 
3o5       sare  par  la  quinta  volta, 

Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Cesare  per  la  quinta. 

Flavio  Valerio  Costanzo  As» 
gusto  per  la  sesta  volta, 

Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Augusto  per  la  sesta. 

Marco  Aurelio  Valerio  Mas- 
simiano Augusto  per  la 
nona  volta, 

Flavio  Valerio  Costantino  Ce- 
sare. 

Marco  Aurelio  Valerio  Massi» 
miano  Aogusto  per  la  de- 
cima volta, 

Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Augusto  per  la  set- 
tima. 

Massenzio  Angusto  per  la  se- 
conda volta, 

Romolo  Cesare  perla  seconda. 
3 io  Massenzio  imperadore  solo. 
3n  Gajo  Galerio  Valerio  Massi- 
miano Aogusto  per  la  afe* 
tava  volta. 

Flavio  Valerio  Costantino 
Augusto  per  la  seconda 
volta, 

Publio  Valerio  Liciniano  Li- 
cinio Augusto  per  la  secon- 

Flavio  Valerio  Costantino  Ao- 
gusto per  la  terza  volta, 

Publio  Valerio  Liciniano  Li- 
cinio Augusto  per  la  terza. 
•  Gajo  Cejonio  Rufio  Volusia- 
3 14      no  per  la  seconda  volta  e 

Anniano. 

Flavio  Valerio  Costantino  An- 
3,5       gusto  per  la  quarta  volta, 

Publio  Valerio  Liciniano  Li- 
cinio Augusto  perla  quarta* 

Sabino  e 

Rufino. 

Ovinio  Gallicano  e 

Basso. 

Publio  Valerio  Liciniano  Li- 


3ia 
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An.  dì 
Cristo 

,   ~       cinlo  Augusto  per  la  quinta 
*l*       volta, 

Flavio  Giulio  Crispo  Cesare. 
Flavio  Valerio  Costantino  Au- 
,  gusio  perla  quinta  volta, 

9  Valerlo  Liciniaiio  Licinio  Ce- 
sare. 
Flavio  Valeria  Costantino  Au- 
gusto per  la  sesta  volta, 
Flavio  Valerio  Costantino  ju- 

niore  Cesare. 
Flavio   Giulio  Crispo  Cesare 
,  per  la  seconda  volta, 

Flavio  Valerio  Costantino  Iu- 
nior*   Cesare    per   U   fe- 
conda. 
-       Petronio  Probi  a  no, 

Anicio  Giuliano. 
,   -  Acilio  Severo, 
*2*  Vezio  Ru6no. 

Flavio  Giulio  Crispo  Cesare 
per  la  terza  volta, 
'  Flavio  Valerio  Costantino  ju- 
niore  Cesare  per  la  tersa. 
Paolino  e 
Giuliano. 

Flavio  Valerio  Costantino  Au- 
gusto per  settima  volta, 
Flavio  Giulio  Costanso    Ce- 
sare. 
Flavio  Valerio  Costantino  e 
Massimo. 
Januario  e 
Giusto. 

Flavio  Valerio  Costantino  Au- 
gusto per  la  ottava  tolta, 
Flavio  Valerio  Costantino  ju- 
niore  Cesare  per  la  quarta 
Gallicano  e 
Simmaco. 
Annio  Basso  e 
Abiavi  o. 
Pacatiano  e 
Jlariano. 

Flavi*  Delmaaio  t 
ZenoGlo. 

Lucio  Ranio  Aronsio  Optato,' 
Anicio  Paolino  juniore 


3*4 
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33o 
33i 
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333 
334 


Cristo 
...  Giulio  Costanso, 

Cejonio  Rufio  Albino. 
.,-  Flavio  Popolio  Napoaiano  e 
*     Facondo. 


3$7  , 
338 

33o 


34a 


543 


Feliciano, 

Tiberio  Fabio  TJtJano. 
Orso  e 
Polemio. 

Flavio  Giulio   Costanzo  Au- 
gusto per  la  seconda  volta, 
Flavio  Giulio    Costante  Au- 
gusto. 
-        Acindino, 

*°  Lucio  Aradio  Valerio  Procolo, 
,        Antonio  Marcellino, 
*f   Petronio  Prubino. 

Flavio  Giulio    Costanzo  Au- 
gusto per. la  terza  volta, 
Flavio  Giulio    Costante  Au- 
gusto per  la  seconda. 
Marco  Mecio  Memmio  Furio 
Baburio  Cecjliano   Proco- 
lo e 
Romolo. 
Leonzio  e 
d*4  Sallustio. 

345  f  maniio  e 

*     Albino. 

Flavio    Giulio  Costanso  Au- 
%/c       gusto  per  la  quarta  volta, 
340  Flavio  Giulio    Costante  Au- 
gusto per  la  tersa. 
,       Rufino  ed 
*4?  Eusebio. 
,       Flavio  Filippo, 
*4*  Flavio  Salio  o  Salia. 
«       Ulpio  Limenio  e 
*9  Acone  0  sia  Aconia  Catulino 

Fìloroazio  9  Filoniano. 
-     Sergio  e 
*       Negriniano. 

..     Dopo  il  Consolato  di  Sergio 
1       e  Negriniano. 
Flavio  Costanso  Augnato  per 
35*       la  quinta  volta, 

Flavio  Cosiamo  Gallo  Cesare. 
353  Flavio  Costanso  Augnato  per 
la  sesta  volta, 
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An.  di  An.  di 

Cristo 
353  Flavio  Costanso  Gallo  Cesa- 
re per  la  seconda. 

Flavio  Co«Un*o  Augusto  per 
la  settima  rolla, 

Flavio  Costante»  Gallo  Cesare 
per  la  tersa, 
355  Flavio  Arbexlone, 

Quinto  Flavio  Merio  Egnazio 
Lolliano. 

Flavio  Costanso  Augnilo  per 
la  ottava  volta, 
1  Flavio  Claudio  Giuliano  Ce- 
sare. 

Flavio  Costanso  Augusto  per 
la  nona  volta, 

Flavio  Claudio  Giuliano  Ce- 
sare per  la  seconda. 

D asiano  e 

Nerasio  Cereale. 

Flavio  Eusebio, 

Flavio  Ipaiio. 

Flavio  Costanso  Augusto  per 
la  decima  volta, 

Flavio  Claudio  Giuliano  Ce- 
sare per  la  tersa. 

Flavio  Tauro, 

Flavio  Fiorenso. 

Mamertino  e 

Nevitta. 

Flavio  Claudio  Giuliano  Au- 
gusto per  la  quarta  vol- 
ta, 

Secondo  Sallustio. 

Flavio  Claudio  Gioviano  Au- 
gusto, 

Flavio  Varroniano,  nobilissi- 
mo fanciullo. 

Flavio  Valentiniano  e 

Flavio  Valente  Augusti. 

Graziano ,  nobilissimo  fan- 
ciullo, • 

Dagalaifo. 

Lupicino  e 

Giovino. 

Flavio  Valentiniano  Augusto 
per  la  secondjMtokt, 

Flavio  Yalente*  Augusto  per 
la  seconda.    > 


Cristo 

Flavio  Valentiniano,  nobilis- 
simo fanciullo,  e 

Vittore. 

Flavio  Valentiniano  Augusto 
per  la  tersa  volta, 

Flavio  Valente  Augusto  per 
la  tersa. 

Flavio  Grasiano  Augusto  per 
la  seconda  volta, 

Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 
.      Domizio  Modesto  e 
*7*  Arienteo. 

Flavio  Valentiniano  Angusto 
a   ,       per  la  qoarta  volta, 
*7  '  Flavio  Valente   Augusto  per 
la  quarta. 

Flavio  Grasiano  Augusto  per 
la  terza  volta  ed 

Equisio. 

Dopo  il  Consolato  di  Gra- 
siano Angusto  per  la  tersa 
volta  e  di 

Equisio. 

Flavio  Valente  Augusto  per 
-   -       la  quinta  volta, 
'     Flavio  Valentiniano    jnniore 
Augusto. 

Flavio  Grasiano  Augusto  per 
la  qoarta  volta  e 

Merobaude. 

Flavio  Valente  Augusto  per 
la  sesta  volta, 

Flavio  Valentiniano  juniore 
Augusto  per  la  seconda. 

Decimo  Magno  Ausonio, 

Quinto  C  Iodio  Ermogeniano 
Olibrio. 

Flavio  Grasiano  Angusto  per 
la  quinta  volta, 

Flavio  Teodosio  Augusto, 

Flavio  Siagrio, 

Flavio  Eucherio. 

Antonio  e 

Afranio  Siagrio. 

Flavio  Merobaude  per  le  se- 
conda volta, 

Flavio  Saturnino. 
384  Flavi»  Ricomerc  e 


374, 


375 


377 


378 


379 


38o 


38i 
38a 


383 
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An.dl 
Cristo 

384  CletMo. 

ioc  Flavio  Arcadio  Augusto  o 

385  Baotone. 

Flavio    Onorio }   nobilissimo 

386  fanciullo,  ed 
Evo  dio. 
Flavio  Yalentiniano  Augusto 

387  per  la  teraa  volta  ed 
Entropio. 
Flavio  Teodosio  Augusto  per 

388  la  seconda  volta  e 
Cinegio. 

-8     Flavio  Ti  masi  o, 
09  Flavio  Promoto. 

Flavio  Yalentiniano  Augusto 
390       per  la  quarta  volta  e 

Neoterio. 

3oi   T*"*110» 
9     Quinto  Aurelio  Simmaco. 
Flavio  Arcadio  Augusto  per 

392  la  seconda  volta  e 
Rufino. 
Flavio  Teodosio  Augusto  per 

393  la  terza  volta  e 
Abbondanzio. 
Flavio  Arcadio   Augusto  per 

-  »       la  tersa  volta, 

9*  Flavio    Onorio  Augusto    per 
per  la  seconda. 
.    e  Anicio  Ermogeniano  Olibrio, 
*     Anicio  Probino. 

Flavio  Arcadio  Augusto  per 
_    fi        la  quarta  volta, 
9     Flavio  Onorio  Augusto  per  la 
terza. 

-  Flavio  Cesario, 
9'  Nonio  Attico. 

Flavio    Onorio   Augusto  per 
598       la  quarta  volta, 

Flavio  Euticbiano. 
,       Eutropio, 
*99  Flavio  Malli©  Teodoro. 

Flavio  SUI  icone  e 
*°°  Aureliano. 
.       Vincenzo  e 
*ot   Fravita. 

402  Flavio  Arcadio  Augusto  per 
la  quinta  volta, 


An.di 
Cristo 
4oa  Flavio  Onorio    Augusto  par 

la  quinta. 
.  ,  Teodosio  Angusto, 
*      Flavio  Rumorido. 

Flavio  Onorio  Augusto    per 
4o4      la  sesta  volta  e 
Aristeneto. 

Flavio    Stilicone    per  la  se~ 
4©5       conda  volta  • 
Antemio. 

Flavio  Arcadio  Augusto  per 
406      la  sesta  volta, 
Anicio  Probo. 

Flavio   Onorio  Augusto  per 
,  la  settima  volta, 

*°  '  Teodosio  Augusto  per  la  fa- 
conda. 
ft  Anicio  Basso, 

408  Flavio  Filippo. 

Flavio  Onorio   Augusto  par 

409  la  ottava  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  tersa. 
Flavio  Varane  e 

410  Tertulio. 

4n  Teodosio    Augusto     per    la 
quarta  volta,  senza  collega. 
Flavio  Onorio    Augusto   per 
,  la  nona  volta, 

*xa  Teodosio     Augusto    per    la 
quinta. 
,  Lucio  ed 
4"  Eracliano. 
.       Flavio  Costanzo* 
***  Flavio  Costante. 

Flavio    Onorio   Augusto  per 
4i 5       la  decima  volta, 

Teodosio  Augusto  per  la  sesta. 
Teodosio  Augusto  -per  la  sei- 
416       lima  volta, 

Giunio  Quarto  Palladio. 
Flavio    Onorio  Angusto   per 
.  l'undecima  volta, 

*l1  Flavio   Costanzo  per    la  se- 
conda. 
Flavio    Onorio   Augusto  per 
,  «       la  dodicesima  volta, 
*      Teodosio  Augusto  perla  ot- 
tava. 
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An.  di 

Cristo 

Monasio  e 
*!9  Nenia- 

Teodosio  Angusto  per  la  njo- 
•  4*o       na  volta, 

Flavio  Costanzo  per  la  Uria 
Enstazio  ed 
**1  Agricola. 

Flavio  Onorio  Augnato  per 
la  tredicesima  volta, 
4*a  Teodosio  Augusto  per  la  de- 
cima. 
3  Asclepiodoto, 
42     Flavio  Avito  Mariniaae. 
.       Castino  e 
*2*  Vittore. 

Teodosio  Augusto  per  1'  un- 
.       decima  volta, 
42     Valentiniano  Cesare. 

Teodosio  Augusto  per  ,la  do- 
-       dicesima  volta, 
42     Valentiniano  Augusto  per  la 
seconda. 
Jerio  e 
42  7  Ardaburio. 
,  ft  Flavio  Felice  e 
*a8  Tauro. 

Fiorenzo  e 
4  °  Dionisio. 

Teodosio  Augusto  per  tredi 
,  cesima  volta, 

*  °  Valentiniano  Augusto  per  la 
terza. 
-     Basso  e 
4       Flavio  Antioco. 
,,     Flavio  Aezio  e 

432  Valerio. 
Teodosio     Augusto    per     la 

433  quattordicesima  volta» 
Petronio  Massimo. 

,» ,  Ariovindo  e 
^4  Aspare. 

Teodosio     Augusto    per    la 
435        quindicesima   volta, 

Valentiniano  Augusto  per  la 
quarta. 
.,-  Flavio  Antemio  Isidoro, 
4"  Flavio  Senatore. 
437  Aezio  per  la  seconda  volta  e 


An.  dì 
Cristo 
43-7  Sigisboldev 

Teodosio  Angusto  per  la  #e- 
438       dicesima  volta, 

AnicioAeilioGlabrìoneFausfo. 

Teodosio  Augusto  per  la  di- 
43$       ciassettesima  volta  e 

Festo. 

Valentiniano  Augusto  per  la 
, .     quinta  volta  e 
**^  Anatolio. 
44i  Ciro  solo. 
,,     Bioscoro  e 
44     Eudossio. 

Petronio  Massimo  per  la  se- 
,.~       con  da  volta, 
4^     Paterno  o  piuttosto  Paterio. 

Teodosio  Augusto  per  la  di- 
444      ciotlesima  volta  e 

Albino. 

Valentiniano  Augusto  per  la 
,   -       sesta  volta, 
44     Nomo  o  sia  Nonio. 

Flavio    Aezio   per    la    terza 

//fi       T°'U» 

4*     Quinto  Aurelio  Simmaco. 

CaHJpio  o  sia  Alipio   e 
4"*'  Ardaburio. 
,,«  Flavio  Zenone, 
44     Rufio  Pretestato  Postumiano. 
,.     Flavio'Asturio, 
w  Flavio  Protogene. 

Valentiniano  Angusto  per  la 
,.         settima  volta, 
4       Gennadio  Avieno. 
.-     Flavio  Marciano  Augusto, 
431  Flavio  Adelfio. 

45a  SPoracìo  e 

Flavio  Erculano. 


453 
454 


Vincomalo  e 
Ppilione. 
Aezio  e 


Stùdio. 

Valentiniano  Augusto  per  la 

ottava  volta  e 
Antemio. 
..-  In  Oriente  Varane  e  Giovanni. 
In  Occidente  Eparchìo  Avi- 
to Augusto» 


455 
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An.di 


i5 


Arudi 
Cristo 

FUrio  Costantino  t 
<57  Rufo. 

Flavio  Leone  Angusto, 
*r°  Flavio  Majorano  Augusto. 
Patrizio, 

459  Flavio  Ricimere. 
.     Magno  e 

460  Apollonio. 
Severino  e 

461  Dagalaifo. 
Flavio  Leone  Augusto  per  la 

A62       seconda  volta, 

Libio  Severo  Angusto. 

Flavio  Cecina  Basilio  e 
463  Viviano. 

Rusticio, 
4H  Flavio  Anicio  Oiibrio. 
/fic  Flavio  Basilico  ed 
465  Ermenerico. 

Flavio  Leone  Angusto  per  la 
£66       tersa  volta  e 

Taziano. 

Puseo  e 
4   7   Giovanni. 

468  Antemio  Augusto  per  la  se- 
conda volta,  senza  col- 
lega. 

Marciano  e 
>?3  Zenone. 

Severo  e 
47°  Giordano. 

Flavio  Leone  Augusto  per  la 
471       quarta  volta  e 

Probiano. 
f  Fcsto  e.  . 
"'      Marciano. 

473  Flavio    Leone    Augusto    per 

la  quinta  volta,  senza  col- 
lega. 

474  Flavio,  Leone  juniore  Augu 

sto  senza  collega. 

475  Flavio  Leone  Augusto  per  la 

seconda  volta,   senza  col- 

Flavio   Basilisco  per   la  se 

476  e  onda  volta  e 
Armato. 

477  Senza  consoli,  e  pero  Tanno 


Cristo 

fu  notalo  Post  Consulatum 
Basilici  li  et  Armati. 

478  Ilio,  senza  collega. 

479  Flavio  Zenone  Augusto  per 
la  terza  volta,  senza  col- 
lega. 

480  Basilio  juniore,  senza  col- 
lega. 

481  Placido,  senza  collega. 
,-     Trocondo  e 

*  Severino. 
483  Fausto,  senza  collega. 
/ft,  Teoderico  e  . 
4*4  Venanzio. 

485  Quinto  Aurelio  Memmio  Sim- 
maco juniore,  senza  collega. 

486  ?ecio.  * 

*  Longino. 

487  Boezio,  senaa  collega» 
/QB  Dinamio  e 
48*  Sindio. 

_     Probino  ed 
4*9  Eusebio. 

Flavio  Fausto  juniore  e 
49°  Longino  perla  seconda  volta. 

491  Oliarlo  juniore,  senaa  collega. 
Flavio  Anastasio  Angusto  e 

492  Rufo. 

,   ,  Eusebio  per  la  seconda  volta  e 
4»3  Albino. 

Torcio  Rufino  Aproniano  A- 

494  sterio  e 
Presidio. 

495  Flavio  Viatore,  senza  collega, 

496  Paolo,  senza  collega. 
Flavio  Anastasio  Augusto  per 

497  u  seconda  volta,  senza  col- 
lega» m 

Q  'Giovanni  Scita  e 
W  Paolino. 

.       Giovanni    il    Gobbo,    senza 
W      collega. 
.       Ipazio  e 
5aa  P.lricio. 

.       RuGo  Magno  Fausto  Avieno, 
0     Flavio  Pompeo, 
-       Flavio  Avieno  juniore  « 
5oa  Probo. 
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-in.  di  An.  di 

Cristo  Cristo 

.  .  Desicrate  e 

503  VeJesìano. 

504  Cetego,  sensa  collega. 
.   .  Sabini  ano  e 
50*  Teodoro. 

Ariobiondo  e 

Messala. 

Flavio  Anastasio  Augusto  per 
la  tersa  volta  e 

Venanaio. 

Celere  e 

Venantio  joniore. 
5 09  Importuno,  senta  collega. 
5io  Anicio  Manlio  Severino  Boe- 
zio, tenta  collega. 

Secondino  e 

Felice. 

Paolo  e 

Muscbiano. 

Probo  e 

dementino. 
5j4  II  Senatore,  sensa  collega.  Il 
Senatore  è  Magno  Aurelio 
Cassiodorio. 

Antemio  e 

Fiorenzo. 
5i6  Pietro,  sensa  collega. 
.       Flavio  Anastasio  e 

7  Agapito. 
5i8  Magno,  sensa  collega. 
5 io  ^'aY'°  Giustino  Augusto  ed 
'  Eutarico. 

Vitaliano  e 

Rustico  o  Rasticio. 

Flavio  Giustiniano  e 

Valerio. 
...  Simmaco  e 
5ai  Boesi*. 

5a3  Flavio  Anicio  Massimo,  sen- 
za collega. 

Flavio  Giustino  Augusto  per 
5a{       la  seconda  volta  e 

Opilione. 
5a5  Flavio  Teodoro  Filosseno, 

Anicio  Probo  joniore. 
5*6  Olibrio,  senza  collega. 
02]  Vesio  Agorio  Basili*  Mavor- 
sio,  sensa  collega. 


5o6 


5o7 


S08 


Sii 
Sia 


5i3 


5iS 


5ao 
5n 


5a8  Flavio  Giustiniano  Angusto 
per  la  seconda  volta,  senta 
collega. 

539  Decio  juniorè,  sensa  collega* 

,.     Flavio  Lampadio  e 

530  Oreste. 

53 1  Sensa  consoli. 
53a  Sensa  consoli. 
533  Flavio    Giustiniano    Augusto 

per   la  tersa  volta,  sensa 
collega. 
Flavio    Giustiniano  Angusto 
53/      f  '*  quarta  volta. 
*  Flavio  Teodoro  Paolino  jo- 
niore. 

535  Flavio  Belisario,  tenia  col- 
lega. 

536  Sensa  consoli. 

537  Sensa  consoli. 

538  Flavio  Giovanni,  senta  col- 
lega. 

539  Flavio  Appione,  tenta  col- 
lega. 

540  Flavio  Giustino  joniore,  ten- 
ia collega. 

541  Flavio  Basilio  juniore,  senza 
collega. 

E  questo  si  può  dire  l'alluno 
de*  Consolati  ordinarli  dell'imperio 
•e  non  cho  Giustino  An- 
gusto joniore  lo  rinovò  nell*  anno 
566,  secondo  il  cardinal  Baronio, 
non  nel  5  6  7,  come  vnolc  il  padre 
Pagi.  Vedi  Ann  al.  iVi,  e  569. 

Gl'imperadori  d'Oriente  conti- 
nuarono poi  un  consolato  perpetuo, 
notando  ranno  col  Post  Comsula- 
tum  Io  Ily  ec.  Nel  che  però  si 
osserva  in  alcuni  degli  autori  an- 
tichi una  strana  maniera  di  dise- 
gnar gli  anni  dopo  la  morte  di 
Giustiniano  Augusto  ;  cioè  in  vece 
di  dire  il  primo  anno  dopo  il  Con- 
solato,  preso  nell'anno  precedente 
J  dal!1  impcradore,    diccano    f  anmo 
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secando  dopo  il  Camolato.  Annali, 
toni.  VI,  ano.  58 1. 

Ma  dopo  il  Consolato  di  Giusti- 
no 566,  di  Tiberio  Costantino  Au- 
sto 579,  di  Mauràio  Tiberio  An- 
gusto 583,  di  Foca  Augusto  6o3, 
di  Eraclio  Augusto  611,  dovendo 
notare  il  Consolato  di  Costantino 
o  sia  Costante  Cesare,  preso  nel- 


»7 
T  anno  6{a,  e  proseguire  dietista 
guendo  2  susseguenti  col  Post  Coh- 
sulmtunh  perette  si  scorge  di  ni- 
nna conseguente  «n  tal  rito,  se  no 
dispensa  1  autore. 

Con  tutto  ciò  accenna  il  cooielc 
Crescenaio  nel  997,  e  il  console 
Cencio  nel  1084* 


MtMATOal,  TOL.   ITI. 
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DEI    PAPI 


An.di 

An .  di 

Cristo 

Cristo 

29  X  ietro  Apostolo*. 

336  Marco* 

337  Ginlio  I. 

65  Lino. 

352  Liberio. 

67  Clemente  I. 

366  Damaso  I» 

77  Cleto. 

385  Siricio. 

83  Anacleto. 

398  Anastasio  I. 

96  Evaristo. 

401  Innocenzo  I» 

108  AleMandro  L. 

417  Zosimo. 

117  Sisto  I. 

418  Bonifacio  L  . 

127  Telesforo* 

422  Celestino  L 

1 38  Igino. 

432  Sisto  III. 

142  Pio  L 

440-  Leone  il  Grande. 

l5o  Aniceto»                    ' 

461  Ilaro. 

162  Sotere. 

468  Simplicio. 

171  Eleuterio. 

483  Felice  detto  III,  perchè  cac- 

286 Vittore  K 

ciato  in  esili»  Liberio  nel 

19.7  Zefirino.                     » 

355,  venne  forcato  il  clero 

217  Callisto  L. 

romano  ad  eleggere  an  al- 

222 Urbano  L. 

tro  ponteGce ,  che  fu  Fe- 

a3o Ponziano« 

lice  ;  essendosi   poi  dispu- 

235 Antere 

tato  fra  gli  eruditi  se  que- 

236 Fabiano. 

sti  fesse  vero  0  non  vero 

a5o  Cornelio v 

papa. 

252  Lacio  I. 

492  Gelasio  I. 

354  Stefano  I» 

496  Anastasio  IL 

257  Sisto  II. 

498  Simmaco. 

259  Dionisio. 

5i4  Ormisda, 

269  Felice  I. 

523  Giovanni  L 

275  Eaticbiano. 

526  Felice  IV. 

283  Gajo. 

53o  Bonifacio  IL 

296  Marcellino. 

5Ì2  Giovanni  IL 

3o8  Marcello  I. 

535  Agapito  L 

ilo  Eusebio. 

'536  SU  verio. 

Melchiade. 

538  Vigilio. 
555  Pelagio  I. 

3i4  Silvestro  I. 
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Cristo 

5 60  Giovanni  III. 

574  Benedetto  I, 

57»  Pelagio  II. 

590  Gregorio  I  detto-  il  Magno. 

6o4  Sabiniano» 

607  Bonifazio  III. 

608  Bonifazio  IT. 

61 5  Deusdedit,  cioè  Diodato, 
619  Bonifazio  V. 
62  5  Onorio  I. 
640  Severino. 

Giovanni  IV. 
642  Teodoro  Ir 
649  Martino  I. 
655  Eugenio  I. 
§57  Vi  tali.. 10. 
672  Adeodato. 
676  Dono  It 
£7 &  Agatone. 
682  Leone  II. 

684  Benedetto  IL. 

685  Giovanni  V. 

686  Conone. 

687  Sergio  t 
701   Giovanni  VI. 
joS  Giovanni  VII» 
708  Sisinnio. 

Costantino. 
71 5  Gregorio  II. 
y-3i    Gregorio  III» 
741    Zacheria. 
75a  Stefano  Ih 
j5j  Paolo  1. 
768  Stefano  IH. 
772  Adriano  I. 
795  Leone  IH* 

816  Stefano  IV. 

817  Pasquale  I. 
824  Eugenio  II. 
827  Valentino.         * 

Gregorio  IV» 
844  Sergio  II. 
847  Leone  IV. 
855  Benedetto  ITI. 
858  Niccolò  I. 
$67  Adriano  li. 
872  Giovanni  Vili. 
882  Marino  I» 
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*9 


Cristo 

884  Adriano  III. 

885  Stefano  V. 
89  r  Formoso. 

896  Bonifazio  VI. 
Stefano  VI. 

897  Romano. 

898  Teodoro  II. 
Giovanni  IX. 

900  Benedetto  IV. 

903  Leone  V. 
Cristoforo. 

904  Sergio  III. 
911  Anastasio  II F. 

91 3  Landone. 

914  Giovanni  X. 
ga8  Leone  VI. 
929.  Stefano  VII.' 
93a  Giovanni  XI. 
g36  Leone  VII. 
93g  Stefano  Vili. 
942  Marino  II, 
946  Agapito  IL 
g56  Giovanni  XII. 

964  Benedetto  V. 

965  Giovanni  XIII. 
972  Benedetto  VI. 

974  Dono  H. 

975  Benedetto  VII. 
983  Giovanni  XIV. 
985  Giovanni  XV. 
996  Gregorio  V. 
999  Silvestro  II. 

100 3  Giovanni,  detto  XVII  ;  per- 
chè quantunque  Giovanni 
Calabrese,  che  occupò  la  se- 
dia a  Gregorio  V  ncll'  anno 
997,  non  ineriti  luogo  tra 
i  romani  pontefici,  pure  altro 
sentimento  dovettero  avere  i 
Romani  d' allora. 
Giovanni  XVilI.    . 

1009  Sergio  IV.  m 

1012  Benedetto  VIIL, 

1024  Giovanni  XIX. 

io33  Benedetto  IX, 

1044  Gregorio  VI. 

1046  Clemente  II. 

1048  Damato  II. 
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Ab.  di 
Cristo 

lelg  Leone,  dello  IX,  perchè  nel 
Vanno  9630ttoue  I.  impera- 
tore fece  eleggere  in  un  con- 
cilio Leone  Vili,  quantun- 
que si  lenga  per  illegittimo 

io55  Vittore  II. 

10S7  Stefano  IX, 

1059  Niccolò  IL 

1061  Alessandro  II. 

1073  Gregorio  VII. 

1086  Vittore  III. 

1088  Urbano  li. 

1099  Pasquale  IL 

11x8  Gelasio  IL 

11 19  Callisto  II. 

na4  Onorio  IL 

n3o  Innocenzo  IL 

1143  Celestino  IL 

1144  Lucio  lì. 

1145  Eugenio  III. 
ir53  Anastasio  IV. 
11 54  Adriano  IV. 
1 1 59  Alessandro  III. 
1181  Lucio  III. 
xi 85  Urbano  HI. 
X187  Gregorio  Vili. 

Clemente  III. 
1191  Celestino  III. 
1198  Innocenzo  III,  tolto  di  cui 
spirò  V  ultimo  fiato  V  au- 
torità degli  Augusti  in  Hi 
ma  ;  e  da  lì  ionansi  i  pn 
felli  di  Roma,  il  senato 
gli  altri  magistrati  giura- 
rono fedeltà  al  solo  roma- 
no pontefice. 
1*16  Onorio  IH. 
1217  Gregorio  IX. 
1241  Celestino  IV. 
1243  Innocenzo  IV. 
X2&4  Alessandro  IV. 
1261  Urbano  IV, 
1269  Clemente  IV. 
127 1  Gregorio  X. 
1276  Innocenzo  V. 
Adriano  V. 

Giovanni  XXI,   benché  do- 
vesse dirli  XX. 


An.  di 
Cristo 

1277  Niccolò  III. 
1281  Martino    IV,  luttecfeè  secon- 
do il  retto  parlare  si  do- 
vesse   nominar    solamente 
Martino  II. 
ia85   Onorio  IV. 
1288  Niccolò  IV. 
1294  Celestino  V. 

Bonifazio  Vili,  tuttoché  non 
si    numeri    fra    i  legittimi 
papi  Bonifazio  soprannomi- 
nalo  Francone,  uccisore  di 
Benedetto    VI  e    di    Gio- 
vanui  XIV. 
x3o3  Benedetto  XI,  benché  secon- 
do»  r  ordine    si    dovrebbe 
dire  X. 
i3o5  Clemente  V,  sotto  di  cui  pas- 
sò in  Francia  per  70  anni 
la  Sede  Apostolica. 
i3i6  Giovanni  XXII, 
i334  Benedetto  XII. 
i34a  Clemente  VI. 
i35a  Innocenzo  VI. 
i36a  Urbano  V. 
1370  Gregorio  XI. 
1378  Urbano  VI. 
1389  Bonifazio  IX. 
1404  Innocenzo  VII. 
1406  Gregorio  XII. 
I4ug  Alessandro  V. 
14 io  Giovanni  XXIII. 
x4>7  Martino  V. 
i43i  Eugenio  IV. 
i447  Niccolò  V. 
i,55  Callisto  III. 
i458  Pio  IL 
1464  Paolo  II. 
1471  Sisto  IV. 
1484  Innocenzo  Vili. 
149^  Alessandro  VI» 
i5o3  Pio  III. 

Giulio  IL 
i5x3  Leone  X. 
i52>  Adriano  VI. 
i5s3  Clemente  VII. 
xS34  Paolo  III. 
i55o  Giulio  III. 
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Àn»  dì' 
Cristo 
i555  Marcello  II. 

Paolo  IT. 
t559  Pio  IT. 
1566  Pio  V. 
iS-ja,  Gregorio  XIII. 
1585  Si»lo  T. 

1590  Urbano  TU. 
Gregorio  XIV. 

1591  Innocenao  IX. 
iSga  Clemente  Vili. 
i6o5  Leone  XI. 

Paolo  V. 
l6ai  Gregorio  XV. 


A»,  di 
Cristo 

i6a3  Urbano  Vili. 
1644  Innocenao  X. 
16 55  Alessandro  VII. 
1667  Clemente  IX. 
1670  Clemente  X. 
1676  Innocenao  XI. 
1689  Alessandro  Vili. 
1691  Innocenao  XII. 
1700  Clemente  XI. 
1721  Innocenao  XIII. 
1734  Benedetto  XIII. 
1730  Clemente  XII. 
1740  Benedetto  XIV. 
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TAVOLA 

C  R  O  N  OLOGICA 

DEGLI 

IMPERADORI 


An.  di 
Cristo 

i  (pesare  Augusto  (Gajo  Ot- 
tavio o  sia  Ottaviano). 

i£  Tiberio  (Claudio  Nerone), 

37  Caligola  (  Gajo  Cesare). 

41  Tiberio  (Claudio  Germa- 
nico). 

54  Nerone  (Claudio). 

68  Galba  (Servio  Sudicio)-* 

69  Ottone  (Marco  Salvio> 
Tespasiano  (Flavio) 

•81  Domiziano  (Flavio). 

96  Nerva  (Marco  Coccejo). 

98  Trajano  (Marco  Ulpio  Nereo). 

117  Adriano  (Elio). 

i38  Antonio  Pio  {Tito  Elio  A 
driano  ). 

161  Marco    Aurelio  (cioè  Marco 

Elio  Aurelio  Antonino,  il 

Filosofo). 

Lucio  Vero  (cioè  Lucio  Elio 

Aurelio  Vero). 

180  Commodo  (Marco  Aurelio 
Antonino). 

19S  Pertinace  (Publio  Elvio). 
Giuliano  (Oidio). 
Severo  (Lucio  Settimio) 

198  Caracalia  (Marco  Aurelio  An- 
I  tonino). 

308  Geta  (Publio  Settimio). 

ai 7  Macrino  (Marco  Opellio  Se- 
vero). 


An.di 
Cristo 
ai 8  Elogabalo   (  Marco    Aurelio 

Antonino), 
ma 2  Alessandro    (  Marco  Aurelio 

Severo), 
a  35  Massimino  (Gajo  Giulio  Ve- 
ro). 

Fupieno  (cioè  Marco  Clodio 

Massimo). 
Balbino  (Decimo  Colio). 
Gordiano  II L  (Marco  Anto- 
nino ). 
a|4  Filippo  {  Marco    Giulio  )  se- 
niore. 
*47  Filippo  (Marco    Giallo)  ja- 

niore. 
249  Decio  (  Gajo   Messio  Quinto 

Trajano). 
2S1   Gallo  (Gajo  Treboniano). 
Decio  (Gajo  Valente  Ostilia- 
no  Messio  Quinto). 
262  Gallo  (Gajo   Vibio  Volava- 
no.) 
253  Volusiano   (Gajo    Vibio  Af- 
finio    Gallo  Veldumiano). 
Valeriano  (Publio  Licinio). 
Gallieno  (Publio  Licinio). 
268  Claudio  II  (Marco  Aurelio). 
270  Quintillo    (  Marco     Aurelio 
Claudio). 
Aureliano  (Lucio  Do  mia  io). 
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An.  di 
Cristo 

2^5  Tacito  (Marco  Claudio). 
076  Floriano  (Varco  Annio). 

Probo  (Marco  Aurelio). 
282  Caro  (Marco  Aurelio). 
a83  Carino  (Marco  Aurelio). 

Numeriano  {Marco  Aurelio). 
284  Diocleziano    {  Gajo    Aurelio 

Valerio). 
286  Massimiano    (Marco  Aurelio 
Valerio). 

305  Costanzo  (Flavio  Valerio). 
Massimiano    (  Gajo    Galerio 

Valerio). 

306  Severo  (Flavio  Valerio), 
Massenzio    (  Marco    Aurelio 

Valerio). 
Massimiano  Ereuìio   (Marco 
Aurelio  Valerio). 
So 7  Costantino  (Flavio  Valerio). 
Licinio   (Publio   Valerio  Li 
ciniano). 
3oo"  Massimino  (Gajo  Galeno  Va 

lerio)  Daja  o  Data. 
33 7  Costantino     juniore  <FI«vio 
Valerio). 
Costanao  (Flavio  Giulie). 
Costante  (Flavio  Giulio). 
36 1   Giuliano  (Flavio  Claudio). 

363  Gioviano  (Flavio  Claudio). 

364  Valentiniano  (Flavio). 
Valente  (Flavio). 

367  Grasiano  (Flavio). 

375  Valentiniano  II  (Flavio). 

379  Teodosio  (Flavio). 

383  Arca  dio  (Flavio). 

393  Onorio  (Flavio). 

402  Teodosio  II. 

421  Co  stanto  (Flavio  ) 

42 5  Valentiniano  III. 

45 o  Marciano  (Flavio)* 

455  Avito  (Ep archi 0). 

457  Leone  (Flavio). 

Majoriano  (Flavio). 
461  Severo  (Libio). 
467  Antemio. 
473  Olìbrio  (Anicio). 

473  Glicerio,  appellato  Domestico. 

474  Zenone  (Flavio). 


Cristo 

474  Nipote  (Giulio). 

475  Romolo,  o  sia  Augnatolo,  in 
cui  terminò  l'imperio  roma- 
no, e  diede  principio  Odoa- 
cre  al  regno  d'Ita  ha.  Con- 
tinuò 1*  imperio  orientate. 

491  Anastasio  (Flavio). 

5i8  Giustino  (Flavio). 

527  Giustiniano  (Flavio). 

565  Giustino  II. 

574  Costantino  (Tiberio). 

5 82  Maurilio  (Tiberio). 

602  Foca. 

610  Eraclio. 

641  Eraclio,  appellato  nuovo  Co- 
stantino* 
Eracleona. 
Costantino  -detto  Costante. 

668  Costantino  Pogonato,  cioè 
Barbato. 

685  Giustiniano  II. 

695  Leonzio. 

698  Tiberio  Ansimerò. 

705  Giustiniano  II  di  nuovo  re- 
gnante. 

711  Fi I ippico,  prima  detto  Bar- 
dane. 

7i3  Anastasio,  prima  detto  Arte- 
anio. 

716  Teodosio. 

717  Leone  Isaoro. 
720  Costantino  Copronimo. 
751  Leone  IV. 
776  Costantino. 
780  Irene  Augusta  tutrice  regnò 

dieci  anni:  ma  dopo  una 
vita  privata  ritornò  sul 
trono  nel  797  ;  vivente  pe- 
rò Itene  nel  800  fu  pro- 
clamato e  coronato  impe- 
radore  di  tutto  l'Occiden- 
te da  Leone  III  in  Roma 
Carlo  Magno;  onde  non 
avendo  fatto  più  gran  fi- 
gura in  Italia  i  greci  im- 
peradori,  si  tralasciano  i 
loro  anni,  e  si  continuano 
quei  d'Occidente* 

DigitizedbyCjOOQl( 


»4 

An.di 
Crisi  a 

800  Carlo  Magno. 

814  Lodovico  Pio. 

8*o  Lodovico  1  fra  gVimperadori. 

849  Lodovico  II. 

875  Carlo  II  detto  il  Calvo. 

881  Carlo  HI  il  Grosso. 

891  Guido. 

892  Lamberto» 
896  Arnolfo» 

901  Lodovico  III» 

915  Berengario. 

962  Ottone  il  Grande. 

962  Ottone  II. 

996  Ottone  III. 

io*  4  Arrigo  I  fra  glv  imperadori. 
1027  Corrado. 
1046  Arrigo  lì. 
1084  Arrigo  III. 
stu  Arrigo  IV. 
Ii33  Lottano  II. 
li  SS  Federigo  1. 
2191  Arrigo  V. 
1209  Ottone  IV. 
1220  Federigo  II. 
i3ia  Arrigo  VI. 
1355  Carlo  IV. 
1433  Sigismondo. 
U5a  Federigo  IH. 
1519  Carlo  V. 
i558  Ferdinando» 
1S64  Massimiliano  II  fra  i  re. 
1676  Rodolfo    II,  che  cosi  si  fece 
chiamare,  tuttoché  Tante- 
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An.di 

Cristo 

nato   ino  Rodolfo 

I  fosse 

bensì  re    de*  Romani»   ma 

non    mai  godesse 

il  titolo 

d' imperatore» 

161  a  Maltias» 

1619  Ferdinando  II* 

1637  Ferdinando  III» 

i658  Leopoldo» 

1708  Giuseppe» 

1711  Carlo  VI. 

1742  Carlo  VII. 

1748  Francesco^ 

Ra  di' Romani 

1278  Rodolfo  I. 

1292  Adolfo. 

1298  Alberto  Austriaco* 

1309  Arrigo  VI  fra  gTireperadori, 
VII  fra  i  re  di  Germania. 

1 346  Carlo  IV  fra  gì'  imperadori. 

1378  Venceslao» 

1400  Roberto. 

1410  Sigismondo* 

i438  Alberto  II. 

U4o  Federico  III  fra  gTimpera- 
dori. 

it$l  Massimiliano  1,  che  comìncio 
a  intitolarsi  imperadore  fi- 
letto, nel  che  fu  imitato 
da  i  successori,  col  lasciar 
anche  la  parola  Eletto* 
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Àn.di 
Cristo 

4?6  Odoacre. 

49  5  Teodorico. 
5a6  Atalarico. 

534  Teodato  o  sia  Teodoto. 
536  Vitige. 

54o  lldibado  o  sia  Ildibaldo. 
5/,  Erarico. 
*     Totila. 

55a  Teja,  in  cai  ebbe  fine  il  re- 
gno de' Goti    o    sia   degli 
Ostrogoti  d'Italia. 
669  Alboino,  primo  re  de' Longo- 
bardi. 
573  Clefo  o  sia  Clefone. 
584  Autari  (Flavio).  Questo  pre- 
nome  passò    nei    re    suoi 
saccessori. 
591  Agilolfo. 
6x5  Adaloaldo. 
Ca5  Arìoaldo  osiaArialdo  o  Ca- 

roaldo. 
636  Eotari,    detto  anche  Crota- 
rio. 

65 2  Rodoaldo. 

653  Ariberto  I. 
fcfi    Bertarido,  o  sta  Pertanto,  e 

01   Godeberto. 
662  Grimoaldo» 

671  Bertarido,  risalito  sul  trono. 
678  Cuniberto. 
700  Liutberlo. 


An.di 
Cristo 

Ragtmberto,    o  sia  Ragtm- 
berto>  e 
y?1  Ariberto  II. 

Alprando,  osia  Ansprando  e 
?fa  Liutprando. 
736  Ildebrando  o  sia  Uprando. 
744  Bachis  o  sia  Ratchis. 
749  Astolfo. 
757  Desiderio. 

Adelgiso  o  sia  Adelchis,  da 
7 59       cai  passò  il  regno  d'Ita- 
lia nel 
774  in  Carlo  Magno,  re  de'  Fran- 
chi, il  quale  diede  poi  al- 
l'Italia  il  suo  re  partico- 
lare; cioè  nel 
781  Pipino* 
812  Bernardo. 

820  Lottano  I  fra  i  Re  d' Italia. 
844  Lodovico  II. 
877  Carlomanno. 
879  Carlo  il  Grosso  osia  il  Crasso. 

888  Berengario  I. 

889  Guido. 

900  Lodovico  HI  con  la  prima  ir- 
rottane degli  Ungheri  in 
Italia. 

921  Rodolfo  o  sia  Ridolfo  o  Ra- 
dono. 
926*  Ugo. 
931  Lottano  II. 
95o  Berengario  II  e 
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An.  di 

Criito 
g5o  Adalberto. 
96a  Ottone. 
983  Ottone  III. 

looa  Ardoino. 

1004  Arrigo  I  fra  i  re  <T  Italia, 
detto  Arrigo  II,  perchè  fa 
un  altro  Arrigo  re  di  Ger- 
mania nel  916. 

1016  Corrado  I  detto  il  Salico. 

1039  Arrigo  111,  soprannominato 
il  Nero,  dalla  barba. 

io56  Arrigo  1Y. 

1093  Corrado  II. 

1106  Arrigo  V. 

na5  Lottano  IH. 

11 38  Corrado  III. 

1 1 5a  Federigo  I,  detto  Barbaro**!. 

1186  Arrigo  VI. 

12 09  Ottone  IV  imp.  e  re  d'Italia, 


An.  di 

Cristo 

secondo    gli   storici  mila- 
nesi. 

i355  Carlo  IV  imperatore. 

i43 1  Sigismondo. 

i^5a  Federigo  III  imperatore  che 
prese  la  corona  del  regno 
langobardico  in  Roma  da 
Niccolò  V. 

i53o  Carlo  V  imperatore  ricerette 
da  Clemente  VII  in  Bolo- 
gna la  corona  anche  d'Ita- 
lia. 

Dopo  la  qnal  coronatone,  ninna 
altra  piò  ne  ba  veduto  l'Italia, 
giacche  gl'imperadori  si  sono  mes- 
si in  possesso  di  osare  senaa  di 
essa  il  titolo  e  l' autorità  degli  An- 
gusti. 
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An.  A 
Cristo 

il  lincio  Ptsone,  die  mori  in 
quest'anno,  dopo  aver  eser- 
citato   quella    carica   con 
lode  per  anni  ao. 
3a  Lucio  Elio  Lamia,  e  nell'  an- 
no seguente  diede  anch' egli 
fine  a1  suoi .  giorni. 
33  Cosso,  per  attestato   di  Ta- 
cito e  di    Seneca  ep.  81. 
fii  Pedana)  Secondo. 
€9  Ducennio  Gemino. 
69  Flavio  Sabine  (Tito)  fratello 
di'  Vespasiano,    padre  di 
Tito  Flavio  Sabino  conso- 
le neH'83.' 

118  Bebio  Macro. 

i38  Catilio  Severo. 

194  Domiiio  Destro. 

2o{  Flavio  Libone. 

ai  3  Lucio  Fabio  Citane* 

a&7  Gionio  Donato. 

a6f  e  seg» Nummio  Albino,  secon- 
do il  Bocberio  e  l' Ec- 
cardo. 

267  e  seg.  Petronio  Volusiano, 

a 69  e  seg,  Flavio  Antiocbiano, 

275  Postomio  Siagrìo,  secondo  il 
Bocberio;  ma  secondo  Vo- 
pisco,  Elio  Ceseaiano. 

•78  e  seg.  Furio  o  Virò  Lopo. 

atti  Ovinio  Paterno. 


An.di 
Cristo 

a8a  Pomponio    Vittorino        o 
Vittoriano. 

a83  Titano  Robusto  o  Robarro. 

3B4  e  seg.  GaJo  Cejonio  Varo. 

387  Giunta  Massimo. 

a88  Pomponio  Januario. 

390  Torranio  Graziano. 

391  Giunio  Tiberiano. 

393  e  seg.  Settimo  Acindino. 

395  Aristobolo. 

396  Cassio  Dione. 

397  Afriano  Annibaliano. 

398  Artorio  Massimo. 

399  Anicio  Fausto. 

3 00  Appio  Pompeo  Faustino. 
3oi  Elio  Dionisio. 
3 oa  Nummio  Tosco. 

303  Giunio  Tiberiano. 

3 04  Araclio  Ruffino. 

305  Postomio  Tisiano. 

306  Annio  Anulino. 

307  Giusleo  Tertollo. 

308  Stazio  Rufino. 

309  Aurelio  Ermogene. 

3  io  Rafie  Volusiano  (Gajo  Cejo- 
nio). 

3n  Giunio  Flaviano. 

3ia  Aradio  Rufino. 

3i3  e  seg.  Rullo  Tolosiano,  e  nel 
seg.  Anche  console. 

3i5  Gajo  Vetio  Coasinio  Rufido. 

3i6  Ovinio  Gallicano* 
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An.  di 
Cristo 

3 1 7  Settimio  Basso. 

3 18  Giulio  Cassio. 

3 19  e  4Cg.  Valerio  Massimo  Ba- 

silio, o  sia  Valerio  Mas- 
simo solamente. 

3a3  Gajo  Vezio  Cossinio  RuGno  : 
ma  il  1 3  di  settembre  gli 
ftf  sostituito  Lucerlo  o  sia 
Lue  rio  Valerio  Verino. 

3a4  Lticerìo  o  sia  Lucrio  Valerio 
Verino. 

3a5  Acilio  Severo. 

3a6  e  aeg.  Anirio  Gioliano. 

329  Publio  Optaiiano  entrò  il   7 

di  settembre,  e  il  dì  8  ot- 
tobre Petronio    Probiano. 

33 0  Petronio  Probiano» 

33 1  e  scg.  Anicio  Paolino. 

333  Publio  Optatiano  il  7  d'apri- 

le, e  10  di  maggio  Cejo- 
nio  Giuliano  Camenio. 

334  Anicio    Paolino,    console  in 

quest'  anno.  Ciò  però  è 
dubbioso. 

335  e  tcg.  Cejonio  Rofio  Albino. 

337  Valerio  Procolo. 

338  Mecilio  Icariano. 

339  Lucio  Turcio  Secondo  Apro- 

niano*  Aslerio,  da)  14  di 
luglio  tino  il  a  5  di  otto- 
bre; pel  vesto  dell'anno 
Tiberio  Fabio  Tiaiano,  cre- 
duto H  console  del  337. 

&{o  Tiberio  Fabio  Tisiano  6no 
a  maggio.  Andato  alla  cor- 
te di  Costante,  sostenne  le 
sue  veci    Giorno  Tertnllo. 

34i  Aurelio  Celsino. 

342  Mavorsio    Lolliano  il  primo 

d'  aprile;  e  il  14  di  luglio 
Aeone  (o  sia  A  con  io). . 
Catulino  (o  sia  CatuJIino)  Fi- 
lomaaio  (o  pur  Filoniano). 

343  Aconio  Catullino. 

344  Quinto  Rustico.  > 

345  Probino. 

346  Placido. 

347  €  scg.  Ulpio  Limenio,  anche 


An.di    • 

Cristo 

console  nel  3£g  ;  nel  qasl 
anno  fu  prefetto  dì  Roma 
e  del  pretorio  fino  il  dì  8 
d'aprile.  Essendo  stato  va- 
cante il  luogo  fino  if  18 
di  maggio,  tutte  e  due  le 
dignità  furono  allora  con- 
ferite ad  Ermogene. 

350  Tiberio  Fabio  Tiaiano. 

35 1  Tiberio  Fabio  Tiaiano  conti- 

nuò per  li  due  primi  me- 
si :  il  primo  di  marao  Au- 
relio Cels*no;  il  1  a  di  mag- 
gio Celio  Probato  :  il  7  di 
•giugno  Clodio  Ad?I6o  :  il 
18  di  dicembre  Valerio 
Procolo. 
35a  Valerio  Procolo  fino  II  9  di 
settembre:  allora  gli  suc- 
cedette Settimio  Mnasea; 
e  a  questo  il  26  del  detto 
mese  Neraiio  Cereale. 

353  Neraaio    Cereale    fino   all'i 

di  dicembre  :  Ìndi  Memmio 
Vitrasio  Orfita 

354  Memmio  Vitrasio  Orfito.come 

dal  Catalogo  del  Bnoherio, 
ebe  qui  termina  i  prefetti. 

355  Leonaio,soccessore  di  Vitrasio. 

356  Leonaio  continuò;  ma  non  ap- 

parisce se  alcuno  gli  succe- 
desse dopo  il  meee  di  ot- 
tobre. 

357  e  scg.  Memmio  Vitrasio  Or- 

fito  per  la  seconda  Tolta. 

359  Giunio  Basso,  succeduto  a  Vi- 
traaio  il  a5  di  marso.Ma 
questi  morto  il  a5  di  agosto, 
fu  esercitala  quella  dignità 
qualche  torneo  de  Artemio; 
e  dipoi  entrò  Tertnllo. 

3  60  e  *e/r.  Tertnllo. 

36 1  Massimo,  creato  in  luogo  di 
Tertnllo  da  Gioliano,  do- 
po che  divenne  padron  di 
tutto. 

363  Lodo  Turcio  Secondo  Aprt- 
niano  Asiano. 
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An.  di  .  An.  di 

Cristo  I  Cristo 

364  G*j°  Cejonie  Rufo  Vo)o*ia-l    376  Rufino;  e  poi  Gracco,  come 


_,  a  cui  succedette  Lucio 
Aurelio  A  v  Sano  Simmaco, 
come  dal  Codice  Teodo- 
siano. 

365  Simmaco  per  li  cinque  primi 

mesi  :  dipoi  Volusiano, 

366  Yeaio  Agorio  Protestato  sem- 

bra che  fosse.  Il  Panviniu 
ci  dà  Lampadio,  e  poscia 
Jovenzio.  Ed  in  fatti  la 
prefettura  di  Juvenzio  vien 
confermata   da  Annoiano 

367  Juvenzio  per  alcuni  mesi:  pò: 

Yesio  Agorino  Pretestalo. 
36>8  e  scg.  Quinto  Clodio  Ermo- 
geniano  Olibrio,  della  fa- 
mosa famiglia  Anicia. 
370  Principio  ci  rappresenta  una 
legge  del   codice  Teodo- 
siano  nel  29  d*  aprile;  ma 
si  può  dubitare.  Ammiano 
dopo  aver  parlato  d'  Oli 
brio,  pasta  ad  Ampelio,  co 
me  di  successore  del  me 
desimo. 
3  7 1  Ampelio. 

372  Ampelio,  si  Iruova  sul  prin- 
cipio di  marzo  nelle  leg^i 
del  Codice  Teodosiano,  e 
sembra  ebe  continuasse  per 
tutto  il  maggio.  Il  2% 
d*  agosto  ai  truota  un  Ba~ 
-  pone.  Non  è  certo  questo 
nome,  di  cui  non  è  altra 
memoria.  Il  Panvinio  pre- 
tende ette  ad  Ampelio  suc- 
cedesse Claudio  in  que- 
at'  anno  ;  ma  ciò  avvenne 
più  tardi. 
3;3  Gajo  Cejonio  Rofio  Volusia- 
no, come  dal  Codice  Teo- 
dosiano» noti  Claudio,  co- 
me vuole  il  Panvinio. 

374  Eupratsio,  e  dopo  lui  Clau- 

dio in  qoett'  anno. 

375  Enprassio  probabilmente  con> 


dal  Codice  Teodosiano,  e 
non  Eaprassie,  dipoi  Pro- 
bi ano,  come  slima  il  Pan- 
vinio. 

377  Gracco  per  qualche  tempo: 

poi  Probi  ano. 

378  Probiano;  ma  è  conghiettura. 

379  Ipaaio,  se  non  fallano  i  testi 

del  Codice  Teodosiano. 

380  Paolino,  ci  dà  il  Codice  Teo- 

dosiano. Che  non  sia  il  ve- 
scovo di  Nola,  come  credè 
il  Baronio,  vedi  Anecd. 
Latin,  dell'autore,  tom. 
I,  dissert.  X. 
38i  Yaleriano,  dal  Cod.  Teodo- 
siano. 
38a  Severo,  prefetto  di  Roma,  in 
due  luoghi  del  Codice  Teo- 
dosiano. In  altre  leggi  di 
questo  stesso  anuo  Severo 
(se  pur  è  Io  stesso)  prefet- 
to del  pretorio. 

383  Avenzio  forse.    Fu  certo  un 

personaggio  di  somma  pie- 
tà e  abilità. 

384  Simmaco,  celebre  personag- 

gio. Di  tal  dignità  egli 
parla  in  alcune  sue  lettere. 

385  £    ignoto.    Si    raccoglie    da 

Simmaco  che  dimandò  d'es- 
sere scaricato:  non  si  sa, 
se  esaudito.  Io  credo  che 
gli  venisse  surrogato  Seve- 
ro Piniano.  Vedi  Antcd. 
Latin.,  tom.  1,  dissert.  VI. 

386  Sallustio,  il  dì  1 1  di  giugno; 

e  Piniano  il  6  di  luglio,  se- 
condo il  Codice  Teodosia- 
no. 

387  Piuiano,  si  può  credere,  es- 

sendo una  legge  nel  Codi- 
ce Teodosiano  a  lui  indiriz- 
zata nel  gennaio. 

388  Fabio  Tiziano,  forse. 

389  e  scg.  Albino,  secondo  H  Co-» 

dice  Teodosiano* 
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Ai»,  di 
Grillo 

.  &gj  Albino*  si  inora  nelle  leggi 
del  Codice  Teodosiano  in 
febbraio;  e  il  14  di  loglio 
Alipio»  chiamato  in  una 
iscrizione  del  Gratero  Fal- 
tono  Probo  Alipio.- 

3g»  «  *cg*  E  ignoto. 

ìqS  U  Codice  Teodosiano  ei  fa 
redere  più  d'un  prefetto 
nel  presente  anno:  Basilio; 
poi  Andromaco:  finalmen- 
te Fiorentino^ 

Ì96  Fiorentino»  secondo  il  Codice 
Teodosiano». 

399  e  *€g.  Flaviano,  secondo  il 
detto  Codice. 

4o  1  Andromaco. 

4oa  Flavio  Macrobio  Longinianò, 
ci  mostra  un'iscrizione 
Gruleriana  alla  pag.  16 5. 

406  Flavio    PÌ6idio  Romolo,   se- 

condo un1  iscrizione  del 
Grutero  alla  pag.  387,  n.  1. 

407  Epifanio  »  secondo  i  ICodice 

Teodosiano. 

408  Ilario,  dal  codice  teodosiano. 

Zosimo  ci  dà  Pompeiano. 

409  Bonosiano,  secondo  il  Codi- 

ce Teodosiano.  Dopo  varii 
torbidi  in  quest'  anno  fu 
poi  creato  prefetto  di  Ro- 
ma Aitalo,  in  alcune  me- 
daglie detto  Prisco  Alialo.. 
Questi  dichiaralo  impera- 
dorè  effimero  creòMarciano. 
stg,  Bonosiano  apparisce 
dal  Codice  Teodosiano. 

Palmato.  Codice  Teodosiano.. 

Eutichiano  prima,  se  non  v'ha 
errore  nelle  leggi  del  Co- 
dice Teodosiano  ,  poscia 
Albino  ;  indi  Epifanio..  An- 
che Olimpiodoro  fa  men 
zione  d' Albino. 

41 5  Gracco,  dalle  leggi  del  Co* 

dice  Teodosiano* 

416  Probiano,  si  vede   nel  detto 

Codice. 


TAVOLE   CRONOLOGICHE 
An.  di 
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4ia 
4U  ; 


Cristo 

419  Simmaco. 

4*i  Volosiano,  da  nn  editto  di 
Costanzo  Aognsto  a  lai  in- 
dirizzato- in  quest'  anno, 
fatto  contro  de1  Pelagiani. 

4*5  Faosto,dal  Codice  Teodosiano. 

4a6  Albino,  dal  detto  Codice. 

434  Volusiano  ebe  morì  in  que- 
st* anno,  dopo  aver  rice- 
vuto il  battesimo  per  opera 
di  Melania  sua  nipote  e  di 
Proelo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli» . 

467  Terenzio  che  portò  le  im- 
magini di  Antemio  impe- 
ratore a  Costantinopoli,  in 
segno  ch'era  slato  accetta- 
to imperadore.  Datta  Cro- 
nica Alessandrina. 

468  Apollinare  Sidonio,  in  ricom- 
pensa, del  Panegirico  del- 
l' imperadore  Antemio. 

Ma  Salvando,  dalla  lettera  xvi 
.del  re  d' Italia  Alalarico. 

590  U  fratello  o  pur  germano  di 
nome  di  S.  Gregorio I  papa. 

600  Giovanni  gloriosissimo  pre- 
fetto di  Roma.  Dalla  let- 
tera vi,  lib.  io  di  S.  Gre- 
gorio 1  papa  a  Teodoro 
cura  lo  r  di  Ravenna  scrit- 
ta o  au  'I  fine  del  prece- 
dente, o  in  principio  del 
presente  anno^ 

Mancano  da  qui  innanzi  i  pre- 
fetti coli'  usato  ordine  :  solamente 
se  ne  accenna  alcuno  in  certi  anni, 
come  nel  g65  un  prefetto  di  Ro- 
ma, ma  senza  nome,  da  cui  fu  mes- 
so prigione  papa  .Giovanni  XJI1;  e 
nel  9.67  un  tal  RofDredo  con  suo 
incognito  successore  ;  e  fino  nel 
i353  si  nomina  prefetto  di  Roana 
Giovanni  da  Vico.  All'anno  ieiS 
vedrai  un  certo  Giovanni  ;  e  qnal 
fosse  la  dignità  e  l'affilio  dei  pre- 
fetti. 
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Crisi» 


679  Jt  aol uccio  Anafeito. 
717  Marcello  Tegaliano. 
726  Orso  lpato. 

74*  Deosdedit    o    sia    Teodato 
Ipato» 

755  Galla. 

756  Domenico  Monegarfo. 
764  Maurizio  Galbajo. 
804  Obelerio. 
8 1 1  Aogiolo  Particiaco  o  sia  Par- 

ticipazio. 
820  Giustiniano. 
829  Giovanm  I. 
837  Pietro  Tradonico. 
864  Orso  I  Particiaco  o  sia  Par- 

ticipazio. 
877  Giovanni  II* 

887  Pietro  I  Candiano. 

888  Pietro  Tribuno. 
912  Orso  II  Particiaco  o  sia  Par- 

ticipazio. 
93a  Pietro  li  Candiano. 
939  Pietro  Badoero  o  Particiaco 
942  Pietro  III  Cangiano. 
959  Pietro  IV  Candiano* 
976  Pietro  I  Orseolo. 

978  Vitale  Candiano» 

979  Tribuno  Memoo. 
991   Pietro  II  Orseolo*. 

1009  Ottone  Orseolo» 


An.di 

:  Cristo 

1026  Pietro  Barbo  Uno  o  sia  Cen- 
trando. 
io3a  Domenico  Fabianico  o  Fla- 

banico. 
1043  Domenico  Contarmi. 
107 1  Domenico  Silvio. 

1084  Vitale  Faiedro.  o  Faliero  det- 
to Dodoni. 

1096  Vitale  Michele. 

1102  Ordelafo  Faiedro    o  Faliero. 

11 17  Domenico  Michele. 

ii3o  Pietro  Polano. 

1 1 49  Domenico  Morosini. 

11 56  Vitale  IT  Michiele.  . 

1172  o  il 7 3  Sebastiano  Ziani. 

1179  Aureo  o  sia  Orio  Mas  tropi*©* 
tro  o  Malipiero. 

1192  Arrigo  o  sia  Enrico  Dandolo. 

iao5  Pietro  Ziani. 

1229  Jacopo  Tiepolo. 

1249  Marino  Morosini. 

i-a&l  Rinieri  Zeno. 

ta68  Lorenzo  Tiepolo» 

1*75  Jacopo  Contarini. 

1280  Giovanni  Dandolo» 

1289  P^tro  Gradenigo. 

i3n  Marino  Giorgi. 

i3i2  Giovanni  Soranso. 

i3a8  Francesco  Dandolo. 

r33g  Bartolommeo  Gradenigo» 

i343  Andrea  Dandolo. 

1Ì54  Marino  Fatato» 
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An.di 

Cristo 

i3S5  Giovanni  Gradenigo. 
i3S(  Giovanni  Dolano. 
i36i  Loremo  Celsi. 
i365  Marco  Cornerò. 
1^67  Andrea  Contarini. 

,g     (  Michele  Morosini. 
1         (  Antonio  Yeniero. 
1400  Michele  Steno. 
i4i3  Tommaso  Mocenigo. 
i4*3  Francesco  Foscari, 
1457  Pasquale  Malipiero. 
1Ì62  Cristoforo  Moro. 
1471  Niccolò  Tron. 

1473  Niccolò  Marcello. 

1474  Pietro  Mocenigo. 
1476  Andrea  Vendr amino. 
1478  Giovanni  Mocenigo, 
1485  Marco  Barbarigo. 
i486  Agostino  Barbarigo. 
1S01  Lio  nardo  Loredano. 
i5ai  Antonio  Grimani. 
i5«3  Andrea  Gritti. 
iS38  Pietro  Landò. 
1Ì45  Franeesco  Donato. 
i553  Marc' Antonio  Trivisano, 
i554  Francesco  Yeniero. 

s  556  Lorenso  Priali. 
i55g  Girolamo  de' PriuK. 
i567  Pietro  Loredano. 
1570  Laigi  Mocenigo. 
1 5  7  -^  Sebastiano  Yeniero. 
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An.di 
Cristo 

1578  Niccolò  da  Ponte. 
1 585  Pasquale  Cicogna. 
i5oS  Marino  Grimani. 
1606  Li  «nardo  Donato. 
1612  Marc*  Antonio  Mema». 
161 5  Giovanni  Bembo. 

c  tt  (  Niccolò  Donato. 
1615  (  Antonio  Prioli. 
162 3  Francesco  Contarini. 
1625  Giovanni  Cornerò. 
1629  Niccolò  Contarini. 
i63o  Francesco  Erisao, 
1646  Francesco  Molino. 
i655  Carlo  Contarini. 

,.,  (  Franeesco  Cornerò. 
1050  (  Bertuccio  Valerio. 
i658  Giovanni  Pesaro. 
1659  Domenico  Contarini. 

1675  Niccolò  Sagredo. 

1676  Luigi  Contarini. 

1684  Marc' Antonio  Giustiniano- 
1688  Francesco  Morosini. 
1694  Silvestro  Yalerio. 
1700  Luigi  II  Mocenigo. 
1709  Giovanni  Cornerò. 
1732  Sebastiano   Mocenigo,  delio 

da  alcuni  ^Alvise 
1732  Carlo  Rossini* 
1735  Luigi  Pisani. 
1741  Pietro  Grimani. 
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An.di 
Cristo 

1 3  39  dimone  o  sia  Simonioo  Boo- 

canegra. 
x344  Giovanni  da  Morta. 
i35o  Giovanni  di  Valente, 
i363  Gabriello  Adorno. 
1370  Domenico  da  Campofiregoso. 
1378  Niccolò  di  Gnarco. 
i383  Lionardo  da  MonUldo. 
i384  Antoniotto  Adorno. 
1390  Jacopo  da  Campofregoio.  - 
1392  Antonio  di  Monta Ido. 
1395  Niccolò  di  Zoafelio. 
i4'i3  Giorgio  Adorno. 
.  Barnaba  da  Goano. 
*  *     Tommaso  da  Campofregoio. 
1436  Isnardo  Goarco. 
1443  Rafaello  Adomo. 


An.di 
Criaio 

.     Barnaba  Adorno. 
f447  Giano  da  Caropofregoso. 
i44B  Lodovico  da  Campofregoso. 
i!tSoi  Pietro  da  Campofregoso. 

,,     Prospero  Adorno. 
14       Spineta  Fregoso. 
1462  Paolo  Fregoto  arcivescovo* 
1478  B  a  listino  Fregoso. 
i5o7  Paolo  Novi. 
i5ia  Giano  Fregoso. 
i5i3  Ottaviano  Fregoso. 
i5aa  Antoniotto  Adorno. 

Non  contino  sta  la  serie,  si  ac- 
cenna nel  168  5;  Francesco  Maria 
Imperiali,  obbligato  da  Luigi  XIV 
a  portarsi  in  Francia,  e  si  nomi- 
na il  doge  Brignole  nel  1746. 
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AB 

Jl  banto,  o  Amando,  generale  della 
flotta  navale  di  Licinio.  È  sconfit- 
to e  disperso,  XII,  3 9. 

Abati  nel  secolo  TU,  non  godeano 
l'uso  der pontificali,  XXIV,  i3a. 

Abdila,  principe  dei  Saraceni.  Sna 
libidine  punita,  XXX,  12 5. 

Abgaro,  re  di  Edèssa,IV,  1 53.  Ve- 
nuto a  Roma  sotto  Antonino  Pio, 
V,  i59.  ' 

Abimelee,  califfo  de  Saraceni,  XXV, 
106,  11 5,  ia5.  Saamortf,XXVI, 
16. 

Abimelee,  "principe  dei  Saraceni, 
XXX,  126.  È  legato  e  posto  in 
una  nave  dai  suoi,  i3a. 

Ablavio,  prefetto  del  pretorio,  uc- 
ciso, XII;  i36. 

Àbondamio,  vescovo  di  Paterno, 
XXV,  84. 

Àbramo,  renerato  da»  Alessandro 
Severo  imperadore,  Y1II,  7$.    ' 


AC 

Abobacare,  califfo  de1  Saraceni, 
XXIV,  96. 

Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli,  - 
XIX,  69.  Fautore  dell'eresia,  90. 
Scomunicato,  97.  Fine  de' «noi 
giorni,  11 3.  Suo  nome  cancella- 
to dai  dittici,  XX,  14. 

Accadèmia  di  lettere  istituita  in 
Roma,  XLVI,  98. 

Accon,  o  sia  Tolemaide,  assediata 
da'CristianijXXXVIH,  i36,  i^3. 
Presa  in  fine  da  essi,  i56.  Ripi- 
gliata dai  Saraceni,  XLI,  175. 

Acefali,  eretici,  XX,  44  J  XXII, 
21. 

Achilleo,  efimero  imperadore,  X, 
i^i.  E  ucciso,  166. 

Achilleo  (Lucio  Epidio),  usurpa  Hm- 
perio  in  Egitto,  X,  47.  Sconfitto 
da  Dioclesiano  Augusto,  16$. 

Acindino  (Settimio),  prefetto  di  Ro- 
ma, X,  i55. 
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36  AD 

Aeindino,  console.  Sa*  avventura, 

xn,  143. 

Acqoidotti,  mar  arigli  osa  impresa 
di  Claudio  Angusto,  II,  i38. 

Adalardo,  abate  di  Cerbeja,  ripro- 
va le  notte  di  Carlo  Magno, 
XXVII,  io5.  Primo  ministro  di 
Pipino  re  d'Italia,  XXVIII,  83, 
t8a,  191,  196.  Relegato  in  un' 
isola,  198  ;  XXIX,  44. 

Adalardo  janiore,  conte  del  palas- 
10,  XXIX,  54,  67. 

Adalardo,  vescovo  di  Veroni,  «co- 
municato, XXX,   171. 

Adalberone,  arcivescovo  di  Treveri, 
XXXIV,  97. 

Adalberone,  vescovo  di  Virlaburg, 
XXXVI,  40. 

Adalberone,  duca  di  Carintia  e 
marchese  di  Verona,  XXXIV, 
ita.  Suoi  placiti,!  18,  147.  Scon- 
fitto da  Corrado  in  Germania, 
i5r.  E  deposto,  XXXV,  19. 

Adalberto  I,  dnca  di  Toscana,XXIX, 
aoo;  XXX,  47,  i63.  Sua  prepo- 
tenza in  Roma,  186.  È  scomuni- 
cato, 187,  189.  Suoi  genitori, 
mogli  e  figli,  XXXI,  44- 

Adalberto  II,  marchese  e  duca  di 
Toscana,  impetra  un  diploma  da 
Guido  re  d'Italia,  XXXI,  9S\ 
Come  accolto  da  Arnolfo  re  di 
Germania, iao.  Sua  congiura  con- 
tra di  lui,  1 3 3. Muove  Tarmi  contra 
di  Lamberto  Augusto,  ed  è  fat- 
to prigione,  1 5 5.  Liberato  dal  re 
Berengario,  1 66.Aeui  presta  aiuto 
contra  di  Lodovica  re  di  Pro- 
venta,  169,  177.  Poscia  promuo- 
ve la  rovina  d'esso  Lodovico,  189, 
aoo.  Manca  di  vita  XXXII,  44. 

Adalberto,  figlio  di  Berengario,  di- 
chiarato re  d*  Italia  col  padre, 
XXXII,  196.  Si  oppóne  cos'ar- 
mi alla  calata  di  Ottone  il  Gran- 
de in  Italia,  XXXIII,  33.  Pug^e 
qua  e  là  da  esso  Ottone,  41.  Ri- 
cevuto in  Roma  da  papa  Gio- 
vanni XII,  48.  Suoi  vani  tenta- 
tivi  la  Lombardia,    60.  Ricorre 


AD 
alla  corte  del  Greco  Augusto,  79/ 
Mai  non  sì  quetò  finché  visse,  81. 

Adalberto,  marchese  d*  Urea,  fa- 
vorisce Lodovico  re  di  Proteo» 
za  eentra  del  re  Berengario, 
XXXI,  169.  Poscia  cangia  man- 
tello, 188.  La  moglie  sua  Ermeo» 
garda  figlia  di  Adalberto  II  dota 
di  Toscana,  XXXII,  46.  Sua  con- 
giura contra  di  Berengario,  60. 
Manca  di  vita,  80. 

Adalberto  marchese,  figlio  di  0- 
berlo  I  marchese,  XXXIII,  tea, 
iao;  XXXIV,  io. 

Adalberto  marchese,  figlio  di  0- 
berto,  uno  degli  antenati  della 
casa  d'Este,  XXXIV,  7fi. 

Adalberto,    vescovo    di   Bergamo, 

XXXI,  119.  XXXII,  i3,  66. 
Adalberto,  vescovo  di  Lucca,  XXXII, 

k6i. 

Adalberto,  vescovo  di  Bologna, 
XXXIII,  90,  106  • 

Adalberto,  marchese  creato  duca  di 
Sassonia,  XXXV,  ia8. 

Adalberto,  duca  della  Lorena  In- 
feriore, ucciso,  XXXV,  93. 

Adalberto,  arcivescovo  di  Breve, 
XXXV,  180,  a*8. 

Adalberto,arcivescovoAretino,diaiH 
ti  usurpatore  della  Chiesa  di 
Ravenna,  XXXIV,  lai. 

Adalberto,  vescovo  di  Vormaaia, 
XXXV,  a7,. 

Adaloaldo,  figlio  del  re  Agilolfo. 
Sua  nascita,  XXII,  126.  Soo  bat- 
tesimo, 134.  Doni  a  lui  inviati, 
da  san  Gregorio,  r  44.  Proclama- 
to re,  147.  Succede  nel  regno  al 
padre,  XXXIV,  3a.  Sua  morte, 
58,  Cagion  d'essa,  59. 

Adamo,  abate  di  Caseoria,  XXXIII, 
i4a. 

Adelaide,  figlia  di  Rodoaldo  duca 
di  Benevento,  XXVII,  5*. 

Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  II  re  di 
Borgogna,  promessa  in  isposa  a 
Lottano,  figlio  di  Ugo  d'Italie, 

XXXII,  ia3,  14*,    i45.   ResU 
.   Vedova,    196.  Imprigionata  da 
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Berengario  re  d'Italia,  199.  Fug- 
gita dalla  carcere  si  ricovera  in 
Canossa,  202.  Liberala,  e  presa 
in  moglie  da  Ottone  il  Gran- 
de re  di  Germania,  ao3,  207; 
XXXIII,  67,  io5,  uà.  Sue  dis- 
sensioni e  pace  col  figlio,  122, 
i34, i39,  178,  193;  XXXIV,  36. 

Adelaide,  moglie  di  Arrigo  IV, 
XXXVI,  So.  Maltrattata  da  lui, 
71.  Fugge  e  si  ricovera  presso 
la  contessa  Matilda,  77,  79. 

Adelaide,  marchesa  di  Susa,  mo- 
glie di  Erimanno  duca  dì  Suc- 
cia, XXXV,  28.  Besta  vedova, 
39.  Fonda  il  monistero  di  Pi- 
.  nerolo,  i85.  S' impadronisce  d'A- 
sti,» 1 3.  Acquista  cinque  città,  2.54. 
Va  a  Conossa,  «57.  Termina  il 
«orso   di  sua  vita,  XXXVI,  62. 

Adelaide,  figlia  di  Roberto  conte  di 
Fiandra,  moglie  di  Ruggieri  du- 
ca di  Puglia,  XXXVI,  74. 

Adelaide,  figlia  di  Bonifazio  mar- 
chese ,  maritata  con  Ruggieri 
conte  di  Sicilia,  XXXVI,  58, 
70.  Sua  alterigia,  n3,  121.  Si 
marita  con  Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme, e  resta  delusa,  174* 
Sua  morte,  175. 

Adelao,  duca  di  Benevento,  XXVI, 
70. 

Adelardo,vescovo  diReggio,XXXIL, 
1 79,  189.  Bicovera  Adelaide  re- 
gina in  Canossa,  2o3* 

Adelfio  (Clodio),  prefetto  di  Bo- 
ntà, XIII,  3a. 

Adelgiso,  figlio  del  re  Desiderio, 
creato  collega  nel  regno,  XXVII, 
63,  99*  Fugge  alla  comparsa  di 
Carlo  Magno,  117»  È  assediato 
in  Verona,  xi8.  Si  mette  in  salvo 
ritirandosi  a  Costantinopoli,  ia3, 
i»4*  Ivi  e  chiamato  Teodo- 
ro, i3o;  XXVIII,  36.  Fine  dei 
suoi  giorni,  37. 

Adelgiso,  principe  di  Benevento, 
.XXX,  25.  E  sconfitto  dai  Sarace- 
ni, 3  6.  Compra  la  pace  da  essi, 60. 
Accoglie  Lodovico  II  Augusto,; 7. 
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Ricupera  Bari,  io{,  Imprlgion* 
esso  Augusto,  1 13.  Il  rilascia,  se» 
Guerra  intimata  conlra  di  Ini, 
X23.  Va  in  aiuto  de'Salernitani, 
125.  Da  una  rotta  ai  Saraceni, 
127.  Fa  pace  cOll'imperador  Lo- 
dovico, i34.  Malmenato  dai  Sa- 
raceni, i56.  Da  essi  sconfitto, 
162.  Fa  patti  con  loro,  171,  Sua 
morte  violenta,  200. 

Adelgiso,  vescovo  di  ComOjXXXIU, 
181. 

Ademario,  principe  di  Salerno, 
XXX,  21.  Aiuta  Sergio  duca  dfi 
Napoli,  5i.  Imprigionato  e  do* 
posto,  56,  73.  Gli  son  cavati  gK 
occhi,  76, 

Ademario,  principe  di  Capoa,  pooo 
godè  del  suo  principato,  XXXIV, 
37. 

Adeodato  papa.  Sua  elesione,  XXV, 
64.  Passa  a  miglior  vita,  71* 

Adeodato,  vescovo  di  Siena,  XX VI, 
45,  55. 

Ade  v  erto,  vescovo  di  Padova, 
XXXII,  164. 

Adige,  fiume.  Sua  sterminata  escre- 
scenza, xxxiii,  54. 

Adolfo  di  Nassau,  crealo  re  di  Ges* 
mania  e  de' Romani,  XLII,  183.. 
Crea  vicario  della  Lombardi* 
Matteo  Visconte,i96,  2 17*  Ucciso 
in  una  battaglia,  225. 

Adone  o  Aldone,  governatore,  XXV, 
l3i,  i35. 

Adozion  d*  onore,  come  praticala 
una  volta,  XXV,  101. 

Adre  valdo,  abate  noviacense,  XX1X« 
i3i. 

Adriano  (Publio  Elio),  che  fu  poi 
imperatore.  Sua  nascita,  III,  i55. 
Porta  a  Trajano  la  nuova  dell'a- 
dozione d'  esso  fatta  da  Nerva, 
IV,  95.  Varii  suoi  impieghi,  e 
speranza  di  suceedere  a  Trajano, 
139.  A  cui  serve  di  segretario, 
141,.  Governatore  della  Soria,  V, 
8.  È  promosso  all'imperio,  i3. 
Sua  gioventù  e  sue  qualità,  16. 
Pace  da  lui  data  al  re  Cosdroe, 
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tg.  Ritorna  a  Rama,  ai.  Spet- 
tacoli da  lai  dati,  24.  Sua  libe- 
ralità e  appticetione  al  governo 
lei,  a  5.  Va  alla  guerra  contro  i 
Sarmali,  a 8.  Congiura  coatra  di 
Ini,  29.  Iniquamente  leva  4a  vita 
ai  Apollodoro  architetto,  3a.  Sua 
incoatanaa,  34.  Sue  lodevoli  qua- 
lità, 35.  Dà  principio  ai  suoi 
viaggi,  38.  Sua  periaia  néll*  arte 
militare,  40.  Pasta  nella  Breta- 
gna, 4a.  E  in  Ispagna,  44*  Va  in 
Oriente  e  fa  benefiaii  a  tutte  quel- 
le eittà,  47.  Si  restituisce  a  Ro- 
ma, 5o. 'Pasta  in  Africa,  e  poi 
torna  a  Roma,  Sa*  Si  rimette  in 
viaggio  per  visitare  la  Grecia  e 
TAsia,  6-3.  Amatore,  ma  volubi- 
le, dei  letterali,  55.  Va  nell'E- 
fitto,  e  tue  pasaie  per  Antmoo, 
0.  Gontra  di  lui  si  ribellano  i 
Giudei,  63.  Fine  di  quella  guerra, 
-  74*  Torna  a  Roma,  77.  Buon 
governo  e  fabbriche  da  lui  fatte, 
79.  Adotta  in  ttfo  figliuolo  Lucio 
Cejoiùo  Commodo,  So.  Sua  ma- 
lattia, e  ritiro  a  Tivoli,  83»  Sue 
crudeltà,  ai.  Suo  famoso  motto, 
9  5 «Fine  di  sua  vita,  ivi.  Deificato, 
too. 

Adriano  I  papa.Sua  eletione,XXVII, 
109.  Suo  dominio  in  Roma,  tu. 
Sue  dissensioni  col  re  Desiderio, 
11 3*  Non  gli  mantien  le  pro- 
messe Carlo  Magno,  i3a.  Dona- 
zione di  Costantino  da  lui  cita- 
ta, 1 4o.  Sae  querele  contro  Leo- 
ne arcivescovo  di  Ravenna,  1 42. 
Suoi  legati  a  Tassilone  duca  di 
Baviera,  i56;  XXVIII,  a  5.  Sua 
lettera  a  Carlo  Magno,  a  6.  Altre 
città  a  Ini  promesse  da  Carlo,  27. 
Ma  non  ottenute,  34.  Doglianae 
eoe  ad  esso  Carlo,  41.  Passa  a 
miglior  vita*  69. 

Adriano  II  papa.  Sua  detiene, 
XXX,  79.  Suo  concilio,  84.  In- 
giuria a  lui  fatta  da  Anastasio 
cardinale,  85.  Sua  costante  nel- 
•affare  di  Lottano  duca  di  Lo* 
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rena,  92.  Sooi  legati  a  latore  la 
favore  di  Lodovico  II  Augurio, 
q5.  Suo  disegno  in  favore  di  Car- 
lo Calvo,  117.  Muore,  119.  Ca- 
rotò Lodovico  II  per  la  Lorena, 
1*3,  Mette  l' interdetto  in  Na- 
poli, i3o. 

Adriana  III  papa.  Sua  elesione, 
XXXI,  £o.  Concilio  da  lui  ce- 
lebrato, 48.  Passa  a  miglior  vita, 
49- 

Adriano  IV  papa.  Sua  «leatone, 
XXXVII,  168.  Scomunica  il  re 
di  Sicilia,  176.  Suo  abboccamen- 
to col  re  Federico  1, 18 a.  A  cai 
dà  la  corona  imperiale.!  8 1.  Muo- 
ve guerra  al  re  di  Sicilia,  |84* 
Rifiuta  l'accordo  proposto  da  ce- 
so re,  189.  Con  cui  fa  pace,  191. 
Sue  liti  con  Federigo  Augusto, 
194.  Manda  a  pacificarlo,  199. 
Nuova  discordia  fra  loro,  210. 
Dà  fine  al  suo  vivere,  ai4- 

Adriano  V  pepa.  Sua  cicalone  e 
morte,  XLI,  58. 

Adriano  VI  papa.  Sua  creaaione, 
XLVIII,  8.  Suo  arrivo  a  Roma, 
aa*  Sue  lega  col  l'impera  dorè,  ed 
è.  chiamato  a  miglior  vita,  26. 

Adriano,  cacdinale  di  Cornetto,  av- 
velenato, XLVII,  3o. 

Advento  (Oclatino),  prefetto  del 
pretorio  sotto  C*racalla,VIU,  24. 
Console,  3o. 

Adula  rione,  propria  delle  corti,  tV, 
106. 

Aesio,  genero  di  Severo  Augnato, 

VII,  49. 

Aetio,  maggiordomo  di  Giovanni 
tiranno,  spedito  a  gK  Unni,  XVII, 
33.  Passa  al  servigio  di  Valen- 
tiniano  III,  43.  Fa  ritirare  i 
Goti  dall'  assedio  di  Arles,  5t. 
Con  frode  abbatte  Ronifasio  con- 
.  te,  56.  Si  scuopre  il  suo  ioganno, 

1  66.  Generale  di  Valentiniano  IH, 
71.  Console,  79*  Fa  duello  con 
Bonifazio,  e  si  ritira  fra.  i  Bar- 
bari, 82.  Creato  di  nuovo  gene- 
rale,  87.  Rotta  da  lai  data  ai 
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Borgognoni,  94.  Altre  tue  im- 
prese oelle  Gellie,  io3 ,  109. 
Suoi  preparamenti  contro  Attila, 
XVIII,  3o.  E  ucciso  63. 

Africa,  occupala  dai  Vandali,  XVII, 
6 a.  Viali  di  qne*  popoli,  11 3. 

Agano,  conte  di  Locca,  XIX,  141. 

Agapito  p«pt«  San  elezione,  XX, 
61.  Dal  re  Teodato  è  inviato  a 
Costantinopoli,  67.  Dove  manca 
di  vita,  70* 

Agapitoll  papa.Soa  eleaione,XXXU, 
180.  Concilio  da  lui  tenuto,  193. 
Fine  di  sua  vita,  XXXHI, 
11. 

Agatone  papa.  Soa  elesione  e  con- 
cilio, XXV,  80.  Concilio  VI  ge- 
nerale tenoto  per  cura  soa,  83, 
89.  Fassa  da  questa  ali1  altra  vi- 
ta, 96. 

Agatone,  vescovo  «fi  Grado,  XXIV, 
ut. 

Agatone,  dnca  di  Perugia,  XXVI, 
i4g,  iSa. 

Agatone,  vescovo  di  Todi,  XXX, 
3o. 

Ageltroda,  moglie  di  Guido  im- 
peradore,  XXXI,  99.  Si  oppone 
in  Roma  ad  Arnolfo  re  di  Germa- 
nia, i33.  Si  fortifico  nel  ducato 
di  Spoleti,  i36.  Governa  Bene 
vento,  x44«  Sua  concordia  col 
re  Berengario,  166.  Anita  nel 
ducato  di  Spoleti,  182. 

Agilolfo,  duca  di  Torino,  preso  per 
marito  dalla, regina  Teodelinda, 
X XIII,  7 1 .  E  proclamato  re,  7  3. 
Riscatta  i  suo»  sudditi  condotti 
1n  Germania,  74.  Ricupera  Pe- 
rugia, 80.  Porta  la  guerra  fin 
sotto  Roma,  84*  Ariano  di  ere- 
densa,  tuttavia  ben  affetto  ai 
Cattòlici,  86.  Fa  pace  coi  Ro- 
mani, 107.  Quando  abbracciasse 
la  fede  cattolica,  109.  Fa  pace 
cogli  Unni,  11 6. 

Agilolfo,  re  de*  Longobardi,  prende 
e  distrugge  Padova,  XXIII,  121. 
Fa  guerra  a  i  Romani,  1  a 2.  Na- 
scita e  battesimo  di  Adoaldo  suo 
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figlio,  116,  i34*  Sua  corona  d'oro 
in  Monta,  1 36.  Acquista  e  diroc- 
ca Cremona,  139.  Ricoperà  Man-" 
tova,  ivi.  Fa  tregua  coi  Romani, 
142.  Lega  coi  re  Franchi,  i55. 
Protegge  san  Colombano  abate, 

XXIV,  20.  Che  per  lui  scrive  al 
papa,  a5.Fine  di  sua  vita,  29.  In 
che  tempo  accadesse,  3o. 

Agiprando,  duca  di  Chiusi,  XXVJ, 
i58. 

Agnello,  vescovo  di  Trento,  XXIII, 
73. 

Agnello,  storico  malaffetto  verso  la 
Sede  Apostolica  Romana,  XXV, 
46,  65,  73,  88.  Sua  favola,  147; 
XXVI,  24. 

Agnese  imperatrice,  moglie  di  Ar- 
rigo II  fra  grimperadori,  XXXV, 
46.  Coronata  in  Roma,  79.  Par- 
torisce Arrigo  IV,  100.  Tutriee 
del  medesimo  dopo  la  morte  del 
padre,  1 36.  Sdegnata  per  l'elf  «io- 
ne di  Alessandro  II  paps,  i65. 
Le  vien  rapito  Arrigo  IV  suo 
figlio,  170.  Pasta  a  Roma  e  fa 
peni  tenta  ,  17*.  Sua  morte , 
261. 

Agobardo,  dottissimo  vescovo  di 
Lione,  scrive  contro  i  duelli,  XX, 
3o. 

Agobardo  arcivescovo  di  Lione, 
XXIX,  119.  È  deposto,  124. 

Agone,  duca  del  FrinÙ,XXIV,  149; 

XXV,  19.  Sua  morte,  33. 
Agostino  (sant'),  vescovo,  maestro  di 

rettorica  in  Milano,  XV,  24)  3i. 
S.  Ambrogio  gli  conferisce  il  bat- 
tesimo, Si.  Creato  vescovo  d'Ip- 
pona,  145.  Difende  il  Cristianesi- 
mo dalle  calunnie  de'Gentili,  XVI, 
1 08, 1 43.  Scrive  contro  i  Pelagiani, 
XVII,  i3,  43.  Amicissimo  di  Bo- 
nifazio conte,  56.  Fine  di  sua 
vita,  72.  Traslazione  del  suo  cor- 
po a  Pavia,  XXVI,  76. 

Agostino,  monaco,  inviato  da  s. 
Gregorio  a  convertir  1*  Inghilter- 
ra alla  fede  di  Cristo,  XXIII*  97* 

Agostino  Barbarigo,  doge  di  Vene- 
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sia,  XLVI,  171,  Sua  pi«  morte, 
XLVII,  19. 

Agostino  Valerio,  vescovo  di  Vero- 
na, creato  cardinale,  XLIX,  a3i. 

Agricola  (Calpurnio),  generale  di  M. 
Aurelio  nella  Bretagna,  Vi,  18. 

Agricola  (Gneo  Giulio),  figlio  di 
Grecino  senatore,  II,  3a.  Conso- 
le e  suocero  di  Cornelio  Tacito, 

III,  1 58.  Governatore  della  Bre- 
tagna, 161.  Varie   sue  imprese, 

IV,  18.  Richiamato  a  Roma,  ai, 
23.  Fine  della  sua  vita,  a{,  a 5, 
li. 

Agrippa  (Marco  Vipsanio),  genero 
e  confidente  di  Cesare  Augusto, 

I,  Sa.  Sua  morte,  44* 
Agrippa,  figlio  di  Inarco  Agrippa, 

adottato    da    Tiberio,  I,  5a.  È 

relegato  nell'isola  della  Pianosa, 

.  53,  66.  Ucciso,  97. 

Agrippa,    fratello    di  Tirìdate   già 

.  re   dell'Armeni*,  imprigionato, 

II,  i3.  Liberato  da  Caligola,  è 
creato  re,  a6.  Arti  «uè  per  far 
Claudio  imperaderc,  fi  4.  E  da 
quatti  ricompensato,  jì*  Muore 
95. 

Agrippa,  re  dell'I  turea,  III,  i36. 

Agrippina,  moglie  di  Tiberio,  da 
lui,  di  mal  animo  ripudiata,  I, 
45.  Appellata  anche  Vipsania,  e 
maritata  con  Asinio  Gallo,  164* 

V,  Vipsania. 

Agrippina,  moglie  di  Germanico 
Cesare,  madre  di  Caligola,  I, 
201.  Suo  animo  virile,  107.  Sua 
onesta,  taa.  Fa  processar  Pisone, 
•  137.  Relegata,  i6a.  Sua  morte, 
i83. 

Agrippina,  figlia  di  Germanico  Ce- 
sare, madre  di  Nerone  impe- 
ra dorè,  1, 1  aa.  Maritata  con  Gneo 
Domiiio  Enobardo,i57.  Disone- 
-  aumenta  amata  da  Caligola  fra- 
tello, II,  33.  Relegata  da  lui,  47. 
Ritorna  a  Roma,  73,  io5.  Dirte- 
ne moglie  di  Claudio  Augusto, 
laa.  Dichiarata  Angusto,  ia6. 
Fonda  la  Colonia  Agrippina,  1 2 8 
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Col  veleno  leva  di  vita  il  ma- 
rito Claudio,  1^5.  Tenuta  in  fre- 
no da  Burro  e  da  Seneca,  i5i. 
Sue  rotture  col  figlio,  i55.  Da 
lui  abbassate,  iS$.  Tentativi  di 
lqi  per  torla  dal  mondcs  HI,  3. 
Nave  congegnata  per  farla  affo- 
gare, 4*  Uccisa  finalmente  per  or- 
dine del  figlio,  i). 
Agrippino  (Fabio),  governatore  della 
Soria,  ucciso  da  Eiagabaio,  Vili, 

44*. 
Aicardo,  vescovo  di  Parma,XKHf 

54. 
Aicardo,    arcivescovo   di    Milano, 

XLII,   a;i.  Sua  morte,  XLIII, 

5a. 
Almerico,  cancelliere,  XXXVII,  92. 
Ai  m  erigo,  arcivescovo  di  Ravenaa, 

XLII,  ao3. 
Aimone,  vescovo  di  Ginevra,  XLII, 

Aione,  duca  di  Benevento,  XXIV, 
127.  Ucciso  dagli  Sciavi,  139. 

Aione,principe  di  Beneventa,XXXl, 
44*  Imprigionato  da  Guido  du- 
ca di  Spoleti,  59.  Ricupera  Ba- 
ri, e  fa  altre  impreso,  84*  È 
sconfitto  4ai  Greci,  85.  Termi- 
na il  corso  di  sua  vita,  98. 

Aione,  vescovo  di  Salerno,  XXIX, 
€3. 

Aione, vescovo  di  Benevento,  XXX, 
171. 

Alachi,  duca  di  Trento.  Sua  vitto- 
ria de'Bavaresi,  e  ribellione  con- 
tro il  re  1&  erta  rido,  XXV,  70. 
Usurpa  la  corona  al  re  Cuniberto, 
117.  Sua  malvagità,  118.  Bat- 
taglia da  lui  data  ad  esso  Cu- 
niberto, 1%%.  In  cui  muore, 
ia3. 

Alamanni  o  Alemanni,  VII,  iM. 
Sotto  Teoderico  re  vengono  ad  a- 
bitar  neir  Italia,  XX,  ia. 

Alarico,  capo  de'Goti,  saccheggia  le 
Provincie  romane,  XV,  ila.  Ge- 
nerale di  Arcadio  Augusto,  r49* 
Dichiarato  re  dai  Goti,  XVI, 
99,  43.  Occupa  alcune  città  d'I* 
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-  talia,  {7.  Sconfitto  in  pio  batta- 
glie da   StiUcone,    49*   Con  cai 
tiene    poi    delle  trame    segrete, 
.   70.  Sue  minacce  contra  di  Ono- 
.  rio  Augusto,  80.  Assedia  Roma, 
.  91.  Suo  trattato  coi  Romani,  94, 
toa.  Prende  e  taccheggia  Roma, 
.   io€*  Sua  morte  subitanea,  116. 
Alarico,  re  de'  Visigoti,  XIX,  101. 
Prende  in  moglie  una  figlia  del  re 
Teodorico,  1*0.  Sconfitto  e  mor- 
to in    nna   battaglia   coi    Fran- 
chi, XX,  65,   70. 
Alberaceli  ino  de'  Manfredi,  signor 
di  Faenza,  XLII,  aia.  Cede  quel- 
la citta  all'armi  del  papa,  a43. 
Alberico,  marchese    di    Camerino, 
XXXII,  1 5.  Concorre  a  cacciare 
dal  Garigliano  i  Saraceni,  {a.  Fu 
,  padre    di  Alberico    che  divenne 
.   principe    di  Roma,  4  5.  Dono  da 
lai  fatto  al  monistero   di  Farfa. 
SS*  Fine  di  sna  vita,  85. 
Alberico,  figlio  di  Alberico  marche- 
.  «e,  che  fin  poi  principe  di  Roma, 
.  XXXII,  4 5,8 6. Proclamato  princi- 
.  pe,  117.  Caccia  da  Roma  il  re  Ugo, 
«  1 8.  E  la  sostiene  contra  di  lai, 
1  ig.Utarpa  tutto  il  dominio  diRo-. 
ma,  i*4»  Difende  questa  città  e  fa 
pace  col  re  Ugo,  1*6.  Rimette  in 
buon  sesto  il  monastero  di  Far- 
fa, i5o.  Guerra  a  lui  continuata 
da  esso  re  Ugo,  159.  Poscia  con 
.  lui  fa  pace,  1 80*  Cessa  di  vivere, 
.  XXXIII,  6. 
Alberico,  vescovo  di  Como,  XXXIV, 
149.  Compra  la  Badia  della  No- 
▼alesa,XXXV,  3. 
Alberico,   abate    di    *.  Zenone    di 

Terona,  XXXV,  88. 
Alberico,  abate  di  Polirono,  XXXVI, 

,   ia4»  '67- 

Alberico  da  Romano,  comincia  la 
tua  potenza  in  Trivigi,  XXXIX, 
*46*  Va  in  soccorso  di  Parma, 
XL,  29.  E  di  Padova,  96.  Fa 
lega  con  Bccelino  tuo  fratello, 
io3.  Dopo  la  cui  morte  è  scac- 
ciato dai  Triviscni,  »i3.  Che  V»** 
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tediano  t  gli  levano  le  ▼ita, 
i34. 

Alberico,  conte  di  Barbiano»  inter- 
viene al  sacco  di  Cesena,  LX,  111, 
a8o.  Dà  una  rotta  a  i  Bretoni, 
XLIV,  16, 27.  Barbaricamente  dà 
il  sacco  ad  Aretto,  35.  Contesta- 
bile del  regno  di  Napoli,  48.  Ta 
al  servigio  del  papa,  g5.  Scon- 
fitto e  preso  in  nn  fatto  d'armi, 
xi  a.  Va  al  servigio  del  duca  di 
■  Milano,  i3i,  i36.  Fa  guerra  ai 
Fiorentini,  140.  Al  signor  di  Man- 
tova, 145.  Al  signor  di  Faenza, 
167. 

Albericone,    vescovo    di    Reggio, 

xxxvm,  46. 

Alberoni  (Giulio),  creato  cardinale, 
LUI,  129.  Accusato  come  autore 
della  guerra  mossa  dal  re  Catto*» 
lieo  all'i mpevadore,  1 3o.  Cresco- 
no le  mormoraaioni  contra  di  Ini, 
i35.  Sue  grandi  idee  non  tra  <K 
varii  potentati, cagione  della  qua- 
druplice alleanaa  contro  la  Spar- 
go a,  143.  Sue  mire  per  ingrandi» 
dire  la  Spagna,  H9.  Licenziato 
dalla  corte  di  Spagna  viene  a 
Genova,  j5i.  Si  salva  dall'  ira  di 
papa  Clemente  XI,  1 58,  Ito  a  Ro- 
ma risorge,  i63.  Legato  di  Ra*> 
venne,  LIV,  58.  Tento  di  sotto- 
mettere al  demiuio  pontificio  la 
repubblica  di  San  Marino,  106. 

Alberto  duca,  governatore  di  Lucca, 
XXVII,  41. 

Xlberto  Asso  marchese,  progeni t or  - 
de 'principi  Estensi.  K   Asso  IL 

Alberto, -marchese  e  duca  di  leg- 
ge Salica,  XXXVII,  3a.  In  vestito 
de*  beni  della  contessa  Matilde» 
33. 

Alberto,marchese  d'Este,  XXXVII, 
i74;  XXXVIII,  81. 

Alberto,  poscia  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  uomo  scellerato,  XXXVI, 
160.  Sollevazioni  da  lui  mosse 
contro  Arrigo  V,  aa3. 

Alberto,  vescovo  di  Lodi,  XXX  VHT, 


35. 
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Alberto,  arcivescovo  di  Rateimi, 
XXXIX,  So. 

liberto  da  Reggio,  vescovo  e  go- 
vernator  dì  Brescia,  XXXIX, 
85. 

Alberto  I,  AgHo  di  Ridolfo  re  dei 
Romani,  doca  d'Austria,  XLI,  173. 
Succede  al  padre*  177.  Sue  liti 
con  Adolfo  re  dé*Romani,  sa 4. 
Eletto  re  uccide  l'eroelo  in  una 
battaglia,  ivi. 

Alberto  dalia  Seala,  ereato  signor 
di  Yerena,  XLI,  69,  149,  198, 
a35.  Sua  motte,  xéo* 

Alberto  Scotto,  dhricn  signore  di 
Pia esosa*  XLI,  16O.  Manda  aiuti 
a  Parma,  ao5.  Collegato  con  Mat- 
teo Visconte,  a*5.  Opprime  Mat- 
teo Visconte,  2S4.  Acquista  Ber- 

-  gamo  e  Tortona,  a 5 $.  Indarno  as- 
siste ad  esso  Yiseonte,  364.  E  scac- 
ciato dai  Piacentini,  XLII,  6.  Ripi- 
glia ir  dominio  di  quella  città, 
46.  Ne  e  cacciato,  55,  71.  Per  la 
tersa  volta  si  fa  signor  di  Piacenza, 

•  94.  Spogliato  di  quel  dominio  e  dei 
•noi  beni,  va  ramingo,  $6.  Fine 
del  suo  vivere,  137. 

Alberto,  marchese  d'Este,  signor  di 
Ferrara,   XLIY,    8a\    Collegato 

•  col  «onte  di  Virtù,  96.  Si  ritira 
dalla  lega  coi  conte  di  Vir- 
tù, *<>*•  Da  sue  al  sue  vivere, 
«e,. 

Alberto   Austriaco,  re  de*  Romani 
rimesso  in  grazia  di  J>apa  Boni- 
fazio, XLI*  a53,  «57.  È  ucciso  da 
soo  «potè,  XLII,  34. 

Alberto  li  daUa  Scala,  signor  di 
Verona,  Padova  *«.,  XLII,  337. 
Collegato  cogli  Estensi,  163.  Si- 
gnoria di  Parma  a  lui  data,  XXIII, 
a.  Fatto  prigione  dai  Veneziani, 
a  5.  Rimesso  in  liberta,  34.  Fa 
guerra  a  Mantova*  39.  Sua  mor- 
te,  133. 

Alberto,  duca  d1  Austria,  creato  re 
de  Romani,  XLV,  164.  Immatu- 
ra sua  morte,  175.: 

Alberto  Pio,  signor  di  Carpio,  ne- 
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mieo  della  casa  d'Este,  XLVU» 
no,  ai 5;  XLVIH,  a8,  4*. 

Albino  (Clodio).  Sua  vittoria  de'po- 
poli  barbari,  VI,  lai,  U4«  Bra- 
ma di  -rimettere  in  piedi  la  repub- 
blica romana,  VII,  1 3. Creato  Ce- 
sare da  Severo  Augusto,  35.  E 
console,  43.  Acclamato  imperado* 
re,  70.  Sconfitto  da  Severo,  7  3.  Si 
«code,  74* 

Albino  (Nummi o),  prefetto  di  Ro- 
ma, IX,  i*3. 

Albino  (Cejonio  Rutto),  console  e 
prefetto  di  Roma,  XII,  1-08,  n3. 

Albino,  prefetto  di  Roma,  XY,  73, 

79»  *9- 

Alboino,  re  deTongooardi.  Suo  gran 
credito,  XXII,  81.  Vince  ed  uccide 
Cunimondo  re  dei  Gepidi,  95. 
Fama  ch'egli  fosse  chiamato  in 
ItaHa  d*  Narsete',  104.  Sua  riso- 
luzione  di  conquistar  l'Italia,  109. 
Soo  armamento,!  io.  Soo  ingres- 
so e  conquiste  in  Itali*,  11 3.  Si 
impadronisce  di  qo air  tutta  la  pro- 
vincia detta  Venezia,  117.  Asse- 
dia Pavia,  ia3.  Stende  il  snodo- 
minio  per  l'Emilia,  Toscana  ed 
Umbria,  is6.Se  gli  rende  Pavia, 
i3a.  Tempo  dellaeoa  morte,  i36. 
Cagione  e  maniera  d'essa,  137. 

Alboino,  doca>  di  Spoleti*  XXVII, 
54,  60. 

Alboino  dalla  Scala,  signor  di  Ve- 
rona, XLII,  {.Fa  guerra  al  mar- 
chese d'Este,  1 7.  Vicario  di  quel* 
la  città,  cessa   di  vivere,  75. 

Aleime  Avito,  vescovo  di  Vienna, 
XIX,  *45. 

Aldonej  nobile  Longobardo,  ribellò 
al  re  Cuniberto,  XXV,  117.  Poscia 
alni  favorevole,  1 1  e*.  Sospetti  del 
re  contra  di  lui,  i&4* 

Aldro  vendine,  marchese  di  Esfe, 
succede  ad  Amo  VI  eoo  padre, 
XXXIX,  80.  Ritiene  la  signorìa  di 
Verona,  83.'  Guerra  a  lui  fatta 
dai  Padovani,  84.  Investito  del» 
Marea  d'  Ancona,  87.  È  rapito 
dalla  morte,  90* 


AL 

AlJrovindfao,  marchete  di  Erte, 
•accede  'al  padre  «ella  signoria 
*  Ferrar^  XLIII,  1 3  3.  Collega  to' 
con  Giovanni  da  Oleggio,  ili, 
155.  Sua  morte,  i a  4. 

Aldroda,  contesta  di  Berlinoro, 
XXXVIH,  s<# 

Atedramo,  manhOevprfmodelMon- 
ferralo,  XXXIH,  $tj  77, 

Alessandria  di  Egitto,  prosa  dai 
Saraceni,  XXIV,  117. 

Alessandria  della  Paglia.  Sua  fon- 
danone, XXXVlfl,  a6.  Assedfau 
da  Federigo  Itaperadore,  So,  56. 
Frode  e  tentativo  di  lai  per  sor- 
prenderla, 57.  Liberata  dall'  as- 
sedio, 58.  Soo  primo  vescovo, 
Si.  Chiamala  Cesarea  per  qual- 
che tempo,  104. 

Alessandrini,  vittoriosi1  degtf  Asti- 
giani, XXXIX,  143,  i*6.  Si  rin 
nova    la  goerra,   174  ;  XL,  16 
Prendono  e  tanno  moriva  in  pri- 
gione Guglielmomareheea  di  Mon- 
ferrato, XLI,  167. 

Alessandro  I  papa,  IT,  ilo«  Soo 
martirio,  V,  5. 

Alessandro  (Tiberio)*  governator 
deirCgHto,  Ili,  ioa. 

AWsaaitdro,1  famoso*  impostore  in  O- 
riente,  VI,  aa. 

Alessandro  (ttfareo  Attrailo  Severa), 
dichiarato  Cesare  e  console.  Vili, 
56.  Persegoitato  dal  cugino  Eia- 

-  gabalo  Augusto,  5  7.  Difeso  da'sol- 
dati,  63.  Dichiarato  Imporadore, 
65.  Suoi  assessori,  e  baon  go- 
verno, 68* Venerava  Cristo  ed 
anche  Àbramo,  75.  Soa  insigne 
massima,  76.  Soo  rescritto  in  fa- 
"Vor  dc'Crtstiani,  tw.  Usi  «  lode- 
voli asiani  in  privato,  77*  Quale 
la  sua  vita  civile,  78.  Sua  pre- 
mure per  la  pubblica  felicita,  88. 
Sue  fabbriche,  a 3.  Ribellioni  «ot- 
to di  lui,  99*  Saggia  soa  dislri- 
buaion  degli  ufiai,  io!.  Guerra 
a  lai  mossa  da  i  Persiani,  no. 
Va  in  Oriente  cantra  di  loro,  ni. 
Severo  esattore  della  militar  di- 
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•èiph'na,  1  ia.  Riporta  vittoria  dei 
Persiani,  119.  Soo  ritorno  a 
Roma,  e  trionfo,  lai.  Sna  libera- 
lità, 12.4.  Passa  alla  guerra  con- 
tro i  Germani,  127.  Dove  è  uc- 
ciso dai  soldati,  13*.  Sue  lodi, 
i3«. 

Alessandro,  nsurpator  deU*  imperio 
nell'Africa,  XI,  88.  Oppresso  dal* 
Farmi  di  Massensie,  10S. 

Alessandro,  imperador  oV  Greci  , 
XXXII,  1 7.  Tempo  di  sua  morte, 
a5. 

Alessandro  II  papa*  Sua  dettone, 
XXXV,  1 63^  ^.Anselmo  da  Bada- 
gio»)  Concilio  da  lui  tenuto,  180. 
Privilegi  da  lui  conceduti  *  Loc- 
ca, 184.  Suo  concilio  in  Mantova, 
198.  E  in  Melfi,  309.  Dedica  la 
Basilica  di  Monte  Cassino,  aio. 
Sua  morte,  a3o* 

Alessandro,  III  papa»  Sua  detiene, 
X  X  XVII, a  1 4.  Suoi  noniii  rigetta  li 
da  Federigo  Augnato,  a  ai.  Niega 
di  intervenire  al  concilio  proposto 
da  lui,  224*  Scomunica  esso  Fe- 
derico, aaS.  Si  ritira  a  Genova, 
a3i.  Va  in  Francia,  ed  e  protet- 
to   da  quel  re,  a  4  4*  Celebra  un 

'  concilio  nella  città  di  Tour*,  a48. 

Torna  in  Italia  e  a  Roma,  a  58. 

'  Suoi  trattati  col  Greco  Augusto, 

•  '  a66.  Si    premunisce    contro    di 

Federigo,  XXXIX,  la.  Assediato 
in  Roma,  1 3.  Fugge  a  Benevento, 
16.  In  tao  onore  Alessandria  no- 
mata una  nuova  citta,  a6.  Tratta 

•  con  lai  Federigo  di  face,  33. 
Suo  accordo  cai  Romani,  dai 
quali  è  burlato,  41*  J*«gati  a 
lui  spedili  da  Federigo  I  per 
trattare  di  pace*  70.  Va  pev-que- 
sto  a  Veneaia,  7  3.  Dove  si  ce- 
lebra la  pace  fra  lui  e  V  impe- 
radore,  78.  Favole  intorno  al 
loro  congresso,  80.  Torna  ad  A- 
nagni,  81*  Poscia  a  Roma,  82. 
Concilio  generale  Lateranense  da 
lui  tenuto,  88.  Chiamato  da  Dio 
a  mtgliot  vita,  98. 
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Alessandro,  abaie  di  Xaleia  e  sto- 
rico, XXXVII,  61. 

Alessandro  IV  papa*  Sua  elesione, 
IL,  80.  Fa  guerra  a  Manfredi 
occupator  della  Puglia,  ma  con 
poco  vantaggio,  84»  89.  Pro- 
muove la  liberasion  di  Padova, 
9».  Si  ritira  da  Viterbo,  ni. 
Mette  pace  fra  i  Venesiani  e  i 
Genovesi,  n  5.  Scomunica  il  re 
Manfredi,  126.  Con  cui  indarno 
tratta  di  pace,  118.  Termina  i 
suoi  giorni,  i3;. 

Alessandro  V  papa.  K  Pietro  di 
Candia. 

Alessandro,  TI  papa.  Sua  eleaione 
•  difetti,  XLYI,  191.  Fa  lega  col 
daca  di  Milano  e  coi  Vanesia» 
ni,  195.  Favorisce  Alfonso,  II  re 
di  Napoli,  198.  Non  può  ritenere 
Carlo  Vili  dal  calare  in  Italia, 
I99.  Snoi  affanni  per  la  di  Ini 
venuta,  108.  Si  accorda  con  lui, 
it'i.  So*  lega  contra  di  Carlo 
Vili,  aia.  Suo  esercito  sconfitto, 
*i8.  Ucciso  il  dnca  di  Candia 
suo  figlio,  229.  Cesare  suo  figlio 
creato  duca  di  Valenaa,  a34.  Pro- 
cura un  insigne  matrimonio  al 
duca  Talentino,  241.  Fa  guerra 
ai  signori  della  Romagna,  246. 
Celebra  il  Giubileo,  249.  Corre 
pericolo  della  vita,  a 5  3.  Crea  du- 
ca della  Romagna  Cesare  Bor- 
gia suo  figlio,XLTII,  1 0.  Fa  guerra 
a'Savelli,  lé.MariU  Locresia  sua 
figlia  con  don  Alfonso  d'Este,  ao. 
Sua  morte,  19.  Non  cagionata  da 
veleno,  3o.  Sue  doti  buone  e  catti- 
ve, 3i. 

Alessandro  tforsa,  fratello  del  conte 
Francesco,  fa  guerra  nel  regno 
di  Napoli,  XI Y,  192,  ao3.  Sua 
vittoria  di  Francesco  Piccinino, 
2  ii.  Eredita  Pesaro,  220.  San  ac- 
cordo col  legato  prontificio,  226. 
Sconfitto  da  Carlo  da  Montone, 
284. E  da  Jacopo  Piccinino,  XLYI, 
4  7*  Sa  1 5 7.  Generale  del  papa,  9  4, 
Fine  del  suo  vivere/  tu, 
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Alessandro  Fregoso,  vescovo  di 
Yentimiglia,  XLYII,  214. 

Alessandro  VU  papa.  Sua  elesio- 
ne, LI,  221.  Cbiama  a  Roma  il 
fratello  e  i  nipoti,  a 3*.  Rimette  i 
Gesuiti  in  Venesia,  a38.  Graveinv* 
pegno  de'suoi  nipoti  co*  Francesi, 
269.  Suo  armamento  per  difen- 
derai, 265.  Accordo  fra  cui,  LU, 
a.  È  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita,  ti. 

Alessandro  YIII  papa.  Sua  creasia» 
ne,  LII,  i3i.  Sue  ationi,  l4l* 
Termina   il   corso   di  sua  vita, 

«43. 

Alessio  Comneno,  tmperndor  dei 
Greci.  Guerra  a  lui  mossa  da  Ro- 
berto Guiscardo,  XXXVI,  10, 
Sconfitta  Tarmata  sua,  1 1.  Perda 
Dnraaao,  i5.  Perde  due  batta- 
glie, 22,  3o.  Domanda  soccorsi 
al  papa  contro  i  Turchi,  80.  Suoi 
negozianti  in  Rema,  172. 

Alessio  (Angelo),  protetto  dalla  Cro- 
ciata, che  prende  a  stabilirlo  sul 
trono  di  Costantinopoli,  XXXIX, 
Sa.  E  condotto  colà,  36. Col  padre 
liberato  e  eletto  imperadore,  sV* 
Poscia  privato  di  vita,  3g. 

Alfano,  arcivescovo  di  Capota 
XXXVIII,  71. 

Alferio  (sant'),  abate  I  della  Cara, 
XXXI V,  1 85.  Sua  morte,  XXXY» 

99- 

Alfonso,  re  di  Castiglia,  eletto  re 
de' Romani,  XL,  tot,  143;  XLI, 
33,  3 9,  46.  Suo  abboccamento  eoa 
Gregorio  X  papa,  3i,  89. 

Alfonso,  re  d'Aragona,  succede  al 
padre,  XLY,  20.  Indarno  asso- 
dia  Ronifaxio,  ed  e  adottato  dal- 
la regina  Giovanna,  4  7*  **• 
manda  soccorsi,  48.  Arriva  a  Na* 
poli,  55.  Fa  guerra  alla  regi- 
na, 65.  S'impadronisce  di  Na- 
poli, 66.  Dà  il  sacco  a  MarsiKa, 
68.  Perde  Napoli,  76.  Fa  pa- 
ce col  duca  di  Milano,  93.  E* 
•tingue  lo  scisma,  io4*  Sbarca  in 
regno  di  Napoli,  149.  Sconfitto  e 
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fatto  prigione  dai  Genovesi,  i5o. 
E  rimetto  in  liberti  dal  duca  di 
Milano,  1S1.  Comincia  la  guerra 
nel  regno  di  Napoli,  1 5K  Retta 
•confitto  ad  Avena,  1G0.  Indarno 
attedia  Napoli,  169.  Fa  guerra 
al  re  Renato,  175,  191.  S'impa- 
dronisce di  Napoli,  200.  E  di 
tolto  il  regno,  aoi.  Sua  lega  con 
papa  Eugenio,  ao5.  Fa  guerra  a 
Francesco  Sforza,  208,  223.  Po- 
scia ai  Fiorentini,  347,  2S4.  E 
ai  Veneziani,  266.  Torna  a  farla 
ai  Fiorentini,  a  8  3.  E  ai  Geno- 
reti,  XLVI,  a3.  Sua  discordia  con 
papa  Callisto,  a 8.  Accanito  contro 
1  Genovesi,  19.  Dà  fine  al  tao 
vivere,  3i. 

Alfonso,  duca  di  Calabria,  figlio 
del  re  Ferdinando,  va  in  aiuto 
di  Roberto  Malatesta,  XLVI,  94, 
Fa  guerra  ai  Fiorentini,  i33. 
Loro  dà  una  sconfitta,  i3j.  Si. 
(a  proclamare  signor  di  Siena, 
i43.  Ricoperà  Otranto,  1 45.  Va 
in  soccorso  del  duca  di  Ferrara, 
i5o.  Sconfitto  da  Roberto  Ma- 
latesta, i5l.  Generale  della  lega 
contro  i  Veneiiani,  i56.  Sua  di- 
scordia contro  Lodovico  il  Moro, 
i58.  Sua  crudeltà  e  lussuria  il 
fanno  odiare,  164.  Fa  goerra  a 
Roma,  i65.  Succede  al  padre 
nel  regno  di  Napoli,  198.  Suoi 
affanni  per  la  venuta  di  Carlo 
Vili,  ao5.  Rinuncia  la  corona  al 
figlio,  209.  Muore,  aio. 

Alfonso,  cardinale  di  Spagna,  XLV, 

Alfonso  I,  principe  di  Ferrara.  Sue 
n07.se  con  Anna  Visconte,  XLVI , 
188.  Prende  in  moglie  Lucrezia 
Borgia,  XLVII,  20.  Succede  ad 
Ercole  I  dica  tuo  padre,  5i. 
Congiura  de' fratelli  contra  di 
Ini,  58.  Gonfaloniere  della  Chie- 
sa romana,  entra  in  guerra  con* 
irò  i  Veneziani,  77.  Sbaraglia  la 
loro  flotta,  88.  Scomunicato  da 
papa  Giulio,  perde  Modena,  95. 
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Assalito  dall'armata  spagnuola, 
117.  Riacquista  la  bastia  del  Za- 
niolo,  118.  Sue  prodeaae  nelfe 
battaglia  di  Ravenna,  128.  Va 
a  Roma,  t  11  papa  gli  manea  di 
fede,  137.  Rimesto  in  grazia  di 
papa  Leone,  147*  Che  gli  man- 
ca di  parola,  167,  18I,  210,  214. 
Tradimento  contra  di  Ini  ordito 
dal  papa,  220.  Fa  sciogliere  l'as- 
sedio di  Parma,  227.  Fulmini  di 
papa  Leone  contra  di  lui,  a3a. 
Per  la  morte  di  lui  ricupera 
molte  terre,XLVIII,5125.E  Reg- 
gio e  Rubiera,  28.  Dà  aiuto  al  re 
di  Francia,  46'  Macchine  di  pa- 
pa Clemente  contra  di  lui,  56. 
Si  accorda  coli'  imperadore,  68. 
Suo  abboccamelo  col  duca  di 
Rorbone,  75.  Ricupera  Modena, 
84*  Sua  lega  col  re  di  Francia 
in  aiuto  del  papa,  92.  Insidie 
a  lui  tese  da  papa  Clemente,  108. 
Ben  ricevuto  da  Carlo  V,  119. 
In  cui  son  compromesse  le  liti 
tue  col  papa,  12  5.  Laudo  a  lui 
favorevole,  i3a.  Fine  del  tao 
vivere,  160. 

Alfonso  III  d'Este,  principe  di  Mo- 
dena. Sue  nozze  coli' infanta  di 
Savoja,  L,  1 35.  Spedito  con- 
tro i  Lucchesi,  1 58.  Succeda  al 
padre  nel  ducato,  a54*  Lo  ri- 
nunzia a  Francesco  suo  primo- 
genito, LII,  12.  E  si  fa  cappuccino 
i3. 

Alfonso  IV,  principe  ereditario  di 
Modena.  Sua  nascita,  LII,  71. 
Suo  matrimonio,  224*  Succede 
al  padre,  242»  Fa  pace  cogli 
Spagnuoli,  246.  Sua  morte,  261. 

Algieri,  tempestato  dalle  bombe 
frantesi,  LII,  86,  94. 

Algisio,  arcivescovo  di  Milano  , 
XXXVIII,  74. 

Ali,  genero  di  Maometto.  Sua  guer- 
ra con  Muavia.  XXV,  9.  Ucciso 
dai  tnoi,  i5. 

AJidosio  (  Francesco  ),  cardinal*, 
governatore  di  Bologna,  XLVII» 
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zef .  Ucciso  dal  ènea  d'Urbino, 

AJinardo,  arcivescovo  di  Lione, 
XXXV,  95. 

Àljpio  (Fai ionio  Probo),  prefetto  di 
Roma,  XT,  89. 

AJitgario,  vescovo  di  Cambrai, 
XXIX,  86. 

AJlcsto,  usurpator  dell'imperio  nel- 
la Bretagna,  X,  i55.  Sconfitto 
ed  ucciso  dall'esercito  di  Costan- 
zo Cloro,  164. 

atilone,duca  di  Lacca,  XXYII,  i3a; 
*XVIII,  i3. 

Allonisino,  duca  di  Lacca,  XXV, 
io5. 

Allovico,  generale  di  Onorio  Au- 
gnato, ucciso,  XIV,  118. 

Aloara,  principessa  di  Capua.  Sua 
morte,  XXXIII,  199. 

Alpi  Cosie,  patrimoni!  in  esse  re- 
stituiti alla  Chiesa  Roman  a, XXVI 


Àfrico,  vescovo  d'Asti.  Sua  lite  con 
Arnolfo  II  arcivescovo  di  Mila- 
no, XXXIV,  i35.  Invita  al  regno 


d'Italia  Roberto  re  di  Francia,  ed 
altri,  180.  Fonda  monasteri!,  aoa, 
XXXV,  3.  F.erito  in  un  fatto 
d*  armi  muore,  a5. 

AHosasso,  capitano  degli  Svìzze- 
ri, XLVII,  11 5. 

Alviano(Bortolònuneo),genera1e  de' 
Veneziani.  Sue  prodezze,  XLVII, 
64,  70.  Perde  la  battaglia  di 
Gfaiaradadda,  73.  Torna  gene- 
rale de' Veneziani,  148»  Ricupe- 
ra Brescia  e  Bergamo,  i5o.  Le 
abbandona,  1 54*  Sconfitto  dagli 
Spagnooli,  159.  S'impadronisce 
di  Cremona,  17  5.  E  di  Lodi, 
177.  Coopera  alla  vittoria  de1 
Frantesi  a  Marignano,  180.  Fine 
de*  suor  giorni,   i83. 

Alzeco,  dùca  de'Bulgari,  viene  ad 
abitare  in  Italia,  XXV,  78. 

Amalafreda,  sorella  del  re  Teodo- 
rico, maritata  con  Trasamondo 
re  de' Vandali,  XX,  9.  Tolta  di. 
vita  dal  re  llderico,  XXI,  37.   j 
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Aroakriee,  Mio  di  Alarico  re  de? 
Visigoti,  XX,  71.  Restituito  ir  re- 
gno a  lui  solamente  dopo  la- 
morte  del  re  Teoderico,  81;  XXV 
li,  16.  È  ucciso  dai  suoi,  37* 

Amalario ,  vescovo  di  Treveri , 
XXVIII,  J84. 

Amalasunfa,  figlia  del  re  Teoderi- 
co, maritata  con  Enterico  Cit- 
lica,  XX,  1  la.  Tutrice  del  figlio 
Atalarico  re  d'Italia,  XXI,  9.  Cui 
non  può  allevare  alla  Romana, 
17.  Mal  veduta  dagli  stessi  Go- 
ti, 35.  Promuove  la  elezione  di 
Teodato,  56.  Da  cui  è  tradita 
e  tolta  di  vita,  57. 

Amalberga,  badessa  di  z.  Giulia  di 
Brescia,  XXIX,  *ia5» 

Amalfi,  città  una  volt»  assai  mer- 
cantile, si  soggetta  a  '  Roberto 
Guiscardo,  XXXV,  263.  Si  ribella 
arduca  Ruggieri,XXXVI,88.Sac- 
cheggiata  dai  Pisani, XXXVII,  71. 

Amalrico,  vescovo  di  Come,  ed  a- 
bate  di  Bobbio,  X3fX,  5f. 

Amando  (Gneo  Salvie),  usurpato* 


dell1  impero,  X,  ia5. 

Amato,  patrizio  deTranchi,  ucciso 
dai  Longobardi,  XXII,  i5i. 

Amato,  arcivescovo  prima  di  Sa- 
lerno, XXXIII,  169. 

Amalo  lì,  arcivescovo  di  Salerno, 
XXXIV,  169. 

Ambrosio,  eletto  e  consento  arci- 
vescovo di  Milano,  XIV,  90*  C<  •» 
fidente  di  Graziano  Augusto,  1 36. 
Assiste  al  concilio  di  AquHeja, 
i53.  Suo  zelo  per  abolire  la  sta- 
tua della  Vittoria,  i63.  Spedito 
a  Massimo  tiranno,  XV,  17.  Pace 
da  lui  conehiusa^  17.  Da  lai 
confutata  la  relasion  di  Sim- 
maco per  la  statua  della  Vittoria, 
29,  73.  Sua  costanza  in  difendere 
le  basiliche  dagli  Ariani,  36, 
£o.  Inviato  di  nuovo  a  Massi- 
mo tiranno,  5i.  Impedisce  a 
Teodosio  Augusto  l'ingresso  nel 
tempio,  8  J.  Amato  da  Valeoti- 
niano  II  Augusto,  95.  Fa  l'ora- 
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sione  funebre  di  questo 
pe,  io3rSi  ritira  e  Firenze,  rro 
Ovattane  funebre  da  lai  recitata 
.per  Teodosio  I  Augnato,  129.  Sua 
morte  i5a. 

Ambrosio,  conte  di  Bergamo,  XXXI, 
1 18.  Impiccato  per  ordine,  del  re 
Arnolfo,  119, 

Ambrosio*  vescovo  di  Lueca,XXIX, 
apor 

Ambrosio,  vescovo  drLodr,  XXXII, 
164;  XXXIV,  197. 

Ambrosio,  vescovo,  di  Bergamo, 
XXXV,  57. 

Amedeo*  conte  del  paJaiao^  XXXI, 
149. 

Amedeo)  conte  di  Moriena  e  mar- 
chete, XXXVI,  i49>  Danni  a  lai 
recati  da  Lottano  re  di  Germania, 
XXXVII,  78.  Va  col  re  di  Francia 
in  Terra  Santa,  1 33.  Muore  in  quel 
viaggio,  139* 

Amedeo-,  6glio  di  Adelaide  mar- 
chesa di  Saia,  XXXV,  a54,  257. 

Amedeo  IV,  conte  di  Savoja,  fi- 
glio del  conteTommaso,  costretto 
ad  abbandonar  Savona,  XXXIX, 
tS5.  Saccede  al  padre,  198.  Ade- 
risce a  papa  Innocenso  IV,  XL, 
io.  Poscia  a  Federico  II,  a6. 

Amedeo,  conte  di  Savoja,  XLII,  a  4* 
36,  5o,  59,  68,  71,  83. 

Amedeo  VI,  eonte  di  Savoja.  Sua 
guerra  col  marchese  di  Monfer- 
rato, XL1II,  88.  Bianca  sua  so- 
rella moglie  di  Galeaaao  II  Vi- 
sconte, no.  Appellalo  ir  conte 
Verde,  157.  Fallo  prigione  dai 
masnadieri,  193.  Collegato  col 
marchese  di  Monferrato  contro  i 
Visconti,  a  Si.  Sue  azioni  milita- 
ri, 257,  266.  Suo  landò,  con  cui 
mette  pace  fra  i  Venesiani  e  Ge- 

•     «ovest,  XL1V,  3i.  Sua  morte,  45, 

Amedeo  VII,  conte  di  Savoja,  XLIV, 
45.    Immatura   sua  morte,  io 3.. 

Amedeo  Vili,  conte  di  Savoja, 
XLIV,  io3. 

Amedeo  di  Savoja,  principe  della 
Morta,  XLIV,  ia7l  i}8,  i65 
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Amedeo^  conte  di  Savoja,  creato 
duca  da  Sigismondo  Cesare,  XLV, 
ai.  Muove  guerra  al  duca  di 
Milano,  91.  Fa  pace  coli' acqui- 
sto di  Vercelli,  98,  i33.  Si  ri- 
tira in  un  romitaggio-,  r44.  fi- 
letto antipapa,  174.  Creato  car- 
dinale, 257. 

Amedeo  IX,  duca  di  Savoja,  fa 
guerra  al  marchese  di  Monfer- 
rato, XLVI,  85»  Bona,  tua  so- 
rella, maritata  in  Galeaaao  Ma- 
ria duca  di  Milano,  88.  Tea- 
no ina  il  corso  di  sua  vita,  108. 

Americo,  vescovo  di  Varadlno.  So* 
morte,  XLVIII,  i53. 

Amingo,  general  franaese,  vinto  da 
Narsete,  XXII,  77. 

Ami  terno,  dalle  cui  rovine  nacque 
la  città  dell'Aquila*  XXIII,  104. 

Ammiano  Marcellino,  storico,  asse* 
ditto  in  ^mida,  XIII,  107. 

Ammolone,veseovo  di  Torino,XXXI, 
i53. 

Amor  di  Soria  (Emmanoele),  conte 
e  senator  di  Milano.  Soa  onora- 
tezza e  giastiaia,  LV,  189. 

Ampelio,  prefetto  di  Roma,  XIV, 
61. 

Anacleto,  pontefice  romano,  IV,  17» 
Suo  martirio,  83. 

Anacleto  II,  antipapa.  Suoi  viaii, 
XXVII,  40.  Su  unisce  con  Ruggieri 
duca,  43.  A  cu*  da  il  titolo 
di  re,  44.  Castiga  i  Bene- 
ventani, 46.  Fortificato  in  Ca- 
stello Sant'Angelo,  5S.  Riacqui- 
sta Benevento,  65,  90%  Sua 
morte,  g3. 

Anasta«ia,  sorella  di  Costantino  il 
Grande,  XI,  154. 

Anastasia,  figlia  di  Valente  Augu- 
sto, XIV,  i3o. 

Anastasia  Augusta,  moglie  di  Tibe- 
rio Trace,  XXII,  164. 

Anastasia  Augusta,  madre  di  Giu- 
stiniano II  imperadore,XXV,  1 3  3. 

Anastasio,  romano  pontefice,  XVI, 
i3.  Sua  morte,  44« 

:  Anastasio  II,  papa  clttto,  XX>  6* 
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Stoi  legati  ad  Allattano  Augu- 
sto, 14.  Dà  fise  al  «00  vivere, 
li. 

Anastasio»  eletto  imperatore  d'  O- 
riente,  XIX,  ia{.  Buoni  principii 
4el  tao  governo,  129.  Gaerra 
civile  e  contro  gì'  Isauri  al  ano 
tempo,  i33.  fautore  degli  Ero- 
tici, 1^6.  Si  accorda  col  re  Teo- 
derico,  s  5 1.  A  Ini  muovono  guer* 
ra  i  Persiani,  XX,  35,  46.  Da  cmì 
egli  compra  la  pare,  Ss.  Fa 
edificare  Arcadiopoli,  71.  Sua 
spedinone  contro  r  Italia,  77. 
Perseguita  i  Cattolici,  99,  101. 
Con  tra  di  lui  si  sollevano  i  po- 
poli, 109.  Chiamato  da  Dio  al 
rendimento  de'conti,  ia3. 

Anastasio,  imperadore  oVGreci  Cat- 
tolico, XXVI,  49.  Suo  buon  go- 
verna, Si.  Deposto,  si  fa  mo- 
naco, 59.  Tentando  di  salire 
sol  trono,  é  ucciso,  68. 

Anastasio,  vescovo  di  Pavia,  XXV, 
83. 

Anastasio  (».);  martiristato  dai 
Persiani,  XXIV,  71. 

Anastasio  Bibliotecario,  XXVI,  6, 
ito. 

Anastasio,  eretico,  patriarca  di  Co* 
ttantinopoli,  XXVI,  109. 

Anastasio  III  papa.  Sua  elesione, 
XXXII,  ar.  Sua  morte,  27. 

Anastasio,  prete  cardinale,  deposto, 
XXX,  ao.  Stioi  maneggi  pel  pa- 
pato, 09.  È  scacciato,  3i.  È 
rimesso  nel  suo  grado,  84.  Sco 
io  unica  to  di  nuovo,  86. 

Anastasio  IV  papa.  Sua  elesione, 
XXXVII,  161. Cessa  di  vivere,  168. 

Anatolio,  patriarca  di  Costantino* 
poli,  XVIII,  u. 

Ancario  (Quinto),  presidente  dell'O- 
riente, IX,  Si* 

Andra,  città  capitale  della  Galaeia, 
presa  dai  Persiani,  XXIV,  43. 

Ancona.  Suo  porto  fabbricato  da 
Traj ano,  IV,  167. 

Andragasio,  generale  di  Grana- 
no Augusto,   imputato    della  di 
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lui  morte,  XV,  i5.  Serve  a  Mas- 
simo tiranno,  63.  Si  precipita  ia 
mare  disperato,  69. 

Andrea,  dnca  di  NapoC,XXlX,i37» 

Andrea,  vescovo  d'Ostia,  XXV,  )f. 

Andrea,vescovo  diPalestrioa^XXVII, 
93. 

Andrea,  vescoTO  di  Siena,  XXVIII, 
108. 

Andrea,  patriarca  d'Aquileja,XXEf, 
195  ;  XXX,  3i. 

Andrea,  arcivescovo  di  Milano, 
XXXI,  ao*. 

Andrea,  duca  di  Napoli,  noàst, 
XXIX,  177. 

Andrea,  storico,  non  fa  Agnello  Ra- 
vennate, XXX,  146. 

Andrea,  re  d'Ungheria,  XXXV,  106. 

Andrea  li,  re  d'Ungheria,  XXXIX, 
209. 

Andrea,  figlio  di  Carlo  re  d'Unghe- 
ria, viene  a  Napoli,  XLIJ,  aj3; 
XLIII,  5a.  Fatto  uccidere  dalla 
;  regina  Giovanna  sua  moglie,  65. 

Andrea  Dandolo,  doge  di  Venesia, 
XLIII,  55.  Sua  morte,  i4a. 

Andrea  Contareno,  doge  di  Venesia, 
XLIII,  a  6.  Indarno  chiede  pace  ai 
Genovesi,  XLIV,  18.  Generale  di 
armata  conlrad*essi,ao.  Sna  vitto- 
ria e  trionfai  ritorno  in  Vfcnesia, 
a6.  Compie  il  corso  di  sua  vita. 
4*. 

Andrea  Vendramino,  doge  di  Ve- 
nesia, XL  VI,  laa.  Sua  morte,  *34* 

Andrea  Gritti,  fa  l'acquisto  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo,  XLVII,  120. 
Fatto  prigione  dai  Francesi,  isJ. 
,  Riacquista  la  libertà,  14J. 

Andrea  Doria.  Sua  battaglia  in  ma- 
re contro  gli  Spagnuoli,  XLYW» 
69,  86.  Almirante  di  Francia, 
89*  Sna  vittoria  sotto  Napoli» 
104.  Passa  al  servigio  dell  ùa- 
peradore,  io5.  Rende  la  liberta 
a  Genova,  107.  Prende  Corone 
e  Patrasso,  i38.  Generalietim» 
dell'  armata  Cesarea  contra  To- 
nisi, 166,  176,  191,  195  ;  XMX, 
18,  a8,  47.  Manca  di  vita*  no» 
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Androrno,  abate  di  Clugnì,  legato 
pontificio  in  Italia,  XL1II,  i&4* 
Cardinale  mette  pace  fra  i  Vi- 
sconti e  collegati,.  209. 

Androni  aco,  prefetto  di  Roma,  XY, 
128;  XYI,  40. 

/ini teatro  di  Fidene,  conquassato 
con  la  morte  di  molte  migliaja 
di  persone,  I,  i52.  K  Colosseo. 

Aagelario,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXXI,  46.  Rifabbrica  quel  xno- 
nistero,  60. 

Angelo  Particiaco,  doge  di  Venezia, 
XXVIII,  i74.  Sua  morte,  XXIX, 
83. 

Angelo,  vescovo  d'Aquina,  XXXV, 
i59. 

A  ngelo  Acciajuolojtardioale,  XL1 V, 

94,   194- 
Angelo,  vescovo  d' Anagni,   XLV, 

Angelo  Poliziano,  raro  ingegno. 
Sua  morte,  XLVI,  206. 

Angilberga,  moglie  di  Lodovico  li, 
Augusto,  XXX,  18,  35.  Dono 
di  Guastalla  a  lei  fatto  dal  ma 
rito,  7J,  75.  Sua  avarizia, 
90,  ili.  Spedita  a  Carlo  Calvo 
e  a  Lodovico  re  di  Germania, 
119.  Odiata  da  gli  Italiani,  121 
Sua  dimora  in  Capoa,  i3g.  Fab- 
brica il  monistero  di  San  Sisto 
in  Piacenza,  x 41.  Resta  vedeva, 
149.  Suo  soggiorno  in  Bre- 
scia, 1 58.  Suo  testamento,  1 65. 
Lettere  di  papa  Giovanni  Vili 
a  lei,  186.  Diploma  di  Carlo  il 
Grosso  in  suo  favore,  XXXI,  6. 
Mandata  inr  esilio,  22.  Liberala, 
24.  Bolla  pontificia  in  favor  d'essa, 
48.  Altri  diplomi  in  favor  del- 
la medesima,  91. 

Angilberto,  abate  di  Centola  , 
XXXVIII,  7,  56,  71.  Viceré  in 
Italia  pel  re  Pipino,.  74. 

Angilberto,  arcivescovo  di  Milano, 
XXIX,  184;  XXX,.  io,  3i. 
.   Anglico,  cardinale  legato  pontificio, 
XLJ1I,  23o. 

Aniceto,  pontefice  romano,  V,  i35. 
MCRÀTORT,   TOL.    L7I. 
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Celebra  il  concilio  in  Roma. in 
cui  fu  decisa  la  controversia  circa 
il  giorno  di  celebrar  la  Pasqua, 
157.  Suo  martirio,  VI,  16. 

Aniceto,  liberto  di  Nerone,  si  assu- 
me di  far  perire  Agrippina  Augu- 
sta, HI,  4,  L'uccide  in  fine,  7. 
Relegato,  a  6. 

Aniceto,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Magnenzio,  XIII,  20. 

Anicia,  famiglia  celebre  e  potente 
in  Roma,  IV,  54. 

Anna,  moglie  di  Berengario  impe- 
ra dorè,  XXXII,  *6. 

Anna  lwanowa,  imperatrice  della 
gran  Russia.  Collegata  con  Carlo 
VI,LIVy  71,  79.  Sue  guerre  con- 
tro i  Turchi,  ii'ì,  78,  81,  91,  104. 
Sua  morte,  n3^ 

Anna,  regina  d'Inghilterra,  succede 
al  re  Guglielmo,  LII,  240.  Se- 
paratamente si  accorda  col  redi 
Francia,  87,  91.  Sua  morte 
1  io. 

Annibaldo  da  Ciccano,  cardinale, 
XL1II,  106. 

Annibaliano  (Afranio),  prefetto  di 
Roma,  XI,  5.  , 

Annibaliano  (Flavio  Claudio), nipote 
di  Costantino  il  Grande,  creato 
Cesare  e  re  del  Ponto,  XII,  1 1 1, 
116,  117.  Ucciso  da  Costanzo 
Augusto,  137. 

Anno,  suo  principio  diverso  in  varii 
paesi,  XXXI,  a8. 

Annona.  Diflìnizione  di  questa  pa- 
rola, V,   118. 

Annone,  arcivescovo  di  Colonia, 
rapisce  il  giovane  Arrigo  IV  re, 
XXXV,  1 70.  Fa  deporre  l'antipapa 
Cadaloo,  173,  1 83.  Sua  prepo- 
tenza, 195.  Viene  a  Roma,  197, 
217,  236. 

Annulino  (Annio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  49. 

Ansa,  regina,  moglie  del  re  Desi- 
derio, XXIX,  96.  ,' 

Anscario,  vescovo   d'Amburgo    ed    . 
Apostolo  del  Settentrione,  XXIX, 
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Anscario,  marchese  di  S,  oleti  e  di 
Camerino,  XXXII,  i3a.  In  un 
fatto  dorrai  retta  ucciso,  1 53. 

Anse  a  a  so,  vescovo  di  Forlimpopoli, 
XXVII,  6j. 

Anselberga,  figlia  del  re  Desideri», 
badessa  di  Santa  Giulia  in  Bre 
scia,  XXVII,  81;  XXIX,  96. 

Anselmo,  arcivescovo  di  Milano, 
esiliato,  XXIX,  16.  Rimesso  in 
libertà,  43. 

Anselmo,  duca  del  Frinii,  XXVII,  17. 
Fonda  il  monistero  di  Fanano, 
a*.  E  quello  di  Nonantola,  35. 
Ed  alcuni  spedali,  37.  Aiuta  Carlo 
Magno  alta  conquista  d' Italia, 
ia6.  Fine  di  sua  vita,  XXVIII, 
i3o. 

Anselmo,  conte  di  Verona,  XXXII, 
ai. 

Anselmo  II,  vescovo  dì  Lucca,  uo- 
mo di  santa  vita,  XXXV,  a  38. 
Caccialo  dagli  Scismatici,  si  ri- 
duce presso  la  contessa  Matilde, 
XXXVI,  7.  Sua  morte  e  santità, 
3g. 

Anselmo  da  Rito,  arcivescovo  dì 
Milano,  XXXVI,  33.  Corona  il  re 
d'Italia  Corrado,  73.  Cessa  di 
vivere,  73. 

Anselmo  IV,  arcivescovo  di  Mila- 
no, XXXVI,  96. 

Anselmo  da  Posteria,  arcivescovo 
di  Milano,  XXXVII,  18.  Va  a  Ro- 
ma; né  prende  il  pallio,  ai.  Dà  la 
corona  a  Corrado  di  Svevia*,  3 a. 
Perciò  è  scomunicato ,  34»  Ri- 
ceve il  pallio  da  Anacleto  anti- 
papa, {a.  È  deposto  nel  con- 
cilio di  Pisa,  61.  Sua  prigio- 
nia o  morte,  72. 

Anselmo  (s.).  arcivescovo  di  Can- 
turberì,  XXXVI,  74.  Viene  in  I- 
talia,  97.  Disputa  coi  Greri,  99. 

Anselmo,  arcivescovo  di  Ravenna, 

*  XXXVII,  180.  Fine  di  soavità, 
ai». 

Anselmo  da  Badagio,  vescovo  di 
Lucca,  XXXV,  i{a.  Spedito  a 
Milano  per  rimediare  alia  inconti- 


*  nenia  di  quel  clero,  i5j.  Cret- 
to papa,  16  3.  V.  Alessandro  II* 

Anselmo,  arcivescovo  di  Napoli, 
XXXIX,  ia. 

Ansfirido,  usurpatore  del  Frinii,  at- 
terrato, XXV,  i3i. 

Ansfirido,  abate  di  Nonantola,  XJtU, 
86. 

Ansperto,    arci  vescovo    di  Milano, 

XXX,  146,  157, 173, 190.  Sue  liti 
con  papa  Giovanni,  ij5.  Da  coi 
è  scomunicato,    198,  ao5,  306; 

XXXI,  24.  Viene  a  morte,  37. 
Ansprando,  ajo  di  Liutberto  re  dei 

Longobardi,  XXV,  157.  Con  esso 
lui  costretto  alla  fuga,  i58.  Fog- 
ge in  Baviera,  XXVI,  g,  io.  So» 
battaglia  col  re  Ariberto  II,  4.1. 
Appena  eletto  muore,   £a. 

Ansprando,  duca  di  Spoleti,  XXVI, 
iS3.  Sua  morte,  XXVII,  14. 

Antemio,  creato  imperador  d'Occi- 
dente da  Leone  Augnato,  XVIII, 
i45.  Infelice  sua  spedizione  contra 
di  Genserico,  i53.  Sua  discordia 
con  Ricimere  patriaio,XIX,i  8.  Da 
cui  è  assediato  in  Roma,  ai.  È 
poscia  ueciso,  33. 

Antero,  romano  pontefice,  Vili, 
139.  Termina  la  sua  vita  col 
martirio,  137. 

Antimo,  vescovo  eretico  di  Costan- 
tinopoli, XXI,  65.  Deposto  per 
cura  di    papa  Agapito»    68,  79.- 

Antimo,  duca  di  Napoli,  XXVIII, 
178,  189;  XXIX,  7«. 

Antinoo,  morto  in  Egitto,  e  paaaie 
jper  lui  fatte  da  Adriano  impe- 
ratore, V,  61. 

Antiocheni.  Lor  sedisiome  contra 
di  Teodosio  I  Angusto,  XV,  46. 
dementa  di  questo  principe  ver- 
so d'essi,  5i. 

Antiochia  da  terribit  tremooto 
rovinata,  IV,  162.  Saccheggiata  e 
incendiata  dai  Persiani,  IX,  89. 
Scossa  orribilmente  dal  trenino- 
to,  XII,  1 5 1.  Devastata  dai  tre-» 
muotì,  XXI,  la,  a5.  Presa  dai 
Cristiani  Crociati,  XXXVI,  ioo. 
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Antiocfciano  (Flavio),  prefetto  di 
Roma,  IH,  55,  6*. 

Antioco,  re dell*  Comagene,  I,  il  5  ; 
II,  a  8,  7J.  Deposto  da  Vespa- 
siano lì  5. 

Antioco,  imperatore  efimero,  X, 
48. 

Antioco,  monaco  della  Palestina* 
anfore  di  i3o  omilie,  XXIV, 
a  8. 

Antonia,  madre  di  Germanico  e 
di  Claudio  Augusto,  I,  1 68;  II, 
a5. 

Antonia,  figli»  di  Claudio  impera- 
dore,  maritata  eoo  Cnco  Pom- 
peo, II,  72.  Poscia  a  Cornelio 
Siila  Faosto,  107.  Fatta  morire 
da  Nerone,  III,  47* 

Antenino  Pio,  che  poi  fa  impera- 
doro.  Sua  nascita,  IV,  a 6.  Soo 
nome  proprio,  Tito  Aurelio  Ful- 
vio Bojontofe  adottato  da  Adria- 
no, V,  te>  So»  cera  per  salvare 
la  vita  ad  esse  Adriano,  94.  Qoal 
foste  nella  vita  privata,  98.  Per- 
chè appellato  Pio,  100.  Sua  mo- 
glie e  suoi  figli,  1  oa. Sue  belle  qua- 
lità, io5.  Fabbriche  da  lui  fatte, 
mi.  Sua  moderasiene  e  e  otto- 
mi  popolari,  ia3.  Titolo  di  Ot- 
timo a  Ini  conferito,  e  perchè, 
i36,  x38.  Soa  cura  del  ben  pub- 
blico, 137*  Lettera  sua  in  favor 
de*  Cristiani,  i43.  Disavventure 
pubbliche  accadute  ai  suoi  tem- 
pi, ivi,  Soa  morte,  TI,  7. 

Antonino  (Arrio),  avolo  di  Antonine 
Angusto.  Suo  avvertimento  a 
Ne rv a  nell'abbracci* rk>  imperato- 
re, IV,  81 }  V,  98.  Proconsole  nel- 
l'Asia fatto  morir  da  Commodo, 
VI,  i57. 

Antonino,  vescovo  di  Menda,  XVJI, 
143. 

Antonino,  abate  di  Serri  ente,  XXIX, 
108. 

Antonino,     vescovo  "di    Pistoja, 
.  XXXIV,  a5. 
•  Antonino    (».)»  arcivescovo    di  Fi- 
rcnte.  Sua  morte,  XLVI,  36. 
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Antonio  (Lucio),  ribellatesi  contro 
Domiiiano,  sconfitto,  perde  la  vi- 
ta, IV,  46* 

Antonio,  patriarca  di  Grado,  XXYI, 
85,  11 5. 

Antonio,  vescovo  di  Brescia,  XXX, 
146. 

Antonio,  dell'Ordine  delftinori,  me- 
dito a  Verona  per  liberar  dalla 
prie  ionia  il  conte  Ricciardo , 
XXXIX,  173.  Sna  morte  e  cano- 
nùtasione,   181. 

Antonio  da  Fissiraga,  signor  di 
Lodi,  XU,  a54;XLII,  58.  Ottie- 
ne perdono  da  Arrigo  VII,  68. 
Sua  prigionia,  97, 

Antonio,cente  di  Montefel  trottili, 
269. 

Antonio  della  Scala,  signor  di  Ve- 
rona, XL1II,  2 70*  Guerra  a  lui 
mosM  da  Bernabò  Visconte,XLI  V, 
11.  Uccide  il  fratello,  35.  Mnove 
guerra  a  Francesco  da  Carrara, 
63.  Da  cui  riceve  una  gran 
rotta,  69.  E  poscia  un'altra, 
75.  Gli  fa  guerra  il  conte  di 
Virtù,  76.  Perde  Verona,  e  mi- 
seramente muore,  78. 

Antonio,  conte  d'Urbino,  XLIV, 
187.  Sua  morte,  ao3. 

Antonio  Veniero,  doge  di  Venesia, 
XLIV,   43.  Soa  morte,  166. 

Antonio  di  Montaldo,  doge  di  Ge- 
nova, XLIV,  117, 120,  *25,  i36, 
146. 

Antonio  Viale,  vescovo  di  Savona, 
XLIV,  116. 

Antonio  di  Gnarco,  doge  di  Geno- 
va, XLIV,  ia5,  i36,  146. 

Antonio  Visconte.  Muove  una  sedi- 
sione  contro  Francesco  Barba  va- 
ra, XLIV,  189,  24 u 

Antonio  degli  OrdeìafB,  signore  di 
Forli,  XLIV,  a65  ;  XLV,  i37.  GH 
è  tolta  quella  citta,  x53,  170.  Sua 
morte,  *55. 

Antonio  Maria  degli  Ordelaro,  si- 
gnore di  Forlì,  XLVH,  37. 

Antonio  Giustiniano,  spedito  dai 
Veneaiani    a  Massimiliano    dopo 
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la    guerra  di  Gh i ara d adda  :  tua 
parlata,  XLVII,  77. 

Antonio  Farnese,  succede  al  fratel- 
li nel  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  prende  moglie,  LUI, 
190.  Muore  senta  figli,  a55. 

Antoniotlo  Adorno,  doge  di  Geno- 
va, XLIY,  Sa,  56.  È  deposto, 
201.  Ricupera  il  suo  grado,  io3. 
Biette  pace-  fra  i  principi  italiani, 
1  io.  Di  nuovo  deposto,  116,  120. 
Torna  al  comando,  ia5.  Cede 
Canora  al   re  di  Francia,    137. 

«46* 

Api*,  Dio  dell' Egitto,  adorato  cot- 
to la  figura  di  un  bue,  V,  43 

Apollodoro  Damasceno,  architet- 
to insigne.  Fabbrica  il  ponte  di 
Trajano  sul  Danubio,  IV,  11 3. 
E  la  piaiìa  Trajana,  1^9.  Ini* 
«mentente  privato  di  vita  da  A- 
driano  Augusto,  V,  3o. 

Apollonio  Tianeo,  filosofo,  visitato 
da  Tito  Cesare,  HI,  128.  Sue 
querele  contra  di  Vespasiano, 
Ho. 

Apollonio,  filosofo  stoico.  Sua  al- 
terigia, V,  ia6,  i<9*.  VI,  8. 

Appia,  via,  IT,  242. 

Appiano  Alessandrino,  storico  a1  tem- 
pi di  Antonino  Pio,  VI,  8. 

Apro  (Arrio),  prefetto  del  pretorio, 
ncciso  da  Diocleziano,    X,  112. 

Aproniano  proconsole  dell'Asia,  pro- 
cessato sotto  Severo,  VII,  12S. 

Aproniano.  K.  Asterio 

Aproniano  (Lucio  Turcio),  prefet- 
to di  Rema,  XIV,  %%. 

Apronio  (Lucio),  proconsole  dell'A- 
frica, I,  128.  Son  rotte  le  sue 
mlliaic    dai  ribelli,  della  Frisia, 

Apolejo  (Lucio),    scrittore  a1  tempi 

di  Sfarpo  Aurelio,  VI,  114. 
Aquila,  citta.  Sua  origine,XXIII,  1  o3 

Assediata  da  Braccio,  XLV,  68, 

73.  E  liberata,  79. 
Aquileja,  valorosamente  si  difende 

contra  Gajo  Giulio   Vero  Massi- 
aino,  ym,  166.  Presa  e  disfatta 
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da  Attila,  XVIII,  41.  Suoi  are- 
vescovi  perchè  e  quando  chiami- 
ti patriarchi,  XXII,  137.  Diviso  il 
patriarcato  con  quel  di  Grado, 
i;3.  Suo  scisma  estinto,  XXIII, 
149. 

Aqaisgrana.  Magnificata  da  Carlo 
Magno,  XXVIII,  7*. Elei!»  peron 
congresso  di  pace,  LV,  167.  Pa- 
ce ivi  stabilita,  180. 

Arabi.  V%  Saraceni. 

Arabino  (Settimio),  senatore  ladro, 
Vili,  85. 

Ararieo,  re  de'Go ti,  vinto  da  Co- 
stantino, XII,  93. 

Aratore,  poeta  cristiano,  XXI,  i35. 

Arbeaione,  generale  di  Costerno 
Auguslo,  XIII,  89,  »34,  1S0; 
XIV,  33,  40. 

Arbogaste,  franco,  generale  di  Gra- 
ziano Auguslo,  XIV,  i53;  XV, 
61.  La  fa  da  padrone  sopra 
Valentiniano  II,  o4*.  Sue  dis- 
tensioni con  questo  principe,  100. 
Lo  fa  uccidere,  ioa.  Fa  dichia- 
rare Augusto  Eugenio,  1  o4«  Sae 
imprese,  108, 1  io,  1 18.  Si  uccide, 
«4. 

Arcadia,  sorella  di  Teodosio  II  Au- 
gusto. Sua  nascita,  XVI,  5i.  Sae 
morte,  XVII,  140. 

Arcadio  (Flavio),  figlio  di  Teodosio 
I  Augusto,  dichiarato  im pera- 
dorè,  XV,  6,  35,  64,  126.  Suc- 
cede al  padre  nell'Oriente,  i3(. 
Prende  per  moglie  Eodossia,  i4i* 
Ucciso  sotto  i  suoi  occhi  Rufino, 
i44«  Dichiara  Stilicone  nemico 
pubblico,  1 5o.  Il  quale  aspira  ai 
dominio  dell'Africa,  1 54.  Gli  eade 
in  disgrazia  .l'eunuco  Eutropio, 
XVI,  a3.  Guerra  a  lui  fatU  dai 
Barbari,  32.  Sua  deboleata,  41* 
Statua  a  lui  aitata  in  Roma  68. 
Termina  i  tuoi  giorni,  77. 

Archelao,  re  della  Cappadocia,  I> 
114. 

Archelao,  figlio  di  Erode  il  Grande, 
etnarca  della  Giudea,  deposto  e 
relegato,  I,  64. 
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Arcourt  (contedi),  generale  deTran- 
eesi  m  Piemonte.  Sue  guerre, 
LI,  107.  Ciccia  da  Casale  gli 
Spagnuoli, e  assedia  Torino,  ni. 
E  l'obbliga  alla  reca,  114.  Pren- 
de Cuneo,  117. 

Ardaborio,  generale  di  Teodosio  II, 
la  gatto,  preso  da'  Giovanni  ti- 
ranno, XVII,  36.  Riacquista  Ra- 
venna, 4°*  Sconfitte  da  Ini  da- 
to ai  Persiani,  58. 

Ardabario,  figlio  dVAspare  e  nipote 
del  primo,  XYUI,  1  o  1 , 1 54;  XIX, 
f .  Ucciio  col  padre  nella  solleva* 
aione  insorta  contra  di  loro,  r3. 

Ardengo,  vescovo  di  Brescia, XXXI, 
20$. 

Ardengo  ,ve»c«vo  di  Modena,XXXlI, 
i75. 

Arderico,  re  dei  Geoidi,  XVII,  1 33; 
XVUI,  Si,  61. 

Arderico,  arci  vescovo  di  Milano, 
XXXII,  143,  Si  rivolta  contro  il 


ro  Ugo,  177.  Svi  morte, 
rderieo  ,    vescovo 
XXXIV,  191,. 195. 


Arderico ,    vescovo    di    Verce 


renili , 


Arderico,  vescovo  di  Lodi,  XXXVI, 

i4*i  »<9*  »7°» 

Arderico  dalla  Torre,  console  di 
Milano,  da  cui  verisimilmente  di- 
scendono i  Torriani,  XXXVIII, 
38.  V,  Martino,  Napo  ec. 

Ardoino,  conte  del  palano,  XX  XIV, 
11. 

Ardoino,  marchese  d'Ivrea.  Si  fa  co- 
ronare re  d'Italia,XXXIV,63.  Suo 
padre,  qua  1  fosse,  1V1.  So  a.  be- 
stialità gli  fa  perdere  gli  amici, 
67*  Sconfigge  un  esercito  di 
Tedeschi,  68.  Pr'ncipi  a  loi  con- 
trarli, 7 a.  Abbandonato  da  essi 
alla  venuta  del  re  Arrigo,  81. 
.  Continua  a  signoreggiare  in  Pie- 
monte, 99.  Suo  diploma  dub- 
bioso, 109.  Fa  guerra  alle  città 
aderenti  al  re  Arrigo,  117,  127 
•  Privalo  del  regno  termina  il  suo 
viver»,  ii«. 

Arduino,  primo  vescovo  d'Alesi tn- 
dria,  XXJLYIU,  61. 
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Aretini.  Dannq  una  rotta  ai  Sane*', 
XLI,  154.  E  sconfitto  l'esercito 
loro  dai  Fiorentini,  161. 

Arcuo.  Lite  del  vescovo  di  questa 
città  con  quel  di  Siena  per  la 
diocesi,  XXVI,  44,  55;  XXVIII, 
107. 

Argiro,  figlio  di  Melo,  occupa  Bari, 
XXXV,  5o,  54.  Proclamato  prin- 
cipe e  duca  d' Italia,  58.  Padro- 
ne di  Bari,  61.  Si  accorda  coi 
Greci,  63,  66.  Va  a  Costanti- 
nopoli, 81.  Sua  morte,  119. 

Ariadeno  Barbarossa,  gran  corsaro. 
Gravi  danni  che  reca  al  regno  di 
Napoli,  XLVI1I,  1 52.Divien  signo- 
re di  Tunisi,  i65.  Passa  contra 
di  lui  Carlo  V,  1V1.  Unito  coi 
Francesi  fa  guerra  all'Italia,  a  19, 
224,  227. 

Arialdo*  vescovo  di  Chiusi,  XXXIV, 

9*- 

Arialdo,vescovo  di  Genova,XXXVI, 
170. 

Ariardo,  abate  di  S.  Dionisio  di 
Milano,  XXXVI,  118. 

Arialdo,  prete.  Si  oppone  ai  preti 
milanesi  ammogliati,  XXXV,  1 56. 
È  ucciso  da  essìt  193. 

Ariani.  Celebrano  un  conciliabolo  in 
Antiochia,  XII,  1 5 1.  Protetti  da 
Costante  Augusto,  1 53,'  161.  Cac- 
ciati dalle  chiese  di  Costantino-* 
poli  da  Teodosio  il  grande,  XIV, 
149. 

Arianna,  figlia  di  Leone  Augusto, 
«Toglie  di  Zenone  duca  d'Orien- 
te, XIX,  5,  16,  3a.  Fugge  col 
marito  in  Isauria,  47*  85. 'Pro- 
muove Anastasio  all'imperio,  ia4« 
Fine  del  suo  vivere,  XX,  11 3. 

Aribaldo,  vescovo  di  Reggio,  XXX, 
167. 

Ariberto,  figlio  di  Gundoaldo  dota 
d'Asti,  XXIV,  160. Proclamatore 
de1  Longobardi,  161.  Non  perse- 
guitò i  Cattolici,  XXV,  la.  Fabbri- 
ca la  chiesa  di  55.  Salvatore,  i5. 
Termine  de' suoi  giorni,   1?. 

Ariberto    II ,    re    de1  Longobardi, 
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X  X  VI,8.  Vineeed  accide  il  re  Liot- 

l  berlo  e  RoUri  duca    di  Berga 
no,  8,  io.  Soa  crudeltà,  iV*.  Se 
ttitoitee  le  Alpi  Coaie  alla  Chiesa 
Romana,  sa,  44,  54.  Perde  il  re- 
gno e  la  vita,  41. 

Ariberto,  vescovo  d"Arceso»XXVIH , 
108. 

Arigiso  o  eia  Ariehis,  crealo  duca 
di  Beneveeto,  XXIII,  8 1 .  S'im- 
padronisce di  Crotone,  100,  11 1* 
i»4,i  a&Accoglie  Radoaldo  e  Gri 
moaldo,  117.  Termina  il  corse 
di  sua  vita,  XXIV,  101. 

Arigiso  U,  dnca  di  Benevento  , 
XXVII,  60.  Assume  il  titolo  di 
Principe,  cioè  Sovrano,  lag,  1 3fi, 
i57,  1(3;  XXVIII,  19.  Si  sot- 
tomette a  Carlo  Magno,  aa. 

Arinleo,  generale  di  Valente  im- 
peradore,  XIV,  33,  lo,  7 3.  Con- 
sole, 75. 

Arinteo,  generale  di  Giuliane  Apo- 
stata, XIII,  1S8. 

Ario,  e  tua  eresia,  XII,  Si.  Cele- 
brano contra  d' esso  il  concilio 
Nieeno,  S6.  Mandato  in  esilio  da 
Coitantino  il  Grande,  éVi.  Richia- 
mato dal  medesimo  Augusto,  7  5. 

Arioaldo,  eletto  re  dei  Longobar- 
di, XXIV,  £8.  Chiamato  usurpa- 
tore  del  regno,  61.  Ariano  di 
eredenaa,  64.  Soa  moderaaione, 
73.  Accusata  a  lai  Gundeberga 
•aa  moglie,  84.  Sostiene  Fortu- 
nato patriarca  di  Grido,  86, 
Resti  tnisce  la  liberta  alla  mo- 
glie, 93.  Fa  levar  di  vita  Ta 
tene  e  Cacone  dacbi  del  Frinii, 
101.  Fine  di  sua  vita,  104. 

Ariobanane,  creato  re  dell*  Arme- 
nia, I,  58. 

Ariobindo,  marito  di  Giuliana  fi- 
glia di  Olibrio  Angusto,  procla- 
mato re  dal  popolo  di  Costan- 
tinopoli, XIX,  37.  Generale  di 
Anastasio  Augusto,  XX,  46.  Con- 
sole, Sa. 

Ariogeso,  re  de  Qoadi,  VI,  99. 
"  ,  duca    di    Spoleti,  muove 
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guerra  ai  Romani,  XXXIU,  78* 
91.  Coi  quali  fa  pace,  tit«  Saa 
vittoria  oVRomaai,  iaa.  Quan- 
do auccedesse  la  ano  morte,  ia3. 

Armato  (Lodovico),  creato  poèta  da 
Carlo  V,  XLVUI,  i3f. 

Ario  via  do,  console,  XVII,  §0.  Ge- 
nerale di  Teodosio  II  contra  « 
Vandali,  137.  Da  fine  alla  tua 
vita,  XVIII,  7. 

Aristide,  orator  famoso  a'tempà  di 
Marco  Aurelio  Augusto,  VI,  t4, 
«3,  io5. 

Aristo,  generale  della  miliaia  del- 
l' Illirico,  spedito  centro  dei  Bul- 
gari, XX,  ai. 

Aristobolo,  re  di  Calcide,  III,  i35. 

Aristobolo,  re  dell'Armenie  Minore, 
".  '54. 

Aristobolo,  console.  Si  ribolla  a 
Carino  Angusto,  X,  116.  Pre- 
fetto di  Roma,  ito. 

Arie*,  citta  della  Francia,  asse- 
diata dai  Goti  e  liberata  da  Be- 
alo, XVII,  5i.  Chiamata  piccola 
Roma,  XX,  78. 

Arminio,  germano.  Rotta  da  lui  da- 
ta alle  legioni  romane  di  Quin- 
tino Varrò,  1,  78.  Promuovo  una 
aediaione  contra  del  suocero  Se- 
gote,  106.  Soa  altra  battaglia 
contro Maroboduo,  1 1  fi. Ucciso  dai 
saoi,  i*4* 

Arnaldo,  vescovo  di  Trivigi^QUOV, 
tfi3. 

Arnaldo  da  Brescia.  Incita  o  eedi- 
•ione  i  popoli  contra  del  clero, 
e  perciò  scomunicato,  XXXVII, 
lofi.  Sae  velenose  dottrine,  124. 
Dimora  in  Roma,  ifi8.  Proto,  4 
impiccato  e  bruciato,.  180* 

Arnaldo  Pelagrua,  cardinale,  toglie 
Ferrara  ai  Veoeaiani,  XLII,  4*. 
Scomunica  Guido  dalla  Torte, 
49.  Sua  crudeltà  in  Ferrara,  SS. 

Arnegisco,  generale  di  Teodooio  H, 
XVII,  i3o,  i33.  CombottameVi 
contro  gli  Unni  è  onesto»   *53. 

Arnebio,  scrittore  sotto  CosUaUino 
il  grande,  XII,  134. 
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Arnoldo,  doca  di  Baviera,  XXX, 
126. 

Arnoldo,  areivetcovo  di  Ravenna, 
XX  XIV,  lai.  Tiene  un  concilio, 
1  a  5.  Investitura  di  Stati  a  Ini  data 
da  Arrigo  I  Angario,  145.  Sua 
morie,  i^7« 

Arnolfo»  figlio  di  Cerlomanno  re 
di  Baviera  e  d'Italia,  XXXI,  5. 
Proclamato  re  della  Germania, 
64.  Fa  guerra  a  Rodolfo  rè  di 
Borgogna,  71.  Se  gli  aottomette 
Berengario  re  d' Italia,  78,  91. 
Conoede  la  Prove»**  al  re  Lo- 
dovico, «6.  Chiama  gli  Ungheri 
in  Germania,  1 1 1.  Sollecitato  da 
papa  Formoeo  e  da  altri  a  ca- 
lare in  Italia,  1 14.  Viene  a  Ber- 
gamo, il 8.  Dopo  la  presa  di 
quella  citta,  «e  gli  rendono  qua- 
ti  tatto  le  elite  citta  della  Lom- 
bardia, 119.  Proclamato  re  d'I- 
talia, m.  Torna  in  Italia,  rag. 
£  coronato  imperadore,  i34- 
Malato  te  ne  torna  in  Germania, 
i36,  167.  Dà  fine  alme  vivere, 

Arnolfo   I,  areivetcovo   di  Milano, 

XXXIII,  96,  114. 

Arnolfo  li,  arcivescovo  di  Milano, 

XXXIV,  a9.  Spedito  a  Costan- 
tinopoli da  Ottone  III,  58.  Con- 
trario al  re  Ardoino,  7 3.  Soa  lite 
col  vescovo  d'Asti,  i3i.  Fine  dei 
sooi  dì,  148. 

Arnolfo  ,  areivetcovo  di  Milano , 
XXXVI,  74,  80.  Fine  di  tna  vi- 
ta, 9*. 

Arnolfo,  vescovo  di  Ceppacelo, 
XXXVUI,  71. 

Aronne,  ca  lift»  da'fiar  aceni,  XX  Vili, 
109. 

Arrotino  (Clemente),  prefetto  del 
pretorio  tolto  Vespasiano*,  III, 
119. 

Arrin,  moglie  di  Cecina  Peto,  va- 
namente lodata,  per  non  aver  vo- 
lato teprov  vivere  al  marito,Il,8a 

Arri*,  vedova  di  Tratta  Peto,  re- 
legata, IV,  «3. 
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Arriano  (Flavio),  governatore  del- 
la Cappadocia,  V,  76» 

Arrigo,  poto" a  imperadore,  succe- 
de al  padre  nel  ducato  della 
Baviera,  XXXIJI,  ao5;  XXXIV, 
a  3,  63.  Eletta  e  coronato  re  di 
Germania,  122.  Invitalo  in  Italia, 
€5.  Principi  a  lai  favorevoli,  72. 
Cala  in  Italia  armato,  78.  È 
coronalo  re  di  Pavia,  Sa.  Se- 
dizione di  quel  popolo  contra  di 
lai,  83.  La  Toscana  se  gli  sot- 
tomette, 87.  Doma  Boleilao  oc- 
capator  della  Boemia,  92.  Fon- 
da il  vescovato  di  Bamberga, 
9S,  109.  A  lai  ricorre  in  Ger- 
manie papa  Benedetto  VIII,  116. 
Cala  in  Italia,  119.  Cotonato  im- 
peradore da  esso  pontefice,  iaa. 
Diploma  sao  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  dubbioso,  12 3,  173. 
Sua  sovranità  in  Roma,  124»  Met- 
te al  bando  dell'imperio  i  mar- 
chesi, progenitori  della  casa  d'E- 
tte, 128*  Sua  dieta  in  Argentina, 
e  leggi,  141.  Investitura  dell'E- 
sarcato da  lui  dato  all'arcivescovo 
di  Ravenna,  14S.  Va  a  trovarlo 
in  Germania  Benedetto  Vili 
papa,  i53.  Alle  preghiere  di  lui 
cala  di  nuovo  in  Italia,  161.  Va 
all'assedio  di  Troja  in  Puglia, 
164.  È  riconosciuto  sovrano  di 
Benevento,  16  5.  Torna  nella  Ger- 
mania, 170.  Dà  Piuvestitura  di 
Capoa  a  PandolJo  conte  di  Tia- 
no,  173.  Sua  morte  e  santità, 
176. 

Arrigo,  duca  di  Sassonia,  padre  di 
Ottone  il  grande  Augusto, XXXII, 
a&.Eletto  redi  Germania,  49.  Sua 
morte,   139. 

Arrigo,  duca  Baviera,  fratello  di 
Ottone  il  Grande,  XXXII,  ao5, 
aio,  21 5.  Soa  morte,  XXX11I,  9. 

Arrigo  Il,duca  di  Baviera, XXX 111, 
19,  110,  11 3.  Posto  al  bendo 
dell'imperio,  n  5,  119,  126.  Si 
fa  proclamare  re  di  Germania, 
i63.  Sua    pace  con  Ottone  III, 

«"      ì 
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1 7 1.  Suo  placito,  ao  i .  Fiat  di  ma 
vita,  2o5. 

Arrigo,  **  arci  vescovo  di  Treveri , 
XXXIII,  55. 

Arrigo,  vescovo  di  Augusta,XXXUI, 
148. 

Arrigo  re  III,  poscia  imperadore 
II,  creato  duca  di  Baviera  ed 
eletto  re  di  Germania,  XXX IV, 
1 99.  Rimette  la  pace  fra  suo  padre 
e  Stefano  re  d'Ungheria,  XXXV, 
1.  Erede  del  regno  di  Borgogna, 
8.  Sue  vittorie  contro  i  Boe- 
mi, 18.  Gala  col  padre  in  I- 
Ulia,  25.  Accettato  per  loro  re 
dai  Borgognoni,  43»  Succede  al 
padre:  favola  intorno  alla  sua 
origine,  44.  Rimette  in  sua  gra- 
zia Eriberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano,    5o.    Sue  -  seconde     notte 

.  con  Agnese  di  Poiliers,  63.  Fa 
deporre  tre  papi  simoniaci,  76 
Difeso  dalla  censura  del  Baro- 
nio,  77.  Coronato  imperadore,  79. 
Elezion  de'papi  non'fatla  sema  il 
di  lui  assenso,.  83.  Tenta  impri- 
gionare Bonifaiio  marchese,  87 
Elegge  papa  Damaso  II,  92. 
Leggi  sue  aggiuntela  He  longobar- 
diche, 94.  Manda  a  Roma  re- 
ietto papa  Leone  IX,  97.  Sua 
guerra. col  re  d'Ungheria,  106. 
Fa  eleggere  re  di  Germania  e  crea 
duca  di  Baviera  Arrigo  suo  figlio, 
120.  Sua  calala  in  Italia  contra 
di  Goffredo  duca  di  Lorena,  ia& 
Torna  in  Germania,  i3i.  Fine 
di  sua  vita,   1 36. 

Arrigo  IV  fra  i  re,  III  fra  gl'ira- 
peradori.Suanascita,XXXV,  100, 
Crealo  duca  di  Baviera  e  re  di 
Germania,  120.  Sposa  Berta,  fi- 
glia di  Ottone  marchese  di  Susa, 
i3a.  Succede  al  padre,  137.  I 
Sassoni  si  ribellano  contra  di  lui, 
142.  Ha  il  l'itolo  di  Re  de1  Ro- 
mani, i65.  Rapito  da  Annone 
arcivescovo  di  Colonia,  170.  È 
creato  cavaliere,  188.  Sue  none 
con  Berta,    202.  Sua   disonestà, 


2o3.    E   posto    sotto    (a>  disci- 
plina di  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  228.  Fa  guerra  ai  Sas- 
soni, 232,  235.  Li  vince  e  mal- 
tratta, 242.  Empio  processo  da 
lui  fatto  contra  di  papa  Grego- 
rio   VII,  248.  Da  cai  è  scomu- 
nicato   e    decaduto    dal    regno, 
a5o.  Viene  in  Italia,    a 53.   Suo 
abboccamento    in    Canossa     con 
papa    Gregorio,  257.    Sua  peni- 
tenia  e  pace    col  pontefice,  hi 
Ma  in  breve  la  rompe,  259.  Sue 
battaglie  con  Ridolfo  re  suo  com- 
petitore, 261,  275.  Deposto  dal 
papa,  crea  un  antipapa,  280.  Si 
sbriga    in  una    battaglia  dell'e- 
mulo re  Ridolfo,   284*  Viene  in 
Italia;  XXX  VI,  5.  Indarno  assedi  a 
Roma,  6.  Fa  guerra    alla    con- 
tessa Matilde,  17.  Torna  all'as- 
sedio di  Roma,    18.   Entra  pa- 
cifico in  Roma,  a  3.  Si  fa  coro- 
nare   dall'  antipapa,  24*  Sua  at- 
tirala in  Lombardia,  26.   Rotta 
data    alle  sue    genti  dalla    con- 
tessa Matilde,  29.  Sconfitto    dal 
duca  di  Baviera,  4o.  Tornato   in 
Italia,    assedia    Mantova,    56.  E 
se  n'impadronisce,   60..  Assedia 
Monte    Belio,   66.   Ma'tratta  A- 
delaide     sua    moglie,    71.    Suoi 
affari    in  Italia   peggiorano    per 
la    ribellione    del  figlio,  72.  Va 
a    Venesìa,    78.    Torna    in  Ger- 
mania,   91.  Se    gli  ribella  il  fi- 
glio   Arrigo,    fax,    127.  Da  cai 
è  detronizzalo,    i3o.  Finisce    di 
vivere,  i3i. 
Arrigo  V,  re  di  Germania,  IV  fra  gli 
imperadori.  Sua  nascita,  XXXVI, 
i3,  91.    È  creato    re    e  collega 
col  padre,    106.   Contro    cui   si 
ribella,    122.    E  gli    fa    guerra, 
127'.   Detronizza   il   padre,  i3o. 
Pubblica  la  sua  venuta  in  Italia, 
i5o.    Calato    in  Italia,    si   scuo- 
pre  crudele,  i5i.  Si  accorda  col- 
la contessa   Matilde,    i53.    Mali 
da  lui  recati   alle  cilti    d'Italia 
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i  54.  Distrugge  Arezzo,  1 5  6.  Appa- 
renta d'accordo  fra  lui  e  il  pa- 
pa, 1 5 8.  Lite  insorta  fra  loro,  159. 
Per  coi  esso  re  imprigiona  il  pa- 
pa, 161.  Fa  pace  con  (lui,  ed  è 
coronato,  i63.  Vigila  la  contessa 
Matilde,  1 66.  Sue  none  con  Ma- 
tilde d'Inghilterra,  179.  Torna  in 
Italia,  186.  Va  di  nuovo  a  Roma, 
dote  è  accolto,  192.  Si  fa  coro- 
nar di  nuovo  dall'arcivescovo  di 
Braga,  194.  Si  ritira  in  Lom- 
bardia, ivi.  Torna  a  Roma,  e  ne 
fa  fuggire  papa  Gelasio:  suoi 
trattati  con  lui,  198.  Scomunica- 
to da  papa  Callisto  II,  aia.  Sol- 
levazioni contra  dj  lui,  223.  Sua 
pace  con  papa  Callisto  II  , 
XXXVU,  5.  Finisce  ài  vivere, 
17. 

Arrigo  VI,  figlio  di  Federigo  I  Au- 
gusto, creato  re  di  Germania, 
XXXVIII,  3o.  Promuove  la  pace 
coi  Longobardi,  102.  Creato  cava- 
liere, 107.  Trattato  di  dargli  in 
moglie  Gostanza  di  Sicilia,  11 5. 
Nozze  «ne  celebrate  in  Milano, 
118.  Fa  guerra  agli  Stati  della 
Chiesa,  12  3.  Suoi  preparamenti 
per  conquistare  il  regno  di  Si- 
cilia, 146.  Coronato  imperadore 
da  papa  Celestino  III,  1^9.  A- 
cquista  varie  città  ed  assedia  Na- 
poli, x5a.  Costretto  a  ritirarsi, 
154.  Torna  a  quella  conquista, 
169.  Sua  crudeltà,  {72,  177.  Fa 
•leggere  re  de'Romani  Federigo 
II  suo  figlio,  181.  Nuove  crudel- 
tà da  lui  esercitate  in  Sicilia, 
18 5.  Termina  i  suoi  giorni,  187. 
Lascia  dopo  di  se  fama  di  cru- 
dele tiranno,  190.  Suo  testamen- 
to, fri. 

Arrigo,  duca  di  Baviera,  deposto, 
XXXIV,  97. 

•Arrigo  IV  Estense,  guelfo,duca  di  B  a- 
viera,  succede  al  padre,  XXXVII, 
a/>.  Creato  anche  duca  di  Sas- 
sonia sposa  '  Geltruda  figlia  di 
Lottano  re  di  Germania,  ai,  27. 
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Investito  de'  bèni  allodiali  della 
contessa  Matilde,  56,  61.  Pren- 
de Ulma  al  duca  di  S  ve  via,  67* 
Col  suocero  Augusto  viene  in  i- 
talia,  74.  Guerre  da  lui  fatte 
in  Toscana,  84.  E  in  Puglia, 
86.  Gli  fa  guerra  il  re  Corra- 
do, 96,  io3.  Sua  morte,  104. 
Arrigo    il  Nero,  duca    di  Baviera, 

XXXVI,  114,  139.  Sua  porzione 
di  Stati  in  Italia,  194.  Termina 
i  suoi  giorni,  XXXVII,  ao. 

Arrigo  Leone,  figlio  di  Arrigo  IV 
duca  di  Sassonia,  succede  al  pa- 
dre, XXXVU,  104.  È  investito  di 
quel  ducato  dal  re  Corrado,  11 4* 
Va  col  re  Corrado  in  Oriente,  i34. 
Sue  liti  con  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera, 159.  Aggiudicala  a  lui 
essa  Baviera,  164.  Accompagna 
in  Italia  il  re  Federigo,  .170. 
Cede  varie  terre  a*  marchesi  E- 
stensi,  175,  187.  Sue  lodi,  190/» 
ai9, 

Arrigo,  cardinale  de'  SS.  Nereo  ed 
Achilleo,  legato  al  re  di  Sicilia, 

XXXVII,  i75,  199,  ai,3. 
Arrigo,  patria  rea  d1  Aquile  j  a,  XXXV, 

a6i. 

Arrigo,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXXV,  107, 197, 209.  Termina  il 
suo  vivere,  223. 

Arrigo,  vescovo  dì  Parma,  XXXIV, 
i63. 

Arrigo,  vescovo  d'Augusta,  consi- 
gliere di  .Agnese  imperadriee, 
XXXV,  170. 

Arrigo,  vescovo^i  Liegi,  XXXVU, 
a5a. 

Arrigo,  figlio  di  Federico  II  re  di 
Sicilia.  Sua  nascita,  XXXIX,  78. 
Proclamato  anch'  egli  re  di  Si- 
ciliaj  89.  Chiamato  dal  padre 
in  Germania,  94.  Creato  re  d'es- 
sa Germania ,  109.  Viene  ad 
Aquile ja  a  trovare  il  padre , 
i85.  A  cui  poscia  si  ribella,  aoi. 
È  messo  in  prigione,  107.  Dove 
termina  il  suo  vivere,  218. 

Arrigo,  langravio  di  Turingia,  tlct- 


58  AR 

te    re  de'ftomani.    Sua  vittoria, 
XL,  19.  E  morte,  a{. 

Arrigo,  re  d'Inghilterra.  Sue  disoel- 
pe  per  le  morte  inferita  e  e»  Tom- 
muo  ercÌTeseoro  di  Cantnrbcri, 
XXXVIII,  37.  Prode  la  croce, 
i35.  Sua  morte,  i3e>. 

Arrigo,  detto  il  Leone,  doca  di  Ba- 
viera e  Sassonia,  perseguitato  da 
Federico  I  Augusto,  XXXVIII, 
I fi,  89.  Messo  al  Bando  dell'  im- 
perio, oS.  Spogliato  di  quasi  tat- 
ti j  suoi  Stati,  1V1.  Cessa  di  vi-, 
▼ere,  178. 

Arrigo  Dandolo,  doge  di  Yenesia, 
XXXVIII,  1 63;  XXXIX,  3 1. Coli  a 
crociata  ricupera  Zara,  33.  Colle 
sue  genti  interviene  all'  eepugna- 
aion  di  Costantinopoli,  36.  Nella 
quel  città  manca  di  vita,  48. 

Arrigo,  fratello  del  re  di  Casliglia, 
creato  senatore  di  Roma,  XL, 
i85.  Abbraccia  il  partito  di  Cor- 
redino, XLI,  7.  Preso  e  libera- 
to, ii,  i{. 

Arrigo,  eonte  di  Sciampagna,  creato 
re  diGernsalemme,XXXVUI,t$i. 

Arrigo,  conte  di  Malta,  collegato 
coi  Genovesi,  XXXIX,  4i.  Li- 
bera Siracusa  dall'  assedio  dei 
Pisani,  46.  Sconfitto  dai  Venesia< 
ni,  61.  È  mandato  da  Federico 
II  in  Egitto  con  «ma  flotta  per 
soccorrere  i  Cristiani,  11 5.  Tor- 
na in  Sicilia  Jet***  aver  nulla 
operato,  1 17.  È  «pedito  a  Roma 
da  Federico  II  per  giustificare 
l'impresa,  i53. 

Arrigo  da  Settala, arcivescovo  di  Mi- 
1ano,XXXIX,  1 1 4.  Sue  morte,  175. 

Arrigo,  ree  covo  di  Bologna,XXXIX, 
111. 

Arrigo  VII,  re  de'Roroaoi.  Sua  e- 
leaione,  XLH,  35.  Sua  venaU  in 
Italia  annunciata  dappertutto , 
fifi.  Cala  in  Italia,  e  fa  buona 
accogliente  a  Matteo  Visconte, 
5f.  Entra  pacifico  in  Milano,  e 
ne  he  il  dominio,  61.  Sua  coro- 
natone in  Milano,   64.  Sedisio- 
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■e  ivi  insorta  contro  1  Tornaci, 
€6.  Maltratta    i    Cremonesi  ri- 
belli, 68.    Assedia   Brescia,   (9. 
Ito  a  Genova    ne  prende  il  ÓV 

.  minio,  7».  Va  a  Pisa,  76.  Sea 
coronai  ione  romana,  7$.  Fa  guer- 
ra ai  Fiorentini,  79.  Sua  ina- 
spe  lieta  morte,  e  ciarle  intorno 
ad  essa,  o3. 

Arrigo,,  duca  d'Austria,  mosso  col- 
tro i  Ghibellini,  XLII,  ifiS.  Se  ne 
torna  in  Germania,  166-  Prete 
da  Lodovico  il  Bavero,  174% 

Arrigo  (conte)  di  Monforte.  Va  m 
aiuto  dei  Fireutini,  XLUI,  211. 

Arrigo  VIII,  re  d'  Inghilterra,  f* 
Enrico  Vili. 

Arrigo  II,  re  di  Francia,  succede  al 
padre,  XLVIU,  *4$.  Viene»  Pie- 
monte, a 6 2.  Sua  lega  con  Gtta- 
vioduca  di  Parma,  XLIX,  1 1,  DJ- 
chiara  la  guerra  a  Carlo  V,  i{. 
Fa  lega  col  Turco,  17.  Si  di' 
chiara  protettore  dolio  liberti 
della  Germania,  Si.  Si  impa- 
dronisce di  Meta  e  delle  altre  cit- 
ta, 33.  Manda  gente  in  soccor- 
so di  papa  Paolo  IT,  67.  Gran- 
de sconfitte  data  alle  ano  armi 
a  S.  Quintino,  79.  S'impadro- 
nisce di  Cales,  84*.  Fa  pace  eoo 
Filippo  II,  9 fi.  Miseramente  muo- 
re in  una  giostra,  98. 

Arrigo  III,  fratello  di  Carlo  IX, 
re  di  Francia,  ereato  re  di  Po- 
lonia, XLIX,  193.  Per  la  morte 
del  fratello  divenuto  re  di  Fran- 
cia, viene  in  Italia,  196.  Pro- 
tegge  i  Ginevrini,  aio.  Infierisce 
centra  la  casa  di  Guisa,  L,  i5.  E 
proditoriamente  ucciso,  ai. 

Arrigo  IV,  re  di  Navarra,  calvini- 
sta, XLIX,  a  4  6.  Dopo  la  morte 
di  Arrigo  III  e  proclamato  re 
di  Francia,  L,  ai.  Sua  vittoria  ed 
assedio  di  Parigi,  a 8.  Assedia 
Roano,  39,  {e.  Si  dispone  ad 
abbracciare  il  cattolieismo ,  44* 
E  lo  professa,  45.  E  coronato 
ed  entra  in  Parigi,  49*  Ilenia- 
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va  la  guerra  alla  Spègna,  S6. 
Sue  prosperità,  61.  Fa  pace 
col  re  di  Spagna,  79.  Prende 
per  moglie  Maria  de  Medie»,  e* 
sue  nosae,  91.  Pretende  il  mar- 
chetato  di  Salasso  dal  duca  di 
Savoja,  92.  Fa  pace  con  que- 
sto duca,  97.  Gli  nasce  Lodovico 
XIII,  io4«  Dichiarato  nobile 
Veneto,  nar-Sue  buòne  e  ree 
qualità,  i{a.  Retta  miseramente 
occiio,  143. 

Arrigo,  duca  di  Bronsvicb.  Sua  ve- 
nuta con  un  esercito  in  Italia, 
XLVIII,  101. 

Arrigo  di  Lorena.  P,  Duca  di  Guisa. 

Arrunsio  (Camillo),  console,  I,  176. 

Arsace,  re  dell'Armenia,  XIII,  14. 

Ariane,  regina  di  Persia,  prigionie* 
ra  di  Galerio  Massimiano,  XI,  io. 

Arsenio  (sant*),  ajo  d' Arcadio  i- 
gliuolo  di  Teodosio  imperadore, 
XV,  7. 

Arsenio,  yesoovo  di  Gobbio,  XXX, 
30é 

Arsenio,  vescovo  d'Oria»  XXX,  70. 

Artabano,  re  dei  Parti,  I,  114,  119. 
Sua  superbia  II,  7.  Abbattuto  ri- 
sorge, io*  Conchiude  la  pace  con 
Calligola,  a*.  Sua  morte,  109. 

Artabano,  re  de*Parti.  A  lui  fa  guer- 
ra Sorero  Angusto,  VII,  84.  E 
Caraealla,  Vili,  1  s.  Vende  U  pace 
a  Macrino,  a 4,  %%. 

Artabasdo,  ocenpa  l'imperio  centra 
di  Costantino  Coproniao,  XXVI, 
1 4 1  .Dichiara  imperatore  e  collega 
Niceforo  suo  Sglioolo,  1S9.  Ab- 
battuto da  Copremmo,  XXVII,  S. 

Artaterie  I,  persianes  abbatté  il  re- 
gno de*  Parti,  VH1\  108.  Muove 
guerra' ai  Romani,  109.  Vittoria 
riportata  contro  di  lui  da  Ales- 
sandro Augusto,  119. 
Artaserse  II,  re  di  Persie,  XIV,  1 5 
Artemidoro,  scrittore   sotto  Marco 

Aurelio,  VI>  114. 
Artelde,  veseoro  di  Rema,  XXXII, 

11». 
Affando  o  sia  Serrando,   prefetto 
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del  protorio  neHe  Gallie,  XVIM, 
ila. 

Aruspici,  frenati  da  Costantino  il 
Grande,  XII,  ia.  Poi  permessi, 
ai.  Vietati,  54. 

Ascanie  Morsa,  poi  cardinale,  re- 
legato dalla  duchessa  Bona,  XJLVI, 
isa.  S'accorda  con  Lodovico  il 
Moro  suo  fratello,  i5{,  i6e%  Sua 
magniicensa,  190.  Imprigionato 
da  papa  Alessandro,  307.  Fatto 
prigione  e  condotto  in  Francia, 
a  Sa.  Liberato  di  prigione,  XLVII, 
34.  Muore,  5a. 

Ascolto  (s.),  vescovo  di  Tettalcntee, 
XIV,  143. 

Asiatico  {Valferie), congiurato  con  tra 
di  Caligola,  II,  61 ,  61.  Console, 
99»  Si  srena,  10$. 

Asiatico  (Valerio),  genero  di  Vitel- 
liO  imperadore,  III,  8a.  Console, 

Asili  delle  citta;  e  moderato  il 
loro  diritto   dal  senato  romano, 

I,  i3i. 
Asinio  Gallo,    marito  di   Vipsania 

ripudiata  da  T  jerio,  che    il  fa 
morire,  I,  1Ì4. 
Asmilo  Politone,  congiuralo  lontra 
di  Claudio  Augusto,  ed  esiliato, 

II,  101. 
Aspare,    generale   di  Teodosio    II 

Augosto,  prende  6aIone  ed  A- 
quileja,  XVII,  37.  Riacquista  Ra- 
venna, 40,  41.  Sconfitto  da  Gense- 
rico, 76.  Console,  90,  119,  i3o; 
XVIlI,aa,99.Promuore  Leone  al- 
l'imperio greco,  101.  Tradimen- 
to a  lui  attribuite,  j54«  Sua  pre- 
potensa,  XIX,  6.  È  occiso,  i3. 

Asprenate  (Publio  Nonio),  congiu- 
rato   contra  di  Caligola,  II,  63. 

Asterio  (Lucio  Turato  Secondo  Af 
proniano),  prefetto  di  Roma,  XII, 
141,  iS8t  XIV,  a3. 

Asterio,  conte  delle  Spagne,  £VU, 

14. 
Asti,  guerre  civili  di  qoel  popolo, 
XLU,    7.  Prendo    per    capitano 
Filippo  di  Savoja,    a 3,  So,  57. 
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Giani  fedeltà  «I  re  Roberto,  *6. 
Si  dà  a  Lochino  Yiiconte,  XLIII, 
yfcV 

Artigiani,  sconfini  degli  -Alessandri- 
ni, XXXIX,  i{a.  Si  danno  a  pre- 
stare «d  osnra,  149.  Pace  fra  essi 
e  gli  Alessandrini,  1 56.  Tornano 
in  guerra,  174.  Fa  loro  guerra 
Tommaso  conte  di  Savoja,  XL, 
85.  Sconfiggono  i  Torinesi,  dai 
qnali  è  loro  consegnato  esso  «on 
te,  99,  106.  Loro  fa  guerra  Car 
.  lo  I  re  di  Sicilia,  XLT,  43.  E 
Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
.  reto,  166. 

Astolfo,  figlio  di  Pemnione  duca  del 
Frinii,  poscia  re  de'Longobardi, 
XXVI,  ai.  Creato  duca  delFrioli, 
i3o.  Sua  braTura,  142.  Procla- 
mato re  de'Longobardi,  XXVII, 
20.  Occupa  Ravenna,  28.  Rotta 
la  tregua,  minaccia  Roma,  3i. 
Forzato  dal  re  Pipino  alla  re- 
sti luti  (ine  dell'Esarcato,  40.  As- 
sedia Roma,  43.  Assalito  dal  re 
Pipino,    45.    Finisce    di  vivere, 

4». 
Astoreio  Manfredi,  signor  di  Faen 
sa,  Tatto  morire  dal  duca  Valcn^ 
tino,  XLVII,  io. 
Astorgio  di  Durafurle,   conte  deHa 

Romagna,  XLIII,  106. 
Astorre  de'Manfredi.  Sue  pratiche 
per  impadronirsi  diFaenza,XLHI, 
37!.  Entra' in  essa  città  e  si  fa 
signore,  *8i.  Rotte-  le  sue  gen- 
ti dai  Genovesi,  XL1V,  ai.  Dai 
Ferraresi  è  forzato  a  dimettere 
Azzo  marchese  Estense,  166.  Gli 
fan  guerra  i  Bolognesi  e  il  con- 
te Alberico  di  Barbiano,  167.  Spo- 
gliato di  Faenza,  aoa.  11  cardi- 
nal Coesa  gli  fa  tagliare  il  capo, 
3ia. 
Astorre  Visconte.  Si  fa  proclamar 
duca  di  Milano,  XLIV,  199,  a35, 
243,  fjo.  Sua  morte  e  sepoltura, 

Astorre  II  de*  Manfredi,    signor  di 
Faenza,  XLV,  170,  174. 


AT 
Astorre  de'Manfredi,  signor  di  Faen- 
za, XLV,  >54.  Unito  CQ*Veneaia> 
ni,  XLYI,  83.  Fine  di  sua  vita, 

91-        . 

Astorre  de'Manfredi,  succede  al  pa- 
dre ucciso  nella  signoria  di  Faen- 
za, XLVI,  178.  Gli  è  tolta  quella 
città  dal  duca  Valentino,  «54* 

Astrologia.  K  Strologia. 

Atace,  re  degli  Alani,  XVI,   16  5. 

Atalarìco,  nipote  di  Teoderieo  re 
d'Italia:  gli  succede,  XXI,  9.  Fon» 
sata  AmaTasontasnamadread  alleg- 
rarlo alla  Gotica,  17.  Suoi  editti, 
4a.  Immatura  sua  morte,  55. 

A  tana  gii  do,  principe,  figlio  di  *> 
Ermenegildo,   XXIII,    58,    6), 

74. 

Alanarico,  principe  de'  Goti.  San 
guerre  con  Valente  Augusto,  XIV, 
5i.  Pace  fra  loro,  6a.  Sua  not- 
te, i55. 

Atanasio,  Vescovo  di  Alessandria, 
esiliato  da  Costantino  il  Grande, 
XII,  no.  Richiamato  dall'esilio, 
xa4,  i6a;  XIII,  6.  Deposto  nel 
conciliabolo  di  Milano  7},  78, 
i54;  XIV,  u.  Fine' di  sua  vite, 
87.. 

Atanasio  (s.),  vescovo  di  NapoK, 
XXX,  101.  Imprigionato  dal  ni- 
pote, poi  rimesso  in  libertà,  ioa. 
Assediato  in  un'isola,  fugge  a  Lo- 
dovico Angusto,  1*9.  Passa  a 
miglior  vita,  i3i. 

Atanasio  juniore,  vescovo  di  Napo- 
li, XXX,  170.  Abbatte  Sergio  du- 
ca suo  fratello,  e  vien  proclama- 
to duca  df  Napoli,  176.  Sua  al- 
leanza coi  Saraceni,  aoa.  Scomu- 
nicato per  questo  dal  papa,  XXXI, 
19.  Scaccia  i  suddetti  Saraceni, 
34.  Sue  iniquità,  45,  53,58,  €6, 
84*  Sua  morte,  181. 

Ataolfo,-  cognato  di  Alarico,  re  dei 
Goti,  XVI,  90,  99.  Dopo  la  di  Ini. 
morte  proclamato  re,  116.  Pas- 
sa nelle  Gallie,  i3a.  Sua  pace) 
con  Onorio  Augusto,  t34-  Inapre^ 
se  sue  in  esse  Gallie.  140.  Pren*. 
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de  per  moglie  Galla  Plaeidia,!  45. 
Pasca  nelle  Spagne^  149.  È  uc- 
ciso dai  tuoi,  1&2.  Suo  epitafio 
apocrifo,  i53. 

Atenaide,  fan  ci  al  la  doftiiaima,  spo- 
sata da  Teodosio  IJ  Augusto. 
F*  Eodocia. 

Atene,  città  insigne,  bruciata  dai 
Goti,  IX,  i54;  X,  9. 

Atenodoro,  uno  dei  primi  personag- 
gi fra  gl'Isauri.  Gli  è  spiccato  il 
busto,  XX,  11. 

-A Uno! fu,  principe  di  Capoa,  XXXI, 
66,  84»  1x7.  S*  impadronisce 
di  Benevento,  181.  Manda  in 
esilio  Pietro  vescovo  di  quella 
città,  XXXII,  8. Tanta  discaccia- 
re dal  Garigliano  i  Saraceni,  9. 
Termina   il  corso    di   sua    vita, 

Atenolfo  II,  principe  di  Benevento 
•  di  Capoa,  XXXII,  li,  la,  32, 
ii%.  Tempo  in  cui  egli  mancò 
di  vita,  1Ì8. 

Attnolfo,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXXIV,  i53. 

Atenolfo,  fratello  di  Paadolfo  III, 
principe  di  Benevento,    XXXV, 

54. 

Aitala,  abate  di  Bobbio,  XXIY, 
33,  44,  62,  64.  Sua  morte,  72 

Alialo  (Claudio),  presidente  di  Ci- 
pro, fatto  morire  da  Elagabalo, 
Vili,  44. 

Atialo  (Prisco), -fiscale  di  Onorio 
Augusto,  XVI,  97»  Dichiarato 
imperadore,  ioa.  Deposto,  io 5. 
Passa  nelle  Gallie,  s.3a,  146. 
Freso  e  consegnato  ad  Onorio 
imperadore,  160. 

Attico  (Marco  Veslinio),  console,  uc- 
ciso da  Nerone,  III,  4<>* 

Attieo  padre  di  Àttico  Erode,  truo- 
va  nn  tesoro,  V,  11 5. 

Attico,   vescovo   di  Costantinopoli, 

tfvn,  ut. 

Attila,re  degli  Unni,snccede,col  fra- 
tello Bleda.a  Rogila.XYII,  91.  Dà 
ajulo  ai  Romani  contra  de*Borgo- 
gnoni,  loe.  £  contro  i  Goti,  118 
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Saccheggia  Pillino©,  i3a.  Fa  pa- 
ce con  Teodosio  li  Angusto,  i34* 
Toglie  di  vita  Bleda,  i?9-  Suoi 
costumi  ed  abitazione,  149*  Bat- 
taglia da  lui  date  nella  Dacia, 
1 53.  Dà  il  guasto  alla  Tracia; 
e  Teodosio  li  con  dure  condizio- 
ni fa  seco  pace,  XVIII,  8.  Sua 
maniera  di  vivere,  i3.  Gli  si 
esibisce  in  moglie  Giusta  Grata  O- 
noria  sorella  cU  Valenliniano  IH 
Augusto,  27.  E  incitato  dal  re 
Vandalo  a  far  guerra  ai  Visigoti, 
29.  Terribil  sua  battaglia  con 
essi  e  coi  Romani,  35.  Calato  in 
Italia,  prende  Aquileja  ed  altre 
città,  41.  Altra  fiera  battaglia, 
contro  i  Visigoti,  in  cui  resta 
abbattuto  il  suo  orgoglio,  57. 
"Sua  morte  da  bestia,  59. 

Attone,  figlio  di  Eude  duca  di  A" 
quitania,  XXVI,  124* 

Attone,  duca  di  Spoleti,  XXIV,  i49» 
XXV,  28. 

Attone,  vescovo  di  Basilea,  XXVIII, 

J?3. 

Aubigny. (il  signor  d  ).  Principia  in 
Napoli  le  ostilità  contro  gli  Spa- 
gnuoli,XLVH,a3,Rotto  e  ferito  in 
Calabria,  4o*  Cede  Brescia  al  vi- 
ceré Cardona,  140. 

Audace,  vescovo  d'Asti,  XXXII,  8. 

Audelao,  duca  di  Benevento,  XX YI, 
n3. 

Audoaldo,  duca  de'Franchi,  fa  guer- 
ra ai.  Longobardi,  XXXÌII,  58* 

Audoaldo,  abate  di  Monte  Aramia- 
te, XXVI,  57. 

Audoaldo,  duca  dcXongobardi.Suo 
epitaBo,  XXVI,  5;. 

Audoeno  (&.),  vescovo  di  Roano, 
XXV,  70. 

Audoino,  re  de1  longobardi,  XXI, 
ai,  9S.  Sua  vittoria  dc'Gepidi, 
XXII,  19. 

Augusta,  città  devastata  da  Attila, 
XV11I,  3a 

Augusto  (Federico),  elellor  di  Sas- 
sonia, generalissimo  delle  armi 
cesaree,  LII.173, 179)  189.  Ab- 
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jMra  il  luteranismo,  ciò  che  gli 
giova  per  salire  il  trono  di  Po- 
lonia, 193.  Visita  r  Italia,  LUI, 
189.  Sna  morte,  LIV,  t. 

Augusto  III,  elettore  di  Sassonia, 
proclamalo  re  di  Polonia,  LIV,  8. 

Augusto  Cesare,  imperatore,  P.  C  e- 
sare  Ao gotto. 

Auguttolo  o  sia  Romolo,  figlio  di 
Orette,  proclamato  imperadore, 
XIX,  44.  Abbattuto  da  Odoacre, 
salva  la  vita,  5a. 

Anreliano  (Lucio  Domicio),  che  fu 
poi  imperadore,  libera  l'Illirico 
dai  Barbari,  IX,  7$.  Sue  impre- 
se militari  87.  Destinato  console, 
91,  96.  Generale  di  Claodio  Au- 
gusto, 166.  Proclamato  impere- 
dore, X,  17.  Sue  doti  e  severi- 
tà prima  dell'  imperio,  a  a.  Sua 
disciplina  militare,  hi.  Vince  i 
Gintunghi  e  i  Vandali  2  5.  Sua 
crudeltà,  Jo.  .Abbatte  Cannabau- 
de  re  dei  Goti,  S7.  Dà  una  rot- 
ta a  Zenobia  regina  dai  Palmi- 
reni,'  39.  Assedia  e  prende  Pai- 
mira,  4*.  Conduce  in  trionfo  Ze- 
nobia prigioniera,  4  5.  Distrugge 
Palmira  e  ricupera  l'Egitto,  48 
Soa  vittoria  di  Telriro,  a  cui 
perdona,  5o.  Suo  insigne  trionfo, 
5a.  Sue  lodevoli  aaioni,  55.  Viene 
ncciso  dai  suoi,  6 a. 

Aureliano,  prefetto  del  pretorio  di 
Oriente,  XVI,  26,  3 a. 

Aurelio,  vescovo  di  Cartagine,  XVII, 
io,    i3,  22.   Fine    di  sua    vita. 

75. 

Aureo  Mistropetro,  doge  di  Vene- 
aia,  XXXVIII,  92.  Termina  il  suo 
vivere,  i63. 

Aureolo  (Manto  Adito),  generate  di 
Gallieno  Angusto,  IX,  11  a.  Pro- 
clamato imperatore,  11 3.  Vinca 
Macriano,  120.  Usurpa  l'imperio, 
137,  157.  In  qua!  mode  finisse  la 
vita,  i65. 

Aosenaie,  vescovo  Ariano,  XV,  36, 
39. 

Ao*ooio(  Decime  Magno),  concole  e 
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scrittore  celebre,  XIV,  1S1.  $•• 
panegirico^  >38. 

Austria.  Cesi  chiamata  lacerto  del 
regno  longobardico  posta  fra  set- 
tentrione e  levante,  XXV,  120. 

Aostriaci,  comandati  dal  principe  di 
LobkovriU,  marciano  per  la  fio* 
magna  contro  gli  Spaglinoli, 
XLJV,  176.  Si  accampano  sotto 
Velletri,  dove  è  il  ro  delle  Ose 
Sicilie  colla  sua  armata,  186. 
Con  felice  attentato  entrano  ia 
quella  citta,  ma  ne  son  poi  re- 
spinti, 190.  Si  ritirano  da  Vel- 
letri, 191.  Passato  il  Reno,  si 
spargono  per  l'Alsazia,  ao5.  Ri- 
passato il  Reno,  accorrono  alla 
difesa  della  Boemia,  207.  La  lo- 
ro armata  d'Italia  ai  ritira  sul 
Modenese,  LV,  16.  Fonano  |K 
Spaglinoli  ad  abbandonar  Milaao, 
37.  Ricuperano  Go astalla,  3§. 
E  Parma,  45.  Bloccano  Placen- 
ta, 48.  Battaglia  fra  easi  e  i  Gai* 
lispani,  53.  Ed  altra  al  Ttdone, 
65.  S'inviano  alla  volta  di  Ge- 
nova, abbandonata  da'Gatlispaai, 
70.  Capitolatone  coi  Genovesi, 
77.  Impongono  ad  esai  la  eoa- 
Iribuaione  di  tre  milioni  di  Ge- 
novine,  79.  Huovest  contro  di 
loro  sollevaaione  in  Genova,  96* 
E  questa  va  sempre  pie  crescen- 
do, 98.  Con  generale  assalto 
del  popolo  son  cacciati  fuori  del- 
la ci  Ma,  ioa.  Si  ritirano  in  Lom- 
bardia, ie3.  Calane  coir  armala 
contro  Genova,  i36.  Loro  im- 
prese militari  nell'assedio  di  onel- 
h  cittì,  140.  Calano  in  Valle  di 
Bisagno,  1 44*  Sciolto  1'  assedio, 
si  ritirano  in  Lombardia,  149* 

Austro-Sardi,  vengono  al  Panaro 
per  opporsi  agli  Spegnitoi!,  LIV, 
1 53.  Assediano  la  cittadella  ot 
Modena,  i54<  E  le  Mirandola, 
i56.  Lor  battaglia  cogli  Spa- 
gnooli a  Campo  Santo,  168.  Con- 
ducono Tarmata  in  Provenza,  LV, 
88.  Quivi  arrenalo  ogni  lo»  prò- 


ÀU 
,   gresse  per  la  sollevaaione  di  Ge- 
nova,    10S.   Patimenti  da    loro 
•offerti,  ia4«  Tornano  io  Italia, 

i«7-  -~ 

Antan,  figlio  di  Clefo,  eletto  re  dai 
Longobardi, XXIII,  ai.  Tributi  a 
lai  assegnati  dai  dacbi,  a 4.  Mo- 
tivi per  li  quali  fa  eletto,  39. 
Bicapera  Breseello,  e  fa  tregua 
eoIl'Èsarce,  34*  Dà  una  rotta  ai 
Franchi,  45.  Acquista  l'isola  Co- 
macina  46.  Sue  mire  per  otte- 
nere Teodolinda,  6glia  dal  duca 
di  Baviera,  in  isposa,  48.  Sue 
aoue  con  t$i»f  Si.  Conquista, 
yarii  paesi,  5a.  Guerra  a  lui  fat- 
ta dai    Franchi,  60.  Sua  morie, 

Avelos  (Alfonso),  marchese  del  Ta- 
sto. Sub  Tal  ore,  XLVII  I,  5.  Go- 

I  rematore  delie  armi  cesaree  in 
Milano,  59.  Fatto  prigione  dai 
Francesi,  104*  Sue  imprete,  ilo. 
ai 6,  a>a5.  Sconfitto  da' Francesi, 
1 3o.  Termina  il  suo  vivere,  a4o. 

Avalos  (Ferdinando),  marchese  di 
Pescara,  prigione  de'Francesi  nel- 
la battaglia  di  Ravenna,  XLVII, 
»*8.  Dà  una  rotta  ai  Veneziani, 
i5$,  Assedia  Milano,  229.  Soc- 
corre Paris,  XL  Vili,  1 3.  Prende  e 
saccheggia  Genova,  18.  Suo  insi- 
gne valore  nella  battaglia  e  libe- 
raaion  di  Pavia,  Si.  Perito  nel- 
la battaglia  sotto  quella  città. 
54.  Tentato  di  ribellione,  S8.  Sua 
morte,  5g* 

Avari  Unni,  cominciano  a  farai  co- 
noscere, XXII,  64.  Dimandano  a 
Giustiniano  Augusto  luogo  da  a- 
bi larvi,  7  3.  Dimorano,  nella  Mol- 
davia, 93.  Lee  lega  coi  Longo- 
bardi, 94.  Danno  una  aconfitta 
a  Sigebcrto  re  della  Francia  O- 
rientale,  9&.  Ceduta  loro  la  Pan- 
nonia  dai  Longoba  di,  1 1 4*  Occu- 
pano il  Sirmio,XXJH,  7.  Mettono 
in  contribuitone  Maurilio  Augu- 
sto, 1 8,  Lor  pace  coi  Longobardi, 

,     77,  ti 6»  A\  Unni. 
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Arenaio,  prefetto  di  Roros,  XV,  7* 
Avignone.  Sede  pontificia  traspor- 
tata in  questa  ,citlà  da  Clemente 
Y,  XLII,  ii.  E  venduta  da  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  a  Cle- 
mente Yl,  XLIII,  94.  Sontuose 
fabbriche  quivi  fatte  da  questo 
pontefice,.  1  a  3.  Vi  entra  la  peste, 
che  fa  un*  orrida  strage,  191. 
Urbano  V  trasporre  la  «uà  Sede 
a  Roma,  a 2 a.  Torna  non  ba 
guarì  a  quivi  riportarla,  a4°* 
Gregorio  XI  la  porta  di  nuovo 
in  Italia,  a  7  6.  Diviene  la  resi- 
dente    degli     antipapi,    XLIV, 

Avito,  compagno  di  Aeaio  nette 
battaglie,  XVII,  94.  Prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie,  118;  XV III, 
33.  Proclamate  imperadore  in  esse 
Gallie,  8 a.  Prende  il  consolato 
87.  Costretto  da  Riamerò*  a 
deporre  l'imperio,  è  fatto  vesco- 
vo, 93.  Termina  i  tuoi   giorni» 

97« 

Avito  (s.),  vescovo  di  Vienna  nel 
Delunate,  XX,  3o,  118. 

Avogadro  (conte  Luigi),  nobile  Bre- 
sciano, invita  i  Veneti  all'acqui- 
sto di  Brescia,  XLVII,  ino» 

Asso,  abate  del  Volturno,  XXVII» 

Aezo,  bisavolo  della  contessa  Ms til- 
de, signor  di  Canossa,  ricovera 
in  quella  fortezza  la  regina  Ade-» 
laide,  XXXII,  ao3.  Assediato  dal 
re  Berengario  in  quella,  116. 
Liberato  da  Lodolfo  figlio  di  Ot- 
tone il  Grande,  XXX HI,  1 3  .Aiuto 
al  grado  di  conte,  19.  E  di  mar- 
chese, 40»  Fine  de*  suoi  giorni, 
e  sua  ngliuolanaa,  ia5. 

Asso  I,  marchese,  progenitore  del 
principi  Estensi» XXXIV,!  15,119. 
Messo  al  bando  dell'imperio  da 
Arrigo  I  Augusto,  119.  Invita  in 
Italia  Roberto  re  di  Francis, 
180. 

Azzo  II,  marchete,  pregenitor  degli 
Estensi,messo  al  bandodeirimpe- 
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rio  da  Arrigo  I  Augusto,  XXXIT, 
lag.  In  lui  ricadono  gli  stati 
d'Ugo  marchese  suo  zio,  206.  Suoi 
placiti  in  Milano,  XXXV,  73.  Ma- 
rito di  Cunegonda  de'Guelfi,  89. 
Conte  della  Lunigiana,  101.  Pa- 
dre di  Guelfo  1Y  progenitore  del- 
la casa  di  Brunsvich,  i34*  Va  in 
Francia,  aio.  Suo  matrimonio  con 
Matilde  sorella  di  Guglielmo  ve- 
scovo di  Paviaj  a36.  Padro- 
ne della  badia  della  Vangadizza, 
a{o.  Assiste  ad  Arrigo  IV  re  in 
Canossa,  aSy.Da  per  moglie  ad 
Ugo  suo  figlio  una  figlia  di  Ro- 
berto Guiscardo,  a65.  Sua  mor- 
te, XXXVI;  9a. 

Asso,  eletto  arcivescovo  di  Milano, 
e  rifiutato,  XXXV,  *i{,  244. 

Ano,  arcivescovo  di  Pisa,  XXXVII, 
li. 

Atto,  vescovo  d'  Acqui,  XXXVI, 
lye. 

Asso,  abate  di  Subisco,  XXXIV, 
10S. 

Asso  V,  marchese  d'Este,  comincia 
a  dominare  in  Ferrara,  XXXVIII, 
i8|. 

Atto  VI.  marchese  d'Este,  collegato 
col  Padovani,  XXXIX  ,16.  Notte 
con  Alisia  figlia  di  Rinaldo  prin- 
cipe d'Antiochia,  43*  Capo  dei 
Guelfi,  sua  discordia  con  Salin- 
guerra,  47»  Podestà  di  Verona, 
ne  è  sfacciato,  5 2.  Vi  torna  con 
iseoofiggere  gli-  avversari!*,  e  si- 
gnoreggia ivi  sino  alla  morte, 
56.  Creato  signóre  anche  di  Fer- 
rara, I7.-  Ben  accolto  dal  re 
Ottone  IV,  6a.  Cacciato  fuor  di 
Ferrara  da  Salingoerra,  66.  In- 
vestito della  Marca  d'  Ancona, 
67.  In  lega  col  papa  contro  Ot- 
tone IV,  7  5.  Ricupera  Ferrara, 
76.  Conduce  in  Germania  Fe- 
derico li,  78.  Sua  morte,  80: 

Amo  VII,  marchese  d'Este,XXXIX, 
80.  Vien  meno  la  sua  autorità 
in  Ferrara,  90.  Investito  della 
Marca  d'Ancona,  101.  Snoi  ade- 


renti  in  Ferrara  ne  sceectano  Sa- 
lingoerra ,  lai.  Incautamente 
*,olle  armi  tenta  di  rientrare  b  ' 
Ferrara,  126.  Tradito  di  nuovo 
da  Salingucrra,  i35.  Co'Padovani 
fa  guerra  a  Verona,  1 7  S.  Dà  una 
rotta  ai  Tri  risani,  1 88.  Podestà  e 
rettore  di  Vicenza,  219.  Capitan 
generale  della  Marca  di  Verona, 

-  aa3.  Abbraccia  il  partito  di  Fe- 
derico 11  Angusto,  226.  Indar- 
no tenta,  la  liberasion  di  Pado- 
va, 239.  Dà  per  ostaggio  a  Fe- 
derico il  figlio  Rinaldo,  245*  Sì 
rilira  à*  lui,  e  ricupera  i  suoi 
Stati,  247.  Coi  collegati  assedia 
e  prende  Ferrara,  aS3.  Va  in 
soccorso  di  Parma,  XL,  29.  Terre 
a  lui  tolte  da  Eccelino,  46*  E 
ricuperate,  g5,  102.  Difende  Pa- 
dova, 96,  102.  Sua  vittoria  di 
Eccelino,  121.  Congiura  contro 
di  lui,  in  Ferrara,  scoperta,  i{i> 
Sua  lega  con  vari  principi,  142. 
Dà  fine  al  vivere  suo,  160. 

Asso  VIII,  marchese  d  'Este,  iac- 
ee de  ad  Obi»o  suo  padre,  XU, 
188.  Guerra  a  lui  fatta  dai  Pa- 
dovani, io 7.  E  da'Parmigiani  e 
Bolognesi,  2o5,  212,  222.  Signor 
di  Ferrara,  collegato  con  Matteo 
Visconte,  253.  Sue  noaae,  e  guer- 
ra a  lui  mossa  da' Parmigiani  e 
Bolognesi,  XLII,  1 2.  Gli  si  ribella- 
no Modena  e  Reggio,  1 6.  Sua  guer- 
ra coi -Mantovani,  3o.  Fine  dei 
suoi  giorni,  36. 

Ano  da  Correggio,  signor  di  Par" 
ma,  XLII,  a3o.  Governator  d'es- 
sa per  gli  Scaligeri,  XLIII,  24.  Se 
ne  fa  padrone,  39.  Vende  Panna 
ad  Obizzo  marchese  d'Este,  60. 

Asso,  figlio  di  Galeazzo  Visconte.  Si 
salva  nella  presa  di  Piacenza, 
XLII,  168.  Fa  guerra  ai  Parmi- 
giani, 189.  In  aiuto  di  Castroc- 
cio  riporta  una  gran  vittoria, 
192.  In  aiuto  di  Passerino  dà 
una  gran  rotta  ai  Bolognesi,  iq3> 
Fa  guerra    a  Brescia,  2o4-  !■»• 
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prigionato^da  Lodovico  il  B «va- 
ro, 208.  È  liberato,  209*  220. 
Creato  vicario  di  Milano,  23 1. 
Si  ribella  al  Bavero,  a34>  Con 
lui  si  pacificalo.  Toglie  di  vi- 
ta Marco  *uo  zio,  2{o.  Fa  lega 
contro  Giovanni  re  di  Boemia, 
a54,  260.  S'impadronisce  di  Ber- 
gamo, 261.  Di  Pavia,  264.  E  del 
suo  castello,  271.  Di  Vercelli, 
277.  Di  Cremona,  ivi.  Di  Como, 
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Lodi,  Crema,  XLIIT,  4*  Di  Pi  accu- 
la, 9.  Di  Brescia,  16.  Contra  di 
lui  procede  con  forte  annata  Lo- 
driiio  Visconte,  25.  So»  insigne 
vittoria,  28.  Sua  morte  e  rare 
doti,  3o. 
Azione,  vescovo  di  Cerno,  XXXII, 

Azione,  vescovo  di  Vercelli,  XXXII, 
139,  188.  So  a  letteratura  e  pie- 
tà, XXXIII,  20,  24. 


B 
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abila,  celebre  martire.  Traslazio- 
ne del  suo  corpo  in  Antiochia, 
XIII,  60. 

Bacaudi  o  Bagaudi,  gente  solleva- 
ta nelle  Gallie,  XVII,  96. 

Bada  o  sia  Baden,  pace  ivi  con- 
chiusa 4ra  la  Francia  e  l' impe- 
rador  Carlo    VI,  LUI,  107. 

Badia  Fiorentina  de1  Benedettini, 
fondata  dalla  Contessa  Willa, 
XXXIII,  201. 

Buglioni  (Gian  Paolo),  qoasi  signo- 
re di  Perugia,  XLV1I,  22.  Ne  è 
cacciato  dal  duca  Valentino,  27. 
Vi  rientra,  33.  La  cede  a  papa 
Giulio,  53. Generale  de'Venezia- 
n>»  m.  Rotto  e  fatto  prigione 
dagli  Spagnuoli,  159.  Gli  è  ta- 
gliato il  capo  in  Roma,  218. 

Bajano,  re  degli  Unnj,  XXII,  94. 

Bajazette,  soltanto  de'Turchi,  man- 
do ambasciatore  al  papa,  XLVI, 
184.  Fa  guerra  in  Ungheria,  i86« 

Balbino  (Decimo  Celio),  creato  im- 
peradore,  Vili,  159.  Non  può 
qvetare  la  sedizion  dei  Romani,  j 
166.  Ucciso  dai  pretoriani,  171. 

Baldassarre  Cossa,  cardinale  legato,  ' 
MUBATORI,  TOL.   LTI. 
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spedito  a  Ferrara  col  titolo  di 
legato  di  Bologna  per  la  rido» 
zion  di  questa  città,  XL1V,  188. 
La  ricupera,  190,  Gli  è  ceduta 
anche  Faenza,  202.  Fa  guerra  ai 
conti  di  Barbiano,  211.  Sotto- 
mette Forlì,  222.  Si  dichiara  con- 
tro papa  Gregorio,  240,  244?  a4**« 
Libera  Roma  ed  altre  città  dalle 
mani  del  re  Ladislao,  248.  È  e~ 
letto  p»p».  ?»    Giovanni  XXIII. 

Baldoino,  conte  di  Fiandra,  XXX, 
58,  61.  Ottiene  grazia  dal  re 
Arrigo,  XXXIV,  96.  Rimesso  io 
grazia  di  Arrigo  IV  re,  XXXY, 
i38. 

Baldoino,  re  di  Gerusalemme , 
XXXVI,  109.  Sposa  con  matai- 
monio  nullo  Adelaide,  vedovo  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  IJ*\ 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  creato 
imperadore  di  Costantinopoli , 
XXXIX,  4«.  P**»  «d  "cci,a 
dai  Bulgari;  45. 

Baldovino,  arcivescovo  di  Trevori* 
XLII,  59. 

Baldrieo,  dura  del  Frinii,  XXIX, 
33,  39,  73.  È  deposto,  85. 
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Balista  (Servio  Anieio),  generale  dì 
Valeriano,  IX,  1 1 5.  Si  crede  che 
assumesse  il  titolo  dluiperadore, 
lai.  È  poscia  ucciso,  122. 

Baratone,  giudice  di  Torri,  fa  guer- 
ra a  Baratone  giodice  d*  Arbo- 
rea, XXXVII,  a55. 

Baratone,  re  di  Sardegna,  XXXV, 
186. 

Barbari,  congiurati  contro  il  roma- 
no imperio,  XVI,  42.  Entrano 
nelle  Gallie,  70.  Nell'Illirico, 
Gallia  e  Spagna,  109.  Favorevo- 
li  ad  Onorio  Angusto,  i58. 

Barbarighi,  dogi  di  Veneaia.  V. 
Agostino,  Marco. 

Barbarossa.  V*  Ariadeno. 

Barbato  («.),  vescovo  di  Bene  rea- 
to, XXV,  3o. 

Barberini,  nipoti  di  papa  Urbano 
Vili.  Loro  ambiatone,  LI,  118. 

. ,  Muovono  guerra  per  Castro  al  da* 
ca  di  Parma,  120,  126.  Con  trat- 
tati di  pace  il  burlano,  i3o.  Lo* 
ro  imprese  guerriere,  i34»  Fan- 
no pace,  1 38-  Cadono  in  disgra- 
zia .di  papa  Innocenzo  X,  i5o. 
Si  ritirano  da  Roma,  159.  Ri- 
messi nello  stato  primiero,  20S. 

Barcellona,  sottoposta  ai  Franchi, 
XXVrn,8 1.  Riacquistata  da  Lodo- 
vico Pio,  1 1/|.  Presa  dal  re  Carlo 
III  con  altre  città  di  Catalogna, 
LII,  29.  Liberata  dall'  assedio 
degli  Spaglinoli,  45.  Assediata 
dal  re  Filippo  V,  108, 

Bardane.  V.  Filippico, 

Bardelone  de'  Bonacossi,  signore  di 
Mantora,  XLI,  180.  Suo  booti  go- 
verno, 206.  Gli  è  tolto  il  domi- 
nio da  Botticella  suo  nipote, 
a37. 

Bari,  citta  della  Paglia,  presa  dai 
Saraceni, XXIX,  1 6  7.  Assediata  da 
Lodovico  II  Augusto,  XXX,  87. 
È  costretta  alla  resa,  99,   u>3. 

Barisone,  giudice  di  Arborea,  ot- 
tiene da  Federigo  I  il  titolo  e 
la  corona  di  re  di  Sardegna, 
XXXVII,  a55.  È  detenuto  pri- 
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gione  in  Genova,  %$$  ;  XXXVIII, 
28.  Riacquista  la  liberta,  .39. 
Barnaba  da  Goaao,  doge  di  Geno- 
va, XLV,  12. 

Baronio  (cardinale  lodato  ).  Non 
ben  prese  il  princìpio  dell'era 
cristiana,  I,  39.  Annalista  della 
Chiesa,  sua  morte,  L,  137. 

Battoli  (Giuseppe).  Suo  Poemetto 
per  la  vittoria  riportata  dalle 
troppe  del  re  Sardo  airAssielta, 
LV,  i54. 

Bartolommeo  (s.),  apostolo.  Sno 
corpo  in  Benevento  e  non  in  Ro- 
ma, XXXIV,  45. 

Bartolommeo  Pignatelli,  arcivesco- 
vo di  Messina,  XL,  173. 

Bartolommeo  Gradenigo,  doge  di 
Venezia,  XL1II,  35.  Manca  di  vi- 
ta, 55. 

Bartolommeo  dalla  Scala,  signor  di 
Verona,  XLI,  a5o.  Sua  morte, 
XLU,  8. 

Bartolommeo  II  dalla  Scala,  signor 
di  Verona,  XLIII,  270.  Gli  fa 
guerra  Bernabò  Visconte,  XLIV, 
11.  È  ucciso  dal  fratello,   35. 

Bartolommeo  dalla  Scala,  vescovo 
di  Verona,  ucciso,  X*LIII,  20. 

Bartolommeo  Capra,  arcivescovo  di 
Milano,  XLIV,  271.  Governatore 
di  Genova,  io3. 

Bartolommeo  Coleone.Dà  aria  rotta 
ai  Francesi,  XLV,  a45.  Va  al  ser- 
vigio de*  Veneziani,  24S,  258. 
Sua  vittoria  de'  Savojardi,  2,61. 
Spogliato  di  tutte  le  sue  troppe 
da  Jacopo  Piccinino,  278.  Torna 
al  servigio  de*Vene*?ani,  XLVI,  e 3. 
Da' quali  e  creato  lor  generale, 
18.  Muove  guerra  .  ai  Fiorenti- 
ni, 82.  Sua  battaglia  con  tui^ 
84.  Fine  di  sua  vita,  118. 

Bartolommeo,  vescovo  di  Corneto, 
XLVI,  6a. 

Basilica  Trajana  in  Roma,  IV,  160. 
—  Di  s.  Paolo  in  Roma,  fatta 
rifabbricare  da  Valentiniano  II, 
XV,  38.  —  Di  San  Gio.  Battista 
rifabbricata  in  Ravenna  da  Galla 
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Placidi»  Angusta,  XVII,  87.  — 
Di  Santa  Maria  Maggiore  fab- 
bricata da  Sisto  III,  121.  —  Di 
S.  Zenone  in  Verona  miracolosa- 
mente  preservata  dall'inondazio- 
ne,XXIII,  54. 

Basilio  (s.),  vescovo  di  Cesarea, 
XIII,  176;  XIV,  69,  75. 

Basilio  (Valerio  Massimo),  prefetto 
di  Roma,  XII,  11,  14. 

Basilio,  prefetto  di  Roma,  XV,  128. 

Basilio,  usurpa  l'imperio  in  Sicilia, 
XXVI,  66.  È  ucciso,  ivi. 

Basilio  Macedone,  creato  impera- 
dor  de'Greci,  XXX,  79.  Concilio 
per  sua  Cura  tenuto,  87.  Man- 
da una  flotta  in  soccorso  di  Lo- 
dovico Augusto,  90.  lettera  a 
lui  scritta  da  esso  Lodovico,  io5. 
Manda  soccorsi  ad  Adelgiso  prin- 
cipe di  Benevento,  1 33.  Favo- 
risce Fozio,  192.  Muore,  XXXI, 

Basilisco,  fratello  di  Verìna  Augu- 
sta, console,  XVIII,  i36.  Sua  in- 
felice spedizione  in  Africa  contro  di 
Genserico,  1 53.  Rimesso  in  sua 
grazia  da  Leone  Augusto,  XIX,  1 1. 
Sollevatosi  contro  Zenone  Augu- 
sto, si  fa  proclamare  imperadd- 
re,  47*  In  qual  anno  ciò  avve- 
nisse, 55.  Viene  abbattuto  ed 
ncciso,  62. 

Bassacio,  abate  di  Monte    Cassino, 

XXIX,  194,  2o3.Va  a  chiedere 
aiuto   a    Lodovico   II   Augusto, 

XXX,  17. 

Basseo  (Rufo),  prefetto  del  preto- 
rio attempi  di  Marco  Aurelio,  VI, 
60. 

Bassiano  (Vario  Av'to),  così  chia- 
mato Elagabalo  nella  vita  pri- 
vata ;  é  acclamato  imperadore, 
Vili,  35.  Prende  il  nome  di  Mar- 
co Aurelio  Antonino,  4o.  Per- 
duto dietro  al  suo  Dio  Elagaba- 
lo, 44*  Varie  sue  mogli,  ed  in- 
fame lussuria,  5o.  Sue  pazzie,  53. 
V.  Elagabalo. 

Basso  (Cesellio),  scioccamente  prò- 
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pone  a  Nerone  un   gran  tesoro, 
III,  44*  S'uccide,  45. 
Basso  (Settimio),  console  e  prefet- 
to di  Roma,  XII,  5,  8,  11. 
Basso  (Giunio),  prefetto  di  Roma, 

XIII,  102. 
Bastami,  popoli,    abitanti  verso  le 
bocche  del  Danubio,  soccorsi  da 
Probo  imperadore,  X,  90. 
Baterico,  vescovo  d'Ivrea,  XXXII, 

139. 
Batone,  capo  de*  Dalmatini  ribelli, 
I,  63,66.  Va  ad- abboccarsi  con 
Tiberio  per  trattar  di  pace,  69. 
È  ucciso,  7». 
Batone,  altro  capo  de' ribelli  del- 
la Pannonia,  I,  63,  66,  72.  Ri- 
corre alla  misericordia  di  Ti- 
berio, y3.  Segue  questo  sovra- 
no a  Roma  nel  suo  trionfo,  86. 
Battaglia  di  Chiari  fra  i  Tedeschi 
e  Francesi,  III,  225.  —  Di  Luz-* 
zara  fra  i  Gallo-Ispani  e  Tedeschi, 
a37»  —  Di  Hogstedt  favorevole 
agl'Imperiali  ed  Inglesi  contro  i 
Gallo-Bavari,  LUI,  21.  *-  Di 
Cassano,  indecisa,  fra  i  Tedeschi 
e  Francesi,  28.  —  Di  Rame  gli 
colla  rotta  dei  Francesi,  4'»  "— 
Di  Malpacquet,  indecisa,  tra  i 
Francesi  e  collegati,  74*  ■—  Di 
Petervaradino  colla  rotta  de'Tur- 
chi,  1 19.  —  Navale  tra'  Veneziani 
ei  Turchi,  124.  —  Di  Belgrado 
eolla  vittoria  de'Cristiani  contrai 
Turchi,  126.  —  Di  Parma,  fa- 
vorevole a 'Gallo-Sardi,  L1V,  27. 
—  Di  Guastalla  svantaggiosa 
agi'  Imperiali,  33.  —  Di  Crot- 
ska  co*  Turchi,  102. 
Battistfno  Fregoso,  doge  di  Genova, 
XLVI,  i32.  Imprigionato  e  de- 
posto dal  cardinal  Fregoso , 
157. 
Baviera,  quando  cominciasse  ad  a- 

vere  il  suo  duca,  XXII,  67. 
Bautone  conte,  franco,  generale  di 
Graziano  Augusto,  XIV,  i53.  Ge- 
nerale   di   Valentinfano  li,  XV, 
26.  Console,  3i. 

D,g,t,zedby  G00gk 
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Beato,  d  »^e  diTeneaia,XXYIII,l35, 

i{S.  È  deposto,  174* 
Beatrice,    6glìa    di  Federico  duea 
di  Lorena,  XXXV,  26.  Partorisce 
la  contessa  Matilde,  8a.  Si  ma- 
rita con  Gotifredo    duca  di  Lo- 
rena, ia3.  Imprigionata,  da  Ar- 
rigo II  Augusto,  i*6.  E  libera- 
ta, i3i.  Resta  di  nuovo  vedova, 
aia.  Comanda  in  Toscana,  217, 
a33,  %!f%  a 49*   Dà  fine   ai  suoi 
giorni,  *5i.» 
Beatrice  Estense,  maritata  ad  An- 
drea II  re  d'Ungheria,  XXXIX, 
«09.  Sue  nozie  con  Galeatao  Vi 
•eonte,  XLI,  241. 
Beatrice  d'Aragona,  moglie  di  Mat- 
tia Corvino  re  d'Ungheria,  XLV1, 
ia<K 
Becco;  antichità  di  questa  parola, 

III,  104. 
Beda,  celebre  scrittore.  Col  suo  e- 
•empio  rende  familiare  l' Era 
Cristiana  fra1  Latini,  I,  3 9. 
Belgrado,  assediato  dalle  armi  impe- 
riali, LUI,  124.  È  preso  dalle 
medesime,  137.  Assediato  da! 
Turchi,  LIV,  io 3.  Ceduto  ad  es- 
ci senaa  saputa  dell'  imperadore, 

,0*\ 
Belisario,  generale  di    Giustiniano 

imperadore,  XXI,  23,  47.  Da 
eui  e  spedito  contra  di  Gelime- 
re  re  de*  Vandali  in  Africa,  49. 
Con  felicità  a'  impadronisce  di 
quel  regno,  5o.  Creato  console, 
61.  Toglie  la  Sicilia  ai  Goti, 
63.  Prende  Reggio  di  Calabria 
•  poi  Napoli,  con  barbaramente 
saecheggiarla,  yi.  Entra  in  Ro- 
ma, 76.  Dove  assediato  si  di- 
fende, 78,  8a.  Conquista  Mi- 
lano, e  Io  perde  colla  strage 
di  que1  cittadini,  89,  93.  Asse- 
die,  Ravenna,  101.  £  la  prende, 
to5.  Richiamato  a  Costantinopo- 
li, 107.  Privato  della  carica  di 
generale,  12 3.  Rimandalo  in  I 
talia,    1 3 [.Tenta    di  soccorrere 
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Vecchio  e  tuttavia  adoperato  da 
Giustiniano,  XXII,  69.  Cade  in 
sua  disgrazia,  79.  Ricoperà  gli 
onori,  83.  Dà  fine  alla,  sua  vita, 
88. 
Bellarmino    (Roberto),    cardinale. 

Sua  morte,  L,  208. 
Beltrame  degli  Ali  dosi,  signore  di 

Imola,  XLIII,  274. 
Beltrando  dal  Poggetto,  cardinale 
inviato  per  legato  in  Italie,  XLII, 
145.  Sua  guerra  coi  Visconti, i4)i 
157,  i5g.  Gli  scomunica,  164.  Lo- 
ro fa  guerra,  *  170.  Assedia  Mi- 
lano, 176.  A  lui  ai  dà  Par- 
ma, 198.  Bologna  e  Modena, 
ao4>  E  Faenza,  a3o.  E  Reggio, 
2.4 1.  Sue  genti  rotte  da'Modcac- 
ai,  246.  Fabbrica  una  fortezza 
in  Bologna,  247*  Sue  intelligen- 
ze con  Giovanni  re  di  Boemia, 
a53.  S'impadronisce  di  quasi  lat- 
ta la  Romagna,  255.  Burla  i  Bo- 
lognesi, a58.  Assedia  Ferrara, 
a65.  Cacciato  da  Bologna  torni 
in  Provenza,  278. 
Beltrando,  patriarca  d*AquiIcja,  de- 
ciso, XLIII,  ni. 
Bemarco    Cesariense,  storico,  XIX, 

96. 
Benedetto    I  papa.  Sua    conseeea- 
zione,  XXII,  143.  Fine  di  sua  vita, 
i65. 
Benedetto  («.),  patriarca  de 'tuonasi 
io  Occidente  :    quando    fiorisse, 
XXI,  1 33.  Sua  morte,  i34«  S«e 
corpo     trasportato     in    Franai», 
XXV,  76. 
Benedetto  II  papa.  Sua  eonseera- 
zione,   XXV,  100.    Sua    morie, 
102. 
Benedetto  (s.),  arcivescovo    di  Mi- 
lano, XXVI,  46. 
Benedetto,  abate  di  Farfa,  XXVIH, 

197. 
Benedetto  III  papa.  Sua  elezione, 
XXX,  29.  Contrastata    da  Ana- 
stasio cardinale  scomunicato,  irs. 
È  chiamato  a  miglior  vita,  4?* 


Roma  assediata  da  Totila,  142.  Btiedetto  IY,  papa.  Sua  elezione, 
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XXX,  179.  Di  la  corona  dell'im- 
perio a  Lodovico  re  «li  Proven- 
ta t  d'Italia,    1 83.    Termina 
suoi  giorni,   194. 
Benedetto  V    papa.    Sua    elezione 
ed  «ilio.  XXXIII,  53.  Chiamato 
all'altra  vita,  57. 
B  eri*  tir  ito  VI,  papa.  Sna   elezione, 
XXX III,  100.  Suo  miserabil  fine, 
108. 
Benedetto  VII    papa.  Sua  elezione, 
XXXTl!,ii2.Sua  morte,  1 63,164. 
Benedetto,  vescovo    di    Cremona, 

XXX,   146. 
Benedetto,   vescovo    di    Tortona , 

XXXII,  68. 
Benedetto  Vili    papa.  Sna  eletto- 
ne, XXXIV,  1  1 3.  Fugge  in  Ger- 
mania,   116.  Da    la  corona  del- 
l'imperio ad  Arrigo  1,  13 1.  Soo 
dominio  amplificato,  1  a3.  Diploma 
d'esso  Arrigo  in  favor  della  Chiesa 
Romana  dubbioso,  134*  Sua  bol- 
la e  placito  137.  Altro  suo  pia- 
i     cito,  i3a.  Sfaccia  i  Saraceni  da 
Luni,  1 38.  Poi    dalla    Sardegna 
per  mesto  de'Pisani  e  Genovesi, 
143.  Va  in  Germania  a  trovare 
!     I-'imperador  Arrigo,  1 53.  Chiama 
in  Italia  Arrigo   I  Augnato  con- 
i     tro  i  Greci,  161.  È  chiamato  a 
,     miglior  vita,  175. 
Benedetto  IX    papa.   Sua  illegitti- 
ma elesione,  XXXV,  1 1.  Sna  vita 
1    infame,  13.  Viene  in  Lombardia 
ad    abboccarsi    con    Corrado    I 
Aognsto,    35.    Congiura    de' Ro- 
mani con  tra  di    lui,  37.  Caccia- 
to risorge,  e    poi    rende    il  pa- 
pato   67.     Credesi    che     f»te$»e 
penitensa,  69.  Deposto  nel  con- 
cilio,   76.  Torna  ad  occupar  la 
•anta  Sede,  93,  139. 
BenedetloXillegitlirao  papa,XXXV, 
1 45.  Rinunzia  alle  tue  pretensio- 
ni,  148. 
Jenedetto,  vescovo  d'Adria,  XXXV, 

131. 

Jenedetto,veicovodi  Veletri,XXXV, 
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Benedetto,  Gaetano  cardinale,  XLI, 
193,  196.  Eletto  papa,  $>ed.  Boni- 
fazio Vili. 
Benedetto  XI   papa.  Sua  elezione, 
XLI,    264.  Stic    gloriose  azioni, 
XL1I,    1.    Sua    morte    e    santi- 
tà, 4. 
Benedetto  XII  papa.  Sua  elezione, 
XL1I,  381.  Sua  sante  intenzioni, 
XLIII,  i.  Sua  schiavitù  in  Pro- 
venza, 3i.  Scaligeri   a  lui  sotto- 
messi, 35.  Ed  altre  città,  37.  Sua 
morte  e  belle  doti,  44* 
Benedetto  di  Buonconte  de'Monal- 
desebi,  signore  d' Orvieto,  XLIII, 
n5. 
Benedetto  antipapa,  lasciato  in  li- 
bertà   dagli  Avignonesi,    XL1V, 
173.  Manda  ambasciatori  a  papa 
Bonifazio,  195.  Riconosciuto  par 
papa    dai    Genovesi,  2o3.    Va  a 
Genova,    ai 3.    Si  ritira  a  Mar- 
silia,  334.  Torna  a  Genova,  fìn- 
gendo   premura    della  •  riunione, 
a3 1.  I  Francesi  gli  levano  l'ub- 
bidienza,   236.  Fugge    in    I.<pa- 
gna,  339.  E  deposto  246.  Cita- 
to dal  concilio  di  Costanza,  284* 
Ostinato  in  voler  sostenere  il  suo 
ponto,    XLV,    7,   i3.    Condanna 
emanata    contra  di    lui,  21.  Dà 
fine  alla  sua  vita,  64*  73. 
Benedetto  XIII    antipapa.  F.  Pie- 
tro di  Luna. 
Benedetto    XIII    papa.    Sua  crea- 
zione,   LUI,    176.    Ricupera    il 
possesso  di  Coroacchio,  177.  Ce- 
lebra Panno  del  Giubbileo  e  un 
concilio    provinciale,    179,    1 85. 
Sue  virtù,  191.  Va  a   Beneven- 
to, 192.  Torna  a  Roma, 207.  Passa 
a  miglior  vita,  212. 
Benedetto    XIV   papa.  Sue  elezio- 
ne,   LIV,    in.  Sue  lodevoli  a- 
tieni,  131.  Suo  decreto  pei   Ri" 
ti  Cinesi,    i65.    Fa    promozione 
di  cardinali,    180.    Insigne  gra- 
zia da  lui  fatta  agli  ordini  mo- 
nastici,   309.    Altra  promozione 
dc'cardinali  nominati    dalle  Co- 
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rone,  LV,  i58.  Sue  virtù  e  belli 
«ioni,  191. 

Beneventani,  una  volta  adoratori 
della  vipera,  XXXIII,  189. 

Benevento,  quando  occupato  dai 
Longobardi,  XXII,  i3l.  Quando 
avesse  principio  il  suo  ducato, 
148.  Assedialo  dai  Greci,  XXV, 
a{.  Difeso  dal  duca  Romoaldo, 
a5.  È  liberato,  a 6.  Suo  duca- 
to concertilo  da  Arrigiso  in  prin- 
cipato, XXVII,  128.  Suo  vesco- 
vo crealo  arcivescovo,  XXXIII, 
8 7.  Cèduto  ai  papi,  XXXV,  m, 
1 1 9.  Assediato  e  preso  da  Federi- 
go li  Augusto,  XXXIX,  a54.  Ivi 
orribil  tremuoto,  LII,  126,  i3f, 
239. 

Bcnrone,  vescovo  d'Alba.  Soo  sco- 
municato panegirico  di  Arrigo 
III  fra  gl'imperatori,  XXXIV, 
74*  Sua  satira  contro  papa  Ales- 
sandro  II,  XXXV,  166. 

Beorgor,  re  degli  Alani,  ucciso, 
XVIII,  i34. 

Bera, conte  di  Barcellona.  Suo  duel- 
lo, XXIX,  38. 

Beraldo,  abate   di  Farfa,  XXXVI, 

204* 

Berardo,  abate  di  Farfa,    XXXV, 

101. 
Berardo,  abate  di  Farfa,   XXXV, 

287;  XXXVI,  14. 
Berardo    de'  Maggi  ,(  per    isbaglio 

Bernardo),  vescovo  e  signore  di 

Brescia,  XLI,  a65.    Sua  morte, 

XLII,  41. 
Berardo,  vescovo  di  Padova,XXXV, 

m  97. 

Berengario  duea,  figlio  di  Unroco, 

XXIX,  lai. 

Berengario,  duca  del  Friuli,  poi  re 
d' Italia,  primo  di  questo  nome, 

XXX,  84*  Favorisce  Carlomanno, 
i5i,  166.  Fu  nipote  di  Lodovico 
Pio  Augusto,  167.  Lettera  a  lui 
«crina  da  papa  Giovanni  VIII,  1 85, 
195.  Tenta  di  prendere  il  duca- 
to di  Spoleti,  XXXI,  38.  Si  vén- 
dita   di    Liutuardo    vescovo    di 
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Vercelli,  56.  Placa  l'Augusto  Car- 
lo Grosso,  61.  Forse  fu  di  schiat- 
ta italiana,  73.  Elettore  d'Italia, 
75.  Si  sottopone  ad  Arnolfo  re 
di  Germania,  78.  Gli  è  mona 
guerra  da  Guido  duca  di  Spoleti, 
79.  Sua  felice  battaglia  contro 
questo  duea,  83.  Altra  balta- 
glia,  in  coi  egli  rimane  scon- 
fitto, 88.  Ricorre  ad  Arnolfo  re 
di  Germania,  102,  uà,  116.  Che 
lo  spoglia  del  regno,  i3o.  Con- 
giura contea  di  lui,  1 3a.  Ricupe- 
ra la  Marca  di  Verona,  1^9.  Fa 
pace  con  Lamberto  imperatore, 
i5o.  Dopo  la  morte  dì  esso  Lam- 
berto riacquista  il  regno,  x65.  Si 
discredita  per  l'imprudenti  di  non 
accordar  quartiere  agli  Unghcri 
foggi  livida  cui  poi  viene  «confitto, 
176*  18 3.  Gli  muove  guerra  Lo- 
dovico re  di  Pròvenaa,  177.  Cac- 
ciato d' Italia  da  Lodovico  re  di 
Provenaa  ed  Augusto,  i85.  Sor- 
prende esso  Lodovica,  1'  acceca, 
e  ricupera  il  regno,  188,  190. 
Invitato  da  papa  Giovanni  X  alla 
corona  dell'imperio,  XXXII,  33. 
Descriaione  della  sua  coronatone, 
37.  Tempo  di  essa,  4o,  57,  63. 
Imprigiona  Gnido  docadi  Tosca- 
na, 5i.  Contra  di  fui  chiamato  ia 
Italia  Rodolfo  II  re  di  Borgogna, 
61.  Da  Cui  è  sconfitto  in  una  bat- 
taglia, 67.  Poscia  ucciso  in  Ve- 
rona dai  congiurati,  71. 
Berengario,  figlio  di  Adalberto  mar- 
chese d'Ivrea,  poi  re  di  Italia  II 
di  questo  nome.  Suo  placko  in  Mi- 
lano, XXII,  So.  Succede  al  pa- 
dre, 1 53-  Scampato  dalle  insidie 
del  re  Ugo,  fogge  in  Germania, 
1 56.  Suoi  maneggi  contra  di  ca- 
co re,  168.  Cala  in  Italia  con 
alquante  roiliaie,  176.  Comincia 
a  tiranneggiare,  179.  Sua  auto- 
rità nel  governo  del  regno,  181. 
Fatto  ajo  dal  re  Lottano,  184. 
Spedisce  Lintprando  storico  per 
ambasciatole  «1  Greco  Augnato, 


igo.  Co)  veleno  manda  al  mon- 
do di  la  il  re  Lottano,  195. 
Tien  eletto  re  d'Italia,  196.  Im- 
prigiona Adelaide  regina,  199. 
All'arrivo  in  Italia  di  Ottone  il 
Grande  te  ne  fugge,  ao6.  Sup- 
plichevole ricorre  a  lui,  211.  Ria- 
cquista il  regno,  aia.  Assedia  Ca- 
nossa, 217.  Costretto  a  ritirarsi 
da  Lodolfo  figlio  di  Ottone  il 
Grande,  XXX111,  14.  Per  la  mor- 
te di  lui  risorge,  17.  AHa  secon- 
da venuta  in  Italia  di  Ottone 
il  Grande  fugge  di  nuovo,  33.  Si 
fortifica  nella  rocca  di-  San  Leo- 
ne, 4'«  Quivi  è  bloccato  da  es- 
so Ottone,  44*  È  condotto  pri- 
gione in  Germania,  dove  muore, 
5a,  66. 
Berengario,  forse  duca  di  Spoleti, 

XXXHI,  4a,  5a. 
Berengario,    eretico.  Sua    dottrina 
condennata,  XXXV,  98.  £  da  lui 
1  abiurata,-  i5o,  374. 

1      B  erenice,  sorella  di  Agrippa  re,  a 
,  mata  da  Tito  Cesare,  e  poi  ab- 

j  bandonata,  III,  i56;  IT,  3. 

Bergamo,    città    afflitta  da    Attila, 
,  XVIU,  46.  Si  dà  a  Matteo  Viscon- 

te signor  di  Milano,   XLI,  247» 
(  Si    rimette  in    libertà,  a54«    Ivi 

t  guerra  civile,  XLI1,   7.  Si  dà  a 

Giovanni  re  di  Boemia,  25i.  Pre- 
I  sa  da   A  zzo  Visconte,  36  j. 

1      Berito,  città  nella   Fenicia,  diroc 
rata    la  maggior    parte  dal  tre- 
f  «nuoto,  XIII,  9. 

Bernabò  Visconte,    esilialo  da  Ln- 
I  chino,  X LUI, 3 5. Richiamato  dal- 

f  l'esilio,   io 3.  Prende    il  possesso 

di  Bologna,  109.  Sue  nozze  con 
Regina  Scaligera,  no.  Indarno 
tenta  Verona,  137.  Succede  in 
parte  degli  Stali  di  Giovanni 
tao  aio,  i4o,  i5i.  Sue  guerre 
In  Lombardia,  1 55.  Se  gli  ri- 
Leila  Genova,  159.  Fa  guerra 
ni  Gonzaghi,  166.  Sconfitto  il 
ino  esercito,  168,  173.  Fa  pace 
©ci  collegati,  174.   Fa  guerra  a 
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Bologna,  177,  i83,  187.  E  ai 
collegati,  197.  Che  gli  danno  una 
gran  rotta,  aoa.  Fa  pace  con 
loro,  208.  Lega  contra  di  lui, 
219.  Muove  guerra  ai  Gonzaghi, 
228.  Fa  pace,  a35.  Acquista 
Reggio,  347.  Sua  vittoria  de'col- 
legati,  252.  Gran  rotta  data  dai 
collegali  al  suo  esercito,  257. 
Ambrosio  suo  figlio  nerico,  259. 
Fa  guerra  agli  Scaligeri,  XL1V, 
11,  21.  Ai  Genovesi,  23.  Sua  ti- 
rannia, e  de'snoi  figliuoli,  57. 
È  fatto  prigione  dal  nipote^ 
59.  Sua  morte,  62.5 

Bernardino  da  Polenta,  signor  di 
Ravenna,  XL1,  257.  Per  poco  si- 
gnor di  Ferrara,  XLH,  38. 

Bernardino  li  da  Polenta,  signor 
di  Ravenna,  XLI1I,  85.  Dà  fine  al 
suo  vivere,  181. 

Bernardino  ($.),  da  Siena  missio- 
nario. Sua  morte,  XLV,  318* 

Bernardo,  figlio  di  Pipino  re  dT- 
talia,XXVHI,  1 68.  È  creato  anche 
egli  re  d'Italia,  183,  187.  Chia- 
mato in  Francia,  195,  Sospetti  di 
Lodovico  Pio  conlra  di  lui,  196. 
Sua  ribellione,  XXIX,  30.  Torna 
in  Francia,  21.  Suo  accecamento 
e  morte,  s5.  Suo  epitafio,  27.  Eb- 
be moglie  e  figli,  38,  46. 

Bernardo,  duca  di  Linguadoca,  ajo 
di  Carlo  il  Calvo,  XXIX,  93.  Sua 
tirannia,  98.  È  degradato,  107. 

Bernardo  (s.),  disapprova  l'usan- 
za introdotta  di  esentare  i  mo- 
naci dall'  ubbidire  ai  vescovi, 
XXV,  72. 

Bernardo  (?.),  abaie  di  Chiaraval- 
le,  interviene  al  concilio  à\  Pi- 
sa, XXX  VII,  60.  Atti  suoi  in  Mila- 
no ed  in  altre  città,  6a,  68.  Vie- 
ne chiamalo  dal  papa  a  Pisa, 
84*  Tratta  di  pace  col  re  Rug- 
gieri, 90.  Induce  a  pentimento 
l'antipapa  Vittore,  9, 3.  Sue  lette- 
re per  smascherare  la  dottrina 
di  Arnaldo  da  Brescia,  106.  Sua 
morte,  161. 
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Bernard*,  vescovo  di  VirUborgo, 
XXXIII,  ao5. 

Bemardo,daca  di  Moravia,XXXIX, 
X70. 

Bernardo,  cardinale  legato  Aposto- 
lico, XXXVI,  117.  Maltrattato  in 
Parma,  ia3.  Creato  vescovo  di 
questa  città,  XXXVII,  59.  Fa 
•render  la  croce  a  Lodovico  VII 
di  Francia  e  a  Corrado  IH  re 
di  Germania,  i3a.  Per  la  catti 
▼a  riuscita  della  crociata  gli  si 
scatenano  addosso  le  lingue  mal- 
dicenti, 14 1*  Invia  ad  Eugenio 
ili  la  ta*  opera  De  Contidtratio- 
me9  147.  Sua  morte  e  santità, 
161. 

Bernardo,  cardinale  di  San  Clemen- 
te, XXX  VII,  104. 

Bernardo,  legato  Apostolico  a  Mi- 
lano, XXXV,  234. 

Bernardo, vescovo  di  Ascoli,XXXV, 

Bernardo,  vescovo  di  Porto, 
XXXVIII,  6i. 

Bernardo-  da  Caors,  arcivescovo  di 
Napoli,  XLIV,  i3, 

Beroldo  conte,  progenitore  della 
real  casa  di  Savpja,  XXXIV,  i3o. 

Berta,  madre  di  Carlo  Magno , 
XXVI,  159.  Riconcilia  insieme! 
figli,  e  viene  in  Italia,  XXVII, 
97.  Sua  cura  per  {stabilir  paren- 
tado fra  essi  e  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  98.  Finisce  di  vive- 
re, XXVIII,  5.    . 

Berta,  madre  di  Ugo  conte  di  Pro- 
venia,  e  poi  moglie  di  Adalberto 
li  duca  di  Toscana,  XXXI,  i55. 
Aliena  gli  animi  dfgrilaliani  da 
Lodovico  re  di  Provenia  ed  Au- 
gusto, 189.  Carcerata  da  Beren- 
gario Augusto,  XXXII,  52.  Sua 
morte,  78. 

Berta,  figlia  di  Berengario  Augusto, 
ba«Jes.«a  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
scia, XXXII,  43,  48  ;  XXXIV, 
Si. 

Berta,  figlia  di  Ugo  re  d'Italia,  ma-| 
ritata  a    Rumano    figlio    di  Co- 
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stentino  imperador  dei  Gradi 
XXXII,   146,  168,  172. 

Berta,  figlia  di  Ottone  e  di  Adelai- 
de marchesi  di  Sosa,  maritata  col 
re  Arrigo  IV,  XXXV,  1 32, 202. 
Sua  onestà  tentata,  ao3.  Si  sta- 
dia Arrigo  di  ripudiarla,  207. 
Fine  di  sua  vita,  XXXTI,  48. 

Bertarido,  re  de  Longobardi  in 
Milano,  XXV,  1 7-  Sua  discordia 
col  fratello  Godeberto,  18.  Fug- 
ge, per  paura  di  Grimoaldo,  nel- 
la Pannoma,  22.  Per  le  istante 
di  costui  vien  licemiato  dal  re  de- 
gli Unni,  33.  Si  mette  in  saamano, 
35.  Fogge  in  Francia,  37.  Po- 
scia vuol  ire  in  Inghilterra,  59. 
Richiamato  da  una  voce,  rico- 
perà il  regno,  62.  Suo  bnon 
governo,  68.  Fabbrica  un  mo- 
neterò, 69.  Dichiara  re  Cuni- 
berto suo  figlio,  80.  Sua  pietà, 
82.  Se  gli  ribella  Alachi  duca 
di  Trento,  90*  Fine  di  san  vi- 
ta, 112. 

Bertario,  abate  di  Monte  Cassino, 
sua  letteratura,  XXX,  69,  *oo* 
Trucidato  dai  Saraceni,  no. 

Berlila,  regina,  moglie  del  re  Be- 
rengario, XXXI,  ao5.  Tolte  di 
vita  col  veleno,  XXXII,  56. 

Berlolfo,  abate  di  Bobbio,  XXIV,  72. 
Ottiene  privilegio  da  papa  Onof- 
rio, 73.  Sua  morte,  119. 

Bertolfo,  o  sia  Bertoldo,  duce  di 
Carintia,  XXXV,  214*  229,  a*>. 
Abbandona  Arrigo  IV  re,  a  Sa, 
273. 

Bervardo  (fi.),  vescovo  di  Ildeseim, 
XXXIV,  47. 

B essanone,  cardinale  legato  di  Bo- 
logna, XI/VI,  11.  Dona  i  suoi 
libri  alla  repubblica     veneta,  91. 

Bianca,  duchessa  di  Savoia,  reg- 
gente di  quegli  Stati,  XLVI,  1 82* 

Bianchi,  lor  pio  istituto  ;  onde 
son  nate  le  confraternità  laicali, 
XL1V,  1 58.  Son  riprovati  dal  pe- 
pa,  1 63. 

Bichi  (monsignor),  nanaio   apoeto- 
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lieo  in  Portogallo.  Controversia 
insorta  tra  questa  corte  e  )a  pon- 
tifica per  esser  eletto  cardinale, 
LUI,  168,  199,  a3o. 

Bicilis,  familiare  de*  pia  confidenti 
di  Decebalo,  IV,   i36. 

Bidel«fo,duca  di  Spoleti,  XXXTIII, 

A*'. 
Bilichilde,  moglie  di  Childerico  re 

dei  Franchi,  uccisa   insieme  col 

marito,  XXV,  67. 

Bili  mera,  governator  delle  Gallie, 
accorso  in  aiuto  di  Antemio  An- 
gusto, è  ucciso,  XIX,  a  a. 

B iordo  de1  Michelotti,  capo  di  una 
compagnia  di  masnadieri,  XLIV, 

£Tn6.  Usurpa  la  signoria  di  Pe- 
rugia, 118,  i*4,  i34,  141.  Fine 
dì  sua  vita,  i5i. 

Biaanaio,  sottomesso  dall'  armi    di 

fe  Severo  Augusto,  VII,  63,  64, 
101.  Orribil  disavventura  ivi  ac- 
caduta, per  cui  rimangono  estin 
te  tutte  le  vecchie  famiglie  ve- 
nute alle  mani  eolla  guarnigio- 
ne, IX,  1 3 1.  Ivi  Costantino  fon- 
da Costantinopoli,  XII,  79.  • 

Bitnme,  in  vece  di  calce,  adopera- 
to nella  fabbrica  di  Babilonia, 
IV,  i65. 

BJeda,  fratello  di  Attila.  Succede 
insieme  con  esso  al  loro  padre 
Bugila,  re  degli  Unni,  XVII,  91. 
K  AtUla. 

Bleda,  vescovo  ariano,  XVIII,  89 

Blemmi,  popoli  confinanti  all'Egit- 
to, X,  87. 

Bleso  (Quinto  Giunto),  proconsole 
dell* Africani,  i36. 

Boamondo,  figlio  di  Roberto  Gui- 
scardo, XXXV,  1 47-  Milita  col  pa- 
dre contro  i  Greci,  XXXVI,  9.  Dà 
più  di  una  rotta  ad  essi,  22.  Sue 
liti  col  fratello  per  l'eredi  li  del 
padre,  35.  Fa  pace  col  fratello, 
48.  Nuove  rotture  fra  loro, 
18,  63,  69,  74*  Prende  la  croce, 
e  con  un'  armata  va  in  Levan- 
te, 88.  Creato  principe  di  Antio- 
chia, 100.  Fatto  prigione  dai  Tur- 
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ehi,  1 1 1.  Liberato  prende  moglie, 
1 34.  Fa  guerra  ad  Alessio  impo- 
rador  de'Greci,  143,  145.  Fina 
di  sua  vita,   168. 

Boamondo,  figlio  del  precedente, 
succede  al  padre  nei  suoi  stati* 
XXXVI,  168. 

Bobuleno,  abate  di  Bobbio,  XXIV, 
i3a.  Bolla  pontificia  in  ano  fa- 
vore dubbiosa,  hi. 

Boccolino,usurpator  d'Osimo,XLTI, 

«7 ';  # 

Boendicia,  regina  di  una  parte  della 
Bretagna,  fa  guerra  ai  Romani, 
III,  18.  Sua  morte,  ao. 

Boemia,  invasata  da  Carlo  Magno, 
XXVIII,i  37.Si  ribella*  Ferdinan- 
do II,  L,  193.  E  da  lui  ricupe* 
rata,  aoi. 

Boezio,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Valenliniano  III,  resta  ucciso, 
XVIII,  64. 

Boezio  (Severino),  filosofo  e  patri- 
zio, XIX,  102,  147.  Creato  con* 
sole,  XX,  86. 

Boezio,  figlio  del  precedente,  conso- 
le, XX,  i38.  Accusato  davanti 
al  re  Teoderico,  e  cacciato  in  esi- 
lio, i5i,  1  SS.  £  poi  privato  di 
vita,  iv'u 

Bojano.  ^.Bugiano. 

Boleslao  o  Bolislao,  duca  di  Boe- 
mia, XXXIII,  11 5,  175. 

Bologna,  in  dominio  de'Longobar- 
di,  XXVI,  149.  Quando  comin- 
ciasse ivi  lo  studio  delle  leggi  e  la 
sua  università,  XXXVI,  188. Le  fa 
'guerra  Alberico  conte  di  Bar» 
biano,  XLIV,  178,  180.  Si  da 
a  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano, 
j  83.  Torna  in  potere  del  papa, 
190.  Se  gli  ribella,  a  64.  Torna 
all'ubbidienza  della* Chiesa,  aya. 
Poscia  si  rimette  in  liberti,  XL  V, 
14.  Si  sottomette  al  papa,  3o, 
44.  Di  nuovo  si  rivolta,  101.  B 
torna  air  ubbidienza,  io4*  Ivi 
nuova  sollevazione,i  ia.116, 147* 
Occupata  da  Niccolò  Piccinino, 
169.  Tentata   invano    dal    duea 
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Valentino,  XLTII,  io*  Accordo 
da'Bolognesi  con  costai,  a4*Rio- 
perai*  essa  città  da  papa  Gialle, 
54.  S  di  nuovo  perdotaj  106. 
Assediata  dagli  Spagnuoli,  119. 
Liberata  da  Galton  di  Foix,  ?Vt. 
Si  rende  alla  Chiesa,  XLYIII, 
ia3.  Ivi  coronato  Carlo  V,  i36. 
Bolognesi.  Loro  liti  eoi  Modenesi, 
XXX VII,  49.81  umiliano  a  I*rtta- 
rio  Augusto,  81.  Danno  una  rotta 
ai  Modenesi,  1 1 3.  Si  sottomet- 
tono a  Federigo  Augusto,  34*; 
XXXVIIIj6.Fan  guerra  a  Faenza, 
3 a,  36.  Lor  prepotensa  coi  Mode- 
nesi, XXXIX,  38,  4a.  Lor  guerra 
coi  Pistojesi,  80.  Vanno  in  aiuto 
óVCesenati,  97.  Acquistano  il 
dominio  d'  Imola,  124.  Lor 
potensa  e  ricchezze  a  cagione 
delle  tcoole,  141.  Fan  guerra  ai 
Modenesi,  1 55.  Sconfitti  da  essi, 
161,  167.  Continuano  la  guerra 
contro  di  essi  Modenesi,  211,  239. 
Federico  II  prende  due  lor  castel- 
la, 248.  Sconfitti  dai  Modenesi, 
aSo.Ai  quali  occupano  rarìecastel. 
la,XL,  3o.  Gran  rotta  da  loro  data 
al  re  Emo  con  farlo  prigione,  41. 
Assediano  e  forzano  Modena,  a 
rendersi,  4*,  86.  Padroni  qua- 
si di  tutta  la  Romagna,  io5. 
Lor  guerra  civile,  1 1 5,  1 36.  Rot- 
tura fra  essi  e  i  Veneziani,  XLI, 
37.  E  con  loro  vantaggio,  3a. 
Guerra  civile  risorge  fra  essi, 
13.  Prevale  ivi  la  fazion  dei 
Guelfi,  5o.  Che  son  poi  scon- 
fitti dai  Ghibellini,  54  ,  68. 
Fan  pace  coi  lor  fuorusciti,  e 
tardano  poco  a  cacciarli,  77. 
Per  tradimento  prendono  Faen- 
ta,  86.  Che  loro  è  tolta  dai 
Romagnuoli,  184*  Lor  guerra  con 
Ano  Estense,  ao5,  232;  XLII, 
la.  Gli  fan-  ribellare  Modena, 
16.  Tornano  a  parte  Guelfa,  18. 
Si  collegano  col  l'Estense,  *V/.  Scac- 
ci alio  il  legato  ponlifizio,  20.  Si 
preparano  contra  di  Arrigo  VII, 
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(3.  Tentano  racquieto  di  Mode- 
na, 65.  Fan  guerra  a  questa  città, 
192.  Gran  rotta  loro  dita  da  Pas- 
serino, 193.  Riducono  Modena  a 
sottomettersi  a  papa  Giovanni, 
e  al  loro  legato,  a©5.  Forlez- 
ta  nella  lor  cittì  fabbricata  da 
esso  legato,  247.  Sconfitto  sot- 
to Ferrara,  266.  Cacciato  il  le- 
gato pontificio,  riacquistano  la 
liberta,  2  7  4*  Loro  discordie,  275. 
Prendono  per  loro  signore  Tad- 
deo de*  Pepoli,  XLI  II,  10.  Poi 
i  suoi  figli ,  86.  Venduta  la 
lor  città  a  Giovanni  Visconte, 
109.  Ne  usurpa  il  dominio  Co- 
vanni  da  Oleggio,  i5a.  Il  qnal 
poi  la  cede  al  cardinale  Albor- 
noz,  18 3.  Si  ribellano  al  papa, 
272.  Che  loro  -fa  guerra,  274. 
Accordo  fra  essi,  281.  Guerreg- 
giano coi  conti  di  Barbiano,XLl  V, 
71.  Lor  muove  guerra  il  con- 
te di  Virtù,  88.  Discordia  fra 
essi,-  i56.  Rigor  d'essi  contro  il 
conte  di  Barbiano,  157.  Fan 
guerra  al  signor  di  Faenza,  167. 
Si  ribellano  al  Piccinino,  207. 
Sediaion  de'Canedoli  in  quella 
città,  221.  Tornano  aU'obbidien- 
aa  del  papi,  247. 

Bona,  citta  dell'Africa.  E  P antica 
Ippona,  XXXV,  20.  F.  Ippona* 

Bona  di  Savoja,  moglie  di  Galeaz- 
to  Maria  duca  di  Milano,  XLVI, 
88.  Reggente  di  quel  ducato, 
122.  Deposta  da  Lodovico  il 
Moro,  144. 

Bonaventura  (s.),  dottore  della 
Chiesa.  Sua  morte,  XLI,  47. 

Boncompagno  (Don  Gaetano),  duca 
di  Sora  e  principe  di  Piombino, 
XLIX,  239. 

Bonifazio  I  papa,  eletto  con  scisma, 
XVII,  7.  Dispotata  la  di  lui  e- 
lesione,  9.  Prevale  all'avversario, 
li.  Sua  morte,  26. 

Bonifazio  li  papa.  Sua  elezione, 
XXI,  3i.  Sua  morte,  41. 

Bonifazio  conte,  difensor  di  Marsi- 
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li*,  XVI,  i{i.  Sprezzato  da  Ca- 
ttino, XVII,  a 5.  Che  poscia  a 
.  lui  ricorse,  44.  Per  frode  di 
Aeiio  cade  io  disgrazia  di  Pla- 
cidi», 57.  Dichiarato  ribello,  59. 
Rimesso  io  grazia,  67.  Resta 
sconfitto  da  Genserico,  72.  Tor- 
na a  RaTenna,  81*  Suo  duello 
con  Aeiio,   per  cui  muore,    Sa. 

Bonifazio,  vescovo  di  Cartagine, 
XXI,  U5. 

Bonifazio  IH  papa.  Sua  consecra- 
sione,  XXÙI,  1 35.  Breve  ina 
vita,  i54- 

Bonifazio  IV  papa.  Sua  elezione, 
XXIV,  5.  Tiene  un  concilio,  11. 
Termina  i  tuoi  giorni,  3  a. 

Bonifazio  V  papa,  quando  come- 
crato,  XXIV,  4*.  Tempo  della 
sua  morte,  5g. 

Bonifazio  (».),  vescoro  ed  aposto- 
lo della  Germania,  XXVI,  78. 
Sua  venuta  a  Roma,  ila.  Pas- 
sa a    miglior  vita,    XXVII,  48 

Bonifazio  I  duca  di  Toscana,XXVUI, 
191.  Sua  morte,  XXIX,  56. 

Bonifazio  li,  marchese  di  Toscana, 
XXIX,  57.  Sua' impresi  contra 
i  Morì,  87,  89,  120,  i3e,  i£i. 

Bonifazio  VI  papa.  Sua  elezione 
e  morte,  XXXI,  i4*« 

Bonifazio  conte,  cognato  di  Rodol- 
fo re  di  Borgogna,  riporta  vit- 
toria per  lui,  XXXII,  68.  Creato 
duca  e  marchese  di  Spoleti  e 
Camerino,  j8*.  Tempo  di  sua 
morte,  18. 

Bonifazio,  soprannominato  France- 
se, pseudopapa,  XXXIII,  108. 
Caccialo  fugge  a  Costantinopoli, 
109.  Condennato  in  un  concilio, 
11 3.  Tornato  a  Roma,  fa  mise- 
ramente morire  papa  Giovanni, 
167.  Sua  morte,  170. 

Bonifazio,  cardinale  vescovo  d'Al- 
bano, XXXV,  Uo,  i43. 

Bonifazio,  marchese,  figlio  di  Te- 
daldo marchese,  XXXIV,  80, 
86,  io4«  Sua  donazione  al  mo- 
niste™ di  Polirone,  112.  Signo- 
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reggia  in  Ferrerai  i3{.  Quando 
creato  duca  e  marchese  di  To- 
scana, 137.  Signore  di  Mantova, 
i38.  Marito  di  Richilda,  140,  i5a. 
Gran  cacciatore  di  beni  delle 
chiese,  i58,  170.  Creato  doea 
della  Toscana,  ig3  ;  XXXV,  9. 
Va  alla  guerra  di  Borgogna  in 
aiuto  di  Corrado  Angusto,  a5. 
Prende  per  moglie  Beatrice,  37. 
Va  all'assedio  di  Parma,  35.  Sue 
penitenze,  80.  Gli  nasce  la  con- 
tessa Matilde,  82.  È  ucciso,  108. 
Chiamato  tiranno,  1094 

Bonifazio,  marchese,  di  Legge  rf- 
buaria,  XXXII,  18  3;  XXXIII,  17; 
XXXIV,  104. 

Bonifazio  ,  marchese  d'  Estf  , 
XXXVII,  66,  17 5. 

Boni  fati  o  Vili  papa.  Sua  elezione, 
XLI,  196.  Imprigiona  Pietro  da 
Morrone,  già  papa  Celestino, 
aoi.  Sua  coronazione,  e  maneg- 
gi per  la  Sicilia  102.  Processa 
Federigo  re  di  Sicilia,  2J 2.  fi- 
letto podestà  di  Pisa,  217.  Suoi 
processi  contra  de1  Colon nesi, 
220*  E  liti  con  Filippo  re  di 
Francia,  222.  Processa  Alberto 
d'Austria,  2*5.  Predicala  eroda- 
la contro  i  Colonnesi,  226,  a  a  8, 
Distrugge  le  loro  terre,  alo.  Giubi- 
leo daini  celebrato,  237.  Chiama 
in  Italia  Carlo  di  Valois,  245. 
Tenta  in  vano  l'acquisto  della 
Sicilia,  25 o.  Sue  fiere  liti  con 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
2 5 a.  Lo  scomunica  e  depone, 
258.  È  sorpreso  in  Anagni  da 
Guglielmo  da  Nogareto  e  da  al- 
tri emissarii  d' esso  re,  e  mal- 
trattato, 259.  Liberato,  s'inferma 
e  muore,  260,  261.  Sue  virtù  e 
difetti,  262.  Persecuzione  dopo 
morte  a  lui  fatta  dal  suddetto 
re,  XLII,  25,  4». 

Bonifazio,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XLI,  144. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato. 
Sua     vittoria     augii    Astigiani, 
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XXXVIII,  i 1 9.  Spedito  in  ««ma- 
nia, XXXIX,  19.  Generale  «Tona 
intigno  croci  etat  3o,  3  a.  Rico- 
perà il  regno  di  Testaloniea,  40 
S'impadronisce  di  Napoli  di  Mal- 
vasia, 41,  49.  Moort  in  una  bat- 
taglia, 5i. 

Boni  baio  {anfore,  marchete  di  Mon- 
ferrato, aderente  a  Federigo  II, 

XXXIX,  a*  tv  Si  ribelle  dipoi, 
a68. 

Bonifaaio  IX  papa.  Sua  elettane, 
XL1V,  87.  È  favorevole  a  La- 
dislao re  di  Napoli  g3,  148. 
Mette  paee  fra  i  principi  d'Ita- 
lia, no.   Sa  a    retidenaa    in  Pe- 

*  ragia,  i  14.  Torna  a  Roma,  118 
Aitata  di  eedere  il  papato,  i38, 
i4y«  Celebra  il  Giubileo,  161 
Congiara  dei  Colonne»  contro 
di  lai,  1 6».  Li  riceve  in  gratta, 
iti.  Fa  guerra  al  daca  di  Mi- 
lano, 179.  Ricoperà  Bologna,  188. 
Ambaseieria  inviatagli  dall'anti- 
papa, .gli  accorcia  il  cono  di 
•«a  vjta,   195.  Suoi  difetti,  196. 

Bonifacio,  marchete  di  Monferrato, 
XLYI,  187.  Saa  infelice  morte, 
XLV1II,  1S6. 

Bonifacio  (».),  abate  di  Lacedio, 
XXXIV,  191. 

Bonivet,  ammiraglio  di  Francia,tpe> 
dito  in  Italia  dal  re  Francesco. 
Saa  imprese,  XLVIII,  19,  36.  Si 
ritira  verto  la  Francia,  39. 

Bonisone,  vetcovo  di  Satri.  Saa 
letteratura  e  morte,  XXXVI,  1 4, 

Bononio  (•.),  abate  di  Lacedio, 
XXXIV,  191. 

Bonosian*,  prefetto  di  Roma,  XVI, 
•5,  n3. 

Bonoto ,  otorpator  dell'i  rape  rio,  uc- 
ciso, X,  95. 

Bonsignore,  vetcovo  di  Reggio, 
XXXVI,  161,  181. 

Bonsere,  regina  di  una  parte  degli 
Unni,  XXI,  24. 

Bordeaux,  citta  incendiata  dai  Go- 
ti, XV,  141. 
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Borgogna  antica,  qnai  paeti  abbree- 
ciatse,  XXXV,  8.  Suo  regno  toMo- 
potto  al  romano  imperio,  XX, 
a8.   Qoaoto  ti  stendesse,  ivi. 

Borgognoni,  vinti  dai  Goti,  chiedono 
toecorto  agli  Alamanni,  X,  i4e~ 
S'impadroniscono  di  un  tratto 
delle  Gallie,  XV,  i4a.  Sconfitti 
da  Aetio  chieggono  pace,  XVII, 
94.  Da  lui  di  nuovo  abbattuti 
99.  Irruzione  da  essi  fatta  in  I- 
talia,  XIX,  laa,  1*3.  Loro  eroe- 
reria  in  Italia,  XXI,  89.  Uniti  ai 
Goti  ripigliano  Milano  con  orrida 
ttrage  de' cittadini,  93. 

Borto,  marchete  d'  Ette  tignor  di 
Ferrara,  XLV,  269.  Creato  du- 
ca di  Modena  da  Federigo  III 
Angutto,  i8a.  Accoglimento  da 
lui  fatto  a  papa  Pio  II,  XLVI, 
37.  Tratta  la  pace  ira  i  principi 
di  Italia,  85.  Creato  daca  di  Fer- 
rara, muore,  100. 

Bosone,  creato  duca  di  Lombardia, 

XXX,  1S7,  1 66.  Rapisce  Ermen- 
garda  figlia  di  Lodovico  II  A  e  ga- 
tto, 169.  E  la  prende  in  mo- 
glie con  gran  tolennità,  1 77.  Ac- 
coglie papa  Giovanni  VIII  in 
Provante,  188.  Negoaiali  d'etto 
papa  in  favore  di  Ini,  196;  Si  fa 
proclamare  re  di  Borgogna,  ao3. 
Goerra  a  lui  fatta  dai  Franceti, 

XXXI,  6.  Termina  il  tao  vive- 
re, 61. 

Botole,  fratello  di  Ugo  re  d'Italia, 
creato  dnca  di  Toscana,  XXXII, 
11 3,  tao.  Deposto  ed  imprigio- 
nato da  etto  re,  1S6. 

Bosone,  vescovo  di  Piacenza, XXXII, 
146,  171,  179. 

Bosone,  cardinale  legato  delle  san- 
ta Sede,  IX,  58. 

Bosone,  abate  di  Sani*  Antimi*», 
XXXIV,  93. 

Bosone,  conte  di  Arles,  XXXII, 
i85. 

Botticella  o  Bottesella  de'Bonaeee- 
si,  signore  di  Mantova,  XLI,  aSy; 
XLII,  18. 

Digitized  by  VjOOQIC 


BR 

Braccio  da  Montone,  principi!  del- 
le iva   militia,  XLÌV,    249.  Fa 
guerra    a    Perugia    sua    patria, 
*73  ;  XLV,  la.  Suo  accordo  coi 
Bolognesi,  1 4.  Dà  una  rotta  a  Car- 
lo Malatesta,  16.  Divien  signore 
di  Perugia,   ivi.  S' impadronisce 
di  Roma,  2 3.  Ne   è  cacciato  da 
Sfona  24.  La  fa  da  masnadiere, 
33.  Battaglie    fra  lui  e    Sfona 
38.  Si  riconcilia  con  papa  Mar- 
tino, 43*  A  cui    sottomette  Bo- 
logna, 43.  Principe  di  Capoa  va 
in  soccorso  della  regina  di  Na- 
poli, 53.  S'impadronisce  di  Cit- 
tà di  Castello,  61.  Assedia  l'A- 
quila, 69.    Iri   truova  gran    re- 
sistenza, 70,  7».  Sconfitto  e  fe- 
rito cesta  di  ti  vere,  ^9, 
Brancaleone   d'Andalò,  bolognese, 
senatore    di  Roma.  Sua  sererità 
e  disgratie,  XL,   67,  70,  99.  È 
liberato  dalle  carceri,    110.  Sua 
morte,  m. 
Brandano,  prediee  il  sacco  di  Ro- 
ma, XLV1II,  73. 
Bredà:    ivi  stabilito    nn    congresso 
di  pace,  LV,     laa.    Che    è  poi 
sciolto,  16$. 
Brescello,  preso  da  DroUulfo,XXlII, 
34*  Ricuperato  dal  re  Autari.  ivi. 
Breseia,  abbondante  di  nobili  lon-l 
gobardi,    XXV,    91.    Eletto    da 
quel  popolo  per  suo  signore  Be- 
rardo ÓV  M»gc;i    vescovo,    XLI, 
26Ì.   Poscia    Maffeo   de'  Maggi, 
XL1I,  4*.  Si  ribella    ad   Arrigo 
VII,      69.     Soatien    V  assedio  e 
ai    rende,    71.    Presa    da  Ma- 
ttino    Scaligero  ,     260.  •  Poscia 
da    Aaso    Visconte,    XLIII,  16 
Tolta  dai  Vencaiani    al  doca  di 
Milano,    XLV,  89.  Loro  si 
dono  ambe  le  cittadelle,  92.  At- 
tediata   da    Niccolò    Piccinino, 
173,    166.  Liberata   da  France- 
sco,   Sfona,    186.    Si  rende 
Francesi,  XLV II,    75.  Si    dà  ai 
Vcnetiani,  1  ai.  Riacquistata  dai 
Francesi   e    eactnegsnata      •-* 
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Sua  infelicità,    124.  Torna  sotto 
i  Vcnetiani,    i5o.    Invano    atte- 
diata da  essi,  184. 
Bresciani:  riportano  vittoria  de*Ber- 
garoaschi,     XXXVII,     19 3.    Ot- 
tengono   capitolatane  da  Fede- 
rigo Augusto,  aoi.  Collegati  con- 
tri di  lui  coi  Milanesi,  226.  Con 
dure    condizioni  «comperano    da 
lui  la  pace,  XXXVIII,  1 5 7. Sconfit- 
ta da  essi  data  ai  Cremonesi,  24  <• 
Ottengono  privilegio  da  Arrigo, 
VI  Augusto,  160.  In  lega  coi  Mi- 
lanesi, XXXIX,  1 7.  Guerra  civile 
fra  que'nobili  e  la  plebe,  &4*  Que- 
sta   è    sconfitta    dai    Cremonesi, 
27.  Vendetta  di  etti  nobili  contro 
la  plebe,  38,  5o,  84.  Da  orribil 
tremuoto  rovinata    la   lor    citta, 
125.  Lor    guerra  ai    Cremonesi, 
2ia.  Assaliti  dall'armata  di  Fe- 
derigo li  Augusto,  228.  Lor  cit- 
tà indarno  assediata  da  lui,  2 36. 
Guerra  civile  fra  loro,  269;  XL, 
io3.  Sbaragliati  da  Eccelino,  1 12. 
Che  occupa    la    loro  città,    11 1. 
Si  sottomettono  al  marchese  O- 
berto  Pelavicino,  124.  Loro  dis- 
avventure,   167,  1 69.  Si  sottrag- 
gono al  giogo  di    Oberto   Pela- 
vicino,   178.    Guerra    civile   fra 
loro,  XLI,  17.  Si  danno  a  Car- 
lo I  redi  Sicilia,  26.  Si  ribella- 
no ad  Arrigo  VII  Aognsto,  XL1I, 
69.  Scacciano   la    faaion  ghibel- 
lina, 121.  Prendono  per  lor  si- 
gnore il  re  Roberto,  1 4 3.  Poscia 
Giovanni    re    di    Boemia,    249* 
Bretagna,  per    gran    tempo   esento 
dai    giogo    de'  Romani,  II,    87. 
Conquiste  ivi    fatte  da    Clandio 
Augusto,  89.  Ribellione  ivi  fat- 
ta, HI,  18. 
Bretagna  Minore.Suaorigine,XXl^L 
29.  È  sottomessa  da  Lodovico  u 
Pio,  3i,  6». 
Britannico  (Cesare),  figlio  di  Clan* 
dio  imperadore,    II,  73.  Perché 
a  lui  dato  questo  cognome,  9X4 
104  ,    ufi.    Perseguitato    dalla 
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matrigna    Agrippina,    ia3,  i3o, 
Protetto  da  Narciso  liberti»,  14  3. 
Avvelenato    da    Nerone,  muore, 
156. 
Brunecbilde,    regina    de*  Franchi. 
Saa  ambizione,  XX III*  99.  Sue 
iniquità,  i54;  XXIV,  19.  Orrida 
tua  morte,  a5. 
Brunengo,  vescovo  d'Aiti,  XXXIII, 
7.  43. 
_  Brano ,    abate      di    Cbiaravalle , 

XXXVII,  i78. 
Brunone  (s.)>  institutore  della  Cer- 
.      tosa,  XXXVI,  97. 
Brnnone,    arcivescovo  di  Treveri , 

XXXVI,  i5o. 
Brnnone, vescovo  di  Segna,XXXVI, 

184. 
Brnnone,  vescovo  di  Tulio,  creato 
papa,  XXXV,  95.  r.  Leone  IX 
.  Brnnone,  arcivescovo  di    Colonia, 
XXXIII,  io5. 
Brut  Ieri,  popoli  della  Frisia,  vinti 
da  Costantino  il  Grande,  XI,  68, 
Brusio,   bastardo   di    Lochino  Vi- 
sconte, XLI1I,  34,  io3. 
BucicaJdo,  governatore  di  Genova. 
Sua    rigorosa    giustizia,    XLIV, 
177.    Fa    battaglia    navale    con 
Carlo    Zeno,    ig3.    Dà    aiuto  ai 
Pisani,  202,  a  14.   Acquista  Sar- 
lana,  a3i.  Leva    la  vita    a  Ga- 
briello-Maria Visconte,  240.  Go- 
verno di  Milano  a  lui  dato,  25 1. 
Lo   perde,    e    insieme  quello  di 
Genova,  *5a. 
Buccellino,duce  degli  Alaroanni,con 
forte  esercito  cala  in  Italia  con- 
tro i  Greci,  XXII,  35.  Sue  astoni, 
42.  In  una  battaglia  damarsele  è 
sconfitto  e  morto,  44» 
Bue,  figura  di  un  Dio  dell'Egitto. 

K  Apis. 
,  Buffoni  e  giocolieri  sfoegiatamente 
una  volta  regalati,  XXXIX,  208. 
Bugiano,  capitano  de'Greci  in  Pu- 
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gli  a,  fabbrica  molte  citto,XXXlV, 
14 9. Sconfigge  Melo  e  i  Normanni, 
i5i.  Preso  Dalto,  il  fa  morire, 
159.  Aiuta  Pandolfo  TV  princi- 
pe di  Capoa,  191,  ao4« 

Bulgari,  quando  si  cominci  ad  udi- 
re il  loro  nome  nella  Mesia,  XIX, 
Ii4;  XX,  ai.  Vinti  dal  re  Teo- 
derico,  56.  Guerra  lor  fatta  da 
Giustiniano  II  Augusto,  XXV, 
n4l  XXVI,  25.  Si  convertono 
alla  fede  di  Cristo,  XXVIII, 
i85  ;  XXX,  7. 

Bui  paro,  giorisconsolto,  XXX  VII, 
207. 

Bulla  (Felice),  famoso  masnadiere 
sotto  Severo  Augusto,  VII,  128. 

Buonaroici  (Castruccio).  Sua  Storia 
dell'  assedio  di  Velletri,  LIV, 
195. 

Buono,  duca  di  Napoli,  XXIX,  79, 
iS5. 

Boono,  patriarca  di  Grado,XXXIII, 
29. 

Buono,  abate  di  Ravenna,  XXXIV, 
93. 

Burcardo,  duca  di  Svevia,  XXXII, 
61.  Calato  in  Italia,  è  ucciso,  85. 

Burcardo ,  duca  di  Alemanna , 
XXXIII,  60. 

Burcardo,  arcivescovo  di  Eione, 
XXXV,  17. 

Burdino.  K  Maurizio  arcivescovo. 

Burgundio  Pisano,  dottissimo  in  la- 
tino e  greco,  XXXVIII,  88. 

Burro  (Afraniò),  prefetto  del  pre- 
torio, II,  i3i.  Frena  Pambixion 
di  Agrippina,  i5i.  Caduto  in 
sospetto  si  difende,  159.  Nerone 
comincia  a  spressarlo,  16 5;  III, 
7.  Finisce  i  suoi  giorni,  1^  22. 

Burro  (Anastasio),  marito  dì  una 
sorella  di  Coromodo  Augusto,  e 
console,  VI,  n  5.  Ucciso  da  esso 
Commodo,  i5i. 

Busa,  re  dei  Bulgari,  XX,  22. 
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VJabade,  re  di  Persia,  XX,  52. 

Cabade,  re  de' Bulgari,  XX,  35. 

Cabaone,  capo  dei  Mori.  Dà  una 
rotta  a  Trasamondo,    XX,  i44« 

Cacano,  re  degli  Unni.  Sua  lega 
coi  Longobardi,  XXIII,  lai.  Fa 
guerra  a  Maurizio  Augusto,  127. 

.  Aiuta  il  re  Agilolfo,  i3g.  Sua 
terribil  incursione  in  Italia,  XXIV, 
I2;  Prende  e  saccheggia  Gividale 
del  Friuli,  14.  Macchina  un  tra- 
dimento ad  Eraclio  Augusto  , 
lo.Fa  pace  con  lui,  43»  47»  Scon- 
fitto dagli  Sciavi,  53.  Suo  vano 
assedio  di  Costantinopoli,  6  6. Scac- 
cia Bertarido,  XXV,  33.  Fa  guer- 
ra a  Lupo  duca  del  Friuli,  43. 
Costretto  a  ritirarsi,  45. 

Cacone,  figlio  di  Gisolfo  duca  del 
Friuli, XX IV,  14.  C'eatoanch'eglf 
duca,  46.  Sua  morte,  101. 

Cadalo,  o  Cadaloo,  duca  o  sia  mar- 
chese del  Friuli  X,XVIII,  97,  i38; 
XXIX,  18,  3i.  Sua  morte,  33. 

Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  XXXV, 
53.  E  conte  di  quella  città, 
88.  Creato  antipapa,  166.  Va  a 
Roma,  169.  È  condannato  e  de- 
posto, 173.  Tornato  a  Roma  re- 
sta assediato,  179,  184.  Ottiene 
la  libertà,  186.  Condannato  di 
•uovo  nel   concilio   di  Mantova, 

Cadice,  preso  dagl'  Inglesi,  L,  63. 
Cadoldo,  vescovo  di  Novara,  XXXI, 

Calendario.  Sua  correzione  fatta  da 
papa  Gregorio  XIII,  XLIX,  226. 

Calidonj,  popoli  feroci  della  Bre- 
tagna, VII,  i35. 

Caligola.  (Gajo).  Sua  nascita,  I,  88, 
lai.  Figlio  di  Germanico  Cesa- 
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re,  122.  Sua  adulazione  verso  Ti- 
berio, 18 5.  Per  la  cui  morte  di- 
viene imperadore,  II,  a3.  Onde 
prendesse  il  soprannome  di  Ca-  # 
Ugola,  1V1.  Suoi  lodevoli  princi- 
pii,  a4,  25.  Sua  improvvisa  mu- 
tazione, 29.  Sua  infame  lussuria, 
33.  Sue  stravaganze  per  la  mor- 
te di  Drusilla,  ivi.  Sue  mogli, 
35.  Crudeltà  di  lui,  36.  Sua  fre- 
nesia, 4i>  Ponte  da  lui  fabbri* 
cato  a  Baia,  ivi.  Sua  ridicolosa 
andata  nelle  Gallie,  43.  Congiu- 
ra di  Lepido  contra  di  lui,  46.  Sua 
azione  curiosa,  5i.  Sdegnato  ritor- 

.  na  a  Roma,  53.  Vuol  essere  tenu- 
to per  Dio,  54.  Ucciso  dai  con- 
giurati, 63. 

Callinico,  esarca  di  Ravenna,  XXII 1, 
io3.  Fa  pace  coi  Longobardi, 
108. 

Callinico,  esarca,  mancator  di  pa- 
rola ai  Longobardi,  XXIII,  120. 
Malveduto  da'Ravegnani,  126.  E 
perciò  deposto,  ivi. 

Callinico,  patriarca  di  Costantinopo* 
li,  XXV,  i34,  i37,  i38.  E  cac- 
ciato in  esilio,  XXVI,  i5. 

Callisto  I  papa,  Vili,  1 4.  Suo  mar- 
tirio, 57. 

Callisto,patriarcad'Aquileja,XXVI, 
78.  Maltrattato  da  Pemmone  du- 
ca, 129. 

CallistoIIpapa.Suaelezione,XXXVI, 
210.  Concilii  da  lui  tenuti  in  Fran- 
cia, 212.  Viene  in  Italia,  2 1 5.  Va  a 
Monte  Cassino  e  ad  altri  luoghi, 
217.  Preso  T  antipapa  Bordino, 
trionfalmente  entra inRoma,  aio. 
Suo  viaggio  in  Puglia  per  trat- 
tar di  pace,  224.  Fa  pace  con  Ar- 
rigo V,  XXXYH,  5.  Concilio  gene- 
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ralc  Làterancnse  da  lui  tenuto,  8 
Sua  morte,  n. 

Callisto  III  papa.Sua  elezione, XLVI, 
18.  Sua  spedizione  contro  ì  Tor- 
chi, a  3.  Discordia  fra  lui  e  il  re 
Alfonso,  a 8,  3a.  Suo  disordinato 
amore  pei  parenti,  33.  Chia- 
mato   da  Dio  ali*  altra  vita,  34« 

Calpurnia,  sacerdotessa,  moglie  di 
Tito  Quartino  già  console,  per 
la  so  a  castità  adorata  dai  Ro- 
mani, Vili,  143. 

Calvilla  (Domisi a),  madre  di  Mar* 
co  Aurelio  Augusto,  Y,  129;  VI, 
11. 

Calvino,  eresiarca.  Sua  venuta  a  Fer- 
rara, XLVIII,  180. 

Calvìsìo  (Flavio),  governatore  del- 
l' Egitto,  si  ribella  a  Marco  Au- 
relio, VI,  79. 

Camerino,  città,  quando  occupata 
dai  Longobardi,XXIII,  122.  Asse- 
diata indarno  dall'  armi  pontifi- 
•it,  XLVHI,  161.  Data  ad  Otta- 
vio Farnese,  197,  238. 

C ameni o  (Cejonio  Giuliano),  pre- 
fetto di  Roma,  XII,  98. 

Camillo  (  Furio  ),  proconsole  del- 
l'Africa.  Sua  vittoria,  I,   117. 

Camjjlo  (Ovinio).  Sua  ribellione  con- 
tro Alessandro  Augusto,  VIII,  73. 

Campidoglio  bruciato,  III,  1 1 3.  Ri- 
messo in  piedi  da  Vespasiano  lai. 
Bruciato  di  nuovo,  IV,  4.  Rifat- 
to da  Domiti  ano,  16. 

Campo  Santo:  ivi  battaglia  fra  gli 
Austro-Sardi  e  Spagnuoli,  L1V, 
167. 

Candelabro  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, III,  i3o,  i54. 

Candia.  Suo  regno  assalito  daTur- 
chi,  LI,  i5a.  Assediata  la  città, 
19»,  aoi;  L1I,  19,  a3.  Che  cede 
al  potere  tu-rchesco,  a  5. 

Candi  diano,  figlio  bastardo  di  Ge- 
larlo Augusto,  XI,  101.  Adotta- 
ta da  Valeria  it»per.>drice,  ioa, 
i45.  Ueeiso  da  Licinio,   146. 

Candidiano,  eletto  patriarca  di  Gra- 
do, XXIII,  160.  ' 
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Candiniano,  generale  di  Teodosi*, 
XVII,  37. 

Cane  dalla  Scala,  vicario  di  Vero- 
na, toglie  Vicenia  ai  Padovani, 
XLII,  75.  Conlra  de'qaali  dà  prin- 
cipio a  un'aspra  guerra,  80,  85. 
Sotto  Vicenia  mette  in  rolla  es- 
si Padovani,  110.  Fa  pace  con  es- 
si, 1 1 1 .  Sua  guerra  contro  i  Cre- 
monesi, 116,  iai.  Di  nuovo  scon- 
figge i  Padovani  sotto  Vicenaa 
128.  Prende  Monselice  ed  altre 
terre,  129.  Generale  de*  Ghibelli- 
ni, 1 38.  Assedia  Trivigi  e  Pado* 
va,  i4o.  Scomunicato  dal  papa, 
148.  È  messo  in  fuga  dai  Pado- 
vani, i53.  Sua  industria  per  li- 
berarsi dal  nemico  esercito  te- 
desco, 186.  È  in  aiuto  de' Mo- 
denesi, 193.  Rinnova  la  guerra  a 
Padova,  194*  Chiama  in  Italia 
Lodovico  il  B avaro,  ao5.  Coope- 
ra alla  depressimi  di  Passerino 
signor  di  Mantova,  222.  Acquista 
la  signoria  di  Padova,  227.  Mi- 
rabil  corte  bandita  da  lui  tenuta 
ivi.  Sua  magnificenza  a*8.  Asse* 
dia  Trivigi,  237.  Ne  divìen  pa- 
drone, ed  è  colto  dalla  morie 
ivi, 

Can  Grande,  figlio  di  Mastino  dalla 
Scala.  Sue  noase  con  una  Gglia 
di  Lodovico  il  R  avaro,  XLIII,  1 1 1 . 
Succede  al  padre,  122.  Gli  è 
tolta  Verona  da  F regnano  sue 
fratello,  e  la  ricupera,  i36.  È  uc- 
ciso da  Can  Signpre  suo  fratello, 
182. 

Can  Signore  dalla  Scala,  uccìde  il 
fratello,  ad  è  proclamato  signor 
di  Verona,  XLIII,  i8a.Sueno*s« 
208.  Imprigiona  Alboino  sno -fra- 
tello, 214.  Collegato  Con  Berna- 
bò Visconte,  228.  Termine  del 
suo  vivere,  270. 

Can  Francesco  dalla  Scala,  figlio  dì 
Antonio  già  signor  di  Verona, 
XLIV,  99. 

Cannabande,  re  dei  Goti,,  ucciso  da 
Aureliano  Augusto,  X,  37. 
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fononi  penile  miali  una  volt»  ih  «so, 
XXXVI,  8a. 

Canonici:  loro  istituzione,  XXIX,  9. 

Capelliano,  senatore  in  Africa,  ab- 
batte i  due  Gordiani  Augu6ti,VHl, 
i56. 

Capitolino,  scrittore  sotto  Costantino 
il  Grande,  XII,  i33. 

Capitone  (Fontejo),  generale  in 
Germania,  111,  73.  Ucciso  da  Gal 
ba,  80. 

Capitone  (  Egnatio),  già  concole  uc- 
ciso da  Coromodo,  VI,  137. 

Capua:  ino  principato,  XXIX,  204. 
Conceduta  da  Carlo  Calvo  alla 
Chiesa  Romana,  XXX,  .1 55. 

Capoa  Nuova,  quando  fabbricata, 
XXX,  37.  Eretta  in  arcivescova- 
to, XXXIII,  66. 

Caracalla  (Marco  Aurelio),  che  fu 
poi  iroperadore,  figlio  di  Severo. 
VII,  48.  Dato  a  lui  il  titolo  di 
Cesare,  ivi»  Perchè  nominato  Ca- 
racalla, 67.  Ornamenti  -imperiali 
a  lui  conceduti,  80.  Dichiarato 
Augusto,  86.  Prende  per  moglie 
Plautilla,  io5.  Fa  uccidere  il  suo- 
cero Plautiano,  116.  Si  dà  in  pre- 
da ai  visii,  124.  Sua  antipatia 
col  fratello  Gela,  1V1.  Va  col  pa- 
dre in  Bretagna,  1 33.  Ivi  medita 
la  di  lui  morte,  i3g.  Succede  al 
medesimo  nell'imperio,  145.  Trat- 
ta della  division  dell'  imperio  col 
fratello  Geta,  149»  E  poi  1*  uc- 
cide, i5i.  Sue  barbariche  cru- 
deltà, 157.  Va  alla  guerra,  162. 
Assume  il  nome  di  Alessandro 
Orientale,  167,  170.  Sue  frodi  in 
Soria,  Vili,  7.  E  sue  iniquità 
contra  degli  Alessandrini,  io.  E 
contro  i  Parli,  1 2.  Ucciso  da  un 
tribuno  delle  sue  guardie,  18.  Ed 
empiamente  deificato,  20. 
Caracena.  F.  Marchese  di  Caracena. 
Cnrattaco,  uno  dei  re  Britanni,  li, 

128. 
darà ds io,    usurpa    V  imperio    nella 
Bretagna,  X,  i3o.  Sua  pace  con 
Massimiano  Augusto,  137.  Contra 
MCBATORl,  VOL.   LTI. 
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lui  procede  Co* tanto  Cloro,  1 54. 
Assassinato  dai  suoi,  i55. 

Cardinale  di  Fleory.  Sua  morte, 
L1V,  ,73. 

Cardinali  Romani,  parrochi  0  dia- 
coni, XXX,  20. 

Cardinali  Francesi  :  eominriano  il 
grande  scisma  della  Chiesa  Ro* 
msna,  XL1V,  5. 

Cardona  (Raimondo),  viceré  di  Na- 
poli, guida  gli  Spaglinoli  contro 
il  duca  di  Ferrara,  XIA'II,  114. 
Assedia  Bologna,  117.  Rotto  dai 
Francesi  sotto  Ravenna,  128.  Or- 
rido sacco  dalla  sna  gente  dato 
alla  terra  di  Prato,  1 38.  Occupa 
Brescia  ed  altri  luoghi,  1 40.  Va- 
no assedio  da  lui  fatto  di  Pado- 
va, i55.  Dà  una  rotta  all'arma" 
ta  veneta,  157. 

Carestia  grande  in  tutto  1* Oriente, 
XII,  99.- In  Roma,XV.o;  XX11I, 
145  ;  XXVI,  24.  —  Nella  Soria, 
*XV,  ,n. 

Carino  (Marco  Aurelio),  figlio  di 
Caro  Augusto,  X,  io3.  Succede 
al  padre  nelP  imperio,  1  io,  11 3. 
Sua  infame  vita,  117.  Sua  morte, 
179. 

Calmiero,  re  de  Ch  ero  sci,  IV,  20. 

Cariberto,  figlio  di  dotarlo  re  di 
Francia.  Alla  morte  del  padre 
rimane  signor  di  Parigi,  XX li, 
73  ;  XXIV,  81. 

Caritone,  moglie  di  Gioviano  Au- 
gusto, XIV,  5,  1 3. 

Carlo  Martello,  maggiordomo  del 
regno  di  Francia^  XXVI,  5a,  5r, 
71.  Sue  azioni,  83,  112.  Sconfit- 
ta da  lui  data  ai  Saraceni,  lift 
Occupa  V  Aquitania  ed  altri  pae- 
si, 124»  i3i,  i34.  A  lui  offerto 
il  dominio  di  Roma,  143.  Sua 
morte  e  figli,  1 54. 

Carlo  Magno.  Sua  nascita,  XXVI, 
1 5g. Succede  a)  padre, XX  VII,  87. 
Suoi  dissapori  con  Carlomanno 
suo  fratello,  90.  E  riconciliaiione 
fra  loro,  97.  Prende  per  moglie 
una  figlia  del  re  Desiderio,  ioi. 
^  6 
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La  ripa  dia  :  eondennato  per  que- 
sto  da  molti,  104.  Oecopa  gli  Sta- 
ti de 'suoi  nipoti,  1 07.  Muove  guer- 
ra al  re  Desiderio*,  116.  L'assedia 
in  Paria,  118.  Va  a  Roma  119. 
Se  gli  rende  Pavia  col  re,  Ma  2. 
Epoca  del  regno  d' Italia,  i»5. 
Non  mantiene  le  promeste  latte 
a  papa  Adriano,  i3i.  Fa  guerra 
al  duca  del  Friuli,  137.  Compor- 
ta che  Leone  arcivescovo  di  Ra- 
venna faccia  da  padrone  nell'E- 
sarcato, t44>  Sue  imprese  contro 
i  Saraceni  di  Spagna,  147*  Viene 
a  Roma,  1 55. Suo  amore  alle  lette- 
re e  ai  letterati,  1 5 7 ;  XXVIII,  1 8  3. 
Vince  i  Sassoni,  XXVII,  162.  Sue 
leggi, XX Vili,  7.  Ritorna  a  Roma, 
15. Gli  sottomette  il  ducalo  di  Be- 
nevento,2  1  .E  Tassilone  dùca  diBa. 
viera,  25.  Promette  a  papa  Adria- 
no varie  cittì,  27.  Rimette  in 
liberti  Grimoaldo  principe  di  Be- 
nevento, 3a.  Era  patrizio  dì  Ro- 
ma :  in  che  consistesse  questa  ca- 
rica, 43f  7<?  7$.  Dà  principio 
alla  guerra  contro  gli  Unni,  5z. 
Scopre  una  congiura  tramata  con- 
tra  di  lui  da  Pippino  suo  figlio 
bastardo,  e  da*  altri,  55.  Sua  in- 
defessa cura  per  la  religione,  62.. 
Predizione  che  gli  fa  s.  PaoHno 
64*  Sua  pretensione  nell'eleggere 
l'arcivescovo  di  Ravenna,  66. 
Sue  spedizioni  guerriere,  67,  72  j 
76,  81,  8$,  96,  125,  i36,  147» 
1 55,  162,  ì  71.  Sue  sontuose  fab- 
brichein  Aquisgrana,  72.  Accoglie 
Leone  III  papa,  02.  Viene  in  I- 
talia,  98.  È  coronato  imperado- 
re,  101.  A  lui  soggettata  Geru- 
salemme col  santo  sepolcro,  Ì09. 
Sue  leggi,  1 1  ».  A  lui  manda  am- 
basciatori Irene  Augusta,  119.  Al- 
tri, inviatigli  da  Niceforo  impera- 
dore  dei  Greci,  125.  Suo  abboc- 
camento col  suddetto  pontefice, 
i32.  Divisione  di  Stati  fra'suoì  fi- 
gliuoli, 140,  Ambasciatori  del"  re  di 
Persia  .speditigli  con  sobatuasi  re* 
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gaìi,  1 5o.  Suo  saggio  prevedimeli* 
to  con  tra  le  incursioni  dei  Norman- 
ni, i56.  Sua  cura  per  il  bene  dei 
•noi  popoli,  159.  È  biasimato  per 
ragion  delle  figliuole,  169.  Suo  te- 
stamento, 175.  Vecchio,  attende 
ai  consigli  di  pace,  177,  170,  181. 
Dichiara  imperadore  Lodovico  suo 
figlio,  106.  È  chiamato  a  miglior 
vita,  191.  Sue  iodi,  192. 

Carlo,  primogenito  di  Carlo  Magno, 
XXVIII,  55,  $4,  67,  77-  Stati 
a  lui  lasciati  dal  padre,  141.  Sua 
morte,  177. 

Carlo  Calvo,  figlio  di  Lodovico  Pio» 
Sua  nascita,XXIX,  56,91, 107. Re- 
legato in  un  monistero,  114.  Sta* 
ti  a  lui  lasciati  dal  padre,  i3a. 
A  cui  succede,  i5i.  Si  difende 
Contro  Lottano  Angusto,  i5J.  Fa 
guerra  a  Lottarlo  Angusto,  i5S. 
E  lo  sconfigge,  160.  Stali  a 
lui  toccali  nella  division  coi  fra- 
telli, 171.  Pace  confermata  fra  lo- 
ro, 1&7.  Percosse  a  lui  date  da  Pip- 
pino suo  nipote,  e  dal  duca  del- 
la Bretagna  Minore,  190.  Gli  fa 
guerra  Lodovico  re  di  Germa- 
nia suo  fratello,  XXX,  43.  Perdo- 
na a  Baldoino,  6 1.  Occupa  gli  Sta- 
ti di  Lottano  re  della  Lorena, 
g{,  96.  Sua  superbia,  98-  Destina- 
to dal  papa  per  imperadore,  ti8- 
Viene  in  Italia  per  saccedere 
in  questo  regno,  i5o.  Sua  ga- 
ra con  Carlo  il  Grosso,  i52. 
Con  Carlomanno,  ivi.  È  coro- 
nato imperadore,  i54*  Etetto  re 
d'  Italia,  157.  Muove  guerra  ai 
figli  di  Lodovico  suo  fratello, 
160.  Rotta  a  lui  data  dai  Tede- 
schi, 161.  Torna  in  Italia,  177. 
Fogge  all'avviso  della  venata  di 
Carlomanno,  178.  Termina  mise- 
ramente ì  suoi  giorni,  T79. 

Carlo  il  Crosso,  cala  in  Italia  per 
contrastare  il  regno  a  Carlo  Cai-* 
Vo,  XXX,  i5i, Stali  alni hascìat? 
dal  padre,  r63.  Minacce  a  Ini  fatte 
tht  papa  Giovanni  VAI,  189.  €a- 
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la  m  Italia,  204.  Creato  re  d'Ita- 
lia, 1V1.  Coronato  imperadore  da 
papa  Giovanni,  XXXI»  11,  i5. 
Sua  infelice  impresa  contro  i  Nor- 
manni, 3i.  Abboccamento  suo 
con  papa  Marino,  36.  Mette  a) 
bando  dell'  imperio  Guido  duca 
di  Spoleti,  38.  Sue  poco  lode- 
voli alieni,  3g.  A  lui  dato  il 
governo  della  Gallia,  47.  Im- 
pugna la  consecrazione  di  papa 
Stefano  V,  5a.  Suo  inutile  sfor- 
zo contro  i  Normanni  assedianti 
Parigi,  55.  Infermo  e  disprez- 
salo  da  ognuno,  viene  deposto, 
64»  Miseramente  finisce  i  suoi 
giorni,  68. 

Carlo,  figlio  di  Lottano  Augusto, 
XXX,  12.  Succede  al  padre  nel 
regno  della  Provenza,  33.  Ce- 
de una  porzion  di  paese  a  Lo- 
dovico Il  Augusto  suo  fratello, 
45.  Fine  de' suoi  giorni,  61. 

Carlo  il  Semplice,  coronato  re  di 
Francia,  XXXI,  108,  167.  Cede 
ai  Normanni  il  paese  ora  appel- 
lato Normandia,  XXXII,  23. 

Carlo  Emmanuello,  re  di  Sardegna, 
XXXIV,   i3o. 

Carlo,  conte  d'Angiò  e  di  Proven- 
za, poi  re  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
▼a  in  Egitto  col  santo  re  di 
Francia  Lodovico  IX,  XL,  38. 
Gli  è  esibito  il  regno  di  Sici- 
lia, 69.  Acquista  degli  Stati  ne) 
Piemonte,  127.  Trattato  per  dar- 
gli il  regno  suddetto,  145,  i5o, 
157.  Creato  senatore  di  Roma, 
i58.  Suo  arrivo  ed  entrata  so- 
lenne in  quella  città,  164.  Passa 
]*  esercito  suo  felicemente  per 
Lombardia,  167.  Coronato  re  di 
Sicilia,  170.  Sua  battaglia  col 
re  Manfredi,  e  vittoria,  173.  La- 
znenti  dei  popoli  perla  sua  avidità, 
177.  Preso  per  signore  da' Fio- 
rentini, e  creato  dal  papa  vica- 
rio della  Toscana,  18 3.  Assedia 
Lucerà,  XLI,  7.  Sua  battaglia  e 
-vii  lori  a  di  Corradino,  10»  A  cui 
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fa  tagliare  il  capo ,  12»  Sua 
crudeltà  contro  i  Siciliani,  i3. 
Seconde  nozze  di  lui  con  Mar- 
gherita di  Borgogna,  i5,  18* 
Prende  Lacera,  17.  Sue  mire 
tendenti  alla  signoria  di  tutta 
l'Italia,  19,  ai,  a3,  27.  Forza  Tu- 
nisi ad  essergli  tributaria,  a  5.  Sua 
azione  infame,  ivi.  Suoi  tentati- 
vi per  impadronirsi  di  Genova, 
38.  E  di  Asti,  43.  Sue  perdita 
in  Piemonte»  49.  Discordia  fra 
lui  e,  Ridolfo  re  de*  Romani  , 
64*  È  abbassato  da  papa  Nic- 
colò III,  71.  Sua  violenza  per 
V  elezione  di  papa  Martino  IV, 
88.  Suo  aspro  governo  de'  po- 
poli, 96.  Gli  si  ribella  la  Sici- 
lia, 99.  Assedia  Messina,  100. 
Sua  durezza  verso  gH  abitanti 
di  questa  città,  101.  È  forzato 
da  Pietro  d'  Aragona  a  ritirarsi, 
io3.  Lo  sfida  a  duello,  113.  Suo 
sdegno  contro  Napoli,  ìaa.  Sua 
morte,   i3o. 

Carlo,  principe  di  Salerno,  primo- 
genito del  re  Carlo  I,  poi  Carlo 
li  re  di  Napoli,  XLI,  112.  Fatto 
prigione  da  Ruggieri  di  Loria, 
121.  Succede  al  padre,  i3a.  Sua 
flotta  sconfitta  da' Siciliani,  146. 
Liberalo  dalla  prigionia,  1 53.  Co- 
ronato re  di  Sicilia,  1 58.  Assedia 
Giacomo  re  di  Sicilia  assedianle 
Gaeta,  159.  Sua  pace  con  Al- 
fonso re  di  Aragona,  177.  Fa 
guerra  a  Federigo  re  di  Sicilia, 
e  ne  ba  vittoria,  232. 

Carlo  di  Valois,  figlio  di  FiKppo 
re  di  Francia.  Conferiti  a  lui  dal 
papa  i  regni  d'Aragona  e  Cata- 
logna, XLI,  n5,  i34»  i2>2«  3  57, 
177,  202. 

Carlo,  figlio  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, viene  in  Italia,  XLII,  255. 
Dà  una  rotta  ai  marchesi  Esten- 
si, a63.  Visita  Lucca,  270.  Signo- 
re della  Carimi*,  toglie  Feltra  e 
Belluno  agli  Scaligeri,  XLI II,  1 7. 
Creato  re  de'Romani»  j 1.  Scaa- 
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fitto  dal  marchese  di  Brande- 
borgo,  78.  Cala  in  Italia,  140. 
Coronato  in  Milano,  145.  Poscia 
in  Roma,  146.  Ritorna  in  Ger- 
mania, 148-  Entra  in  lega  con- 
tro i  Visconti,  219.  Torna  in 
Italia  con  potente  armata,  e  nul- 
la fa,  2  3o.  Prende  it  possesso  di 
Locca,  a3a.  Di  Pisa  e  Siena,  e 
poscia  va  a  Roma,  ivi.  Dal  po- 
polo di  Siena  è  cacciato  dalla 
citta,  a35.  Torna  con  iscorno  in 
Germania,  2 36.  Fa  eleggere  Ven- 
ceslao  ano  figlio  re  de1  Romani, 
«77.  Chiude  il  corso  di  sna  vi- 
ta, XLIV,  9. 

Carlo  VI,  re  di  Francia.  Sne  qua- 
lità, XLIV,  137.  Signore  di  Geno- 
va, 146. 

Carlo  II,  redi  Napoli.  Suoi  Slati  ii 
Piemonte,  XLIT,  »3,  3o.  Dà  6 
ne  al  suo  vivere,  45. 

Carlo  Martello,  primogenito  di  Car- 
lo II  re  di  NapolùSua  morte,  XLI, 
248. 

Carlo,  figlio  di  Carlo  Martello,  di- 
chiarato re  d'Ungheria,  XLI,  348. 
Invano  pretende  al  regno  di  Na- 
poli, XLII,  45.  Viene  a  Napoli  col 
figlio  Andrea,  2  7  3.  Sua  morte, 
XLHI,  5a. 

Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di 
Francia,  chiamato  in  Italia  da  pa- 
pa Bonifazio  Vili,  XLI,  245.  Va 
a  Firense  per  metter  ivi  la  pa- 
ce, e  vi  accresce  la  discordia, 
246.  Vergognosa  pace  da  Ini  sta- 
bilita con  Federigo  re  di  Sicilia, 
a5i.  Torna  in  Franca,  e  si  uni- 
sce col  fratello  contra  del  papa, 
a53;  XLII,   i5,  34. 

Carlo,  duca  di  Calabria,  fa  guerra 
alla  Sicilia,  XLII,  196.  Creato  si- 
gnor di  Firenze,  aoo.  Accorre  al- 
la difesa  del  regno  paterno,  211. 
Sua  immatura  morte,  224. 

Carlo  di  Durano,  generale  dell'ar- 
mi di  Lodovico  re  d' Ungheria 
contro  i  Veneiiani,  XLIV,  20. 
Destinalo  a  far  guerra  alla  regi- 


na  Giovanna,  22.  Si  impadro- 
nisce d'  Aresso,  28.  Creato  se- 
natore di  Roma,  29.  Coronalo 
in  Roma  re  di  Napoli,  3 2.  Pren- 
de Napoli  e  la  regina  Giovanna, 
34*  A  cui  leva  dipoi  la  vii», 
4o.  Sua  rottura  col  papa,  5i. 
Lo  assedia  in  Nocera,  55.  Co- 
ronato re  d'  Ungheria,  è  ucciso, 

Carlo  Zeno,  generate  de*  Veneziani 
contro  i  Genovesi,  XLIV,  20. 

Carlo  de1  Malatesti,  signor  di  Rimi* 
ni,  XLIV,  64.  Fa  guerra  a  gli 
Ordelaffi,  118.  Generale  de' «al- 
legati contro  il  duca  di  Hilaan, 
è  sconfitto,  141.  Dà  una  gran  rot- 
ta *d  esso  duca,  4 44* 

Carlo  VII,  re  di  Francia.  A  lai  si 
sottomettono  i  Genovesi,  XLVI, 
29.  Che  poi  si  ribellano,  49-  &** 
morte,  5i. 

Carlo  VIII,  re  di  Francia,  XLVI, 
169,  175.  Da  lui  il  duca  di  Mi- 
lano riconosce  in  feudo  Genova, 
1 83.  Invitato  da  Lodovico  il  Mo- 
ro a  venire  in  Italia,  194.  N,.l 
può  ritenere  il  papa,  199.  Arri- 
va a  Pavia,  200.  Mette  in  liber- 
tà i  Pisani,  204.  Suo  acordo  coi 
Fiorentini,  ao5.  Entra  in  Ro- 
ma, e  si  accorda  col  papa,  208. 
Con  facilità  acquista  quasi  tutto 
il  regno  di  Napoli,  aio.  Fretto- 
losamente da  qui  si  parte,  2i3. 
Battaglia  coi  collegali  al  Ta- 
ro, 21 5.  Termina  i  suoi  gior- 
ni,  232. 

Carlo,  duca  di  Savoja,  succede  a  Fi- 
liberto suo  fratello,  XLVI,  1 53. 
Spoglia  de1  suoi  Stati  il  marche- 
se di  Saluazo,  175.  Sua  morte, 
182. 

Carlo,duca  di  Savoja,  succede  a  Car- 
lo suo  padre,  XLVI,  i8a.  Sna 
immatura  morte,  227. 

Carlo  Cavalcano,  signor  di  Cremo- 
na, XLlV,i99.Gli  toglie  dominio 
e  vita  Gabrino  Fondolo,  223. 

Carlo  Malalesla,signor  diRimini,pro- 
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tegge  papa  Gregorio  XII,  XL1V, 
a  3  9,  a  64*  Governator  di  Milano, 
a^a.  Se  ne  ritira,  a5o.  Generale 
de'  Veneziani,  365,  2jl.  Vinto  e 
imprigionato  da  Braccio,XLY,i6. 
Sconfitto  e  fallo  prigione  dal  du- 
ca dì  Milano,  8i.  Che  tosto  il 
rimette  in  libertà,  ivi.  Genera- 
le d'  esso  duca,  resta  sconfitto  e 
prigione,  97. 

Carlo,  duca  d' Orleans,  ricupera 
Asti,  XLV,  a45. 

Carlo  Goniaga,  fratello  di  Lodo- 
-  vico  marchese  di  Mantova ,  scon- 
fitto da  Guglielmo  di  Monfer- 
rato ,  XLV ,  a  a  8.  Sua  prepo- 
tenza in  Milano,  a59*  Imprigio- 
nato da  Francesco  Sforza,  373. 

Carlo  de1  Manfredi,  signor  di  Faen- 
za, XLVI,  91,  136. 

Carlo  da  Montone,  figlio  di  Braccio. 
Cerca  ma  inutilmente  di  insi- 
gnorirsi di  Perugia,  XLVI,  12 3, 

Carlo  d'Ambosja,  signor  di  Scio- 
monte,  governator  di  Milano, 
XLV1I,  92,  96,  io4* 

Carlo  V  d'Austria,  re  di  Castiglia, 
succede  a  Ferdinando  il  Cattoli- 
co avolo  suo,  XLV1I,  189.  Fa 
pace  col  re  di  Francia,  aoo.  È 
crealo  imperadore,  aii.  Sua  co- 
ronazione e  dieta  in  Germania, 
a  16,  221.  Gli  è  mossa  guerra  da 
Francesco  I  re  di  Francia,  aaa. 
Sua  lega  con  papa  Leone,  223. 
Con  papa  Adriano,  XLVII1,  26. 
Manda  1'  esercito  suo  in  Proven- 
za, {o.  Vittoria  de'  suoi,  e  pri- 
gionia del  re  di  Francia  sotto 
Pavia,  53.  Toglie  a  Francesco 
Sforza  il  ducato  di  Milano,  58 
Rende  la  libertà  al  re  di  Fran- 
cia, 60.  Che  poi  fa  lega  col  pa- 
pa ed  altri  contra  di  lui,  61.  È 
incerto  se  acconsenjisse  alle  scia- 
gore  di  Roma,  86.  Appruova 
la  liberazion  del  papa,  94.  Con 
coi  fa  lega,  11 4*  Suo  accordo  col 
re  di  Francia,  11 5.  Viene  per 
«aare  a  Genova,  117,  Indi  a  Bo- 
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logna,  118.  Dove  è  coronato  dal 
papa,  ia4*  Concede  Malta  ai  ca- 
valieri Gerosolimitani,  i3i.  Suo 
laodo  in  favore  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  i3a.  Suo  apparato  di 
armi  contra  di  Solimano,  137. 
Fa  r  impresa  di  Tonisi,  164*  So 
ne  impadronisce,  167.  A  lui  de- 
cade il  ducato  di  Milano,  169. 
Passa  a  Roma,  171.  Porla  la 
guerra  in  Provenza,  176.  Infeli- 
ce riuscita  di  quell'impresa,  177. 
Suo  abboccamento  con  papa  Pao- 
lo a  Niasa,  193.  Marita  la  figlia 
Margherita  con  Ottavio  Farnese, 
194.  Si  abbocca  con  Francesco 
re  di  Francia,  195.  Suo  solenne 
ingresso  in  Parigi,  aoa.  Suo  ab- 
boccamento con  papa  Paolo  in 
Lucca,  ai  1.  Sua  infelice  impresa 
d' Algieri,  21 3.  Viene  a  Genova, 
aao.  Torna  ad  abboccarsi  col 
papa  in  Busse to,  aaa.  Sua  pace 
con  Francesco  I,  a 3 a.  Guerre  da 
Ini  fatte  in  Germania,  a4a.  Sua 
vittoria,  in  cui  resta  prgione  Gian 
Federigo. duca  di  Sassonia,  a5o. 
Mal  animo  di  lui  contro  i  Far- 
nesi, a&3.  Pubblica  V  Inter im^ 
360.  Tiene  a  bada  papa  Paolo 
intorno  gli  affari  di  Parma,  a 6 5. 
Fa  lega  con  Giulio  Hi,  XL1X,  1 5. 
Lega  de1  Francesi  e  Protestanti 
contra  di  lui,  3i.  Corre  gran 
pericolo,  3 2.  Indarno  assedia 
Metz,  34.  Rinuncia  al  figlio  Fi- 
lippo i  Paesi  Bassi,  55.  Poscia  i 
regni  di  Spagna,  60.  Suo  ritiro 
in  Ispagna  61.  Quivi  termiaa  i 
suoi  giorni,  88. 

Carlo  lX,re  di  Franeia,  XLIX,  110. 
Cerca  aiuti  da  papa  Pio  V,  1 55. 
j  65.  Suo  matrimonio,  1 63,  17$. 
Sua  congiura  contro  gli  Ugonotti, 
188,  191.  Suoi  maneggi  per  far 
eleggere  re  di  Polonia  Arrigo 
duca  d' Angiò  suo  minor  fratello, 
193.  Rapito  dalla  morte,  196. 

Carlo  III,  duca  di  Savoja,  succede 
a  Filiberto  suo  fratello,  XLYII, 
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48.  Tratta  di  concardia  tra  i 
Francesi  e  gliSvizseri,  177.  Sta- 
bilisce lega  fra  papa  Leone  e  il  re 
Francesco,  181.  Interviene  alla 
eoronaxione  di  Carlo  V,  XLVIII, 
ia4«  Indarno  assedia  Ginevra, 
134.  Gli  fa  guerra  Francesco  re 
di  Francia,  169.  Gli  toglie  To- 
rino ed  altri  luoghi,  174.  Delu- 
so da  Carlo  V,  189.  Soccorre 
Ni»*,  e  racquista  altri  luoghi, 
226*  Sua  morte,  XLIX,  3g. 
Carlo  Borromeo,  nipote  di  papa 
Pio  IV,  creato  cardinale,  XLIX, 
io3,  107.  Sue  virtù,*  108,  121, 
124.  Sua  legaiione,  e  primo  con- 
cilio, 137.  Miracolosamente  sal- 
valo da  un'  archibugi* ta,  168.  Sua 

<  carila  nella  peste  di  Milano,  2o3. 
Chiamato  a  miglior  vila,  a34. 

Carlo  ideila    Noia,  viceré    di    Na- 

.      poli,  generale  di  Carlo.  V,  XLVIII, 

34.  Abbandona  Milano  ai    Fran- 

*  resi,  43*  Prende  prigione  il  re 
Francesco  I,  53*  E  il  mena  in 
Ispagna,  55.  Maltrattato  in  una 
battaglia  di  mare,  70.  Fa  tregua 
col  papa,  73,  77. 

Carlo  II,  re  di  Spagna.  Sua  nasci- 
ta, LI,  256*  Succede  al  padre, 
LU,  7.  Suo  sdegno  pel  partaggio 
.  della  sua  monarchia,  196,  210. 
Dichiara  suo  erede  Ferdinando 
figlio  delPEIettordi  Baviera,  201. 
Per  la  morte  di  questo,  ne  sosti- 
tuisce il  duca  di  Angiò,  •  manca 
di  vita,  211. 

Carlo  V,  duca  di  Lorena,  genera- 
lissimo dell'  hnperador  Leopoldo, 
LII,  89.  Libera  dall'assedio  dei 
Turchi  Vienna,  92.  Sue  conquiste 
in  Ungheria-,  104.  Prende  Buda, 
107*  La  Transil vania  ed  altri 
paesi,   117.  Muore,  i&4- 

C.arJo  Emmanuele,  duca*  di  Savoja. 
Sua  nascita,  XLIX,  119.  Succede 

<  -    ad  Emmanuel  Filiberto  suo  pa 

dre,  219.  Suo  disegno  sopra  Gi- 
nevra, 229.  Prende  moglie,  a36, 
246*  Magnifiche  feste    che  fa  in 


CJL 

occasione  della  nascita  di  sno 
figlio  Vittorio  Amadeo,  L,  5, 
6.  S' impadronisce  di  Salotto, 
iti.  Sue  pretensioni  sopra  il  re- 
gno di  Francia,  ao,  29.  Acqui- 
sta Marsilia,  35,  \i.  Fa  tre- 
gua col  re  Arrigo  IV,  58.  A 
cagione  di  Saluzto  va  a  Parigina. 
Pace  e  cambio  fra  il  re  di  Fran- 
cia e  lui,iV/,97.Suo  tentativo  Con- 
tro Ginevra,  106.  Dà  in  mo- 
glie ai  principi  di  Mantova  e 
di  Modena  due  sue  figlie,  1 35. 
Di  nuovo  tenta  Ginevra  e  Cipri, 
140,  146.  Sue  pretensioni  con- 
tro il  duca  di  Mantova,  i53.  A 
cui  muove  guerra,  1 55.  Restitui- 
sce quanto  avea  tolto  al  duca  di 
Mantova,  157.  Sua  guerra  col 
governator  di  Milano,  161.  Vie- 
ne od  un  trattato  -di  pace,  167. 
Ricomincia  Ja  guerra,  170,  175. 
Prende  la  città  d*  Alba,  177. 
Perde  Vercelli,  179.  Fa  pace  co- 
gli Spagmioli,  18  3.  Ricupera 
Vercelli,  187.  Fa  lega  col  re  di 
Francia  e  co*  Veneziani,  214.  Suo 
sdegno  contro  i  Genovesi,  220. 
Collegato  co1  Francesi  a* danni 
loro,  224.  Dà  buon  principio  al- 
la guerra,  226.  Perde  V occupalo 
paese,  229.  Fa  pa«:e  co'  Genove- 
si, 2  3  3.  Sveglia  le  sue  preten- 
sioni sopra  il  Monferrato,  245. 
Si  collega  cogli  Spagnnoli»  247. 
Fa  guerra  al  Monferrato,  249. 
Sua  congiura  in  Genova,  it>i. 
Impedisce  a 'Francesi  la  calata  in 
Italia,  25  !.  Fa  pare  col  re  di 
Francia,  LI,  8.  Il  RicheJiea  tenia 
di  sorprenderlo,  i5.  Sua  mor- 
ie, e  rare  sue  qualità,  24. 
Carlo  Emmanuele  II,  duca  di  Sa- 
voja. Sua  nascita,  LI,  89.  Suc- 
cede al  fratello,  96.  Congiura 
contro  di  lui,  188.  Se  gli  ribel- 
lano i  Barbetti  ,  226.  Resti- 
tHÌla  a  lui  la  cittadella  di  To- 
rino, 234.  Ricoperà  Trino,  2^0.  E 
Vercelli,  »47*  Suoi    snat rimonti, 
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afifi;  LII,  5.  Guerra  lira  Ini  e  ì 
Genovesi,  36.  Compie  il  corso  di 
sua  vita,  5o. 
Carlo  Gonaaga,  duca  di  Nevers,  di- 
chiarato erede  de!  ducato  di  Man- 
tova, L,  a43.  Tiene  in  Italia 
al  possesso,  246.  Gliene  è  nega- 
ta V  investitura  dall'  imperadore, 
ivi;  LI,  6.  Si  sottrae  alla  presa  e 
al  sacco  di  Mantova,  21.  Sue 
infelice  slato,  22.  Ricupera  Man- 
tova e  Casale,  28,  37*  Prende 
presidio  Veneto  nella  sua  capi- 
tale, e  i  Francesi  in  Casale,  3g 
Giugno   al    fine    de'suoi    giorni, 
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Carlo  Gontaga,  duca  di  Rhetel,  fi- 
glio di  Carlo  duca  di  Nevers, 
sposa  Maria  Gonxaga,  L,  a^3, 
Dichiarato  principe  di  Mantova, 
344.  Mal  ricevuto  in  Vienna, 
a5i.  Sua  morte,  LI,  3g. 

Carlo  II,  duca  di  Mantova,  LI,  3o, 
Succede  all'avolo  suo,  9].  Sue 
none,  iq5.  Si  collega  cogli  Spa- 
gnuoli,  208.  Generale  dell"  im- 
peradore ,  23^.  Fa  pace  coi 
Francesi,  239.  Fine  di  sua  vita, 
LII,  7. 

Carlo,  arciduca,  figlio  di  Leopoldo 
Augusto,  poi  Carlo  VI  impera- 
tore: qual  parte  a  lui  destinata 
nel  partaggio  della  Spagna,  LII, 
197,  209.  Escluso  da  quella  coro- 
na, 211.  Prende  il  titolo  di  re  di 
Spagna, LUI, 6.  Passa  in  Portogal- 
lo, 1  3. S'impadronisce  di  Barcello- 
na, 29.  Chiuso  in  Barcellona  asse- 
diata dagli  SpagnHoli  e  poi  libera- 
ta, 44*  Proclamato  in  Madrid  re  di 
Spagna,  £6.  Suoi  affari  in  lspa- 
gaa  in  precipitici,  53.  Suo  ma- 
trimonio, 58.  Sue  vittorie  in 
I spagna  contro  del  re  Filippo, 
78.  Fonato  di  ritirarsi  in  Cata- 
logna, 79,  Richiamato  in  Ger- 
mania per  la  morte  dell'  impe 
rador  Giuseppe,  84*  Dichiarato 
impera dor  de'  Romani  passa  in 
Qerraania,   85.   Divenuto   Carlo 
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VI  tome  imperadore,  resta  «ole 
in  goerra  colla  Francia,  99.  Ven- 
de il  Finale  di  Spagna  ai  Ge- 
novesi, 102.  Prende  le  armi  in 
soccorso  de'  Veneziani  contro  i 
Turchi,  e  sua  vittoria  a  Peter» 
vara  din  o,  1 19.  Le  sue  armi  s' im- 
padroniscono di  Temiswar,i  22.  E 
di  Belgrado,  127»  Sua  pace  coi 
Turchi,  i33.  Manda  un  esercito 
all'  acquisto  della1  Sicilia  contro 
gli  Spagnuoli,  137.  Entra  nella 
quadruplice  alleante  contro  la 
Spagna,  i38.  Investito  dal  papa 
de'regni  di  Napoli  e  Sicilia,  1 7  0. 
Sua  pace  privata  con  Filippo  re 
di  Spagna,  181.  Pubblica  la 
Prammatica  Santione»  182.  Ap- 
pruova  la  successione  dell' Infan- 

.  te  D.  Carlo  ne1  ducati  di  To- 
scana, Parma  e  Piacente,  225. 
Suo  accordo  con  Anni  impera- 
trice delle  Russie,  L1V,  9,  71, 
79.  Contra  di  lui  «nuove  guerra 
la  Francia,  io.  Manda  on'  ar- 
mata in  Italia,  22»  Fa  pace  coi 
Francesi,  52.  Marita  la  figlia  aia- 
ria  Teresa  con  Francesco  duca 
di  Lorena,  60.  Infelice  sua  guer- 
ra contro  i  Turchi,  79,  90. Rot- 
to il  suo  esercito  a  Crotska  da 
essi  Turchi  colla  perdita  di  Bel- 
grado, 102.  Arriva  al  fine  dei 
suoi  giorni,  u£.  Sue  rare  doti 
e  virtù,   116. 

Carlo  Alberto,  elettor  di  Baviera, 
muove  pretensioni  contro  la  re- 
gina di  Ungheria,  L1V,  116,  E 
por  la  guerra,  12 5.  Conquista  la 
Boemia,  i3o.  Elette  imperadore 
col  nome  di  Carlo  VII,  1 38. 
Perde  la  Baviera,  i^o.La  ricu- 
pera, 14&.  Torna  a  perderla,  181. 
Poi  la  ripiglia»  208.  Giugne  al 
fine,  de*  suoi  giorni,  LV,  5» 

Carlo  Infante  di  Spagna,  assicura- 
to della  successione  ne'docati  dì 
Toscana, Parma  e  Placenta,  LUI, 
18 1,22 5. Passa  a  Livorno  e  Fir en- 
te, 232.  Indi  a  Parma,  2 34*  V a  a 
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conquistare  il  regno  di  Napoli, 
LTV,36.  E  te  ne  impadronisce,  3g. 
Siccome  ancora  della  Sicilia,  41. 

„  Vien  coronato  in  Palermo,  47 
Vessazioni  da  lui  inferite  allo 
Stato  della  Chiesa,  68.  Sae  noi 
se  con  Maria  Amalia  figlia  del 
re  di  Polonia,    87.    Accetta    gli 

'  Ebrei  in  Napoli,  119.  Unisce  le 
•ne  armi  colle  spagnuole  contro 
la]  regina  d'  Ungheria  in  Ita- 
lia, 146.  Portato  dagl'Inglesi  ad 
accettare  la  neutralità,  160.  Va 
ad  onirsi  cogli  Spagnuoli  nel  suo 
regno,  186.  In  Velletrt  si  oppo- 
ne agli  Austriaci,  187.    Suo  pe 

•  ricolo  nella  sorpresa  di  quella 
città,  190.  Ya  ad  inchinare  il 
papa  in  Roma,  194.  Suo  rego 
lamento  pel  santo  Uffizio,  11 3. 
Gli  nasce  un  figlio,  i58.  Sue 
beile  doti,  194. 

Carlo  Esamanuele,  re  di  Sardegna, 
Sua  nasci tf,  LII,  sai.  Dichia- 
rato principe  ereditario,  LUI, 
98,  11 5.  Sue  noasecon  Anna  Cri- 
stina di  Sultabae,  167.  Resta  ve- 
doro,  172.  Suo  secondo  matri- 
monio, 178.  Per  la  rinunzia  del 
padre  è  dichiarato  re,  217.  For- 
zato per  l'animo  mutato  del  padre 
a  levargli  la  libertà,  227.  Colle- 
gato colla  Francia  contro  Thn- 
peradore^LIV,  io.  Unito  co'Fran- 
cesi  occupa  quasi  tutto,  lo  Stato 
di  Milano,  i3.  A  lui  cedute  No- 
vara e  Cortona,  53.  Sue  terse 
notte,  70,  77.  Suoi  trattati  do- 
po la  morte  di  Carlo  VI  Augn- 
ato, i34«  Resta  privo  della  mo- 
glie, 1 36.  Suo  armamento,  146. 
Sua  léga  provvisionale  colla  re- 
gina d1  Ungheria,  ivi.  Conduce 
il  suo  esercito  unito  coU'Austria- 
co  al  Panaro  contro  gli  •  Spa- 
gnuoli, i5a.  Quett*  ultimi  1*  im- 
padroniscono della*  Sa  voja,  i63. 
Tenta  egli  indarno  di  ricuperar- 
la, 164*  Con  trattato  vantaggio- 
so tubilifce  la  sua  alleanza  colia 
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regina  d'  Ungheria,  174*  Prende 
il  possesso  dei  paesi  cedutigli 
nella  lega  di  Vormatia  :  tua  in- 
trepidezza contro  le  mire  dei 
-Gallispani,  197.  Gli  son  prese 
Nizza  e  Vi  II  afranca  da  quest'ulti- 
mi, 199.  Sua  battaglia  eo'Ga-Ili- 
spani  assedianli  Cuneo,  202.  Ten- 
tato di  ritirarsi  dalla  lega  Au- 
striaca, LV,  33.  Sorprende  cinque 
mila  Francesi  in  Asti,  36.  Ri- 
cupera Valenza,  45.  Ripiglia  il 
comando  dell'armata  Austriaca, 
59.  Assedia  il  castello  di  Sa- 
vona, e  s'  impadronisce*  del  Fi- 
nale e  d'.altri  luoghi,  8-3.  Si 
ammala  di  vainolo  in  Nizza,  88. 
Se  gli  arrende  il  castello  di  Sa- 
vona, 109.  Risanato  torna  a  To- 
rino, 128.  Manda  gente  in  rin- 
forzo degli  Austriaci  contro  Ge- 
nova,- 1 4 1  •  Poi  I*  richiama,  149. 
Vittoria  da  lui  riportata  con- 
tro i  Francesi  all' Assieta,  1 54. 
Acquisti  a  lui  confermati  nella 
pace  di  Aquisgrana,i  75, 182.  Suoi 
rari  pregi,   180,  198. 

Carlomanno,  figlio  di  Carlo  Mar- 
tello, XXVI,  5a,  124,  i54,  159. 
Sue  guerre,  XXV»,  1 3.  Si  fa 
monaco  in  Italia,  16.  Torna  in 
Francia,  39.  Termina  i  suoi  gior- 
ni in  un  monistero  di  Vienna 
del  Delunato,  ivi. 

Carlomanno,  figlio  del  re  Pipino. 
XXVII,  38.  Suecede  al  padre,  88. 
Suoi  dissapori  col  fratello  Carlo 
Magno,  90.  Assiste  ai  Romani 
contro  il  papa,  96.  Si  riconcilia 
col  fratello,  97.  Fine  di  sua  vi- 
ta, 106. 

Carlomanno,  cala  in  Italia  per  con- 
trastare il  regno  a  Carlo  Calvo, 
XXX,  i5a,  1 5  3. Sta  ti  a  lui  lasciati 
dal  padre,  i63.  Tornatolo  Italia, 
fa  fuggire  Carlo  Calvo  imperado- 
re,  178.  È  creato  re  d'Italia,  181. 
Sua  lunga  malattia,  184*  Maneggi 
di  papa  Giovanni  YIII  contra  di 
lui,  190. 
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Carlotta  Agìae,  figlia  del  duca  di 
Orleans,  maritata  con  Francesco 
d' Ette  principe  ereditario  di  Mo- 
dena, LUI,  1S6. 

Carmagnaola  (Francesco),  fedele  a 
Filippo  Maria  Visconte,  XLIV, 
241.  Co*  Ir  igne  Monta  alla  resa, 
273.  Fa  guerra  a  Pandolfo  Mala- 
te s  la,  XLV,  11.  Libera  Alessan- 
dria, ivi.  Ridare  Piacenza  all'ub- 
bidienza del  duca,  26.  £  poi 
Bergamo,  41-  Dà  cui  a  rotta  a 
Paudotfo  Malatesta,  5o.  Gover- 
nator  di  Genova  cade  dalla  gra- 
fia del  duca,  71.  Si  rilira  da 
lai,  e  perde  tatto,  82.  Creato 
capitan  generale  dai  Veneziani, 
89.  Toglie  Brescia  al  daca  di 
Milano,  ivi»  Varie  sue  battaglie 
con  tra  d'  esso  duca,  96.  Scon- 
fitto a  Suncino,  117.  Diffidenze 
de1  Veneziani  contro  di  lui,  119. 
Preso  •  fatto  morire  in  Venezia, 
127. 

Carmelitani]  loro  origine,  XLI,  J43» 

Caro  (Marco  Aurelio),  proclamato 
ianperadorc,  X,  io4«  Sue  impre- 
se in  Oriente,  e  morte,  107,  log. 

Carota,  figlia  di  Valente  Angusto, 
XIV,  i3o. 

Carpi,  popoli  barbari  vinti  da  Fi- 
lippo imperadore,  IX,  3 2. 

Carroccio  militare  :  sua  origine  e 
qualità,  XXXV,  47.  Usato  nelle 
guerre  di  Lombardia,  che  cosa 
fosse,  XXXVII,  148. 

Cartagena,  spianata  da' fondamenti 
dai  Vandali,  XVII,  48. 

Cartagine,  saccheggiata  e  incendia- 
ta da  Massenzio,  XI,  106.  Presa 
e  saccheggiata  da  Genserico  re 
de' Vandali,  XVII,  114.  Qoal 
fosse  la  sua  magnificenza,  11 5. 
Presa  da  Belisario,  XXI,  5o. 
Dai  Saraceni,  XXV,  142. 

Carvajal  (  Bernardino  ),  cardinale, 
lascia  in  libertà  il  duca  Valenti- 
no tenuto  da  lui  in  custodia, 
XLVII,  44- 

Casale  di  Monferrato;  lua  citudel- 
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la  fenduta  dal  duca  di  Mantova 
ai  Francesi,  LII,  84.  Tolto  lo- 
ro dai  collegati,   17  5. 

Gasperio  (  Eliano),  prefetto  del  pre- 
torio. Insolenze  da  lui  usate  a 
Nerva  Augusto,  IV,  89.  Gli  è 
tolta  la  vita  da  Trajano,   96. 

Cassano  :  battaglia  ivi  indecisa  fra 
i  Tedeschi  e  i  Francesi,  LUI,  28. 

Cassio  (Avidio),  generale  de*  Ro- 
mani contra  de' Parti,  VI,  23. 
Ricupera  la  Mesopotamia ,  28. 
Sua  crudeltà  ed  imprese  guer- 
riere, 29.  Va  alla  guerra  Mar- 
comannica,  47»  &9*  Suo  ecces- 
sivo' rigore,  65.  Governatore 
della  Seria,  sua  ribellione,  78. 
Resta  ucciso,  81. 

Cassio  (  Dione),  prefetto  di  Roma, 
X,   161. 

Cassio  (Clemente).  K  Clemente 
Cassio. 

Cassiodoro  (Magno  Aurelio),  insigne 
letterato,  XIX,  144.  Divien  se- 
gretario delle  lettere  del  re  Teo- 
derico,  147.  Senatore  e  console, 
XX,  107.  Ritiratosi  dal  mondo  sì 
la  monaco  e  scrive  molti  Hbri, 
XXII,  60. 

Castellano,  vescovo  di  Trevig»,  XLII, 
85. 

Castellino  da  Beccheria,  signor  di 
Pavia,  XLI II,  74.  Esiliato,  170. 

Castino,  generale  di  Onorio  Augu- 
sto, sconfitto  dai  Vandali,  XVII, 
25.  Console,  35.  Esiliato,  44* 

Castore,  mastro  di  camera  di  Se- 
vero, uteiso  da  Caraealla,  VII, 
139,  146. 

Castracelo  degl1  Internameli!,  impri- 
gionato in  Lucca,  XLII,  120.  Di- 
vien signore  di  quella  città,  ivi* 
Muove  guerra  ai  Fiorentini,  i5a, 
161*  Divien  padrone  di  Pistoja, 
189.  Dà  una  gran  rotta  ai  Fio- 
rentini, 191.  Loro  fa  degli  altri 
danni,  195.  Creato  duca  di  Luc- 
ca da  Lodovico  il  B avaro,  2 1  o.  Il 
quale  lo  fa  cavaliere,  conferendo- 
gli quindi  la  dignità  di  conte,  dtf 


dby  Google 


9o  CÀ 

Mero  palazzo  in  Roma,  a  14.  Gli 
è  tolta  Pistoja,  3*7.  La  ricupera, 
e  muore,  ai 8. 

Catalani,  abbandonati  dal  re  Carlo 
III,  LUI,  84*  Lor  furore  e  di 
tperaaione  per  la  partenza  della 
regina,  101. 

Catari  Eretici,  specie  di  Manichei, 
.  XXXVIII,  fa.  y.  Paterini. 

Ca  lina t, maresciallo  di  Francia,  vie- 
ne in  Italia  al  comando  dell'ar- 
mata gallispana,  LII,  sai.  In 
maestria  di  guerra  superato  dal 
principe  Eugenio,  è  richiamato 
in  Francia,  aa3. 

Ca Iterine  Sforza,  donna  virile,  si 
difende  dalla  sollevaaioh  deTor- 
livesi,  XLVI,  177.  Perde  Fori», 
*48.  .        , 

Catterina  delfedici,  data  in  moglie 
ad  Arrigo  figlio  del  re  di  Fran- 
cia, XLVIII,  148.  Diviene  regi- 
na, a  49.  Reggente  del  regno, 
XL1X,  196.  Termina  1  suoi  gior- 
ni, L,  ao. 

Catulino  (Acone  Filomarzio),  pre- 
fetto di  Roma,  XII,  i54. 

Cavalcante  da  Sala,  vescovo  di 
Brescia,  XL,   11 3. 

Cavalla:  sue  virtù,  IV,  i53. 

Cavalcabò  (Carlo).  F,  Carlo  Ca- 
va lcabò. 

Cead valla,  re  degli  Anglo-Sassoni, 
XXV,  11 5.  Sua  morte,  116. 

Ceciliano,  prefetto  del  pretorio  di 
Onorio  Augusto,  XVI,  96. 

Cecina  (Alieno),  generale  di  un 
esercito  di  Vìtellio,  III,  89.  Sua 
vittoria  dell'  armata  di  Ottone, 
94*  Sua  potenza  nella  corte  di 
•sto  Vitellio,  100.  A  lui  si  ribel- 
la ,  106,  teg.  Trucidato  per 
«ma  congiura  contro  Vespasiano, 
16  5. 

Cecina  (Aulo),  legato  di  Germani- 
co. Retta  a  lui  data  dai  Germa- 
ni, I,   107. 

Cecco  degli  Orde  la  fG,  signor  di  For- 
lì, XL1V,  64,  iai,  i3t.  Sua  pri- 
gionia e  morte,  XLVI,  %u 
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Celere,  generale  di  Anastasio  An- 
gusto. Sua  bravura,  XX,  5a. 

Celeste,  dea  di  gran  credito  in  A- 
frica,  XVII,  aa. 

Celestino  I  papa  eletto,  XVII,  37, 
34*  Concilio  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma,   73,  77.    Fine  di  sua    vita, 

79- 
Celestino,  cappuccino.  Sue  Storie  di 

Bergamo,  XXV,   i3. 
Celestino    II    papa.    Sua    elezione, 

XXXVII,  116.  Sua  morte,   118. 
Celestino    III  papa.    Sua  ejesioae, 

XXXVIII,  149.  Dà  la  corona  im- 
periale al  re  Arrigo  VI,,  1  So.  Fa 
rendere  l'imperadrice  Costanza  al 
marito,  1 55.  Tratta  di  pace  fra 
i  Genovesi  ci  Pisani,  18 3.  Non 
consta  che  scomunicasse  Arrigo 
VI   Angusto,    189.     Sua    morte 

XXXIX,  5. 

^Celestino  IV  papa.  Sua  elezioni, 
XXIX,  a6a.  Sua  morte,  ivù 

Celestino  V  papa.  Sua  impensata 
elezione,  XLI,  193.  Saa  aimplki- 
tà,  194*  Rinunzia  il  pontificato, 
195.  Sua  morte  e  canonizzazione, 
aoo. 

Celsino  (Aurelio),  prefetto  di  Roma, 
XII,  i5o. 

Celso.  (lincio  Pnblicio),  congiurato 
centra  di  Adriano,  ed  ucciso,  V, 

a9- 

Celso  (Publio  Giuvenzio),  celebre 
giurieconsulto,  scampa  la  vita  sot- 
to Domiziano,  IV,  69* 

Celso  (Mario),censule  disegnato,  III, 

86.  Salvalo  da  Ottone  Augusto, 

87,  93. 

Celso,  insigne  ginrisconsnllo.  Vili, 
68. 

Celso  (Furio),  generale  di  Alessan- 
dro Angusto,  Vili,  iaa. 

Celso  (Tito  Cornelio),  nsnrpator 
dell'imperio  in  Africa,  IX,    143. 

Cenci.  V,  Francesco  Cenci. 

Ceneda,  città  dello  Stato  Veneto, 
avea  i  snei  duchi  ne)  7  06,  XXVI, 

90. 

Cenide,   liberta)   tenui*    quasi  per 
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Vespasiano  ,    III  , 


maglie    da 

«47- 

Censo,  o  aia  descrizione  de*citladi- 
ni  romani,  I,  92  ;  II,  m,   i45. 

Censore.:  sua  autorità  quale  anti- 
camente in  Roma,  IX,  58. 

Censorino,  imperadore  di  pochi  dì, 

X,  14. 
Censorino,  scrittore  sotto  i  Gordia- 
ni, IX,  a5. 
Cento  colonne ,    portico    sontuoso 

in  Roma,  bruciato,  IX,  39, 
Cereale  (Petilio),    generale  di  Ve- 
spasiano, III,  126. 
Cereale  (Civica),  proconsole  dell'A- 
sia, ucciso  da  Domitiano,  IV,  5o. 
Cereale  (Nerazio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XIII,  45,  49- 
Cesarea,  regina  de'Persiani,  abbrac- 
cia la  fede  di  Cristo,  XXIV,  i5i. 
Cesare  Augusto,  imperadore.  Come 
governasse    la  monarchia  roma- 
na, I,  3a,  Come    partisse  il  go- 
verno col  senato,  33.  Suoi  titoli, 
34.   Adotta  Gajo    e   Lucio    suoi 
nipoti,    38.  Sua    costanza    nella 
morte  de*  medesimi,  5i.  Adotta 
in    figlio   Tiberio  suo   figliastro, 
5a.  Sua  dementa    verso  Cìnna, 
scoperto    congiurato    contra    di 
lui,  54.  Varii    suoi  regolamenti, 
57.  Istituisce    i  Vigili,  61.    Sua 
legge  pei  nubili  e  pegli  ammoglia- 
ti, 72.  Afflitto  per  la  rotta  da- 
ta dai  Germani  a  Quintilio  Va- 
ro, 77.  Mette  freno  all'astrolo- 
gia giudiciaria,  83.  Pubblica  una 
legge  contrai  Libelli  famosi,  87. 
Sua  morte,  9 3*    Onori  e  lodi  a 
lui  date,  96. 
Cesare:   titolo    che  istradava    alla 
successione  dell'imperio,  XIX,  5. 
Cesare    Borgia,    creato    cardinale, 
XLVI,  197.  Fugge  dall'armata  di 
Carlo  VIII,  aio.  A  lui  attribuita 
la  morte  del  duca  di  Candia  suo 
fratello,  3*9.  Va  a  coronare  Fe- 
derigo re  di  Napoli,  a3o.  Depo- 
ne il  cappello,  ed  è  creato  duca 
di  Valenti,  a33.  Suo  insigne  ma- 
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triroonio,  a4i.  Suoi  preparamen- 
ti per    conquistar    la    Romagna» 

247.  S*  impadronisce    dì  Forlì, 

248.  D'Imola  e  Cesena,  1V1.  Di 
Pesaro  e  Rimini,  a54*  ^  Duca 
Valentino. 

Cesare  (don)  d'Est*,  succede  ad  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  L,  70.  Cor- 
tra  di  lui  procede  Clemente  Vili, 
71.  Cede  il  possesso  di  quel  duca- 
to al  papa,  e  resta  duca  di  Mo- 
dena, 74.  Guerra  a  lui  mossa 
dai  Lucchesi,  nella  Garfagnana, 
io5,  109.  Notte  del  suo  primo- 
genito coli' Infanta  di  Savoia, 
i35,  i54.  Altra  sua  guerra  coi 
Lucchesi,  168.  Sua  morte  e  fi- 
gìiuolanta,  2 54* 
Cesarea  di    Cappadocia,  presa    dai 

Persiani,  IX,  116. 
Cesario,    fratello    di    s.     Gregorio 

Natianteno,  XIII,  i57,  176- 
Cesario  (s.),  vescovo  di  Arles,  XIX, 
iao  ;  XX,  73.  Come  accolto  dal 
re  Teoderico,   104,  1 55. 
Cesario,  figlio  di  Sergio  duca  di  Na- 
poli, XXIX,  i93,  199;  XXX,  7. 
Sconfino  e  fatto  prigione  dai'  Ca- 
puani, 52. 
Cesena,  barbaramente   desolata  per 
ordine  del  cardinal    di  Ginevra, 
XLI1I,  280. 
Cesenati-.lor  vittoria  de'Ravegnani, 

XXXIX,  au. 
Cesetiano  (Elio),  prefetto  di  Roma, 

X,  65. 
Ceteo    (s.),  vescovo    di  Amiterno, 
gettato  nel  fiume  Pescara,  XX11I, 

I0<-  ...        , 

Ceva  in  Piemonte:  terribil  inonda- 
zione ivi,  L,   i45. 

Cherea  (Cassio),  congiurato  contra 
di  Caligola,  li,  60.  Poi  conden- 
nato  a  morte,  69. 

Cberici  :  loro  beni  dopo  morte  ap- 
plicati alle  chiese,  XVII,  fti  ; 
XVIII,   84.  a     ,. 

Chiari  :  battaglia  ivi    fra  Tedeschi 

e  Gallispani,  LII,  3*5. 
Chicca   di  Santa    Agata  in  *o»a 


dby  Google 


9*  CH 

••Ut  Monte  Magnanapoti,  fab- 
bricala per  seppellirvi  i  morii 
Ariani,  XIX,  a 3. 
Chiese:  loro  immunità  stabilita  da 
Onorio  Aogusto,  XVI,  147.  — 
Anticamente  obbligate  a  pagare  i 
debiti  di  chi  in  esse  si  rifugiava  : 
legge  abolita  da  Leone  Augusto, 
XVIII,  145. 
Cbieti,  tolta  dal  re  Pippino  a  Gri- 

moaldo,  XXVIH,  114. 
Cbildeberto,  figlio  di  Clodoveo  I 
^  re  de1  Franchi,  XX,  98.  Va  a  li- 
berar la  sorella  Clotilde  strapaz- 
zata da  Amalarico  di  lei  consor- 
te: sua  vittoria,  XXI,  37.  Sua 
trudeltà,  3o.  Si  unisce  coi  fra 
talli  contro  i  borgognoni,  59. 
Fa  lega  con  Vitige  re  dei  Goti, 
75.  Entra  col  suo  esercito  in  I- 
spagna,  e  rimane  sconfitto  dai 
Viiigoti,  ia3.  Dà  mano  al  nipo- 
te Cranno  a  ribellarsi  contro  suo 
padre,  XKU,  63.  Sua  morte,  67. 
Cbildeberto  II.rede'Francbi,  XXII, 
i58.  Mosso  da  Maurilio  Augusto 
contro  i  Longobardi,  XXIII,  a6, 
33.  Rotta  data  alle  sue  genti  dal 
re  Autari,  45.  Muove  di  nuovo 
guerra  ai  Longobardi  57.  Fa  pa- 
ce con  essi,  68,  U-  Sua  furmida- 
bile  potenza,  85.  Sua  morte,  99. 
Cbildeberto  III,  re  de'Franchi,XXV, 

3g.  Sua  morte,  XXVI,  37. 
Cbilderico,  figlio  di  Meroveo,   suc- 
cede al  padre  nel  regno  de'Fran- 
«hi,  XVÌil,  98.  Ricupera  il  regno, 
1 35.  Occupa  Colonia  ed  altre  cit- 
tà, i39.Fine  di  sua  vita,  XIX,  84. 
Cbilderico  II,  fratello    di    Clotario 
HI.  re  di    Francia.    Diviene  pa- 
drone della  monarchia  francese, 
XXV,  56.  E  assassinato  (qui  per 
{«baglio  nel  testo  è  detto  Childe- 
»«*to),  67. 
Cbilderico  (per  errore    Chimerico) 
III,  figlio  di  Chi  Iperico  II    re  di 
Francia,  XXVI,  i59.  È  deposto  e 
fatto  monaco,  XXVII,  26. 
Chilpetko,    figlio    di    Clotario   re 
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di  Francia,  XXII,  71.  Stati  che 
gli  tocca  alla    morte  del   padre, 
72.  Guerra  con  suo   fratello  Si- 
geberto,   i54. 
Chilperico  II,  re  dei  Franchi,  XXV, 

55,  Sua  morte,  71. 
China  :  suo  uso   ignoto  in  Europa 

^nel    i5o3,  XLVII,  3o. 
Ciarlatani:  origine  di  questo  voca- 
bolo, XXVIH,  i93. 
Cido  famoso,  composto  da  Vittorio 

d'Aquitania,  XVlH,i3a. 
Caione  (  Giulio), governatore  della 

Bilinia,  II,  iJ5. 
d'Ione  (Lucio  Fabio),  console,  VII, 
uà,  i54.#  Corre  pericolo    della 
vita  sotto  Caracalla,  159. 
Cinegio,  console.  Suo  aelo  pel  Cat- 

tolicisroo,  XV,  59. 
Cingari  :  loro    primo    apparir*    in 

Europa,  XLV,  63. 
Cinna  (G.  Cor.),  congiurato  con  tra 
Aogusto,ne  ottiene  il  perdono,I,54. 
Cipri,  isola  devastata   dai    Sarace- 
ni, XXIV,  143.  Suo  regno  preso 
dai  Turchi,  XLIX,  i73. 
Cipriano  (s.),  arcivescovo  di  Carta- 
gine, e  martire,  IX,  84,  86. 
Ciriade,  imperadore  efimero,  IX,8g. 
Cirillo    (s.),  vescovo    di    Alessan- 
dria, XVI,  i56;  XVII,   73,   77l 
in.  Sua  morte,  141. 
Cirino.  F.  Quirino  (Publio  Solpicio). 
Ciro,console  orientaIe,alaaiò  ai  primi 
posti  da  Teodosio  li,  XVII,  136. 
Ciro  Panopoliu,    console    e  poeta. 

vescovo  di  Colico,  XVII,   i6a. 
Ciro,  patriarca  d'Alessandria,  autore 
dell'eresia  de' Mono  te  li  ti,  XXIV, 
89>97»io3,  H7.Condennato,  145. 
Ciro,  monaco,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli,   XXVI,  16.  È    deposto 
da  Filippica  imperatore,  38. 
Citonato,  vesc.  di  Porto,  XXVII,83. 
Città  Nuova,  presso  Modèna,fondata 
dal  re  Liutprando,  XXVI,   i23. 
Città  d'  Italia  :  quando  comincias- 
sero a  far  guerra  Tana  all'altra, 
XXXIV,  87.  Si  cangiano   in  re- 
pubbliche,    XXXY1,    140.    Fan 
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guerra  insieme,  141.  Alarne  di- 
strutte dal  re  Arrigo  V,  i54« 
Fiere  discordie  e  guerre  fra  loro 
XXXVII,  1 19.  Loro  costumi  171. 
Cominciano  a  far  lega  contra  di 
Federigo  Augusto,* 53;XXXYIII, 
7,  Ad  essa  costringono  Lodi,  9. 
Stromento  della  loro  lega,  21. 
La  quale  sempre  più  crebbe,  27. 

Cillà  di  Lombardia:  loro  lega  contra 
di  Federigo  I  Augusto,  XXXVIII, 
47.  Ristabiliscono  1' antico  loro 
distretto,  49.  Marciano  con  for- 

.  te  esercito  contra  d'esso  Federi- 
go, 57.  Loro  battaglia  contra 
di  lui,  65-  E  vittoria,  67.  Lo- 
ro diritti  sostenuti  contro  le  pre- 
tensioni dell'  iroperadore,  73.  Da 
cui  solamente  ottengono  una  tre- 
gua, 76..  Si  premuniscono  cen- 
tra di  lui,  £7.  Io  Costanza  fan- 
no pace  con  lui,  io3.  Rinnova- 
no la  lor  lega  per  timore  di  Fe- 
derigo II  Augusto,  XXXIX,  139, 
140,  i45.Rimesse  al  papa  le  diffe- 
renze che  passavano  fra  loro  e  il 
suddetto  imperadore,  148.  Con- 
fermano Ja  lega,  168.  Pace  fra 
e«se  conchiosa  per  opera  di  Fra 
Giovanni  da  Vicenza,  194. Ma  pace 
che  poco  dura,   196. 

Cividal  di  Friuli,  presa  e  saccheg- 
giata dal  re  degli  Unni,  XXIV, 
li. 

Civile  (Claudio),  fa  ribellar  la  Ba- 
tavia,  e  par.te  della  Germania,  e 
delle  Gallio,  III,  ia5.  Resta  ab- 
battuto, 126.. 

Civita  Vecchia  :  origine  di  quesjo 
nome,  XXX,  33. 

Clara  (Didia),  figlia  di  Giuliano  Au- 
gusto, moglie  di  Cornelio  Repen- 
tino, VII,  33. 

Claro  (Gajo  Giulio)  Erncio,  conso- 
le, VII,  1 3,  1 5. Ucciso  da  Severo, 
78. 

Claro  (Sellicio),  prefetto  del  preto- 
rio sotto  Adriano,  V,  35.  Poscia 
deposto,  43. 

Classe    città,    borgo   di    Ravenna, 


XXII,  117.  Presa  da  Faroaldo 
doca  di  Spolett,  XXIII,  5  .  Ri- 
cuperata dai  Greci,  34« 

Claudia,  figlia  di  Lodovico  XII  re 
di  Francia,  premessa  in  isposa 
a  Carlo  duca  di  Lucemburgo, 
XLV1I,  i3. 

Claudia  o  Ciaudilla  (Giania),  mari- 
tata con  Caligola,  e  poi  da  lui 
ripudiata,!,  i85;  li,  5,  3a. 

Claudio  (Tiberio),  fratello  di  Ger-> 
manico  Cesare,  II,  18.  Console 
col  nipote  Caligola,  a5.  Corre 
pericolo  della  vita.,  5g.  Acclama- 
to imperadore  dai  soldati,  67. 
Suoi  booni  principii,  70.  Sue  mo- 
gli e  figli,  72.  Porto  di  Roma 
da  lui  fabbricalo,  75,  Sedotto  da 
Messalina  sua  moglie,  77-  Con- 
quiste da  lui  fatte  nella  Breta- 
gna, 89.  Suo  trionfo  in  Roma,  §3. 
Sue  lodevoli  azioni,  io5.  Pren- 
de Agrippina  per  moglie,  lai» 
ia3.  Adotta  il  figliastro  Nerone, 
126.  Tumulto  del  popolo  contra 
di  lui,  i3i.  Vuol  seccare  il  lago 
Fucino,  i35.  Spettacolo  funesto 
a  lui  dato  in  tale  occasione,  1 36. 
Acquidotli  mirabili  da  lui  fatti, 
i38.  Avvelenato  dalla  moglie 
muore,  i45. 

Claudio  (Marco  Aurelio),  generale 
di  Gallieno  Augusto,  X,  1 55. 
Sua  congiura  contra  di  lui,  e 
innalzamento  al  trono  imperiale, 
160.  Sue  azioni  prima  dell'im- 
perio, 1 63.  Abbatte  il  tiranno 
Aureolo,  i65>  Buon  principio 
del  suo  govnno,  166»  Sconfigge 
i  Goti,  X,  8.  Perciò  appellato 
Gotico,  l4-  Sua  morte,   16. 

Claudio,  vescovo  di  Torino,  con' 
danna  le  sacre  immagini,  XXIX, 
69.  È  confutato  da  Dungalo,  81. 

Claudio,  prefetto  di  Roma,  XIV, 
76,  84. 

Clearco,  prefello  di  Costantinopoli, 
XV,  24. 

Oleandro,  maestro  di  camera  di 
Comm odo,  promove  la  rovina  di 
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Perenne ,71,  f  43.  Diventa  padron 
della  corte,  1/J6.  Sue  iniquità, 
1S0.  Creato  prefetto  del  preto- 
rio i5i.  Principio  e  ine  della 
•aa  caduta,  159. 

Clefo  re  de'Longobardi,  succede  ad 
Alboino,  XXII,  142.    È  ucciso, 

Clemente  I  papa,  III,  55.  Suo  mar- 
tirio, 160. 

Clemente  (Marco  Anicino),  fatto 
morire  da  Domiziano,  IV,  65. 

Clemente  (Tito  Flavio),  console 
cristiano,  ucciso  da  Domisiano, 
IV,  66,  67. 

Clemente  (Cassio),  partigiano  di 
Pescennio.  Sua  franca  risposta  a 
Severo  Angusto,  VII,  58. 

Clemente  li  papa.  Sua  elesione, 
XXXV,  78.  Corona  il  re  Arrigo 
III,  79.  Celebra  un  concilio  con- 
tro i  simoniaci,  83.  Col  veleno 
«  tolto  di  vita,  89.  Luogo  dove 
egli  mori,  90. 

Clemente  IH  antipapa.  F.  Guiberto. 

Clemente  III  papa.  Sua  elesione, 
XXXVIII,  i3i.  Sua  concordia  coi 
Romani,  137.  Chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita,  149. 

Clemente  IV  papa*  Sua  elesione, 
XL,  16 3.  Dà  la  corona  di  Sicilia 
a  Carlo  conte  d'Angiò,  170.  So- 
aCiene  Ottone  Visconte  eletto  ar- 
ci vescovo  di  Milano,  187.  Sco- 
munica Corradino,  XLT,  7.  Predi- 
ce la  di  lui  rovina,  9.  È  chiamato 
a  miglior  vita,   14. 

Clemente  V  papa:  maniera  in  cui 
seguì  la  sua  elettone,  XLII,  io. 
Trasferisce  in  Francia  la  Sede 
apostolica,  xi.  Decime  da  lui 
imposte  col  pretesto  della  guer- 
ra chiamata  Santa,  i5.  Abbolisce 
i^TerapIarii,  a  5.  Promuove  IV 
lesion  di  Arrigo  VII  re  de1  Ro- 
mani, 35.  Aspira  al  dominio  di 
Ferrara,  37.  Atti  orribili  suoi 
Contro  i  Veneziani,  43.  Strana 
concessione  da  lui  falla  a  Gia- 
como re  d'Aragona,  46.  Arbitro ' 
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di  lui  Roberto  re  di  Napoli,  57. 
Concilio  di  Vienna  da  lui  cele- 
brato, 76,  87.  Minacce  a  lui 
Catte  dal  re  di  Francia,  91.  Si 
attribuisce  la  sovranità  in  Italia, 
1 01.  Terminai  suoi  giorni,  ioa. 
Varii  suoi  difetti,  io3. 

Clemente  VI  papa.  Sua  elesione, 
XLIII,  46.  Fulmina  le  censore 
contro  il  Bavaro,  53.  Fa  eleg- 
gere Carlo  di  Boemia  re  de'Ro- 
mani,  70.  Compra  Avignone  dal- 
la regina  Giovanna,  94*  Celebra 
il  Giubbileo,  io5.  Mette  pace 
fra  i  re  d'Ungheria  e  di  Napoli, 
li  5,  122.  Sua  morte,  e  sue  qua- 
lità, sa  3. 

Clemente  VII  antipapa,  f.  Rober- 
to cardinale. 

Clemente  VII  papa.  Sua  elesione, 
XLViH,  33.  (K  Medici  Giulio.) 
Segretamente  fa  lega  con  Fran- 
cesco I,  46*  Poi  con  Carlo  V, 
55.  Poscia  con  euo  re  di  Fran- 
cia ei  Venesiani  centra  di  Cesa- 
re, 61.  Da'Colonnesi  è  forsato  a 
ritirarsi  in  Castello  Sant'Angelo, 
66.  Ne  fa  vendetta,  67.  Assalito 
dalle  sue  armi  il  regno  di  Na- 
poli, 71.  Fa  tregua  col  viceré  di 
Napoli,  73.  Essendo  presa  Roma, 
si  salva  nel  castello,  80.  Accor- 
do per  la  sua  liberasione,  85. 
Resta  tuttavia  come  prigione,  ed 
esposto  alla  peste,  86.  Finalmen- 
te e  libero,  96.  Torna  a  Roma 
e  a1  maneggi  di  guerre,  108.  Fa 
lega  coir  imperadore,  114.  Le 
cui  armi  spedisce  con  tra  de*  Fio- 
rentini, 11 5.  Viene  a  Bologna, 
118.  Dove  corona  Carlo  V,  124. 
Non  accetta  il  laudo  di  questo  so- 
vrano favorevole  al  duca  di  Ferra- 
ra, i33.  Ricoperà  Ancona,  139.  A 
lui  scrive  il  re  di  Etiopia,  145. 
Suo  abboccamento  col  re  di  Fran- 
cia in  Marsilia,  147.  Termina  la 
sua  vita,  i55. 

Clemente  Vili  antipapa.  K  Efidi» 

v  Mognos» 
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Clemente  Vili  papa.  Sua  ereaaio- 
He,  L,  Ì7.  Non  ««mette  l'abfnra 
latta  da  Arrigo  IV  re  di  Fran- 
cia, 46.  Sua  inflessibilità  tu  que- 
sto, 48.  Finalmente  l'ani  mette  al 
grembo  della  Chiesa,  Sa.  Dà  aoc- 
eorio  a  Rodolfo  II  contro  i  Tur- 
chi, 55.  Procede  contro  Cesare 
dÉste  duca  di  Ferrara,  71,  L'ob- 
bliga coli' armi  a  cedergli  il  pos- 
sesso del  ducalo  Ferrarese,  74. 
Sua  solenne  entrata  in  Ferrara, 
76.  Terribil  innondaaiun  di  Ro- 
ma tolto  di  Ini,  77.  Fa  la  pro- 
moaion  di  alcuni  cardinali,  82. 
Spedisce  soccorsi  atì'imperadore 
contro  i  Turchi,  ioa.  Vengono 
a  lui  ambasciatori  Pertiani,  104. 
Promozione  da  lui  fatta  di  altri 
cardinali,  1 1 2. S'imbroglia  co'Far- 
nesi,  ni».  Arriva  al  fine  óVsuoi 
giorni,   119. 

Clemente  IX  papa.  Sua  eleaione, 
LII,  lì.  Stabilisce  pace  fra  la 
Francia  e  la  Spagna,  i&.  Dà 
soccorso  ai  Venesiani,  20,  ai.  Sua 
morte,  ed,  insigni  doli  e  virtù, 
a  6. 

Clemente  X  papa.  Sua  elesione, 
LII,  a8.  Prjmuove  i  tuoi  nipo- 
ti, 29.  Sue  lodevoli  massime,  32. 
Suo  editto  che  accorda  la  no- 
biltà colla  mercatura,  34-  Impe- 
gni del  cardinal  nipote  con  gli 
ambasciatori  delle  teste  corona- 
te, 4&.  Gingne  al  fine  de*  suoi 
giorni,   53. 

Clemente  XI  papa.  Sua  eleaione, 
LII,  217.  Sua  premura  perchè 
le  poterne  cristiane  non  vengano 
ali* armi,  220.  Spedisce  legato  a 
latere  al  re  di  Spagna  a  Napo- 
li, a3o.  E  monsignor  di  Toor- 
noi>  alla  Cina,  23 1.  Non  ricono- 
sce Cario  III  per  re  di  Spagna, 
LUI,  16.  Adirata  contro  di  mi  la 
corte  di  Vienna,  17.  Suo  arma- 
mento con  tra  pi' Imperiali,  63. 
Su»  accordo  eolPimperador  Giu- 
seppe, 69.  Risentimenti  de'Galli- 
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spani  conlra  di  lui,  iVs.  Sua  bol- 
la Unigenitas  contro  i  Gianse- 
nisti, io5,  112.  Sne  bolle  con- 
tro la  monarchia  di  Sicilia,  in, 
114*  Sue  gran  premure  in  soc- 
corso de'Veneti  per  1'  assedio  di 
Cctfù,  11 3.  Insussistenti  querele 
contra  dì  lui  per  la  guerra  mos- 
sa dal  re  Cattolico  aU'imperado- 
re,  i3i.  Spedisce  alia  Cina  roos- 
signor  Measabarba,  148.  Ordina 
la  prigionia  del  cardinale  Albe- 
ra» ;  ma  resta  deluso,  i58.  Fi- 
ne de'  suoi  giorni,  e  suoi  pregi,. 
160. 

Clemente  XII  papa?  Sua  elesione, 
LUI,  21 5.  Fa  processar  il  car- 
dinal Coscia,  221.  Sostiene  la 
sua  dignità  contro  la  corte  di 
Portogallo,  a3o;  LIV,  5.  Pr*. 
teusioni  che  gli  movono  i  Fran* 
cesi  sopra  il  contado  di  Avigno- 
ne, ivi.  Altre  pretensioni  dell'in- 
fante D.  Carlo  sopra  il  ducato 
di  Castro  e  Ronciglione,  6.  Sen- 
tenaa  contra  del  Coscia,  ivi.  Fab- 
brica la  facciata  della  basilica 
Lateranense,  19.  Forma  la  Gal- 
leria del  Campidoglio,  43.  Altre 
sue  belle  opere,  4d.  Vessaiioni 
recate  dai  monarchi  al  suo  go- 
verno e  a"  suoi  Stati,  65.  Com- 
pone le  liti  con  varii  potentati, 
86.  Suo  nobil  contegno  verso  la 
repubblica  di  San  Marino,  107» 
Stia  morte  e  gloriose  sue  azioni» 
110. 

Cleto,  romano  pontefice,  III,  160. 
Suo  martirio,  4V,   17. 

Clochilarco,  capo  dei  corsari  dane- 
si, ucciso,  XX,  121. 

Cloderico,  figlio  di  Sigeberto  re 
di  Colonia.  Uccide  il  padre  ad 
isiigasione  di  Clodoveo  re  dei 
Franchi,  ohe  poi  fa  assassinare  lui 
stesso,  XX,  90. 

C  Iodio  (Albino).-  K  Albino  (Clodio). 

Clodione  re  de'Francht,  XVII,  81; 
XVIII,  3o. 

CloJomiro,    figlio  di    Clodoveo  f* 
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de' Franchi,  XX,  98.  {K  <ek>la- 
rio.)  Sua  barbarie,  1  &{.  È  ucciso 
in  battaglia,   i55. 

fifodoveo  re  dei  Franchi,  succede 
al  re  Cbilderico  suo  padre,  XIX, 
•  84.  Dà  una  rotta  e  taglie  la  vi- 
ta a  Siagrio  generale  romano, 
101.  Prima  «ne  conquiste  nelle 
GalHe,  1V1.  Prenda  per  maglie 
Clotilde  cri» liana,  141.  Che  gli 
fa  abbracciar  la  fede  di  Cristo, 
9.  Conquista  V  Al  emagna,  «a. 
Rende  tribotarii  i  Borgognoni, 
28,  3a.  Sottomette  la  Bretagna 
minore,  36.  Dopo  nna  rotta  da- 
ta ai  Visigoti  occupa  molte  loro 
Provincie,  69.  Beata  sconfitto  dal- 
l'armi del  re  Teoderico,  74.  Di- 
chiarato console  da  Anastasio 
Angusto,  78.  Sue  iniquità  per 
accrescere  il  dominio,  no.  Sua 
morte  e  figliuolanaa,  98. 

Ciodoveo  II,  re  dei  Franchi,  XXIV, 
ni,  i*3,  137;  XXV,  7. 

Clodove©  HI,  re  dei  Franchi,  XXV, 
1)9. 

Clotario,  figlio  di  Ciodoveo  re  dei 
Franchi,  succede  al  padre,  XX, 
98.  Muove  guerra  coi  fratelli,  a 
Sigismondo  re  de'Borgognoni,  e 
le  spogliano  del  regno,  146,  i54» 
Sua  fiera  erode  Ili  contro  i  nipoti, 
XXI,  40.  Fa  lega  di  nuovo  coi 
fratelli  contro  i  Borgognoni,  S9. 
Suo  trattalo  con  Vilige  re  dei 
Goti,  7S.  Entra  io  (spagna  col 
suo  esercito  ed  i  Visigoti  lo  scon- 
figgono, 12  3.  Cade  in  lui  tutta 
la  monarchia,  XXII,  47,  67.  Rol- 
la a  lui  data  dai  Sassoni,  61. 
Gli  si  ribella  il  figlio  Craono, 
63,  Gli  dà  una  rotta  in  mi  ri-, 
mane  ucciso,  71.  Sua  morte  72. 

Cintar»  II,  re  dei  Franchi,  XXIII, 
117,  14*1  1 55.  Ih  lui  si  unisce 
la  monarchia  francese,  XXIV,  a 5. 
Sua  mone,  81. 

Cimano  III,  re  dei  Franchi,  XXV, 
7.  Suo  eiercito  rotto  dal  re  Gri- 
moaldo,  40.  Sua  morte,  56« 
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Clotilde,  nipote  di  Gond «baldo  re 
dei  Borgognoni.  Suo  matrimonio 
con  Ciodoveo  re  de'Franchi,  XIX, 
\  141.  Gli  fa  abbracciar  la  fede  di 
v  Cristo,  XX,  9.  Inav vertentemente 
cagiona  la  morte  dei  suoi  nipo- 
ti, XXI,  40.  S' interpone  tra1  fi- 
gli onde  non  ai  facciano  guerra, 
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Clotilde,  mogKe  da  Amalarico  re 
dei  Visigoti,  costante  nella  cat- 
tolica religione,  XXI,  37.  Sua 
morte,  38. 

CloUuinda,  moglie  di  Alboino  re 
dei  Longobardi,  XXII,  £1. 

Coiva,  re  dei  Goti.  Muove  guerra 
ai  Romani,  IX,  Si. 

Cnodomario,  re  degli  Alamanni, 
XIII,  91.  RotU  a  lai  data  da 
Giuliano  Cesare,  90. 

Coocejano  (Salno),  ucciso  da  Do- 
mi» iano,  IV,  56. 

Cocbebaa,  capo  dei  Giudei  ribelli 
contro  di  Adriano,  uomo  erode- 
<«,  V,  7n. 

Codice  Giustinianeo:  quando  pub- 
blicato, XXI,  a8,  59, 

Cola  di  Rienzo,  divien  tribuno  e 
come  signore  di  Roma,  XLI1I, 
£1.  Sue  aaioni  p*rte  lodevoli 
e  parte  ridicole,  8 a.  Per  nna 
sollevasene  è  costretto  a  fug- 
girsene, 87.  Torna  a  aignoreg- 
giare  in  Roma,  i35.  È  ucciso 
dal  popolo,  ivi. 

Coli  alto  (Rambaldo  conte  di),  ge- 
nerale dell'  imperadore,  blocca 
Mantova,  LI,  9.  Presa  da  lui  e 
saccheggiata  quella  città,  a  a-  Mi- 
seramente termina  i  suoi  giorni, 
3o. 

Colomannoyre  d'Ungheria,  XXXVI, 
95. 

Colombano  <s.  ),  abate  di  Bobbio, 
1 1 5.  Fondatore  di  varj  moniste rj, 
XXIV,  za.  E  di  quello  di  Bobbio, 
ai.  Sua  lettera  a  papa  Bonifa^ 
sio,  a5.  Pa/sa  a  miglior  vita,  33. 

Colonna  Trajana:  quando  compra- 
ta, IV,  i53, 
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Colonna  :  nobiltà  ed  antichità  dì 
qjrjtsta  famiglia,  XXXVI,  109. 

Colonna  (Fabrizio),  generale  del 
papa  nella  battaglia  di  Raven- 
na, fatto  prigione  daj  duca  di 
Ferrara,  XLVII,  «09.  Ne  di- 
viene difensore,  ìlj. 

Colonna  (Marc' Antonio),  generale 
delle  armi  pontificie,  XLVII,95, 
99.  Difende  Ravenna,  126.  E 
protegge  il  duca  di  .Ferrara, 
i3j.  Difende  Verona,  184,  190. 
Generale  di  Cesare,  193.  Sua 
gloria  in  sostenere  Velona,  194, 
19$.  Ucciso  da  no  colpo  di 
cannone.  XLVIII,  11. 

Colonna  (Marc'  Antonio)  juoiere, 
generale  del  papa  nella  vittoria 
a  Lepanto,  XL1X,  179,  182, 
x86,  a34. 

Colonna  (Prospero),  dà  nna  scon- 
Itta  ai  Venexiani,  XLVIIr  159. 
Generale  del  duca  di  Milano, 
r€o,  164*  Suo  tentativo  contro 
Genova,  172.  Fatto  prigione  dai 
Francesi,  176.  Generale  del  pa- 

£a  assedia  Parma,  226.  Assedia 
Ulano,  229.  1$  lo  prende,  a3o» 
Vince  i  Francesi  alla  Bicocca, 
XL-VIIl,  1 5.  S' impadronisce  di 
Genova,  17.  Difende  Mila.no,  3  2. 
Fine  di  sua  viu,  35. 

Colonnesi:  gran  parzialità  di  papa 
Niccolò  IV  verso  di  loro,  XLI, 
1 70.  Processati  da  papa  Bonifa- 
aio,  i63,  172.  Processati  da  pa- 
pa Eugenio,  XLV,  1 1 4.  Gli  fan 
guerra,  ivi. 

Colosseo,  mole  stupende  in  Roma, 
III,  3» 

Comacchio,  città  possedete  dalla 
casa  d*Este,  XLVII,  102.  Se 
ne  impadroniscono  le  armi  im- 
periati, LUI,  69.  Ne  è  restitui- 
te il  possesso  alla   canta  Sede, 

Comaschi  :  la  Tot  città  presa  e  sac- 

ebeggiaia  dai  Milanesi,  XXXVI, 

aofr.  Che  fan  poi  guerra  a  quel 

popolo,  21 3,  218;  XXXVII,  8. 

MURATORI,   TOL.    LTI. 
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Abbandonano  la  città,   e  poi  si 
soggettano  a  Milano,  26. 
Cometa  insigne,  vedutasi  in  cielo, 

xvii,  iH- 

Comneni  :  famiglia  d'imperatori  di 
Oriente.  P.  i  loro  nomi  rispet- 
tivi. 

Comodiano,  poeta  cristiano,  XII, 
i34. 

Com modo  (  Lucio  Cejonio  ).  Suo 
consolato,  V,  80.  Adottato  per 
figliuolo  da  Adriano  ;  prende  il 
nome  di  Lucio  Elio  Commodo, 
81.  Sua  iribrte,  87. 

Commodo  (Lucio  Ctonio),  figlio 
del  precedente.  Sua  nascita,  V, 
88.  Adottalo  per  figliuolo  da 
Antonino  Pio,  89*  Appellato  Lu- 
cio Vero,  81,  128,  149,  Era  po- 
chissimo amato  dal  padre  adod- 
vó,  129.  È  assunto  al  consolato, 
148.  Amore  che  portava  ai  «noi 
maestri*,  e  qnal  profitto,  ne  tras- 
se, i49«  Creato  console    per  la 

,  seconda  volta,  VI,  S.  Succede  ad 
Antonino  Pio,  9.  V,  Marco  Au- 
relio Vero. 

Commodo  (Marco  Aurelio  Antoni- 
no), che  fu  poi  imperadore,  VI, 
59.  Prende  la  toga  virile,  80. 
Creduto  nato  d|  adulterio,  89. 
Creato  console,  9S.  Va  col  pa- 
dre a  guerreggiare  in  Germani», 
101.  Afflizione  del  padre  infer- 
mo in  riguardarlo  suo  successo- 
re, no.  Succede  nell*  imperio 
al  padre,  1 15.  Suoi  vinti  ed  in- 
clinazioni malvage  nella  pueri- 
tia,  1 16.  Applauso  con  cui  vim 
ricevuto  in  Roma,  119.  Quali  i 
prinripii  del  suo  governo,  122. 
Congiura  rontra  di  lui  Lucilla 
sua  sorella,  i3i.  Si  abbandona 
alla  lussuria  e  alla  ritiratezza,  * 
■  39,  i5o.  Sii*  crudeltà,  i5a, 
161.  Prende  il  nome  d'  Ercole, 
con  altre  sne  frenesie,  166.  Per- 
duto dietro  agli  spettacoli  de* le 
fiere,  VII,  8.  Ucciso  dai  congiu- 
rati, i3« 
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Compagne  ,  o  si»  Compagnie  di 
•old  a  ti  masnadieri,  quando  nate 
in  Italia,  XLI1I,  26,  5o,  58. 

Conciliabolo:  di  Tiro,  in  coi  fa  de 
posto  i.  Atanasio,  XII,  no.  — 
Tenuto  in  Anto  chi  a  dagli  Aria 
ni,  XIII,  54.  —  Di  Milano,  in 
cui  fu  deposto   1.   Atanasio,  72 

—  Oi  Marano,  tenuto    dai    Te- 
seo ri  scismatici,  XXIII,  42. 

Concilio:  celebrato  in  Roma  da  Ani- 
ceto intorno  il  giorno  di  Pasqua, 
V,  1 5  7.  —  D'Arles,  in  cui  vengono 
condannati  i  Donatisti,  XI,  163. 

—  NicenO,  celebrato  contro  l'e- 
resia d'Ario,  XII,  50.  —  Di 
Serdioa,  in  Cui  C  confermato  il 
gius  delle  appellaaioni  alla  san- 
ta Sede  Apostolica,  170.  —  Di 
Rimini  :  termina  in  un  concilia- 
bolo, XIII,  109.  —  Di  Aquile- 
la  sotto  Grasiano  Augusto,  XIV, 
i5a.  —  I.  generale  in  Costan- 
tinopoli, 157*  —  Altro  concilio 
in  detta  citta,  XV,  7.  —  Di 
Milano  contro  Gioviniano  ere- 
siarca, 82.  —  In  Roma  contro 
Nestorio,  XVII,  73,  77.  —  In 
Efeso,  contro  lo  stesso  eresiarca, 
fri.  —  (Falso)  di  Efeso,  XVIII, 
6.  —  Ecumenico  Calcedonese, 
2 5.  —  Arausicano  II,  i3a.  —  ■ 
Palmare,  in  cui  restò  assodata 
l'innocenta  e  il  pontificato  di 
Simmaco,  XX,  42.  —  V.  gene- 
rale, tenuto  in  Costantinopoli , 
XXII,  40.  Approvato  da  papa 
Vigiliq,  5i.  Scisma  per  qeesto 
insorto  in  Italia,  58.  —  VI.  ge- 
nerale tenuto  in  Costantinopoli, 
XXV,  89.  —  Trullano,  quando 
tenuto,  126.  —  Tenuto  in  Ro- 
ma da  Gregorio  II,  XXVI,  7  3.  — 
Da  Gregorio  UT,  contro  Leone 
Isauro,  11 5.  —  Di  Pavia,  XXX, 
io.  —  Generale  VIII,  tenuto 
in  Costantinopoli,  87.  —  La- 
teranense  quarto,  sotto ,  Innocen- 
zo III,  XXXIX,  88.—  Generale 

di  Lione,  sotto  Gregorio  X,XLI, 
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45.  —  Di  Pisa,  in  cui  è  creato 
papa  Alessandro  VIII,XLlV,a46. 
—  Di  Costante,  inlimato  da  papa 
Giovanni  XXI II,  a  7  6.  Suo  princi- 
pio, a83.  Ivi  eletto  papa  Mar- 
tino V*  XLV,  21.  —  Di  Ba- 
silea :  suo  principio,  124,  i35, 
137.  —  Atti  di  papa  Eugenio 
in  contrario,  i58,  i63.  Elegge 
un  antipapa,  174.  —  Genera- 
le in  Ferrara,  i63.  Trasporta- 
to a  Firenae,  17 3.  —  Late- 
ranense,  aotto  Leone  X,  XLVIf, 
199.  —  Generale  stabilito  in 
Trento,  XLVIII,  218.  Suo  prin- 
cipio, 237.  Trasferito  a  Bolo- 
gna, 253,  260;  XLIX,  6,  32, 
112,  123.  Suo  fine,  e  gran  beue 
che  n'é  derivato,  124. 

Concordia,  città  distrutta  da  Atti- 
la, XVUI,  45. 

Condiano  (Sesto  Quintili©),  gene- 
rale in  Germania,  VI,  99.  Con- 
sole, 107.  Tolto  di  vita  da  Coro- 
modo,  137. 1 

Confraternite  laicali,  e  loro  ori- 
gine. V*  Bianchi. 

Conone,  vescovo  d'Apamea,  aeeiso 
in  battaglia,  XIX,  x3£. 

Conone  papa.  Sua  eleaione,  XXV, 
io 5.  Termina  il  ano  vivere, 
108. 

Conone,  o  sia  Corrado,  duca  del- 
la Francia  Orientale,  padre  di 
Ottone  duca,  eletto  fé  di  Ger- 
mania, XXXII,  22.  Fa  avo  di 
Gregorio  V  papa,  XXXIV,  21. 

Consalvo  Fernandes,  chiamato  il 
gran  Capitano,  XLVI,  212.  Gli 
danno  una  rotta  i  Francesi, 
217.  Suoi  progressi  contra  loro» 
221.  Sua  ventora  a  Roma,  228. 
Sua  simulaiione  col  re  di  Na- 
poli, XLV1I,  14.  Conquista  per 
Ferdinando  il  Cattolico  la  me* 
tà  del  regno  di  Napoli,  17.  Ce- 
de alle  maggiori  forte  de'Fran- 
cesi\  a3.  Prevale  contro  di  ca- 
si, 39.  Loro  da  una  rotta  al 
Garigliano,    {i.  **cr  1'  acquisto 
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di  Gaeta  a*  impadronisce  dì  ttrt-i  dell' Armenia,  3o.  Intimatagli  la 
to  il  regno,  46.  Per  sospetti  |  morte  da  Nerone,  si  uccide,  54. 
contra  di  lai  si  porta  a  Ferdi-  Cordo  (Cremuzio),  storico  romano, 
nando  re  a  Napoli,  55.  Condot-}  accusato  s'uccide,  I,  145. 
to  in  Ispagna,  miseramente  muo-  Corlu,  devastato  dai  Goti,  XXII, 
re,  6  .....—     ..--. 


Consiglio   generale  e   di  credenza 
nelle  citta  libere  d'Italia^XXXVI, 

i4o< 


ia.  Assediato  dai  Turchi,  Liti, 
118.  I  quali  se  ne  fuggono  al- 
l'avviso della  vittoria  riportata 
dai  Cesarei  in  Ungheria,  ut. 


Consolato,  abolito  da   Giustiniano  Corippo,  poeta  africano,  XXII, 8  9. 

Augusto,  XXI,   109.  Cornelia,  capo  delle  Vestali,  con- 

Consoli  delle   città  d'Italia  dire-       dannata  a  morte  da  Domiziano, 

nute  repubbliche,  XXXVI,  i4i.|     IV,  45. 
Costanziano,  generale  di  Giustinia-  Corneliano  (Attidio),  gOTernatore 

no  Augusto,  XXI,  70,   77,   1 1 4. |      della  Soria,  VI,  aa. 
Xontardo,  duca  di  Napoli,  ucciso,  Cornelio,    romano  pontefice,    IX, 
.  XXIX,  177.  I      5i.  Suo  martirio,  63. 

Cont  areni,  dogi  di  Venezia.    K    i  Corona  ferrea  dei  re  d'Italia,  XXIII, 

loro  rispettiti  nomi.  186.  Non  usata  nel   secolo  IX, 

Conte    del  sacro    palazzo,  dignità       XXIX,  i83. 
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eminente,  XXVI II,  116.  Digni- 
tà primaria  nella  corte  de're  di 
Italia,  XXXI,  186. 

Conte  di  Modena,  che  si  preten- 
de fitto  indebitamente  morire 
per  calunnia  della  regina  mo- 
glie di  Ottone  III,  XXXIV,  14. 

Conte,  cardinale  legato  dell'  anti- 
papa Anacleto,  XXXVII,  43. 

Conte  di  Virtù*  K  Gian-Galeazzo. 

Contee:  erano  una  Tolta  piuttosto 
governi  che  feudi,  XXIV,  46. 

Conti  :  si  chiamavano  cosi  i  gover- 
natori delle  città,  XXIII,  io5. 

Conly,  supremo  comandante  delle 
armi  Francesi  nella  Savoia  , 
LIV,  ,97. 

Copronimo.  K  Costantino  Copro- 
nimo. 

Corasio,monte  d'Antiochia,  IV,  162, 

Corbìniano  (  s.  ),  vescovo  di  Fri- 
singa,  XXVI,  80,  84. 

Corbulone  (Gneo    Domizio),  con- 

'  sole,  II,  38.  Generale,  sottomet- 
te i  Cauri,  100,.  Generale  del- 
le armi  in  Oriente,  1 54.  Sue 
imprese  in  Armenia,  170.  Go- 
vernatore della  Soria,  III,  i5. 
Fa  guerra  ai  Parti,  27.  Suo 
abboccamento  con    Tiridate    re 


Corone  d'oro  del  re  Agilolfo  e  di 
Teodelinda  in  Monza,  XXIII, 
i36. 

Corpi  dei  Santi  trasferiti  da  Ro- 
ma in  Francia  e  in  Germania, 
XXVII,8o frequenti  una  volto  le 
lor  traslazioni,  XXIX,  83. 

Corradinp,  figlio  del  re  Corrado. 
Sua  nascita,  XL,  74.  S'intito- 
la re  di  Gerusalemme,  e  non 
di  'Sicilia,  90.  Per  la  sua  finta 
morte  Manfredi  si  fa  coronare 
re  di  Sicilia,  107.  Cala  in  Ita- 
lia, 18  5.  Passa  coll'armi  in  To- 
scana, XLI,  6.  Suo  esercito  for- 
midabile, 9.  Sconfitto  nella  fu- 
ga, é  preso,  1 0.  E  poscia  deca- 
pitato, ia. 

Corrado,  re  di  Borgogna,  figlio  di 
Ridolfo  II,  XXXII,  143.  Va  a 
trovarlo  Adelaide  Augusta  sua 
sorella,  XXXIII,  ia3.  Interviene 
alU  dieta  di  Verona,  i55.  Muo- 
re, 201. 

Corrado,  duca  di  Lorena,  XXXII, 
aio.  Si  ribella  ad  Ottone  il 
Grande,  ai5;  XXXIII,  5,  9. 

Corrado, figlio  del  re  Berengario  IT, 
XXXIII,  45,  79. 

Corrado  il  Salico,  primo  fra  gli  Au- 
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gufi,  creata  fé  £ 
XXXIV,  i7;.EriberU  arrivi 
▼a  £  Milana  il  pwMTe  alla 
carena  d'Italia,  -83.  Venata  ri- 
aere  la  carena  da  e«*a  Eriberte, 
e  fa  gaerra  ai  Paresi,  1S7.  Saa 
signoria  in  Ravenna,  1 8 1%  Sot- 
tomette la  Toscana,  193.  È  ca- 
nnata imperadore,  193.  Tara* 
ia  Germania,  196.  Pa  eleggere 
*  re  di  Germania  Arrigo  saa  figlio, 
199.  Saa  gaerra  cai  Mala  re 
di  Ungheria  Stefano,  XXXV,  1. 
Sae  ragiaai  saprà  3  regao  di 
Borgogna,  8*  Colle  araii  va  ad 
acquistarlo,  t3,  16.  Cala  di 
naovo  ia  Italia,  a5.  Fa  prigione 
Erìberta  arcivescovo  di  Milano, 
29.  Che  fogge,  3 1. Assedia  Milano, 

3 2.  Iafierisce  coatro  Parma,  35. 
Torna  a  Boom,  37.  A  cagioa 
della  paste  si  ritira  fa  Germania, 
"9.  Soa  «aorte,  44. 

Corrado,  figlio  di  Arrigo  IT  re, 
creato  deca  di  Lorena,  XXXV. 
25o,  254,  a58;  XXXVI,  9.  Cer- 
ea T  eredità  della  contessa  Ade- 
laide avola  saa,  6$.  Si  ribella  al 
padre,  71.  E  coronato  re  dita- 
Ha,  ?a.  E  ricevala  per  figlio  da 
papa  Urbano  H>  Sa.  Prende  no 
glie,  84.  Soa  morte,  m. 

Corrado,  fratello  di  Federigo  da 
ca  di  Svaria,  fa  guerra  a  Lot- 
tario  re  di  Germania,  XXXVII, 
1 8.  Coatra  di  lai  e  creato  e  co- 
ronato re  d'Italia,  3s«$comani 
calo  dal  pa^Ja  perde   il  credito, 

33.  Torna  disingannato  in  Ger- 
mania, il.  Fa  pace  con  Lottano 
Aagatto,  66.  Viene  eletlo  re  di 
Germania,  98.  Fa  guerra  ad  Ar 
rigo  duca  di  Sassonia,  io3.  A 
lai  fa  guerra  GneMa  VI,  114.  È 
invitato  a  Roma  dai  Romani,  127 
Prende  la  croce,  e  passa  in  La- 
Tante,  1 34.  Saa  asiom  e  ritorno, 
»38,  140.  Fine  di  soa  vita,  i55. 

Corrado,  vescovo  di  Perugia)XXXlV, 
69. 
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Canada,  atea  di  Cari-aia,  XXXIT, 

in. 
Corrado,  daca  £  FraacaaÌa,XXXlV, 

177,  18S,  196.  Bàmcsso  ia  gra- 
sia  da  Cetra  da  Angnsto,  199. 
Creata  daca  di  Cariatia  e  mar- 
chese  di  Verona,  XXXV,  19, 
3o. 

Corrado,  daea  di  Baviera,  depo- 
sta, XXXV,  120. 

Corrado,  figlio  di  Carrada  già  da- 
ca di  Cariatia,  dà  ana  rotta  ad 
Adalberoae  daca  di  Cariatia, 
XXXIV,  1S0.  Termina  il  saa 
vivere,  XXXV,  47» 

Corrado,  marchese  di  Toscana, 
XXXVII,  33.  Sooi  atti,  37. 

Corrado,  conte  Palatino  del  Reno, 

XXXVII,  201,  a3a,  242. 
Corrado,  figlio  di  Federigo  I  Aa- 
gasto, ereato  daca  di  Franeuoìa, 

XXXVIII,  3i. 

Corrado  MoscajncervenQ,  principe 
di  Ravenna,  XXXV1JI,  43.  Ce- 
de Capo  a  al  re  Tancredi,  j55. 
Generale  dell*  esercito  contri  di 
Ini   164*  Creato  daea  di  Spoleli, 

178.  Ne  è  spogliato  da  papa  Io- 
nocenso,  XxXlX,  7» 

Corrado,  marchese  di  Monferrato, 
XXXVIII,  43.  Rotta  a  Ini  da- 
ta dai  Milanesi,  45* 

Corrado,  figlia  del  marchese  <$ 
Monferrato,  milita  in  favore  dei 
nobiK  di  Viterbo,  XXXVIII,  83. 
Sconfigge  e  ia  prigione  Parcive- 
scovo  di  Magonsa,  90.  A  cai  po- 
scia vende  la  libertà  99.  Valo- 
rosamente difenda  Tiro  eoo  Ira 
di  Saladino,  127,  i3o.    Difende 

•  Tripoli,  i35.  Riscatta  il  padre, 
i36.  Sostiene  l'assedio  di  Accoih 
145.  Sposa  Isabella  regina  di 
Gerusalemme,  iSj,  Assassinato, 
161. 

Corrado,  figlio  di  Federico  II  Aa- 
gasto, va  in  Germania*  col  padre 
per  reprimere  la  ribellione  del 
fratello  Arrigo,  XXXIX,  206. 
Eletto  re   de'  Romani,  aa5.  Ra- 
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duna  un  forte  esercito  e  va  con- 
tro Arrigo  landgravio  di  Turin- 
ola, XL,  19.  È  sconfitto,  èW. 
Sorprende  il  landgravio  e  gli  dà 
tona  rotta  si*  terribile  che  gli  ca- 
giona la  morte,  24.  £  costretto' 
a  ritirarsi  in  Italia  per  la  guerra 
fattagli  da  Guglielmo  d'Olanda, 
37.  E  dichiarato  erede  dal  pa- 
dre dei  suoi  Stati,  5^.  Innocen- 
zo IV  Io  dichiara  «comunicato 
come  suo  padre,  55.  Cala  in 
Italia,  59.  Va  in  Puglia,  62. 
Concepisce  astio  contro  il  fratel- 
lo Manfredi,  64.  Costringe  Na- 
poli alla  reta,  68.  Creduto  auto- 
re della  morte  del  fratello  mi- 
nore Arrigo,  7 a.  Maltratta  i  po- 
Eoli  della  Puglia,  y3.  Nel  pm 
el  fiore  degli  anni  muore,  7*4 

Corrado  Rosea,  signor  di  Como, 
XLI,  a55. 

Corrado  de'  Trìnci,  signor  di  Foli- 
gno, XL1II,  282.  Perde  stato 
e  tita,  XLV,  167,  181. 

Correggeschi,  tolgono  Parma  agli 
Scaligeri,  XLHI,  3q\  La  vendo- 
no ad  Obisao  marchese  d*£ste, 
60. 

Corsi  :  loro  insolenza  in  Roma  con- 
tro i  Francesi,  LI,  260;  LI1,  3. 

Corsica, presa  dai  Goti,  XXII,  14 
Donata  alla  Chiesa  Romana, 
XXVII,  55,  lai,  141;  XXVIII, 
i5a.  Presa  quasi  tutta  dai  Tur- 
chi e  Francesi,  XLIX,  38.  Ri- 
cuperata dai  Genovesi,  47*  Ai 
quali  si  ribella,  LUI,  219.  Con- 
tra  de'  ribelli  sono  spedite  le 
truppe  imperiali,  a3o,  240;  tIV, 
.9.  Entra  in  quel  dominio  il  ba- 
llon Teodoro,  e  ne  decade,  69, 
**4»  9*»  98,   li  8,  172;  LV,  3o. 

Corso  pubblico,    cioè  la  posta,  : 
Scolato  da  Trajano,  V,  9. 

Corte,  una  volta  villa  con  castello 
«  parrocchia,  XXXIV,  34;  XXXt, 
'4i.' 

Corvolo,  duca  del  Friuli,  XXYI, 
*o. 
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Coscia  (Niccolò),  creato  cardinale,  e 
poi  arcivescovo  di  Benevento,LID, 
x 84*  Sue  tirannie,  per  coi  è  co- 
stretto a  fuggire,  21 4*  È  inter- 
detto da  ogni  funxione,  21 5.  Per 
la  sua  ostinazione  in  non  rinunzia- 
re all'arcivescovato  si  continuano 
l  processi  contro  di  Ini, 221. Fugge, 
ivi.  Censure  fulminategli  contro, 
222.  Va  a  Roma  per  difendersi, 
237.  Sentenza  contro  di  lui,  L1V, 
6.  È  migliorata  la  sua  situazio- 
ne mercè  la  profeiion  della  corte 
di  Vienna,  43. 

Cosdroe,  re  de 'Parti.  Sua  ambasce- 
ria a  Trajano,  IV,  i5i.  Da  cui 
è  posto  in  tòga,  <65.  Rimesso  in 
trono  da  Adriano,  V,  19,  58. 

Cosimo  de*  Medici  il  Magnifico,  Sua 
morte,  XLV1,  71. 

Cosimo  II,prìncipe  di  Toscana.  Suo 
matrimonio,  L,  1 56.  Succede  a 
Ferdinando  suo  padre,  140.  Sì 
dichiara  in  favore  del  duca  di 
Mantova,  1 55.  Manda  soccorsi  a 
Ferdinando,  192.  È  rapito  dalla 
morte,  so5. 

Cosimo  III,  poscia  gran  duca  di 
Toscana.  Sue  nozze,  LI,  a5o,  256. 
Succede  al  padre,  LII,  3i.  Suo 
divorzio  colla  moglie,  48.  Sua 
morte,  LUI,  171. 

Cosma,  eletto  imperadore  eontrà-di 
Leone  Isauro,  XXVI,  87. 

Cosroe,  re  di  Persia,  'muove  guer- 
ra a  Giustiniano  Augusto,  XXI, 
95,  102,  108.  Con  lui  fa  una 
pace  vantaggiosa,  XXII,  75.  Tor- 
na a  far  guerra,  1 3 a.  Ne  ripor- 
ta delle  busse,  i55.  Sua  morie, 
171. 

Cosroe»  re  di  Persia,  fa  guerra  a 
Foca  imperadore,  XXIII,  i£v. 
Suoi  progressi  in  Oriente,  XXIV, 
6,  18.  Occupa  Gerusalemme,  a?. 
Poi  r  Egitto,  34.  Fa  morire  gli 
ambasciatori  di  Eraclio  impera- 
dore, 36.  Guerra  a  lui  fatta  da  ' 
esso  Angusto,  Si.  Suo  sdegno 
contro  i  Cristiani,  63.  Meno  in 
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fuga  da  Eraclio,'  77.  Fiatine»* 
te  ncciso  dal  figlio,  80. 

Como,  prefetto  di  Roma,  I,  187 

Costante  (Racio),  governatore  del- 
la Sardegna,  VII,  11 3.. 

Costante  (Flavio  Giulio),  figlio  di 
Costantino  il  Grande,  creato  Ce- 
sare, XII,  98.  Stati  a  lui  asse- 
J;nati  dal  padre,  116.  Succede  a 
ui  nell'Itali*,  Africa  ed  Illirico, 
■  35.  Discordia  fra  lui  e  i  fratelli, 
i38.  Dairesercito  suo  è  ucciso  il 
fratello  Costantino,  ed  estensio- 
ne del  suo  dominio,  146.  Sue 
leggi  contro  i  Pagani,  i53.  Sue 
vittorie,  i55.  Protettore  de'Cat- 
tolici,  1(7,  170.  Congiura  di 
Magnenzio  contra  di  lui,  XIII, 
io.  Onde  è  ucciso,  11.  Suoi  di- 
fetti e  |»*egi,  ia. 

Costante,  figlio  di  Costantino  tiran- 
no, XVI,  76.  Dichiarato  Augu- 
sta, 94*  Mandato  dal  padre  in 
Ispagna,  tao.  Ucciso  in  Vienna 
del  Delfinato,  lai. 

Costante,  o  sia  Costantino,  nipote 
di  Eraclio  Augusto.  Sua  nascita, 
XXIV,  85.  È  dichiarato  impe- 
radore,  lai.  Favorisce  i  Mono- 
teliti,  i36,  i4o.  Pubblica  il  suo 
\  Tipo  o  editto  per  quella  eresia, 
142.  Perseguita  papa  Martino, 
157.  Il  fa  imprigionare,  i$q. 
Sconfitto  dai  Saraceni,  167.  Fa 
guerra  agli  Sciavi,  XXV.  9.  Sua 
pace  coi  Saraceni,  ti.  oi  ritira 
fuori  di  Costantinopoli,  19.  As- 
sedia Benevento,  al.  E  se  ne 
ritira  37.  Passa  a  Roma,  indi 
in  'Sicilia,  3a.  Incredibili  arante 
da  lui  fatte  a  que'  popoli,  {i. 
Sostiene  la  ribelHon  ài,  Mauro 
arcivescovo  di  Ravenna  contro 
il  papa,  47.  Viene  ucciso,  5o. 

C[o*tanlina,  moglie  di  Maurilio  Au- 
gusto, XXIH,  i5,  95.  Colle  fi- 
glie uccisa  da  Foca,  129,  i5i. 

Costantino  (Flavio  Valerio),  il  Grap- 
pe, figlio  di  Costanzo  Cloro,  di- 
accadute  d*  un  fratello  di  CU** 
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dio  II  Augusto,  IX,  i63  •,  X, 
i5i,  167;  XI,  aa.  Sprezzato  da 
Galerio,  4i,  47.  Sua  vittoria  dei 
Sarmali,  48.  Fogge  da  Galerio, 
e  va  a  trovare  il  padre,  5o.  A 
lui  succede,  ed  e  proclamato 
Augusto,  59.  Bla  prende  il  solo 
titolo  di  Cesare,  61.  Sue  vitto- 
rie contra  i  Franchi  ed  altri  po- 
poli, 68.  Creato  Augusto  da  Mas- 
simiano, 75.  Il  qua]  poscia  tea* 
ta  di  tradirlo,  85.  Ma  per  nuo- 
vo tradimento  é  fatto  da  lui 
morire,  91.  Sconfigge  le  nazioni 

fermamene,  97.  Invitato  dai 
Lomani  contra  dell*  iniquo  Mas- 
senzio, 110.  Sua  lega  con  Lici- 
nio, uà.  Con  varie  vittorie  si 
inoltra  sino  a  Roma,  117.  Mi- 
racolosa sua  chiamata  al  Cri- 
stianesimo, 118.  Vittoria  insigne 
da  lui  riportata  colla  morte  di 
•  Massenzio,  ia3.  Divenuto  padroa 
d?  Roma,  dell'Italia  e  del  l'Afri- 
ca, is 7.  Dà  più  rotte  ai  Fran- 
chi, 1 3 1.  Non  prende  il  titolo  di 
pontefice  massimo,  i5o.  Sua  guer- 
ra con  Licinio,  a  cui  dà  una  rot- 
ta, i54«  E  di  poi  fa  pace,  i5;. 
Sue  lodevoli  leggi,  160.  Suoi  vari 
regolamenti,  XII,  i3,  i5  e  «eg., 
ai  e  *ee\,  53,  58,  So,  68,  88, 
104.  Sconfigge  i  Sarmati,  37*  R 
Licinio  Augusto  duo  volte,  3 7, 
4*.  Di  vie  n  padrone  di  tutto  il 
romano  imperio,  44*  Leva  41 
vita  Licinio,  5 e*  Sue  premore 
per  estinguere  Pernia  4' Ario,  5i. 
ingiuriato  dai  Romani,  tu.  Fa 
morire  il  figliuolo  Crispo  e  lai 
moglie  Fausta,  63,  65.  Fonda 
Costantinopoli,  79.  Vince  f  San- 
atati e  Goti,  9).  Quanto  rispet- 
tato e  temuto  dai  B  tenari,  100. 
Divide  tra  i  figliuoli  i  suoi  Sta- 
ti, 11 5.  Sua  infermiti,  lai.  Presi» 
de  il  battesimo,  uà.  Sua  moda, 
1*4*  Glorioso  in  vita  e  dopo 
morte,  sa8.  0«a  donazione  al- 
la Chiesa  Romana,  creduta  *a>- 
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che  ne'  tempi    di  papi  Adriano, 
XXVII,  140. 

Costantino  jnniore  (Flavio  Claudio) 
figlio  di  Costantino  il  Grande.  Sua 
nascita,  XII,  6.  Creato  Cesare, ir/. 
Vittorie  da  lui  riportale  contro  i 
Goti,  94.  Stati  a  lui  assegnati 
dal  padre,  11 5.  Succede  a  lui 
nella  Galli*,  Spagna  e  Bretagna, 
1 35.  Discordia  fra  esso  e  i  fratel- 
li,! 38.  Entra  colle  armi  in  Italia, 
i45.  t>  una  battaglia  ucciso, 
146. 

Costantino,  tiranno  occupa  la  Bre 
lagna  e  le  Gallio,  XVI,  73.  Va- 
rie sue  imprese,  iti.  Riconosciu- 
to per  Augusto  da  Onorio,  g'5. 
Calato  in  Italia  tende  insidie  ad 
esso  Augusto,  118.  Rinserrato  in 
Arles,  lai,  ia8.  Preso  ed  oeci- 

Costantino  papa .  Sua  cicalone  , 
XXVI,  14.  Chiamato  a  Costan- 
tinopoli, 28.  DoTe  riceve  gran- 
di onori,  3 1  •  Fine  de'  sooi  gior- 
ni, Sa. 

Costantino  pseudo-papa ,  XXVII, 
83.  Scrive  al  re  Pippino,  84. 
Vien  deposto  ed  accecato,  87. 
Riprovato  nel  concilio,  89. 

Costantino  Pogonato ,  dichiaralo, 
Augusto,  XXIV,  16 5.  Ritenuto 
in  Costantinopoli  dopo  la  parten- 
aa  del  padre,  XXT,  19.  Succede 
al  medesimo,  5o.  Atterra  il  ti- 
ranno Mecetio  in  Sicilia,  53. 
Come  trattasse  i  sooi  fratèlli, 
579  94.  Difende  Costantinopoli 
assediata  dai  Saraceni,  64.  La 
libera,  e  fa  pace  vantaggiosa  con 
qotgl'  Infedeli,  78.  Promuove  la 
pace  della  Chiesa,  80.  Col  con- 
cilio VI  generale,  89-  È  bene- 
fico verso  la  Chiesa  Romana, 
95,  101.  Rapito  dalla  morte, 
io». 

Costantino  Caproni  mo.  Sua  nascita, 
XXVI,  67.  Dichiarato  Augusto 
da  Leone  Isauro  suo  padre,  71. 
A  cui  succedi   ed   é  dclroniz-l 
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-  tato,  14 1.  Riacquista  l'impe- 
rio, XXVII,  5  Liberalità  sua 
verso  Zaccheria,  9.  Crea  suo  col- 
lega il  figlio  Leone,  *4-  Suo 
conciliabolo  contro  le  sarre  im- 
magini, 41,  74.  Giogne  al  fine 
d*  sua  vita,  129. 
Costantino,  figlio  di  Leone  IV  Au- 
gusto. Sua  nascita,  XXVI,  108. 
Dichiaralo  dal  padre  collega 
nell'imperio,  j 37.  Gli  succede, 
i5a.  Suoi  sponsali  con  una  fi- 
glia di  Carlo  Magno,  i56.  Pro- 
tegge le  saere  immagini,  XXVIII, 
11.  Suo  matrimonio,  36.  Depo- 
ne la  madre,  Si.  Dalla  quale  è 
deposto  ed  accecalo,  80* 
Costantino  Porfirogenito,imperador 
dei  Greci,  XXXII,  17,  a»,  3a, 
93,  141,    168,  1729    174,    189, 

»93' 
Costantino   Ifonomaco,   imperador 

dei  Greci,  XXXV,  54. 

Costantino  Duca,  imperador  dei 
Greci,  XXXV,  1 90,  a 54,  2 7  3.  Sua 
morte,  XXXVI,  11. 

Costantino  Paleologo,  ultimo  impc* 
rador  dei  Greci,  muore  combat- 
tendo invittamente  per  la  patria, 
XLVI,  7. 

Costantinopoli:  sua  fondaaione,  XIT, 
79.  Sua  grandeaaa  e  popola  sione, 
84.  Parte  delle  sue  mura  fabbri- 
cate da  Teodosio  II  imperadore, 
XVII,  in.  Sollevaaioni  ivi  tra 
le  Cationi  Veneta  e  Presina,  XX, 
3i.  Terribil  sedisione  sotto  A- 
nastasio,  102..  Altra  sotto  Giu- 
stiniano, XXI,  46.  Assediata  dal 
re  degli  Unni,  e  liberata  XXIV, 
68.  Assediata  dai  Saraceni,  XXV, 
64.  Liberata,  78;  XXVI,  64.  E- 
spugnala  e  saccheggiata  dalla 
crociata  de'Lalini,  XXXIX,  36. 
Creato  ivi  imperadore  Baldovino 
conte  di  Fiandra,  4o.  Ritolta  ai 
Latini  dai  Greci,  XL,  141.  Pre- 
sa dai  Turchi,  XLVI,  7. 

Costanza  (Flavia  Valeria),  sorella 
di  Costantino  il  Grande,   mari* 
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tata  con   Licinio    Augusto,   XF, 
uà,  i3o;  £11,  3a,  49. 

Costanza  o  Costantina,  figlia  di  Co- 
stantino il  Grande,  XIII,  26.  Ma- 
ritata a  Gallo  Cesare,  33,  60 , 
65. 

Costanza  (Flavia  Massima),  figlia 
di  Coslarizo  Augusto,  XIII,  i3V, 
147;  XIV,  3a.  Maritata  con  Gra- 
ti ano  Augusto,  3ot  €0,  65. 

Costanza  di  Francia,  maritata  con 
Boamondo  principe  d'Antiochia, 
XXXVI,  i3;. 

Costanza,  figlia  del  re  Ruggieri 
"di  Sicilia,  *rar itala  ad  Arrigo 
TI  re,  di  Germania,  XXXVIII, 
1 1 5.  Solenni  sue  none  celebra- 
te in  Milano,  118.  Sue  preten- 
sioni al  regno  di  Sicilia  dopo 
)a  morte  di  Guglielmo  II,  i£i. 
(.ade  in  mano  del  re  Tancredi, 
i55.  Ed  è  liberata,  ivi.  Parto- 
risce Federigo  II,  17  3.  A  lei  in- 
giustamente imputate  le  traver- 
sie e  la  morte  del  marito,  iS5, 
Sua  morie,  XXXI X,  la. 

Costansa,  figlia  del  re  Manfredi, 
maritata  a  Pietro  figlio  del  re 
d'Aragona,  Xt,  139,  144.  Sue 
pretensioni  sul  regno  di  Sicilia, 
XLI,  Si.  Arriva  in  Sicilia,  112, 
■  32.  Governa  quel  regno,  i;8, 
ao3.  Va  a  Roma,  219. 

Costanto  Cloro  (Flavio  Valerio), 
adottato  e  creato  Cesare  da  Dio- 
cleziano Augusto,  X,  147.  Suoi 
costumi,  i5o.  Volge  l'armi  cen- 
tra di  Caraosio  tiranno,  i54. 
Frisoni  da  lui  soggiogati,  i56. 
Sue  vittorie  delle  nazioni  Ger- 
maniche, i58.  Ricupera  la  Bre- 
tagna, i65.  Sconfigge  gli  Ala- 
manni, XI,  i5.  Ed  altre  naaio- 
ni Germaniche,  aa.  Sua  indul- 
genza verso  i  Cristiani,  34.  Crea- 
to Augusto,  4*.  Sua  morte,  Sa. 
Fu  marito  d' Elena»  53.  Sue  bel- 
le qualità,  SS. 
Cosiamo  (Flavio  Giulio),  figlio  di 
Costantino  il  Grande.  Sua  nasci- 
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ta,  XII,   8.  Creato  Cesare,  47. 
Sue    prime  nozze,    i\{.    Slati  a 
lui    assegnati    dal    padre,    11 5. 
Succede    a    lui    nella    Tracia   e 
nell'Oriente,    134.  Fa    uccidere 
i    suoi    parenti,    1 35.   Discordia 
fra  lui  e  i  fratelli,  i38.  Guerra  a 
lui    mossa  da    Sapore    re    della 
Persia,  i4o,    159,    160.    Proteg- 
ge gli  Ariani,  1 53,   161.  Terme 
da  lui  fabbricale,    16  3.  E  porlo 
di    Seleucia,    i65.    Sua    celebre 
battaglia  a  -Singare  con    Sapore 
re  di  Persia,  172.  Come  dipinto 
da  Libanio  Sofista,  Xlll,  7.  Cu» 
deporre    Vetranione    acquista  lo 
Illirico,  27.  Sua  insigne  vittoria 
di  Magnensio,  4  !•  Ricupera  l'I- 
talia e  l'Africa,  47*  Passa  nelle 
Gallie  eé  atterra  Magnenzio,  5*. 
Divien  superbo    e    ciudele,    53* 
Legge-  sua  contro  i  templi  e  sa- 
grifizj  de*  Gentili,    56.  Disgusta- 
to, di  Gallo   Cesare,    S9.  A  cui 
toglie  la  vita,   67.  Crea    Cesare 
Giuliano,  74.  Suo  trionfo  in  Ro- 
ma, 82.  Fa  guerra    ai  Sarmati. 
95.  E  a  lui  la  fanno  i  Persiani, 
107.  Conlra  di  lui  insorge  Giu- 
liano   Cesare,    11 3.   Dà  fine    ai 
suoi  giorni,  i3S.  Sue  Judi  e  bia- 
simi, i36. 
Costanzo  (Giulio),  console,  fratello 
di    Costantino    il  Grande,    XII, 
107.  Ucciso  da  Costanzo  Augu- 
sto, 137. 
Costanzo,    arcivescovo  di    Milano, 
XXIII,  86.  Termine  di    sua  vi- 
ta, 118. 
Costanzo  conte,  generale  di  Onorio 
Augusto,    XVI,    isa.    Opprimo 
Geronzio  nelle  Gallie,  124.  Vin- 
ce Edobico  generale  di  Costan- 
tino   tiranno,    129.    Si    disgusta 
con  Ataulfo,   i4o.  Creato  conso- 
le, 144.  Altra  sue  imprese  nelle 
Gallie,  148.  Galla  Placidia  alni 
data  in  moglie,  182.  Dichiarato 
Angusto,  XVII,    18.  Termina  il 
tuo  Tirtre,  19.  Soo  epitaffio,  *i. 
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tosiamo  Sforaa,  signore  di  Pesaro, 
XLVÌ,  in.Soon6tlo  da  Alfonso 
duca  di  Calabria,  1 3  7,  140.  6e- 
neraje  del  due*  di  Milano,  147- 
i{g.  Va  ai  servigio  de'  Veneaia- 
ni  e  m 00 re,  i56. 

Court  (il  signor  di  la),  «moti raglio 
francese.  Si  unisce  don  la  fluita 
spagnuoìa  per  battersi  contro  gì 
Inglesi,  LIV,  197.  Sua  inazione, 
per  cui  rimangono  ealve  ed  il 
lese  Ir  «ne  navi,  198. 

Coito  (Marco  Giulio),  re  delle  Al- 
pi Cesie,  11,  94. 

Cranno,  figlio  di  Clota'rio  re  di 
Francia.  Si  ribella  al  padre,  XXII, 
63.  Rimane  ucciso  in  «ma  bat- 
taglia, 71. 

Crasso  Frogi.  Sua  congiura  contra 
di  Trajano,  IV,   14  5. 

Crema,  cagione  di  gran  guerra  fra 

V      Milano  e  Cremona,  XXXVII,  3b, 

v      81.  Assediata  da'Cremonesi  e  Te- 

*    deschi,  219.  Si  rende  a  Federi- 

x  go,  222. 

(kemascht:  si  ribellano  a  Federigo 
^Augusto,  XXXVII,  217. 

Cremona;  è  presa:  strage  e  saccheg- 
gio orrendo  d'essa,  HI,  109. 
Presa  erdiroceata  dal  re  Agi  lo  I- 
fo,  XXni,  1)9.  Sorpresa  d'essa 
fatta  dal  principe  Eugenio,  ma 
con  poco  frutto,  LII,  a  3  3. 

Cremonesi:  lor  tediaione  contra  di 
Odelrico  Vescovo,  XXXIII,  195 
Sconfitti  dai  Milanesi,  XXXVI, 
i55.  A  cagion  di  Crema  muovo- 
no    guerra    ad     casi    Milanesi  , 

XXXVII,  36,  63,  72,  80.  Son 
da  loro  sconfitti,  io5.  Rendono 
la  pariglia  prendendo  loro  an- 
che il  carroccio,  148.  Danno 
una  rotta  ai  Piacentini,  146.  As- 
sediano Crema,  119.  Uniti  a  Fe- 
derigo Augusto  fan  guerra  ai 
Milanesi,  226.  Collegati  con  essi, 

XXXVIII,  7,3a.Sdegnatieon  Fe- 
derigo I  Augusto,  11 4*  Messi  al 
bando  dell' imperio,  122.  Otten- 
gono U  pace  da  tuo  Augusto 
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ivi',  E  dal  figlio,  124.  Rolla  lo- 
ro data  dai  Bresciani,  1S7.  £ 
dai  Milanesi,  166.  Crema  loro 
conceduta  dagl'  imperadori,  179. 
Danno  una  rotta  ai  Piacentini, 
XXXIX,  s3.  E  un'altra  al  po- 
polo di  Brescia,  27.  Sconfitti  dai 
Milanesi,  60.  Guerra  civile  fra 
loro,  67,  72,  76.  Gran  rotta  da 
loro  data  ai  Milanesi,  8r.  E  ai 
Piacentini,  96.  E  di  nuovo  ar 
Milanesi,  io3.  In  aiuto  de' Mo- 
denesi sconfiggono  i  Bolognesi, 
161,  167.  Lor  battaglia  coi  Mi- 
lanesi, ao3.  E  coi  Bresciani,  212. 
Lor  carroccio  preso  dai  Parmi- 
giani, XL,  34.  Governati  da) 
marchese  Oberto  Pelavicino  dan- 
no nna  gran  rotta  ai  Parmigia- 
ni, 4^-  E  ai  Bresciani,  ili.  Scac- 
ciano il  Pelavicino  e  tfuoso  da 
Doara,  188.  Uniti  co'Parmigta- 
ni,  XLI,  91.  Guerra  lor  fatta 
dai  collegati  Ghibellini,  XL1I, 
29.  Ribellati  al  re  Arrigo  VII 
ne  riportano  un  fiero  gastigo, 
67.  Di  nuovo  si  ribellano,  73. 
Rivolutioni  di  quella  città,  lai, 
i37,  i44,  160. 

Crescenaro,  console  romano.  Sua 
prepotenaa  in  quella  città,  XXXI lì, 
176,  a 06.  Processato  da  Ottone 
III  Augusto,  XXXIV,  ia.  Fa 
fuggire  papa  Gregorio  V,  17. 
Usurpa  il  dominio  di  Roma,  ivi. 
Gli  è  tagliato  il  capo,  27. 

Crescenaio,  cardinale,  governatore 
di  Benevento,  XXXVII,  53. 

Cresconio,  vescovo  di  Todi,  lega- 
to pontificio  ad  Anastasio  II  im- 
peradore,  XX,  i4* 

Cresto,  prefetto  del  pretorio,  ucci- 
so. Vili,  07. 

Crinito  (Marco  Ulpio),  vaiente  ge- 
nerale di  Valeriano  Augusto,  IX* 
85.  Designato  console,  87,  91, 
e  5. 

Crisafio,  potente  eunuco  nella  corte 
di  Teodosio  II,  XVII,  l3o.  ©- 
4Ì4  a,  Flaviano,    tal.   E  l' ab- 
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Latte,    XVUI,  $.  Sua  caduta   e 
morte,  a3. 

Crisargiro,  tributo  abolito:  voce 
Grecai  cioè  orargeitto,  XIX,  1 29. 

Crisolora  (Mannello),  accende  io 
Italia  lo  •  tu  dio  della  lingua  gre- 
ca, XLIV,   170. 

Crispina,  moglie  di  Commodo  Ce- 
lare, VI,  97.  Relegata  e  poi  fal- 
la morire  da  lui,   i63. 

Crispino  (Tullio),  prefetto  del  pre- 
pretorio «otto  Giuliano,  VII,  3i. 

Crispino  (Rufo),  prefetto  del  pre- 
torio, deposto,  li,  i3i. 

Crtspo  (  Giulio  ),  perché  ucciso  da 
Strerò  Augusto,  VII,  88. 

Crispo  (Flavio  Valerio  Giulio),  fi- 
glio di  Costantino  il  Grande, 
ereato  Cesare,  XII,  6.  Sua  vit- 
toria degli  Alemanni,  17,  20. 
Va  a  Roma,  27.  Milita  contra 
di  Licinio,  38.  Levato  di  vita 
dal  padre,  63. 

Cristiani;  perseguitali  sotto  Nerone, 
III,  38.  Sotto  Domiaiano  IV,  3o. 
67.  Sotto  Trajano,  i{4*  Uccisi, 
dai  Giudei,  V,  73.  Perseguitati 
«otto  Adriano,  87.  Sotto  Antoni- 
no Pio,  uà.  Sotto  Marco  Aure- 
lio, VI,  S7.  Impetrano  la  pioggia 
ali* armata  d'esso  Augusto,  71. 
Indulgenti  di  Commodo  verso 
di  loro  per  cui  se  ne  dilatò  mol- 
tissimo il  numero,  l63.  Perse* 
cuxion  if  essi  sotto  Severo,  VII, 
98.  Ani  a  ti  da  Alessandro  Augusto, 
Vili,  76.  Perseguitati  da  Mani- 
min  0,  141.  Favore  che  godono 
«otto  i  doe  Filippi,  IX,  28.  Da 
Decio,  5o.  Sotto  Gallo  e  Volu- 
siano,  €3.  Favoriti  sul  principio 
da  Valeria  no,  71.  Poscia  da  Ini 
perseguitati,  83,  86.  Vessati  da 
Aureliano,  X,  58.  Persecuaione 
mossa  da  Dioeleaiano  contra  di 
essi,  XI,  27.  Lor  pace  e  liberta 
«otto  Costantino  il  Grande,  XII, 
o,  44,  53.  Licinio  gli  scaccia  dal- 
la sua  corte,  17.  Poi  li  perse- 
guita, 34.  Persecuaione  xnowa  da 
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Sapore  re  di  Persia  contro  d* 
essi,  i$o.  Da  Giuliano  l'Aposta- 
ta, XIII,  i56.Da  Isdenardere  di 
Persia,  XVI,  70. 

Cristiani  (Beltrame),  conte  e  gran 
cancelliere  della  Lombardia  Au- 
striaca :  suoi  rari  pregi,  LIV, 
l56. 

Cristiano  eletto  arcivescovo  di  Ma- 
gona, XXXVII,  260.  Sconfig- 
ge i  Romani,  XXXVIII,  io, 
29.  Spedito  in  Italia  da  Federi- 
go Augusto,  39.  Mette  i  Pisani  al 
bando  dell*  imperio,  4 a,  47*  As- 
sedia Ancona,  53.  Suoi  malvagi 
cottomi,  54.  Fa  guerra  ai  Ro- 
magnoli i  e  Bolognesi,  62.  Spe- 
dilo a  Roma,  70.  Fa  guerra  iti 
Puglia,  71.  Abjura  lo  scisma,  77. 
Sconfitto  e  preso  da  Corrado  di 
Monferrato,  90.  Rimesso  in  li- 
berti, 99.  Termina  con  discre- 
dito i  suoi  giorni,  io5. 

Cristiano  (Federico)*  f*  Federico 
Cristiano. 

Crfrtierno,  re  di  Danimarca,  va  n 
Roma,  XLVÌ,  n5. 

Cristina,  regina  di  Sreaia,  va  a. 
Roma,  LI,  227;  III,  66.  Sua 
morte,  129. 

Cristina,  sorella  di  Lodovico  XIII 
re  di  Francia,  e  duchessa  di  Sa- 
voja,  prende  la  leggema  degli 
Stati,  LI,  89.  Conferma  la  lego 
co' Francesi,  93.-  Abbandona  ai 
medesimi  sé  stessa  e  il  Piemon- 
te, 95.  Guerra  a  lei  fatta  dai 
prìncipi  cognati,  100.  Occupato 
da  essi  Torino,  ella  va  a  Sosa, 
lo5.  Fa  pace  con  tisi,  «aa.  Sua 
morte,  266. 

Cristo  Gesù,  adorato  insieme  cogli 
altri  Dei  da  Alessandro  impera 
dorè,  VIII,  7  5. 

Cristoforo,  duca  di  Roma,    XXVI, 

47. 
Cristoforo,  patriarca  di  Grado,XXV, 

!&' 
Cristoforo ,    vescovo     d*  Oli  vola  , 

XXYIU,  122,134,146;  XXIX,  36. 
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Cristofaro  papa,  o  pia  tosto  •sar- 
palor  della  Sede  pontificia, XXXI, 
ig5.  È  deposto,  198,  aoo. 

Cristoforo  Moro,  doge  di  Veneaia, 
XLVI,  60,  !oa\ 

Cristoforo  Colombo,  scuopre  le  Io- 
dio Occidentali,  XLVI,  191. 

Croati,  convertiti  alla  fede  di  Cri- 
sto, XXIY,  90. 

Croce,  sopra  cui  morì  il  N.  S.  G. 
C.  presa  dai  Persiani  nel  saccheg- 
giar Gerusalemme,  XXIV,  a 7. 
Ricuperata  da  Eraclio  imj>era- 
dore,  8 a.  Riportata    io  Geruaa- 

,  «alcanne,  83.  Asportata  sa  Co- 
alantinopoli,  97. 

Crociala:  pubblicata  da  papa  Ur- 
bano II  nel   concilio  di  Chiara- 

.  atonie,  XXXVI,  81,  86.  Italia- 
ni ad  casa  concorsi,  89.  —  Dei 
Franchi  col  doge  di  Veneaia, 
prende  Zara,   XXXIX,    33.   Ya 

.  «  Costantinopoli,  35.  E  la  pren- 
de per  fona,  36.  Crea  impe- 
ra dorè  ivi  Baldovino  conte  di 
Fiandra,  40. 

CrodegangOjVescoTodiMetijXXVII, 
33;  XXyilI,  76. 

Cronologia  di  Teofane  difettosa  nei 
testi,  XXWv  i33. 

Ccotsfca:  ballagli*,  ivi  co*  Torchi 
•vantaggiosa  agli  Imperiali,  L1Y, 
ioa« 

Cfouaas:  tua  temerari  «  censura  cen- 
tra »?  Ambrosio,  XY,  87. 

Centuno,  o  CrasMo,  re  dei  Bul- 
gari. Dà  una  rotta  a  Niceforo 
-  impera  dorè,  in  cui  questi  rima- 
ne ucciso,  XXVIII,  i75.  Pone 
in  fuga  Michele  impera tor  dei 
Greci,  184). 
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Cunegonda  (  santa  ) ,  imperatrice, 
moglie    di    Arrigo    I    Augusto, 

XXXIV,  65.  Suoi  fratelli  fan 
guerra  ad  esso  Arrigo,  a  7.  Cala 
in  Italia  coir  Augusto  consorte, 
tao.  Coronata  impera dric*,  ta*. 
Sua  morte  e  santità,  176. 

Cunegonda  de*  principi  Guelfi,  ma- 
ritata con  Aaao  II  marchese  èi 
Esle,  XXXV,  89.  Madre  di  Guel- 
fo IV  progenitore  delia  Casa  di 
Brunsvich  ,    i33.    Sua    morti  , 

Cuneo,  assediato  invano  da*  Gatlt- 
•pani,  LIV,  aoi.  Sciolto  que  IT  as- 
sedio, ao4« 

Cuniberto,  figlio  di  Bertarido  re 
de' Longobardi,  XXY,  aa,  61. 
Dichiarato  re  dal  padre,  8a.  Im- 
petra il  perdono  ad  Alachi  ri- 
bello duca  di  Trento,  90.  Suc- 
cede al  padre,  11  a.  Ribellione 
di  Alachi  contra  di  lui,  117. 
Rientra  in  Pavia,  1 19.  Battaglia 
e  morte  da  lui  data  al  tiranno, 
Ia3.  Deprime  Ansfrido  usurpa- 
tore del  Friuli,  1 3 1.  Suoi  ao- 
spetti  contro  Aldone  e  Grausone, 
1 34*  Pine  di  sua  vita,  e  moni- 
steri  da  lui  fabbricati,  160.  Sao 
epitaffio,  t56. 

Cuniberto,    vescovo     di    Torino, 

XXXV,  190. 

Cunegonda,  moglie  di  Bernardo  re 

d'Itali»,  XXIX,  19.  Dona  alone 

da  lei  fatta,   laS. 
Coniinondo,  re  dei  Gepidi,  XXII, 

18.  Yinto  ed    ucciso  da  Alboino 

re  de'Longobardi,  96. 
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Uaei,  chiamali  anche  Geli,  fanno! 
guerra  al  Romani,  IV,  3i.  | 

Dag  ala  il*,  generai»  tri  Giuliano  Au- 
gusto, XW,  ia7:  £IV,   14,  aa. 

Dagiberlo,  abate  di  Fai  fa,  XXXII, 
fio. 

Degoberte,  re  franco-  nell'Austrasi», 
XXIV,    So,  8i,  9*.    Saa  gaerraj 
roa   gli   Sciavi,    98.    Varie   ne 
leggi*  109.  Muore»  n3, 

Daguberto  11,  re  de' Franchi,  XXV, 
j,  h».  'Viene  ucciso,  8fr. 

Dago&to  IH,  re  de*  Franchi, 
XXVI,  37.  Sua  morte,  55. 

Daiherto,  primo  arcivescovo  di  Pi- 
la, XXXVI,  €9.  Creato  patriarci 
di  Gerusalemme,  i<>4« 

Daja  o  Dosa.  V.  Massimino*  (Gajo 
Galerie  Valerio)» 

Dalmaaia,  signoreggiata  da  Teode- 
rico  re  d  II  alia,  XX,  So.  Viene 
in  potere  di  Giustiniano,  XXI, 
63,  70.  Di  Lodovico  II  Augnato, 
XXX,  tof. 

Damaso,  pontefice  romano  eletto 
nello  scisma,  XIV,  35,  85,  144.! 
Giugne  a)  fine  de*  cuoi  giorni, 
XV,  s*\  l 

Damaso  II  papa.  Soa  eleaione , 
XXXV,  9*,  Suo  breve  pontifi- 
cato, 93. 

Dame  Romane:  loro  glorioso  telo 
per  la  liberasi one  di  papa  Li- 
berio, XIII,  85. 

Damiano,  vescovo  di  Fa  via  r  XXV, 
83.  Domo  tanto,  117. 

Damiano,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XX>\  ial,  Sua  morte,  XXVI, 
a*. 

Damiano  Cossadoca,  vescovo  di  Ve- 
rona, XL,  11 3. 

Dannata,  pre*a  dalle  armi  cristiane, 


DE 

XXXIX,  io5;  XL,  *8.  É  resti' 
tufta  ai  Saraceni,  XXXIX,  116» 
XL,  47- 

Danesi  (Corsari),  popoli  pagani  del 
Baltico.  Loro  prima  irruzione 
nella  Gallia,  XX,   121. 

Dandoli,  dogi  di  Veneaia.  K  i  loro 
rispettivi  nonC- 

Dante  Alighieri:  sua  morte  ha  Ha* 
venna,  XLII,  1 63. 

Dardano,  prefetto  del  protorio  del- 
le Gellie,  lodato  dai  te.  Agosti* 
no  e  Girolamo,  XVI,  i33. 

Da  sì  e,  arcivescovo  di  Milano,  XXI, 
60,  83,  g*.  Ritirasi  a  Costanti- 
.  nopoli,  94  ;  XXII,  *i. 

Decebalo,  re  o  capitano  def  Deci, 
fa  guerra  ai  Romani,  IV,  3i. 
Tratta  d*  pace,  34.  E  mm  ano 
gran  vantaggio  la  ottiene,  38. 
Muove  nuova  guerra  sotto  Tra- 
iano, 111.  A*  cui  piedi  m  fine 
si  umilia,  118.  Tornar  »  far  guer- 
ra e  si  uccide,  124*  i35v 

Decennali  :  loro  origine,  I,  o*. 

Decensio  (Magno),  fratello  di  Ma- 
gnen aio,  creato  Cesare,  XIII,  i5, 
34,  So.  Si  uccide  da  sé  ateaeo, 
Si. 

Decio  (Gajo  Messio  Quinto  Traia- 
no), spedito  contro  ai  ribelli  da 
Filippo  Augusto,  e  proclamato 
imperadore,  vince  ed  uccide  lo 
stesso  Filippo,  IX,  43.  Suoi  figli, 
49.  Fcrsecutor  de*  Cristiani,  So. 
Miseramente  muore,  56. 

Dei  dell'Egitto:  loro  culto  proibito 
in  Italia,  I,  124* 

Delmaaio  (Flavio),  figlio  di  un  fra- 
tello di  Costantino  il  Grande, 
XII,  97.  Creato  Cesare,  ir.  Pae- 
se «  lui  assegnato  da  taso  Ce- 
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stentino»  1 1 6.  Ucciso  da'  Costan- 
zo Augusto»  137. 
Demetrio,  filosofo  cinico»  relegalo» 

HI,  144. 
Demetrio,  re  di  Tessaglia,  figlio  di 
Bonifaaio    marchese  di    Monfer- 
rato, XXXIX,  Si,  98.  Spoglia- 
to del  regno,  h>8,  i35. 
Demostene,   capitano    di  Cesarea  : 

sua  bravura*  IX,  li 6. 
Demostrato,  eloquente  deputato  de- 
gli Ateniesi  a  Marco  Aurelio,  V*, 
1  66. 

1       Deedato,  vescovo  diParraa,XXXII, 
188.  ^ 
Deograjtias,  vescovo  di    Cartagine, 
XVIII,  56.  Sua  grande  carità  e 
1  morte.,  8q. 

Desiderio,   fratello    di    Magerenzia, 
!  .creato  Cesare,  XHI,  16.  Da  lui 

|  stesso  privato  di  vita,  5i. 

Desiderio  duca,  non  già  di  Tosca- 
na, aspira  al  regno  de'Longobar- 
I  di,   XXVII,  49.    Sale   sul  tro- 

no, 5i.  Fa  guerra    ai  .duchi    di 
|  .Spole ti  e  di  Benevento,  60.  Sua 

(  andata  a  Roma,  69.  Coopera  alla 

1  deposizione    di  Costantino    falso 

■apa,    85*  Sue   liti  coi  Romani, 
!  95.  Sua    ambasceria   a  papa  A- 

driano,  ito.  Occupa  varie  città 
1        "    della  Chiesa  Romana,  11 3.  Ri- 
gettato da    papa  Adriano,    11 5. 
Riterrà    a  lui    mossa    da    Carlo 
i  Magno,  n6.  Assediato  in  Pavia, 

118.  Si  rande,  -ed  e  mandalo  in 
esilio,  ìa». 
Desiderio,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXXV,  141.  Creato  cardinale, 
j49*  Manda  monadi  in  Sardegna, 
j86.  Suo  selo  e  mansuetudine, 
187.  Fabbrica  la  basilica  d'i  Mon- 
te Cassino,  18 9. La  cui  dedicazio- 
ne e  fatta  da  papa  Alessmdroìl, 
aio*  Chiamato  óV  Arrigo  IV, 
I  ,  XXXVI,  ao,  ,»5.  Rifiuta  il  pon 

'    tificato,  ti.  E  creato  papta,  38, 

40.  K  Vittore  IIL 
Destro  (Domisio),  prefetto  di  Ro- 
ma sotto  Severo,  VII,  4** 


DI  lo9 

Deufdedit,  arcivescovo  di   Milano, 

XXIII,  118* 

Deusdedit  pipa.  Sua  eónneraaione, 

XXIV,  3a,    33.  È    rapho  dalla 
morte,  39. 

Deusdedit,  doge  di  Venetia»  XXVI, 
i33,  137,  1Ì9;  xxvn,  48. 

Deusdedit ,  vescovo  Si  Modena , 
XXIX,  5o. 

Deusdedit»  abate  di  Monte,CaH*o, 

'    XXIX,  i.aa. 

Dessippo,  storico,  capitanò  degh*  A- 
teniesi,  IX,  i54« 

Diadumeniano,  figlio  di  Macrino 
Augusto,  VIII,  2  5.  Creato  Cesa- 
re e  .principe  della  Gioventù, 
ivi.  Gli  è  tolta  la  vfta,  40. 

Diana:  suo  tempio  in  Efeso  incen- 
diato dai  Goti,  IX,  la 6. 

Digesti:  quando  pubblicali  da  Gin* 
stiniano  imperadore,  XXI,  5J. 

Diluvio  terribile  in  Italia,  XXIII, 
*3. 

Diocleziano  (Gaje  Valerio),  console, 
A,  107.  Proclamato  imperadore, 
11 3. Abbattuti  i  suoi  competitori, 
regna  solo,  119*  Sue  aaioni  e 
qualità  prima  che  conseguisse  l'ini, 
perio,  1 20.  Ricupera  le  provincie 
occupate  dai  Persiani,  t3i.  Scon- 
figge i  Sarmati,  137,  169.  Crra 
Ceure  Costanzo  Cloro,  147.  Si 
fa  adorare  qua!  Dio,  157.  Sua 
crudeltà  contro  gli  Alessandriui, 
166.  Dà  con  suo  vantaggio!* 
pace  ai  Persiani,  XI,  ia.  Insi- 
jgai  fabbriche  da  lui  fatte  in  An- 
tiochia, 16.  Terme  Diocleziano 
da  lui  fabbricale  in  Roma,  ao. 
Altre  ine  lodevoli  aaioni,  24. 
Qluove  persecuaionc  contro'  i  Cri- 
stiani, 27.  Sua  crudeltà  contro  grt 
Antiocheni,  e  suo  trionfo  in  Ro- 
ma, 3a,  33.  Fonato  da  Galeno 
a  deporre  P  imperio,  4°«  Suo  ri- 
tiro in  Dalmaaia,  43.  Suo  del,!»,* 
71.  Fine  di  sua  vita,  e  sue  qua- 
lità, i3a. 

Diogene,  filosofo  oinico  a'  tempi  <1 
Vespasiano,  HI,  1&9. 
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Diogene  Laerzio',  storico  folto  Se- 
vero Augusto,  TU,  144* 

Dion  Crisostomo,  insigne  oratore  e 
filosofo,  cacciato  di  Roma,  IV, 
68.  Amato  o  onorato  da  Traja- 
no,  iai. 

Dione  Cassio,slorieo,  interviene  agli 
spettacoli  di  Commodo,  VII,  io. 
Suo  sensato  giudizio  intorno  la  ca- 
duta di  Plaiuiano,  n  5.  Accom- 
pagna Caracalla  nei  suoi  riaggi, 
167.  Quando  terminasse  la  sua 
Storia,  VIU,  96.  Creato  conso- 
le, ioa.  Si  ritira  alla  sua  patria, 
104. 

Dionigi  Esiguo,  monaco.  Ha  il  me- 
rito di  aver  messa  in  credito  l'Era 
cristiana  in  Occidente,  I,  39; 
XXI,  i5. 

Dionisio,  da  Mileto,  eccellente  ora 
tort  sotto   Adriano    Augusto,  V, 
-       56. 

Dionisio,  romano  pontefice,  IX,  g5 
Sua  mOrte,  X,  11. 

Dionisio  (  s.  ),  vescovo  di  Alessan- 
dria, IX,  47,  71,  84. 

Dionisio  (Elio),  prefetto  di  Roma, 
XI,  ao. 

Dionisio,  vestovo  di  Piaeenza,XXXV, 
190.    . 

Diosco  ro,  vescovo  di  Alessandria,  e- 
retico,  XVH,  i4 1,  i43.  Abbatte 
a.  Flaviano,XYIII,  6.  Con den nato 
nel  concilio  Calcedonense,  26 

Dioscoro  antipapa.  Sua  elezione, 
poco  dopo  cui  muore,  XXI,  3i. 

Docibile,duca  di  Gaeta,  XXX,  170. 
Sue  lìti  col  principe  di  Capoa, 
XXXI,  33. 

Dodone,  vescovo  di  Novara,  XXX, 

25. 

Dodone,vescovo  di  Modena, XXX  VI, 
i4Su 

Dogi  (due)  io  Venezia  ad  un  tem- 
po, XXVH,  147. 

Dolabella  (Publio),  proconsole  del- 
l' Africa,  T,  144. 

Dolabella  (Gneo  Cornelio),  illustre 
foro  ano,  ucciso  da  Vitellio,  III, 
98. 
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Domenico  leone,  maestro  dei  mi- 
liti, eletto  capo  del  governo  in 
Venezia,  XXVI,  128. 

Domenico  Monegarlo,  doge  di  Ve- 
nezia, XXVII,  53,   78. 

Domenico,  vescovo  di  Malaraocro, 
XXXII,  a5,  78. 

Domenico  Gradenigo,  vescovo  di 
Venezia,  XXÌIV,  190. 

Domenico  Orseolo,  doge  di  Vene- 
zia, XXXV,  io. 

Domenico  Fiabaniro,  doge  di  Ve- 
nezia, XXXV,  io,  63. 

Domenico,  patriarca  di  Grado  , 
XXXV,  63. 

Domenico,  vetro vo  di  Venezia, 
XXXV,  63. 

Domenico  (  s.  ),  abate  di  Sora , 
XXXV,  4. 

Domenico  Contareno,  doge  di  Var 
nezia,  XXXV,  63,  66,  ;4,  18S, 

223. 

Domenico  Silvio,  doge  di  Venezia, 

XXXV,  223,     a4  f.     Deposto  , 

XXXVI,  3i. 

Domenico  Michele,  doge  di  Ve- 
nezia, XXXVI,  195.  Sua  vitto- 
ria degl'Infedeli,  XXXVII,  1 1. 
Loro  toglie  Tiro,  i5.  Sua  aor- 
te, 45. 

Domenico  Horosini,  doge  di  Ve 
nezia,  XXXVII,  145.  Ricupera 
alcune  città,  149.  Sua  morte, 
i93.  ' 

Domenico  (s.),  istitutore  dell'Or- 
dine de'  Predicatori.  Sua  mor- 
te, XXXIX,  la  1.  È  canonizzai», 
201. 

Domenico  da  CamjWfregO'O,  dnpe 
di  Genova,  XLI1I,  245.  "Manda 
un'  armata  in  Cipri,  aS5.  De- 
posto e  imprigionato,  XMV,  i3. 

Domenico  Capranica ,  cardinaff  , 
XLVI,  17. 

Domitilla  (Flavia),  moglie  di  Ve- 
spasiano, che  fu  poi  itìaperadore, 
IH,   146. 

Domitilla  (Flavia),  nipote  di  Do- 
miziano, relegata  muore  marti- 
",  IV,  6:. 
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Domi  lilla  (Flavia),  nipote  di  Tito 
Flavio  Clemente  console,  muore 
martire,  IV,  67. 

Domizia,  aia  paterna  di  Nerone,,  da 
lai  accisa,  IH,  io* 

Domiaia  Angusta,  moglie  di  Do- 
miziano imperatore,  IV,  i3.  Tòl- 
ta ad  Elio  Lamia  Emiliano,  56. 
Di  lei  non  si  fida  Domiziano, 
7 a.  Ed  essa  eon giura  contra  di 
lui,  74. 

Domiziano  Augusto.  Sua  nascita,' 
H,  i3o.  Si  salva  nella  presa  del 
Campidoglio,  III,  1 1 3.  Proclamato 
Cesare,  1x6.  Succede  nell'impe- 
rio a  Tito  suo  fratello,  IV,  11. 
Bei  principi!  del  suo  governo, 
14.  Magnifici  suoi  spettacoli,  16. 
Va  a  guerreggiar  contro  i  Ger- 
mani, so*  Trionfo  suo  in  Roma, 
21.  Qiuochi  Capitolini  da  lui  i- 
stituiti,  26.  Altri  suoi  spettacoli, 
a 7.  Vuole  il  titolo  di  Signore  e 
Diot  29.  Va  a  guerreggiar  con- 
tro i  Daci,  34*  Suo  trionfo  e 
spettacoli,  41.  Ribellione  di  Lu- 
cio Antonio  contra  di  lui,  46* 
Sua  boria  e  prosonzione,  53.  Cru- 
deltà enorme,  55.  Va  alla  guer- 
ra tontro  i  Sarmati,  58.  Altre 
sue  crudeltà,  60,  65.  Si  diffida 
fin  della  moglie,  72,  74.  Ucciso 
dai  congiurati,  77. 

Domiziano,  prefetto  del  pretorio  di 
Oriente,  XIII,  62.  Fatto  uccide- 
re da  Gallo  Cesare,  64. 

Domizio  Africano»  console,  II,  38- 
Con  qua!  arte  si  salvasse  dalla 
,   crudeltà  di  Caligola,  ^0. 

Donato,  vescovo  di  Cartagine,  ere- 
siarca, XII,  78. 

Donato  (Giunio),  prefetto  di  Roma 
sotto  Valeriano,  IX,  85. 

Donato,  patriarca  di  Grado,  XXVI, 
69,  84. 

Donato,  vescovo  di  Jadra,  XXVIII, 
145. 

Donato,  vescovo  d'  Ostia,  XXX, 
87. 

Donatisti  :  loro   scisma,   XI,    i5o. 


DU  in 

Loro  eresia  nell'Africa,  XVI, 
n5,  i35. 

Donazione  di  Costantino  alla  Chie- 
sa Romana,  credula  vera  anche 
attempi  di  papa  Adriano,  XXVII, 
■  4o.  Accreditata  nel    secolo  XI, 

.  XXXV,  1 5 3.  Impugnata,  XXXVI, 
116. 

Donnino,  ambasciatore  di  \*\n~ 
tiniano  II,  spedito  a- Massimo  ti- 
ranno, XV,  52. 

Donniverto,  abaie  della  Novalesa, 
XXXI,  210. 

Dono  papa.  Sua  elezione,  XXV,  73. 
Fa  tornare  all'ubbidienza  l'arci- 
vescovo di  Ravenna,  ivi.  Manca 
di  vita,  8o. 

Dono  II  papa.  Sua  elezione,XXXlIT, 
109.  Dà  fine  al  suo  vivere,  112. 

Dori»,  dogi  di  Genova.  F%  i  loro 
nomi  rispettivi. 

Drogone,  vescovo  di  Metz,  XXIX, 
118,  181. 

Droltengango,  abate  di  Gorzia, 
XXVII,  33. 

DrottulfoSvevo.Sue  prodezze  al  ser- 
vigio dei  Greci  Augusli,XXIlt,33. 

Drusilla  (Giulia),  figlia  di  Germa- 
nico Cesare,  maritata  con  Lucio 
Cassio,  I,  i63.  Da  Caligola  suo 
fratello  tenuta  come  moglie,  li, 
33.  Muore,  ivi,         *  * 

Druso  (Nerone),  figlio  di  Tiberio, 
I,  53,  90.  Spedito  in  Germania, 
100.  Va  alla  guerra  di  nuovo, 
116,  ia3.  Conferita  a  lui  la  tri- 
bunizia podestà,  1 35.  Sua  morte 
immatura,    1Ì7. 

Druso,  figlio  di  Germanico,  I,  122. 
Ucciso  da  Tiberio,  183. 

Druso,  figlio  di  Claudio,  che  fu  poi 
imperatore.  Sua  morte,  I,  1^9. 

Du-Bois,  creato  cardinale:  sua  mor- 
te, LIIT,  i63. 

Duca  di  Nemours,  viceré  !»  Nàpo- 
li per  Lodovico  XII  re  di  Francis, 
XLV1I,  21. 

Duca  di  Termine,  difende  Verona 
contro  i  tentativi  dei  \eneti, 
XLYII,  98. 
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Duca  di  Borbone  (Carlo),  gover- 
na tor  di  Milano  per  France- 
sco I,  XLV1 1,182,  191.  Toma  in 
Francia  con  dimettere  il  coman- 
do, 193.  Fugge  m  Germania, 
XLY1I1,  ìo.  Viene  ia  Italia,  34. 
Persuade  I  andata  ia  Pro  venia 
dell' esercito  Cesareo,  4<>,  63.  Si 
maove  verso  Roma,  74.  Sue  a- 
aioni  nel  viaggio,  7S.  Neil'  as- 
solto dato  a  Roma  è  ucciso,  80. 

Daea  Valentino.  (/^.Cesare  Borgia). 
Acquista  Faenaa,  e  suo  tradi- 
mento: dichiarato  duca  della  Ro- 
magna, XLVII,  9,  Fa  guerra  a 
Bologna,  io.  Suo  tentativo  con- 
tro JVrenae,  ij.  Interviene  alla 
presa  di  Capoa,  1 6.  Assedia  Piom- 
bino, 18.  Per  .tradimento  acqui- 
sta il  ducato  .di  Urbino  fi  Ca- 
'  merino,  ai.  Riacquista  la  grazia 
di  Ludovico  XII  re  di  Frància, 
24.  Tradisce  ed  uccide  molti  si- 
gnori d'Italia,,  a5.  S'impadroni- 
sco di  Perugia,  17.  Avvelenato 
ia  aaa  cena,  29.  Sua  caduta  per 
fa  propria  infermità,  33.  Rifu- 
giato ia  Camello  Sapt'Angelo,  35. 
L^faerajb  ..e  rimesso  in  prigione, 
38,  j£ 'mandato  in  T spagna,  do- 
ve viene  ucciso,  4$. 

Daca  d*Alva,  viceré  di  Napoli, 
maove  guerra  al  papa,  XLIX,64. 
Indarao  chiede  la  pace,  66.  Fa 
ritirare  il  Duca  di  Guisa,  74.  In 
fine  V  ottiene,  80.  Mandato  al 
govèrno  de* Paesi  Bassi,  140.  Sua 
era  de  hi,   160,  191.    Sua  morte, 

"9- 
Duca  di  Feria,  governator  di  Mi- 
lano, sostiene  il  partito  dei  Cat- 
tolici nella  Valtellina.  L,  195 
Suoi  progressi  in  qnena  guerra, 
a 06.  Assiste  ai  Genovesi  contro 
U  daea  di  Savoja,  aai,  239-  Pas- 
ta in  Germania  in  aiuto  di  Fer- 
dinando II  imperadore,  ^7,  65 
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Daea  di  Guisa,  generale  de' Fran- 
cesi, spedito  in  soccorso  di  pa- 
pa Paolo  IV,  XLIX,  67.  Sue 
impreso,  yi,  74.  Richiamato  ia 
Francia,  81*  S'impadronisce  di 
Cale*,  84.  Assassinato  ed  uedeo 
dagli  Ugonotti,  126. 

Daea  di  -Guisa  (Arrigo  di  Lorena), 
(orma  il  disegno  di  conquista- 
re il  re«no  dì  Napoli,  LI,  iyo. 
Ivi  dichiarato  dogo  della  re- 
pubblica, ivif  S'  impadronisce  di 
Aversa,  182.  Si  compra  l'odio 
di  tutti,  18 5.  Fogge,  ed  è  fatto 
prigione,  187.  Nuovo  suo  tentati- 
vo contra  Napoli,  214. 

Duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  fa 
guerra  e'Veneeiani,  L,  179.  Con- 
giura a  lui  attribuirà  contro  Ve- 
neaia,  j88.  Suo  biaaarro  ingegna, 
e  sospetti  della  corte  di  Madrid 
contra  di  lui,  198.  Torna  in  1- 
spagna  e  muore  prigione,  200. 

Ducati:  erano  una    volta  piuttosto 

-    governi  che  fendi,  XXIV,  46. 

Ducato  del  Friuli:  suo  principio, 
XXIT,  il 5,  148.— Di  Benevento 
e  Spole  ti,  quando  istituì  ti,  1V1; 
XXIII,  5a. 

Duchi:  dividono  e  governano  do- 
po il  re  CJefo  il  regno  de' Lon- 
gobardi, XXII,  148. 

Duello:  autenticato  da  Gandobado 
■re  de'  Borgognoni,  XX,  3o.  Ri- 
provato dal- re  Teodortro,  |8. 
Suo  abaso  moderato  dal  re  Gri- 
moeJdo,  XXV,  Si.  Detestato  dal 
re  Liutprando,  XXVI,  81.  Una 
volta  familiare  e  permeaso,XXXV, 
ro8.  —  Famoso  a  Traai  fra  tre- 
dici saldati  Iuliani  ed  altrettale 
li  Francesi,  in  etri  j  primi  risnaav 
gono  vincitori,  XLVII,  40. 

Dujeino,  e  re  fi  co  manicheo,  bracia- 
io vivo  colla  moglie,  XLII,  33. 

Dongalo,  monaco,  difensor  delle  sa- 
cre immagini,  XXIX,  81,  93* 
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bbone,  vescovo  di  Arles,  XXVI, 


Ebbone,,arcivescovo  di  Rems,XXIX, 

74.  E  deposto,  11 5,  134. 
Eberardo,  duca  del  Frinii,  XXIX, 
.  aoi  ;   XXX,    4a*  Suoi  6glluoli, 

75.  Suo  testamento  e  morie,  83. 
Fu  marito  di  GisJa  figlia  di  Lo» 
do  vico  Pio,  167. 

Eberardo,  vescovo  di  Bamberga, 
XXXIV,  168. 

Ebroardo,  conte  del  sacro  palaaso, 
XXYHI,  n5. 

Eccelino,  avolo  di  Eccelino  il  ci 
dele,  XXXVIII,  60. 

Eccelino  da  Romano,  prende  un 
po'd'autorità  in  Verona,  XXXIX, 
140.  Creato  ivi  podestà,  dà  prin- 
cipio alla  sua  polenta,  i54*  F* 
guerra  ai  Padovani,  159.  Corre 

.  in  soccorso  de' Veronesi,  173.  Ca- 
ro a  Federigo  II  Augnsto,  i84< 
Introduce  le  di  lui  armi  in  Ve- 
rona, 187»  Il  sollecita  a  calare 
in  Italia,  ai 3.  Si  oppone  all'ar- 
mata de'Padovani,  a  20.  Comin- 
cia a  dominare  in  Padova,  226 
Sposa  una  figlia  bastarda  dell'im- 
peradore,  a 3 4*  Difende  Padova 
contro  il  marchese  d' Este,  a3g. 
A  cui  fa  guerra,  140.  Prende 
Montagnana,  a 66.  Da  principio 
alle  sue  crudeltà,  874*  Va  in  aiu- 
to di  Federigo  II  all'  assedio  di 
Parma,  XL,  ag.  Scomunicato  da 
papa  Jnnocenio  IV,  3S,  71.  Oc- 
cupa Belluno,  Monselice,  Este 
ed  altre  terre,  $5'.  Sue  crudel- 
tà, e  pericolo  di. vita  da  lui  cor- 
so, l  a.  Fa  guerra  a  Mantova, 
93.  Gli  è  tolta  Padova  dai  Cro- 
cesignati,  9. 5.  Spa  esecranda  cru- 
MCAATOM,  YOL.   ITI. 
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deità  contra  i  Padovani,  ivi.  In- 
darno tenta  di  ricuperare  Pado- 
va, 97.  Infierisce  contro  i  Ve- 
ronesi, ioa.  Dà  una  rotta  ai  Bre- 
sciani, 11 3.  S'impadronisce  del- 
la lor  città,  ivi.  Lusingandosi  di 
conquistar  Milano,  s'invia  •  quel- 
la volta  e  si  truova  deluso,  120. 
Sconfitto  e  ferito,  dà  fine  all'em- 
pia sua  vita,  lai. 
Ecclesiastica  Gerarchia:  suo  ordir* 
ne  stabilito  dagli  Apostoli,  e  re- 
golato dai  concili!  generali,XXV, 
38. 
Ecdicio,  figlio  dell'ini  per  a  dor  e  Avi- 
to, generale  de' Romani,  nelle 
Gallie,  XIX,  3q,  42. 
Echerigo,conte  del  paÌa«o,XXVIII, 

116. 
Eclana,  dita  di  cni  fu  vescovo  Giu- 
liano Pelagiano,  XXXIV,  149. 
Edelberto  (santo),  re  d'Inghilterra, 

XXIV,  11.. 
Efrem,  patriarca  di  Antiochia,  XXI, 

la. 
Edoardo,  principe  d'Inghilterra.  Va 
■     per  adempiere  il  suo  voto  in  Ter- 
ra Santa,  ed  è  sorpreso  da  una 
orribile  burrasca,  XLI,  a5* 
Edohico,  generale  di  Costantino  ti- 
ranno, XVI,  ia8. 
Egidio,  generale  dell'armata  roma- 
na, XVUI,  98,  1 3o.  Sua  vittoria 
contro  i  Goti,  i3i.  Eletto  re  dei 
Franchi,  è  quindi  costretto  a  riti* 
rarsi*  98,  i3S.  Sua  morte,  i3#. 
Egidio,    arcivescovo  di   Ravenna, 

XXXIX,  fio.  * 
Egidio  Albornoa,  cardinale  spedilo 
in  Italia,  preso  per  prò  lettor  dei 
Romani,  XUII,  i3j.  Umilia  i 
atalatesti,  149.  Conquista  altre* 
8 
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città,  i5o.  Richiamata  in  Avigno- 
ne,  i63.    Prende    Cesena,    164. 

.Torna  in  Italia,  177.  S'impa- 
dronisce di  Forlì,  181.  A  lai 
cedala  Bologna  da  Giovanni  da 
Gaggio,  i83.  Sua  lega  control 
Visconti,    196.  Cessa    di  ri  vere, 

223. 

Egidio  Mu^nos,  canonico  di  Bar- 
cellona, eletto  antipapa  dopo  la 
morte  di  Pietro  di  Luna,  XLV, 
6^,73.  Rinansia  il  papato,  e  per 
graaia  vien  eletto  vescovo  di 
Majorica,  104. 

E^ira:  Era  de'Maometteai,  XXIV, 
$0. 

Egitto:  facilmente  «oggetto  alla  pe- 
ste, XXV,  67. 

Elagabalo  Angntto  {ved,  Bassiano). 
Suo  mal  animo  verso  il  cugino 
Alessandro,  Vili,  S7.  Saoi  ten- 
tativi per  levarlo  dal  mondo, 
60.  Basta  egli  aceiso,  63. 

Elefante,  mandato  *  papa  Leone. 
XLVII,  166. 

Elena,  madre  di  Costantino  il  Gran-» 
de,  moglie  di  Costanzo  Cloro, 
XI,  5 a.  Va  a  Roma,  XII,  27. 
Suo  dolore  per  la  morte  di  Cri- 
«pò  Cesare,  65.  Soa  andata  a 
Gerusalemme,  e  morte,  71. 

Elena  (Flavia  Gioita),  sorella  di 
Costanzo  Augusto,  maritata  a 
Giuliano  Cesare,  Xttl,  75.  Ra- 
pita dalla  morte,  122. 

EIeuterio,romano  pontefice,  VI,  S8. 
Sua  gloriosa  morte,  134. 

Eleuterio,  esarca  Ji  Ravenna,XXIV, 
34.  Ricupera  Napoli,  38.  Ribel- 
latosi, resta  ueciso,  4** 

Elia  Petina,  moglie  di  Claudio, 
che  fu  poi  imperadore,  II,  73. 

Eli  a,  vescovo  di  Gerusalemme,  cac- 
ciato in  esilio  da  Anastasio  Au- 
«  gusto,  XX,  106. 

Elia,  patriarea  d'Aqufleja.  Suo  con- 
cilio, XXII,  173.  Lettera  a  lui 
scritta  da  papa  Pelagio,  XXIII, 
36.  Cessa  di  vivere,  3o. 

Elia,vescovo  di  Troja,XXXVni,7o. 
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Eliano  (Lucio),  o  Lolliano,  ntar- 
pater  dell' imperio  nelle  Gallie, 
IX,  146. 

Eliano  (Lucio),  nsurpator  dell'  im- 
perio nelle  Gallie  sotto  Diocle- 
ziano, X,  125. 

Elipando,  arcivescovo  di  Toledo. 
Sua  eresia,  XXVIII,  6a. 

Elisabetta,  succede  nel  regno  d'In- 
ghilterra a  Maria  sua  sorella, 
XLIX,  90.  Rigettata  da  papa 
Paolo  IV,  92.  Scomunicata  da 
papa  Pio  V,  174.  Toglie  di  vi- 
ta Maria  regina  di  Scozia,  L,  8. 
Cadice  presa  dalle  sue  armi,  64. 
Sua  morte,  no. 

Elisacaro,  abate  di  Cantala,  XXIX, 

IDI. 

Ellac,  figlio  di  Attila,  resta  oeci- 
so  in  una  battaglie,   XVIII,  6  r. 

Elmigiso,  fratello  di  latte  d'Alboino 
re  dei  Longobardi.  D' accordo 
con  Rosmonda  fa  decidere  il  fra- 
tello,XXH,i  3g.  Sposata  Rosmon- 
da,  fuggono  insieme  a  Ravenna: 
loro  fine,  141. 

Elvidio  il  giovane,  fatto  morire  da 
Domiziano,  IV,  61. 

Emiliano  (Elio  Lamia),  privato  del- 
la moglie  e  detla  vita  da  Do- 
miziano, IV,  56. 

Emiliano,  proconsole  dell'Asia.  È 
aconfitto  da  Severo,  VII,  55* 

Emiliano  (Marco  Giulio),  procla- 
mato imperadore,  abbatte  Gallo  e 
Volusiano,  IX,  67.  Ucciso  dai 
soldati,  70. 

Emiliano,  diverso  dall'altro,  usur- 
pa l'imperio,  IX,  t$a. 

Emma,  figlia  di  Lottarb  II  re  di 
Italia,  moglie  di  Lottarlo  re  di 
Francia,  XXXII,  107;  XXXHL 
68,  174. 

Emmanuel  Filiberto,  duca  «H  Sev> 
voja,  sueeede  al  padre,  XLIX, 
3o>  General  supremo  delle  armi 
di  Celare,  40.  Governatore  dei 
Paesi  Baisi,  56.  Di  nna  grande 
sconfitta  a'Franeesi  a  S.  Quinti- 
no, 79.    Prende   in  m><rlie   ausa 
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tortila  dal  re  di  Francia,  t  ri- 
caperà  la  Savoja,  96.  Grave  pe- 
rìcolo da  lai  cono,  109.  Rica- 
pera  Torino  ed  altri  luoghi,  119. 
Manda  ajati  a  Cesare  contro  il 
Torco,  147.  Accoglie  Arrigo  III 
re  di  Francia,  197.  Ricoperà 
Pinerolo,  198.  Cessa  di  vivere, 
»i8. 
Etnmingo,  re  di  Danimarca,XX  VIII, 

177,  181. 
Empirico  (Sesto),  scrittore  a'tempi 

di  Marco  Aurelio,  VI,  114. 
Bnea  Silvio,  vescovo  di  Crema, 
•he  fa  poi  Pio  II  papa,  XLV, 
a 80.  Sua  eloqaensa  e  destreiaa 
ne' maneggi,  XLVI,  la.  Creato 
cardinale,  a4-  Creato  papa,  34. 
Fed.  Pio  II. 
Bnoodio,  vescovo   di  Pavia,  XIX, 

1  i45.  oao  Panegìrico  in  onore  del 

re  Teoderico,    XX,  63.  Spedito 

i  per  legato    in  Levante   da  papa 

1  Ormisda,  11  a,  no.  Fine  de  suoi 

giorni,  137. 
Enobardo  (Gneo    DomStio),  padre 
di  Nerone  ina  per  ad  or  e,  prende  in 

i  moglie  Agrippina,  I,  1S7.  Crea- 

I  to  console,  177. 

Bnotieo  :  editto  di  Zenone  Augusto, 

XIX,  86. 
Enrico  o  Arrigo,  duca    del  Frinii, 

|  XXTOI,  73,  78,  97. 

i        Enrico  o  Arrigo,  figlie  di  Riccardo 

|  d'Inghilterra  re  de' Romani,  as- 

sassinato in  chiesa  da  Guido  di 
Monforte,  XLI,  29. 
Enrico  o  Arrigo  Vili,  re  d' Inghil- 
terra. Entra  in  lega  contro  il 
re  di  Francia,  XLVII,  200.  Suo 
abboccamento  con  Carlo  V,  216. 
Fa  lega  eolla  Francia,XLVIH,S9, 
87.  È  «comunicato  da  Clemente 
Vili  a  ragion  del  suo  d  ir  or  t  io 
con  Caterina  d'Austri»,  1 5 a.  Sua 
lega  con  Carlo  V, tao.  Prende  Bo- 
logna di  Picardi»,  a33.  Fa  pare 
eoi  re  di  Francia,  *4i.  Muore 
lasciando  il  suo  nome  in  obbro- 
brio alla  posterità,  248. 
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Enriques  (Enrico),  nuntio  aposto- 
lico a  Madrid,  assicura  la  liber- 
tà alla  repubblica  di  S.  Marino, 
UV,  108. 
Enao,  figlio  di  Federigo  II,  crealo 
re  di  Sardegna,  XXXIX,  a34, 
349.  Scomunicato  dal  papa,  a5o. 
Sua  vittoria  sulla  flotta  genove- 
se, 259.  Varie  sue  imprese,  269, 
275;  XL,  14.  Assedia  Parma,  27. 
Sconfitto  e  preso  dai  Bolognesi, 
4i.  Sua  morte,  XLI,  36. 

Epafrodito,  potente  liberto  di  Ne- 
rone, 111,42.  Ajuta  questo  tiranno 
a  darsi  la  morte,  70.  Condannato 
a  morte  da  Domitiano,  IV,  69. 

Epagato,  autore  della  morte  di  Ul- 
piano  giurisconsnlto,  ucciso,  Vili, 
98. 

Epidemia  bovina:  in  Italia,  LUI,  89, 
io5.  —In  Lombardia,  LV,  33, 
116,  157. 

Epifanio  (sant'  ),  vescovo  di  Pavia. 
Sua  ambasceria  ad  Antemio  Au- 
gusto, XIX,  18,  3i.  Altra  ad 
Enrico  re  de'Visigoti,  117,  121. 
Spedito  a  Gondobaldo  re  dei 
Borgognoni,  1 43.  Sua  morte, 
XX,  T. 

Epifanio,  prefetto  di  Roma,  XVI, 
72. 

Epifanio,  patriarca  di  Costantino- 
poli, XX,  i35,  137;  XXI,  53, 
65. 

Epitelto,in.«igne  filosofo,  cacciato  da 
Roma,  IV,  68,  79.  Amalo  da  A- 
driano-  Augusto,  V,  54,  96. 

Equixio,  generale  di  Valentin?  ano  I 
Augusto,  XIV,  a»,  a"6,  42,  84. 
Sua  morte,  ia3. 

Era  cristiana  volgare!  anno  in  cui 
principiò,  I,  3o. 

Eraclammone,  ricco  cittadino  di 
Tiana,  tradisce  la  sua  patria,  X, 
38. 

Eracleona,  impera  dorè  eletto  e  de- 
posto, XXIV,  122. 

Eracleone  (Flavio),  generale  di  A- 
leandro  imperadore,  ucciso  dai 
soldati,  Vili,  100. 
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Eraeliano  .prefetto  del  pretorio  «ot- 
to Gallieno,  IX,  i55.  Sua  con- 
giara contea  di  lai,  159. 

E  radiano,  conte  governatore  della 
Africa,  XVI,  84.  Fedele  ad  O- 
norio  Augusto,  104.  Creato  con- 
cole: suoi-viaii,  137.  Ribellato- 
ti, è  sconfitto  ed  ucciso,  139. 

Eraclio  Edetseno,  generale  di  Leo- 
ne Angusto,  spedito  coatro  Gen- 
serico, XIX,  ti. 

Eraclio,  governatore  dell*  Africa  ,. 
si  ioli* y a  contra  Poca,  XXIV, 
I.  Spedisce  il  figlio  Eraclio  con- 
tra di  lai,  hi,  9. 

Eraclio,fifJio  deirantecedente,dopo 
aver  oceiso  Poca,  e  proclauiato 
imperadore,  XXIV,  8,  9.  Sue; 
seconde  notte,  aR.  Più  prò  via- 
eie  a  loi  occupate  dai  Persiani 
34.  Suoi  ambasciatori  (alti  mori 
re  da  Cosroe  re  di  Per*»,  36. 
Vuol  fuggire  in  Africa,  37.  Tra- 
dimento macchinatogli  contra  dal 
re  degli  Unni,  41.  Con  cai  fa 
pace  ,  43.  Suo  preparamento 
contra  i  Persiani,  45.  Felice- 
mente comincia  la  campagna,  49. 
Dà  il  guaito  alla  Persia,  5 1.  Met- 
te in  rolta  piò  corpi  di  Per- 
siani, 55.  Felice  eontinuaiion  di 
caia  guerra,  63.  Accoglie  Ziebe- 
lo  eapo  demarchi,  68.  Ricupera 
molte  pr orine! e,  71.  Dàuna  rotta 
all'esercito  Persiano,  74.  Dà  *1- 
1«  fiamme  i  palati^  di  Cosroe,  78. 
Glorioso  fine  di  quella  guerra, 
eolla  morte  di  Cosroe,  80.  Ri- 
cupera la  vera  croce  del  Signo- 
ra, 8a.  E  la  riporta  a  Gerusalem- 

'  me,  83.  Sua  liberalità  verso  la 
Chiesa  di  Grado,  88.  Abbraccia 
la  eresia  delfonoteliti,  89.  Guer- 
ra a  lai  mossa  dai  Saraceni,  95. 
Che  gli  occupano  Damasco  e  I 
Egitto,  ioa.  "È  accusalo  dal  Ba- 
ronio,  106.  Di  fine  al  sao  vive- 
va, ìao. 

Enelt'o  Costantino,  figlio  di  Eraclio 
imperadore.  Sua  nascita,  XXIV, 
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18.  È  dichiarato  Augnato,  ai, 
8a.  Nascita  di  Costante  suo  figlio, 
85.  Succede  al  padre,  e  poco 
dopo  muore,  iai. 

Eraclio,  fratello  di  Absimaro,  im- 
piccato, XXVI,  1 5. 

Erarico,  creato  re  dai  Goti,  ed  ue- 
ciso,  XXI,  114. 

Eras,  filosofo  Cinico.  Gli  é  tagliata 
il  capo,  III,  i5g. 

Ercolano  (sant'  ),  vescovo  di  Peru- 
gia, ucciso,  XXI,   157. 

Ercole  Estense,  abbraccia  il  parti- 
to Angioino,  XLVI,  44.  Va  con- 
tro i  Fiorentini,  84.  Succede  a 
Borso  nel  ducato  di  Ferrara, 
ioa.  Suo  matrimonio  con  Leo- 
nora figlia  del  re  Ferdinando, 
109.  Tentativo  di  Niccolò  Esten- 
.  se  per  torgli  Ferrara,  119.  Ge- 
nerale de' Fiorentini,  1 3 3.  G au- 
ra a  lui  mossa  dai  Veneaiani, 
148,  i5o,  i54.  Sua  pace  svan- 
taggiosa con.  essi,  159.  Matrimo- 
ni dei  suoi  figliuoli,  18 5,  188. 
Suo  laudo  pét  le  controversie  di 
Pisa,  339.  Sua  morte  e  figlino* 
lenta,  XLVII,  5i. 

Ercole  B  enti  voglio,  generale  delle 
armi  fiorentine,  XLVII,   So. 

Ercole  d'Este,  principe  di  Ferra- 
ra. Sue  notte  eon  Reaea  figlia 
di  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
XLVIII,  109.  Saccede  ad  Alfon- 
so suo  padre  nel  ducato,  161. 
Accoglie  papa  Paolo  III  in  Fer- 
rara, lai.  Fa  lega  con  Paolo  IV, 
XMX,  59,  67.  Generale  del  me- 
desimo, 70.  Si  accorda  col  re 
Cattolico,  86.  Fine  de  "suoi  gior- 
ni, 102. 

Ercole  Rinaldo  d'Este,  principe  ere- 
ditario di  Modena,  prende  in  mo- 
glie Maria  Teresa  Cibò  duches- 
sa di  Massa,  LIV,   i36. 

Erennio  (Quinto  Etrusco  Measio 
Decio),  figlio  di  Decio  Augusto, 
creato  Cesare,  IX,  49.  Milita 
contro  i  Goti,  55.  Uccido  in  una 
battaglia,  ivi* 
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Eribaldo,  conte  del  sacro  palano, 
XXX,  i36. 

Eriberto,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXXI V,  147.  Sua  lite  di  pre- 
cedenza con  quel  di  Milano,  194* 
Sua  morte,  a  06. 

Eriberto  (sant*),  arcivescovo  di  Co- 
lonia, XXXIV,  83.  Tempo  della 
tua  morte,  i5{. 

Eriberto,  arcivescovo  di  Milano, 
XXXIY,  i^7»  i63.  Promuove 
Corrado  il  Salico  al  regno  d'I- 
talia, 18S.  Gli  dà  la  corona  di 
esso  regno,  187.  Sua  lite  di  pre- 
cedenxa  coli*  arcivescovo  di  Ra- 
venna, 194.  Fa  guerra  a  Lodi, 
i97.Scuopre  e  gastiga  gli  ere- 
tici Manichei,  aoi.  Còlie  armi  va 
ad  assistere  Corrado  Augusto  in 
Borgogna,  XXXV,  16.  Sua  su 
perbia,  per  cui  insorser  guerre 
civili,  aa,  a4>  Imprigionato  da 
Corrado  I  Augusto,  ag.  Si  sal- 
va colla  fuga,  3i.  Assediato  in 
Milano,  3a.  Invita  in  Italia  O- 
done  conte  di  Sciampagna,  33. 
Scomunicato  dal  papa,  37.  In- 
venta il  carroccio,  47*  Riacqui- 
sta la  graaia  di  Arrigo  III,  5o. 
Per  le  discordie  si  ritira  fuor 
della  citta,  56,  60,  64.  Fine  del 
suo  vivere,  70. 

Eriberto,vescovodi  Modena, XXXV, 

*47* 

Eriberto ,  vescovo  di  Reggio , 
XXXVI,  66. 

Erimanno ,    duca    di     Altmagna 
XXXIV,  65.  Creato  marchese  di 
Susa,XXXV,  37.  Sua  morte,  i3g 

Erioldo,  re  di  Danimarca,  XXVIII, 
187,  aoo,  ao5;  XXIX,  19.  Ab- 
braccia la  Fede  di  Cristo,  74*  162 

Erizzo  Francesco,  doge  di  Venezia, 
ti,  3a. 

Erlembaldo ,  nobile  milanese,  sì 
oppone  alla  incontinenza  del  Cle- 
ro, XXXV,  i93,  aoo,  aa4-  Uc- 
ciso da*  suoi  avversari?,  a44* 

Ermanno,  duca  di  Svevia,  XXXII, 
i56.. 
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Ermanno  di  Lncemburgo,  creato 
re  di  Germania,  XXXVI,  7,  8. 
È  coronato,  35.  Fa  fuggire  il  re 
Arrigo  IV,  43.  Fine  de'suoi  gior- 
ni, 48. 

Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia, 
XXXV,  3o,  104. 

Ermanno,  vescovo  di  Bamberga, 
XXXV,  ai7. 

Ermelinda,  moglie  di  Cuniberto  re 
dei  Longobardi,  XXV,  114,  i5a. 

Ermenberga,  figliuola  di  Vitterico 
re  dei  Visigoti  in  I spagna,  XXIII, 
i54- 

Ermenegildo,  figlio  di  Leovigildo 
re  de  Visigoti  in  Ispagna,  muo- 
re martire,  XXIII,  3i. 

Ermenfredo,  re  della  Toringia.  Sue 
nozze  con  Amalaberga,  nipote  di 
Teoderico  re  d'Italia,  XX,  26, 
68.  Perde  regno  e  vita,  XXI, 
39. 

Ermengarda,  moglie  di  Lodovico 
Pio  Augusto,  XXVIII,  76;  XXIX, 
7.  Nemica  di  Bernardo  re  d'I' 
talia,  aa,  25.  Sua  morte,  3o. 

Ermengarda,  moglie  di  Lottano 
Augusto,  XXIX,  148.  Sua  mor- 
te, XXX,  11. 

Ermengarda,  figlia  di  Lodovico  II 
Augusto,  XXX,  ~i49*  Monistero 
di  S.  Sisto  a  lei  fasciato  dal- 
la madre,  i65.  È  rapita  da 
Bosone  duca,  169.  Sue  solenni 
nozze  con  lui,  177.  Viene  in  I- 
talia  col  marito,  189.  Sua  »m- 
•  bizione,  per  cui  è  proclamata 
regina,  2o3.  Assediata  in  Vienna 
del  Delfinato,  XXXI,  6,  24.  Va 
in  Germania,  91.  Ed  ottiene  Te- 
sai tazion  del  figlio,  95.  Si  fa  mo- 
naca in  S.  Sisto  di  Piacenza, 
194. 

Ermengarda,  figlia  di  Adalberto  II 
duca  di  Toscana,  e  moglie  di  Adal- 
berto marchese  d'Ivrea,  XXXII., 
46,  76.  Su»  disonesta  ed  imbro- 
gli per  abbattere  Rodolfo  re  di 
Italia,  79,  80. 

Ermericf,  re  degli  Syevi  in  kpagn;», 
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XVI,  117.  Suoi  progressi  nella 
Gallina,  XVII,  69,  76,  86,  109. 
Sua  morte,  128. 

Brmigario,  irtvo,  disfatto  da  Gen- 
serico, XVII,  63. 

Ermingardo,  conte  di  Amparia.  Dà 
nna  rotta  ai  Mori  di  Spagna, 
XXVIII,  188. 

Ermingerio,  vescovo  di  Geneda  , 
XXXIV,  i63. 

Ermogene  da  Tarso,  storico,  fai» 
to  morire  da  Domiziano,  IV,  63. 

Ermogene  (Aurelio),  prefetto  di 
Roma,  XI,  90. 

Ermogene,  generale  di  Costanzo 
Augusto,  ucciso  dalla  plebe  cat- 
tolica di  Costantinopoli, XIT,  1 56. 

Ermogene,prefetto  di  Roma,XIII,5. 

Ermolao  Barbaro,  insigne  lettera- 
to. Sua  morte,  XLVf,  206. 

firmoldo  Nigello,  autore  di  nn  poe- 
ma, XXVIII,  194.  Fu  abate, 
obbligato  alla  m  ili  sia,  XXIX,  65, 

74. 

Ernesto,daca  di  Alemagna,XXXIV, 
186,  196. 

Eroe,  re  degli  Alemanni,  ausilia- 
rio de*  Romani,  XI,  59. 

Erode  il  Grande,  re  della  Giudea. 
Sua  morte,  I,  64. 

Erode,  re  di  Calcide,  III,  1 56. 

Erode  (Attico),  console  V,  11 5. 
Maestro  de'figli  di  Antonino  Pio, 
11 6,  149;  VI,  8.  Suo  ingiusto 
adegno  con  tra  di  Marco  Aurelio, 

Erode,  o  Erodiano,  figlio  di  Ode- 
nato,  creato  Augusto,  IX,  i5a  ; 
X,  IS. 

Erodiano,  storico  sotto  i  Gordiani, 
IX,  a5. 

Bruii,  popoli  della  Germania,  XIX, 
5ot  XX,  67;  XXII,  6,  38. 

Esarcato  di  Ravenna,  donato  alla 
Chiesa  Romana  dal  re  Pipino, 
XXVII,  45.  Che  cosa  contenesse 
tal  donazione, 55. Una  volta  sotto 
ti  dominio  degli  Augusti,  XXXIV, 
i45,  188;  XXXV,  18. 

Bica,  figliuola  dT  Attila,  presa  in 
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moglie  dallo  stesso  genitore,XVin, 

Esilarato,  duca  di  Napoli,  XXTI, 
93. 

Esquilo,  arcivescovo  di  Landau, 
XXXVII,  i95. 

E  tei  volta,  re  in  Inghilterra,  XXX, 
20.  Viene  a  Roma,  38. 

Etiopia  :  il  suo  re  manda  lettere  a        1 
papa    demento    VII.    XLVIU, 
145. 

Etruscilla  (Erennia)  Augusta,  mo- 
glie   di   Decio   tmperadore,  IX, 

Eucherio,  aio  di  Teodosio  I  Augu- 
sto, XV,  i33,  140. 

Eucherio,  figlio  di  Stilicone,  XVI, 
80,  85.  Ucciso,  90. 

Eude,  duca  deirAquitania,  XXVI,        J 
71.  Sue   vittorie  de'  Saraceni  dì        I 
Spagna,  73,  83.  Sue  guerre  con 
Carlo  Martello,  112.  Sconfigge  i 
Saraceni,  116*  Sua  morte,  124. 

Eudo,  vescovo  di  Camerino,XXXIIt 
172. 

Eudocia,  o  sia  Atenaide,  XVII,  1 5. 
Sposata  da  Teodosio  II  Augu- 
sto, 16.  Gli  partorisce  Eudossia, 
27.  Dichiarata  Augusta,  35.  Suo  | 
Poema  in  onore  dell'  Aogusto 
consorte,  58.  Suo  viaggio  in  Ge- 
rusalemme, 107.  Compone  i  Cen- 
toni di  Omero,  in.  Sua  di- 
scordia col  marito,  i4i«  Ab- 
batte Pulcheria  Augusta  sua  co- 
gnata, i56.  Accidente  per  cui 
fa  divorata  col  marito  e  si  rifl- 
uì a  Gerusalemme,  159.  Abiura 
l'Eutichianismo,  XVIII,  83.  Sua 
morte,  ed  encomio,  1x7. 

Eudocia,  figlia  di  Valentiniano  III 
Augusto,  moglie  di  Palladio  Ce- 
sare, e  poscia  di  Unnerieo  figlio 
del  re  de' Vandali,  XVIII,  73, 
io5,  126.  Sen  fugge,  e  ritirata- 
si a  Gerusalemme,  quivi  termi- 
na i  suoi  giorni,  XIX,  27. 

Eudocia,  moglie  di  Eraclio  impe- 
radore,  XXIV, io.  Sua  morte,  19. 

Eudocia,  figlia  di  Eraclio  imperado- 
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re,  dichiarata  Augusta,  XXIV,  19. 
Maritala  con  Ziebelo  capo  dei 
Turchi,  69. 

Eodossia,  moglie  di  Arcadio  Augn- 
ato, XV,  141.  Vilipesa  dall'eu- 
nuco Eutropio,  XVI,  aa.  Suoi 
visii,  3o.  Fa  esiliare  1.  Giovan- 
ni Grisoslomo,  56.  Sua  morte, 
(io* 

Eudossia  (  Licinia),  figlia  di  Teo- 
dosio II  Augusto,  XVII,  27,  78. 
HtriUU  con  Valentiniano  ìli 
Augusto,  104.  Poscia  con  Petro- 
nio Massimo,  contra  cui  chia- 
ma il  re  Vandalo  a  Roma, 
.XVIII,  71.  Da  esso  re  condotta 
in  Africa,  76.  Rimessa  in  liber- 
ta, io5,  1*7. 

'Eodossio,  vescovo  di  Costantinopo- 
li, capo  degli    Ariani,  XIV*  5a. 

Eufemia  (Elia  Marcia),  moglie  di 
Giustiniano  seniore  Augusto,  XX, 
ia5.  Sua  morte,  146. 

Eufemia,  figlia  di  Marciano  ssnpe- 
radore,  e  moglie  di  Antenata  Au- 
gusto, XVIIJ,  145. 

Euiemio,  vescovo  cattolico  di  Co- 
stantinopoli, XIX,  si 3,  1*4, 146. 
Deposto  ed  esiliato  da  Anasta- 
sio Angusto,  i5a. 

Sufrasio,  patriarca  di  Antiochia, 
XXI,  sa. 

Eugenio ,  usurpa  V  imperio  nelle 
Gallie,  XV,  io4«  Gli  si  sottomet- 
te anche  Y  Italia,  100.  Occupa 
le  Alpi  Giulie,  114*  oua  prima 
battaglia  con  Teodosio  Augusto, 
119.  Sconfitto  td  ucciso  netta  se- 
conda, is4* 

Eugenio,  eletto  vescovo  di  Carta- 
gine dopo  ventiquattro  anni  di 
sede  vacante,  XIX,  «o;  XX,  5. 

Eugenio  I  f  apa  eletto,  XXIV,  i65. 
Rigetta  la  Sinodica  di  Pietro  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  XXV, 
5. Suo  passaggio  all'altra  vita,  8. 

Eugenio  II  papa.  Sua  ciccione, 
XXIX,  58.  Concilio  da  lui  cele- 
brato, 7 a.  Fine  de'tuoi  giorni,  80. 

Eugenio   III   papa.   Sua  elesione, 
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XXXVII,  ia3.  Sforsa  i  Roma- 
ni all'ubbidienza,  iaS.  Si  ritira 
in  Toscana,  126.  Va  in  Francia, 
127.  Torna  in  Italia,  137.  Sua 
concordia  coi  Romani,  146,  i53. 
È  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita,  160. 

Eugenio  IV  papa.  Sua  elesione, 
XLV,  11 3.  Processa  iColonnesi, 
che  gli  fan  guerra,  114.  Dà  U 
corona  imperiale  a  Sigismondo, 
i33.  Gli  e  tolta  la  Marca  da 
Francesco  Sforza,  i35.  Fagge  a 
Firenae,  i4o.  Va  a  Bologna,  i53. 
Intima  il  concilio  a  Ferrara,  i58, 
i63.  Lo  trasporta  a  Fircnse,  173. 
•Creato  contra  di  lui  un  antipa- 
pa, 174*  Toglie  dai  mondo  il 
patriarca  Vitellesco,  18 3.  Saa 
bolla  contro  Francesco  Sforsa, 
aoa.  Torna  a  Roma,  a©5.  Sua 
lega  col  re  Alfonso,  ivi.  Ricu- 
pera la  Marca,  a  16.  Giugno  al 
fina  di  tua  vita,  a  33. 

Eugenio,principe  di  Savoja,  genera- 
lissimo di  Carlo  VI  imperadore, 
JJI,  190.  Sua  insigne  vittoria  con- 
tro i  Turchi,  19 1  .Cala  in  Italia  con 
armata  contro  i  GeUisneni,  a 2  2. 
Sua  vittoria  contro  d'essi  a  Chiai  i, 
aa5.  Sorpresa  da  lui  fatta  alla  at- 
ti di  Cremona,  a33.  Sua  battaglia 
to' Gali isp ani  a  Luzzara,  337.  Sua 
vittoria  contro  i  Gallo-Bavari  ad 
Hogsted,  LUI,  ai.  Sua  battaglia 
coTrancesi  a  Cassano  indecisa, 
28.  Sua  calata  in  Italia,  3a.  Pas- 
sa felicemente  l'Adige,  33.  Suoi 
progressi  alla  volta  di  Torino, 
34*  Giugno  ad  unirsi  col  duca 
di  Savoja,  36.  Sua  gran  vitto- 
ria colla  liberazione  di  Torino, 
38.  Ricupera  quasi  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano,  di  cui  è  fatto  go- 
vernatore, 4>*  Sua  irrnsione  nel- 
la Provento,  5o.  Sna  vittoria  dei 
Francesi  presso  Odenard,  65.  E- 
spugna  la  città  di  Lilla,  ivi.  Sua 
battaglia  poco  felice  a  Malpa- 
cquet,  74.  Troppo  infievolito  ptr 
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la  ritirata  degl'Inglesi,  94.  Sua 
vittoria  contra  i  Turchi  a  Peter- 
vtradino,  110.  Prende  la  cittì  di 
Temisvar,  m.  Altra  sua  vilto- 
ria  contro  ì  Turchi  colla  presa 
di  Belgrado,  117.  Comanda  una 
armata  contro  i  Francesi  in  Ger- 
mania, LTV,  43.  Giugne  al  fine 
de'  suoi  giorni,  60. 

Bugi  pio,  abate,  scrittore,  XXIII,  io. 

Eulalio,  eie  Ito  papa  in  concorrenza 
di  Bonifacio  I,  XVII,  7.  Disputa- 
ta la  di  lui  elezione,  9.  Soccom- 
be in  fine,  11. 

Eumene,  insigne  oratore,  X,  i$o 

XII,  134. 

Eunapio,  storico,  XII,  96;  XIII, 
178,  177. 

Eoprassio,  prefetto  di  Roma,  XV, 
84,  95. 

Eurieo  o  E  ranco  o  Eutorico,  re 
de'  Visigoti ,  dopo  aver  ucciso 
il  fratello  muòve  guerra  ai  Ro- 
mani, XVIII,  149:  XIX,  39. 
Perseguita  i  Cattolici,  4«-  Oc- 
rapa  Arles  e  Marsilia,  66. 

Eusebia,  moglie  di  Costanzo  Augn- 
ato, XIII,  55.  Protettrice  di  Fla- 
yìo  Giuliano,  68,  74*  Sua  anda- 
ta a  Roma,  81.  Fine  di  sua  vi- 
ta, i33. 

Eusebio,  romano  pontefice,  XI,  97 

Eusebio, reseoYO  di  Nicomedia,  gran 
protettore  dell'eretico  Ario,  XII, 
5 1.  Esiliato  per  questo,  57.  Tor- 
na in  grazia  di  Costantino,  76, 
m;  XIII,  34. 

Eusebio,  vescovo  vii  Cesarea.  Pane- 
girico di  Costantino  da  lai  reci 
tato,  XII,  na,    i34-  Sua  mor- 
te, XIV,  69. 

Eusebio,  (s.),  arcivescovo  di  Mila- 
no, XVIII,  a5. 

Eustazio,  filosofo,  discepolo  di  Jam- 
blico,  XIII,  98. 

Enstrasio,  vescovo  d'AlbanOjXXVII, 
83. 

Entarieo  CHI  ica,  prende  in  moglie 
Amalasunta  figlia  del  re  Teode- 
rico,  XX,  nx.   Crealo  console, 
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128.  Magnifici  spettacoli  per  que- 
sta sua  dignità,  129.  Premuore 
ad  esso  re  Teoderico,  XXI,  9. 

Eutiche,  o  sia  Butichete:  sua  ere- 
aia,  XVII,  i35.  Condennato  da 
s.  Fla viano,  161.  E  nel  conci- 
lio Calcedonense,  XVIII,  a 6. 

Eutichiani,  condannati  da  papa  Sim- 
plicio, XIX,  69. 

Eutichiano  Comazonte,  nomo  vile, 
promuove  Elagabalo  all'imperio, 
Vili,  55.  Creato  prefetto  del 
pretorio,  e  poi  console,  49* 

Eutichiano,  romano  pontefice,  X, 
59.  Muore,  no. 

Eutichiano  (Flavio),  prefetto  del 
pretorio  di  Oriente,  XVI,  5. 

Eitichio,  patriarca   di  Costantino-  , 
poli,  XXII,  79.  Esiliato,  86.  Ri- 
chiamato, 99.  Sua  morte,  XXIII, 
i3. 

Eutiehio,  patrizio  eunuco,  creato  di 
nuovo  esarca  di  Ravenna,  tenia 
di  far  uccidere  Gregorio  II,  por 
cui  Liutprando  gli  muove  guer- 
ra, XXVI,  97.  Fa  lega  con  que- 
sto principe,  io5.  Col  suo  mez- 
zo è  rimesso  in  grazia  del  pon- 
tefice, 107,  no.  Fugge  da  Ra- 
venna, XXVII,  6,  *8. 

Enterico.  Ped.  Enrico. 

Eutropia,  sorella  di  Costantino,  XII, 
11 4;  XIII,  ao. 

Eutropio,  storico,  vivente  sotto  Giu- 
liano Augusto,  XIII,  177. 

Entropio,  eunuco,  divien  potente 
nella  corte  di  Arca  dio  Angusto, 
XV,  t4o.  Abbatte  Rufino,  14 3. Ob- 
bliga Stilicone  a  ritirarsi  in  Ita- 
Uà  149*  Leggo  da  lui  procurata 
per  togliere  la  immunità  delle 
chiese ,  XVI,  6.  Promuove  il 
Grisoslomo  al  vescovato  di  Co- 
stantinopoli, 14.  Odialo  da  Gaì- 
na  generale,  19.  Strapazzo  da 
lui  fatto  ad  Eudossia  Augusta, 
aa.  È  abbattuto,  2 3.  E  poscia 
relegato  ed  ucciso,  24* 
Evaristo,  romano  pontefice,  IV,  83. 
Sao  glorioso  martirio,  i3g. 
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Everardo,  vescovo    di    Piaeenaa  , 

XXXI,  i65,  i9a. 
Everardo,  veseovo  di  Como,XXXIV, 

85. 
Everardo,    veseovo    di  Bambtrga, 

XXXYIII,  $3. 


EV  12, 

Evino,  duca  di  Trento,  XXII,  148, 

160;  XXIII,  47,  74. 
Evodo,  balio  di    Caracalla,    fallo 

morire  dal  mcdeiimo,  VII,  146. 
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Jl  abiano  (Valerio),  tenatore,  falsa- 
rio, III,  17. 

Fabiano,  romano  pontefice,  Vili, 
i38.  Suo  martirio,  IX,  5i. 

Fabio  Sabino,  detto  il  Catone  dei 
tuoi  tempi,  Tifi,  68. 

Facino  Cane,  niurpa  la  signoria  di 
Alessandria,  XLIV,  199,  104. 
Muove  guerra  ad  Ottobaono  dei 
Terii,  aa3.  S*  impadronisce  di 
Piacenza,  sVi.  Sue  battaglie  con 
Ottobaono,  «Sa.  Fa  guerra  al 
duca  di  Milano,  a4i.  Viene  a  bat- 
taglia eon  Pandolfo  Malatesta, 
aSi.  Fa  perder  Genova  a  Baci- 
caldo,  a5a.  Sua  pace  coi  Mila- 
nesi, a6o.  Saccheggia  Pavia,  ivi. 
Ne  divien  padrone,  a66.  Termi- 
na i  tnoi  giorni,  a6g. 

Fadilla  (Arria),  madre  di  Antoni- 
no Pio,  V,  98. 

Fadilla,  sorella  di  Commodo  An- 
gusto, VI,  116. 

Fedo  (Caspio),  governatore  della 
Giudea,  II,  §5. 

Faentini:  lor  vittoria  dei  Forlì  re- 
si, XXXIX,  aa4«  Lor  città  pre- 
sa da  Federigo  II  Augnato,  a 5 6. 
Lor  guerra  civile,  XLI,  aog. 

Faenta,  saccheggiata  da  Giovanni 
Aucnd,  XLIII,  373.  Occupata  da 
Astorre  de?  Manfredi,  281. 

Falcone   (Quinto   Sosio),    console, 


VII, 

a6. 
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ao.   Nemico  di    Pertinace, 


Famagosta  in  Cipri:  inumanità  dei 

Turchi  nella  presa  di  essa,XUX, 

178. 
Faramondo,  creduto  primo    re  dei 

Franchi,  XVII,  j. 
Fara  «mane,   re  della  Iberfa,  V,   58. 

i58. 
Fardolfo,    abate   di  San   Dionisio, 

xxvin,  55. 

Farfa  :  origine  di  quel  monistero, 
XXV,  90. 

Farnese  (Pier-Luigi),  figlio  di  pa- 
pa Paolo  IH,  XLVm,  i58,  161. 
Dichiarato  duca  di  Castro,  18  3. 
Data  in  moglie  Margherita  figlia 
di  Carlo  V  ad  Ottavio  suo  6glio, 
194.  Generale  dell1  esercito  pon- 
ti fisio,  a 08,  a3t.  Creduto  com- 
plice della  congiura  del  Fiaschi, 
a 45»  a47*  Dichiarato  duoa  di 
Parma  e  Piacenza,  a38.  Sdegno 
di  Carlo  V  imparadora  contro  di 
lui,  a3;,  a53.  Suoi  enormi  viah*, 
Suo  rigoroso  reggimento,  a 6 5. 
Congiura  contra  di  lai,  per  la 
quale  resta  aceiso,  aS6.  Saoi 
figli,  a58. 

Farnese  (Ottavio),  figlio  di  Pier- 
Luigi,  prende  per  moglie  Mar- 
gherita d'Austria,  XLTIII,  194. 
Pidùirato    ftct    di    Camerino, 
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197.  Generale  detterai  pontifi- 
cie in  Germania)  *4a*  Acclama- 
lo dora  di  Parma,  %Sf.  Sue  av- 
ventore dopo  la  morte  del  padre 
a5g,  a6a,  a65.  Ricupera  Parma, 
XLIX,  fi.  Fa  lega  con  Arrigo 
re  di  Francia,  11.  Ricupera  Pia- 
•onta,  64.  Muove  guerra  ad  Er- 
cole II  duca  di  Ferrara,  82,  85, 
Ricupera  la  cittadella  di  Piacen- 
te, a{5.  Fine  di  tua  vita,  a5i. 

Farnese  (Alessandro),  figlio  di  Ot- 
tavio duca  di  Parma:  tuo  ma- 
trimonio, XLIX,  140,  1  So.  Man- 
dato in  Fiandra,  009.  Sua  vit- 
toria, aio.  Dichiarato  governa- 
tore dei  Paeti  Baui,ai  1, a  ai.  Al  tre 
tue  impreee,  ai6,  aa5,  229,  a33. 
Attedia  Anversa,  a  36.  E  la  pren- 
de, 147.  Succede  al  padre  nel 
«locato,  a5i.  S' impadronisce  di 
Devenster,  L,  8*  Allestisce  un  po- 
deroso eterei  lo,  i3.  Libera  Pa- 
rigi dall'assedio,  29.  £  Roano, 
Ifi,  3 9.  Sua  morte,  4X* 

Farnese  (Alessandro  cardinale)  :  tue 
belle  doti,  XLVIII,  i63,  a58. 
Legato  in  Francia,  aoa,  a4a. 

Famose  (Oraaio),  figlio  di  Pier-Lui- 
gi, XLVHI,  a53.  Duca  di  Ca- 
atro,  e  destinato  genero  di  Arri- 
go II  re  di  Francia,  2S8.  Gli  è 
confermata  la  prefettura  di  Ro- 
ano da  Giulio  III,  XLIX,  6.  Trat- 
ta, di  lega  col  tuddetto  re  di 
Francia,  con  tuo  (rateilo  Otta- 
viano, 11.  Trovasi  alla  difesa 
di  Meta,  IL  Poi  di  Edino,  40. 

Faroaldo  I,  duca  di  Spoleti,  s'im- 
padronisce di  Classe,  3XIII,  5. 

Faroaldo  II,  duca  di  Spoleti,  XXV, 
99;  XX TI,  11,  17.  Occupa  Clas- 
se, e  la  restituisce,  fio.  Deposto 
dal  figlio,  82. 

Fattrada,  moglie  $  Carlo  Magno, 
XXVIII,  fi,  t7. 

Fausta  -(Flavia  Matsimiana),  figlia 
dì  Massimiano  Augusto,  marita- 
U  con  Costantino  il  Grande,  XI, 
75,  ly.  Rivela  al  marito  il  tra- 
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dimento  del  padre,  91.  Per  le 
sue  trame  e  tolto  di  vita  Crispo 
Cesare,  XII,  63.  Sua  morte,  fio. 

Faustina  (  Annia  Galeria  >,  mogli* 
di  Antonino  Pio,  dichiarata  Ate- 
gusta,  V,  101.  Termina  i  suoi 
giorni ,  109.  Deificata,  bonobé 
non  priva  di  visii,  iVà. 

Faustina  (Annia)  joniore,  figlia  di 
Antonino  Pio,  V,  io3.  Maritain 
a  Marco  Aurelio,  che  fu  poi  ine» 
peradore,  1V1.  Sua  figlia  Lucilla, 
128.  Partorisce  Comanodo,  che 
fu  poi  imperatore,  TI,  i3.  Att- 
pellata  madre  degli  eserciti,  jo. 
Sua  morte  ed  infamia,  88* 

Faustina  (Annia),  moglie  di  Elago- 
belo,  vm,  51. 

Faustina  (Massima),  moglie  di  Co- 
stanto  Augnato,  XIII,  1 33;  XIV, 
Sa. 

Faustino  (Appio  Pompeo),  prefetto 
di  Roma,  XI,  aa. 

Fausto  (Cornelio  Siila),  fratello  di 
Messalina,  prende  in  moglie  An- 
tonia figlie  di  Claudio  Augusto, 
II,  107.  Esiliato  e  poi  tolto  di 
vita,  167. 

Fausto  (Anici  o),  prefetto  di  Roma, 
XI,  16. 

Fausto,  prefetto  di  Rome,  XTII, 
39. 

Fausto,  monaco,  discepolo  di  ae» 
Benedetto,  XX11I,  i56. 

Fava  o  Fabano,  re  dei  Rogi.  È 
sconfitto  da  Odoaere,  XIX,  i©a. 
Condotto  prigioniero  in  Italia , 
io5. 

Favorino,  oratore  insigne  sotto  A- 
driano  Augusto,  V,  54,  9$. 

Fusioni  Tenete  e  Presina  m  Co- 
stantinopoli, XXI,  46;  XXII,  7  5. 

Federico,  fratello  di  Teodorico  II  re 
dei  Visigoti,  cui  uccide,  XVIII, 
fia.  È  ucciso    in  battaglia,  i3i. 

Federigo,  re  dei  Rugi,  imploro  il 
patrocinio  di  Teoderico  Goto  coa- 
tra  del  re  Odoaere,  XIX,  io5, 
no.  Poscia  si  volge  contro  di 
Teoderico,  i38. 
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Federigo  I,  poscia  imperadore,  loe- 
cedo  al  padre  nel  ducato  di  Sve» 
ri*,  e  va  in  Terra  Santa,XXXVlI, 
i35.  È  eletto  re  di  Germania, 
i56.  Sai  coronaiione  e  concor 
dia  con  papa  Eugenio,  i58.  Suo 
amore  alla  giustitia,  162.  Irri- 
tato contea  i  Milanesi,  ivi.  De- 
cide la  lite  della  Baviera  in  fa- 
vore di  Arrigo  duca  di  Sassonia, 
164.  Cala  in  Italia,  170.  Soa 
dieta  in  Roncaglia,  171.  Comincia 
le  ostilità  contra  di  Milano,  173. 
prende  e  brucia  Asti  e  Torto- 
na, 177.  Non  fu  coronato  in  Mi- 
lano, 179.  Suo  abboccamento  con 
papa  Adriano,  180.  Da  cui  rice- 
ve la  corona  imperiale,  e  fa  guer- 
ra ai  Romani,  182.  Mette  a  sac- 
co Spoleti,  e  torna  in  Germania, 
i83*  Sue  liti  con  Mannello  impe- 
rador  de"  Greci,  188.  E  con  pa- 
pa Adriano,  194*  Col  quale  si  pa- 
cifica, aoo.  Calalo  in  Italia  co- 
stringe i  Bresciani  a  capito- 
lare, aoi.  Mette  al  bando  del- 
l' imperio  i  Milanesi,  202.  Aj- 
tedin  Milano,  204*  Condizio- 
ni colle  quali  accorda  la  pa- 
co ai  Milanesi,  a 06.  Tiene  nna 
gran  dieta  in  Roncaglia,  207.  In- 
sorge principii  di  nuova  discor- 
dia fra  lui  e  il  papa,  111.  Ha 
nano  segretamente  nella  elesio- 
ne dell'antipapa,  ai 5.  Nuova  rot- 
tura fra  lui  e  i  Milanesi,  2 1 7.  Im- 
prende Tassodio  di  Crema,  219. 
La  costrìnge  alla  resa,  aaa.  Vie- 
ne scomunicato  da  papa  Ales- 
sandro, a  2  6.  Assedia  Milano,a33. 
Crudeli  patti  coi  quali  gli  si 
ronde  quel  popolo,  a 3 6.  Coman- 
da la  distratone  di  quella  cit- 
ta, a39*  Sottomette  varie  al- 
tre càia,  a4i.  Suoi  raggiri 
contro  papa  Alessandro,  *44 
Torna  in  Germania,  a45.  Poscia 
in  Italia,  a5o.  La  Marca  di  Vero- 
na fa  lega  contra  di  lui,  a  5  8.  Co- 
rona Baratone  in  re  di  Sardegna, 
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a 55.  Torna  in  Germania,  a 5$. 
Quindi  in  Lombardia,  264.  S'in- 
via coiresercito  a  Roro  a,XXXVIIJ, 
6.  Assedia  indarno  Ancona,  ivi. 
Mette  l'assedio  a  Roma,  il.  Sé 
accorda  coi  Romani,  ir.  Suo 
esercito  disfatto  da  una  epidemie, 
19.  Torna  a  far  guerra  a  Mila- 
no, 19.  Fugge  in  Borgogna,  ai. 
Ingrandisce  i  suoi  figlinoli,  So. 
Tratta  di  pace  con  papa  Alessan- 
dro, 33.  Ambasciatori  e  regali 
a  lui  inviali  dal  Soldano,  4$. 
Torna  in  Italia,  ed  assedia  A- 
lessandrìa,  49*  Sua  ostinasiono  e 
crudeltà  in  quell'assedio,  56.  Fro- 
de usata  contro  i  difensori,  18. 
Fa  tregua  colle  città  Lombarde, 
59.  Resta  sconfitto  dal  loro  eser- 
cito, 67.  Tratta  di  pace  con  pa- 
pa Alessandro,  69.  Sue  preten- 
sioni contro  le  città  Lombarde, 
75.  In  Venesia  conchiude  la  pav 
*«col  pontefice,  77.  Occupa  Ber- 
tinoro  non  sensa  dogliente  del 
papa,  85.  Prende  la  corona  del 
regno  di  Borgogna,  86.  Sua  iva 
contra  Arrigo  il  Leone  dnoa 
di  ^Baviera  e  Sassonia,  94.  Per 
cui  lo  spoglia  di  qnasi  tutti  i 
suoi  Stati,  95.  Pace  di  Costane* 
tonchiosa  fra  lui  e  le  città  Lom- 
barde, io3.  Calato  in  Italia,  vi- 
sita molte  città,  107.  Sno  abboe- 
ca mento  in  Verona  con  papa  Lu- 
cio III,  110.  Concede  molte  gra- 
aie  ai  Milanesi,  11 3.  Mane  gaia 
le  noase  di  Costarne  di  Sicilia 
con  Arrigo  suo  figlio,  n5.  Pren- 
de la  croce  per  andare  in  Levan- 
te, i34«  Principio  della  sua  spe- 
dizione,  137.  S'impadronisce  di 
Iconio,  144*  Miseramente  muove, 
ivi 

Federigo,  figlio  di  Federigo  I  An- 
gusto, creato  duca  di  Svevia, 
XXXVIII,  Si,  i35.  Va  col  pa- 
dre in  Levante,  i38.  Ivi  lascia 
la  vita,  144. 

Federigo,  duca  di  Svevia,  fa  guer- 


, 
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min  Lottarlo,  XXXVlI,  ao. 
Ottien  perdono  e  pace  da  lui,  67 
Dà  fine  al  tao  ri  vere,  i35. 
Federigo,  daca  di  Svevia,  figlio  di 
Corrado,  XXX VII,  aoi,  a3a.  Sua 
morte,  XXXVIII,  18. 
Federigo,  cardinal  legato  della  san- 
ta Sede,  XXXIV,  47.  Arcivesco- 
vo di  Ravenna,  Si,  67. 
Federigo,  arcivescovo   di  Colonia, 

XXXVI,  i5o. 
Federigo,  fratello  di  Golifredo  du- 
ca di  Lorena,  poscia  papa  Ste- 
fano X,  XXXV,  11 3.  Inviato  a 
Costantinopoli,  lai.  Si  fa  mona- 
co, 1)0.  Creato  cardinale,  140. 
Eletto  papa,  1V1.  F".  Stefano  X. 
Federigo  II,  poscia  imperadore.  Sua 
nascita,  XXXVIII,  173.  Eletto 
re  de*  Romani,  181.  Gli  i  in  tal 
dignità  anteposto  Filippo  suo  aio, 
XXXIX,  io.  Investito  della  Si- 
cilia da  papa  Innocenso,  ia.  Sue 

«Osse   COn     CotUns*    d*  Aragun*, 

G6.  Guerra  a  lui  mossa  da  Ot- 
tone IV  Augusto,  73.  Passa  in 
Germania,  78.  Dove  è  corona- 
to re,  70.  Fa  proclamare  re  di 
Sicilia  il  figlio  Arrigo ,  89.  È 
coronato  imperadore  da  papa  Ca- 
storio, ilo.  Manda  aiuti  a* Cri- 
stiani in  Levante,  11 5.  Sua  in- 
Sratitudine  0  prepotenza,  118. 
uo  abboccamento  con  papa  O- 
norio,  ia3.  Suoi  sponsali  con 
Jolanta  figlia  di  Giovanni  re  di 
Gerusalemme,  139.  Suoi  prepa- 
ramenti per  passare  in  Terra 
Santa,  i3a.  Trasporta  i  Sarace- 
ni di  Sicilia  a  Nocera,  i33.  Sue 
none  con  Jolanta,  139.  Prende 
21  titolo  di  Re  di  Gerusalemme, 
141.  Rottura  fra  lui  e  papa  O- 
norio,  143.  Tuttavia  rimette  in 
esso  papa  le  differente  sue  colle 
città  Lombarde,  148.  Alle  quali 
rende  la  sua  grazia,  1 5o.  Dichia- 
rato incorso  nelle  scomuniche, 
iS3.  Cerca  di  far  vendetta  con- 
tro il  papa,  i56.  Passa  colla  sua 


flotta  ad  Accon,    157.  Mossa    a 
lui  guerra   nel  regno    di  Napoli 
dal  papa,  159,  i6a.  Straparli  da 
lui  patiti  in    Levante,  i63.  Sua 
capitolazione   col  Soldano  d'  E- 
gitto,  164*  Tornalo  in  Italia  ri- 
cupera i  suoi  Stati,  166.  Fa  pa- 
ce col  papa,  e   seco  si  abbocca, 
169.  Pubblica  rigorosi  editti  con- 
tro gli  eretici  paterini,  178.  Sua 
dieta  in  Ravenna,    1 83.  Suo  ti- 
rannico governo,  184,  ai 4;  XI, 
6.    Contra     lui    si    ribella  il  re 
Arrigo  suo  figlio,   aoi.  Suo  or- 
dine   severo  contro    i    Genovesi 
ritrattato,  XXXIX,  189.  Sua  buo- 
na corrispondensa  col  Saltano  e 
col  Vecchio  della  Montagna,  190. 
Riduce  alla  ubbidiensa  le  città  ri- 
bellatesegli,  191. Si  esibisce  pronto 
ai  servigi  del  papa,  199.  Ito  ia 
Germania,  mette  in  prigione  il  fi' 
glio  Arrigo,  307.  Sue  nozze  con 
Isabella  d'Inghilterra,    ao8.  Ira 
sua  contro  i  Lombardi,  a  09,  a  16. 
Calato  in  Italia  comincia  le  osti- 
lità contra  d'essi,  a  18,  a  a?.  Sua 
vittoria    rair  esercito    milanese, 
a3o.  Fa  l'assedio  di  Brescia,  ma 
sensa  frutto,  a 36.  È  scomunica- 
to da  papa  Gregorio,  a 43,  a5o. 
Suoi  progressi   nella  Toscana   e 
negli   Stati    della    Chiesa,  a5i. 
S'impadronisce   di  Faenza,  Co- 
sena  e  Benevento,  a 56.  Sua  fiot- 
ta vince   la  Genovese,   a5g.  Fa 
guerra   ad    essi   Genovesi,   a68. 
Fermata  pace  colla  corte  ponti- 
ficia, nuovi  puntigli  insorti  il  fan- 
no retrocedere,  XL,    7.  Scomu- 
nicato e  deposto  nel  concilio  ge- 
nerale di  Lione,    i3.  Sua  guer- 
ra coi  Milanesi,  14.  Sua  vittoria 
de*  Perugini,  aa.   Si  mostra  vo- 
glioso di  pace,  a6.  Se  gli  ribel- 
la Parma,  37.  L'assedia  egli,  e 
vi  fabbrica  appresso  la  città  Vit- 
toria, a8.  Da 'Parmigiani,  e  col* 
legati  questa  è  presa,  ed  egli  fog- 
ge  a  Cremona,    13.  Dà   fine  ai 
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siioi  giorni,  Si.  Sne  buone  qua- 
lità superate  dai  vizii,  53. 
Federigo,  fratello  di  Giacomo  re 
di  Aragona,  lascialo  al  governo 
della  Sicilia,  XLI,  178.  Va  a 
Velletri,  chiamato  da  papa  Bo- 
nifazio, ao3.  Proclamato  re  di 
Sicilia,  aio»  Processato  da  papa 
Bonifazio,  211,  a  18.  Sconfitto 
dal  re  Giacomo  suo  fratello,  a3a. 
Difende  il  suo  regno,  e  fa  pace 
col  re  di  Napoli,  4$i.  Accorre 
in  aiuto  di  papa  Bonifazio,  364. 
Collegato  con  Arrigo  VII,  XLII, 
78,  09.  Assalilo  in  Sicilia  dal  re 
Ruberto,  virilmente  si  difende, 
108.  Beffato  da  papa  Giovanni, 
124.  Collegato  co' Genovesi  fuor- 
usciti, i5i.  Di  nuovo  fa  guer- 
ra al  re  Roberto,  i6a»  Collega- 
to con  Lodovico  il  Bavaro,  aao. 
Sua  morte,  XLIII,  18. 

Fcderigo,duca  d'Austria.  Sue  guerre 
con  Federigo  II  Augusto,XXXIX, 
a  17,  aa£.  Col  re  Cor  rad  ino  va 
all'acquisto  del  regno  di  Sicilia, 
XLI,  5i.  Sconfitto  e  preso,  io.  £ 
decapitato,  la. 

Federigo,figlio  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, vescovo  d'Alba,XXXVlII> 

9»« 

Federigo,  fratello  del  re  di  Casti- 
glia,  sconvolge  la  Sicilia,  XL, 
i85.  Fugge  a  Tunisi,  XUIi  l3- 

Federigo  juniore»  tedi  Sicilia,XLIII, 
i55.  Perde  Messina,  i63.  Infe- 
licità del  suo  regno,  186.  Ricu- 
pera Palermo  e  Messina,  a  18. 
Suo  accordo  colla  regina  Gio- 
vanna, i54.  ' 

Federigo,  duca  d'Austria,  eletto  re 
de' Romani,  XLII,  lofi.  Sua  di- 
scordia con  Lodovico  il  Bavaro, 
!3a.  Eletto  signor  di  Trivigi  e 
di  Padova,  Uo.  Muove  contro  1 
Visconti,  165.  Sconfitto  e  preso 
dal  Bavaro,  i?4-  Rimesso 1  in  li 
berta,  196.  Sua  morte,  a 36. 
Federigo,  duca  di  Bruoswich,  elet- 
to  re   de' Romani,  XLIY,    169 
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Federigo,  conte  di  Moittefekro,  XLI, 
357.  Capitano  della  Chiesa  Roma- 
na, XLII,  53.  Capo  dc'Ghibellini, 
i45JDivien  sigoore  di  Urbino,  1 5 5. 
È  ucciso  da  quel  popolo,  173. 
Federigo  de'Maggi,  vescovo  di  Bre- 
scia, XLII,  41,  88,  ao7. 
Federigo  III    Austriaco,  eletto    ve 
de' Romani,  XLV,  i8a.  Cai»  in 
Italia,  379.  Coronato  in  Roma, 
a8i.  Crea  duca  di  Modena  Bor- 
io Estense,  a  8 2.  Torna  a  Roma, 
XLVI,    88.  Fa    eleggere  re  dei 
Romani  Massimiliano    suo  figlio, 
168.   Termina   il  corso  del   suo 
vivere,  19  3.. 
Federigo    d' Aragona,  aio    di  Fer- 
dinando II  re  di  Napoli,  XLVI, 
aia.  Creato  re  di  Napoli,aa3.  Sua 
apprensione    pei    progressi   delle 
armi  francesi  in  Italia,  a  4 4-  Rai- 
lato  da  Consalvo,  perde  il  regno, 
XLV1I,  1 5.  Sì  ritira  in  Francia, 
ove   termina  i  suoi   giorni,  17, 
48. 
Federigo,  duca  d'Austria,  protegge 
papa  Giovanni  XXIII,  XLIV,a83. 
Dà  ricetto  a   lui  fuggito  da  Co- 
stanza, ma  poi  e  costretto  a  con- 
segnarlo al  Concilio,  XLV,  fi. 
Federigo,   marchese   di   Mantova, 
spedito  contro  gli  Svizzeri,  XLVI, 
i3a.  Succede  a  Lodovico  suo  pa- 
dre, i34.  Collegalo  col  duca  di 
Ferrara  contro  i  Veneziani,  i5o. 
157.  Dà  fine  a'suoi  giorni,  i58. 
Federigo,    conte   d'Urbino,   XLV, 
aia,  a  18,  aao,  aa4- Va  in  aiuto 
de'Fiorentini,  a38.  Fa  guerra  a 
Sigismondo  Malatesta,  XLVI,  a6. 
Continua  la  guerra   con  lui,  {i. 
Sconfitto    da   Jacopo   Piccinino, 
47.  Prende  Fano  ed  altri  luoghi 
al   Malatesta,    63.  Generale   dei 
Fiorentini,  83,  94t    108.  Creato 
duca  da  Sisto  IV,  11 5,  11 7.  Fa 
guerra  a'Fiorentini,    iJ3.  Gene- 
rale della  lega  contro  i  Venezia- 
|     ni,  i5o.  Sua  morte,  i5a. 
Federigo  Gonzaga, marchese  di  Man- 
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toro,  itYII,  ,,5j  XI  VITI,  ti, 
3o,  9  a,  in.  Crealo  duci,  ia6. 
Sue  notte,  i36,  »5o.  Ottiene  il 

■   Monferrato,  1 79.  Sua  morte,  208. 

Federigo  Augnilo,  r.  A  a  gatto  in. 

Federigo  III,  re  di  Prussia,  suece- 
*  **  P*d">  MV,  11 3.  Muove 
fucrra  alla  regina  d*  Ungheria 
nella  Sieda,  «7.  Gli  è  cedala 
•età  Slesia,  t  pero  fa  pace  con 
w  regima,  i4a.  Volge  di  nuovo 
1  armi  sue  contra  di  lei,  a 06.  Saa 
battaglia  con  gli  Austriaci,  LV, 
*>.  E  coi  Sassoni,  11.  Fa  pace 
♦°*  essi,  11. 

Federigo  Cristiano,  principe  eredi- 
tario dell'  elettor  Sassone  re  di 
Polonia.  Sua  renata  in  Italia,  e 

fJ*"/!.*  i°-lit  LIV'  87'  94,  07. 

r  elice  (Claudio),  governatore  del- 
la Giudea,  II,  i38,  Ritiene  due 
anni  prigione  s.  Paolo,  «V». 

Felice  I  papa,    X,  11.  Sua  morte, 

Feliee  detto  papa  da  che  Liberio 
fu  mandato  in  esilio,  XII I,  7  3, 
•5.  Scacciato,  98. 

Felice,generale  di  Vafetttiniano  m, 
XVII,  5a.  E  innaltato  alla  di- 
gnità  di  patrizio,  71.  Ucciso  con 
sua  moglie,  74. 

Felice  III  papa.  Sua  eletione,  XIX, 
90.  Concilio  da  lui  tenuto  con- 
tra Acacio  rescovo  di  Costan- 
tinopoli, 97.  Passa  a  miglior  vi- 
ta, i*8. 

Feliee  IV  papa.  Sua  eletione,  XXI, 
i3.  Sua  morte,  3i. 

Felice,  vescovo  di  Trivigi,  XXII, 
116. 

Felice,  oratore  romano,  XXI,  16. 

Felice,  arcivescovo  di  Ravenna  , 
XXVI,  a4.  Perde    «li  occhi,  ed 

.  «  «tiliato,  37,  3o.  Riacquista  la 
liberti,  39.  H 

Felice  V  antipapa,  eletto  dal  con- 
cilio dì  Basilea.  K  Amedeo. 

Felice,  erammatieo  a* tempi  del  re 
Cnnìhfrto.  XXV,   1S2. 

FeKce  Cornioufa,   maestro  dei  mi- 
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liti  in  Venetia.  Rimette  la   eoa" 
cordi»  in   quel   popolo,  XXVI, 
tp. 

Felice,  rescoro  d'Urge^.  Sua  eresia, 
XXVIII,  16,  6a,  88. 

Felicita,  principessa  d*Bste,  marita- 
ta col  duca  di  Penthierre,  UT, 
209. 

Feltrino  da  Gonzaga,  ito  in  aiolo 
di  Fregnano  dalla  Scala,  é  fat- 
to prigione,  XLIII,  137.  Gene- 
rale d' armata  contro  i  Visconti, 
1^5,  166.  Occupa  Reggio,  175, 
197.  Dà  una  rotta  all'esercito  dei 
Visconti,  aoa,  a4a.  Vende  Reg- 
gio a  Bernabò  Visconte,  347. 

Ferdinando,  figlio  d'Alfonso  re  di 
Aragona  e  delle  Due  Sicilie,  du- 
ca'di  Calabria,  XLV,  ao5.  Sue 
nozze,  a  18.  Fa  guerra  ai  Fio- 
rentini, a83,  a 8 4,  Succede  al  pa- 
dre nel  regno  dì  Napoli,  XLYI, 
3 a.  Suo  accordo  con  papa  Pio  II, 
35.  Guerra  insorta  fra  lai  e 
i  Baroni,  37,  4a.  Sconfitto  da 
Giovanni  d*Angiò,  46.  Sua  vit- 
toria, 57.  Per  la  morte  del  prin- 
cipe di  Taranto  si  assoda  sii 
trono,  €5.  Manca  alla  fede 
pubblica  col  principe  di  Rossano, 
71.  E  con  Jaeopo  Piccinino,  75. 
E  con  altri,  80.  Sua  lega  coi  Fio- 
rentini, 83.  Molto  ottiene  da  Si- 
sto IV,  107.  Va  al  Giobbileo  di 
Roma,  116.  Sue  seconde  nozze, 
ia2.  Muore  guerra  ai  Fiorenti- 
ni, i3o.  Fa  pace,  139.  I  Turchi 
gli  occupano  Otranto,  i4a.  Le 
ricupera,  1 45.  Collegato  col  du- 
ca di  Ferrara  contro  i  Venezia- 
ni, i4q.  Fa  pace  con  papa  Sisto, 
i53.  B  co*  Veneziani,  159.  Gli 
muorono  guerra  i  Baroni  col  pa- 
pa, 1 66.  Fa  pace  con  quest'ultimo, 
i69.Sna  mala  fede  e  crudeltà,!  70, 
174.  Scomunicato  dal  papa,  181. 
Con  coi  fa  pace,  189.  Placa  pa- 
pa Alessandro,  196.  Cesso  di  vi- 
vere, 19$. 

Ferdinando  II,  pranofenhe  di  AV 
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Ionio  duca  di  Calabria,  va  a 
Roma,  XLVI,  189.  Vie»  eolla  ar- 
mi in  Romagna,  191.  Creato  re 
per  la  eessioae  del  padre,  a  00. 
Abbandonato  da  tatti,  a  11.  Si 
ritira  ad  Ischia,  aia.  Ricapera 
Napoli,  a  19.  Suoi  progressi  con- 
tro i  Francesi,  aai.  B  rapito  dal- 
la «aorte,  aa3. 

Ferdinando  il  Cattolito,  re  di  Ara- 
gona e  Sicilia,  maneggia  pace 
fra  il  papae  il  re  di  Napoli,  XLVI, 
168.  Acquista  Granata  e  il  suo 
segno,  188.  Saa  gelosia  pei  prò* 
grossi  di  Carlo  Vili,  a  in.  Sua 
lega  con  Lodorico  XII  per  IV 
eqaisto  del  regno  di  Napoli,XLVn. 
14.  Ne  conquista  U  metà,  17. 
E  poi  tatto  pel  valore  di  Con- 
sacro, {i,  47.  Va  in  persona  a 
Napoli,  S6.  Suo  abboccamento  in 
Satana  con  Lodovico  XII  re  di 
Francia,  61.  Entra  in  lega  con 
▼ani  potentati  a  Cambra!  contro 
i  Venesiani,  65.  Da  cai  si  ritira, 
ni.  Si  onisce  eoi  papa  contro 
i  Francesi,  1 1 3.  A*qaa1i  fa  guer- 
ra in  Italia  e  nei  Pirenei,! a 5. Rot- 
ta la  sua  gente  a  Ravenna,  128. 
Occupa  la  Na varrà,  14 1.  Sua  le» 
ga  con  papa  Leone,  170,  174 
Fine  dì  soa  rila,  1&9. 

Ferdinando  I  d' Austria,  creato  re 
dei  Romani,  XL  VIII,  i3a.Fa  le- 
ghe contro  i  Turchi,  191.  Ri- 
na  oziato  a  lui  l'imperio  da  Car- 
lo V,  XLIX,  61.  Fa  dichiarare 
re  dei  Romani  il  figlio  Massi- 
miliano, ìaa.  Passa  a  miglior  vi- 
ta, ita 

Ferdinando  li  arciduca,  dichiarato 
re  di  Boemia,  L,  i85.  La  qua- 
le gli  si  ribella,  191.  Eletto  im- 
peeadore,  iga.  Ricupera  la  Boe- 
mia, aoi.  Suo  matrimonio,  ali. 
Sue  vittorie,  a  40.  Nlega. la  in  ve- 
sti tura  al  duca  di  Mantova,  a 46. 
Manda  l'esercito  contro  Mantova, 
LI,  9.  Movimento  del  re  di  Sve- 
zia e  d'  altri  contro    di  lui,  28. 
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Rende    Mantova  al  duca   Carlo 
Gonaaga,  1V1*.  Per  la  guerra  mos- 
sagli dallo  Sveco  corre  gran  pe- 
ricolo, 33,  44.  Per  la  morte  di 
esso  respira,  4$.   Riporta  vitto- 
ria degli  S  Teneri,   70.  Da   fine 
al  san  vivere,  86. 
Ferdinando  IH   re  d'Ungheria,  L, 
a3a.  Dichiarato  anche  re  di  Boe- 
mia, a4i.  Obbliga  RatisbonaaU 
la  resa,  LI,  70.  Eletto  re  delio- 
mani,  85»  Succede  nell'impeaial 
dignità  al  padre,  86*  Fine  di  sua 
vita,  a33. 
Ferdinando  I,  gran  duca  di  Tosca- 
na. Suo  tentativo  contro  Fama- 
gosta,  L,  i3i.  Le  sue  armi  pren- 
dono Bona  in  Africa,  137.  Fine 
de'  suoi  giorni,  140. 
Ferdinando  II,  gran    duca  di  To- 
scana, succede  al  padre,  L,  20S. 
Amore  di  lui  verso  i  suoi  popoli, 
LI,  3i.  Fa  lega  co' Veneziani  e 
col  duca    di  Modena,    127.  Sua 
guerra    coi  Papalini,  18  5.  E  poi 
pace,  i38.  Fine  di  sua  vita,  LII, 
3o. 
Ferdinando  I  Gonaaga,  duca  di  Man- 
tova, L,  x5o.  Sue  differenze  col 
duca  di  Savoja,  i53.  Da  cui  gli 
è  mossa  guerra,    i55.  Ricupera 
il  suo,  157.  Sue  nozze,  1 85.  Fi- 
nisce il  corso  di  soa  vita,  2 36. 
Ferdinando  Carlo,  duca  di  Manto- 
va, succede  al  padre,  LII,  8.  Sue 
nozze,  3i.  Dissolutezza  nella  sua 
corte,  73.  S'impadronisce  di  Gua- 
stalla, ivi.  Vende  Casale  «'Fran- 
cesi,   83.  Va    a  Roma,    110.  Va 
in  Ungheria,  1 16.  Gli  è  tolta  Gua- 
stalla,   i5q.  Ammette   nella  sua 
citta  presidio  Gallispano,  aao.  Di- 
chiarato ribello  del  romano  im- 
perlo, aa6.   Passa    alle   seconde 
nozze,    LIII,    ao.   Perde    tutti  i 
suoi  Stati  occupati  dagli  Austria- 
ci» 49.   Infelicemente   muore    in 
Padova,  5*. 
.Ferdinando  VI,  re  di  Spagna,  suc- 
cede al  re  Filippo  V  suo  padre, 
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LV,  fi,  63.  Richiama  dal!  Italia 
l«  sue  truppe,  69.  Prende  le  pro- 
seaiou  de'Genovesi,  i33. 

Ferie  (Duce  di).  F.  Duce  di  Ferie. 

Ferdolfo,  doee  del  Friuli,  XXV, 
|36.  Sue  morte,  XXVI,  18. 

Fermo:  si  ribelle  in  Africa  e  Yalen- 
tiniano  Angusto,  XIV,  79. 

Ferrara,  citte:  mo  principio,  XXV, 
17.  Forse  prima  fra  le  città  ad 
eleggere  per  tuo  signore  Asso  VI, 
marchese  d'  Este,  XXXIX,  57. 
Che  ne  è  cacciato  da  Selin- 
guerre,  66.  Da  cui  è  sottomessa 
a  Federigo  II  Augusto,  227.  As- 
sediata dai  collegati  Guelfi,  è  tol- 
ta a  Selinguerra,  2  5  3.  Prende 
per  suo  signore  Obiszo  marche- 
se  d'Este,  XL,  160.  Sotto  Fre- 
sco Estense,  XLII,  37.  Sotlo  i 
Venesiani,  38.  Presa  dalle  armi 
pontificie  e  data  in  vicariato  al 
re  Roberto,  44,  56.  Saccheggia- 
ta dei  fuorusciti,  55,  (09.  Torna 
sotto  i  marchesi  Estensi,  1 3 o.  As- 
sediata dalle  armi  pontificie,  266. 
£  liberata  colla  sconfitta  de'  ne- 
mici, ivi.  Suo  ducato  ;  se  ne  im- 
padronisce Clemente  Vili,  L,  71, 
74*  Che  poi  vi  fa  la  sua  solen- 
ne entrata,  76. 

Festo,  palrisio,  tratta  l'aggiustamen- 
to fra  Anastasio  Augusto  e  il  re 
Teoderico,  XIX,  i5;  XX,  i4< 
Sostiene  Lorenzo  antipapa  con- 
tea Simmaco,  18,  37,  il. 

Fiandra,  ricuperata  dagli  Austria- 
ci, LUI,  43. 

Fidensio,  vescovo  della  città  di  Giu- 
ISo-Ceroico,  capitale  una  volta 
della  Cernia,  XXVI,  ia8. 

Fiaschi  (Gian-Luigi),  conte  di  La- 
vagna. Sua  sedisione  per  impa- 
dronirsi  di  Genove,  XLVIII,a44. 
Sua  infelice  morte,  a 46* 

Fiesole,  distrutta  da*  Fiorentini , 
XXXIV,  io5. 

Filelfo  (Francesco),  letterato  insi- 
gne, ALVI,  4>i  *••  Sua  morte, 
»48- 
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Filiberto,  duca  di  Savoia,  XLVT» 
109.  Termina  i  suoi  giorni,  i53* 

Filiberto,  duca  di  Savoja,  succede 
a  Filippo  duca,  XLVI,  a3i.  Su* 
lega  col  re  Lodovico  XII,  aia. 
Sua  morte,  XLVII,  148. 

Filagrìo, segretario  di  GmlianOyXIH, 
ia3. 

Filippico,  poscia  imperadore,  eae- 
ciato  in  esilio,  XXV,  159.  Pre- 
clamalo Augusto,  XXV J,  36.  Pec- 
tore degli  eretici,  fé  abolire  il 
concilio  VI,  38.  Perciò  non  n> 
conosciuto  dai  Romani,  40.  £ 
deposto  ed  esiliato,  48. 

Filippino  Gonzaga,  signor  di  Reg- 
gio. Tradimento  da  Ini  usato  si 
marchese  d'Este,  XLIII,  61.  A 
cui  anche  fa  guerra,  67.  Dà  mu 
rotta  alla  milizia  di  Luchino  Vi- 
sconte, 97. 

Filippo  (Marco  Giulio),  che  fu  tei 
impcradore,  creato  prefetto  del 
pretorio,  IX,  19.  Toglie  di  vita 
Gordiano  III  Angusto,  a 3.  Pro- 
clamato imperadore,  a  4.  Crede- 
vo da  alcuni  cristiano,  %j.  Vin- 
ce i  Sarmati,  3a.  Celebra  l'anso 
millesimo  di  Ruma,  37.'  Spetta- 
coli da  lui  dati,  §9.  Perde  la 
vita  in  una  battaglia  contro  De- 
cio,  45. 

Filippo  (Gaio  Giulio)  jeniore,  esser 
to  Cesare  dal  padre,  IX,  a 7.  Po- 
scia imperadore,  33.  Lasciato  dal 
padre  al  governo  di  Roma,  44. 
Ucciso,  45* 

Filippo,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Costanzo  Augusto,  XIII,  36. 

Filippo,  re  di  Francia,  per  H  scoi 
eccessi  corretto  da  papa  Grego- 
rio VII,  XXXV,  xìg.  Scomuni- 
cato e  poi  assolto  da  Vcbano  li, 
XXXVI,  86. 

Filippo,  arcivescovo  di  Colonia, 
XXXVIII,  3i. 

Filippo  Aagosto.re  di  Francisv,prea- 
de  la  croce,  XXXYIII,  i3S.  Ps 
paco  col  re  d'Inghilterra-,  1I9. 
Con  ina  flotta  giogne  a  Messina, 
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-  1 46.  CoiPaioto  ino  è  presa  Àccon, 
1 56.  Se  ne  toma  in  Francia*  157. 
Promuove  Filippo  Svevo  all'im- 
perio, XXXIX,  io. 

Filippo,    arcivescovo    di    Colonia, 

.  XXXVIII,  60.  Cala  in  Italia  col- 
l'esercito,  64.  Fa  guerra  ad  Ar- 

•  rigo  duci  di  Baviera  e  Sassonia, 
86.  Sua  morte*  i5{. 

Filippo,  fratello  di  Arrigo  VI  im- 
peratore, creato  duca  della  To- 
scana, XXXVIII,  176.  Poi  duca 
di  Svevia,  182**191.  Tiene  eletto 
re  de'Romani,  XXXIX,  10.  Dà 
una  rotta  ad  Ottone  IV  suo  com- 
petitore, 4§*  Favorito  da  papa 
Innocenzo,  53.  Assassinato  da  Ot- 
tone di  VKitelspach,  55. 

Filippo  ,  arcivescovo  di  Milano , 
XXXIX,  5o. 

Filippo,  vescovo  di  Ferrara,  legato 
del  papa  in  Germania,  XL,  19, 

Filippo,  re  di  Francia,  figlio  di  san 
Lodovico,  XLI,  a  4,  a 8,  114.  Va 
alla  conquista  di  Catalogna,  i34« 
Miseramente  termina  il  suo  vi- 
vere, i35. 

Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Sue 
liti  con  papa  Bonifasio,  XLI, 
aaa,  a5a.  Contra  cui  pubblica 
orrende  calunnie,  a58.  Nefan- 
do insulto  fatto  ad  esso  papa  di 
ordine  suo,  359.  È  a  lui  favore- 
vole papa  Benedetto  XI,  XLII, 
a.  Promuove  al  papato  l'arcive- 
scovo di  Bordeaux,  cioè  Clemen- 
te V,  io.  Perseguita  il  defunto 
papa  Bonifasio,  a  5,  4&,  76.  Pro- 
motore dei  processi  contro  i 
Templari,  a5,  87,  io3.  Sua  mor- 
te, io5. 

Filippo  dalla  Torre,  jignore  di  Mila- 
no e  Como,  XL,  i5a.  Se  gli  sot* 
tomettono  altre  citta,  161.  Man- 
ca di  vita,  169* 

Filippo,  arcivescovo  di  Ravenna, 
ammassa  un  esercito  di  Crocesi- 
gnati,  XL,  93.  Toglie  Padova  di 
mano  ad  EccelniOj94>  Pacificai 
Bresciani,  io3.  Fatto  prigione  da 
VlBATCRl,  TOL.    LT1. 
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Eceelino,  11  a.  Ricuperala  liber- 
ta, 124.  S'interpone  tra  i  Brescia- 
ni e  i  Torriani,  per  comporli, 
XLI,  ai. 

Filippo  de'Boschetti,  vescovo  di  Mo- 
dena, XLI,  i56. 

Filippo,  o  Filippone  conte  di  Lan- 
gosco,  divien  signore  di  Pavia, 
XLI,  a4a,  a54;  XLII,  14,  aa, 
3o,  58,  61.  Si  ribella  al  re  Ar- 
rigo VII,  71,  73,  8a.  Occupa 
Vercelli,  83.  Giura  fedeltà  al  re 
Roberto,  86,  90.  Sua  prigionia 
e  morte,  96. 

Filippo  di  Savoja,  principe  della 
Morea,  XLII,  7.  Perde  quel  prin- 
cipato, a4«  Governatore  d'Asti, 
5i.  Favorisce  Arrigo  VII  re  dei 
Romani,  59.  Creato  vicario  di 
varie  città,  71,  8a. 

Filippo  de'Tedici,  signor  di  Pisto- 
ja,XLU,i85.  La  vende  a  Castroc- 
cio,  189. 

Filippo  di  Valois,  fa  guerra  ai  Vi- 
sconti, XLII,  147,  149.  Con  po- 
co onore  se  ne  torna  in  Francia, 
i5o.  Creato  re  di  Francia,  aa4. 

Filippo  d'Alantone,  cardinale  e  pa- 
triarca di  Aquileja  :  sue  guerre, 
XHV,  63. 

Filippo  degli  Scolari,  fiorentino,  ge- 
nerale di  Sigismondo  re  dei  Ro- 
mani, riporta  una  vittoria  contro 
i  Turchi,  XLV,  4*. 

Filippo  Maria  Visconte,  lasciato  con- 
te di  Pavia  e  d'  altre  città  dal 
padre,  XL1V,  187.  Carcerato  in 
Pavia,  aoi.  Si  tien  ne)  castello, 
241,  260.  Ridotto  in  camicia  da 
Facino  Cane,  a66.  Succede  al 
fratello  ucciso  nel  ducato  di  Mi- 
lano, 370.  Ricupera  Piacente, 
a85.  Poi  la  perde,  XLV,  11.  A- 
cquista  Lodi  e  Como/  18*  Poscia 
Placenta,  a6.  Sua  crudeltà  e  in- 
gratitudine verso  la  moglie,  3i. 
Fa  pace  «/Genovesi, e  divien  pa- 
drone di  Bergamo,  40.  Poscia 
di  Cremona,  48.  Di  Parma, 
5o.  Di  Brescia,   56.    Di    Geno- 
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va,    53.    Ivi   fa    no  grande    ar- 
mamento,  68»  E    le  spedisce  in 
aiuto  della  regina  Giovanna,   70. 
Dà  una  rotta    ai  Fiorentini,  81. 
Da  Ini  si  ritira  il  Carmagnola,  8a. 
Gli  è  tolta  Brescia  dai  Venezia- 
ni, 89*  Co*quali  fa  paco,  g 3.  Rol- 
la la  pace,    torna  a  far    guerra 
a'Venetiani,  g.5.    Varie  battaglie 
fra  loro,  ivi.  Fa    pace  eon  essi, 
e   perde    Bergamo,  toi.  Manda 
soccorsi  a  Lacca,    109.  Sua  vit- 
toria   de'  Veneri  ani    a    Sonano, 
117.  E  poscia  al    Po,   118.  Con 
loro  fa  pace,  1 33.  Dà  la  libertà 
al  re  Alfonso,  e  gli  si    ribellano 
i  Genovesi,    1  Si.   Si  rinnova  la 
guerra  fra  lai  e  i  Veneziani,  161 
Sua  cabale  e  finzioni,   1 65.  Scon- 
fitte da    Francesco  Sfora*    a  lu 
date,'  186.  Torna    a  far  gnerra 
ai    Veneiiani,   192.    E  poi  pace, 
195*  Suo    mal  animo    contro  lo 
Sforaa,   199.  Fa    lega  coi  Vene- 
ziani, at3.  Muove  guerra  a' Bo- 
lognesi, sai.  Fa  assediar  Cremo- 
na, 227.  Sconfitto  l'è  sere  ilo.  suo 
da' Veneziani,  '  2  3o.  Sue    grandi 
angustie,    235.    Termina    i  suoi 
giorni,  a  38. 
Filippo,  principe   dì  Savoja,    tenta 
invano  Genova,  XLVI,  217.  Crea- 
to duca  di  Savoja,  succede  al  ni- 
pote, 227.  Sua  morte,  a3i. 
Filippo  Areelli,  occupa tor  di  Pia- 
cenza, XLV,"  n.  Ne    è  cacciato 
dal    Carmagnola,    26.    Generale 
de'Venefciani,  fa  guerra  <nel  Friu- 
li, 41. 

Filippo  di  Ravenstein,  regio  gover- 
natore  in  Genova  per  Lodovico 
XII,  non  potendo  acquietare  la 
sedinone,  si  ritira,  XLVIf,  57. 
Filippo  (s.)  Neri,  prete,  ottiene  la 
confermartene  dell1  istituto  del- 
l' Oratorio,  XLIX,  202. 
Filippo  II, figlio  di  Carlo  V.  dichia- 
rato duca  di  Milano,  XLVIII, 
207.  E  successore  ne'regni  di  Spa- 
gna, 22i.   Yiene    a  Genova  e  a 
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Milano,  261.  Poscia  va  Jn  Fian- 
dra, 263.  Toma  in  Ispagna,  XLIX, 
16.  Va   in  Inghilterra,    e    sposa 
la  regina  Maria,  48.  Rinonxiati  a 
lui  dal  padre  i  Paesi  Bassi,  55. 
Poscia- i  regni  di  Spagna,  60.  Saa 
guerra  con  papa  Paolo    IV,  64* 
Vittoria  deUe  sue  armi  a  S.  Quin- 
tino contro    i  Francesi,  79.  Ra- 
pita dalla-  morte    la  regina  Ma- 
ria saa  moglie,  89.  Fa  pace  con 
Arrigo  II  re  di  Francia,  96.  Pren- 
de  il  Sasso    di  Velica,     i3i.  St 
sollevano  contro    di  lai    i  Paesi 
Bassi,  149,  Fa  morire  Carlo  suo 
figlio,  t  $7.  Vittoria  detto  soe  ar- 
rai  contro  i  Turchi,   i8f.  Aspira 
al  regno  di    Portogallo,  a  16.  E 
l 'acquista,  220.  Celebra   le  mosse 
di  saa  figlia  Caterina   eon  Carlo 
Eavraannele  duca  di  Savoja,  a+3. 
Collegato  ce*  Cattolici    di  Fran- 
cia, 246.  Fa  un    grande     arma- 
mento ai  danni  di  Elisabetta  re* 
gina  d'Inghilterra,  L,  9.  Saa  in- 
felice spedinone    centro    di  lei, 
14.     Entra     nella    le#a     santa, 
22.    Arrigo  IV    gli    dichiara  la 
guerra,  56.  Acquista  Mara i Ha,  60. 
Gli  è  preso  Cadice  dagl*  Inglesi, 
63.  Fa  pace  col    re  di  Francia, 
78.  Fine  del  suo  vivere,  $1. 
Filippo  III,  re  di  Spagna.  Saa  na- 
scita, XLIX,  2!  3,  a3i.  Soe  no»-» 
se,  L,  76.   Succede  a  Filippo  II 
suo  padre,'  8r,  83.  Fa    pace  co- 
gl*  Inglesi,    ri  5.  La   tratta  cogli 
Olandesi,    i34«  Tregua  eon  essi, 
i38.  Scaccia  i  Morì  dalla  Spagna, 
139.  Si  oppongono  Tarmi  soe  al 
due»  di  Savoja,   1 56,  i5o,   i65. 
Con  cui  fa  pace,  i83.  Abbatte  il 
duca    d' Ossuna,  199.    Fine-  del 
suo  vivere,  ao£. 
Filippo  IV,  primogenito  di  Ftlippo 
III  re  di  Spagna,    L,   146.  Suc- 
cede al  padre,  ae$.  Manda  soc- 
corsi   ai  Genovesi,  226,  aa8.  Si 
accorda  co'  Francesi  per  la  Val- 
tc+lina,  a3a.  Manda    in  Italia  lo 
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Spinola  contro  il  duca  di  Man* 
tova,  LI,  9.  Se  gli  ribella  la  Ca- 
talogna e  il  Portogallo,  n5.  De- 
pone il  conte  di  Oli  vare»,  137. 
Suo  abboccamento  con  Luigi  XIV 
re  di  Francia,  249.  Soa  morte, 

.LII>  7* 
Filippo,  duca  d'Angió, succede  nella 

monarchia  di  Spagna,  LI!,  211. 
Viene  a  Napoli,  accolto  con  som- 
ma gioja  da  quel  popolo,  a3o.  Da 
Napoli  viene  a  Milano,  235.  In- 
terviene alla  battaglia  di  Luzza- 
ra ,  a37.  Ritorna  in  Ispagna, 
239.  Sue  guerre  in  Portogallo, 
LUI,  a  a.  Assedia  Barcellona,  ed 
è  fonato  a  ritirarsene,  44»  Suoi 
progressi  contra  i  collegati,  66. 
Battaglie  da  lui  perdute,  e  vit- 
torie del  re  Carlo  III,  78.  Ria- 
cquista Madrid,  e  mette  in  rotta 
gl'Inglesi  e  Tedeschi,  79,  Accor- 
da l'Assiento  agl'Inglesi, 9 7.  Ricu- 
pera Barcellona,  109.  Sue  secon- 
de nozze  con  Elisabetta  Farnese, 

.  .  no.  Ricupera  la  Sardegna,  129. 
Sua  rottura  colla  corte  pontificia, 
i33.  Passano  le  armi  sue  all'a- 
cquisto della  Sicilia,  137.  Guer- 
ra a  lui  mossa  dalla  quadruplice 
alleanza,  142.  Licenzia  dal  suo 
servigio  il  cardinale  Alberoni, 
1 5 1-  Fa  pace  colle  potenze  ne- 
miche, i53.  Rinunzia  il  regno  al 
figlio,  174.  Lo  ripiglia,  178.  Fa 
pace  coli' imperatore,  181.  In- 
darno assedia  Gibilterra,  194.  Ri- 
cupera Orano,  3 36.  Collegato  coi 
Francesi  manda  un'armata  in  I- 
talia  contra  de)l'imperadore,LIV, 
ir.  Cede  a  D.  Carlo  suo  figlio 
Y  una  e  l'altra  Sicilia,  39.  Man- 
da le  sue  armi  in  Italia  contro 
la  regina  d'Ungheria,  i3i.  Ter- 
mina il  corso  di  sua  vita»  60. 

Filippo  (Luigi),  duca  di  Orleans, 
spedito  dal  re  di  Francia  in  I- 
talia  al  comando  delle  sue  armi, 
LUI,  34.  Marcia  in  Piemonte  col- 
la sua  armata,  36.  Indarno  pro- 
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pone  di  far  giornata  campale  con- 
tro i  Tedeschi,  37.  Rotta  Usua 
armata  dal  principe  Eugenio  sotto 
Torino,  /«'/.  Generalissimo  delie 
armi  Gallispane,  e  suoi  progres- 
si in  Ispagna  contra  il  re  Car- 
lo IH,  66,  76.  Dichiarato  reg- 
gente del  regno  di  Francia  per 
la  minorità  del  re  Luigi  XV,  1 1  7. 
Termina  il  suo  vivere,  174. 

Filippo  Infante  di  Spagna.  Suo  ma- 
Irimonio  con  Luigia  Elisabetta 
primogenita  del  re  di  Francia, 
LIV,  99,  Viene  in  Provenza,  162. 
Unito  co'  Francesi  contro  il  re 
Sardo,  197.  I  cittadini  di  Nizza 
gli  presentano  le  chiari  della 
lor  città,  199.  Penetra  con  una 
armata  in  Lombardia,  LV,  ai. 
Acquista  Tortona,  Piacenza  e  Par- 
ma, a2.  Entra  in  Milano,  3i. 
Forzato  ad  abbandonarlo,  37.  Si 
ritira  in  Provenza,  69.  Assiste 
alla  liberazione  del  castello  di 
Ventimiglia,  164.  Nella  pace  di 
Acquisgrana  a  lui  ceduti  i  du- 
cati di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla,- 17S,  181,   19*. 

Fillide,nutrice  di  Domiziano,  IV, 7 8. 

Filopatore,re  della  Cilicio,  I»   11 5. 

Filosofi,  cacciati  da  Roma,  e  per- 
chè, da  Vespasiano,  III,  140.  Da 
Domiziano,  IV,  68. 

Filoslorgio  :    sua  storia,  XVII,  4*>. 

Filoslrati  ;  il  maggiore  d'  essi  fiorì 
sotto  Severo   Augusto,  HI,   1 44* 

Finale  di  Spagna,  venduto  dall'im- 
peradore  ai  Genovesi,  LUI,  io:* 

Fiorentini  :  distruggono  Fiesole  , 
XXXIV,  io5.  Lor  guerra  e  vit- 
toria contro  i  Sanesi,XXXIX,  1  7  7, 
188.  Assediano  Siena,  1 9<-  Pace 
fra  loro  per  interposizione  del  pa- 
pa, a  12.  Cagione  per  cui  nuova- 
mente muovono  guerra  ai  Sanesi, 
XL,i3o.Dai  quali  con  uno  strata- 
gemma sono  terribilmente  sconfitti, 
i3i.Dalla  lor  città  se  ne  fuggono  i 
Guelfi,  1 32.  Segue  pace  fra  loro, 
1 8  i.Prendono  per  signore  Carlo  I 
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re  di  Sicilia,  i83*,  XLT,  18.  Fan 
guerra  ad  Areno,  i53.  E  «con- 
figgono gli  Aretini,  161.  Lor  guer- 
ra  coi  Pisani,  i85.  Nobili:  lor 
gara  colla  plebe,  107.  Fazioni 
grafi  fra  loro  insorte,  243.  Fan 
guerra  a  Pistoia,  2 5 6.  Sconvolta 
la  lor  città  dalle  fax  toni,  a66  ; 
XLII,  3.  Assediano  Pistoja,  i5. 
£  la  costringono  alla  resa,  19. 
Lor  guerra  civile,  {2.  Danno  una 
rotta  agli  Aretini,  52.  Si  prepa- 
rano contro  Arrigo  VII,  63,  72. 
Gaerra  lor  fatta  da  esso  Ar- 
rigo, 79.  Prendono  per  loro  si- 
gnore il  re  Roberto,  92.  Rotta  lo- 
ro data  da  Uguccione  dalla  Fag- 
giuola sotto  Montecatino,  11 4* 
Pace  fra  essi  e  i  Pisani,  1 26.  Lor 
muore  guerra  Castracelo,  i5a. 
E  loro  dà  una  gran  rotta,  191. 
Poscia  inferisce  altri  danni,  195. 
Prendono  per  loro  signore  Car- 
lo duca  di  Calabria,  200.  S*  im- 
padroniscono di  Pistoia,  217.  Lo- 
ro è  ritolta  da  Castracelo,  218. 
Assediano  Locca,  252.  Usurpano 
la  signoria  di  Pistoja,  »5t.  Danni 
d'un  diluvio  nella  lor  città,  270. 
Aiutano  il  legato  pontificio  a  sal- 
varsi, 275.  Collegati  co*  Veneiia- 
ni  contro  gli  Scaligeri,  XLIII,i  1 
Acquistano  Arezzo,  16.  Nella  pa- 
ce boriali,  23.  Comprano  Lucca 
dagli  Scaligeri,  4o.  Sconfitti  sot- 
to Lucca  dai  Pisani,  £2.  Danna- 
li vien  loro  tolta  quella  città, 
48.  Prendono  per  signore  il  du- 
eà*di  Atene,  £g.  Congiurano  con- 
tra  di  lai,  e  lo  scacciano,  56.  Lor 
guerra  civile,  57.  Guerra  lor  mos- 
sa da  Giovanni  Visconte,  119. 
S'impadroniscono  di  Volterra,  194 
Lor  gaerra  co'Pisani,  200,  206. 
Gli  sconfiggono  e  fan  pace,  211* 
Sconfitti  da  Giovanni  Aucnd,  238. 
Ripigliano  S.  Miniato,  2^2.  Mno- 
vono  a  ribellione  le  città  della 
Chiesa,  269.  Fiere  censure  del 
papa    conlra  di    essi,  276,    279. 
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Congiura  de'Ctompt,  XtlV,  i3. 
Comprano  Area**,  5o.  Si  oppon- 
gono al  conte  di  Virtù,  96,  109, 
1 41,  174,  178.  Tentano  l'aeqnt- 
ito  di  Pisa,  202.  La  comperano, 
e  restano  beffati,  a  14.  Ne  diven- 
gono padroni,  226.  Gaerra  lor 
mossa  dal  re  Ladislao,  a  4  8.  A- 
cquistano  Cortona,  264.  Sconfit- 
te loro  date  dal  duca  di  Milano, 
XLV,8o,  85.  Collegati  co*Veneaia- 
ni  contro  di  esso  duca,  86.  Loro 
miliaie  spedite  a  Brescia,  9 1.  Sot- 
tomettono Volterra  ribellata,  106. 
Assediano  Locca,  107.  Fonati  a 
ritirarsene,  no.  Tornati  a  quel- 
I'  assedio,  restano  sconfitti,  ni. 
Loro  fa  guerra  il  Piccinino,  119. 
Danno  nna  rotta  ai  collegati, 
12  5.  Sconfitti  da  Niccolò  Piccini- 
no, 142.  Guerra  mossa  loro  dal 
re  Alfonso,  247»  *54»  Panno  pa- 
ce, 268.  Torna  il  re  a  far  loro 
gaerra,  28  3.  Contra  d'essi  va  il 
Coleone,  XLVI,  83.  Fan  gaerra 
a  Volterra,  108.  Congiura  dei 
Passi  contra  dei  Medici,  12  7. Sco- 
municati da  papa  Sisto,  129. Guer- 
ra lor  mossa  da  esso  pontefice  e 
dal  re  Ferdinando,  1 3o.  Loro  e- 
se  re  ilo  sconfitto,  137.  Pace  d'es- 
si con  Ferdinando,  i38.  E  col 
papa,  i43.  Ricuperano  Sarta  na, 
173*  Loro  imbrogli  con  Carlo 
Vili  re  di  Francia,  202.  Perdo- 
no Pisa,  Sarsana  ed  altri  luoghi 
ceduti  a  Carlo  Vili,  ao3.  Si  ac- 
cordano con  essolui,  ao5.  Vani 
loro  sforai  per  ricuperar  Pisa, 
219.  Che  è  soccorsa  da'Veneaia- 
ni,  225,  234.  Indarno  tornano  ad 
assedi  aria, 2  4o.  Imbrogli  del  duca 
Valentino  contra  d*essi,  XLVH, 
11.  Fanno  guerra  a  Pisa,  43,  48, 
67.  Se  ne  impadroniscono,  89. 
Riacquistano  Monte  Pnlciano,  1 15. 
Fonati  a  rimettere  in  città  i  Me- 
dici,  139.  Acquistano  San  Leo  e 
il  Mont efeltro,  214*  Ripigliano 
\  [la  libertà»   e  cacciano    i  Medici, 
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XLVIII,  84.  Con  tra  d'essi  mar- 
cia l'esercito  Cesareo,  11 4*  Osti- 
nali   a    volersi    difendere,    11 6, 
la 3,  127. S'arrendono,  128,  i35. 

Fiorentino,  prefetto  di  Roma,  XV, 
128,  146. 

Fiorenzo  prefetto  del  pretorio  delle 
Gallie,  XIII,  1 17.  E  console,  122* 
Fogge  in  Oriente,  129.  Si  na- 
sconde, i5o. 

Firenze:  anno  in  cui  comincia  ad 
acquistarsi  nome,  XXXIV,  88. 
Vi  entrano  le  fazioni  de'Guelfi  e 
Ghibellini,  XXXIX,  91.  Gael£ 
discacciativi,  XL,  18.  Torna  essa 
a  parie  Goelfa,  61,  81.  Fa  guer- 
ra a  Pisa,  97. 

Finnico  (Giulio),  scrittore,  XII,'  1 34, 
i55,  i58. 

Firmo  o  Firmio  (Marco),  impera- 
tore effimero,  X,  49. 

Fiacco  (Gajo  Valerio),  poeta  sotto 
Demiaiano,  IV,  89. 

Flacilla  o  Placilla  (Elia), moglie  di 
Teodosio  Augnato,  XIV,  1 34.  Sua 
morte^XV735. 

Flaettla,  figlia  di  Arcadio  Augusto, 
XVI,  22. 
.  Flacilla,  sorella  di  Teodosio  II  Au- 
gusto, XVII,  78. 

Flagellanti:  lor  pia  commozione  per 
l'Italia,  e  fruito  che  se  ne  rica- 
vò, XL,  i34. 

Flagelli  orribili  in  Oriente  e  in  Oc- 
cidente, XXII,  68. 

Flaviano  (Giunio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  100. 

Flaviano  (s.),  vescovo  di  Antiochia, 

XV,  49,  5o. 
Flaviano,  prefetto  di  Roma,  XVI, 

*7»  *7« 

Flaviano,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Eugenio  tiranno,  XV,  110,  114. 
Si  uccide,  117. 

Flaviano,  patriarca  cattolico  di  An- 
tiochia, cacciato  in  esilio,  XX, 
102. 

Flavio  Destro:  sna  storia  apocrifa, 

XVI,  154. 

Flavio  (s.),  patriarca  di  Costantino- 
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poli,  odialo  da    Crisafio  eunuco, 

XVII,  j  54.  È  abbattuto  da  lui, 

XVIII,  5.  Suo  esilio  e  morte,  6. 
Flegonle,  liberto  di  Adriano  Augu- 
sto: suoi  libri,  V,  56. 

Floriano  (Marco  Annio),  fratello  di 
Tacilo  Augusto,  X,  67.  Prefetto 
del  pretorio,  vien  proclamato  im- 
peradore,  71.  Sua  morte,  74. 

Foca,  giurisconsnlto,  incaricato  di 
compilar  il  Codice  di  Giustiniano, 
XXI,  29. 

Foca,  proclamato  imperadore,  bar- 
baramente toglie  la  vita  a  Mauri- 
zio Augusto  e  a' suoi  figli,  XXIII, 
128.  Riconosciuto  Angusto  in  Ro- 
ma, 140.  Guerra  a  lui  fatta  dai 
Persiani,  141.  Sua  crudeltà,  1 5 1. 
Favorevole  alla  Chiesa  Roma- 
na, 1 53.  A  cui  dona  il  Panico, 
ivi.  Come  mal  sostenesse  la  guer- 
ra contro  i  Persiani,  XXIV,  6. 
Si  ribellano  conlra  di  lui  l'Afri- 
ca e  l'Egitto,  7.  Ancora  il,  popo- 
lo di  Costantinopoli,  1  o.  E  mes- 
so in  pezzi,  ivi. 

Folco,  arcivescovo  di  Rem»,  XXXI, 
57,  74,  100.  Corona  Carlo  il 
Semplice,  107.  Promuove  gl'in- 
teressi di  Lamberto  Augusto,  128. 

Folco,  figlio  di  Azzo  II  marchese  di 
Este,  progenitore  della  casa,  casi 
denominata,  XXXV,  210,  277; 
XXXVI,  5i.Succede  al  padre,  93. 
Guerra  a  lui  fatta  da  Guelfo  du- 
ca suo  fratello,  94.  Varj  suoi  atti, 
i83.  Muore,  XXXVII,  66. 

Folco  II,marchese  d'Este,  XXX VII, 
66,  175. 

Formoso,  vescovo  di  Porto  inviato 
ai  Rulgari,  XXX,  71.  È  mandato 
in  Lorena,  93.  Perseguitato  da 
papa  Giovanni  Vili,  i85.  Da 
lui  imprigionato,  188;  XXXI,  3o. 
Rimesso  in  libertà  ed  assolulo'da 
papa  Marino, 3 5.  Viene  eletto  papa, 
101.  Non  è  amico  di  Guido  Au- 
gusto, io5.  Pure  di  la  corona 
dell' imperio  a  Lamberto  di  Ini 
figlio,    J06.    Chiama    in    IlaJia 
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Aroolfo  re  di  Germania,  iit4,  i3o. 
11  corona  imperadore,  i34.È  chia- 
mato da  Dio  all'altra  vita,  140. 
Suo  cadavero  dissotterrato  e  pit- 
tato nel  Tevere,  i4a,  1 58^  XXXII, 

»9-  

Poro  di  Flaminio,  città  ora  dislrut- 
.  u,  IX,  67. 

Fortunato, vescovo  di  Todi, XX,  1 12. 

Fortunato,patriarca  di  Grado,XXIY, 
86. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado  , 
XXVlll,  116.  Data  a  lui  in 
Francia  una  badia,  128,  i3g, 
146,  i53;  XXIX,  36,  43.  Sua 
morte,  67. 

Fosearini  (Antonio),  nobile  Vene- 
to, innocente  coodennato  a  mor- 
te, L,  aia. 

Fosco  (Cornelio),  prefetto  del  pre- 
torio, sconfitto  ed  ucciso  dai  Da- 
ci,  IV,  35. 

Foaio,  intruso  nel  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli, XXX,  3g,  Si,  79. 
Ne  è  cacciato,  84,  193.  Rimes- 
so in  quella  cattedra,  iV*.  Scac- 
ciato, XXXI,  60. 

Fraate,  re  de'Parti,  Sqo  abbocca- 
mento con  Gajo,  I,  43.  È  ucci- 

.  so  da  suo  figlio,  57. 

Francescano  Rusca,  signor  di  Co- 
nio, XLIU,  3. 

Francesco  d'Assisi  (*.),  istitutore  dei 
Minori,  disapprovava  la  indi- 
pendenza de1  suoi  frali  dai  ve- 
scovati, XXV,  72.  Va  a  predi- 
care al  Sultano  d'Egitto,XXXlX, 
106.  Mirabili  sue  prediche  in 
Bologna,  iad.  Chiamato  a  mi- 
glior vita,  149.  Sua  canonizza 
«ione,    1 58. 

Francesco  Dandolo,  doge  di  Vene- 

•  zia,  XLU,  229.  Manca  di  vita, 
XLUI,  33. 

Francesco,  marchese  d'Este,  XLU 
36.  Ucciso  dai  Catalani,   81. 

Francesco  Orsino,  cardinale,  XLL, 
26UXLII,  8. 

Francesco,  arcivescovo  di  Milano, 
XLII,  40. 
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Francesco  degli  Orde!  affi,  di  vìe» 
signor  di  Forlì,  XLU,  117.  As- 
sediato dalle  armi  pontiGzie,  a56. 
Fatto  prigione  da'Ferraresi,  267. 
Ribeila  Forlì  alla  Chiesa,  268. 
Va  al  servigio  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  XLIII,  84»  m,  118, 
149.  Gli  fa  guerra  il  cardinale 
Albornoz,  160.  Perde  Cesena,  f  63. 
Rende  Forlì,  18 1.  Sua  morte, 
a73. 

Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  si- 
gnore di  Modena,  XLII,  j  36. Ren- 
de quella  signoria  a  Passerino, 
l43.  Sua  mirabil  morte,    159. 

Francesco  Scotto,  signor  di  Piacen- 
za, XLIII,  5.  Cede  quella  città 
ad  -Amo  Visconte,  9. 

Francesco  Gonzaga,  signore  di  Man- 
tova, XLIII,  200.  Fa  lega  con- 
tro i  Visconti,  219.  Che  gli  muo- 
vono guerra,  226,  229.  E  poi  fan 
pace,  235.  Sua  morie,  XLIV,  41. 

Francesco  da  Carrara,  signor  di  Pa- 
dova, XLIII,  112,  141.  Genera- 
le dell'annata  collegata  contro  i 
Visconti,  144.  Mette  in  prigione 
Jacopinu  suo  zio  per  dominar 
solo,  i5a.  Odio  de'Veneziani  con- 
tra  di  lui,  171.  Lodovico  re  d'Un- 
gheria gli  dona  Feltre  e  Cividal 
di  Belluno,  186.  Sua  lega  con- 
tro i  Visconti,  197.  Pace  con  es- 
si, 208.  Sue  liti  coi  Veneziani, 
216,  219.  E  guerra,  254,  261. 
Collegato  co'Genovesi  coutro  i 
Veneziani,  XLIV,  12.  Indarno  as- 
sedia Trivigi,  20.  Continua  la 
guerra  ad  essa  città,  3o,  46.  La 
acquista  in  fine  con  altri  luoghi, 
5i.  Guerra  a  lui  mossa  da  An- 
tonio Scaligero,  63.  A  cui  di 
una  gran  rotta,70.E  poscia  un'al- 
tra, 75.  Sua  lega  col  conte  di 
Virtù,  76.  Da  cui  resta  burlato, 
7q.  Inveisce,  contro  di  lui,  ciò 
che  serve  di  pretesto  a  quest'  ul- 
timo per  muovergli  guerra,  82. 
Si  ritira  a  Trivigi,  84.  Lo  per- 
de, e  si  rimette  nelle  mani  del 
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Tonte,  85.  Per  la  fuga  del  figlio  Trar*cesco  Sforzala  nascita,  XL1V, 


imprigionato,    92,    ili.    Sua 
morte,  1x1. 

Francesco  Novello  da  Carrara:  tur 
nozze,  XL1IJ,  281.  Va  all'assedio 
di  Trivigi,  XLÌV,  ao.  Gli  rinun- 
zia il  padre  il  dominio  di  Pado- 
va, 84.  Di  cui  è  spoglialo  dal 
Visconte,  85,  90.  Fugge  dalle  sue 
mani,  e  si  rinverà  aTirenze,  91, 
92.  Ricupera  Padova,  98.  Stac- 
ca il  marchese  d'Esle  dalla  lega 
del  conte  di  Virtù,  101.  Guerra 
a  lui  fatta  da  esso  conte,  roo, 
Face  con  esso,  111.  Va  all'im- 
provviso in  Ferrara,  e   la  fa  da 

.  padrone,  i5i.  Generale  di  Ro- 
berto re  de'Romani,  17  5.  Col- 
legato coi  Bolognesi,  182.  Fa 
guerra  al  duca  di  Milano,  188, 
191.  S'  impadronisce  di  Verona. 
ao3.  Guerra  a  lui  mossa  da'Ve- 
neziani,  207.  Perde  Verona,  ai  7 
Poscia  Padova,  21 8.  £  finalmente, 
insieme  ai  propri  figli,  la  vita,?  1 9. 

Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Vi- 
terbo, XLUI,  278.   . 

Francesco  Catmagnuola.  !F.  Carma- 
gnuola  (Francesco). 

Francesco,  signor  di  Sassuolo.  Si 
solleva  conUo  il  marchese  Nic- 
colò, XL1I1,  126,  i35. 

Francesco  Tt  bai  deschi,  -cardinale, 
XL1V,  3,  6. 

Francesco  11  da  4?ontaga,  signo- 
re di  Mantova,  XXIV,  41,  Col- 
legato col  Visconte,  83,  96.  S 
•stacca  dalla  sua  lega,  io5.  Ne 
maneggia  una  con  tra  di  lui,  11 1, 
119.  Gii  muove  guerra  il  duca 
di  Milano,  139.  "Che  dà  vm>  rot. 
ta  all'armala  di  lui  e  dei  colle- 
gati, 142.  Aneli  Vgli  dà  tinaf  gran- 
de (confitta  al  Visconte.  *44>  Pi» 
•che  mai  angustiato  dal  duca  d' 
Milano,  1^6.  Fa  tregua  con  lui, 
149,  1 56.  Milita  per  esao  contro 
Bologna,  182.  Occupa  Ostiglia  e 

[  Yeschiera,  206.  Muove  guerra  ai 
Carraresir2 16.  Muore,  a  33, 


72.  Imprigionato  in  NapoIi,XLV, 
lo.Principiodel  suo  innalzamento, 
20.  £  della  sua  milizia,  25.  Pren- 
de moglie,  32.  Combatte  contra 
Braccio,    74.  Va  al  servigio  del 
duca  di  Milano,    88.  £  alla  di- 
fesa   della  cittadella  di  Ereseia, 
90.  Sconfitto  da'  villani  del  Gè- 
novesato,  100.    Soccorre  i  Luc- 
chesi, 109.   Dà  una    rotta  a'Ve- 
neziani,    117.  Occupa    la  Marca, 
1 35Xreatogonfalonier  della  Chie- 
sa, 1 38.  Generale  de' Fiorentini, 
143.  Sue  guerre  in  Toscana,  1 56, 
161. Chiamato  al  suo  servigio  dal 
duca  di  Milano,  16 5.  Fa  guerra  in 
regno  di  Napoli,    166.  Saccheg- 
gia Sassoferrato,  171.  Va  in  soc- 
corso de' Veneziani,   178.  Ricupe- 
ra Verona  colla  sconfitta  dei  Pic- 
cinino, 180.  Libera  Brescia,  e  fa 
altri  acquisti,  186.  Manda  i  suoi 
contra    il    re  Alfonso,   190.  Col 
ma  trio- 011  io    di   Bianca  Visconte 
acquista    Cremona,    195.    Gli  fa 
guerra    il  Piccinino,    199.  Bolla 
ìli  papa    Eugenio    contra  di  lui, 
202.  Spogliato   delle  città  della 
Marca  dalle  armi  del  re  Alfonso  e 
del  Piccinino,  210.  Dà  una  rotta 
ad  esso   Piccinino,    2*2.    Poscia 
un*  altra  a   Francesco   suo  figlio, 
21 5.  Ricupera    molle  terre    e  si 
accorda  col  papa,  216.  Che  poi 
terna  a  fargli  guerra,  223.  Per- 
de la  Marca,  224»  Si  accorda  col 
duca  di  Milano,  232. -Creato  dai 
Milanesi    lor    capitan    generale, 
240.  Acquista  Pavia  e  assedia  Pia- 
cenza, 241*   Prende  Piacenza,  e 
la  saccheggia,  243.  Sconfigge  la 
flotta  Veneta,a5o.£  Tannata  ter- 
*«a!r*,  *5i.  V*  Ufi  ro'V«ti«tia- 

*i,  252.  Acquista  Piacenza,  256, 
Novara  ed  Alessandria,  sei.  E 
Toitona  e  Parma,  259.  Vigeva- 
no, 263.  Contra  di  lui  si  rivol- 
gono i  Veneziani,  265.  Gli  si 
rende  Milano,  271.  Acclamato 
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duea,  ivi.  Guerra  «  lai  motta 
da*Veueaiani,  a83;  XLVT,  5.  Saa 
pace  eoa  essi,  14.  Ammoglia  i 
tooi  figliuoli,  33.  Manda  aiati  ai 
Genovesi,  49*  Acquista  Genera, 
70.  Tien  mano  a  tradire  Jacopo 
Piccinino,  7  4-  Fine  del  suo  ri- 
vere,  e  figlino! ansa,  78. 

Francesco  III  da  Carrara,  XLIV, 
183,  i83,  184,  ao5,  217,  aig. 

Francesco  degli  Órdelaffi,  signor  di 
Forlì:  sua  morte,  XLIV,  aia. 

Francesco,  figlio  di  Niccolò  Picci- 
nino, perde  Bologna,  XLV,  ao8. 
Sconfitto  e  fatto  prigione  da  Fran- 
cesco Sfori»,  a  16.  Assedia  Cre- 
mona, 337.  Sconfitto  da*  Vene- 
alani,  a37*  Milita  sotto  France- 
sco Sforaa,  34  »»  a58,  a6o.  A  cai 
ti  ribella,  363.  Saa  morte,  366. 

Francesco  Foscarì,  dote  di  Vene- 
ala,  XLV,  73.  Suoi  affanni  e  mor- 
te, XLVI,  27. 

Francesco  Gonzaga  ,  cardinale  , 
XLVI,  87. 

Francesco  Sai  riati,  arcivescovo  dt 
Pisa,  congiurato  contro  dei  Me- 
dici, XLVI,  138. 

Francesco  de' Patti,  unito  a  Fran- 
cesco Salariati  contro  dei  Medici, 
XLVI,  ito- 

Francesco  Alidosio,  detto  il  cardi- 
nal di  Pavia,  governator  di  Bo- 
logna, XLVII,  107.  108. 

Francesco  I,  re  di  Francia,  sacce- 
de a  Lodovico  XII,  XLVII,  i59. 
Suo  gran  preparamento  contra  lo 
Stato  di  Milano,  171.  Entrano 
le  sue  armi  in  Genova,  174*  In 
Novara  e  Pavia,  178.  Gran  bat- 
taglia e  vittoria  sua  a  Marigna- 
no  contro  gli  Svisceri,  179.  Se 
gli  rende  Milano  col  resto  delle 
«Httà,  ite.  Fa  l«g*  e«n  L«on«  X, 
ivi.  A  furia  d'oro  trae  gli  Sviz- 
zeri ad  nna  pace  perpetua,  300. 
Rinfiora  la  lega  colla  Repubbli- 
ca Veneta,  306.  Gli  nasce  Fran- 
cesco II,  e  ne  chiama  padrino  il 
papa,  318.  Indarno  aspira  all'ita- 
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porlo,  aii*  Sue  doti  e  suoi  di- 
fetti, 313.  Muove  guerra  ai  Car- 
lo V,  aaa.  Manda  il  Boni  rei  in 
Italia,  XLVIII,  20.  Gli  si  rende 
Milano,  43.  Va  all'assedio  di  Pa- 
via, 44.  Sua  lega  con  papa  Cle- 
mente, 46.  Aspira  al  regno  di 
Napoli,  47.  Saa  battaglia  «otto 
Pavia  in  cui  rimane  prigione,  53. 
È  condotto  in  Ispagna,  55.  Sua 
malattia,  5 7. Liberato  di  prigione, 
€0.  Fa  lega  col  papa  contro  Ce- 
sare* 61.  Fa  lega  con  varii  prin- 
cipi in  difesa  del  papa,  87.  Ri- 
manda in  Italia  no*  armata,  e  si 
impadronisce  di  Genova,  89.  Suo 
accordo  con  Carlo  V,  n5.  Ab- 
boccamento con  papa  Clemente, 
147.  Fa  guerra  a  Carlo  duca  di 
Savoja,  169.  B  a  lui  la  fa  Car- 
lo V  in  Pro  venia,  176.  Viene 
in  Piemonte,  189.  Sua  lega  con 
Solimano  Saltano  deTurchi,  190, 
ao6,  310.  Suo  abboccamento  con 
papa  Paolo  III,  191.  Poscia  con 
Carlo  V,  195,  aoa.  Contro  cui 
prepara  le  armi,  aio.  Gli  muove 
guerra  in  più  parti,  214.  Unite 
coi  Turchi  fa  guerra  ai  Cristia- 
ni, 317,  334.  Sua  pace  con  Car- 
lo VI,  3  3  3.  Chiude  il  corso  di 
sua  vita,  348. 
Francesce  Maria  della  Rovere,  si- 
gnore di  Sinigaglia  e  prefetto  di 
Roma.  Gli  è  tolta  quella  città 
dal  duca  Valentino,  XLVII,  a 6. 
Adottato  da  Gnidubaldo  duca  di 
Urbino,  46.  Duca  d'Urbino  e  ge- 
nerale del  papa,  muove  guerra 
ai  Veneaiani,  71.  E  al  duca  di 
Ferrara,  95.  Uccide  il  cardinale 
Alidosio,  109.  Ricnpera  le  citta 
della  Romagna  e  Bologna,  i36. 
Spogliato  d'Urbino  da  papa  Leone, 
487.  Sao  sforzo  per  ricuperare  t 
suoi  Stati,  aoa.  Ma  invano,  ao£« 
Ricupera  ti  ducato  d*  Urbino, 
XLVIII,  6.  Generale  de'Veneaia- 
ni,  3o,  36.  Generale  del  papa, 
6»,  78,  83,  io3,  118,    lai.   A- 
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equina  Camerino  pel  figlio,  161. 
Cessa  di  vivere,  197. 

Francesco  Maria  Sforsa,  dichiarato 
duca  di  Milano-,  XLVIT,  i3o.  En- 
tra in  quella  ci  Ha,  XLVIII,  i3. 
Ricupera  varie  citta,  17.  E  il  ca- 
stello di  Milano,  »3.  Fa  lega  col- 
l'imperadore,  a  6.  Abbandona  Mi- 
lano a'Franeesi,  43.  Ivi  rimesso, 
ai  trova  privo  d'autorità,  57.  Gli 
è  tolto  il  governo,  58.  Ricoperà 
Cremona, 67.  Riacquista,  con  gra- 
vi condizioni,  il  ducato,  tao.  Sue 
notte,  i54.  Termina  i  suoi  dì 
senta  prole,  168. 

Francesco  Donato,  doge  di  Vene» 
aia,  XLVIII,  a3o.  Sua  morte, 
XLIX,  41. 

Francesco  III,  duea  di  Mantova, 
succede  al  padre,  XLVIII,  208 
Sue  notte,  270.  Fine  de'suoi  gior- 
ni, XLIX,  io. 

Francesco  Veniero,  doge  di  Vene- 
aia,  XLIX,  48,  69. 

Francesco  II,  re  di  Francia,  XLIX, 
98.  Sua  morte  immatura,  no. 

Francesco  Gonaaga,  marchese  di 
Mantova,  f.  Gian-Francesco  II 
Gonzaga. 

Francesco,  duea  d'Angiò,  preso  per 
difensore  dai  popoli  della  Fian- 
dra, XLIX,  a  a  5.  Proelamato  du- 
ca del  Brattante,  eonte  di  Fian- 
dra, ec  219.  Suo  tentativo  per 
farsi  signor  assoluto,  da  cui  ne 
sorte  con  vergogna,  a3i.  Torna- 
to in  Francia,  miseramente  muo- 
re, a  3  4. 

Francesco  Maria,  principe  d'Urbino. 
Sue  nozse,  XLIX,  17S.  180.  Sac- 
cede a  Guidubaldo  suo  padre, 
194.  Gli  è  tolto  dalla  morte  l'u- 
nico figlio  Federigo,  L,  218  , 
al 7.  Imbrogli  suoi  eolla  corte  di 
Roma,  tei.  Rinunaia  al  papa  il 
ano  ducato,  a  39.  Muore  lascian- 
do buon  nome,  LI,  4<>* 

praneesco  Censi,  romano.  Sua  bru- 
talità, e  morte,  L,  86* 

Francesco  Gonaaga,  principe  di  Man- 
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tova.  Sue  notte  coli' Infanta  di 
Savoja,  L,  1 35.  Succede  al  pa- 
dre, e  muore,  i5o. 

Francesco  Giacinto,  duca  di  Savo- 
ja,  succede  a  suo  padre,  LI,  89* 
Sua  morte,  96. 

Francesco  I,  duca  di  Modena,  suc- 
cede al  padre,  che  si  fa  cappuc- 
cino, LI,  12.  Unito  cogli  Spa- 
gnuoli  fa  guerra  a  Parma,  79. 
Sua  pace  con  quel  duca,  80.  A- 
quista  Correggio,  84*  Va  in  I- 
spagna,  99.  Fa  lega  co*Veneaiani 
e  col  gran  duca  in  favore  di  Par- 
ma, 127.  Guerra  fra  lui  e  i  Pa- 
palini, i34.  E  poi  pace,  1 38.  En- 
tra in  lega  co'Franccsi,  180.  Sue 
seconde  noaze,  189.  Assedia  Cre- 
mona, 190.  Ma  invano,  192.  Fa 
pace  cogli  Spagnuoli,  194.  Sua 
magnificente,  aio.  Passa  alle  ter- 
se notte,  a  18.  Guerra  a  lui  mos- 
sa   dal    marchese    di    Cara  cena, 

222.  Che  è  costretto  a  ritirarsi, 

223.  Mortalmente  ferito  nel  l'as- 
se dio  di  Pavia,  22 5.  Riacquistata 
la  saniti,  va  a  Parigi,  aaè.  Tor- 
na in  Italia,  e  prende  Valenza, 
aa8.  Assedia  Alessandria,  a35. 
Obbliga  il  duca  di  Mantova  alla 
pace,  239.  Dopo  1*  acquisto  di 
Mortàra  manca  di  vita,  a4i. 

Francesco  II* duca  di  Modena,  suc- 
cede ad  Alfonso  IV  suo  padre, 
LI,  261.  Va  a  Roma,  LII,  no. 
Prende  in  moglie  Margherita  Far- 
nese, 159.  Fine  di  sna  vita,  169. 

Francesco  III,  duca  di  Modena.  Sua 
nascita,  LII,  199.  Suo  solenne 
battesimo,  206.  Prende  in  mo- 
glie Carlotta  Aglae  figlia  del  du- 
ca di  Orleans,  LUI,  i56.  Suc- 
cede al  padre  nel  ducato,  LIV, 
8  a.  Trovandosi  fra  due  fuochi 
di  guerra,  risolve  di  aderire  al 
partito  dell*  imperadore    e  della 

j     Spagna,  147.  Si  ritira  a  Veneaia, 

!  ia 3.  Cedono  ai  nemici  tutte  le 
sue  piatte,  1S6.  Dichiarato  ge- 
neralissimo dell'armata  spagnoo- 
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U  in  Italia,  pasta  colà,  171.  Si 
ritira  con  essa  verso  il  regno  di 
Napoli,  18 5.  Suo  pericolo  nel- 
la sorpresa  di  Ve  Ile  tri,  190.  In 
Roma  va  ad  inchinare  il  pepa, 
194.  Marita  Felicita  sua  figlia 
col  duca  di  Penlhievre,  209. Con- 
duce Tarmala  napolispana  in  Gar- 
fagnana,  e  ricupera  quella  pro- 
vincia, LV,  17.  Gli  è  preso  il 
suo  bagaglio  dagli  Usseri,  46. 
Si  rilira  coll'I  niente  don  Filippo 
in  Provenza,  69*  Assiste  alla  li- 
berazione del  castello  di  Tenii- 
miglia,  164*  Nella  pace  di  A- 
quisgrana,  a  lai  restituiti  tutti  i 
suoi  Stati,  175,  182.  Rimesso  in 
possesso  dei  comitati  di  Arad  e 
Jeno  in  Ungheria,  e  riconosciu- 
to   giusto    erede    degli    allodiali 

.  de 'già  duchi  di  Guastalla,  187. 
Suoi  pregi  e  lodi,  196. 

Francesco,  duca  di  Parma,  succede 
e  Ranuccio  li  suo  padre*  LI1, 
270.  Salva  le  sue  citta  dell' in- 
troduzioo  de' Tedeschi,  Lll,  a3a. 

.  Procura  la  depressione  del  car- 
dinal Àlbero  ni,  LUI,  i5o.  Ter- 
mina i  suoi  giorni,  190. 
Francesco  Moro» ino,  capitan  geiic» 
rate  della  flotta  Veneta.  Sua  vit- 
toria contea  i  Turchi,  Lll,  19. 
Per  la  perdila  di  Candia,  il  po- 
polo di  Venezia  il  chiama  tra- 
ditore, 26.  È  accusalo  e  poi  as- 
soluto in  pien  senato,  32.  Prende 
Corone  ad  altre  citta,  10 5,  108. 
Acclamato  doge,  121.  Viene  a 
Venezia,  127.  Eletto  capitan  ge- 
nerale, muore,  16  3. 

Francesco  Pico,  duca  della  Miran- 
dola, prende  il  partito  de  Tran- 
cesi,  LUI,  i5.  Dichiarato  ribello 
e  decaduto  da'suoi  Stali  dall'in» 
peradore,  77. 

Francesco  Maria,  cardinale  defe- 
dici. Suo  matrimonio,  LUI,  71 
Sua  merle,  82. 

Francesco,  duca  di  Lorena,  cede  i 
«noi  Stati  alla  Francia,    e  lice- 


ve  io  i&r ambio  la  Toscana,  LlV» 
54*  Sue  nozze  con  Maria  Teresa 
primogt  nita  dell'imperadore,  5e» 
Entra  in  possesso  della  Toscana, 
76,  79.  Generalissimo  dell' impe- 
radore  in  Ungheria,  ivi.  Colla 
consorte  cala  in  Italia  e  Totca- 
na,95.Dicbiaralo  correggente  dal- 
la regina  di  Ungheria  sua  mo- 
glie, 11 5.  Eletto  ixnperadore, 
LV,  8.  Suoi  gloriosi  pregi,   194* 

Franchi,  popoli,  quando  si  comin- 
ci ad  udire  il  lor  nome,  IX, 
82.  Devastano  la  Spagna,  a 24* 
Lor  guerra  con  Costante  Angu- 
sto, XII,  i5o,  i55.  Contrari 
loro  milita  Giuliano  Cesare,  XW, 
100,  121.  Lor  primo  re  Fara- 
mondo,  e  loro  Orig:nr,  XVII,  ?. 
Cacciati  dalle  Gallie,  64.  Fanno 
pace  coi  Roman*,  81.  Altri  oniii 
coi  Romani  ed  altri  con  Attila, 
XV1I1,  33*  Quando  cominciasse- 
ro a  conquistar  la  Gallie,  99. 
S'impadroniscono  di  C  oloniafi3e< 
Danno  una  rotta  ai  Borgognoni, 
XX,  3 a.  Sconfiggono  ■  Vandali» 
70.  Sono  rispinti  all'  assedia  li 
Arles,  74.  Calano  in  Italia,  XXI, 
98,  1 58.  Tornano  in  Italia  rotfi 
Alamanni,  XXII,  35.  Sono  scen- 
fitti  e  distrutti  da  una  terribi) peste, 
4i,  44*  Abbandonano  per  Iona 
tutti  i  luoghi,  the  occupavano  in 
Italia,  56.  Polizia  de'loro  costn- 
mi,  iti.  Quali  armi  usassero,  4^ 
Loro  crudeltà,  XX 111,  58.  Fan- 
no guerra  ai  Longobardi,  59. 

Franchino  Rosea,  occupa  Coinè, 
XL1V,  189» 

Francofone  :  gran  concilio  ivi  te- 
nuto contro  di  Felice  vescovo  £ 
Urgel,  XXVIII,  62. 

Francor.e.     K    Eonifasio 


papa. 
Franrone,    abate    di    Santa    Sofia, 

XXXVII,  39. 
Francesi  :  lor  duello  cogF  Italiani, 

e    perdita.    (F.   Duello.)    Cac- 
.  ciati  d'Italia,  XLY1I,  134.  Rei- 
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ti  sotto  Novara,  i5a.  Vaiti  col 
re  di  Sardegna  occupano  quasi 
lutto  lo  Stato  di  Milano,  LIV, 
i3,  ai.  Reggio  e  Modena,  3o. 
Sospension  d'armi  fra  essi  e  l'im- 
peradore,  5i.  Pace  fra  loro,  53. 
Si  uniscono  coli' elettor  di  Ba- 
viera contro  la  regina  d'Unghe- 
ria ,  127.  Assediati  in  Praga 
l'abbandonano,  i{3.  Ricuperano 
la  Baviera,  1 45.  Si  uniscono  co- 
gli Spagnuoli  contro  il  re  Sar- 
do, 175.  Battaglia  navale  della 
loro  flotta,  unita  colla  spagnuola, 
contro  gP  Inglesi,  verso  Tolone, 
197.  Dichiarano  la  guerra  alla 
regina  di  Ungheria  e  all'Inghil- 
terra, ao5.  Prendono  Fribur- 
go, a  09. 

Fra  vi  la,  goto,  generale  della  flotta 
imperiale,  abbatte  Gaina,  XVI, 
38.  Console,   3g. 

Fredegarìo,  storico  non  bene  infor- 
mato della  cose  longobardiche, 
XXIV,  3o.  Poco  esalto  nelle 
circostanze  dei  tempi  e  dei  fat- 
ti, 93.  Mette  insieme  falli  ac- 
caduti sotto  anni  diversi,  98, 104, 
ia4*  Anno  a  coi  arriva  la  sua 
storia,  129. 

Fresco  Estense,  signor  di  Ferrara, 
XLII,  37. 

Frigerido,  generale  di  Grasiano  Au- 
gusto, XIV,  11 3,  119. 
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Fritfgerno,  capo  de'Goti,  XIV,  1 1 1. 
Rotta  da  lui  data  a  Valente  Au- 
gusto, iaa. 

Friuli:  suo  ducalo  quando  istitui- 
to, XXII,  114,  148. 

Frontino  (Sesto  Giulio),  scrittore  e 
console,  IV,   j03;  V,   11. 

Frontino  (Giulio):  sue  conquiste  nel- 
la Bretagna,  III,  i56. 

Frontone  (Cornelio),  oratore  sotto 
Antonino  Pio,  V,  149;  VI,  8. 

Frontone,  arcivescovo  scismatico  di 
Milano,  XXII,  iaa:  XXIII,   11. 

Frocnentarj,  u6zio  infame,  aboliti 
da  Dioclesiano,  XI,  *4- 

Fucino,  lago.  Claudio  tenta  di  sec- 
carlo, lì,  i33. 

Fulberto,  vescovo  di  Seiartres  , 
XXXIV,  94. 

Fulgensio  (s.),  vescovo  africano,  e 
scrittore  della  Chiesa,  è  manda- 
to in  esilio,  XX»  49* 

Fulvia,  nobile  romana,  ingannata 
dai  Giudei,  I,  ia4« 

Fuoco,  solito  portarsi  innanii  agli 
Augusti,  VI,  i3i. 

Fuoco  sacro:  comincia  ad  affliggere 
la  Lorena,  e  poi  si  sparge  per 
la  Francia  e  per  l'Italia,  XXXVI, 
5S. 

Fumili*  (Marcia),  seconda  moglie 
di  Tito  Augusto,  111,  169. 
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VTabinio,  re  dei  Qoadi,  assassinato 

dai  Romani,  XIV,  87. 
Gabriello  Adorno,  doge  di  Genova, 

XLIII,  ao6,  aaa.  Deposto,  *44- 
Gabriello  Maria  Visconte,signore  di 

Pisa,  XXIY,    18*.  Guerra   a  lui 


mossa  da'Fiorentìni,  a02.  A'quali 
vende  Pisa,  a  14.  Perde  Sartana, 
a3i.  In  Genova  gli  è  tagliato  il 
capo,  a4i. 
Gabriello  Condolmierì,  cardinale, 
XJ-V,  44.  K  Eugenio  IV. 
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Gabrino  Fondolo,  tiranno  di  Cre- 
mona, XL1V,  223,  244.  Accoglie 
il  papa  e  il  re  de'Romani,  277; 
XLV,  40,  43.  Perde  Cremona, 
49.  £  poi  la  vita,  87. 

Gaddo  de'Gherardeschi,  conte,  crea- 
to signore  di  Pisa,  XL1I,  120. 
Termina  i  tuoi  giorni,  i5a. 

Gaeta,  assediata  e  presa  dalle  ar- 
mi imperiali,  LIII,  54. 

Gaideriso,  principe  di  Benerento, 
XXX,  200.  Vien  deposto,  XXXI, 
20. 

Gaidolfo,  duca  di  Bergamo,  si  ri- 
bella al  re  Agilolfo,  XXIII,  7 5. 
Rimesso  in  sua  grazia,  76.  È  uc- 
ciso, 117. 

Gaina,  goto,  generale  de*  Romani, 
XV»  117*  14 5.  Sue  trame  con- 
tra  di  Entropio  primo  ministro 
di  Arcadi*  Augusto,  XVI,  19. 
Sue  aituaie,  20,  24,  25.  E  pre- 
potenza, 3i.  Medita  l'occupazio- 
ne di  Costantinopoli,  35.  Scon- 
fitto dal  popolo  di  essa  città, 
37.  Sconfitto  in  una  battaglia  na- 
vale, fugge  ed  è  ucciso,  38. 

Ga|o.   r.  Cai  Ugola. 

Gajo,  figlio  d'Agrrppa  e  di  Giolia 
figlia  di  Cesare  Augusto,  adotta- 
to da  esso  Augusto,  e  creato  con- 
sole, I,  38.  Milita  in  Sona,  42. 
Va  a  regolare  gli  affari  dell'Ar 
menia,   ed  è  ferita  a  tradimen- 

^  to,  48.  Sua  morte,  5i. 

Gajo  papa,  X,  1  io.  Passa  a  miglior 
▼ita,  162. 

Galasso,  conte  di  Montefeltro,  XLI, 
«4% 

Galba  (Servio,  e  non  Sergio),  crea- 
to console,  poscia  imperadore, 
I,  182.  Generale  delle  armi  nella 
Germania,  sna  virtù,  II,  71.  In 
Ispagna  proclamato  imperadore, 
III,  6a.  Suo  viaggio  a  Roma,  73. 
Quivi  ai  scredita  per  alcune  sue 
azioni,  77.  Sua  debolezza,  83. 
E  ucciso  dai  soldati,  85. 

Galba  (Gajo),  già  console,  si  ucci- 
de, II,  12. 


Galdino,  arcivescovo  di  Milano, 
XX XVn,a6 /.Viene  alla  sua  città, 
XXXVIII,  21.  Sna  morte,  72. 

Galeazzo  Visconte,  figlio  di  Matteo. 
Sue  magnifiche  nozze  con  Beatri- 
ce estense,  XLI,  241.  S'impadro- 
nisce di  Bergamo,  247.  Ramin- 
go, si  rifugia  a  Ferrara,  2 5 5.  Po- 
destà di  Trivigi,  XLII,  ai.  Fe- 
dele ad  Arrigo  VII  re  de'Romani, 
66.  Vicario  imperiale  di  Cremo- 
na, *8i.  Fa  guerra  ai  Pavesi,  82. 
Vicario  e  poi  signore  di  Piacen- 
za, 95.  La  difende  contro  lo  sfor- 
zo de'vicini,  m,  127.  Fa  tor- 
nare in  Francia  Filippo  di  Valois, 
i5o.  Assedia  Cremona,  160.  E 
se  ne  impadronisce,  i63.  Perde 
Piacenza,  168.  Cacciato  da  Mila- 
no, ne  ripiglia  il  dominio,  170. 
Assediato  in  Milano  dalle  armi 
pontificie,  175.  Suo  trattato  per 
acconciarsi  col  papa,  18  3-  Discor, 
dia  fra  lui  e  i  parenti,  188.  Im- 
prigionato da  Lodovico  il  Bava- 
ro,  2o8.Liberato,  termina  mescai- 
namente  i  suoi  giorni,  220. 

Galeazzo  II  Visconte,  esiliato  da 
Luchino,  XLIII,  2 5.  Richiama- 
to dall'esilio,  io3.  Mandato  in 
ajuto  de'Pepoli,  109.  Sne  nozze 
con  Bianca  di  Savoja,  no.  Suc- 
cede in  parte  negli  Stati  di  Gio- 
vanni suo.  zio,  140,  i5a.Fa  guer- 
ra a  Pavia,  i57,  172,  174;.  E 
ne  divien  padrone,  180.  Ottiene 
una  figlia  del  re  di  Francia  per 
moglie  di  Gian-Galeazzo  ano  fi- 
glio, 186.  Fonda  Ianni  versila  di 
Pavia,  191.  Gli  fa  guerra  il  mar- 
chese di  Monferrato,  192,  199, 
204*  Fa  pace  con  lui,  209.  Suo 
ritiro  e  fabbriche  in  Pavia,  214. 
Dà  per  moglie  a  Lionello  d'In- 
ghilterra una  sua  figlia,  227.  Sua 
nuova  guerra  col  marchese  di 
Monferrato,  238,  24 3,  247.  In- 
darno assedia  Asti,  2 So.  Acqui- 
sta Vercelli,  275.  Ultimo  giorno 
di  sua  vita,  XL1V,  9. 
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Galeazzo  Mari*  Sforza,  figlio  di 
Francesco.  Sua  nascita*  XL V,  a  1 4. 
Spedito  dal  padre  ad  inchinare 
papa  Pio  II,  XLVI,  36.  Succede 
al  padre  nel  ducato  di  Milano, 
79.  Sua  lega  co1  Fiorentini,  83. 
Sue  muse  con  Bona  di  Savoja, 
88.  Sua  ingratitudine  verso  la 
*  madre,  90.  Dà  ajuto  a  Roberto 
Malateata,  ft4.  Va  a  Firenze  con 
pazio  sfoggio  di  magnificenza, 
104.  Fa  lega  co' Veneziani,  114. 
E  ucciso  dai  congiurati,  ur. 

Galeazzo  Malatesta,  signore  di  Pe- 
saro, XLV,  ai 3,  aao. 

Galeno,  medico  famoso  a'  tempi  di 
Marco  Aurelio,  che  il  lascia  in 
Rom.,  VI,  59,  114. 

Galeotto  Malatesta,  s'impadronisce 
d.'  Ascoli,  XLII,  98.  Fatto  pri- 
gione dalle  genti  della  Chiesa, 
'4g.  Generale  de'Fiorentini,  307. 
Dà  una  rotta  ai  Pisani,  an.  Sua 
«norie,  XLIV,  64. 

Galeotto  Pi™,  sìj?nor  dem  Miran_ 
dola,  XLVI,  83. 

Galeotto  Tarlato,  cardinale.XLVIII, 
?6. 

Galeotto  de'  Manfredi,,  signor  di 
Faenza,  XLVI,  ia6.  È  ucciso  per 
ordine  della  moglie,  178. 

Galerio  (Gajo  Valerio  Massimiano), 
adottato  e  creato  Cesare  da  Mas- 
simiano Angusto,  X,  147.  Snoi 
**ostnmi,  i5i.  Dà  il  nome  di  Va- 
leria a  nna  provincia  della  Pan- 
nonia,  161.  Sconfitto  dai  Per- 
siani, dà  poi  loro  una  gran  rot- 
ta, XI,  7.  Diviene  insolente  per 
questo,  i3.  Sua  persecuzione  con- 
tro i  Cristiani,  28.  Sforza  Dio- 
cleziano a  deporre  la  porpora, 
4o.  Vien  dichiarato  Augusto,  42* 
Odia  Costantino,  47*  Che  fugge 
da  lui,  5o.  Suoi  vizii  ed  iniqui- 
tà, 62.  Suo  infelice  tentativo  con- 
tro Roma,  76.  Sua  rapacità, 
q5.  È  preso  da  nna  fetente  in- 
fermità, 96.  Termina  l'odiata  sna 
vita,  101. 
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Galileo  Galilei,ritratta  la  opinione  di 
Copernico  del  moto  della  Terra 
L,  68.  Sna  morte,  »30.  * 

Galla,  figlia  di  Valentiniano  I,  mo- 
glie di  Teodosio  I  Augusto,  XV 
44,  54,  io5.  Sua  morte,  116.  ' 

Galla  Placidia,  figlia  di  Teodosio  I 
Augusto.  V.  Placidia  (Galla). 

Galla,  doge  di  Venezia,  XXVII,  48, 
53. 

Gallicano  (Ovinio)*  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  i63. 

Gallieno  (Publio  Licinio),  dichiara- 
to Cesare  ed  Augusto  da  Valeria- 
no  suo  padre,  IX,  7o,  7 3.  Sua 
vittoria  contra  i  Germani,  80. 
Sue  imprese  al  Reno,  81.  Non 
cura  la  prigionia  del  padre,  ioa. 
Resta  solo  imperadore,  io5.  Sue 
buone  qualità,  107,  Guerreggia 
contra  Postumo,  i3o.  Suo  ri- 
dicolo trionfo,  i3i.  Dà  il  titolo 
ài  Angusto  ad  Odenato  Palmi- 
«"eno,  141.  Rifa  le  mora  di  Ve- 
rona, i43.  Suo  screditato  gorer- 
no,  145.  Va  ad  Atene,  e  sua  cru- 
deltà, i56.  Fine  di  sua  vita, 
160. 

Gallieno  joniore,  figlio  di  Gallieno 
Augusto,  IX,  102,  160. 

Gallione  (Giunto),  senatore  roma-* 
no,  I,  178. 

Gallione,fratello  di  Seneca:  suo  mot- 
to, II,  147. 

Gallìspani,  passato  il  Varo,  prendo- 
no Nizza  e  Villafranca,  L1V,  199. 
Passano  nella  Valle  di  Demoni, 
ed  assediano  Cuneo,  201.  Sciol- 
gono P  as«edio,  2o3.  Acquistano 
Tortona,  Piacenza  e  Parma,  LV, 
22.  E  Pavia,  24.  Sloggiano  da 
Bassignana  Tarmata  del  re  Sar- 
do, a6.  S'impadroniscono  di  Va- 
lenza e  Casale,  29.  Entrano  in 
Milano,  3i.  Forzati  ad  abbando- 
narlo, 37.  Lor  battaglia  sotto 
Piacenza  cogli  Austriaci ,  53. 
Entrano  in  Lodi,  Sy.  Si  ritirano 
di  qua  dal  Po,  64.  Battaglia  fra 
essi  e  gli  Austriaci  al  Tidone,  65. 
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Si  tatuilo  rerto  Genova,  69.  E 
poi  verso  Nizza,  ivi. 

Gallo  (Cestio),  governatore  della 
Soria,  III,  53. 

Gallo  (Annio),  generale  di  Vespa- 
siano, III,' 91. 

Callo  (Gajo  Treboniano),  generale 
dei  due  Decj,  IX,  5a.  A  lai  im- 
putata la  loro  morie,  56*  Pro- 
clamato imperadore,  59.  Sua  ver- 
gognosa pace  eoi  Goti,  6a.  £ 
ucciso,  68. 

Gallo  (Flavio  Coitanao),  figlio  di 
Giulio  Cosiamo,  XII,  111.  Co- 
me preservato  dalla  morte,  137. 
Creato  Cesare  da  Cosiamo  Au- 
gusto, XIII,  33.  Sue  azioni  nel 
governo  dell'Oriente,  48.  Disgn- 

*  stato  di  lui  Costanzo  pei  suoi 
cattivi  portamenti,  59.  Richiama- 
to in  Italia,  63.  Sua  morte,  67. 

Gamenolfo ,  vescovo  di  Modena, 
XXXI,   16*. 

Gandolfo, vescovo  di  Reggio, XXXVI, 

'  a9. 

Gano:conghieltnra  intorno  la  origine 
di  questo  vocabolo  usato  dai  ro- 
manzisi! francesi  e  italiani,  XXX, 
45. 

Garamanno,  dura,  messo  di  Carlo 
Magno,  XXVIII,   io. 

Garibaldo,  primo  dùca  di  Baviera, 
XXII,  67,  161.  Padre  della  re- 
gina Teodelinda,  XXIII,  48.  Ab- 
battuto dai  Franchi,  5i,  94. 

Garibaldo    lì,    duca    di    Baviera, 

XXIV,  8. 

Garibaldo,  duca  di  Torino,  XXVI, 

30. 

Garibaldo,  figlio  del  re  Grìmoaldo, 

XXV,  63. 

Garibaldo,  vescovo  di  Bergamo, 
XXX,  146. 

Gariberto,  arcivescovo  di  Milano, 
XXXTI,  60. 

Gersenda,  contessa,  moglie  di  Az- 
io II,  marchese  d*  Este,  eredita 
il  principato  del  Maine,  XXXV, 
210,  a36. 

Gastone    dalla  Torre,     arcivescovo 
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di  Milano,  XLII,  {o.  '  haprigm- 
nato  da  Guido  dalla  Torre,  49. 
Pace  fra  lui  e  i  Visconti,  60. 

Gastone  di  Foia,  dura  di  Ncmour»: 
tuo  valore,  XLVII,  106.  Crealo 
governator  di  Milano,  1 14.  Libera 
Bologna  dall'assedio,  119.  Ria- 
cquista e  taccheggia  Brescia,  ia5. 
Assedia  Ravenna,  126.  Soa  bat- 
taglia contro,  gU  Spago  noli,  e  vit- 
toria,  ia8.  È.  ucciso,   139. 

Gaudenti  ,  frati,  ordine  militare, 
XL,  143. 

Gaudenzio,  figlio  di  Aeaio,  XVIII, 

64,  7*- 
Gaudenzio,  vescovo  di  Velletri,XXX, 

81. 
Gebeardo,  arcivescovo  di  Ravenna, 

XXXIV,  ao6  ;  XXXV,  18.  Sa* 
morte,  68. 

Gebeardo,  vescovo  di  Aichstet,  po- 
scia papa  Vittore  II,  XXXV,  1 13. 
Eletto  papa,  12 u  F".  Vittore  IL 

Gebeardo,  vescovo    di    Ratiabona , 

XXXV,  i33. 
Gebeardo,    vescovo    di    Cottaaza, 

XXXVI,  78,   129. 
Gelasio    papa.  Sua  elezione,  XIX, 

128. -Suo  decreto  intorno  alli- 
bri, 146.  Termina  i  suoi  giorni, 
XX,  6. 

Gelasio  II  papa. Sua  elezione,XXXYI, 
198.  All'arrivo  di  Arrigo  V  Au- 
gusto, fugge,  1 99.  In  Capoa  sco- 
munica 1'  imperadore  e  l'antipa- 
pa Bordino,  201.  Va  in  Francia, 
2o3.  Insignisce  l'arcivescovato  in 
Pisa,  204.  Termina  i  suoi  gior- 
ni,  209. 

Gelfmere,  in  Africa,  fa  imprigiona- 
re il  re  Ilderico,  XXI,  3a.  Sprez- 
za le  ambasciate  a  lui  spedile  da'  . 
Giustiniano  Augusto,  44*  Occo- 
pa  il  trono  de' Vanda  li,  45.  Con- 
tra  di  lui  spedilo  Belisario  da 
esso  Augusto,  49«  Sconfitto,  fog- 
ge, 5i.  Si  arrende,  ed  è  ben  trat- 
tato da  Giustiniano,  54* 

Gelio  (Aulo),  scrittore  a' tempi  di 
Marco  Aurelio,  VI,  u4« 
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Geminiano  (».)»  vescovo  di  Modena, 
XVIII,  46.  Traslazione  del  suo 
corpo,  XXXVI,  i33. 

Geminiano  II,  vescovo  di  Modena, 
XXVII,  36. 

Gcnerido,  generale  di  Onorio,  XYI, 
ioo» 

Geniale  (Flavio),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Giuliano,  VII,  ìt* 

Gennadio,  vescovo  di  Costantinopo- 
li, XVIII,   114. 

Gennadio,continuatore  del  Trattato 
di  s.  Girolamo  degli  Scrittori 
Ecclesiastici,  XIX,  120. 

Gennaro,  vescovo  di  Cagliari, XVIII, 

Genova,  saccheggiata  e  rovinata  dai 
Franchi,  XXI,  101.  Presa  e  aac- 

-  cheggiata  dai  Longobardi,  XXIV, 
1 a  ^.Saccheggiatadai  Mori,XXXIl4 
i3i.  Epoca  in  cui  comincia  a 
far  figura  e  ad  acquistarsi  nome, 
XXXIV,  88.  Si  ribella  a  Lodo- 
vico XII  re  di  Francia,  XLVII, 
S7,  5g.  Che  la  ricupera,  60.  Ten- 
tata da  papa  Giulio,  qg.  Si  sol- 
leva contro  i  Francesi,  1 36.  Tor- 
na sotto  il  loro  dominio,  i5o. 
Loro  è  tolta  dai  Cesarei,  e  sac- 
cheggiala, XLVIII,  18.  Torna 
sotto  Francesco  re  di  Francia, 
89.  Andrea  Doria  la  rimette  in 
liberta,  106.  Ricupera  Savona, 
107.  Congiura  di  Gian-Luigi  Fie- 
sehi,  per  impadronirsene,  a44- 
Solleva lioni  de' popolari  contro 
i  nobili,  XLIX,  198. 

Genovesi  :  cacciano  i  Mori  dalla 
Sardegna,  XXXIV,  i4o,  160. 
Lor  vittoria  de'Tonesini,  XXXVI, 
45.  Mandano  soccorsi  in  Terra 
Santa,  104.  Cominciano  la  Guer- 
ra contro  i  Pisani,  21 4,  218; 
XXXVII,  8.  Portata  a  Roma  la 
lor  lite,  11.  Continuano  la  guer- 
ra contro    i  Pisani,    i5,  22,  3g 

-  Eretta  la  lor  chiesa  In  arcivesco- 
vato, 5o.  Fan  guerra  ai  Sara- 
ceni di  Minorìca  ad  Almeria,  129, 
1 30.  Lor  pace  col  re  di  Sicilia» 
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193.  Loro  accordo  con  Federigo 
Augusto,    209»  243»  Fan   guerra 
ai  Pisani,a47,  >6i;266;XXXVlII, 
20,  28,  33.  Loro  leghe  contro  i 
Pisani,  38,  47.  Pace  rimessa  fra 
loro  da  Federigo  I,  63.  Di  nuo- 
vo   tornano    alla    guerra,     i3r. 
Prestano  ajuto  ad  Arrigo  VI  im- 
peradore,  1 54,  168.  Vengono  alle 
mani  eoi  Pisani,  1 7 1.  Burlati  dal 
suddetto  Augusto,  174.  Tornano 
a  guerreggiar    contro    i    Pisani, 
tjtfy  i83.  A1  quali  tolgono  Sire-* 
cuaa,  XXXIX,  4*.  In  guerra  coi 
Venesiani,  61.  Pace  fra  loro,  102, 
Beffati  da  Federigo    II  Augusto, 
118.    Lor    baruffa    co' Pisani    in 
Accon,  128.  Ricuperano   Savona 
ed    altri    luoghi,    §55-.    Giurano 
fedeltà  a  Federigo  II,  e  poi  fan 
lega    contra    di    lui,    241*    2  4». 
Lor    flotta    vinta    da    quella    di 
Federigo  colla  presa  di  molti  pre- 
Iati,a5e>.  Valorosamente  si  difen- 
dono   da  Federigo    II,  268.  In- 
darno assediano  Savona,  276.  In 
fine  la  ricuperano.  XL,  56.  Fan 
guerra  ai  Pisani,  97.  Sconfitti  da 
essi  e  dai  Venesiani,   11S.  Uniti 
coi  Greci  contro  i  Latini,  e  pe- 
rò scomunicati   da  papa  Urbano, 
142.   Lor    guerra    co*  Venesiani, 
181,  190.  E  civile  fra  essi,  XLI, 
26.  Tentativi  di  Carlo  I  per   as- 
soggettarseli,   38.    Valorosamen- 
te   si    difendono    contro    la  sua 
prepotenta,  42,  49*  Sorge  guer- 
ra fra  Joro  e  i  Pisani,  no,  118. 
A1  quali     danno    una     terribile 
sconfitta,  128,  i38,  i5o.  Princì- 
pio della  lor  goerra  co*  Venesia- 
ni, 190.  De' quali  sconfiggono  la 
flotta,    198.    Lor    guerra    civile, 
209,  21 5.   MemorabiI    rotta    da 
lóro  data  ai  Venesiani,  227.  Pa- 
ce   fra    essi,    236.   Lor    guerre 
civili,  XLII,  ai,  5i,  55.  Domi- 
nio della  lor  città  dato  ad  Arri- 
go VII  re,  72.  Risorge  la  guer- 
ra fra  i  cittadini,  112,  118,  1  a 5. 
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Prendono  pe*r  foro  signore  il  re 
Roberto,  i35»  Assedio  di  quella 
etiti  continuato,  1^9,  i5i.  Scio- 
glimento d'esso,  178.  Guerra  lo- 
ro fatta  da' Catalani,  257»  Tol- 
gono il  dominio  della,  Jor  città 
al  rt  Roberto,XLIII,  6.  Creano 
il  primo  lor  doge,  3i.  Nuove  lo- 
ro discordie,  63,  69.  S' impa- 
droniscono di  Scio,  77.  S'accen- 
de la  guerra  fra  essi  e  i  Vene- 
aiani, 11  a.  Prendono  e  bruciano 
Negroponte,  121.  'Formidabil 
battaglia  navale  fra  loro,  ia5. 
Assediano  Costantinopoli,  126. 
Grave  aconfitta  loro  data  dai 
Veneaiani  e  Catalani,  i3o.  Pren- 
dono per  loro. signore  Giovanni 
Visconte,  i3i.  Riportano,  una  ri- 
gnardevol  vittoria  d«' Veneaiani, 
142.  Prendono  Tripoli,  1 5  ^.Nuo  va 
guerra  fra  essi  e  i  Veneaiani  a 
cagion  di  Cipri,  a 5 5.  S'impadro- 
niscono di  quell'isola,  263.  Qode 
'nata  una  fierissima  guerra  fra  essi 
e  i  Veneaiani,  XLIV,ia.  Data  una 
rotta  alla  flotta  di  cui  Veneaiani, 
ne  vanno  ad  assediar  ja  città,  17. 
Loro  alterigia  nella  Juipna  for- 
tuna, 18.  Son  ristretti  in  Chioaaa, 
ao.  La  rendono.  .c0i.  presidio  pri- 
gioniere, a?.  Pace. fra  essi  < 
Veneaiani,  3a.  Perdono  e  .ricupe- 
rano Savona,  10*4,  106X0*  civili 
discordie,  iVi,  .120,  ia>5.  La  lor 
città  data  a  Carlo.  VI  re  .di  Fran- 
cia, 137.  Sorgono  fra  lor  nuove 
turbaaioni  ed.  entra  la  peste  nella 
lor  città,  146,. i5a»  167.  Lor  bat- 
taglia, navale  :CO*  Vene*»»!»,  193. 
Riconoscono  per  •  papa  Pietro  di 
Luna,  ao3.  Il  quale  V  porU  a 
Genova,  ai 3.  Acquistano  Saraa- 
na,  a3i.  Cacciato  Bucical do,  si  ri- 
mettono in  libertà,  a5a.  Danno 
una  rotta  a'Rrovenaali,  a 58.  Cac- 
ciano if  marchese  di  Monferrato, 
279.  Lor  guerra  citile,  a,85;j 
XLV,  i3.  Sottomessi  a  Filippo, 
duca  di  Milsno,  58.  Lor  grande 
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armamento  per  mare,  70»  Lor* 
fatti  in  ajolo  della  regina  Gio- 
vanna, 76.  Guerra  loro  mossa  dai 
Catalani,  84*  Danno  una  rotta  ai 
Fiorentini,  iij.  Sconfiggono  e 
fan  prigione  il  re  Alfosaao,  iSa. 
Si  ribellano  al  duca  di  Milano, 
1 5 1 .  Loro  fa  guerra  il  re  Alfon- 
so, XLVI,  21,  26.  Si  danno  a 
Carlo  VII  re  di  Francia,  29.  Lor 
vittoria  contro  Pietro  da  Campo- 
fregoso,  39.  Si  ribellano  a'Fran- 
cesi,  49*  E  li  mettono  in' rotta, 
5o.  Si  sottomettono  a  Francesi  0 
Sforsa,  70.  Si  ribellano  al  duca 
di    Milano,-*! 3 1,    144.    Perduta 

.Saraana,~a^e*0  doc*  «»  sotte- 
m^tlono, *  ij^Jl  lai  fedeli,  scac- 
ciano i  Francw,  2,1  7.'  Sì  sot- 
tomettono a  Lodovico  XII  it 
di  Francia,  245.  Contra  d'essi 
collegato  il  duca  di  Savoja  coi 
Francesi,  L,  220,  224.  Congiura 
di  iui  scoperta,,  22S.  Ajotati  dal 
goyernatgr  di  Milano,  aa6,  229. 
Ricuperino  il  .perdalo,  «Vi,  Fan- 
no pace  col  duca  di  $*vpj*,  a35. 

;  Nuova  guerra,  col  <Juòa  di  Swro- 

ja  tn,  36.  im4t|  mito* ««*- 

ta^daUe  bombe- {Wrfce*i,  98*  Con 
dure„cgndiaiorn  rffpeasi  in  graaìa 
del  rei  IQ3.  Comperano  il  Fina- 
le di  Spagna  dall' imperadore, 
LUI,  102.  Loro  si  ribella  la  Cor- 
sica, 219.  Colà  spediscono  le 
truppe  "cesaree,  2 3o.  Pace  e  n»o- 
va  rottura  coi  Corsi,  240  ;  LlV, 
4a.  Ottengono  truppe  di  Francia 
contro  i  ribelli,  84,  98.  A  cagio- 
ne del  trattato  di  Worms  aderi- 
scono ai  re  di  Spagna  e  Francia, 
LV,  19.  Acquistano  Serra  valle, 
22.  Lor  costernazione  in  trovar- 
si abbandonati  dai  Gallispani, 
73.  Trattano  coi  generali  Au- 
striaci, 75.  Accordano  di  dare 
una  porla  della  città  agli  Austria- 
ci, 77.  Capitolinone  con  essi,  iVs, 
Contribuaione  di  tre  milioni  di 
genovinc  loro  imposta,  78.  4va* 
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'  ufo  fór  fall»  dai  tedeschi,  $3. 
Principio  di  sollevazione  nella  t 
lor  città  contro  i  Tedeschi»  9S. 
Questa  va  maggiormente  cre- 
scendo, 99.  Tutti  danno  alle 
armi,  e  ne  scacciano  gli  Au- 
striaci, 102.  1  quali  si  ritirano 
in  Lombardia,  io3.  Indarno  ten- 
tano di  dar  soccorso  al  castello 
di  Savona,  108.  Animati  dalla 
protezione  che  d'essi  prendono 
le  corti  di  Francia  e  Spagna, 
i3s.  Dalle  quali  ricevono  rin for- 
ti di  gente,  danaro  e  munizioni, 
i34*  Contro  la  lor  città  procede 
l'esercito  Austriaco,  i36.  Inutil 
chiamata    di    sottomettersi  fatta 

•  loro  dal  generale  nemico,  137 
Loro  imprese  militari  in  difesa 
della  città,  142.  Ritiratisi  in  fine 
gli  Austriaci  da  quell'assedio, 
149*  Gravissimi  danni  da  loro 
patiti,  1 5 1.  Nella  pace  d'Aquia- 
grana ,  restituiti  loro  tutti  gli 
Stati  che  dapprima  possedevano^ 
175,  i83.  Lor  gloria  fra  tante 
sciagure,  198. 

Genserico,  re  de'  Vandali  in  Ispa- 
gna,  XVII,  53.  Fa  lega  con  Bo- 
nifazio conte  contro  l'impera- 
dorè,  57.  Scie  qualità,  62.  Occu- 
pa le  Btauritanie,  63.  Dopo  una 
sconfitta  data  a  Bonifazio  conte, 
«ssedia  Ippona,  72.  E  se  ne  im- 

-  padronisce,  76.  Fa  pace  con  Va- 
fentiniano  Augusto,  95.  Persegui- 
ta i  Cattolici,  io 3.  Con  tradimen- 
to occupa  Cartagine,  11 3.  Infesta 
la  Sicilia,  121.  Sua  pace  con  Va- 

'  lentiniano  III,  i35.  Muove  Atti- 

*  la  contro  i  Visigoti,  XVIII,  2.9. 
Chiamato  da  Eudossia  Augusta  a 
Roma,  la  prende  e  saccheggia, 
72.  Infesta  la  Sicilia,  ed  altre 
contrade  romane,  89,  100,  »o5. 

'  Occupa  tutta  l'Africa,  109.  Ren- 
de "vani  gli  sforzi  di  Majoriano 
Augusto,  in,  125,  147. Fa  sven- 
tare la  grandiosa  spedizione  fat- 
ta contra  di  lui  da  Leone  ed  An- 
MCRÀTOM,  TOI..    LTI. 
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temio  Augusti,  i53,  i56.  Termi- 
na ì  suoi  giorni,  XIX,  63. 

Gentile  da  Mogliano,  signor  di  Fer- 
mo, XL1II,  97,  i32.  Cede  quel- 
la città  al  cardinal  legato,  1 36. 
La  ripiglia,  148.  , 

Gepidi,  sconfitti  da  Teoderico  re 
degli  Ostrogoti,  XIX,  114.  Fre- 
si al  servigio,  ed  inviati  di  pre- 
sidio nelle  Gallie,  XX,  96.  Lor 
nazione  quasi  annientata  dai  vit- 
toriosi   Longobardi,    XXII,    16, 

.   74»  95- 

Geraldo,  duca  di  Spoletf,XXIX,  1 1 , 
44. 

Gerarchia  ecclesiastica  :  suo  ordine 
stabilito  dagli  Apostoli,  e  regolalo 
dai  concili  generali,  XXV,  4&> 

Gerberto,  abate  di  Bobbio,XXXIII, 
101.  Creato  arcivescovo  diRems, 
196,  202.  Deposto,  ricorre  ad 
Ottone  HI,  2Ò4.  Crealo  arcive- 
scovo di  Ravenna,  XXXIV,  24. 
Poscia  papa.  F.  Silvestro  II. 

Germani  :  lor  guerre  coi  Romani, 
I,  56)  62.  Strage  da  lor  fatta  delle 
legioni  di  Quintilio  Varo,  76. 

Germaniano,  prefetto  del  pretorio 
delle  Gallie,  XIV,  22. 

Germanico,  figlio  di  Claudio  Dru- 
so,  adottato  da  Tiberio,  suo  zio 
paterno,  I,  53.  Sue  imprese  nella 
guerra  contra  de'Dalmatini,  66. 
E  in  Germania,  81.  Dalla  Gallia 
corre  in  Germania  per  calmare 
Una  sedizione  dei  soldati  roma- 
ni alla  morte  di  Augusto,  100. 
Lo  vogliono  eleggere  imperatore  : 
sua  costanza  nel  rifiutare,  ivi.  Vit- 
torie da  lui  riportate,  109.  Ge- 
nerale in  Oriente,  ti 5, 118.  Su» 
viaggio  in  Egitto,  120.  Fine  di 
sua  vita,  i2«.  Portate  a  Roma  le 
di  lui  ceneri,  126. 
Germano,  vescovo  di  Capoa,  XX,  14. 
Germano,  nipote  di  Giustiniano  Au- 
gusto, sposa  Ma  la  sunta  Gota,XXI, 
in.  Spedilo  generale  delle  armi 
verso  l'Italia,  167;  XXII,  6.  Ra- 
pilo dalla  morte,  8. 
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Germano,  patriarca  di  Costantino- 
poli, XXVI,  54.  Deposto  da  Leo- 
ne Isauro,  99. 

Geronaio,  generale  di  Costantino  ti- 
ranno, XVI,  76.  Proclama  im- 
peradore Massimo  in  Spagna, 
120.  Sue  imprese  nella  Gallia, 
lai.  Si  uccide,  124. 

Gerusalemme,  assediata  da  Tito  Ce- 
sare, III,  la 3.  Immensi  guai  e 
sua  presa,  ia5.  Chiamata  Elia 
da  Adriano  Augusto,  V,  26,  63 
Presa  e  distrutta  da  Cosroe  re 
di  Persia,  XXIV,  27.  Ricupera- 
ta dai  Cristiani,  XXXVI,  104. 
Presa  da  Saladino,  XXXVIII , 
126. 

Gesuiti,  cacciati  di  Francia,  L,  5o. 
Rimessi  in  Veneaia  e  nelle  altre 
città  venete,  LI,  38. 

Geta  (Osidio),  sconfigge  i  Maurita- 
ni,  li,  75. 

Geta  (Lucio),  prefetto  del  pretorio, 
II,  11 5.  Deposto,  1 3 1. 

Geta  (Publio  Settimio),  che  fu  poi 
imperadore,  figlio  di  Severo,  VII, 
48.  Domande  che  fa  al  padre, 
ed  al  fratello,  riguardate  come 
predizione  di  ciò  che  poi  gli  ac- 
cadde, 95.  Si  dà  in  preda  ai  visj, 
124.  Gara  di  lui  col  fratello  Ca- 
racalla,  ivi.  Creato  console  ed 
imperadore,  i3i.  Va  col  padre 
in  Bretagna,  1 33.  Insidie  a  lui 
tese  dal  fratello,  142.  Diffidenza 
insorta  fra  loro,  148.  Trattano 
insieme  di  dividere  1*  imperio, 
149.  Vien  ucciso  da  Caracalla, 
i5i. 

Gela  (Settimio),  fratello  di  Seve- 
ro Augusto,  VII,  107,  111, 
n3. 

Gè  tuli  co  (Lentolo),  generale  di  Ti- 
berio,   si  salva  dai   suoi  proces- 
si, I,   190.  Fatto  morire  da  Ca- 
ligola, ÌI,  46. 

£bello  da  Calisidio,  ribella  Cesena 
alla  Chiesa,  XLII,  268. 

QI,erardino  Spinola,  signor  di  Lnc- 
caj  XLII,  244.  Assediato  da'Fio- 
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-  renimi,  a5a.  Perde  il  dominio 
di  quella  città,  2 53. 

Gherardo.cardinale,  governatore  di 
Benevento,  XXXVIU,  3 1.  Spedi- 
to io  Germania,  73,  92. 

Gherardo,  vescovo  di  Firenze,  elet- 
to papa  col  nome  di  Niccolò  II, 
XXXV,  j46. 

Gherardo,  vescovo  d'Ostia,  XXXV,       | 
235.  Imprigionato,  259. 

Gherardo,  cardinale  di  5.  Adriano, 
XXXIX,  37. 

Gherardo  Bianco  da  Parma,  cardi- 
nale, XLI,  100,  ia3,   146. 

Gherardo,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXXVIII,  40,  101.  Va  in  Levan- 
te, i36. 

Gherardo  degli    Scannabeochi,  ve-       1 
scovo  di  Bologna,  XXXVIII,  166. 

Gherardo  da  Cannino,  signor  di  Tri- 
vigi,  XLI,  19B. 

Gherardo  d'Appiano,  signor  di  Pi- 
sa, XLIII,  149,  i5o.  Vende  quel- 
la città  al  duca  di  Milano,   iSS. 

Gherardo,  vescovo  d'Ai  cria,  XLII, 

aU-  -  1 

Ghibellini.  V.  Guelfi  e  Ghibelliai.  ( 
Giacinto,  cardinale  di  S.  Maria,  del- 
la  Scuola  Greca,  XXXVII,  i99. 
Giacomo,  figlio  di  Pietro  re  d'A- 
ragona e  Sicilia,  XLI,  i3a.  Crea- 
to re  d' essa  Sicilia,  i36.  Sua  co- 
ronazione, 139.  Sua  gran  vittoria 
sulla  flotta  napoletana,  146.  As- 
sedia Gaeta  ed  é  assediato,  i5«, 
173.  Succede  al  fratello  nel  re- 
gno di  Aragona,  178,  aoi.  Sao 
accordo  con  Carlo  di  Valois,  ivi. 
Sua  venuta  a  Roma,  aia,  2 il. 
A  lui  si  unisce  Ruggieri  di  Lo- 
ria, 219.  Fa  guerra  a  Federigo 
suo  fratello,  232. 
Giacomo  d'Aragona,  preso  per  ma- 
rito da  Giovanna  regina  di  Na- 
poli, XLIII,  201.  V.ene  in  Ita- 
lia, e  scontento  se  ne  parte,  ao;. 
Torna  povero  in  Italia,  218. 
Giacomo  I,  re  d'Inghilterra,  L,  8, 
in.  Sua  pace  col  re  di  Spagna, 
11 5*  Sua  morte,  aa3.  1 
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Giacomo  li,  re  d'Inghilterra,  succe- 
de al  re  Carlo    II    suo  fratello, 
<    LII,     ioa.    È    de  troni  uà  lo    dal 

principe  di  Oranges,  ia4> 
Giacomo  III,  re  cattolico  d'Inghil- 
terra. Soo matrimonio, LUI,  i{i, 
143.  Sua  discordia  colla  moglie, 
187.  Si  riunisce,  199.  Retta  ve- 
dove, LIV,  45. 
Gian-Antonio  Orsine,  principe  di 
Taranto.  A  lui  fa  guerra  ^la  re- 
gina Giovanna,  XLV,  14  5.  Re- 
Ma  prigione  de1  Genovesi,  i5o. 
Varia  sua  figura  nella  guerra  del 
regno  di  Napoli,  159,  188.  Sua 
discordia  cui  re  Ferdinando , 
XLVI,  38.  Si  dichiara  del  par- 
ti  lo  Angioino,  44*  Sua  doppiet- 
ta, 47*  Fa  pace  col  re  Ferdinan- 
do, 58.  Fine  de*  suoi  dì,  65. 
Gian-Franeeseo  Gonzaga,  signore  di 
Mantova,  XLIV,  a33.  Collegato 
i.  co' Veneziani,  contro    il  duca  di 

1  Milano,  XLV,  89,  97.  Generale 

1  de'Veneziani,  128.    Creato,  mar- 

i  eiiese,  1 34*  Diffidente    di  lui  in 

Venezia,   161.  Va  al  servigio  del 
r  duca  di  Milano,  172,   195.  Ter- 

i  mina  la  sua  vita,  a  18. 

1         Gian-Francesco    li  Gonzaga,  mar- 
t  «hese  di  Mantova,  succede  al  pa- 

t  dre,  XLVI,  j  58.  Sue  none  con 

t  isabella    Estense,    18 5.    Genera- 

\  ie  della  lega  contra  Carlo  VIII, 

\  ai  3.  Battaglia  fra  lui  e  il  re  fran- 

cese al  Taro,  ai 5.  Mandalo  in 
soccorso  aire  di  Napoli,  aai.E 
de'Pisani,  a34«  Generale  di  Lui- 
gi re  di  Francia,  XLVII,  41.  Si 
ritira,  ix.  Capitan  generale  del- 
l'esercito pontificio,  54>  Entralo 
nella  lega  di  Cambrai,  assale  i 
Veneziani,  7  i.Da'quali  è  fatto  pri- 
gione, 84*  È  liberato,  9 7.  Da  fi- 
ne al  suo  vivere,  ai 5. 
Gian-Francese»  Pico,  conte  della 
Mirandola,  celebre  letterato,  fa 
l'apologia  di  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, XLVI,  a38.  Spedito  da 
Giulio  li  a  trattar  di  pace,  XX YH, 
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10!.  Entra  in  possesso  della  Mi- 
randola, io4-  La  perde  di  nuo- 
vo, no.  Odialo  dal  popolo'  si 
rilira  in  Toscana,  116. 

Gian-Galeazzo  Visconte,  sposa  Isa- 
bella figlia  del  re  di  Francia, 
XLIII,  i85.  Perchè  chiamato 
eonte  di  Virtù,  186.  Morte  di 
sua  moglie,  a53.  E  di  un  figlio,- 
afio.  Emancipato  dal  padre,  266. 
Suo  accordo  col  marchese  di  Sion- 
ferrato,  a83.  Succede  a  Galeaz- 
zo II  soo  padre,  XLIV,  9.  Oc- 
cupa Asti,  io.  Sue  nozze  con  una 
figlia  di  Bernabò,  39.  Sua  ipo- 
crisia, 58.  Imprigiona  Bernabò 
suo  zio,  e  s1  impadronisce  delle 
sue  città,  59.  Muove  guerra  ad 
Antonio  dalla  Scala,  76.  Le  spo- 
glia di  Verona  e  Vicenza,-  78. 
Marita  Valentina  a  Lodovico  du- 
ca di  Tu  renna,  80.  Collegato  coi 
Veneziani,  8-3.  S'  '  impadronisce 
di  Padova,  85.  Sua  finta  lega 
co'  principi  italiani,  89.  Muove 
guerra  a  Bologna,  96.  Gli  e  fol- 
ta Padova,  98.  Guerra  a  lui  fat- 
ta dai  collegati,  io 5.  Sua  vittoria 
del  conte  d'Arroagnacco,  107.  Fa 
guerra  ai  Fiorentini,  109.  Fa  pa- 
ce coi  collegati,  in.  Creato  du- 
ca di  Milano,  129.  Muove  guer- 
ra al  signore  di  Mantova,  139. 
Sua  vittoria  de' collegali,  142. 
Grande  sconfitta  a  lui  data  dai 
collegati,  144.  Più  di  prima  con- 
tinua la  guerra,  i45»  Fa  tregue, 
14.9.  Acquista  Pisa,  1 55.  Sie- 
na ,  ivi.  Poi  Perugia  ed  As- 
sisi, 164.  Guerra  a  ìu»  mossa  da 
Roberto  re  de' Romani,  174.  Il 
fa  tornare  in  Germania  con  po- 
co onore,  176.  Da  una  rotta  ai 
Bolognesi,  e  s' impadronisce  del- 
la loi-  città,  1 83.  Sua  morte,  184. 
Sua  potenza  e  suo  funerale,   1 85. 

Gian-Galeazzo  Maria,  duca  di  Mi- 
lano, succede  al  padre,  XLVI, 
i2a,  1 36,  1 4 r ,  144,  Dominio  a 
ini  usurpato  da  Lodovico  il  V' 
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ro,  i58*  Se  gli  sottomettono  i 
Genovesi,  174,  179.  Sue  notte 
con  Isabella  d'Aragona,  182.  Mi- 
sero fine  de' suoi  giorni,  201. 

Gko-Galeaaso  de' Manfredi,  signor 
di  Faeste,  XLIY,  257.  Sua  mor- 
ie, XLY,  17,  a8. 

Gian-Giorgio,  marchese  di  Meu- 
,  ferrato,  XLVW,  1 36.  Sna  nor- 
ie, e  $ne  della  eoa  famiglia, 
i5o* 

Gian-Jacopo,  marchese  dì  Monfer- 
rato, XLY,  Jo.  Muove  guerra  al 
duca  di  Mirano,  91.  D*  cui  è 
spogliato  de*  suoi  Stati,  121.  Li 
ricupera,  ma  con  difficoltà,  129, 
i33.  Fine?  de,eooi  giorni,  22JL 

Gian-Maria  Visconte,duca  di  Milano, 
succede  al  padre,  XLIY,  i85.  Gli 
fa  guerra  il  papa,  188.  Fa  pace 
con  lui,  190.  Sua  crudeltà  verso 
la  madre,  aoi.  Prende  per  suoi 
tutori  i  Mala  testi,  242.  Suo  tu- 
mulinante  governo,  2  5  e*  Ucciso 
da*  congiura  ti,  269. 

Giannotto  Mane  t  ti,  insigne  letterato: 
sua  morte,  XLVI,  4a. 

Giano,  tempio  chiuso,  IH,  i3ou 

Giano,  re  di  Cipri,  a  lui  fan  guerra 
i  Genove»!,  XLIY,  192. 

Giano  da  Campofregoso,  doge  di 
Genova,  XLY,  246.  Sua  morte, 
259. 

Giapponesi,  venuti  a  Roma,  XLIX, 
a37,  242. 

Giberto  da  Correggio,  proclamato 
signor  di  Parma,  XLI,  266.  Tra 
diice  Alberto  Scotto,  XLII,  6. 
Muove  guerra  al  marchese  d'Este, 
1  a.  Gli  fa  ribellar  Modena  e  Reg- 
gio, 16.  Congiura  contro  di  lui 
acoperta,  a8.  È  cacciato  da  Par- 
ma, 3g.  Yi  rientra,  40.  Creato 
vicario  di  Parma,  70.  Ribella  quel- 
la città  al  re  Arrigo  VII,  73.  Da 
cui  è  processalo,  90.  Difenda  Cre- 
mona, 117.  £  cacciato  da  Par- 
ma, iaa,  127.  Signor  di  Cremo- 
na,  144.  Muore,  t6o. 

alberga,  vedova  del  re  Cartoman- 


«h>,  ai  rifugia  dal  re 
configli,  XXVII,  107. 

Gilberto  conte.  Sua  congiura  contro 
Berengario,  XXXII,  60.  Preso 
e  bastonato,  è  condotto  n  queste 
principe  che  gli  rimette  la  colpa, 
62.  Va  in  Borgogna  e  fa  calare 
in  Italia  Rodolfo  II,  «Vi,  66. 

Gildone  conte,  governatore  dell'A- 
frica, XY,  11 5.  Suoi  enormi  vi- 
ni, 1 53.  Sua  ribellione,  i5{.  Scon- 
fitto ed  ucciso  delle  armi  di  Ono- 
rio Augusto,   XVI*  so. 

Giojosa  {Francesco  cardinale  di), 
conchiude  raccordo  di  p*pa  Pao- 
lo V  coTenesiani,  L,  128. 

Giona,  monaco  e  scrittore:  qoande 
fiorisse,  XXIV,  4% 

Giona,  vescovo  d'Orleans,  difensore 
delle  sacre  immagini,  XXIX,  Si. 

Giordano,  storico,  corrottamente 
chiamato  Giornande,  XVI,  Si. 
Storico  de1  Goti,  XXII,  20. 

Giordano,  vescovo  di  Segna,  XXVII, 

&'  .    .         . 

Giordano   I,   principe    di     Capaa, 

XXXV,  i75u  S  duca  di  Gaeta, 
18 3.  Difende  Aquino,  192.  Suc- 
cede al  padre,  268.  Prende  1* 
investitura  del  suo  principato  d* 
Arrigo  IV  imperadore,  XXXVI, 
22.  Sua  morte,  59. 

Giordano   II,  principe    di    Canna, 

XXXVI,  a  18.  Fine  del  suo  vi- 
vere, XXXVII,  28. 

Giordano,  arcivescovo  di  Milano. 
Sna  elesione,  XXXVI,  1 69.  Vin- 
ce la  lite  con  Grossolano,  18&. 
Sua  prepotente,  206.  Accoglie 
papa  Callisto  II,  2i5.  Fine  di 
sua  vita,  217. 

Giordano  Orsino,  cardinale,   XLY, 

Giorgio,  patriarca  di  Costantinopo- 
li, XXV,  93. 

Giorgio,  capo  del  popolo  di  Ra- 
venna sollevato  contro  Giustinia- 
no II,  XXVI,  33. 

Giorgio,  vescovo  di  Porto,  XXVI, 
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Giorgio,  vescovo  di  Palestrina, 
XXVII,  83. 

-Giorgio,  arcivescovo  di  Ravenna,- 
XXIX,  1 48.  Suo  viaggio  in  Frati» 
eia,  161.  Fatto  prigione  perde  il 
«00  tesoro,  ivi, 

Giorgio,  patriaio,  generale  de'Greci 
nel  dacato  di  Benevento:  tao  pri- 
vilegio, XXXI,  109.  Indarno  as- 
sedia Capaa,  ivi,  E  poi  tenta 
Salerno,  117.  Vie»  cacciato  dai 
Beneventani,  14  3. 
Giorgio,  abate  di  Sabtaoo,  XXXIII, 

70. 
Giorgio  Adorno,  doge  di  Genova, 

XLIY,  a  7  9, 284.  E  deposto»  XLY, 

12. 
Giorgio   degli  Ordelaffi,   signor  di 

Forlì,  XLIY,  a56,  a65,  479.  Saa 

motte,  62. 
Giorgio  Benxone,  signor  di  Cremo- 
na, XLY,  91» 
Giorgio  d*  Ambosia,  arcivescovo  di 

Roano,  crealo   cardinale,  XLVI, 

a33;  XLYII,  34,  65. 
Giorgio  Castriota,  detto    Scender- 

beg,  viene  nel  regno  di    Napoli, 

xf  vi,  54. 

Giorgio  I,  daea  ed  elettore  di 
Brnnsvicb,  dichiarato  Te  d'In- 
ghilterra, LUI,  110.  Sua  lega 
coH'imperadore,  e  rotta  data  dal- 
le sue  armi  alle  navi  spaglinole, 
140.  6oa  morto,  194* 

Giorgio  II,  «accede  al  padre  nel 
regno  d'Inghilterra,    LUI,  194. 

-  Fa  pace  e  lega  colla  Spagna,  20 5. 
Sua  battaglia  coi  Francesi  a  Det- 
titi gen,  LIV,  182.  Promuove  la 
rped'niane  degli  Anitre-Sardi  in 
Proverai,  LY,  85. 

Gioachino,  abate  Fiorente,  in  con- 
cetto di  profeta,  XXXVIII,  248 

Gsovan  Gaetano-  degli  Orsini,  cor* 
dinakt,  XLII,  119. 

i3«ovanna,nipoU  del  re  Roberto,pro*> 

messa  in  moglie  ad  Andrea  figlio 

dei  re  d'Ungheria,   XLII,  27 3. 

.  Saccede  all'avolo  nel   regno  di 

Napoli,  ttUMl-À  W  Ì»p«U- 
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la  la  morte  di  Andrea  sin»  ma- 
rito, 64*  Sposa  Luigi  principe  di 
Taranto,  7o*w£ugge  in  ProvenM 
all'arrivo  del  re  d'Ungheria,  90. 
Yende  Avignone  al  papa,  94.  Ri- 
coperà Napoli,  95»  Suo  accordo 
col  re  d'Ungheria,  11 5,  ìaa.  Sua 
corona  rione,  126.  A  lei  si  da  Mes- 
sina, 16 3.  Si  rimarita  con  Gia- 
como d'Aragona,  201,  207.  Perde 
Palermo  e  Messina,  a  18.  Dà  una 
rotta  ad  Ambrosio  Visconte,  225. 
Soo  accordo  eoo  Federigo  re  di 
Sicilia,  a  5  4.  Prende  per  marito 
Ottone  duca  di  Brunsvich,  271, 
a  7  7.  Coopera  allo  scisma,  XLIY, 
6,  14.  Cerca,  e  non  ottien  pane 
dal  papa,  16.  Fiere  censure  di 
papa  Urbano  VI  contra  di  lei, 
2).  Adetta  per  soo  figlio  Lodo- 
vico d'Aogiò,  a5.  Vien  preso  e 
imprigionata  do  Carlo  di  Doraa- 
xo,  34»  36.  Suo  odio  contra  di 
lai,  e  magnanimità,  39.  È  tolta 
di  vita,  4o« 

Giovanna  lì,  regina  di  Napoli,  soo- 
cede  a  Ladislao  suo  frate  Ilo, X LIV, 
282.  Torbidi  nella  sua  corte,  XLY, 
9.  Prende  per  marito  Jacopo  della 
Marca,  ivi.  Da  lui  maltratta**, 
18.. Manda  Storta  contro  Brac- 
cio occopator  di  Roma,  a3»  Poi 
cerca  di  deprimerlo,  31.  Sen  fan- 
go in  Francia  Jacopo  ano  mari- 
to, 37.  Guerra  a  lei  mosca  da 
Sfona  e  da  Lodovico  III  d'An- 
giò,  45.  Adotta  par  figlio  U  m 
Alfonso,  47'  Chiama  in  ano  eio> 
lo  Braccio,  62.  Sua  gelosie  con- 
tro il  ra  Alfonso,  60.  Il  quak 
io  fino  le  fa  guerra,  65.  Adotta 
in  figlio  Lodovico  d'Angiò,  6}. 
Ripiglia  NapoH,  77.  Sua  vitto- 
ria di  Braccio,  79.  Ricupera  dar* 
pna  ed  altri  luoghi,  ivi,  E  la 
Calabria,  10$.  Rivoluzioni  nella 
sua  corta,  i3e.  Muove  guerra  al 
principe  di  Taranto,  14 5.  Sua 
morte,  148. 

ftoraajaj  ifófloitQinp*  predica  agli 
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Antiocheni,  XV,   4&*  Creato  ve 
scovo    di    Costantinopoli,    XVI, 
14.  Mandato  in  ••ilio,  *4-  Dove 
termina  la  sua  vita,  56.  Trasla- 
a'on  del  suo  corpo,  XVII,  108 

Giovanni  (  a.  ),  anacoreta,  prodice 
a  Teodosio  Augnilo  la  vittoria 
eoa  tra  Massimo  tiranno,  XV,  6a. 

-     E  cantra  il  «iranno  Eugenio,  1 1 5 

Giovanni,  segretario  di  Arcadio, 
credalo    padre    di  Teodosio    li, 

.     XVI,  3a. 

Gftrvanni,  primicerio  de'notai,  osor- 
pa  l'imperio  in  Ravenna,  XVII, 
Ir.  Spresaato  da  Teodosio  II 
Angusto,  3a.  Tenta  indarno  l*Ar 
Jrica,  36.  Betta  prigione,  {e.  E 
ucciso,  4a. 

Giovanni,  vescovo  d'Antiochia,  ri 
nancia  all'  ereiia  di  Nestori*  per 

'     opera  di  Sisto  III,  XVII,  84. 

Giovanni  Cassiano,  scrittore,  X?II, 
95. 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Va- 
lentiniano  III,  forte  lo  iteuo  che 
Giovanni  tiranno,  XVII,  i3o. 

Giovanni  Scita,  generale  di  Zeno- 
ne Augusto,  XIX,  96,  i3x;XX, 
11.  Creato  console,  16. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna, 
corretto  da  papa  Simplicio,  XIX 
*r. 

Giovanni,  veaeoro  cattolico  di  Co- 
stantinopoli adito  Giustino  senio- 
re Angusto,  XX,  127,  i3o.  Pas- 
ta a  miglior  vita,  i35. 

Giovanni  I  papa  eletto,  XX,  i44- 
Inviato  dal  re  Teoderico  a  Co- 
stantinopoli, i53.  Grando-  onore 
a  Ini  fatto  d»  Giuatino  Augn- 
ato, 157.  Poeto  in  prigione  dal 
re  Teoderico,  ivi  termine  i  tuoi 
giorni,  XXI,  6* 

Giovanni  lì  papa.  Sua  elesione, 
XXI,  41.  Fine  de'sooi  dì,.  61. 

Giovanni,  giuricousulto,>  incarìoato 
di  compilar  il  codici  di  Giotti- 
ni  ano,  XXI,  ao* 

Giovanni  III  papa.  Sua  elettone, 
XXII»  71.  Fa  «ornare  l'irato  Har- 


•eie   a  Roma,    jo4*   Sua  morte, 

i35. 
Giovanni  if  Digionatore,  patriarca 

di  Costantinopoli.  Sua  superbia, 

XXIII,  95. 
Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna, 

XXIII,  à>,  94. 
Giovanni, prefetto  di  Roma,  XXI il, 

Giovanni  (s.)  Batista,  preenreore, 
eletto  protettore  do*  Longobardi, 
XXIII,  i35. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXIII,  147. 

Giovanni,  eletto  patriarca  dt  A- 
qnileja,  XXIII,  iSo. 

Giovanni  («.),  il  Limoiiniere,  pa- 
triarca di  Alessandria,  XXI V,  a  7. 
Muore,  35. 

Giovanni  IV  papa,  XXIV,  i»8. 
Scrive  contro  i  Monoteiiti,  ino. 
Sua  morte,  ia8» 

Giovanni  Ltimigio,  esareo  di  Ra- 
venna, XXIV,  la,  19.  Ucciso  ia 
nna  sedizione,  34* 

Giovanni  Consino,  ribella  Napoli 
ad  Eraclio  Angusto,  XXIV,  37. 
È  tolto  di  vita,  38. 

Giovanni  o  Teodoro  Calliope,  esar- 
co di  Ravenna,  XXIV,  157.  Met- 
te le  mani  addosso  a  aan  Mar- 
lino  papa,  1 5g.  Chi  succedeste  a 
Ini  nel!' esarcato,  .XXV,  47,  67. 

Giovanni  il  Buono,  arcivescovo  di 
Milano,  XXV,  11. 

Giovanni  (san),  vescovo  di  Ben- 
gamo,  se  perseguitato  dai  Lon- 
gobardi, XXV,  ia.  Onorato  dal 
re  Cuniberto,  t3a. 

Giovanni,  vescovo  di  Reggio  ia  Ca- 
labria, XXV,  84. 
«vanni  V  papa.  Suaelesione^XXY, 
jo3-  Termina  i  suoi  giorni,  io4* 

Giovanni  PI atyn,  esarco  di  Raven- 
na, XXV,  109.  Sua  avariala, tu. 

Gio/vafrai,  vescovo  di  Porto,  XXV, 
«4,  ia*. 

Giovanni,  abate  di  S.  Giovanni  di 
Ravenna:  favola  che  di  W  n 
racconta,  X^Y,  148. 
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Giovanni  Vi  papa.    Sua    elezione, 

XXV,  1 58.  Piaci  il  duca  Gisolfo, 

XXVI,  6.  Muore,  14. 
Giovanni  VII,  papa.  Sua    elezione, 

XXVI,  i4*  Non  osa  purgare  i 
Canoni  Trullini,  Ì7.  Ricupera 
Ite  Alpi  Coste,  aa.  Fine  de' suoi 
giorni,  a  3. 

Giovanni  Rizotfopo,  esarco  d'Italia, 
XXVI,  39.  Soa  crudeltà  e  mor- 
te, 53,  35. 

Giovanni,  patriarca  di  Costantino- 
poh',  fautore  dei  Monoteliti,XXVI, 
38.  Deposto,  54* 

Giovanni)  duca  di  Napoli,  XXVI, 
63. 

Giovanni  Damasceno,  scrive  in  fa- 
vor delle  sacre  immagini,  XXVI, 

9a#     . 
Giovanni,  patriarca  di  Gerusalem- 

me*  scrittore  della  Vita  di  s.  Gio- 
vanni Damasceno,  XXVI,  93. 

Giovanni,  altro  arcivescovo  di  Ra- 
venna, XXVI,  11 5,  119. 

Giovanni  Fabriciaco,  maestro  dei 
militi  in  Venetia.  Deposto  ed 
accecato,  XXVI,  i54. 

eGiovanni ,  patriarca  Gradense  , 
XXVII,  109.  È  ucciso,  XXVIII, 
laa. 

Giovanni,  doge  di  Venesia,  XXVII, 
147.  Succede  al  padre,  XXVIII, 
a 6,  laa,  i34. 

Giovanni,  vesc.  di  Olivola,  XXVIII, 
135,  146,  i53. 

Giovanni,  vescovo  di  Selva  Can- 
dida, XXVIII,  204;  XXIX,  54 

Giovanni,  vescovo  d'Arles,  XXVIII, 
ao3;  XXIX,  7. 

Giovanni,  abate  di  S.Servolo,XXlX, 
36.    • 

Giovanni,  doge  di  Venezia,  XXIX, 
97,  101,  ia6.  È  deposto,  1 34. 

Giovanni  Tradonico,  doge  di  Ve- 
'    netia,  XXIX,  i35. 

Giovanni,  vescovo  di  Napoli,  XXIX, 

1S7. 
Giovanni  Diacono,scrittore  della  Vi- 
•    ta  di  f.  Gregorio  Magno,  XXX, 

a5.  J 
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Giovanni,  vescovo  di  Cervia, XXX» 

59. 
Giovanni, doge  di  Venezia,  XXX,  35, 

67» 
Giovanni  VIII  papa.  Sua  elezione, 
XXX,  119.  Tratta  la  pace  fra 
Lodovico  Augusto  ed  Adelgiso 
principe  di  Benevento,  i34«  Ri- 
chiede un  organo  dalla  Germania, 
137.  Ricusa  di  ergere  la  chiesa 
di  Capua  in  arcivescovato,  1 33. 
Suo  abboccamento  con  Lodovico 
re  di  Germania,  139.  Dà  la  co- 
rona dell'imperio  a  Carlo  Calvo, 
x 53.  Implora  il  sod  soccorso,l63. 
Concilio  da  lui  celebrato  in  Ro- 
ma, 172.  Altro,  tenuto  in  Raven- 
na, 17  4.  Va  a  Vercelli  ad  in- 
contrare Carlo  Calvo  Augusto, 
177.  In  fretta  se  ne  torna  a  Ro- 
ma, 179.  Va  in  Francia,  166, 
188.  Dichiarato  vicario  del  re 
Carlomanno  in  Italia,  195.  Sue 
liti  con  Ansperto  arcivescovo  di 
Milano,  iV*.  Ammette  Folio  alla 
sua  comunione,  199.  Scomuni- 
ca Atanasio  vescovo  di  Napoli, 
XXXI,  19.  Giugne  al  ine  di  soa 
vita,  29.  Ripreso  dal  cardinal 
Baroni o,  35. 
Giovanni,  vescovo  di  Arezzo,  XXX, 

i58. 
Giovanni,    vescovo     di    Toacania, 

XXX,  i58. 
Giovanni,  doge  di  Venezia,  figlio  di 
Orso,  XXX,  1 75;  XXXI,  ao.  Rin- 
novati a  lui  i  privilegi  da  Carlo 
il  Grosso,  36.  Cede  il  governo  e 
poi  lo  riprende,  65.  Soa  morte. 
85. 
Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna, 
scomunicato  nel  concilio  Romano, 
XXX,  5a.  Si  sottomette  agli  or- 
dini del  papa,  55.  Suoi  reati,  ivi. 
Litiga  con  papa  Giovanni  Vili, 
i44*  Divien  suo  amico,  186.  Moi- 
re, 191. 
Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  XXXF^ 

5i,  53. 
Giovanni  IX  papa.  Sua  elezione,  e 
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concilio  da  Ini  celebralo,  XXXI, 
157.    Canoni    d' esso    concilio,  e 
di  un  altro  tesato   in  Ravenna, 
160.  Fine  di  sua  vita,  179. 
Gwvanni   X   papa.  Sua     eledone, 
AAAII,  ag.  Difeto  dalla  penna  sa- 
Urica  di  Liutprando,  3i.  Invita  il 
re  Berengario   alla  corona   del- 
i  imperio,  33.  Come  eseguita  es- 
ja    coronaaione,  38.  Scaccia  dal 
Strigliano  •  Saraceni,  41.  Si  li- 
bara   da  Alberico  marchete,  85. 
Saa  venata    a  Mantova,   ed  ab- 
boccamento col  re  Ugo,  os.  Suo 
miserabile  fine,  95,  99. 
Giovanni,  duca  di  Gaeta,  XXXII 

*¥2Sh  VM«ovo  di  Cremona, 
AXAII,  t£, 

Giovanni  XI  papa,  nato  da  Àlberi 
co  marchese,  e  non  già  da  papa 
Sergio,  XXXII,  ao.  Eletto  papa, 
e  indebitamente  ingiuriato  dal 
cardinal  Baroni©,  1 10.  Imprigio- 
nato da  Alberico  soo  fratello, 
118.  Sua  morte,  i33. 

Giovanni  XII  papa,  dìanai  Ottavia- 
no. Sua  elesione,  XXXIII,  i*.  Fa 
guerra  a  i  principi  di  Benevento, 
21.  Manda  ambasciatori  al  re 
Ottone  per  atterrare  Berengario 
ed  Alberto  regi  d'Italia,  a 5.  A 
cui  dà  la  corona  dell 'imperio,  37. 
Giuramento  a  lui  prestalo  da  es- 
so Ottone,  spi.  Suoi  depravati  co- 
stumi, 45.  £  deposto  dal  conci- 
liabolo Romano,  49.  Suoi  tenta- 
tivi p«r  tornare  in  Roma,  5i.  Mi- 
serabil  ano  fine,  53. 

Giovanni  XIII  papa.  Sua  elezione, 

.  XXXllI,  5g.  Imprigionato  dai 
Romani,  60,  64.  E  liberato,  66. 
Concili  da  Ini  tenuti  in  Roma,  70. 
87.  Suo  soprannome,  98.  Passa  a 
miglior  vita,   100. 

Giovanni,  vescovo  dimola,  XXXIII, 
90. 

Giovanni  Tsiraisce,  imperador  dei 
Greci,  XXXIII,  87,  93,  96,  97, 
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Giovanni  XIV  papa,   eoa  eUsJons, 

XXXIII,  162,  164.  Sua  infelice 
morte,  167. 

G,YvvrUXV  WÌ'  •■•  **** 
AXAUI,  170.    Perseguitato    dai 

Romani,  iy6.  Invita    Ottone  III 

in  Italia,    *W,  107.   Sua  morte. 

XXXIV,  5.  ^^ 
Giovanni,    vescovo    di     Salerno. 

XXXIII,  145. 

Giovanni,  vescovo  dì  Modena. 
XXXIII,  180.  ' 

Giovanni ,  archimandrita  Greco, 
diviene  abate  di  Nooantola, 
XXXIII,  144,  lio.  Creato  v*! 
scovo  di  Placenta,  i8a.  Ottiene 
il  titolo  d' Arcivescovo,  18 3.  Se» 
placito  in  Ravenna,  188,  190,  196. 
Ambasciatore  di  Ottone  ITI  alle 
imperador  de'Greci,  a©5.  Sue  ca- 
bale e  ritratto,  XXXIV,  1 7.  Um,. 
pa  il  papato,i  8.Preso,è  oUbrobrio- 
lamenle  trattato,»  S.  Fa  indebita- 
mente chiamato  Giovanni  XVI, 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  XXXIII, 

1 53. 
Giovanni  I,doca  di  Amalfi,  XTYin. 

145,  i63.  ^ 

Giovanni,    vescovo     di    Belluno 

XXXIII,  aoo. 
Giovanni  II,  principe   di    Salerno, 

XXXIII,  i6a,    169.  Saa  morte, 
ao3. 

Giovanni  Orseolo,  doge  di  Venezia, 

XXXIV,  39.  Sua  morte,  90. 
Giovanni  Petrella    duca  di  AmalH. 

XXXIV,  44,  89. 

Giovanni  XVII  papa.  Soa  eledone  e 
morte,  XXXIV,  7  a. 

Giovanni  XVIII  papa.  Sua  elesione, 
XXXIV,  72»  Sua  bolla  con  coi  con- 
ferma in  vescovato  la  Chiesa  di 
Bamberga,  95.  Terminai  i  suoi 
giorni,  100.  Epitaffio  a  lui  a0o 
bene  attribuito,  iOI. 

Giovanni  XIX  papa.  Sua  elesione, 
XXXIV,  1 75.  Dà  la  corona  dello 
imperio  a  Corrado  il  Salico,  ial 
Fine  di  sua  vita,  XXXY,  loT 
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Giovanni,  patriarca    d1  Àquileja 

XXXIV,  109. 
Giovanni  ,     vescovo     di    Veroni  , 

XXXIV,  163. 
Giovanni,   daca  e  marchese,    forse 

di  Spoleti  e  Camerino,  XXXlV, 

i*4»  !«• 
Giovanni,  duca  di  Gaeta,  XXXIV, 

i5cr. 
Giovann  ^principe  di  Capua,XXXlV, 

Giovanni,  doca  di  Amalfi,  XXXIV, 
.  891  XXXV,  49,  tao,  au. 
Giovanni,  duca  di  Napoli,  XXXV, 

Sì. 
Giovanni  II,  arcivescovo  di  Napoli 

XXXV,  189, 
#iovanni,    vescovo   della    Sabina , 

XXXV,  jo3. 
Giovanni,  vescovo  di  Velletri,  falso 
papa  col  nome  di  Benedetto  X, 

XXXV,  145. 

Giovanni  (  s.)  Gualberto,  fondatore 

,  di  Valìombrota ,  XXXV,  177, 
196. 

Giovanni,  abate  de'SS.  Ilario  e  Be- 
nedetto, XXXV,  i85. 

Giovanni  q  Pietro  Igneo,  poi  car- 
dinale,   passa    illeso  -pel    fuoco, 

.  XXXV,  196,  Legato  in  Germania, 

Giovanni, abate  di  Canocsa,XXXVX, 

66. 
Giovanni,  abate  del  MonuUro  JLm 
.  brosieno,  XXXVI,  i5i. 
Giovanni     da    Crema  ,     cardinale, 
.  XXXVI,  18  6,  aao. Scomunica  far* 

civescovo  diMi)ano,XXXVII,35. 
Giovanni  Comneno,  figlio  di  Alessio 

imperadore   dei  Greci,  saccede  al 
.  padre,  XXXVI,  196',    XXXVH, 

19,  i3i. 
Giovanni,  cardinale,  governatore  di 

Benevento,  XXXVII,  107. 
Giovanni ,    cardinale     d'  Anagui , 

XXXVII,  aa5;  XXXVIH,  139. 
Giovanni,  cardinale  de'SS.  Giovan- 
ni e  Paolo,  XXXVII,  a57, 
Giovanni ,  duca  .  di    Trattata*»  , 

XXXYU,  ao4. 


Giovanni,  abate  di  Sfrum*,  antipa- 
pa, assume  il  nome  di  Callisto  1|I, 
XXXVIH,  3o.  Si  umilia  a  papa 
Alessandro,  83. 
Giovanni  di  Brenna,  re  di  Geru- 
salemme: sue  imprese  sturbate  dal 
legato  pontificio,  XXXIX,  11 5/ 
Viene  a  Roma,  e  va  in  Francia 
per  soccorri,  iao>  Prende  in  mo- 
glie Berengaria  di  Castiglia,  1 33. 
i37«  Sdegno  contra  Federigo  II 
Augusto,  141  •  Siati  a  loi  dati 
in  governo  dal  papa,  161.  An- 
sale il  regno  di  Napoli,  »$9« 
Suoi  progressi,  ifta.  Creato  im- 
peratore di  Costantinopoli,  180. 
Giovanni,  cardinale,  vescovo  Sebi* 

nense,  XXXIX,  170* 
Giovanni  dalla  Colonna,  cardinale, 
XXXIX,  i5y,  178,    249.  Si  ri- 
bella al  papa^  167,  *6x. 
Giovanni  da  Vicensa,  insigne  mis- 
sionario dell'ordine  de' Predica- 
tori, mette  pace  fra  le  città  del- 
la   Marca    di    Verona,   XXXIX, 
193.  Svanisce  in    breve   la    sua 
autorità  e  concetto,    19S  ;  XI, 
96. 
Giovanni  XXI  papa.  Sua  elezione, 
XLI ,    59.    Fine    di    sua    vita, 
63. 
Giovanni  Dandolo,  doge  di  Veneaia, 

XLI,  87,  16$. 
Giovanni  da  Precida:  suoi  maneggi 
per  dare  la  Sicilia  a  Pietro  re 
di  Aragona,  XLI,  96,  io3,  17 3, 
ao3. 
Giovanni,  marchese  di  Monferrato, 
XLI,  167.  A  loi  tolti  molti  Sta- 
ti, |83.  Suo  matrimonio,  a  16. 
Fa  guerra  a  Matteo  Visconte,  a3£r 
Acquista  Vercelli,  a48.  E  con* 
tro  il  suddetto  Visconte,  *54,  a65v 
Viene  scacciato  dagli  Astigiani, 
XL1I,  f.  Dà  fine  «1  ano  vivere, 
ti. 
Giovanni  XXII  papa»  Sua  eleaione, 
XLII,  119.  Schiavo  òVvoWidei 
re  Roberto»  i33,  i44«  Scomùni- 
ca i  principi  Ghibellini,  147»  164. 
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Fa  gran  guerra  a!  Visconti,  175. 
Sua  rottura  con  Lodovico  il  Ba- 
vero, 178»  188.  Contro  cui  ful- 
mina terribili  censore,  iVij  iti. 
v  Enormi  azioni  d'éssO  B avaro  in 
Roma  centra  di  lui,  a  16.  Torna 
Roma  alla  sua  divozione,  aai. 
Si  riconciliano  con  lui  gli  Esten- 
si, i3{.  Ha  in  èuo  potere  Tanti- 
papa,  a4i.  Sua  morte,  27^. 
Giovanni  Visconte,  imprigionato  da 
Lodovico  il  BavarO,  XI li,  ào8. 
'  Liberato*  320.  Creato  cardinale 
dall'antipapa,  33 1.  Toglie  di  vi- 
ta Marco  Visconte,  340.  Ctèlìo 
vescovo  di  Ifovara,  245.  Occupa 
'  la  signoria  di  quella  citta,  264. 
Ottiene  l'amministrazione  dell'ar- 
civescovato di  Milano,  271.  Crea- 
lo arcivescovo  di  quella  città, 
XLIII,  Sa,  74.  Succede  nel  do- 
minio a  Luchino  suo  fratello, 
io3.  Compra  Bologna  dai  Pepo- 
li,  109.  Pacifica  papa  Clemen- 
ti VI,  11 7.  Fa  infelicemente  guer- 
ra ai  Fiorentini,  220.  E  poi  pa- 
ce, 129.  Genova  il  prende  per 
signore,  i3o.  Sua  morte,  139. 
Giovanni  Soranzo,  doge  di  Venezia, 

ILO,  87.  Sua  morte,  aag. 
Giovanni  degli  Orsini,cardinate  Le- 
gato, XLTI,  119,  aoo,  111.  Ri- 
,   caperà  la  Marca,  244. 
Giovanni,  re  di  Boemia,  preso  per 
Jor  signore  dai  Bresciani,  XLII, 
'    349.  E  da' Bergamaschi,  a5i.  Dai 
Pavesi  e  da  altre    citta,  ivi.  Li- 
bera Lacca  dall' assedio  de' Fio- 
rentini,   a53.   Va    ad  Avignone, 
a55.  Suo  ritorno   in  Italia,  270. 
Poscia  ih  Germania,  272. 
Giovanni  II,  marchese  di  Monfer- 
rato, succede  al  padre  Teodoro, 
XLIII,  aa.  Toglie  Asti  aire  Ro- 
berto, Sa.  Sua  guerra  co'princi- 
pi  di  Savoja,  88.  Fuc|ge  da  Mi- 
lano, 96.    Prende  Asti   ed  Alba, 
i56.  E  poscia  Novara,  i58,  167. 
Costretto  a  renderle,    174,   179. 
Sua  guerra  con  Galtaato  VueOn- 


tè,  193,  1^9,  aó5.  Fa  piee  cori 
lui,  309.  Poi  guerra,  a38;  3{3. 
Termina  t  suoi  giorni,  '35 ti. 

Giovanni  Visconte  da  O leggio,  ge- 
nerale di  Luchino,  fatto  prigio- 
ne da'Fiorentini,  XLIII,  41.  Mes- 
so in  libertà,  49.  Governa tor  di 
Bologna,  il 8.  Infelice  guerra  da' 
lui  fatta  contro  i  Fiorentini;  m 
Sao  barbarico  governo  de'Bole* 
gnesi,  1 44*  Usurpa  il  dominio  di 
Bologna;  iSd,  16©.  Bernabò  Vi- 
sconte gli  fa  guerra,  177.  Ceda 
Bologna  al  cardinale  Albornot; 
i83.  Sua  morte,  231. 

Giovanni  da  Murta,  doge  di  Genova*, 
XLIII,  63,  69.  Termina  i  sooi 
giorni,  ila. 

Giovanni  de' Manfredi,  «tgnor  di 
Faenza,  XLIII,  107.  Assediato 
dal  conte  della  Romagna,  ivi. 

Giovanni  di  Valente,  doge  dì  Ge- 
nova, XLIII,   113. 

Giovanni  de'  Gabrielli,  signor  di 
Gubbio,  XLIII,  11 5. 

Giovanni  da  Vico,  prefetto  di  Ro- 
ma e  signor  di  Viterbo,  XLIII, 
i3a.  Si  sottomette  al  cardinale 
Albornoz,  i36. 

Giovanni  Gradenigo,  doge  di  Ve- 
nezia, XLIII,  i54.  Sua  morte, 
i6a. 

Giovanni  e  Rinieri  de' Manfredi, 
signori  di  Faenza,  XLIII,   160. 

Giovanni  DelBno,  doge  di  Venezia, 
XLIII,  163.  Sua  morte,  194. 

Giovanni  Bentivoglio,dmen  aignoee 
di  Bologna,  XLIII,  178.  Guerra 
a  lui  fatta  dal  conte  Alberico  df 
Barbiano,  181.  È  econfitto  dal 
duca  di  Milano,  ed  ucciso  dal 
popolo,  i83. 

Giovanni  (conte)  di  Aaspargo,  ca- 
pitan di  una  compagnia  di  ma- 
snadieri tedeschi,  XLIII,  aia. 

Giovanni  de'Pepol»,  signor  di  Bo- 
logna, XLIII,  85.  Imprigionato 
dal  conte  della  Romagna,  io8« 
Vende  Bologna  a  Giovaimi  Vi- 
sconte, 109. 
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Giovanni  Aneti  8,  capo  d'  una  com- 
pagnia d'inglesi  masnadieri,XLUI, 
,         aio,  ai 5.  Danni  da  lui  recati 
,         Vari  paesi,    aa4.  Dà    urta    rotta 
all'esercito  de'Fiorentini,  2 38.  Va 
al  servigio    del    papa,    253.  Su 
,         vittoria  delle  mi  line  de' Visconti, 
,         2I6,  257.  Dà  il  sacco  a  Faenza 
,         »73.  Sua    infedeltà,    XLIV,    11 
'Generala  de' Fiorentini,    27.  Va 
,         al  servigio  di  Carlo  re  di  Napo 
,         li,  4o.  Va   al  servigio    di  Fran- 
cesco  da  Carrara,    69.  Dà    una 
I         volta  al    tignar   di    Terona,  75. 
Fa  guerra  a  quel  di  Milano,  io5. 
Sna  morte,  124. 
Giovanni  dall'Agnello,  doge  di  Pi- 
sa ,    XL1II ,    aia.    È    deposto, 

233. 

-Giovanni  Paleologo,  imperador  dei 

Greci,  viene  a  Roma,  XL1II,  234* 

Viene    al    concilio    di    Ferrara, 

XLV,    164.  Va  a  Firenae,  174. 

Giovanni,  cardinale  della  Grangia, 

XLIV,  1. 
Giovanni  III,  marchese  di  Monfer- 
rato,   XLIV,    io*    Sua    morte, 
3a. 
Giovanni,    conte   di   Armagnacco, 
«fai amato  in  Italia    contro  il  Vi- 
econte,  XLIV,   io5.  Sconfitto,  fi- 
nisce  i  suoi  giorni,   107. 
io-ranni,  dall'Aceto,  tiranno  di  Fer- 
mo, XLIV,  i34. 
Giovanni  da  Vignate,  usurpa  il  do- 
minio di  Lodi,  XLIV,  199,  a43. 
Accoglie  il  papa  e  il  re  de' Ro- 
mani, a  dona  all'ultimo  Piacen- 
te, 377.  Dal  dnca  di  Milano  gli 
è  tolta  la  vita  a  la  città,  XLV, 
il. 
Giovanni  XXIII  papa.  Sua  elettone, 
XLIV,  25?.   Favorisce  l'innata- 
mento  di  Sigismondo  in  re  de'Ro- 
roani,  259.  Entra  in  Roma,  261 
Se  gli  ribella  Bologna,  264.  Poi 
Forlì,  a65.  Sua  vendetta  contro 
Storta  da  Cotignola  per  aver  et- 
to abbandonato  H   suo  servigio, 
367.  Compara  là  pana  eoo  La- 
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dislao,  268.  Ri  acquista  Bologna* 
«72.  Per  la  mala  fede  di  Ladi- 
slao é\  costretto  a  lasciar  Roma^ 
274.  E  ammesso  in  Firente^  in 
cui  cerca  di  unirsi  con  Sigismon- 
do proponendogli  un  -concilio  per 
la  pace  della  Chiesa,  376.  S'ab- 
bocca con  questo  principe,  277. 
Stabiliscono  il  concilio  di  Costan- 
za, dopo  cui  si  separano,  280.  Su* 
gioja  per  la  morte  di  Ladislao, 
283.  Va  quasi  per  fona  a  Co- 
stanza, dove  fa  1'  apertura  dal 
concilio  generale,  18  3.  Suo  batti- 
cuore per  tema  di  perdere  il  pa- 
pato, XLV,  5.  Alle  istante  dei 
Padri  si  obbliga  alla  cessión  del 
pontificato  :  si  pente  e  fugge  laa- 
vestito  a  Sciaflusa,  XLV,  6.  Ber 
forza  è  condotto  a  Costanza,  e 
quivi  deposto  ,  ivi.  Si  umili* 
a  Martino  V,  35.  Sna  mot 
te,  36. 

Giovanni  da  Varano,  signone  di 
Camerino,  XLV,  97.  Ucciso  dai 
fratelli,   144. 

Giovanni  de'Vitetlesrhi,  vescovo  di 
Recanati, poi  patriarca  di  Alessan- 
dria, XLV,  1 4o.  Sua  crudeltà,  144, 
l5a.  Fa  guerra  a'Baroni  romani, 
1(7.  Creato  cardinale,  dà  004 
rotta  al  re  Alfonso,  169,  181. 
È  tolto  dal  mondo,  i83. 

Giovanni  IV,  marchese  di  Monfer- 
rato, succede  al  padre  XLV,  363, 
377  ;  XLVI,  9.  Termina  i  suoi 
giorni,  J3. 

Giovanni  dAn  ciò,  duca  di  Calabria, 
XLVI,  12.  Torna  in  Proventa, 
20.  Governatore  di  Genova,  39. 
Soe  intelligente  co 'Baroni  di  Na- 
poli, 38.  Sbarca  in  quel  regno, 
4o,  44*  Sua  vittoria  contro  il  ne 
Ferdinando,  46.  Sna  rotta,  5 7. 
Sna  decadenza,  63,  66.  Torna 
disperato  in  Pro  venta,  67.  Sna 
morta,  96. 

Giovanni  II  Benvoglio,  qoaei  si- 
gnor di  Bologna,XLVI,  126,  i34, 
ilo*  Soccorre  i  Rieri  «alla  eoi* 


t*3  Gf 

levasSone  di  Forlì,  177.  Impri- 
gionalo da'Fiorentini,  178.  Cac- 
ciato da  papa  Giulio  li  da  quel- 
lo olla,  XLVII,  hi.  Vi  rientra- 
no Annibale  ad  Ermes  Beutivo- 
glio,  107. 
Giovanni  della  Revere,  signore  di 

Sin i faglia,  XLVI,  117. 
Giovanni    d*  Aragona  »  cardinale , 

XLVI,  i»3,  164. 
Giovanni  Mocenigo,  dog*  di  Vene- 
aia,  XLVI,    i3{.  Fine   de' suoi 
dì,  167. 
Giovanni  decidici*  f.  Medici  (Gio- 
vanni)* 
Giovanni  Borgia,  cardinale,  XLVI, 

198. 
Giovanni    Pico,   chiamalo    Fenice 
degT  ingegni;  sua  morte*  XLVI, 
aoft. 
Giovanni  S(or»a,,  signor  di  Pesaro, 
anccede    a    Outanso   eoo  padre, 
XLVI,  i56.  Suo  matrimonio  con 
Locreaia  Borgia,  1 96.  Gli  è  tol- 
to Porli  e  Peaaro  dal  duca  Va- 
lentino, 248,  *54* 
Giovanni  da  Varano,  figlio  di  Giu- 
lio aignoe  di  Camerino,  XLVU, 

**• 

Giovanni  d'Anuria,  figlio  di  Car- 
lo V,  XUX,  89,  17S.  Viaoe  i 
Turchi  a  Lepanto,  180.  Prende 
Tunisi,  191.  Governatore  óVPae. 
ai  Beati,  aos,  107,  aio.  MaAti 
di  vita,  an. 

Giovanni  Bembo,  doge  di  Tenente, 
t+  170.  Sna  morte,  190. 

Giovanni  d'Anatri*,  figlio  bastardo 
di  Filippo  IV,  giugno  a  Napoli, 
LL,  17  7.:  Vàeerè  uro  ùeierim,  *83. 
Poi  viceré  di  Sicilia,  188.  Pren- 
de Piombino  e  Porteiojtgonn,  uno, 
aio. 

Giovanni  Sobiesehi,  aedi  Polonia, 

.  LIL  \%*  Collegato  con  Leopoldo 
Augnato,  91.  Concorra  alia  Kbe- 
raaione  di  Vienna  assediale   dai 
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Toscana,  LUI,  171,  i8f.  Dà  fine 
al  ano  vivere,  L1V,  75. 

Giovanniccio,  aegre tario  dell'asaro) 
di  Ravenna,  e  poi  del  Greco  A«- 
goato,  XXV,  88,  i»6.  Da  cai 
è  ucciso,  XXVI,  a74   34* 

Gioviano  (Flavio  Claudio),  procla- 
mato imperadore  dopo  la  me»  , 
te  di  Giuliano  Angusto,  XIII, 
176;  XIV,  6.  Svantaggi oaa  pace 
da  lai  fatta  coi  Persiani,  7.  $•» 
morte,  i3. 

Gioviniano,  ereaiarca  :  concilio  ce- 
lebrato contro  di  eeao  ìa  Milano, 
XV,  8a. 

Giovino,  generale  di  Valentiniaao, 
XIV,  aa.  Rotte  da  lui  date  ari 
Alemanni,  3 9.  Console,  44%  Si 
Nelle  Gallio  prende  il  titolo  <S 
Augusto,  XVI,  i3o.  Discordia, 
fra  loi  e  il  re  Ataulfa,  1 33.  Vira 
privato  di  vita,  i3^. 

Giovio,  primo  ministro  di  Onoro 
Augusto,  XYl,  99,  10  a,  118. 

Giriberto ,  vescovo  di  Tortona , 
XXXIII,  i$3. 

Girolamo  (a.),  dottora  della  Cala- 
la, paaaa  a  miglior  vita.  £VD, 
17. 

Girolamo  fiiario,  nipote  di  aspi 
Sisto  IV,  XLVI,  io 7.  Divian  pa- 
drone d'Imola,  11 2.  Mischiato  nel» 
la  congiura  de'Paaai,  i»7.  Fatai 
signore  di  Fprlì,  141.  Suoi  »*• 
"figgi  co'Veneaiani  per  far  guer- 
ra al  duca  di  Ferrara»  148,  i5i, 
i63.  Ucciso  dal  popolo  di  Forlì, 

Girolamo  SavonaroU^ratu  di  a.  Do- 
naenico,  acomunicato  dal  papa, 
XLVI,  a36.  Giudiaio  del  tocca 
proposto  per  decidere  della  sna 
dottrina,.  «37.  Fatto  ignomiaio- 
,  aamentemoriredaTior«ntini,aS8> 

Gisela,  imperadrice,  moglie  di  Co* 
rado  I  Angusto,  XXXIV,  tefc 
XXXV,  8, 


Oiovaoni   Gastone,  gcan  dnaa  di 


Turchi»  ivi.  Rienpena    Goccino,  disdico  o  Gesalico,  bastardo  di  A- 


lerico  »•  àtf  lisigoti,  acclamato 
re  da  cmf'nopeli,  £X»  71.  A*ba> 
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lato   del  re  Teoderico,   81,  8a. 
Cacciato  di  Spagna  fugga  in  A- 

I       lirica,  87,  93.  Torna  in  {spagne: 

i       ano!   inolili  sforai,  dopo    i   qua- 
li perde  la  vita,  95. 

;  Gfsla,  figlia  di  Lodovico  Pio,  ao- 

<       glie  di  Everardo  doca  dei  Frinii» 

i      XXX,  367. 

!  Gisla,  sorella  di    Lodovico  II  Ao- 

|       «gusto,    badessa   di  $.   Giulia  di 

j       Brescia,  XXX*    12.  Privilegio  a 
-lei  dato   dal  fra  tallo,    13.  Passa 

i       all'altra  vita,  I9. 

\  Giila,  figlia    di  Lodovico   II   Au- 
gusto,   costituita    badessa    di  S. 

t       Giulia  di  Brescia,  XXX,  67. 

,  Ofsleberto,    vescovo  di    Bergamo, 

,       XXXIII,  «4*. 

1  Gi«olfo,primo  duca  del  Frinh\XXII, 

}       11 5.    Figlio   di    Grasolfo,   forse 

;       «accedette  al  padre  in  quel  du- 
cato, XXIII,  65,  67,  149.  Ucd- 

j        so  in  nna  battaglia,  XXIV,  14. 
Gisolfo,  figlio  di  Bomoaldo  duca  di 

\       Benevento,  XXV,  48,  76*  Succe- 
de in  quel  dorato,  93.  Fa  guer- 

I       ra  al  ducato  Romano,  XXVI,  6 

y       Sua  morte,  7. 
Gisolfo  li,  duca  di  BeneTento,XXVI, 

l        i55.  Sua  morte,  XXVII,  ai. 

I   Gisolfo,duca  di  Spole  ti,  XXVII,  70, 

•        7«-    " 

I    Gisolfo,  principe  di  Salerno,  XXXII, 

,         n5.  Va  in  soccorso  de'Beneven- 

,        tani,    XXXIII,  -22.    Sua  riputa- 

I        lidie,    ai,    89,    108,    iif.    Sua 

morte,  124. 

Gisolfo    II,  principe    di    Salerno  , 

XXXV,  106.  Saccede   al  padre, 

110.  Marita    la  sorella   con  Bo- 

feerto    Guiscardo,    147.  Sue    liti 

«on  naso    Boberto,    262.  Che  lo 

spoglia  dei  Stati,  Ivi. 

Gisone,  vescovo  di  Modena,  XXIX, 

35. 
Giubbileo,  celebrato  da  papa  Boni- 
faxioVIH  nel  i3oo,XLI,  a37.~ 
Insigne  del  i35o,  XLI1T,  io5.— 
Del  i4oo,XMY,  t6i.—  Del  1600, 
t,  89. 


Gì  i5? 

Giodei,  cacciati  di  Roma,  I,  ra4; 
li,  124*  Perseguitati  in  Egitto, 
36.  B  da  Caligola/  55.  Si  ribel- 
lano lotto  Nerone,  111,  53.  Ve- 
spasiano fa  guerra  ad  essi,  60. 
Bidotli  da  lui  in  angustie,  78. 
Assedio  di  Gerusalemme  fatto  do 
Tito,  ta4*  &OTO  immensi  guai 
t  rovina  della  lor  città,  ia5.  Per- 
seguitati da  Domiaiano,  IV,  61. 
Si  rivoltano  in  Oriente  contea 
de'Gentili,  167;  V,  7.  Si  ribel- 
lano eotto  Adriano  Augusto,  aO, 
63,  70.  Che  loro  fa  guerra,  72. 
Strage  immensa  di  essi,  e  fine 
di  tal  guerra,  74.  Loro  solleva- 
si one  in  Palestina  ,  per  cui  ne 
tengono  messi  a  migliaia  a  fil  di 
spada,  XIII,  48.  Miracolosamen- 
te impediti  dal  rifabbricare  il  tem- 
pio di  Gerusalemme,  i63.0nor& 
dà  loro  la  permissione  di  poter  te- 
nere schiavi  cristiani,  XVI,  i55. 
Loro  insolenza  repressa  da  Teo- 
dosio Augusto,  i56.  Scacciali  da 
Alessandria,  ivi.  Cercano  di  im- 
potare di  tradimento  a.  Cesario 
vescovo  di  Arie»,  XX,  73.  Loro 
contesa  coi  Cristiani  in  Ravenna, 
i3g.  Si  ribellano  uniti  ai  Sama- 
ritani, XXI,  3o,  33. 

Giuditta,  moglie  di  Lodovico  Pio 
Angusto,  XXIX,  3^.  Partorisce 
Carlo  Calvo,  56.  È  costretta  a 
tarsi  monaca,  99.  Purga  la  sua 
innocenza,  io3.  Sua  ambiatone, 
111.  Esiliata  in  Italia,  11 4*  Ri- 
messa in  libertà,  120.  Sua  mor- 
te, 172. 

Giuditta,  figlia  di  Carlo  Calvo,  ve- 
dova di  un  re  de'Sassoni,  XXX, 
38.  È  rapita  da  Baldoino,  58,  61. 

Giudizio  del  fooeo,  XXXV,  196; 
XXVI,  120. 

Giulia,  figlia  di  Cesare  Augusto, 
moglie  d' Agrippa,  I,  38.  Poscia 
di  Tiberio,  45.  Suoi  via»,  per  cui 
è  relegata,  ivi*  Fatta  morire, 
102. 

Giulia  Lirilla,  sorella  cU  Getnu- 
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«ieo  Cesare,  •  moglie  di  Druso 
figlio  di  Tiberio,  sedotta  da  Sa/a- 
no, 1,  il^,  i4j.  Fatte  morire, 
iT6. 

Giulia  Li  vi  II*,  figli»  di  Germanie© 
Cesare,  I,  ìaa.  Maritata  eon 
Marco  Vinicio,  1*3.  Saa  congiu- 
ra contro  del  fratello  Caligola, 
per  eoi  è  relegata,  II,  47.  Ri- 
loro  a  a  Roma,  7$.  Dove  è  uc- 
cisa, 8j. 

Giulia,  figlia  di  GiaKa,  figliuola  di 
Augusto,  relegata  per  la  sua 
disonesta,  I,  78.  Soa  morte, 
1S6. 

Giulia,  figKa  di  Druao  figlio  di  Ti- 
berio,m  ari  tata  a  Nerone  primoge- 
nito di  Germanico  Cesare,  I,  128. 
Uccisa  da  Claudio  Augusto,  II, 
8f. 

Ottilia  Augusta,  moglie  di  Settimio 
Severo,  VII,  48.  Maltrattata  da 
Plauaiano,  110.  Fama  della  sua 
impudicizia  mal  fondata,  i»a 
Sua  cura  per  tenere  uniti  i  figli, 
i45,  i4q/.  Le  è  oeciso  in  grembo 
il  figlio  Gela,  1 5 1.  Suoi  biasimi  e 
lodi,  Vili,  ai.  Sua  morte,  a{. 

Giulia  Marame*,  madre  di  Alessie- 

-  uo,  «he  fu  poi  Alessandro  Au- 
gusto, Vili,  33.  Come  allevasse 
il  figliuolo,  59.  Ha  il  titolo  di 
Augusta,  70.  Creduta  da  alcuni 
cristiana,  73,  75.  Sua  possanaa 
nel  governo,  7  7.  Suo  eccessivo  a- 
more  pel  figliuolo,  118.  Con  esso 
lui  uccisa,  i3a.  Deificata,  i34« 

Giulia  Soemia ,  madre  di  Vario 
Avito  Bassiano,  cioè  di  Elaga- 
balo:  il  promuove  all'imperio, 
,V1II,3*,38.  Onorata  col  titolo  di 
Augusta,  46.  Uccisa,  63. 
Giulia  tyleaa,  avola  materna  di  Ela- 
gabalo,  il  promuove  all'imperio, 
VII,  33,  38.  Dichiarata  Augu- 
sta, 46.  Avola  di  Alessandro  Au- 
gusto, ba  cura  di  salvarlo  dalle 
insidie  di  ElagabaJo,  5g.  Veglia 
alla  sua  buona  condotta  e  pre- 
sero aikaje,  70*  j 


Gì 

Giuliana,  figlia  di  Olibrio  Anger 
alo,  moglie  di  Ari  obi  odo  joniorci 
XIX,  27. 

Giuliano  (Marco  Di  dio),  che  fu  isn- 
peradore:  suo  consolalo,  VI,  7 3* 
Corre  pericolo  della  vita,  setto 
Commodo,  1 38.  Compera  dai  sol- 
dati l'imperio,  VII, 3 a.  Viene  ucci- 
so, 40. 

Giuliano,  prefetto  de]  pretorio  aott» 
Commodo,  VI,  i5o,   i6a. 

Giuliano  (Salvio),  insigne  grariacon- 
sulto:  suo  Editto  perpetuo,  V, 
68.  Creato  console,    lag. 

Giuliano  {Quinto  Trebonio),  user 
pator  dell'imperio  in  Africa, X, 
»4o.  Si  uccide,  »53. 

Giuliano  (Anicio),  prefetto  di  Re- 
ma, XII,  60,  71,  74. 

Giuliano  (Flavio  Claudio),  figlio  di 
Giulio  Costerno, XII, ni.  Fortu- 
natamente preservato  dalla  mor- 
te, i37;  XIII,  68.  Creato  Ce- 
sare da  Costanzo  Augusto,  i5. 
Suo  viaggio  alle  Gallie,  ivi.  $*» 
prima  campagna  con  Ira  gli  Ale- 
manni, 8  o.  Varie  sue  imprese  ia 
quella  guerra,  87.  Sua  vittoria, 
90.  Sue  altre  famose  imprese, 
100,  io3.  Usurpa  il  titolo  <f  An- 
gusto, 11 3.  Occupa  rUlirico,  • 
l'Italia  se  gli  rende,  128.  Sue 
aaioni  di  gioventù  e  qualità,  141. 
Sua  apostasia,  142.  Saccede  a 
Costanao  Augusto,  147.  Sua.  in- 
fame corte,  i5a.  Passa  ad  An- 
tiochia, 1 55.  Perseguita  i  Cri- 
stiani, i56.  Deriso  dagli  Antio- 
cheni, con  tra  de*  quali  compone 
una  satira,  160.  Sue  ^imprese 
contro  i  Persiani,  16 5.  E  uccise 
in  un  combattimento,  169.  De- 
dito agli  indovini  e  alle  super- 
stizioni,. 173»  Suoi  Libri»  17S. 
Giuliano,  vescovo  di  Eclana,  ài- 
Umor  di  Pelagio,  XVII,  i3; 
XXXIV,  149.  Caccialo  daM' Ita- 
lia, XVH,  34.  Tenta  con  faebe- 
ria,  ma  inutilmente,  di  rimetter* 
ti  io.  grazia  di  Sisto  III,  118. 


Gì 

Giuliano  Ipato,  governator-di*  Ve- 
nezia, XXVI,  iò9. 

Giuliano  Gesarino,  cardinale  legato 
.  al  concilio  di  Basilea,  XLV,  i*4, 
i34- 

Giuliano  della  Rovere,  creato  car- 
dinale, XXVI,  107,  n5.  Assedia 
Qsimo,  171.  Fugge  per  timore 
di  Alessandro  VI,  io  a.  Suscita 
aiutante  contro  il  papa,  199, 
.  ao6,  2  3  a.  Eletto  papa,  XLV1X, 
36.  <A\  Giulio  II.) 

Giulio  Cesare,  primo  fra1  Romani 
imperadori,  I,  Si. 

Qiuiio  I  papa,  XII,  114.  Fine,  di 
sua  vita,  XIII,  44* 

Giulio,  cardinale  di  San  Marcello, 
XXXVII,  191. 

Giulio,  vesc.  di  Palestrina,XXXVU, 
23 1,  a56. 

Giulio,  lì  creato  papa,  sue  quali- 
tà, XLVII,  36.  Ricupera  alcune 
città  della  Romagna,  44*  P°*  Pe- 
rugia e  Bòlogns,  54*  Entra  nella 
lega  di  Cambra i  contro  i  Vene- 
aiani,  65.  Da  essi  ricupera  le  città 
della  Romagna,  76.  Quindi  con 
esso  loro  si  pacifica,  91.  E  ne 
imprende  la  difesa,  94.  Assedia 
in  persona  la  Mirandola,  101, 
104.  Indarno  tratta  di  pace,  106. 
Perde  Bologna,  107.  Fa  lega 
col  re  Cattolico  e  con  altri,  1 12. 
Piacenza  e  Parma  vengono  in 
.  ano  potere,  1 35.  Manca  di  fede 
ad  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
1J7. Fa  nuove  leghe,  i^i.  Fine 
dei    suoi    giorni,  e    stae  qualità, 

Giulio  HI  papa.  Sua  elezione,XLIX, 
5.  Suo  discredito  pel  cardinala- 
to di  Innocenzo  del  Monte,  8. 
Suo  sdegna  con  tra  i  Farnesi,  12. 
Suo  nepotismo,  *V*.  Fa  lega  con 
Carlo  V,  ,i5.  Fa  tregua  co'Fran- 
cesi,  aa.  È  chiamato  all'  altra 
Tit»,  43*  Quali  fossero  le  sue 
.applicazioni,  49. 

Giulio  da  Varano,  signore  di  Ca- 
mcfiao,    XLYI,    172.   Spogliato 


Gì  *5fr 

de' Suoi  Stali,  e  ucciso  dal  dota 
Valentino,  XLVII,  21. 

Giunto  (Marco),  governatore  della 
Cappadocia,  IV,  i54. 

Giunio  Donalo,  prefetto  di  Boote, 
IX,  85. 

Giuochi  secolari  :  quando  celebrali 
in  Roma,  lì,  io4*  —  Capitolini, 
istituiti  da  Domiziano  Augnato,. 
IV,a6.-^«Quinqoatri,a7.—  ApolK- 
nari:  quando  si  celebravano, Vili, 
169.  Vietati  nei  giorni  festivi, 
XVIII,  i5o. 

Giuseppe  Ebreo,  storico,  fatto  pri- 
gione da  Vespasiano,  III,  60. 

Giuseppe, vescovo  di  Brescia, XXXII, 
178. 

Giuseppe,  arciduca,  figlio  di  Leopol- 
do iroperadore,  eletto  re  d'Un- 
gheria, LII,  116.  E  re  de' Ro- 
mani, 141.  Sue  nozze,  aoa.  Suc- 
cede a  Leopoldo  Augusto  ano 
padre,  LUI,  2 3.  Spedisce  un'ar- 
mata air  acquieto  del  regno  di 
Napoli,  5a.  Manda  le  sue  armi 
ad  impadronirsi  di  Comacchio, 
62.  Si  accorda  col  papa,  restan- 
do in  possesso  di  questa  città,  68» 
Immatura  sua  morte,  83. 

Giusta,  sorella  di  Valentiniano  U, 
XV,  io3. 

Giusta  Grata  Oooria,  sorella  di 
Valentiniano  III  Augusto,  XVI, 
160;  XVII,  28.  Riceve  il  titolo 
di  Augusta,  89.  Suo  gravissimo 
fallo,  93.  Ricorre  ad  Attila, 
XVIII,  27.  Suo  misero  fine,  54* 

Giustina,  moglie  di  Valentiniano  I, 
XIV,  ,47,  96,.  ìox.  Ariana  di 
credenza,  XV,  20.  A  lei  resiste 
s.  Ambrosio  in  difesa  delle  ba- 
siliche, 36,  39.  Sua  morte,  65. 

Giustina,  badessa  di  Capua,XXlI, 
119. 

Giustiniano,  nipote  di  Giustino  Au- 
gnato, XX,  124*  Fama  eli*  egli 
facesse  assassinar  Vitaliano,  i34* 
Creato  console,  ricrea  il  popolo 
con  magnifici  spettacoli,  j36. 
JPreiP  per  collega   dall' Agosto 
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aio»  XXI»  f«*A  cai  euòeede,sVt°. 
Suoi  beoni  principii,  sa.  Sborsa 
grandi  somme  d'oro  par  far  ri- 
sorgere  Antiochia    abbattala  da 
«io  orribili  treautoio,  e  k  di  il 
noma    di   Teopoli,   a 5.   Codice 
dotto  leggi   da  lai   pubblicato, 
a8.  Muove  ano  grandiasima  per- 
,  eeoasiune   contro    i    Gentili    di 
Oriente,    33.   Irato   cantra  Ge- 
timere  usurpatore   del    trono  in 
Africa,  44.  fiera   sediaione  sve- 
sciata contra  di  lai  in    Costan- 
tinopoli, 46*  Spedisce   Belisario 
coli1  armata  in    Africa,    49.  Che 
no  fa  T  acquisto,  5 1.    Istitutioni 
0  Digesti  da  lai    pubblicati,  53. 
8«a  spedliione    contro   i   Goti 
regnanti  in  Italia,  coli*  acquisto 
della  Sicilia,  fa.   Per    valore  e 
buona  condotta  di  Belisario  s'im- 
padronisce di  Roma,  di  Ravenna 
o  di  latta  (Italia,  76.  Guerra  a 
lui  mossa  dai  Persiani,  96,  102. 
Chiama  papa  Vigilio  a   Costan- 
tinopoli, 126*  Dalle  Indie  fa  ve- 
ni* e  i  vermi  da  seta,  XXII,  11. 
Sua  biasiroevol  prepotensa  negli 
affari    della    religione,   ai»   27* 
Manda  in  esilio  papa  Vigilio,  40. 
Usurpa  i  diritti  della  Chiesa,  52. 
Vecchio,  trascura  il  governo,  67. 
Pace  vergognosa  da  lui  fatta  coi 
Persiani,  75.  Congiara  contra  di 
lai,  per  la   quale   deprime   Be- 
lisario,   78.    Il    rimette   in   sua 
graeie,  83.  Suo  editto  contrario 
alla    dottrina   della    Chiesa,  86. 
Tempo  della  sua  morte,  87,88» 
E  sua  rapacità,  90. 
Ghuti  ni  a  no,    pronipote   di    Giusti- 
niano I  Augusto,  XXII,  6,  8,  ro, 
16,  89.  Generale  delle  armi  con- 
tro   i  Persiani,  ne  riporta  molti 
vantaggi,  i55. 
Giustiniano  II  imperadore,  6g1!o  di 
Costantino  Pogonato,  dichiarato 
Augusto  e  collega   nell'imperio, 
XXV,  0.5.  Gli  succede,  ro2.  Sua 
oaaa  coi  Saraceni,  i«$,  Da  Ini  ret- 
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ta  bau  tosto,  107.  San  sconsàgUa* 
te  risolusioni  contro  i  Barbari, 
tu.  Infelicemente  fa  guerra  ai 
Bulgari,  114*»  Rompe  la  poco  coi 
Saraceni,  124,  128.  Persecuaioae 
da  lai  fétta  a  papa  Sergio>  129. 
Sua  tirannia,  1 33.  Vi en  deposte, 
e  tagliatogli  il  naso,  é  esiliato, 
1 38.  Suoi  sforai  per  ricuperare  lo 
imperio,  XXVI,  12.  È  rinaesao  in 
trono,  e  sua  crudeltà,  14.  Sconsi- 
gliatamente fa  guerra  a>  Bulgari, 
a&.  Chiama  a  Costantinopoli  pa* 
pa  Costantino,  28.  Orrido  scempio 
da  lui  fatto  de' Ravennati,  29. 
Fa  grande  onore  al  papa,  3i.Sua 
crudeltà  contro  il  popolo  di  Gher- 
sona,  36.  Gli  è  tolto  regno  e  vi» 

Giustiniano  Particiaco,  dogo  di  Ve- 
nezia, XXIX,  36,  85,  97. 

Giustino  Martire  :  sue  Apologie  in 
favor  de'  Cristiani,  V,  11 3,  i3a; 
VI,  8. 

Giustino,  storico:  è  incerto  in  qaal 
tempo  vivesse,  VI,  8» 

Giustino  Trace,  dopo  Anastasio  elet- 
to imperadore  d*  Oriente,  XX, 
la 3.  Sue  qualità,  e  principio  del 
suo  governo,  12  5.  Suo  aelo  per 
la  religion  cattolica,  127.  Acqueta 
i  torbidi  da  essa  insorti,  r3i.Fa 
trucidare  Vitaliano.  1 3  3.  Pubblica 
un  editto  contro  i  Pagani  ed  Ereti- 
ci, 145.  Se  ne  offende  il  re  Teo- 
derico,  149.  E  però  gli  spedisce 
papa  Giovanni,  i53.  .Che  viene 
accolto  con  magniScenaa  e  divo- 
sione,  1 57.  Sua  carità  verso  i  po- 
poli, XXI,  12.  Prende  per  colle- 
ga Giustiniano  suo  nipote,  19. 
Muore,  ivù 

Giustino  funtore,  nipote  di  Giusti- 
niano, dichiarato  imperadore, 
XXII,  89.  Uccide  Giustino  figlia 
di  Germano,  99.  Procede  conso- 
le, 100.  Richiama  alla  corte  Nar- 
sete,  102.  Manda  ambasciatori  ai 
Turchi,  124.  Sua  guerra  coi  Per- 
siani, i3a.   Dichiara  Cesare  Ti« 
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berio  Trace,  144.  Giagne  «1  fin 
di  sua  vftì,  162. 
Giustino,  nipote  di  Giostinieno  An- 
gusto,  XXII,   6,    16.   Tolto  di 
vita,  99. 
Giutunghi,  popoli  delle  Gemette, 

XVII,  7o. 

Giovenale    (Flavio),  prefetto    del 

pretorio  sotto  Severo, VII,  39,  95, 

Giovenale   (Decimo  Gianio),  poeU 

sotto  Domisieno,  IV,  80. 
Giovenco,  poete  cristiano  sotto  Co- 
stantino, XII,  i34. 
Glebrione  (Merco   Acilio),  console, 
fello  morire  de  Domisiano,  IV, 
44*  69. 
Glebrione  (Anto)   senatore  riguar- 
devole,  cero  e  Pertinace,  VII,  19. 
Gladiatori,  vietati  de  Costantino  il 
Grande,  XII,  58.   E    aboliti   da 
Onorio  Aogosto,  XVI,  58. 
Glicerìo,  si  fa  proclamare  impera- 
dor  d' Occidente,  XIX,  3o.  Ab- 
battolo  de  Nipote  Aogosto,  38. 
Godoberto,  re    de'  Longobardi    in 
Pevie,  XXV,  1 7.  Nelle  discordie 
col  fratello  chiame  in  aiuto  Gri- 
anoaldo  doce  di  Benevento,  ao. 
Il  quale  gli  toglie   le   vite  e  le 
corona,  sa* 
Godefrido,  re  de'Nonnanni,  XXVII, 

162. 
Goderne  ro,  re  de'Borgognoni,  ricu- 
pere  il  regno  perduto   de  Sigi- 
smondo «oo  fratello,   XX;    154. 
Di  nuovo  lo  perdtj^SS;  XXI, 60. 
Godescelco,  genero  del  re  Agilol- 
Jb,  fa  Ito  prigione  dai  Gre  ci,  XXIII, 
tao.  Rimesso  in  liberta,  i4* 
Godescalco,    doce    di    Benevento, 
XXVI,  i33,  1 38.  Deposto  dal  re 
Lintprando,  146,  l55. 
Godiglielo,  re  deTandali,  XVI,  71. 
Goffredo ,     abete     Vindocinense , 

XXXVI,  76. 
Gonzaga  (Don  Ferrante),  generale 
di  Cesare,  XLVI1I,  ia8,  i37.  Vi- 
ceré di  Sicilia,  166.  Tradimento 
da  loi  fatto  ai  soldati  spegnooli, 
196.  Ricupera»Lueeinborgo,  219* 
MOtATOM,  VOI,.  LYI. 
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Governetor  di  Milano,  240.  Con- 
giura sue  contro  Pier  Luigi  Far- 
nese, a56.  Occupa  Piacensa,  257. 
Acquista  Guastalla,  XLIX,  75. 
Suo  fine,  78. 

Gonzaga,  marchesi  di  Mentova.  K 
i  loro  rispettivi  nomi. 

Gorde,  re  degli  Unni,  abbraccia  le 
fede  cristiana,  XXI,  24. 

Gordiana  (Vlpia),  madre  di  Gor- 
diano I  Augusto,  VIII,  i5i. 

Gordiano  (Marco  Antonio),  seniore, 
che  fu  poi  Augusto,  consigliere 
di  Alessandro  imperadore,  Vili, 
68.  Creato  console,  104.  Accie» 
•nato  imperadore  in  Africa,  i5i. 
Sue  belle  quelite,  ivi.  Si  uccide 
de  te  stesso,  157. 

Gordiano  (Marco  Antonio),  figlio 
del  primo,  creato  Augusto  col 
padre,  Vili,  1 53.  Muore  in  bat- 
taglia, il  7. 

Gordiano  (Marco  Antonio),  il  Ter- 
so, nipote  del  Primo,  creato  Ce» 
sare,  Vili,  161,  166,  169.  Po- 
scia imperadore,  172.  Ve  elle 
guerre  contro  i  Persiani,  IX,  i5. 
Sue  imprese  in  quelle  parti,  1 6.  È 
tolto  di  vite  de  Filippo,  2  3. 

Gotescalco,  monaco:  aooi  errori, 
XXIX,  ao  1. 

Goti:  loro  orribili  scorrerie  nelle 
Provincie  romane,  IX,  12 5,  1 53  ; 
X,  6.  Sconfitti  da  Claudio  Angu- 
sto, 8.  Lor  guerre  con  Valente 
Augusto,  XIV,  5i.  Pace  con  loi 
6a*  Fanno  irrusion  nella  Tracia, 
82.  Ammessi  da  Valente  nelle 
terre  dell'imperio,  109.  Alle  cui 
milizie  danno  una  rotta,  11 4* 
Poscia  una  maggiore,  in  cui  Va- 
lente perisce,  ia3.  Desolano  le 
Provincie  Romane,  12  7.  In  esse  as- 
segnata la  loro  abrasione  da  Teo- 
dosio Augnato,  164.  Si  rivoltano 
contro  le  provincie  Romane,  XV, 
142,  149.  Chiamati  Visigoti  sotto 
Alarico,  XVI,  29.  Sconfitti  dal  po- 
polo di  Costantinopoli,  37.  Occu- 
pano ataneottè  dlulia^.Sco*- 

IX 
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-  filli  da  Stilicone,  5o,  5*.  Asse- 
diano Roma,  91.  La  prendono  e 
taccheggiano,  106.  Paesano  nelle 
Gallìe,  i33.  S'impadroniscono 
dell' Aquilani»,  141.  £  di  gran 
tratto  della  Spagna,  149.  Favo- 
revoli ad  Onorio  Angusto,  i58. 
Si  stabiliscono  nella  Lingoadoca, 
XVII,  d.  Fonali  a  sciogliere  Io 
assedio  di  Arles,  Si.  £  di  Nar- 
bona,  99.  Sconfitta  da  loro  da- 
ta a  Littorio  conte,  116.  Gran 
battaglia  fra  essi  ed  Attila,  XVIII, 

Goti,  Ostrogoti,  cacciano  gli  Unni 
dalla  Pannonia,  XVII,  64.  Au- 
siliari d'Attila,  XVIII,  3i.  Sotto 
Teoderico  figlio  di  Triari»  Assa- 
lila lor  sede  nella  Tracia,  XIX, 
53.  E  nella  Pannonia,  45.  Entra- 
sto  in  possesso  dell'Italia,  116. 
Perdono  la  Sicilia,  XXL,  63.  Dis- 
fatti   da»  Greci  in  battaglia  na- 

.  vale,  XXII,  i5.  Rovesciati  e  po- 
sti in  foga  dall'esercito  di  Mar- 
sete,- a6.  Altra  battaglia,  e  loro 
accordo  di  deporre  le  armi,  con 
questo  generale,  a 3.  Fine  del- 
gito  loro  in  Italia:  ingiustamente 
derisi  da, alcuni,  49.  Non  affatto 
cacciati  d'Italia,  77. 

Gutifredo,re  diDanimarca,XXVIH, 
1 34»  «55,  i6a,  170. 

Gotifredo,  arcivescovo  di  Milano, 
XXXIII,  81,  11 4'  Sua  morte, 
193. 

Gotifredo,  duca  di  Lorena,  XXXIII, 
55. 

Gotifredo  ,    vescovo    di    Brescia  > 
.  saS. 

Gotifredo, vescovo  di  Modena, XXXI, 
xoo,  198;  XXXII,  89. 

Gotifredo,  vescovo  di  Limi,  XXXIV, 
3», 

Gotifredo  Barbato,  duca  della  Lo- 
.  rena  Hosellanica,  si  ribella  al  re 
Arrigo  III,  XXXV,  68.  Rimesso 
in  sua  grazia,  73,  75.  Torna  a 
ribellarsi,  93.  Si  umilia  all'im- 
peradore,   96,  Yienc   io  luti», 
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1 1 3, 1  1  5.  Prende  per  mogKe  Bea- 
trice duchessa  di  Toscana,  lai. 
Contra  di  lui  sdegnato  Arrigo  lì 
imperadore,  126.  Si  ritira  in  Lo- 
rena, i3i.  Rimesso  in  grazia  del 
re  Arrigo  IV,  1 34.  Suoi  diplomi, 
147.  Padrone  della  Toscana,  i58. 
Scaccia  Cadalo*  antipapa  da  Ro* 
m»,  170.  Guerreggia  contro  il 
principe  di  Capua,  177,  191.  Fi- 
ne di  sua  vita,  ali. 

Gotifredo  il  Gobbo,  duca  di  Lore- 
na, marito  della  contessa  Matilda, 
XXXV,  aia.  Suo  dominio  in  To- 
scana, a  3  3.  Va  in  ajtito  di  Arri- 
go IV  contro  i  Sassoni,  a 4  a.  È 
ucciso,  a5o. 

Gotifredo,  figliodel  eonte  Eustachio, 
creato  marchese  d'Anversa,XXXVf 
a5». 

Gotifredo,  arcivescovo  di  Milano, 
rigettato  dal  popolo,  XXXV,  aoe> 
Assediato  in  Castiglione,  a  18.  Po- 
scia scomunicato,  aa5- 

Gotifredo  di  Buglione,  conduce  in 
Levante  1*  armata  de'  Crociati , 
XXXVI,,  87.  E  proclamato  re 
della  ricuperata  Gerusalemme, 
io3.  Passa  a  miglior  vita,   109. 

Gotifredo,  abate  di  s.  Ambrosio  al 
Milano,  XXXIV,  149. 

Gotifredo,  patriarca  d'Aqnileja,  dà 
la  corona  d'Italia  al  re  Arri» 
TI,  XXXVIII,  lai. 

Goselone,  duca  di  Lorena,  scoafig* 
gè  Odone  conte  di  Sciampagna, 
XXXV,  33.  Fine  de*  suoi  giorni, 
68. 

Gracco,  prefetto  di  Roma,  XIV, 
io3,  i5i. 

Grado,  isola  presa  dal  patriarca  di 
Aquile) a  per  sua  sede,  XXII,  1 78. 
Concilio  ivi  tenuto  4  mi*  impe» 
stura,  ivi.  Ha  princi  pio  nn  nuovo 
patriarcato,  XXIII,  i5o. 

Grammatica  sola,  insegnata  una  vol- 
ta, che  comprendesse,  XXIX,  9!** 

Grano  piovuto  dal  cielo,  X,  80. 

Grasolfo,  forse  duca  del  FriuK  «pri- 
ma di  Gisolfo  ino  figlio,  XX1IT, 
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Ì5,  67,  XXIV,  18, 102.  Soa  mor- 
te, 149,  168. 

Grata,sorella  di  Valentiniaao  II  Au- 
gusto, XV,  io 3. 

Grausone,  congiurato  contro  Coni 
berto,  XXV,  117.  (K  Aldone.) 

Graziano  (Turranio),  prefetto  di  Ro- 
ma, X,  i3g. 

Graziano,  padre  di  Valentiniano  im- 
peradore,  XIV,  i{. 

Graiiano  (Flavio),  figlio  di  Valenti- 
stano  imperadore,  XIV,  46.  Di- 
chiarato Angusto,  fai.  Prende 
per  moglie  Costanza  figlia  di 
Gloriano  imperadore,  88.  Sue 
belle  doti,  ro3,  118;  XV,  17. 
Sua  vittoria  degli  Alamanni,XlV, 
117.  Succede  a  Valente  suo 
rio,  i3o.  Dichiara  Augnsto  Teo- 
dosio, i33.  Suo  telo  per  la  re- 
Hgion  cattolica,  161.  Dagli  uffi- 
ciali di  Massimo  tiranno  ucciso, 
XV,  i5. 

Gt*ziano,  tiranno  nella  Bretagna, 
ucciso,  XVI,  73. 

Graziano,  monaco,  autore  del  De- 
creto, XXX VII)  i5a. 

Greca  Chiesa  :  principio  della  sua 
dirisione  dalla  Ladina,  XXVI,  17. 

Greci  :  gè  tentassero  di  spogliare 
Monte  Gargano,  XXIV,  1 48.  So- 
liti a  cangiare  i  nomi  agii  stra- 
nieri, XXVI,  13.  E  a  magni- 
ficare le  cose  loro,  35.  S*  impa- 
droniscono di  Bari,  XXX,  i6a. 
Loro  tolta  la  Sicilia  dai  Sarace- 
ni, ig3.  Vittorie  riportate  cen- 
tra di  essi,  XXXI,  io,  45.  Oc- 
cupano il  ducato  di  Benevento, 
ro 3.  Che  poscia  loro  è  tolto, 
*45.  Rotta  loro  data  dai  Sarace- 
ni, XXXIII,  63.  Occupano  Bari, 
1*69.  Possessori  della  Lombardia 
minore,  XXXIV,  98,  I06,  149  ; 
XXXV,  42,  Si. 

Grecia,  privata  della  libertà  da  Ve- 
spasiano, III,  140. 

Orsjeino  (Giulio),  senatore  ucciso  da 
Caligola,  II,  3a. 

©logorio  (s.)  Nisseoo,  celebre  icrifc 
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tore  sotto  Giuliano  Apostata,  XII» 
176. 

Gregorio  Nasianzeno:  ritratto  che 
fa  di  Giuliano  Apostata,  Xllf, 
146.  Orazioni  sue  contra  di  lui, 
tjl,  176.  Amministra  la  Chiesa 
di  Costantinopoli,  XIV,  1 49.  Ve- 
scovo di  quella  citta,  157. 

Gregorio  il  Grande  papa,  pria  pre- 
tore o  prefetto  di  Bona,  XXII, 
rai.  Si  fa  monaco,  1 55.  Sua 
lettera  in  cui  dipinge  i  costomi 
dei  suoi  di,  169.  È  inviato  dal 
papa  nunaio  a  Costantinopoli, 
17 2.  Suo  ritorno  in  Italia,  XXIII, 
rv,  35.  £  eletto  papa,  55.  Sua 
vigilanza  contra  i  Longobardi, 
79>  Suoi  affanni  per  la  desola- 
zione de' contorni  di  Roma,  85. 
Lettere  di  lui  alla  regio  a  Teo- 
delinda,  87.  Sua  bella  apologia 
a  Maurizio  Augusto,  89.  Repri- 
me la  superbia  del  patriarca  di 
Costantinopoli,'  9 5.  Procura-  la 
conversione  degr  Inglesi  alla  fe- 
de di  Cristo,  97.  Si  duole  di 
Romano,  esarco,  perche  ne« 
mico  della  pace,  100.  Bolla  fal- 
sa* a  lui  attribuita,  11 3.  Sue  let- 
tere e  doni^  alla  regina  Teodo- 
linda, i43.  È  chiamato  a  miglior 
vita,  i45. 

Gregorio  II  autore  d'una  sposizione 
de'sette  Salmi  Penitenaiali,XXIII,. 
56„ 

Gregorio  (  s.  ),  vescovo  Turonense, 
storico  insigne,  passa  a  miglior 
vita,  XXIII,  94. 

Gregorio,  patrizio  de'Romani,  non 
esarco  di  Ravenna,  XXIV,  ioi. 

Gregorio,  prefetto  del  pretorio  ih 
Africa,  XXIV,  i36.  Ribellatosi 
all'imperador  Costante,  è  ucciso, 
i38. 

Gregorio,  esarca*  di  Ravenna,  XXV, 

47-  . 
Gregorio    II   papa.    Sua    eleaione, 
XXVI,  53.  Ricupera  il  patrimo- 
nio delle  Alpi  Gozje,  54.  E  il  ca- 
stello di  Coma,  63.  Si  appone.  * 
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Leone  Isauro  in  ditta  delle  im- 
magini, 89.  Perciò  perseguitato 
de  lai,  90*  Sue  lettere  e  lai, 
99.  Placa  il  re  Liatpraado,  107. 
Saa  morte,  no* 
Gregorio  III  papa  eletto,  XXVI, 
no.  Sao  eonci Uo  contro  gl'Ico- 
noclasti, n  5.  Saa  monifieenaa, 
ta3.  Protegge,  Trasmonde,  duca 
di  Spoleto  ribello  al  re  Liutpran- 
de,  i38*  Offerisce  a  Carlo  Mar- 
tello il  dominio  di  Roma,  145. 
K  chiamato  a  miglior  vita,  i5o. 
Gregorio,  dncadi  fienevcote,XXVI, 

70,  ti 3.  Saa  morte,  i3a« 
Gregorio  IV  pepe.  Saa    eleaìone, 
XXIX,  80.  Placito  lenito  coatra 
di /lai,  95.   Fabbrica  Ostia  nuo- 
va, 109.  Ito   in  Francia,   è  mal 
ricavato,  n a.  Saa  malattia,  i3i. 
Manda  legati  di  pace  in  Francia, 
itio.  Fine  di  sua  vita,  180. 
Gregorio,  duca   di  Napoli,    XXX, 
fa.  Saccede  a  Sergio  suo  padre 
e  termine  i  suoi  giorni,  160,  181; 
XXXI,  9,  aa,  4a. 
Gregorio,  abate  di  S.  Sofia  di  Be- 
nevento, XXXIII,  143. 
Gregorio    V    papa.    Saa   elettone, 
XXXIV,    6.    Fatta    liberamente 
dai  Romani,  7.  Fonato  a  fuggi- 
re di  Roma,  17.  Saa  bolla  dub- 
biosa, ao.  £  rimesso  sol  trono, 
a 5.  Fine  de'suoi  giorni,  33. 
Gregorio,   abate  de*  SS.  Cosma    e 

Damiano,  XXXIV,  38. 
Gregorio  VI  papa  eletto,  ma  si- 
moniacamente,  XXXV,  67.  Trae- 
va la  sedia  romana  in  infelice 
etato,  69,  Deposto  nel  concilio 
Romano,  7**.  Condotto  in  Ger- 
mania ,  termina  i  sooi  giorni, 
784  Riprovato  dai  contempo* 
ranci  scrittori,  hi. 
Gregorio,vescovo  di  Tereelli,scemu- 
nicato,XXXV,io3.  Creato  Cancel- 
li efe  dltalie,  1 73,  a  18.  Assiste  al- 
le consecraaiene  di  Gregorio  VII 
pape,  mi.  Termina  i  iaoi  gier- 
■'•  a$|e>*  , 


Gregorio  VII  eletto  pepa,  XXXV, 
a3o.  (y.  Ildebrando.)  Legati  da 
Ini  spediti  per  mettere  in  dove- 
re il  re  Arrigo  IV,  a  3  5.  Celebra 
na  gran  concilio,  a3S.  Io  a»  al- 
tro condanna  le  investitore  del- 
le Chiese,  241.  Sacrilego  insulto 
a  lui  fatto  in  Roma,  a45.  Arri- 
go IV  re  cerca  di  deporlo,  a41 
Con  tra  di  cui  fulmina  le  conta- 
re, aio.  Come  accogliesse  in  Ca- 
nossa Arrigo  IV  re,  357.  Gli  dà 
la  pace,  aS8.  Che  poco  dura, 
a  59.  Scomunica  Roberto  Gui- 
scardo, 267.  Fa  pace  con  lui,  afre. 
Suoi  concilii,  273.  Si  dichiara  pel 
re  Ridolio  e  depone  il  ce  Arri- 
go, 279.  Si  riconcilia  eoa  Ro- 
berto Guiscardo,  a8i.  Assediai* 
in  Roma,  XXXVI,  6,  18.  Sua 
eostansa  nelle  perseeuaiene,  19. 
Si  ritira  in  Castello  Cani'  Ange- 
lo, a  5.  Ricorre  a  Roberto.  Gar- 
eeardo,  ivi.  Da  coi  é  liberato, 
27*  Saa  morte,  3 e. 
Gregorio,  cardinale   di  s.  Angela, 

XXXVII,  5,  ia» 
Gregorio,  arcivescovo  di  Reaevev 

to,  XXXVII,  101. 
Gregorio  Vili  papa.  Sun  eleaìone, 
XXXVIH»  i*9'  Breve  ano  pon- 
tificato e  morte,  i3o. 
Gregorio  IX  pape.  Sua  eledone, 
XXXIX,  i5i.  Dichiara  incorse 
nelle  censure  Federigo  II  Auguste, 
i53,  x5fi.  Da'Romani  congiurati, 
fonato  a  ritirarsi  da  Roma,  sai 
Fa  guerra  a  Federigo  nel  regna 
di  Napoli,  i6a.  E  in  Levante, 
i63.  Tome  a  Roma  e  fa  pace 
eoa  Federigo,  169*  Suo  abboc- 
camento con  lui,  170.  Richiama- 
to dai  Romani,  190.  Di  anovo 
per  lor  cagione  esce  di  Roma, 
199.  Motivi  del  suo  favore  ver- 
so i  Lombardi,  217.  San  di- 
scordia, e  concordia  col  Roma- 
ni, a3a.  Sua  lega  co*Venoaiaai 
e  Genovesi,  *4*.  Fulmina  la 
contre  Federigo  U, 


■  *1l^I.*  Muove?  Romani  alla  difésa, 
e  afra.  Suo  dolore  per  molti  ve- 
.  scovi  e  cardinali  preti  in  mare 
i  da  Federigo,  a5g.  Sua  inflessi- 
bilità e  morte,  afii. 

Gregorio  da  Montelongo,  legato 
pontificio  in  Mi  Uno,  XXXIX, 
a 49.  Assedia  coi  collegati  Fer- 
rara, e  la  toglie  a  Salingaerra, 
a53.  Mena  soccorsi  a  Parma,  XL, 

•  a8.  Promotore  della  gran  vitto- 
ria de*  Parmigiani  contro  Fe- 
derigo II,  33.  Creato  patriarca 
di  Aquilefa,  4>6. 

Gregorio  X  papa.  Sua  elesione, 
XLI,    3o.  Suo    arrivo  a   Roma, 

■  e  selo    per  gli    affari  di    Terra 
»    Santa,  34.  Fa  eleggere  re  de 'Ro- 
mani Ridolfo  conte  di  Habspurch, 

.  39.  Indarno  procara  Ja  pace 
in  Firenze,  41*  Scomunica  i  ne- 
mici di  Carlo  I  re  di  Sicilia, 
45.  Concilio  generale  da  lai  te- 
nuto in  Lione,  it>L  Suo  abboc- 
camento con  Alfonso  re  di  Ca- 
sti glia,  e  con  Ridolfo  re  de'Ro- 
mani,  Sa.  Fine  di  sua  fita  in 
Areico,  57. 

Gregorio  XI  papa.  Sua  elezione, 
XL1II,  a4x*  Fa  guerra  ai  Vi- 
sconti, a 5 6,  261.  I  Fiorentini 
muovono  a  ribellione  la  maggior 
parta  dello  cKtà  pontificie,  269. 
Aduna  un  esercito  per  venire  in 
Italia,  a 7 4*  Sua  venuta  ivi,  376. 
Cerca  la  pace,  XL1Y,  1.  Passa  a 
miglior  vita,  a* 

Gregorio  XII  papa.  Saa  elesione, 
XIiIV,  aaa.  Sue  finzioni  e  difet- 
ti, 337.  Fogge  V  abboccamento 
coir  antipapa,  229.  Va    a  Lucca 

-  a35.  È  abbandonato  da*  vecchi 
cardinali,  a 3 8.  E  gli  scomunica, 
a4o.  È  deposto  nel  concilio  di 
Pisa,  a46*  Fugge  a  Rimini,  a68. 
Citato  dal  concilio  di  Costante, 
284.  Rinunzia  al  papato,  XLV, 
7.  Dà  fine  al  suo  vivere,  a  a. 

Gregorio  XIII  papa.  Sua  creasione, 
XUX,   if  *,  F«Ada  il  collegio 


Germànico,  192.  Celebra  l'anno 
del  Giobbileo,  aoo»  Fonda  altri 
collegi»,  ao6,  214.  Altre  sue  ope- 
re, 217.  A  lui  ricorrono  i  Mo- 
scoviti, 322.  Fa  la  correzione 
del  calendario,  a  2  6.  Fonda  il 
collegio  dei  Moscoviti,  a 33.  Ri» 
ce  ve  l'ambasceria  de' Giapponesi, 
a3;.  Sua  morte,  e  lodi,  a 3 8. 

Gregorio  XIV  pape.  Sua  creasio- 
ne, L,  a 6.  Ajuta  i  cattolici  di 
Francia,  3a.  Passa  a  miglior  vi- 
ta, 33. 

Gregorio  XV  papa.    Sua  elesione, 
L,   ao£.   Acquista  la    Biblioteca 
del  Palatino,    ai 3.  È    chiamate- 
all'  altra  vita,  ai 5. 

Greti,  re  degli  Eredi.  Si  fa  cristi** 
no,  XXI,  a  4. 

Grifone,  figlio  di  Carlo  Martello, 
confinato  in  una  prigione  dopo 
la  morte  del  padre,  XXVI,  154. 

Grimal  do,   marchese   del    Friuli, 

xxxii,  54. 

Grimani,  cardinale,  macchina  non 
sollevazione  in  favor  dell'  impc- 
radore  in  Napoli,  LIÌ,  3*7. 

Grimbaldo,  vescovo  di  Civita  di 
Puma,  XXX,  i3i. 

Grimerio,  vescovo  di  Piacenza , 
XXXIX,  4*. 

Grimoaldo,  figlio  di  Gisolfo  duci 
del  Friuli,  come  si  sottraesse  al- 
la schiavitù,  XXIV,  14,  Fugge  a 
Benevento,  ioa.  Ivi  è  proclama- 
to duca,  140.  Caccia  da  Monte 
Gargano  i  Greci,  147*  Chiamato 
in  aiuto  da  Godeberto  re  d« 'Lon- 
gobardi, XXV,  ao.  Gli  toglie  la 
vita  e  il  regno,  ed  è  proclama- 
to re  da  questo  popolo,  aa.  Vola 
in  soccorso  del  figlio  RomoakLo 
assediato  in  Benevento,  a  fi.  Fa 
cacciare  dalla  Pannonia  Bertari- 
do,  33.  Lo  accoglie  venuto  a  sé, 
ed  approva  la  di  lui  foga,  3S« 
Sua  vittoria  de*  Francesi,  40. 
Muove  ali  Unni  contro  Lupo 
duca  del  Friuli,  43.  Suo  strale* 
gemma  per  farli  ritirar  dall'Ii*- 
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Uà,  44.  Crudeltà  di  lei  contea 
di  Forlimpopoli,  48.  Sue  leggi, 
5i.  Fine  di  sua  vita,  6it  Fa  prin- 
cipe cattolico,  1V1. 

Grimoaldo,  figlio  di  Arigiso  prin- 
cipe di  Benevento,  dato  per  ostag- 

.  gio  a  Carlo  Magno,  XX Vili,  21. 
Rimesto  in  libertà,  torna  al  go- 
verno di  Benevento,  3o.  Fedele 
a  Carlo  Magno  sconfigge  i  Greci, 
36*  Si  ribella,  5q.  Guerra  a  lai 
fatta  dal  re  Pippino,  11 5,  idi 
Fa  prigione  Guinigiso  duca  di 
Spoleti,  122.  Il  rilascia,  ia€.  Fi- 
ne di  sua  vita,  148* 
.  Grimoaldo  II,  «loca  di  Benevento, 
XXV,  48,  76.  Fine  di  sua  vita, 

Grimoaldo  Storesais ,  principe  di 
Benevento,  XXVIII,  149,  171. 
Stabilisce  pace  con  Carlo  Magno, 
180.  E  con  Lodovico  Pio,,  19 5, 
Fa  guerra  a  Napoli,  207.  È  uc- 
ciso, XXIX,  a4* 

Grbnone,  abate  dì  Corbeja,  XXVI, 
144. 

GritU  (Andrea).  K  Andrea  Grilli. 

Grossolano,  vescovo  di  Savona,  vi- 
cario dell'arcivescovo  di  Milano, 
XXXVI,  io.  Sua  ipocrisia,  117. 
È  creato  arcivescovo,  119.  Per 
provarlo  simoniaco  Liprando  fa 
il  giudizio  del  fuoco,  120.  Di- 
fende la  sua  causa  in  Roma,  ia5, 
169.  Va  in  Terra  Santa,  149, 176. 
Il  Clero  della  metropolitana  dì 
Milano  lo  depone,  1 69.  Sua  mor- 
te, 18  5. 

Guaiferio,  principe  di  Salerno, XXX, 
56",  70.  E  in  disgraaia  di  Lodo- 
vico II  Augusto,  73.  Fa  cavar 
gli  occhi  ad  Ademario,  76.  For- 
tifica Salerno,  124.  Assediato  dai 
Saraceni  implora  1'  aiuto  di  Lo- 
dovico Augusto,  126.  E  impri- 
gionato, 143,  170,  176,200.  Sua 
morte,  XXXI,  i{. 
Guaimario,  principe  di  Salerno , 
XXX,  126;  XXXI,  14.  Fa  guer- 
ra ai  Saraceni,  34.  Va  a  Costan- 
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tioopoli,  67.  Si  fa  vattallo  dei 
Greci  Augusti,  1x8.  Concorre  a 
cacciar  di  Benevento  ■  Greci, 
i43.  E  accecato,  148.  Ricusa 
una  figlia  sua  a  Landolfo  pria- 
cipe  di  Capua,  180.  E  deposta 
dal  figlio  Guaimario  li,  iSfi* 

Guaimario  II,  principe  di  Salerno, 
imprigiona  Guaimario  I  suo  pa- 
dre, XXXI,  186.  Fa  guerra  ai 
Greci,  XXXU,  101.  Muore,  12S. 

Guaimario  IH,  principe  di  Salerno, 
XXXIII,  ao3;  XXXIV,  i5a,  ite. 
Fondatore  del  monastero  defia 
Cava,  i85.  Termina  il  suo  vi- 
vere, XXXV,  4. 

Guaimario  IV,  principe  di  Salerno, 

XXXV,  4.  Principato  di  Capai 
a  lui  concedalo  da  Corrado  I 
Augusto,  38.  S' impadronisce  di 
AmalB,  49*  E  di  Sorrento,  53. 
Assedia  Bari,  66.  Dimette  Cane» 
86.  Termina  i  suoi  giorni  ucciso, 
no. 

Gualamire,  re  degli  Oitrogoti,XVffl, 
3i. 

Gualberto,  arcivescovo  di  Milase, 
XXXII,  ai 8;  XXXIII,  7.  Vaia 
Germania  ad  implorar  soccorsi 
contra  il  re  Berengario,  a 6,  Dà 
la  corona  d*  Italia  ad  Oliane  il 
Grande,  37. 

Gualberto ,  vescovo  di  Modena , 
XXX,  71. 

Gualdone,  vescovo  di  Como.  (T. 
Waldone.) 

Gualfredo,  duca  e  marchese  del 
Friuli,  XXXI,  87,  i3i.  Sun  mor- 
te, 139. 

Gualla,  .cardinale  di  S.  Martino , 
XXXIX,  i38.  

Gualla,  vescovo  di  Brescia,  XXXU, 
160. 

Gualperto,  patriarca  d' Aquile]», 
XXX,  172. 

Gualtieri,  arcivescovo  di  Ravenna, 

XXXVI,  203.  Ha  lite  di  preceden- 
ti con  quel  di  Milano,  XXXVII, 
9,  4».# 

Gualtieri,  conte  di  Brenna,  acquista 
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'  la  contea  di  Lecce,  XXXTX,  aa. 
Dà  una  rotta  al  conte  Diopoldo, 
37.  Prende  Terracina,  4>*  Òa'ne- 
roici  è  ucciso,  44. 

Gualtieri,  arcivescovo  di  Palermo, 
XXX  Vili,  141. 

Gualtieri,  vescovo  di  Troja,  gran 
cancelliere  di  Sicilia,  XXXIX, 
ai.  Scomunicato  da  Innocenzo  III 
papa,   a5.  Torna    in  Sicilia,  33. 

Gualtieri ,  vescovo  di  Catania , 
XXXIX,  117. 

Gualtieri,  conte  di  Brenna  e  duca  di 
Atene,  va  in  soccorso  deTioren- 
tini,  XLI1,  a 00.  Creato  da  essi 
per  loro  signore,  XLIII,  49*  Po- 
scia per  le  sue  enormità  caccia- 
to, 56. 

Guanilone ,  arcivescovo  di  Sens, 
XXX,  44*  Creduto  da  alcuni  il 
Gano  decornanti,  45.  (f.Gano.) 

Guarino,  abate  di  S.  Michele  di 
Cusano  in  Guascogna,  XXXIII, 
ia3. 

Guarino,vescovo  di  Modena, XXXIV, 
i58. 

Guarnì,  popoli  della  Germania,  XX, 

Guarmeri,  forse  primo  marchese 
della  Marca  d' Ancona,  XXXV, 
n5. 

Guam  ieri,  giudice  o  dottor  di  Bo- 
logna, XXXVI,  187. 11  primo  ad 
aprire  scuola  di  ginrispru denta 
romana  in  Bologna,  188,  201; 
XXXVII,  208. 

Gnarnieri,    marchese    d'  Ancona, 

XXXVI,  108,  1 3  5.  Sua  empietà, 
i36.  Duca  di  Spoleti,  195. 

Gnarnieri,  marchese   di  Camerino, 

XXXVII,  aai. 
Gnarnieri  duca,  capo  di  nn  eser- 
cito di  masnadieri:  danni  da  lui 
inferiti  a  varie  città,  XLIII,  5o. 
Si  disia  la  sua  armata,  58.  La 
rifa,  e  va  nel  regno  di  Napoli, 
95.  Milita  in  Romagna,  107,  11 3. 
Va  al  servigio  degli  Scaligeri, 
118. 

Guastalla,  presa  da'Gallispani,  e  da- 
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la  al  duca  di  Mantova,  III,  a38* 
Battaglia  presso  ad  essa  fra  ■ 
Cesarei  e  Gallo-Sardi,  L1V,  33* 

Gudio:  alcune  sue  iscrizioni  sospet- 
te, V,  i3i,  148,  i5a;  Vi,  ai* 
96,  121,  124,  128;  VII,  43,  i34; 
Vili,  81,  88,  116;  IX,  io,  36, 
34  ;  X,  20  ;  XIV,  84. 

Guecelo  da  Camino,  signor  di  Tri- 
vigi,  XLII,  81.  Ne  perde  il  do- 
minio, 85.  S'impadronisce  di  Fel- 
tre,  ia3.  -» 

Guelfi  e  Ghibellini  :  sette,  loro  ori- 
gine, XXXVII,  96,  157.  Quanto 
dilatata  questa  peste,  XXXIX,  8; 
XL,  i54. 

Guelfo  duca,  padre  di  Giuditta  mo- 
glie di  Lodovico  Pio.  Da  lui  fu 
propagata  la  insigne  famiglia  dei 
principi  Guelfi  in  Germania  > 
XXIX,  3a. 

Guelfo,  conte  della  Svevia»  nemi- 
co di  Corrado  I  AogusU>,XXXIV, 
186,  196. 

Guelfo  III  conte,  creato  duca  di 
Carintia  e  marchese    di  Verona, 

XXXV,  89.  Varii  suoi  atti,  e 
morte,  i33.  Sua  eredità  passa 
negli  Estensi,  i34* 

Guelfo  IV,  figlio  dj  Aaao  II  mar- 
chese d'Este,  XXXV,  i34.  Ere- 
dita gli  Stati  della  casa  de'prin- 
cipi  Guelfi,  1V1,  aio.  Creato  du- 
ca di  Baviera,  221,  24a.  Abban- 
dona   Arrigo  IV   re,  252,    273; 

XXXVI,  29.  Rotta  da  lui  data 
all'esercito  d'esso  re,  39.  Matri- 
monio di  Guelfo  V  suo  figlio  con 
la  contessa  Matilda,  5o,  62.  Ab- 
braccia il  partito  di  Arrigo  IV, 
84.  Fa  guerra  ai  suoi  fratelli 
Estensi,  94.  Va  a  Gerusalemme, 
1 1 3.  Termina  i  suoi  giorni,  1 1 4* 

Guelfo  V,  figlio  di  Guelfo  IV  duca 
di  Baviera,  prende  in  moglie  la 
contessa  Matilda,  XXXV,  5o. 
Guerra  a  lui  fatta  da  Arrigo  IV 
re,  56.  Gli  è  tolta  Mantova  con 
altri  luoghi,  60.  Suo  divorxio  da 
Matilda,    83.    Succede    al  pai' 
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nel  ducato  della  Baviera,  114. 
Favorisce  Arrigo  V  contro  il  pa- 
dre, 127.  Va  ambasciatore  in 
Francia,  i38. 

Guelfo  VI,  figlio  di  Arrigo  il  Mero, 
duca  di  Baviera,  XXXVII,  20. 
Fa  guerra  al  nuovo  duca  d'essa 
Baviera,  109.  Va  in  Terra  San- 
ta col  re  Corrado,  i35.  Rico- 
mincia la  guerra,  141.  Si  paci- 
fica, i5i,  i5j.  Creato  marchese 
di  Toscana  e  duca  di  Spoleti, 
164*  Ambasciatori  di  Toscana  e 
Spoleti  a  lai  venati,  175.  Sae 
Iodi,  119,  a  ai.  Esercii  io  del  «00 
dominio  in  Toscana  e  Spoleti, 
a  a  3,  Fa  guerra  in  Germania,  a6o. 
Rinomi*  i  suoi  Stati  a  Federi- 
go Aogasto,  XXXVIII,  3i. 

Guelfo  VII,  lasciato  dal  padre  al 
governo  della  Toscana,  XXVII, 
aa3*  Guerra  da  lui  fatta  in  Ger- 
mania, a5o,.  Sua  morte,XXXVHIt 
18. 

Guglia,  od  obelisco  fatto  condarre 
in  Roma  da  Costanso  Augusto, 
XIU,  84.  Fetta  dipoi  innalsare 
nella  piaaaa  del  Vaticano  da  Si- 
sto V,  85;  XUX,  aSo. 

Guglielmo,  duca  di  Tolo*a,XXVIII, 
61,  67,  78. 

Guglielmo,  vescovo  di  Tonno, 
XXXI,  an. 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Magonaa, 
XXXIII,  3a,  57,  75. 

Goglielmo ,  conte  di  Frovenaa , 
XXXIU,  u>3. 

Goglielmo  IV,  duca  di  Aquitania, 
invitato  alla  corona  dai  principi 
d'Italia,  XXXIV,  180. 

Goglielmo,abate  di  Digione  in  Fran- 

%  eia,  celebre  nella  storia  monasti- 
ca, XXXV,  6. 

Guglielmo  Ferrodibraccio,  norman- 
no. Sua  venuta  in  Italia,  XXXV, 
4a.  Conte  di  Ascoli,  5 9.  Fine 
di  sua  vita,  81. 

Guglielmo  il  Conquistatore,  re  di 
Inghilterra,  XXXV,  a  li.  Sua 
morte,  XXXVI,  Sa. 
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Gagtfetao,  vescovo  di  Pa via,XXXtt 
a36. 

Guglielmo  il  Rosso,  re  dlnghilter- 
ra,  XXXVI,  Sa,  74,  97. 

Guglielmo,  duca  di  Puglia,  succe- 
de a  Ruggieri  suo  padre,  XXXVI, 
167, 177,  aoo,  aoa,  aiy.  Da  Rug- 
gieri II  gli  son  tolti  alcuni  Stati, 
aa3.  A  cui  altri  ne  cede,  XXXVH, 
7.  Fine  di  sua  vita,  a*. 

Goglielmo,  terzogenito  tlel  re  Rog- 

,  gieri,  dichiarato  duca  di  Capea 
e  di  Napoli,  XXXTD,  119.  Dér 
suoi  fratelli  resta  in  vita  egli  so- 
lo, 146.  Dichiarato  re  e  collega 
dal  padre,  i5o.  A  coi  defunta 
succede,  167.  Fa  guerra  al  pa- 
pa, 175.  Congiura  de'Baroni  eoo- 
tra  di  lui,  i&5.  Voce  falsa  di  sua 
morte,  188*  Ricupera  gli  Stati 
perduti  nella  Puglia,  190.  Fa 
pace  con  papa  Adriano,  191.  Per- 
duto nei  piaceri  lascia  le  redini  del 
governo  al  suo  ministro  Mafone, 
197.  Dalla  sua  flotta  è  sconfitti 
quella  de*  Greci,  an.  Riconosce 
per  £apa  Alessandro  III,  aai. 
Gli  è  tolta  Mahadia  in  Africa, 
aa8.  Per  l'uccision  di  Ma  Jone  si 
sveglia,  a3o.  Cospiraaione  contra 
di  lui,  a34*  Ricupera  gli  Stati  per- 
duti, a35.  Fine  de'suoi  gtorni,a6a. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferra- 
to,  XXXVII,  1 3  3.  Sua  figliuo- 
lansa,  i34.  Guerreggia  in  favor 
de'Pavesi,  196.  Muove  guerra  ai 
Genovesi,  266.  Aiuta  Federigo  I 
a  fuggire,  XXXVIII,  a3.  Nobiltà 
e  celebrità  della  sua  famiglia,  90. 
Fatto  prigione  da  Saladino,  iafi* 
Riscattato  dal  figlio  Corrado,  i3CL 
Milita  in  aiuto  di  Arrigo  Vi  An- 
gusto, 170.  A  lui  confermalo 
il  regno  di  Tessalonica,  XXXIX, 
98.  Ambasciatore  di  Federigo 
li,  107.  Sooi  preparamenti  per 
ricuperar  Tessalonica,  i34*  Im- 
pegna tutte  le  sue  terre  a  Fe- 
derigo Aogasto,  e  fine  de*  suoi 
giorni,  x35. 


•oglielino  ,    cardinale    diacono 

XXXVII,  ai 3.      * 
Guglielmo  II,  re  di  Sicilia,  «acce- 
de al  padre,  XXXVII,  a63.  Soc- 
corre papa  Alessandro,  XXXVIII, 

.  la,  i5.  Beffato  da  Mannello  Co- 
mneno  nel  trattato  di  matrimo- 
nio con  nna  sua    figlinola,    44* 

!  Rifiata  nna  figlia  di  Federigo  I 
Angusto,  46.  Sua  spedizione  con- 

,  tro  i  Saraceni,  63.  Prende  in 
moglie   Giovanna   figlia  del   re 

.  d'Inghilterra,  71.  Fa  vantaggio- 
aamente  pace  col  re  di  Marocco, 

.  «7*   Sua  guerra  coi  Greci,  116 

Fine  del  tuo  vivere,  14 1« 
Guglielmo  Pavese,  card.,  XXXVIII, 

.  61,  8x. 

Guglielmo  Longaspada,  figlio  del 
marchese  di  Monferrato,  sposa 
Sibiglia  sorella   di  Baldovino  re 

.  di    Gerusalemme ,    XXXV III , 

91. 

Guglielmo  III,  re  di  Sicilia,  figlio 
del  re  Tancredi,  XXXVIII,  164. 
Messo  in  prigione  da  Arrigo  VI 

.  Augusto,  772,  17  5.  Poi  condotto 
in  Germania,  177.  Si  fa  monaco, 

.  XXXIX,  i3. 

Guglielmo  degli  Adelardi,  ferrare- 
se, libera   Ancona  dall'  assedio, 

XXXVIII,  54.   Passa   l'eredita 
sua  ne' marchesi  Estensi,  184. 

Guglielmo  da  Rosolo,  arcivescovo 
di  Milano,  XXXIX,  17  5. 

Guglielmo,  eletto  vescovo  di  Va- 
lenza, XXXIX,  a38. 

Guglielmo,  vescovo  di  Liegi,  di  nna 
.  sconfitta  ai  Piacentini,  XXXIX, 
.  a38. 

Guglielmo,  già  vescovo  di  Modena, 
cardinale,  XXXIX,  a  7  3. 

Guglielmo,  cardinale,  nipote  d'In- 
nocenzo IV,  XL,  8. 

Guglielmo,  conte  d'Olanda,  eletto 
re  de'Romani,  XL,  a4.  Prevale 
al  re  Corrado,  37.  Fa  da  padro- 
ne nella  Romagna,  44*  Perde  il 
credito,  60.  Da  fine  il  tao  Tire- 
re,  90» 
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Guglielmo,  cardinale,  vescovo  Sa- 
binicense,  XL,  a  5* 

Guglielmo,  cardinale  di  S.  Eusta- 
chio,  XL,  73. 

Guglielmo  juniore,  marchese  di 
Monferrato.  Sua  battaglia  col  Po» 
lavicìne,  e  vittoria,  XL,  166. 
Sue  nozze  con  nna  figlia  di  Al- 
fonso re  di  Castiglia,  XLI,  33. 
Si  oppone  a  Carlo  I  re  di  Sica- 
li*»  44»  4^«  Sua  potenza:  è  preso 
dai  Milanesi  per  loro  capitano, 
74*  Sue  cabale,  79.  Suo  viag- 
gio in  Ispagna  colla  moglie  :  4 
fatto  prigione,  e  si  libera,  89.  Sua 
vittoria  de'Torriani,  90.  Fa  da 
signore  in  Milano,  108.  È  ab- 
battuto da  Ottone  arcivescovo, 
117.  Marita  una  figlia  al  figlio 
del  Greco  imperadore,  ia£.  Le» 
ga  con  tra  di  lai,  i55.  Diventa 
signore  di  Pavia,  161.  Sua  po- 
tenza, i65.  Preso  dagli  Alessan- 
drini, muore  in  prigione,  167, 
i83. 

Guglielmo,  vescovo  di  Ferrara,  le- 
gato apostolico,  XLI,  56, 

Guglielmo  degli  libertini,  vescovo 
d' Arezzo,  XLI,  x43.  Creato  si» 
gnore  della  citta»  i5o.  È  ucci- 
so, 161. 

Guglielmo  Durante,  vescovo  Mima» 
teme,  XLI,  209,  ai 3,  a  17* 

Guglielmo  da  No  gare  to,  fa  prigio* 
ne  papa  Bonifazio  VW,  XLI, 
a58. 

Guglielmo,  marchese  Cavalcabò» 
signor  di  Cremona,  XLII,  58. 
Fugge  all'arrivo  del  re  Arrigo 
VII,  68.  È  ucciso,  8a. 

Guglielmo,  cardinale  legato  di  Bo- 
logna, XLIII,  a68.  Scacciato  dal 
Bolognesi,  373. 

Guglielmo,  fratello  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  XLV,  aaS. 
Passa  al  servigio  de*  Veneziani, 
e  dà  una  rotta  a  Carlo  Gonza- 
ga, aa8.  Suoi  patti  con  France- 
sco Sforza,  a 53.  Entra  in  pòe» 
•esso  di  Alessandria!  a56*  In™"- 


gionato  dallo  Sforxt,  a  6  3.  Ri- 
messo in  libertà,  273,278,  a83. 
Sui  rotta,  a8{.  Fa  pace  col  du- 
ca di  Milano,  XLVI,  9.  Succede 
al  marchete  Giovanni  suo  fratel- 
lo, 73.SCU  lega  col  suddetto  duca, 

•    8{.  Termina  i  tuoi  giorni,  157. 

Guglielmo,  duca  di  Mantova,  suc- 
cede al  fratello,  XLIX,  io,  11 5, 
i37,  147,  197,  221,  223.  Giu- 
gne  al  fine  de'  suoi  giorni,  L,  6. 

Guglielmo,  principe  d'Orange*,-au- 
tore  della  ribellione  dei  Paesi 
Bassi,  XLIX,  187,  ao5,  ao8.  Sua 
morte  violenta,  XLIX,  a35. 

Guglielmo,  re  d*  Inghilterra  :  sua 
lega  con  Leopoldo  Augusto  con- 
tro la  Francia  e  Spagna,  LII, 
229.  Sua  morte,  a4o. 

Guibaldo,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXXVII,  88. 

Goiberlo,  rese,  di  Modena,  XXXV, 
40,  44* 

Guiberto,  cancelliere  d'Italia,  de- 
posto, XXXV,  173.  Creato  ar- 
civescovo di  Ravenna,  aa4,  a45. 
Scomunicato  in  un  concilio  ro- 
mano, a  5  3,  a 6 6.  Scomunica  pa- 
pa Gregorio  VII,  a 53*  Creato 
antipapa  col  nome  di  Clemèn- 
te HI,  280.  Va  all'  assedio  di 
Roma,  XXXVI,  6,  i3.  Si  fa  con- 
secrare  nella  basilica  Latera- 
nense.  «4*  Cacciato  da  Roma, 
So,  E  di  nuovo  in  essa  am- 
messo, 61,  70.  Tien  forte  Castel 
Sant'Angelo,  77*  Fine  de' suoi 
giorni,  107.  Dissotterrato  il  suo 
eadavero,  i3i. 

Guicciardini  (Francesco):  Cne  della 
sua  Storia,  XLVIII,  162. 

Guidantonio,  conte  d'Urbino,XLTV, 
ao3  ;  XLV,  39.  Tenta  di  libera- 
re Assisi,  108.  Generale  de'Fio- 
rentini,  no*  Sconfitto  dal  Picci- 
nino, ut*  Sua  morte,  206. 

Guidantonio  de'Manfredi,  signor  di 
Faenia,  XLV,  143,  218.  Sua 
*  morte,  a  84' 


Faenza,  XLV,  17.  Fa  lega  eoi 
Fiorentini,  84.  Soccorre  Brescia, 
91. 

Guidino,  conte  de'  Goti,  vinto  de 
Narsete,  XXII,  56,  77. 

Guido,  conte  longobardo,XXYIT,54» 

Guido  I,  duca  di  Spoleti,  libera 
Benevento  dall'  assedio,  XXIX, 
173.  Preso  da  un  Saraceno  e 
liberato,  175.  Mediatore  fra  Lo- 
dovico re  e  Siconolfo  principe  di 
Salerno,  18 6.  Sua  morte,XXX,76» 

Guido  lì,  duca  di  Spoleti,  XXX, 
i63,  170;  XXXI,  8. 

Guido,  fratello  di  Lamberto,  crea- 
to duca  di  Spoleti  e  di  Came- 
rino, XXXI,  9.  Infesta  gli  Stati 
della  Chiesa  Romana,  26.  È  me»» 
so  al  bando  dell'imperio,  3ik 
Riacquista  la  grasia  di  Carlo 
Augusto,  48*  Adottato  in  figlia 
da  papa  Stefano   V,  occupa  Ca- 

'  pua  e  Benevento,  58.  Va  in  Fra» 
eia,  aspirando  a  quel  regno,  74V 
Tornato  in  Italia,  assume  il  ti- 
tolo di  Re,  e  muove  guerra  al 
re  Berengario,  77.  Sua  battaglia 
infelice  contra  di  lui,  82.  Altra 
in  cui  sconfigge  l'avversario,  88» 
È  solennemente  eletto  re  d'Ita*. 
lia,  90*  Sua  genealogia,  98.  È 
corona  lo.  impera  dorè,  99.  Suo  dà» 
ploma  dubbioso,  io4*  Finisce  di 
vivere,  ia3. 

Guido  Novello,  duca  e  marchete  df 
Spoleti,  poco  conosciuto,  libera 
Benevento  dalle  mani  dei  Greci, 

xxxi,  143,  145. 

Guido,  vescovo  di  Piacenza,  XXXk\ 
aoi,  ao3  ;  XXXII,  54,  56,  66, 
75,  ia4,  i46. 

Guido,  duca  di  Toscana,  XXXII, 
46.  Fatto  prigione  da  Berenga- 
rio Augusto,  5i.  Promuove  la 
venuta  in  Italia  di  Ugo  conti 
di  Pro  venia,  80.  Prende  per 
moglie  Marozia  Romana,  84,  91. 
Imprigiona  papa  Giovanni  X, 
95.  Sua  morte,  100. 


Guidano    de'Manfredi,   signor  di*Guido,  vescovo  di  Modena,    il 
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*oHa  eontra  di  Ugo  re  d'Italia, 

XXXII,  177,    188,    198.   Arci- 
cancelliere  del  re  Berengario  II, 

XXXIII,  7.  E  di  Ottone  il  Gran 
de,  45,  45.  Cade  in  disgrazia  di 
lai,  61. 

Guido,  marchese,  figlio  del  re  Be- 
rengario II,  XXXIII,  io»  a8, 
4l,  45.  Ucciso  in  un  conflitto,  61. 

Guido,  vescovo  di  Pavia,XXXIV,5o. 

Guido,abate  della  Pomposa,XXXlY, 
171,  ao5;  XXXV,  69,  Sua  san- 
tità e  morte,  79. 

Guido,  abate  di  Farfa,  XXXIV, 
ut,  u3,  118. 

Guida,  marchese,  forse  uno  degli 
antenati  della  casa  d'Este,XXXV, 
3a, 

Guido,  monaco  Aretino,  ristorato- 
re dei  canto  fermo,  XXXV,  79, 

Guido  da  Velate,  arcivescovo  di 
Milano,  XXXV,  72.  Fautore  del- 
l'incontinenza de'preti,  i56.  Sco* 
manicato  dal  papa,  1.93.  Ri 
zia  la  mitra,  209. 

Guido,  duca  di  Sorrento,  XXXV, 
110. 

Guido,  TescoTO  di  Luni,  XXXV, 
127. 

-Guido,  vescovo  di  VoItecra^CXXV, 
161. 

■Guido  ,    arcivescovo   dì   Vienna  , 

XXXVI,  209.  E  creato  papa,ajo, 
{K  Callisto  II.) 

Guido,  vescovo  di  Como,  XXXVI, 

s«5.  Manca  di  viU,  XXXVII,  19. 

Guido,  cardinale,  di  nascita  Pisano, 

XXXVII,  62,  118. 
Guido  da  Castello,  ca».,  XXXVII, 

Guido  Guerra,  conte  ricco  di  To- 
scana, XXXVII,  i83. 

Guido  da  Biandrate,  cardinale, 
XXXVII,  aia. 

Guido  da  Crema,cardinale,XXXVII, 
a  1 3,  a  1 5.  Creato  antipapa  pren- 
de il  nome  di  Pasquale  III,  a53. 
{F.  Pasquale  HI.) 

Guido,  arcivescovo  di  Ravenna!  ina 
morte,  XXXVIII,  <o. 


Guido,  re  di  Gerusalemme,  fatto 
prigione  da  Saladino,  XXXVIII, 
126.  E  liberato,  i36.  Assedi* 
Accon,  ed  è  anch'esso  assedialo, 
140,  i45.  Acquista  l'isola  di 
Cipri,  1 56. 

Guido,  cardinale  vescovo  di  PaW- 
strina,  XXXIX,  29. 

Guido  (conte)  di  Monforte,  vicario 
del  re  Carlo  in  Toscana,  assas- 
sina Arrigo  figlio  di  fìico&ado 
d'Inghilterra,  XLI,  29. 

Guido,  conte  di  Monlefeltro*  sua 
vittoria  de*  Bolognesi,  XLI,  55» 
Prende  BagnacavaUo,  63.  Fa  di 
nuovo  fronte  ai  Bolognesi,  6H» 
Capitano  di  Forlì,  fa  guerra  ai 
Guelfi,  93.  Dà  una  gran  rotta  al 
conte  della  Romagna,  106.  Man» 
dato  ai  confini,  116.  Preso  pei 
lor  signore  da'Pisani,  169.  S'mv 
padroni sce  d'Urbino,  18  5.  Lioen» 
aiato  dai  Pisani,  190.  Si  fa  fra* 
te,  210.  Suo  consiglio  dato  a  pai» 
pa  Bonifazio,  229. 

Guido  Novello  da  Polenta,  divrea 
signore  di  Ravenna,  XLI,  55» 
Suoi  figli  Ostasio  e  Raniberto, 
171.  Diede  ricovero  a  Dante  Ali» 
ghieri,  XI.II,  i63. 

Guido  dalla  Torre,  signor  di  Mi- 
lano e  Piacenza,  XL1I,  29,  3*, 
41,  Si  burla  di  Matteo  Visconti) 
depresso,  47*  Perde  Piacenza, 
48.  Sua  pena  per  la  venuta  in 
Italia  di  Arrigo  VII  re  de'Roma~ 
ni,  58.  Perde  il  dominio  di  Mi- 
lano, 61.  Dai  Tedeschi  è  costret- 
to a  fuggire,  66.  Sua  morte,  8 a. 

Guido,  conte  di  Fiandra  :  sua  mor- 
te, XLU,  71. 

Guido  de'Tarlali,  vescovo  di  Arez- 
zo, XLU,  178.  Chiama  in  Italia 
Lodovico  il  Bavaro,  206-  L'  ab- 
bandona, e  muore,  211. 

Guido  de'  Pii,  vicario  di  Modena, 
XLII,  243,  246.  Cede  questa  cit- 
tà ai  marchesi  Estensi,  XLI1I,  8. 

Guido  de'  Foglimi,  signor  di  Reg- 
gio, XLIII,  a. 
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Goido  Gonzaga,  figlio  del  signor 
di  Mantova,  acquista  Reggio, 
S.L1II,  a.  Collegato  contro  gli 
Scaligeri,  ìa,  38.  B  contro  gli 
Estensi,  67,  73. 

Guido  da  Polenta  Joniore,  signore 
di  Ravenna,  XLTII,  181;  XLIV, 
18,  46.  Imprigionato  dai  figli,  90. 

Guido  di  M onforte,  cardmaleyXLUI, 
•36.  Rende  la  libertà  alla  città 
di  Locca,  a{5» 

Gnidotlo  ,  vescovo  di  Mantova , 
XXXIX,  309.  Sna  morte,  ai 3. 

Goidubaldo  I,  duca  d'Urbino,  ge- 
nerale del  papa,  XLVI,  227.  E 
de*Veneziani,  a35.  Spogliato  dei 
•noi  Stati  dal  duca  Talentine-, 
XLVII,  ai,  34.  Li  ricoperà,  33, 
46. 

Guidobaldo  della  Rovere,  signore 
di  Camerino,  XLYIII,  161.  Soc- 
oede  al  padre  nel  ducato  d'Ur- 
bino, 197.  Generale  de1  Venezia- 
ni, a58.  E  del  papa,  XLIX,S8. 
Fine  de*  suoi  giorni,  194* 

Guifredo,  abate  di  S.  Dionisio  di 
MHano,  XXXYH,  198. 

Gniliberto,vescoTo  di  Colonia,  XXX, 
161. 

Grilla,  r.  Villa. 

Gainigiso,  duca  di  Spoleti,  XXVIII, 
4o,  90,  116.  Fatto  prigione  da 
Grimoaldo,  111.  È  rimesso  in  li- 
bertà, 136, 144,  aoi,  ao5;XXlX, 
11,  44*  Sua  morte,  48. 

Gninizone,  abate  di  Monte  Amistà, 
XXXIV,  93. 

Gaiia.  V.  Duca  di  Guisa. 

Gundabondo,  re  de' Vandali,  XIX, 
97,  1401  XX,  8. 

Gnndebaldo,  re  de'Rorgognont:  sna 
irrutione  in  Italia,   e  barbarie, 


or 

XIX,  iaa,  140,  144.  Sconfigge  il 
fratello,  XX,  37.  Leggi  da  Ini 
pubblicate,  3o.  Collegato  con  Clo- 
doveo  re  de'  Franchi,  69.  Prende 
Narbona,  8a.  Sua  morte,  ut. 

Gnndeberga,  figlia  di  AgUolfo.  Snn 
nascita,  XXIV,  na.  Moglie  di 
Arioaldo  re  de*  Longobardi,  58. 
Sna  pericolosa  avventore,  84.  Ve» 
dova,  elegge  Rotarì  per  sno  mariV 
to,  104.  Imprigionata,  109.  Riar 
equisU  la  libertà,  ia3.  Errore  di 
Paolo  Diacono  intorno  ad  essa, 
i53. 

Gnnderìco,  re  demandali,  XTV%  71, 
137,  i65;  XVII,  48.  So*  morte» 
53* 

Gnndibam,  figlio  del  re  de' Borgo- 
gnoni, creato  patrizio,  XIX,  a*. 

Gondibrando  ,  doca  di  Firenae , 
XXVIII,  11 4- 

Gondoaldo,    duca    d'Asti,   accise, 

XXIV,  33. 

Gnntario  o  Gondicario  re  de*  Boa* 
gognoni,  XVI,  i4a;XVII,g4.Soa 
morte,  99. 

Gnntario,  arcivescovo  di  f -tlnnia, 
XXX,  Sg.  È  deposto,  6a. 

Gnntranno,  re  de*  Francai.  Slati 
di  coi  rimane  in  possesso  ne», 
to  il  padre  CloUrio,  XXII,  73, 
Manda  nn  ano  generale  iacea» 
tro  ai  Longobardi,  che  rimango- 
no aconfitti,  i5a,  1S6.  Sna  bon- 
tà, XXUI,59,68.Saa  morte,  8fc 

Gnstavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  onoa- 
so  dal  cardinal  Ricaelieo  a  por- 
tar le  armi  contro  Ferdinando  ina*, 
peradore,  LI,  a  8.  Sue  vittorie  33. 
Suoi  terribili  progressi  in  Germa- 
nia, 44.  Nella  battaglia  diLntzea 
resta  ucciso,  4$. 
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Jtlandegis,  vescovo  di  fcola,  non 
conosciuto  dall'  Ugbelli  al  tomo 
▼  dell'Italia  Sacra,  XXX,  107. 

Herenniano  Augusto,  figlio  di  Ode- 
nato  Palmirend,  IX,  i53;  X,  35, 
45. 

Bogttedt:  fiera  tatUglia-qnJvi  data 


HO 

dagli  Anglo-cesarei  contro  i  G*l- 
lo-bavari,  colla  rotta  dagli  uhi- 
mi,  LIII,  ai. 
Hostiliano  (  Gajo  Talento  Meeiio 
Quinto  Deeio)  figlio  di  Decio  Ao- 
gotto,  creato  Cesare,  IX,  {9.  Di- 
chiarato Augusto,  60.  Ucciso,  64^ 


1B 

lbba,  -o  aia  Ebbene,  generale  del  re 
Teoderico,  soccorre  Arie*,  XX, 
73,  83.  Caccia  di  Spagna  Gett~ 
lico,  87,  $5. 

Ibrìoni,  popoli,  XVIII,  33. 

Iconoclasti.  K  Immagini. 

Waeio,  vescoTO  e  storico,  XVII,  86; 
XYUI,  xi6,  118. 

Igino,  romano  pontefice,  V,  87,  un. 

Ignazio  (sant'),  vescovo  di  Antio- 
chia e  martire,  IV,  i5a.  Trash- 
aione  delle  sue  reliquie,  XVII,  109. 

Ugnasi*  (sani*),  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, deposto,  XXX,  39,  59. 
Rimesso  nella  tea  cattedra,  79, 
$4>  87*  Soa  morte,  193. 

Ignorante  delle  buone  lettere  ai 
tempi  de'  Longobardi,  XXV,  84» 
146. 

Cariano  (  Meeilio),  prefetto  di  Ro- 
ma, xn,  134. 

Dario  (sant'),  vescovo  di  Poi  ti  e  rs, 
mandato  in  esilio,  XIII,  79,  iaa. 
Sua  celebrità  come  scrittore!  176. 
San  morte,  XIV,  $4, 


IL 

Ilario,  vescovo  d'Arie»,  XVII,  144. 

Ilario,  prefetto  di  Roma,  XVI  77. 

Raro  papa.  Sua  elesione,  XVIII,  xaa. 
Manca  di  vita,  i58. 

Il  aro  (sant*),  fondatore  del  moniste-» 
ro  della  Galeata  alle  radici  dallo 
Apennino  nella  Romagna,XX,  ix5. 

Ildtberto  abate  di  Siena,  XXXIV, 

94. 

Ildebrando,  nipote  del  re  Liutpran- 
do,  fatto  prigione  dai  Venesia** 
ni,  XXVI,  104.  Nella  malattia 
dello  aio  proclamato  re,  la 6. 
Gli  succede,  XXVII,  io,  11.  Da 
lì  a  non  molto  è  deposto,  la. 

Ildebrando,  duca  di  Spolcti,  XXVII, 
lai,  1 33.  Suo  viaggio  in  Francia, 
1S1.  Cessa  di  vivere,  XXVIII, 
4o. 

Ildebrando,  vescovo  di  Mo4ena 
XXXIII,  82,  180. 

Ildebrando,  abate  di  NonantoU, 
XXXVU,  49. 

Ildebrando,  monaco,  accompagna 
io    Germania   il    deposto   papa 


i>4  n> 

Onorio  TI,  XXXV,  78.  E  di 
coli  cooduce  «an  Leone  IX  pa- 
pi, 96.  Promuove  al  papato  Gè- 
beardo  vescovo  di  Aichstet,  lai* 
Va  in  Francia,  ia8.  Mandato  in 
Germania,  i44*  Torna  in  Italia, 
•  {6*  Creato  arcidiacono  della 
Chiesa  Romana,  i5i,  161.  Fa  e- 
Wggere  papa  Alessandro  II,  161, 
t*"3.  Mobile  principale  della  corte 
pontificia,  188.  Sottiene  i, diritti 
della  santa  Sede,  196,200.  £  elet- 
to papa,  a3o»(^« Gregorio  VII.) 

Ildegarda,  moglie  di  Carlo  Magno, 
XXVII,   io  6,    xtSw    Sua   morte, 

.XXX,  I. 

Ildeperto,  duca  di  Spole  ti,  XXVII, 
!§&,  i5o. 

Ildeperto  conte,  forse  di  Marsi,  for- 
te ancora  duca  di  Camerino, 
XXX,  48,  116. 

Hderico,  6  gì  io  di  Unnerico  re  dei 
Vandali,  XVIII,  76;  XIX,  a*. 
Succeduto  a  Trasamondo,  favori- 
tee  i  Cattolici,  XX,  144.  Morte 
ia  Ini  data  ad  Amafafreda  sorel- 
la del  re  Teoderico,  37.  Impri- 
•  fonato  dai  suoi,  3a,  44*  Gli  e 
abbreviata  la  vita,  5 e. 

Hderico,  duca  di  Spoleti,  XXVI, 
i§7,  1*9. 

Hderico,  abate  di  Casauria,XXXIH, 
IT. 

Ildibaldo,  eletto  re  dai  Goti,  XXI, 
106,  ti 2.  £  ucciso,  ir4' 

Bdobrandino,  vescovo  d' Areno, 
XLI,  179,  184,  ro.8» 

Hdumo ,  abate  di  S.  Dionisio , 
XXIX,  ioo,  102,  i53. 

Udoifto,  are/vescovo  di  Milano, 
X&XII,  ro8.  Passa  ali-altra  vita, 
Ul- 
ulo, console  orientale,  XXI,  68. 
Generale  di  Zenone  Augusto, 
ft*  Sua  ribellion  contra  di  lai, 
*Ui  «5,  94.  Sconfitto  dall'  arma- 
ta Cesarea,  96.  Preso  ed  ucciso, 
108. 

Imbrieone,  vescovo  di  Augusta, 
XXXV}  É&r.  * 


Imelda,  badessa  di  San  Sisto  di  Pia- 

*  ceow,  XXXVI,  117. 

Immagini  sacre;  loro  uso  vietato 
da  Leone  Isauro  Augusto,  XXVI, 
87.  Concilio  Romano  in  lor  di- 
fesa, 11 5.  Conciliabolo  de*  Greci 
contra  d'esse,  XXVII,  4».  Fa- 
vorite da  Costantino  e  Irene  An- 
gusti, XXVIU,  14.  Subili  te  nel 
concilio  Niceno,  19,  63.  Leone 
I*  Armeno  risveglia  la  perscco- 
sione  contro  coloro  che  ne  pro- 
teggono il  culto,  206;  XXIX,  54* 
Culto  di  esse  rimesso  da  Miche- 
le imperador  de' Greci,   166. 

Imperio  Romane:  sua  dedin azione, 
XVI,  4<>.  Per  cagione  in  parte 
dei  generali  barbari,  XVIII,  93.         { 

Inem aro, arci v escoto  di  Rems^XXX, 

:    98. 

Indizioni  :  loro  Origine,  XI,  128* 
Lor  vario  uso,  XXXI,  28. 

Indulgenti  plenaria,  rarissima  una 
volta,  conceduti  per  la  crociata) 
XXXVI,  8a. 

fngelberto,   marchese   di  Toscana,        , 
XXXVH,  60,  8a.  I 

Ingenuino,    vescovo    di*    Sabione, 

.     XXIII,  62. 

Ingenuino  (?.),  vescovo  di  Brixenr 
XXIV,  ita. 

Ingenuo  (Decimo  Lelio),  generale 
di  Valerìano  Augusto,  proclama»* 
to  imperadore,  IX,  9  3,  112. 

Inglesi,  saccheggiano  Cadice,  e 
prendono  la  flotta  spaglinola, 
LII,  241.  In  lega  coH'imperado- 
re  contra  gli  Spagnuoli,  e  rot--* 
te  da  loro  data  alle  navi  di 
quest'  ultimi,  MI,  1 38.  Lor  bat- 
taglia navale  coi  Gallispanì  ver- 
so Tolone,  LIV,  197. 

Ingoaldo,  abate  di  Farfa,  XXIX,  r», 
44»  70. 

Ingone,  vescovo  di  Ferrara,  XXXIV,. 
106. 

Inpone,  vescovo  di  Modena,XXXIV, 
r8g  ;  XXXV,  18.  Sua  morte,  40, 
44. 
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XVV44.  ^  affatica  in  farore  di 
san   Giovanni    Grisostomo,    58.  r 
Falsamente  inoolpato  da  Zosimo, 

J5.  Inviato  a  Ravenna,  98.  Con- 
anna   i  Pelagiani,  i6j.  Finisce 
di  vivere,  164. 

Innocenzo  II  papa.  Sua  elezione, 
XXXVII,  41.  Per  cagion  dello 
scisma  d'Anacleto  va  in  Francia, 
iti.  Tiene  un  concilio  in  Chia- 
ramonte,  45.  Altra  sue  azioni  in 
Francia,  46.  Torna  in  Italia,  49. 
Si  ferma  in  Pisa,  54*  Dà  la  co- 
rona dell'imperio  al  re  Lottano, 
55.  Ritorna  a  Pisa,  57.  Suo  con- 
cilio in  essa  città,  59.  Va  in  Po- 
glia,  86.  Sue  discordie  con  Lot- 
tarlo Augusto,  87.  Torna  a  Roma, 
88.  Per  la  morte  dell'  antipapa 
ricupera  tutta  questa  città,  93. 
Concilio  generale  ^aleranense  te- 
unto  da  lui,  97.  £  preso  dal  re 
Roggieri,  1 00.  Con  cui  poscia  fa 
pace,  1  oi.  Alette  l'assedio  a  Ti- 
voli con  poca  fortuna,  in.  Pure 
sottomette  quel  popolo,  113,  n  5. 
Chiamalo  da  Dio  a  miglior  vita, 
116. 

Innocenzo  III  papa.  Sua  elezione, 
,  XXXIX,  5.  Ricupera  molti  Stali 
della  Chiesa  Romana,  7.Promuo- 
ve  la  elezione  di  Ottone  IV  in  re 
de' Romani,  n.  Dichiarato  balio 
d?  Federigo  II  re  di  Sicilia,  ia. 
Spedisce  un  esercito  in  questopaese, 
19.  Che  sconfigge  Marquardo,  20. 
Apprnova  la  elezion  di  Ottone  IV, 
ag.  Sue  liti  coi  Romani,  òj.  Ri- 
volge il  suo  favore  a  Filippo  re 
de'  Romani,  53.  Non  andò  in  Si- 
cilia, 5  9.  Dà  la  corona  romana 
ad  Ottone  IV,  64.  Con  cui  entra 
in  discordia,  65.  Lo  scomunica, 
70.  Muove  centra  di  lui  i  principi 
della  Germania,  74*  Concilio  ge- 
nerale Lateranense  da  lui  cele- 
brato, 88.  Passa  a  miglior  vita,  93 

Innocenzo  IV  papa.  Sua  elezione, 
XXXIX,  171.  Tratta  di  pace  con 
Federigo  n  AnguilOj  XL>  6.  Si 


IN.  ,7* 

ritira  a  Genova,  8.  £  di  la  a  Lio- 
ne, 9*  Tiene  il  concilio  generale 
in  quella  città,  i».  Scomunica  e 
depone  Federigo,  14.  Dopo  la* 
cui  morte  torna  a  Genova,  56r 
Va  a  Milano,  5?.  Si  ferma  in 
Perugia,  59.  Esibisce  il  regno  di 
Sicilia  a  vari!  principi,  69. Richia- 
mato alla  sua  Sede  dai  Romani^ 
70.  Suoi  maneggi  per  impadro- 
nirsi del  regno  di  Sicilia,  75* 
Suo  ingresso  in  quella  parti,  iVtV 
Manca  di  vita,  79* 
Innocenzo  V  papa.  Sua  elezione,,  e 

morte,  XLI,  58. 
Innocenzo    VI  papa.  Sua  elezione, 
ed    atti    lodevoli,    XLIU ,    iaj. 
Manda  in  Italia  il  cardinale  AL- 
bornos,  1  3a,  Si  scarica  degl'  in- 
glesi   masnadieri,  191.    Paga    ti 
debito  della  natura,  195» 
Innocenzo  VII  papa.  Sua  elezione, 
XLIV,  10,7.  Per  la  crudelLà  d'un 
suo  nipote   si   ritira  da   Roma, 
aio*  Ritorna  avi,  e  muore,  aai» 
Innocenzo  VIII  papa*  Sua  elezione^ 
XLVI,  i6a.  Entra  in  guerra  col 
re  di  Napoli,  164.  Fa  pace  con 
lui,  169*  Ha  prigione  un  fratello 
del  Gran  Turco,  180.  Bajazetle, 
sultano  de'Turchi,  gli  manda  un 
ambasciatore,    184.  Fa  pace   col 
re  di  Napoli,    189.    Termina    il» 
corso  di  sua  vita,  190. 
Innocenzo  IX  papa.  Sua  creazione, 
L,  34.  È  rapito  poco  dopo  dal- 
\  la  morte,  35. 

Innocenza  X  papa*  Sua  elezione,. 
LI,  i4a.  Processa  i  Barberini, 
149.  Soccorre  i  Veneti  contro  il 
Turco,  x53.  Fa  smantellare  Ca- 
stro, e  lo  incamera,  197.  Celebra 
Tanno  santo,  199*  Abolisce  i  Con- 
ventini, 204.  Condanna  le  pro- 
posizioni di  Giansenio)  a  u.  Sua, 
morte,  219. 
Innocenzo  XI  papa.  Sua  elezione, 
LII,  54*  Abbonisce  il  nepotismo, 
55*  Suo  zelo  per  la  riforma  dei 
costumi  ed  abusi,  61,  E  p«  U 
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§tatiù«,  69.  Sa*  discordia  col  t 
re  di  Frauda  per  e  a  gioii   dclL* 
regalia,  7  S.  Forma  una  lega  con- 
tea il  Torca,  101.  Riceve  on 
Saldatore  inglese,  109.  Altre  ne 
liti  col  re  di  Franda  per  cagion 
delle  franchigie,  112.  Condanna 
il  Molino*,   11S.  Fiereata  del  re 
di  Franda  eoo  tra  di  lai,  119. Pat- 
ta a  miglior  vita,  i3o.  Sae  vir- 
tù, «Vi. 

lanocenao  £11  papa.  8«a  elettone, 
LII,  i43.  Riforma  il  nepotismo, 
iS3.  Altre  tue  intigni  «ioni  pel 
pubblico  bene,  159.  Toglie  la 
venalità  de*  chetici  di  Career», 
161.  Promuove  la  riforma  delle- 
golari,  171,  Novità  contra  diluì 
fatte  in  Roma  daTedesehi,  18 5, 
187.  Altre  toc  gloriose  astoni, 
193*  Condanna»  alcune  proposi- 
aioni  di  monsignor  FeWlon,  ao3. 
Appruova  la  soccession  della  Fran- 
da alla  Spagna,  aio.  Pasta  a 
miglior  vita,  ai 3.  Sue  virtù,  ivi, 

Innocenao  XIII  creato  papa,  LIJI, 
■  6*.  Sua  costante  in  non  voler 
concedere  la  sacra  porpora  a  mon- 
signor Bichi,  168.  Chiamato  a 
miglior  vita,  175. 

Inoodaiione  terribile  in  Italia  sot- 
to il  re  Autari,  XXIII,  53* 

Ioquisfaione,  rigettata  daVapoIeta- 
nt,  XXVIII,  a5i.  —  Spagnuola, 
non  voluta  da*  Milanesi,  XI IX, 
1 26.  — ■  In  Napoli  regolata  da  quel 
re,  LV,  11 3. 

Interim  di  Carlo  V,  riprovato 
dai  Cattolici  e  dai  Protestanti, 
XLVIII,  a6o. 

Investiture  de'vetcovi  ed  abati,  co- 
me regolate  fra  Callisto  II  papa 
•d  Arrigo  V  Augusto,XXXVII,6. 

Ipalo,  doè  console,  dignità  confe- 
rita dai  Greci  Augusti,  XXVI* 
i39. 

spazio,  prefetto  di  Roma,  XIV,  i3a. 

Ipaaio,  nipote  di  Anastasio  Augn- 
alo, creato  console,  XX,  a3.  È 
richiamato  dalla  guerra  contro  i 


Persiani,  la.  Spedito  contro  ri* 
taliano,  resta  prigioniero,  109* 
Ne  è  riscattato,  11 3.  Sua  solle* 
vatione  contro  Giustiniano  impt- 
radore,  per  coi  perde  la  vitando, 
4«. 

Ippolito  d'Este,  cardinale,  XI/V1I, 
5i,  59.  Va  alla  guerra  control 
Veneti,  86.  Di  una  rotta  alla  tot 
flotta,  88. 

Ippona  (oggidì  Bona).  E  assediata 
da  Genserico  re  dei  Vandali, 
XVII, 7 2, 7 5 .Abbandonata  dai  scoi 
cittadini, ne  entrano  questi  barbali, 
76.  Presa  da  Belisario,  XXI,  ${. 
Presa  ed  incendiata  dalla  squa- 
dra di  Ferdinando  I  gran  data 
di  Toscana,  L,  137. 

Irene,  moglie  di  Costantino  Copre* 
nimo.  Sue  buone  qualità,  XXYI, 
118. . 

Irene,  moglie  di  Leone  IV  Aoga- 
sto,  XXVII,  90.  Partorisce  Co- 
stantino, 108.  Protegge  Je  sacre 
immagini,  ed  amministra  l'impe- 
rio, i5a,  i5€,  161.  Protegge  fi 
nuovo  le  sacre  itnmagini^XXVlB, 
11,  16.  Fa  guerra  a  Benevento, 
36.  Deposta  dal  figlio  Costanti* 
no,  Si.  Essa  il  fa  poi  accecali 
e  deporre,  e  torna  sul  trono,  8% 
84*  Manda  ambasciatori  a  Cash 
Magno,  1x9.  E  deposta,  120. 

Irnerio»  F.  Goarnieri  giudice. 

Isacco  (s.),  romito,  fatto  imprign- 
nare  da  Valente  Augusto,  X3X, 
iti. 

Isacco,  esarco  di  Ravenna,  XXTf, 
42.  Fautore  del  re  AdaloaM* 
60.  Uccide  a  tradimento  i  duchi 
del  Frinii,  101.  Spoglia  il  teso- 
ro della  basilica  Lateranense,  riS. 
Chiamato  ai  conti  da  Dio,  i34* 
Suo  epitelio,  i35. 

Isacco  Angelo,  imperadore  dei  Gre- 
ci, XXXVIII,  117.  Vaol  inepe- 
dire  il  passaggio  alla  crociata, 
139.  Dà  una  figlia  in  stposa  al 
duca  di  Puglia,  i5a.  Accecato,  gS 
è  tolto  il  trono  da  Alesavo  san 


fratello,  XXXIX,  3a.  Soa  morte, 
39. 

Iscamo,  califfo  de'Saraceni,  XXVT, 
i5g. 

Isdegarde,  re  di  Persia,  XVI,  a  a. 
Tutore  di  Teodosio  II  Angusto, 
78.  Perseguita  i  Cristiani,  79. 
Sua  pace  eoi  saddetto  'Augusto, 
XVII,  17.  Manca  di  vita,  58. 

Isidoro  (s.),  monaco  e  abate  di  Pe~ 
Inaio,  XVII,  55. 

Isidoro  (s.),  celebre  vescovo  di  Si- 
viglia e  scrittore.*  quando  fioris- 
se, XXIV,  6|. 

Isole  in  Roma  :  che  cosa  fossero, 

V,  143. 

Istitnsioni  del  Diritto  Civile,  quan- 
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do  pubblicate  da  Giustiniano  im- 
peratore, XXI,  55. 

Italia,  al  pari  delle  provincie  oltra- 
montane, comincia  a  pagar  tri- 
boto  agl'imperadori  romani,  X, 
149.  Tutta  data  alla  musica  e 
ad  altri  divertimenti,   III,  i35. 

Italiani:  lor  duello  co' Francesi,  e 
vittoria.  (T.  Duello.) 

Itolfo,  vescovo  diMantova,X)CXIV, 
i63;  XXXV,  36. 

Ittone,  abate  di  Casanria,  XXXII, 

47- 
Ivisone,  abate  Leonense,  XXXIV, 

93. 
Ivo    d'Allegre,   capitano   francese, 

XI  VII,  119,  129. 
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Jabolenof  gìwrisCDnsulto  celebre 
sotto  Antonino  Pio,  V,  137. 

Jacopino  da  Carrara,  signore  di  Pa- 
dova, XLTJT,  na«  Imprigionato 
da  Francesco  «no  nipote,  i5a. 

Jacopo  (*>)»  vescovo  di  Nisibi  nel- 
la  Mesopotamfa,  XHI,  ai. 

Jacopo,  abate  di  S.  Vincenao  del 
Volturno,  va  ad  implorar  ajoto  da 
Lodovico  II  Angusto,  XXX,  17. 

Jacopo,  vescovo  di  Torino,  XXXIX, 
107. 

Jacopo  Tiepolo,  dogo  di  Veneaia, 
XXXIX,  t68.  Interviene  all'as- 
sedio e  conquisto  di  Ferrera,  a53. 
Dà  fine  al  suo  vivere,  XL,  46. 

Jacopo,  vescovo  di  Palestrina, 
XXXIX,  1 83..  Preso  da  Federigo 
II,  a58. 

Jacopo  da  Pecorara,  cardinale, 
XXXIX,  ai6. 

Jacopo  Contareno,  doge  di  Vene- 
eie»  XII,  57.  Rinunai*  la  carica,' 

MCftATOftT,  VOI.  ITI. 
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Jacopo  dalla  Colonna,  cardinale, 
XLI,  170,  1&1,  aao;  XLIt,  a,  10. 

Jacopo  da  Varagine,  arcivescovo  di 
Genova,  XLI,  194.  Mette  pace 
fra  i  cittadini,  ao8. 

Jacopo  Pagano,  vescovo  di  Rieti, 
XLI,  349. 

Jacopo  Orsino,  cardinale,  XLI,  361. 

Jacopo  Gaetano,  cardinale,  XLI, 
a6i. 

Jacopo, marchese  Cavalcano,  signor 
di  Cremona,  XLn,  117.  Abbat- 
tuto da  Giberto  da  Correggio,!  aa. 
Ripiglia  il  dominio,  i3i.  Ne  é 
cacciato,  139,  i44»  Sua  morta, 
160. 

Jacopo  da  Carrara,  signor  di  Pado- 
va, XLIT,  i38,  141.  Termine  il 
suo  vivere,  187. 

Jacopo  Alberti,  vescovo  di  Veneaia, 
XLII,  ai*. 

Jacopo  di  Savoja,  signor  del  Pie- 
monte, XLIII,  a6.  Soa  guefre  col 
marchese  di  Monferrato,  88,  aa3. 
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Jacopo  II  da  Carmi,  prodamato 
signore  di  Padova,  XLIII,    66. 
Amato  dal  popolo,  e  ucciso  da  od 
suo  parente,  uà. 
Jacopo  de' Pepali,  signor  di  Bolo- 
gna, XLIII,  «6.  Vende  Bologna 
a  Giovanni  Visconte,  IQ9.  Impri 
gionato,  119. 
Jacopo  Bossolari  Agostiniano,  rag' 
gira  il  governo  di  Pavia,  XLUI, 
157,  170.  Commuove  il  popolo  a 
varj    eccessi,    172.    Suoi    aitimi 
sforzi  e  prigionia,  180. 
Jacopo  da  Caropofregoso,  doge   di 
Genova,   XLIV,    io 3.  Poca   sua 
dorata  in  quel  grado,  io4« 
Jacdpo  del  Fresco,  arcivescovo   di 

Genova,  XLIV,  ia5. 
Jacopo  d'Appiano,  usurpa  il  do* 
minio  di  Pisa,  XLIV,  x  i5.  Ricor- 
te oer  ajuti  al  duca  di  Milano, 
1  So.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  140. 
iti  rivolta  contra  d1  esso  duca,  e 
muore,  i5i. 
Jacopo  IH  da  Carrara,  XLIV,  182, 

i83,  184,  ai6,  aio. 
Jacopo  Isolani,  cardinale,  XLIV, 
2$x;JLl>y,  22.  Governatore  di 
Genova,  8a. 
Jacopo,  conte  della  Marca,  marito 
di  Giovanna  II  regina  di  Napoli, 
usurpa  il  nome  regio,  XLV,  9. 
Maltratta  la  regina,  18.  Da  cui 
gli  è  tolto  il  titolo  di  Re,  19.  Sua 
fuga  e  morte,  37. 
Jacopo  Piccinino,  milita  sotto  Fran- 
cesco Sforza,  XLV,  24 1,  249*  V* 
all'assedio  di  Lodi,  2 5 a.  Sua  in- 
fedeltà a  Francesco  Sforza,  a6a. 
Generale  de*  Milanesi,  266.  Met- 
te in  farsetto  Bar  lolommeo  Col* 


leone,  378.  Generate  àWeneair      ' 
ni,  XLV,  6.  Fa  guerra  a'  Sana- 
si, 20.  E  a  Sigismondo  li  alatesta, 
a  6,  41.  Va  al  servigio  di  Giovan- 
ili d'Angiò  duca  di  Calabria,  44. 
Dà  una  rotta  ad  Alessandro  Sfor- 
za, 47*  Suo  credito  nelle  armi,  61. 
Va  al  servigio  dei  re  Ferdinando, 
63,  74*  Da  cui  tradito  perde  la      ' 
vita,  75. 
Jacopo,  cardinale  di  Riaao,  XLVI, 

63. 
Jacopo  Ammanati,  cardinale,  cele- 
bre per  la  sua  letteratura,  XLVI, 
55,  "68.  Sua  lettera  piena  di  sa- 
viezza, 87. 
Jacopo  d'Appiano,  signore  di  Piom- 
bino: guerra  a  lui  fatta  dal  dota      . 
Valentino,  XLVU,  18.  Riacquista 
lo  Stato,  33. 
Jamblico,  filosofo  platonico.   Fieri 
sotto  Costantino  il  Grande.  Xil, 
i34- 
Januario  (Pomponio),    console  e 
prefetto  di  «orna,  X,  i33,  if>> 
Jasdegirde,  nipote  di  Cosroe  re,*" 
Persia,  XXIV,  80.  Ultimo  reJi 
quel  regno,  io 8,  tig,  i5i.  1 

Jerocle,  ministro  infame  di  Elag*- 

balo,  VIII,  $1.  Ucciso,  64. 
Jesse,  vescovo   di  Amiens,  XXK, 

iea. 
Jolanta,  figlia  di  Giovanni  re  & 
Gerusalemme,  promessa  sposa  a 
Federigo  II  Augusto,  XXXIX, 
129.  Sue  nozze,  z3o^  Gli  parto- 
risce Corrado  e  muore,  i56- 
Jomaro  ,     vescovo      Tuscolano , 

XXXVII,  atf. 
Juvenzio,  prefetto  di  Roma.  XIV, 
34,  45. 
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Voningsegg  (conte  di\  generale l 
Cesareo,  sorprende   i  Francesi  a! 


KO 

Quistello,  LIV,  Si.  Ritira  le  sue 
genti  verso  la  Germania,  4§» 
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JUabeone  (Pomponio),  pretore  del- 
la Mesia,  ai  uccide,  I,  189. 

Iitcone  (Cornelio),  prefetto  del  pre- 
torio aolto  Galba,  III,  74,  85. 

Ladislao,  re  d'Ungheria,  XXXVI, 
69. 

Ladislao,  re  di  Napoli,  saccede  a 
Carlo  suo  padre,  XLIV,  68.  Gli 
è  occupato  Napoli  dal  giovane 
duca  d'Angiò,  yi.  Prende  moglie, 
87.  Coronalo  re  di  Napoli,  94. 
Comincia  il  mestier  delle  armi, 
uà*  Va  a  Berna  per  ainto,  ia3. 
Indarno  assedia  Napoli ,  128. 
Poi  lo  ricupera,  160,  164*  Sua 
era  de)  là  contro  i  suoi  Baroni, 
ijò.  Sue  noue  con  Maria  di  Ci- 
pri, 180.  Indarno  aspira  ai  re- 
gno d'Ungheria,  194.  Fa  imbro- 
gli in  Roma,  197,  309.  Tenta 
d'  impadronirsene,  211.  Creato 
gonfalonier  della  Chiesa  ,  aai. 
Prende  per  moglie  Maria  vedo- 
va Orsina,  aa5.  S'impadronisce 
di  Roma,  337.  Edi  Cortona, 
a48.  Perde  Roma,  a5o.  Rotta  a 
lai  data  da  Lodovico  II  d'Angiò, 
a6a.  Vende  Cortona  a1Fioren ti- 
■i,  «(4.  Fa.  pace  con  papa  Gio- 
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vanni,  168.  Di  nuoto  s'impadro- 
nisce di  Roma,  374.  Vien  rapito 
dalla  morte,  a8i. 

Lago  di  Babilonia,  il  cui  alito  fa* 
morire  gli  animali  e  gli  uccelli 
che   vi    s'appressano,  IV,    i65. 

Laidolfo.principe  dì  Capua,XXXIII, 
aoo.  Cacciato  in  esilio,  XXXIV, 
37. 

Lambertini  (Prospero),  creato  car- 
dinale, LIV,  in.  C.  Benedet- 
to XIV.) 

Lamberto,  duca  di  Spoleti,  XXX, 
68r  76.  Violense  da  lui  commesse 
in  Roma,  80.  Fugge  dallo  sde- 
gno di  Lodovico  II  Augusto,  1 1 5, 
137.  Cessa  di  vivere,  i33. 

Lamberto  joniore,  duca  di  Spoleti, 

XXX,  i63,  170,  173.  Sua  pre- 
potenza in  Roma,  184,  186,  187. 
È  scomunicato,  ivi,  189. Sua  mor- 
te, XXXL  8. 

Lamberto,  figlio  di  Guido  Augusto, 

XXXI,  io4*  È  coronato  impe- 
radore  da  papa  Formoso,  to6. 
Ricupera  parte  degli  Stati,  1*6. 
Infierisce  contro  Milano,  1)8. 
Fa  pace  col  re  Berengario,  i5o. 
Dà  usa  rotta  ad  Adalberta  du- 
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e*  di  Toscana,  e  il  fa  prigione, 
i&6.  Si  abbocca  in  Ravenna  con 
papa  GioYanni  IX,  i5g.  E  ucci- 
so alla  caccia,  16 3,  164. 

Lamberto,  figlio  di  Adalberto  II 
duca  di  Toscana,  XXXII,  46,  79. 
Sua  congiura  per  esaltare  Ugo 
conte  di  Provenza,  80,  83.  Crea- 
to duca  di  Toscana,  100.  È  ab 
battuto  da)  re  Ugo  suo  fratello 
uterino,  11 3. 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano, 
congiura  contro  Berengario  Au- 
gusto, XXXII,  60,  64.  Si  ribel- 
la al  re  Rodolfo,  81.  Promuo- 
ve la  esaltazione  di  Ugo  in  re  di 
Italia,  87.  Fine  di  sua  vita,  108 

Lamberto,  abate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona,  XXXIV,  io3. 

Lamberto,  vescovo  d'Ostia,XXXVI, 
an,  ai 5;  XXXVII,  5.  È  crea- 

-  to  papa,  U.  (K  Onorio  II.) 
Lamia  (Lucio  Elio),  prefetto  di  Ro- 
ma, I,  181. 

Lampadio,  prefetto  del  pretorio  lot- 
to Costanzo  Augusto,  XIII,  64, 
69. 

Xampridio,  scrittore  sotto  Costan- 
tino il  Grande,  XII,  i33. 

Landau,  tolto  a' Francesi  da  Giu- 
seppe re  de'  Romani,  L,  a 40. 

Landenol£o,principe  di  Capua,XXXI, 
45. 

Landenolfo,  principe  di  Benevento 
e  di  Capua,  XXXIII,  i5o,  i5a, 
198.  Ucciso  dai  congiurati,  199. 

Landcnolfo,  vescovo  di  Capita  nuo- 
va, XXX,  199. 

Landò,  conte  tedesco,  capo  di  una 
gran  compagnia  di  masnadieri, 
ma  infedele,  XLIII,  144,  154. 
Sconfitto  dalle  milizie  de'Viecon- 
ti,    160.  Va  in  aiuto  del  signor 

-  di  Forlì,  16S.  Messo  in  fuga  e 
ferito  da' Fiorentini,  176.  Sua 
morte,  10  5. 

Landolfo,  padre  di  Landolfo  conte 
e  vescovo  di  Capua,  XXIX,  no. 
i56,  i63.  Termina  i  «nói  gior- 
ni, 170. 
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Landolfo,  vescovo  di  Capua,  XXIX, 
170;  XXX,  17,  37.  Sue  iniqui- 
tà, 47.  Congiura  contro  Adema- 
rio  prìncipe  di  Salerno,  56.  Si- 
gnoreggia in  Capua,  70.  Visita  da 
lui  fatta  a  Lodovico  II  Aogusto, 
76.  Sue  frodi  cagionano  1*  asse- 
dio di  Capua,  ivi.  Muove  P  im- 
peradore  al  soccorso  di  Salerno, 
126.  Indarno  tenta  di  ergere  in 
arcivescovato  la  sua  chiesa,  z38. 
Sue  cabale,  143.  Sua  morte,  199. 

Landolfo  j  ani  ore,  vescovo  di  Ca- 
pua vecchia,  XXX,  199. 

Landolfo,  figlio  di  Atenolfo  princi- 
pe di  Benevento  e  di  Capua, 
XXXI,  181.  Dichiarato  collega 
dal  padre,  186.  Che  l'invia  a 
Costantinopoli,  XXXII,  11.  Suc- 
cede al  padre,  17,  22,  3a,  4». 
Sua  felice  battaglia  coi  Greci, 
59,  too,  ia8.  Fine  di  san  vita, 
169. 

Landolfo  II,  principe  di  Benevento 
e  di  Capua,  XXXII,  170.  Guer- 
ra a  Ini  mossa  da  Giovanni  I 
papa,  XXXIII,  aa.  Termina  1 
corso  di  sua  vita,  35. 

Landolfo  III,  principe  xK  Beneven- 
to e  di  Capua,  XXXIII,  35,  So. 
73.  Sua  morte,  83. 

Landolfo  IV,  principe  di  Benevento, 
XXX HI,  94*  Succede  al  padre, 
i38,  i43*  Muore  in  battaglia, 
149- 

Landolfo  II,  arcivescovo  di  Milana 
Sedizione  del  popolo  contra  di 
lui,  XXXIII,  194.  Sua  morte, 
XXXIV,  »9. 

Landolfo  IV,  principe  di  Capua, 
XXXIV,  38.  Sua  morte,  96. 

Landolfo,  vescovo  di  Cremona, 
XXXIV,  96,  io3,  171.  Sun  aor- 
te, XXXV,  a3. 

Landolfo,  prìncipe  di  Benevento, 
XXXIV,  i65. 

Landolfo  V,principe  di  Capoa,XXXV, 
100,  118.  A  lui  tolti  gli  Sfati, 
176. 

Landolfo,  afciyeacovo  di  Bearren- 
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lo*  XXXV ^  177.  Sto  concilio, 
ai3. 

Landolfo  TI,  principe  di  Beneven- 
lo,  XXXV,  235.  Manca  di  vita, 
a65.    .» 

Landolfo,   vescovo    di    Ferrara  , 

.    XXXVI,  64,  n4,  i48. 

Landolfo,  vescovo  d'Asti,  XXXVI, 
170. 

Landone,  eonte  di  Capa»,  XXIX, 
170;  XXX,  ia.  Fabbrica  €apaa 
nuora,  37.  Se  gli  ribella  il  po- 
polo, 47.  Sua  grave  infermità, 
5i.  Sua  morte,  56. 

Landone,  figlio  di  Landone  conte 
di  Capoa,  mette  in  rotta  i  Na- 
poletani, XXX,  5a.  Succede  al 
padre,  56.  È  scacciato  da  Lan- 
dolfo suo  aio,  57* 

Landone,  principe  di  Capna,  XXXI, 
45,  69. 

Landone  papa.  Sua  eieaione,XXXII, 

Landone  Sitino  antipapa,  XXXVIII, 
84*  È  fatto  prigione,  96. 

Lanfranco,  arcivescovo  di  Cantar- 
beri,  XXXV,  214. 

Lanfranco  (».),  abate  di  Becco,  e 
poscia  arcivescovo  di  Cantorberì, 
XXXV,  08.  Fine  di  sua  vita,  54. 

Laterano  (Planato),  console  dise- 
gnato, congiura  contro  Nerone, 
III,  41. 

Latino  Orsino*  cardinale  e  vescovo 
d'Ostia:  suoi  maneggi  per  met- 
tere pace  fra  le  città  d1  Italia, 
XLI,  75,  77,  88» 

Latino  Bialabrance,  cardinale,  XLI, 
io3. 

Latino   Orsino,   cardinale,  XLVI, 

Lattanzio  Firmiano ,  maestro  di 
Crispo  Cesare,  XII,  & 

Laudari,  duca  del  Friuli,  XXV,  81. 

Laatree  (Odetto  di  Fois),  governa- 
tor  di  Milano,  XLVII,  193.  As- 
sedia Verona,  194?  196*  Abban- 
dona Milano,  a3o.  Assedia  Pavia, 
XLVlII,  13.  È  rimandato  in  I- 
taiia  con  un'armata,  89.  Brande 
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Pavia,  che  resta  saccheggiata, 
91.  Fa  conquiste  nel  regno  dì 
Napoli,  98.  Sua  vittoria,  104. 
Termina  i  suoi  dì,  ip5. 

Lavardino  (marchese  di),  ambeseia- 
tor  di  Francia:  sua  insolcnsa  con- 
tro i  divieti  di  papa  Innocen- 
soXI,  LI!,  n  3. 

La»),  popelii  si  sottomettono  a  Giu- 
stino impcradore,  XXI,  a3.  A- 
bitanti,  sul  fine    del  mar    Nero, 

*XXIV,  67. 

Leandro  -(•.),  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, XXIII,  3i,  44. 

Lebbra,  morbo  una  volta  familiare 
in  Italia,  XXIV,  3a* 

Lega  di  varii  potentati  in  Cam- 
bra i  contro  i  Veneziani,  XLVII, 
65.  —  Delle  città  d'Italia  con- 
tro Federico  I  Augusto  (ved.  cit- 
tà d'Italia).  —  Delle  città  Lom- 
barde contro  il  medemo  Angu- 
sto e  conerò  Federico  II  (  ved. 
città  Lombarde). 

Leganes  (marchese  di),  governator 
di  Milano,  LI,  79.  Sua  battaglia 
co'  Francesi  a  Torna  vento,  82. 
Rovina  gli  Stati  del  duca  di 
Parma,  83.  Fa  pace  con  lui,  84. 
Caccia  i  Francesi  dalla  Valtelli- 
na, 87.  Prende  Brema»  92.  E 
Vercelli,  94.  Assedia  Casale,  109. 
Sconfitto  da'  Francesi,  ili.  Ri- 
chiamato a  Madrid,  1 17. 

Legge  Papia  Poppe»,  pubblicata  da 
Augusto  Cesare,  I,  72.  —  Dello 
stesso,  contro  i  Libelli  famosi, 
87.  Costantino  leva  le  pene  in- 
timate nella  legge  Papia  contro 
i  nubili,  XII,  i5. 

Leggi  di  Giustiniano,  XXI,a8,53,59. 
—  Varie,  usate  in  Italia,  XXVIII, 
8.—  Longobardirbe,  quando  pub- 
blicate, XXTV,  i3o.  (?.  Liut- 
pràndo.) 

Leodoino,  vescovo  di  Modena,XXX, 
190.  Fortifica  la  sua  città,  XXXI, 
108. 

Leonardo  da  Montaldo,  doge  di 
Genova,  XLIV,4y.Sua  morte,  5a. 
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Leonardo  Aretino,  celebre  lettera- 
to: «oa  morte,  XLV,  ai 8. 

Leonardo  Loredane,  doge  di  Vene- 
aia,  XLYII,  19.  Sua  morte,  a36. 

Leone,  tenuto  in  tavola  e  in  letto 
da  Caracalla,  Vili,  16. 

Leone,  diacono  deHa  S«  R.  Chiesa, 
rigetta  Giuliano  Pdagiaue^XVIl, 
118.  Creato  pape,  lai.  Scoopre 
e  scaccia  a  Manichei,  137,  141 
Scrive  contro  i  Prisciliianisti,  1S4 
Abolisce  il  falso  concilio  d' Efe- 
so, XVIII,  6.  Soo  fervore  eon- 
tra  d'  Eutiehete,  1 S.  Ya  amba- 
sciatore ad  Attila,  5o.  Placa  Gen- 
serico, 76.  Sa  a  morte,  122, 

lenone,  rescovo  di  Triassone,  occi- 
so  in  chiesa,  XVIII,  7.' 

Leone  (Flavio),  eletto  imperadore 
d'Oriente,  XVIII,  roi.  Sua  pie- 
tà, 114.  Antemró  da  lai  creato 
imperador  d'Occidente,  ^.Gran- 
diosa, ma  sfortunata  eoa  spedi- 
sene con  tra  di  Genserico,  i53. 
Per  politica  ingrandisce  i  figli 
di  Aspare,  XIX,  6.  Opprime  A- 
spare  stesso  coi  figli,  i5.  Crea 
Cesare  Leone  ano  nipote,  3i. 
Saa  morte,  34* 

Leone,  nipote  di  Leone  Angusto, 
creato  Cesare,  XIX,  3i.  ^acce- 
de all'avolo  nell'imperio  orientale, 
35.  Saa  presta  morte,  36. 

Leone  II  p»p»«  Saa  cicalone,  XXV; 
96.  Fine  di  sua  vita,  gQ. 

Leone  Isauro,  eletto  imperadore, 
XXVI,  6a.  Difende  Cottantino- 

£oli  assediata  dai  Saraceni,  64. 
auda  a  sedar  il  popolo  di  Si- 
cilia ammutinalo,  €6.  Abbatte  A- 
nastasio  che  vuol  risalire  sol  tro- 
no, 68.  Fa  coronare  Costantino 
Copronimo  suo  figlio,  71.  Suo 
editto  contro  le  sacre  Immagini, 
87.  Ribellione  contra  di  lui,  ivi. 
Sdegnato  contro  papa  Gregorio  II, 
89.  Saa  rabbia  verso  chiunque 
non  aderiva  all'editto  contro  le 
sacre  Immagini,  u&.  Fine  dei 
suoi  giorni,  140*  J 
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Leone  IV,  figlio  di  Costantino  Co- 
pronimo ,  dichiarato  Augnato , 
XXVII,  a4.  Sua  morte,  i5a. 

Leone,  arcivescovo    di   Ravenna, 

XXVII,  ioa,  108,  in.  Snodo» 
minio  nell'Esarcato,  142. 

Leone    III   papa.    Sua     eleaione, 

XXVIII,  70.  Soo    triclinio,  «6.        ' 
Strapaszo    ed   offese  a  Ini  fatte 

da  alcuni  Romani,  89.  Non  fu- 
rono •  lui  cavati  gli  occhi,  91. 
Va  in  Francia,  9  a.  Suo  ritorno 
a  Roma,  95.  Giustifica  sé  stesso, 
100.  Da  la  corona  dell'imperio  a 
Carlo  Magno,  101.  San  Bolla,  , 
la 6.  Va  in  Francia,  i33.  Sooi 
atti,  189.  Torbidi  in  Roma  con- 
tro di  lui,  ao3.  Passa  a  miglior 
vita,  XXIX,  5. 

Leone  Armeno,  imperador  de'Gce- 
ci,  XXVIII,  184,  194.  Persegui- 
ta  le  sacre  Immagini,  ao6;  XXIX, 
34*  È  ucciso,  37. 

Leone,  vescovo  di  Como,   XXIX, 

Leone,  vescovo   di  Selva  Candida,       1 

XXIX,  73.  I 
Leone,    duca    di    Napoli,    XXIX, 

i35. 

Leone  IV  papa.  Sua  eleaione,  XXIX, 
196.  Sua  consccraaione  non  dif- 
ferita, 199.  Fabbrica  la  città 
Leonina,  206.  Altre  sue  fabbri- 
che, XXX,  7:  Compie  essa  città 
Leonina,  i5.  Fortifica  altri  luo- 
ghi, 16.  Suo  concilio,  19.  Fab- 
brica Leopoli,  a  3.  Muore,  27. 

Leone,  vescovo  di  Teano,  XXX, 
200. 

Leone  il  Sàggio,  imperador  de'Gre- 
ci,  XXXI,  59.  Occupa  il  duca- 
to di  Benevento,  io3.  Poi  lo 
perde,  i43.  Atenolfo,  principe  di 
Benevento,gli  chiedeajutc^XXXII, 
11.  Compie  la  carriera  dai  tuo 
vivere,  17. 

Leone  V  papa.  Sua  elesiono  e  de- 
pressione, XXXI,  19S. 

Leone,abatc  di  Monte  Ca*sjno,XXXI, 
ao4.  , 
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Leone,  vescovo  siciliano,  governa- 
■  tore  della  Calabria,  XXXII,  91. 

Leone  VI  papa.Snaeletione,XXXH, 
97.  Passa  a  miglior  vita,  99. 

Leone,  vescovo  di  Pavia,  XXXII, 
ioa* 

Leone,  abate  di  Sobiaco,  XXXII, 
i35,  167. 

Leone    VII    papa.  Sua    elettone, 
XXXII,  i5a.  Termina    il  corso 
•  del  suo  vivere,  i5a. 

Leone,  vescovo  di  Volterra,  XXXII, 
161. 

Leone,  abate  del  Volturno,  XXXII, 
193» 

Leone  VHI  papa,  XXXIU,  47. 
Saa  elesione,  49)  5a.  Dichiarato 
nsnrpatore  della  sedia  di  s.  Pie- 
tro, poi  rimesso  nella  sua  digni- 
tà, 53.  Fine  de'suoi  dì,  58. 

Leone,  vescovo  di  Ferrara,  XXXIU, 
90. 

Ceone,  abate  di  S«Bonifatio,XXXIII, 
ao3. 

Leone,  abate  Nonantolano,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  XXXIV,36,5i 

Leone,  vescovo  di  Vercelli,XXXIV, 
4a,  75,  128,  i63,  166.  Sna  mor- 
te, 186. 

Leone  IX  papa,  giovinetto  appellato 
8rnnone,miljta  in  Italia  sotto  il  re 
Corra  do, XXXIV,  187.  Vescovo  di 
Tulio,  eletto  p»pa,XXXV,96.  Va- 
ni suoi  viaggi  e  concilj,  iVi,  ic-4, 
Tenta  di  rimettere  la  pace  fra 
l'imperadore  e  il  re  d'Ungheria, 
106.  Acquista  Benevento,  m. 
Conduce  soldatesche  in  Italia, 
1 1 3.  È  sconfitta  la  di  lai  arma- 
ta dai  Normanni,  ed  egli  stesso 
resta  prigione,  117.  Rimesso  in 
liberti,  iV#.  Sua  malattia  e  mor- 
te, ita. 

Leone   da   Perego,  arcivescovo   di 
Milano,  XXXIX,  a 64.  E  caccia 
to  mori  della  citta,  XI»,  65,  io4* 
Sua  morte,  i5i. 
Leone  da  Fontana,  vescovo  di  Pia- 
cente, XLII,  48. 
Leone  X  papa*  Sua  eleaione,  bel-1 


LE  18S 

le  doti  e  bel  principio,  XEVIi» 
147.  Regali  a  lui  inviati  dal  re  « 
di  Portogallo,  166.  Compra  MoV 
dena  dall'  imperadore,  167.  Nc*- 
bile  accasamento  da  lai  procurar- 
lo a  Giuliano  suo  fratello,  17^. 
Sua  lega  per  la  difesa  di  Mila- 
no, 174.  Poscia  col  re  Francestlg, 
181.  Con  cui  fa  un  abboccamene 
to  in  Bologna,  i85.  Spoglia  di 
Urbino  Francesco  Maria  deHa 
Rovere,  e  lo  dà  a  Lorenso  suo 
nipote,  187.  Corre  pericolo  d'et» 
ser  preso  da' Turchi,  198.  Sila 
lega  cori  varj  potentati,  200.  Guer- 
ra mossa  ad  Urbino  da  France- 
sco Maria  della  Rovere,  aóa. 
Terminata  in  prò  del  papa,  ao£ 
Congiura  del  cardinal  Petratti 
contra  di  lui,  2o5.  Suoi  movi» 
menti  pet  resistere  ai  Turche 
206.  Unisce  il  ducato  d'Urbino 
alla  Chiesa  per  la  morte  del 
nipote,  21 3.  Condanna  la  eresia 
dì  Lutero,  216.  Ricupera  Fermo 
e  la  Marea  tutta,  219.  Ordisca 
un  tradimento  contro  ti  duca  di 
Ferrara,  220.  Semina  la  discor- 
dia fra*  principi,  222.  Sua  lega 
con  Carlo  V  imperadore,  223. 
Fa  assediar  Parma,  226.  La  ri- 
coperà insieme  con  Piacenza  , 
23 1.  Suoi  fulmini  contra  Alfon- 
so duca  di  Ferrara,  2 32.  Pasta  a 
miglior  vita,  234. 

Leone  XI  papa.  Sua  creatione, 
L,  119.  Sua  morte,  ivi. 

Leontio,  ariano,  vescovo  di  Tripo- 
li: sua  alterigia,  XIII,  55. 

Leontio,  preletto  dì    Roma,  XIII, 

„  7a\78- 

Leontio,  creato  imperadore  contro 
Zenone  Augusto,  XIX,  86,  94. 
È  depresso,  96.  Finalmente  pre- 
so ed  ucciso,  108. 

Leontfo,  giurisconsulto,  incaricato 
di  compilar  il  Codice  Giustinia- 
neo, XXI,  29. 

Leontio,  vescovo  di  Lenussa,XXIVt 
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Leonaio,  proclamato  imperadore  dei 
Greci,  XXV,  i3g.  Ricoperà  l'A- 
^jrica  dalle  maui  dei  Saraceni,  1 43* 
E  deposto  ed  esiliato,  14S.  Po- 
scia ucciso,  XXVI,  i5. 

Leopardo,  abate  di  Nooantola, 
XXXI,  170. 

Leopoldo,  marchete,  creato  duca  di 
Baviera,  XXXVII,  97.  Gli  fa 
guerra  Guelfo  VI,  109. 

Leopoldo,  duca  d'Austria,  fa  pri- 
gione Riccardo  re  d'Inghilterra, 
XXXVIII,  162.  È  fonato  a  ce- 
derlo ad  Arrigo  VI  Augusto, 
16S.  Entra  a  parte  del  riscat- 
to, 168.  Sua  morte,  XXXIX, 
169. 

Leopoldo,  duca  d'Austria.  A  lui  do- 
nato Trivigi  dai  Veneiiani,  XI1V, 
3i«  Viene  in  Italia  a  soccorrerlo, 
46.  Vende  quella  città  a  Fran- 
cesco da  Carrara,  Sa. 

Leopoldo  I,  succede  al  padre,  ed 
è  eletto  imperadore,  LI,  a 3 3, 
»38.  Guerra  a  Jui  mossa  da'Tur- 
«*i,  267.  Sua  insigne  vittoria, 
LU,  5.  Suo  matrimonio,  io.  Fa 
lega  cogli  Olandesi,  3 9.  Sua  pa- 
ce col  re  di  Francia,  7 1 .  Se  gli 
ribellano  gli  Ungheri,  85.  Asse- 
diata Vienna  dai  Turchi,  89.  È 
liberata,  92.  Sue  guerre  io  Un- 
gheria, 1S4.  Insoffribili  coutri- 
btuioni  imposte  da*  suoi  ministri 
«principi  d'Italia,  1 5 1.  Acquista 
Gran~Varadino ,  i55.  Mal  sod- 
disfatto della  corte  di  Roma, 
184,  188.  Fa  paco  colla  Francia, 
189.  £  coTurchi,  io,5,  aoo.  Spe- 
disce le  sue  armi  per  ricuperar  io 
Stato  di  Milano,  aai.  Solleva- 
sione  infelice  in  Napoli»  in  suo 
favore,  Z2j,  Fa  lega  colla  Gran- 
Bretagna  ed  Olanda,  139.  Fine 
di  sua  vita,  LUI,  a  3. 

^epida,  madre  di  Messalina  Augu- 
sta, II,  118. 

Lepida  (Domizia),  fatta  morire  da 
Agrippina  Augusta,  II,  142. 

Lepido  (Marco),  pel  suo  valore  pre- 
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miato  cogli  ornamenti  tHeatt*- 
li,  I,  67.  Sua  congiura  coatro 
Caligola,  II,  46. 

Leta,  moglie  di  Graiiaoo  Ai  toste) 
XV,  16.     v 

Leti,  appellati  i  popoli  barbari  a- 
bi tanti  nelle  Gelile,  XVI,  14. 

Leto  (Quinto  Emilio),  prefetto  del 
pretorio  sotto  Coaamodo,  VI,  iva. 
Cospira  con  altri  alla  morte  d'es- 
so Augusto,  VII,  sa.  Promuove 
Pertinace  all' imperio,  i5,  ao. 
Ucciso  da  Giuliano,  38. 

Leto,  generale  di  Severo  contra 
Clodio  Albino,  VP,  73.  Poscia 
ucciso,  89. 

Lettere:  loro  deplorabile  stato  m 
Italia,  XXVII,  i57.  Carlo  Ma- 
gno cerca  di  ravvivarle,  160.  Ri- 
sorte in  Italia,  XL1V,   170. 

Leva  (Antonio),  difende  Pavia  as- 
sediata dal  redi  Frauda,  XLVHI, 
45,  48.  Governato*  di  Milano,* 
88.  A  venie  ivi  da  lai  fatte  al  po- 
polo, 100.  Ricupera  Pavia,  ioa. 
Sua  vittoria  contro  i  Francesi, 
xsa.  Diviene  signora  di  Pavia, 
118,  137,  168»  174.  Manca  di 
vita  sotto  Marsina,   177. 

Leutari,  duce  degli  Alemanni,  con 
fòrte  esercito  cala  in  Italia  con- 
tro i  Greci,  XXII,  35.  Varie  sue 
ationi,  4i<  Disfatto  l'esercito  sto, 
ivi. 

Libatilo  Sofista:  suo  Panegirico  in 
onor  di  Giuliano  Augusto,  XIII, 
1&9.  Altro,  funebre,  per  la  sua 
morte,  17»,  175.  Deputato  da- 
gli Antiocheni  a  Teodosio  Angu- 
sto, XV,  48.  Suo  detto  intorno 
il  Grisostomo,  XVI,  i5. 

Lìbanio,  msgo  e  incantatore,  ucciso, 
XVII,  ai. 

Liberi  Muratori:  setta  vietata  da 
papa  Clemente  XII,  LIV,  ya. 

Liberio,  romano  pontefice,  XIII,  45. 
Esiliato  da  Costanso,  73.  Inter- 
cedono per  lui  le  dame  romane, 
85.  Ritorna  a  Roma,  98,  Sua 
morte,  XIV)  35. 
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Liborio,  prefitto  del  pretorio,  cret- 
to patrisio,  XX,  a5. 

Libertà:  una  volta  era  una  speaie 
di  nobiltà,  XXVI,  7*. 

Liberti,  ingrati  ai  padroni,  castiga- 
ti, II,  i63. 

Libone  (  Flavio  ),  console  e  pre- 
fetto di  Roma,  VII,  112. 

Lieiniano  (Lucio  Pisone  Frugi), 
adottato  da  Galba,  UI,  03.  Uc- 
ciso, 85. 

Lieiniano  (Valerio),  pretore  di  Ro- 
ma, esiliato  da  Domiaiaoo,  IV, 
46. 

Lieiniano  (Marco  Aufidio  Perpen- 
na),  imperadore  efimero,  IX,  61. 

Licinio  (  Gajo  Flavio  Oalerio  Liei- 
niano), ereato  Augusto  da  Galerio, 
XI,  79.  Dopo  la  cai  morte  di- 
vien  padrone  dell' Illirico,  101. 
Fa  lega  con  Costantino,  11  a. 
Prende  in  moglie  la  di  lai  so- 
rella Costanaa*  i3o.  Gli  è  mos- 
sa guerra  da  Massimine,  i38.  Ri- 

.   corre  al  Dio   de' Cristiani,    i4x. 

,  Dà  una  sconfitta  ad  esso  Maesi- 
miao,    i«a.    S'impadronisce    di 

.  tatto  l'Oriente»  146.  Soa  crudel- 
tà, ivi.  Muove  guerra  a  Costan- 
tino, che  gli  dà  una  rotta,  i54* 
Con  lui  fa  pace,  1S7.  Suo  ini- 
quo governo,  XII,  3a.  Persegui- 
ta i  Cristiani,  34*  Sconfitto  due 
volte  da  Costantino  Augusto»  37, 
4».  Vi  «a  relegato  in  Tessa  Ionica, 
43.  Dove  è  ucciso.  So. 

Licinio  (Valerio  Lieiniano)  juniore, 
figlio  di  Licinio  Augusto,  creato 
Cesare,  XII,  7.  Spogliate  della 
porpora,  43.  £  poscia  uccisa,  67. 

Lictenstein  (  principe  di  ),  viene  al 
comando  dell'armata  Austriaca 
in  Italia,  LV,  a 8.  Si  accampa  al 
Taro,  42*  Dirìge  la  battaglia  coi 
Gallispaa»  sotto  Piacenaa,  54» 

Lidio,  capo  degilsauri:  sua  crudel- 
tà, X,  85.  Ucciso,  86. 

Licmaro,  arcivescovo  di  Brema, 
XXXVI,  43. 

Liguria;   sua   csUofione,   la  gran. 
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parte  occupata  da  Alboino  re  dei 
Longobardi,  XXII,  164* 

Limenio  (  Ulpio),  prefetto  di  Roma, 
XII,  167. 

Lingua  romani*  francese:  qual  fosse 
una  volta,  XXIX,  164. 

Linguadoca;  ivi  si  stabiliscono  ■ 
Visigoti,  XVII,  fi. 

Lino  papa,  succede  a  S.  Pietro,  III, 
47.  Suo  martirio,  55. 

Lionello,  figlio  di  Niccolò  d'  Este 
marchese  di  Ferrara.  A  lui  Euge- 
nio papa  dona  Lugo,  XLV,  1,54. 
Succede  al  padre,  197.  Sue  no*- 
te,  219.  Conchiude  la  pace  fra 
il  re  Alfonso  e  i  Fiorentini,  368. 
Sua  morte,  269. 

Lione t lo,  figlio  del  re  dMnghilter- 
ra,sposa  Violante  Visconte,  XUII, 
227.  Immatura  sua  morte,  248. 

Liprando,  prete  in  Milano,  maltrat- 
tato dagli  Scismatici,  XXXYI, 
99.  Per  provare  Grossolano  si- 
moniaco fa  il  giudisio  del  fuo- 
co, tao.  Va  a  Roma,  ia5.  Sua 
morte,  176* 

Lisbona,  presa  dagli  Svevi,  XVIII, 
112. 

Litifredo,  vescovo  di  Novara, 
XXXVII,  37. 

Litigerio,  vescovo  di  Como, 
XXXV,  fio. 

Littorio  conte,  generale  di  Valeoti- 
niano  III  Augusto,  libera  Narho- 
na  dall'  assedio  de'  Goti,  XVII, 
98.  Sconfitto' poscia  da  essi,  116. 

Livia,  moglie  di  Tiberio  Claudio 
Nerone,  poscia  di  Augusto,  pro- 
muove gl'interessi  di  Tiberio  suo 
figlio,  I,  44*  Sospetti  ch'essa  aves- 
se procurata  la  morte  dei  nipo- 
ti d'  Augusto,  5a.  E  dello  stesso 
Augusto,  93.  Sua  am bilione,  io 5, 
i3o,  149.  Fine  di  sua  vita,   160 

Livia  Augusta,  madre  di  Tiberio, 
I,  107. 

Livio  (  Tito),  storico  insigne  :  sua 
morte,  I,  117. 

Liutaldo,  duca  di  Carintia:  suo  pla- 
cito, XXXVI,  3fi,  57. 
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Lintardo,  vescovo  di  Paria,  XXX, 

54- 

Imtberto,  Te  deXongobardi,  sacce- 
de  a  Caniberto  tao  padre,  XXV, 
157.  A  lui  «stirpalo  il  regno  da 
Ragimberlo  -e  da  Ariberto  II, 
i58.  Preso  ed  oeciso,  XXVI,  9. 

Liutifredo,  dota  di  Trento,  XXIX, 
191. 

Ltutifredo,  vescovo  di  Pavia,XXXII, 

«79* 

Liotifredo,  abate  di  Bobbio,  XXXII, 
157. 

Xiiotifredo,  vescovo  '  di  Tortona, 
XXXIV,  11. 

Liutprando,  figlio  di  Aosprando, 
lasciato  in  vita  dal  re  Ariber- 
to II,  XXVI,  1 1.  Saccede  al  padre 
nel  regno  de1  Longobardi,  43. 
Pubblica  molte  leggi,  49.  Suo  ar- 
dire, 5  iv  Cede  anch' egli  il  pa- 
trimonio delle  Alpi  Cotie  alla 
Chiesa  Romana,  55.  Suo  diplo- 
ma, 56.  Fa  restitnir  Classe  al- 
l'Esarco,  60.  Altre  sue  leggi,  61, 
70,  74*  Occnpa  Ravenna  ed  al- 
tre citta,  94.  Gli  è  ritolta  dai 
Veneziani,  104*  Sua  pace  coi  Gre- 
ci, 106.  Placato  da  papa  Grego- 
rio II,  107.  Fonda  Città-Nuova, 
uà.  Adotta  Pippino  per  suo  fi- 

flio,  ia 5.  Va  in  soccorso  dei 
'ranchi,  i34.  Se  gli  ribella 
Trasmondo  duca  di  Spoleti,  137. 
Abbassa  i  duchi  di  Spoleti  e  di 
Benevento,  146.  Non  saccheggiò 
la*  Basilica  Vaticana,  148.  Sua 
pace  col  papa,  157.  Fa  guerra 
all'Esarcato,  XXVII,  6.  Fine  di 
t*a  vita,  9. 

Uutprando,  duca  di  Benevento, 
XXVII,  60. 

Liutprando,  vescovo  di  Cremona, 
scrittore  maledico,  spacciò  le' 
pasquinate  per  istoria,  XXXII, 
io,  3i.  Paggio  nella  corte  del  re 
Ugo,  86.  Errori  della  *aa  Storia, 
g6,  119.  Preso  per  segretario 
qal  marchese  d'ìgrea,  181.  È 
inviato    ambasciatore    al    Greco 
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Augusto,  190.  Creato  vescovo  dì 
Cremona,  XXXIII,  41,  58.  To*- 
na  ambasciatore  a  Costantinopoli, 
78.  Mal  soddisfatto,  se  ne  torna 
in  Italia,  83.  Suo  placito  in  Fer- 
rara, 91. 
Liotuardo,    vescovo     di     Vercelli, 

XXXI,  i3,  3 a,  49,  54.  Insula» 
a  lui  fatto  da  Berengario  duca 
del  Friuli,  56.  Da  Berengario  è 
rifatto  dei  danni  da  lui  recatigli, 
61.  E  calunniato  ed  abbattuto  da- 
gli emuli,  61.  Sua  miserabil  mot- 
te, 17  5. 

Liotuardo  (per  errore  alla  prima 
citatione  Lintprando),  vescovo  di 
Como,  XXXI,  181,  io4* 

Locuste:  lor  flagello  in  Italia,  XLVI, 
134. 

Lodigiani:  loro  querele  de'  Milane- 
si portato  al  re  Federigo  I, 
XXXVII,  161.  Giurano  fedeltà 
ad  esso  re,  173»  Edificano  Lo* 
nuovo,  104* 

Lodolfo,  figlio  di  Ottone  il  Grande, 
spedito    in     Italia    dal     padre, 

XXXII,  ao5.  Comincia  delle  no- 
vità contra  di  lui,  aio.  Se  gli  ri* 
bella,  a i5;  XXXIII,  5.  Torna 
alla  obbidiensa  del  padre,  9.  Da 
lui  inviato  in  Italia,  di  parto  di 
essa  s'impadronisce,  i3.  È  rapi- 
to dalla  morte,  i5. 

Lodovico  Pio:  sua  nascita,  XXVII, 
149.  Creato  re  di  Aquitania,  i55. 
Viene  in  Italia,  XXVIII,  57.  Fa 
guerra  a  Benevento,  58.  Predi- 
sione  del  suo  imperio,  €5.  Pren- 
de moglie,  76.  Riacquista  Bar- 
cellona, 11 3.  Stati  a  lui  lasciati 
dal  padre,  i4o«  È  creato  impe- 
radore,  x86.  Saccede  al  padre, 
194*  Sue  prime  azioni,  195.  Mes- 
si da  lui  spediti  per  la  ginstisia, 
199  ;  XXIX,  io.  È  coronato  da 
papa  Stefano  IV,  7.  Se  legittimo 
il  suo  diploma  in  favor  della 
Chiesa  Romana,  16.  Dichiara 
Lottano  suo  collega  iteli*  impe- 
rio, 14.  Sottomette  la  Bretagna 
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Minore,  aa.  Dichiari  ?e  d'itili* 
il  figlio  Lottano,  4o.  Assegna 
Stati  ai  suoi  figli,  41.  Alti  suoi 
signorili  io  Roma,  57,  95.  Ri- 
bellione de*  figli  contra  di  lui, 
99.  Abbattuto,  risorge,  100.  Di 
■  nuoto  risorgono  i  figli  con  tra  di 

lai,  ni.  Angustiato  da  Lottarlo, 
1 15.  Gli  perdona,  122.  Soa  mov- 
ie, i5i. 
'      Lodovico,  re  di  Baviera,  poi  Lo- 
'  dovico  I  re  di  Germania,  figlio  di 

Lodovico  Pio,  XXIX,  19,  4%,  Si 
1  ribella  contro  il  padre,  97.  Ri- 

conciliato con  ini,  ioi,  io 3.  In» 
'  sorge   di   nuovo  contra    di   lui, 

1  in.  Poscia  il  protegge,  1 1 8.  Di- 

•  vision  di  Stati  fatta  in  «uo  pre- 

'  giudizio,  139,  i4a.  Ripiglia  l'ar~ 

■    mi,  «1 49  •  Occupa  gli  Stati  di  Ger- 
'  mania    assegnati    dal    padre    a 

1  Lottano    suo  fratello,    i5a.   Da 

!  cui    è  incaica to,   e    si  ritira    in 

Baviera,  i58»  Soa  lega  con  Carlo 
Calvo,  i5§.  Dà  una  rotta  a  Lot- 
tano Augusto,  160.  Conquista 
molte  Provincie,  1 63.  Stati  a  lui 
toccati  nella  nuova  di  vision  coi  fra- 
telli, per  cui  diviene  re  di  Germa- 
nia, 1 7  i.Pace  confermata  fra  loro, 
187,  199.  Occupa  gran  paese  a 
Carlo  Calvo  suo  fratello,  XXX, 
43.  Acquista  l'Alsazia,  5i.  Pre- 
tende parte  della  Lorena,  94, 
La  divide  con  Carlo  Calvo,  96 
Suo  abboccamento  con  Lodovico 
Augusto,  139.  Fino  di  sua  vita, 
160. 
Lodovico,  figlio  di  Lottarlo,  poi 
Lodovico  II  imperadore ,  e  in- 
viato a  Roma,  XXIX,  181. 
Proclamato  ivi  re  d'Italia,  i83. 
Suo  esercito  contra  i  Saraceni, 
193.  Gli  sconfigge,  ao3.  Divide 
il  ducato  di  Benevento  fra 
competitori,  20 4.  £  coronato 
imperadore,  XXX,  6.  Soa  epoca, 
e  moglie,  8,  9.  Assedia  Bari, 
16.  Corre  a  Roma  per  sospetto 
«he  gli  sj  ribelli  il  popolo  roaa- 
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no,  28.  Saccede  al  padre,  3*« 
Ceduto  a  lui  un  tratto  di  paese  da 
Carlo  re  di  Provenza  suo  fratel- 
lo, 45.  Suo  placito  nel  ducato  di 
Spole  ti,  48.  Guerre  da  lui  fatte, 
5o.  Acquista  buona  parte  della 
Provenza,  61.  Incitato  contro  pa- 
pa Niccolò,  €3.  Insulti  da  lui 
fatti  ai  Romani,  64*  Dona  Gna* 
stalla  alla  moglie,  71.  Chiamato 
in  aiuto  dai  Beneventani,  73. 
Suo  rigoroso  editto  per  la  spe- 
dizion  militare,  irò  Assedia  Ca- 
pai, 76.  Fonda  il  monastero  di 
Caseoria,  77,  117.  Rotta  a  lui 
data  dai  Saraceni,  82.  Fa  giu- 
stizia in  Roma,  85.  Conquista  va»* 
rie  citta,  87.  £  a  luì  tolta  la 
Lorena,  94*  Sue  imprese  sotto 
Bari  e  in  Calabria,  98.  Cestri* 
gne  alla  resa  i  Saraceni  di  Bari, 
io3.  Sua  lettera  all'imperador 
Basilio,  io5.  È  imprigionato  da 
Adelgiso  principe  di' Benevento, 
11 3.  Rimesso  in  liberta,  11 4*  Re- 
stituita a  lai  parte  della  Lorena, 
120.  Per  cui  e  coronato  in  Ro- 
ma, ia3.  Manda  un'armata  in 
soccorso  di  Salerno,  127.  Gran 
corte  da  lui  tenuta  in  Capua, 
i3a.  Libera  Salerno,  irò  Fa  pa- 
ce con  Adelgiso  principe  di  Be- 
nevento, i34*  Suo  abboccamento 
con  Lodovico  re  di  Germania, 
139.  Fine  di  sua  vita,  145.  Sua 
sepoltura  in  Milano,  147. 

Lodovico  II,  figlio  di  Lodovico  X 
re  di  Germania,  XXX,  24.  Dà 
una  rotta  all'esercito  di  Carlo 
Calvo  Augusto,  161.  Amoreggia 
Ja  Baviera,  194*  Acquista  parte 
della  Lorena,  aoa.  E  poi  la  Ba- 
viera, XXXI,  5.  Termina  i  suoi 
giorni,  aa. 

Lodovico,  re  di  Germania,  figlio  di 
Arnolfo,  XXXI,  172.  Muore  senza 
prole,  XXXII,  22. 

Lodovico  Balbo,  re  di  Francia, 
XXXI,  186.  Viene  a  morte,  202. 

Lodovico,  re  di  Provenza,  poi  Lo- 
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dorico  III»  imperatore,  dopo  1* 
morte  di  Botonc  tao  padre,  si 
sostenta  nel  regno,  XXXI,  61, 
70*  Solennemente  è  cotonato  re, 
96.  Venuto  in  Italia  contri  il 
rt  Berengario,  scornato  se  ne 
torna  in  Provensa,  16,9.  Cala  di 
nuora  in  Italia,  177.  È  coronato 
imperadore  in  Roma,  181.  Cac- 
cia Berengario  d'Italia,  187.  Da 
cai  poscia  è  preso  ed  accecato, 
loo,  aoa,  ao5.  Ritiene  il  titolo 

.  4  imperatore»  ma  senea  giurisdi- 
zione nò  su  Roma  né.  sul  regno 
d'Italia,  XXXII,  5,  33. 

Lodovico  Y,  figlio  di  Lottarlo  re 
di  Francia,  sopraonomato  il  Dap- 
poco, succede  al  padre,  XXXIII, 
174*  Sua  morte,  175. 

Lodovico  VII,  re  di  Francia,  presa 
la  croce,  va  in  Terra  Santa, 
XXXVII,  i3a.  Sue  astoni  in 
quelle  parti,  i38.  Torna  in 
Francia,  i4o«  Fatto  prigion  dai 

.    Greci,  è  liberato    dai   Siciliani, 

.  i4a.  Passa  in  Italia,  143.  Proteg- 
ge pepa  Alessandro,  a44. 

Lodovico,  vescovo  di  Belluno, 
XXXIY,  j63,  . 

Lodovico,  landgravio  di  Turìngia, 
morto  nel  viaggio  verso. Terra 
Santa,  XXXIX,  i5a. 

Lodovico  IX,  poi  Santo,  re  di 
Francia,  tratta .  di  pace  fra  il  pa- 

,  pa  e  l'imperadore,  XL,  2  z.  Col- 
la sua  flotta  si  muove  per  Ter- 
ra Santa,  38.  S' impadronisce  di 
Damiate,  «V*.  Oppresso  dai  Sara- 
ceni resta  lor  prigioniere,  47. 
Proposto  a  lai  1'  acquisto  delle 
Sicilia  per  Carlo  suo  fratello, 
i45,  ilo.  Sua  impresa  di  Tuoi 

.  si,  dove  termina  i  suoi  giorni, 
XLI,  il. 

Lodovico  il  Bavero,  crealo  re  dei 
Romani»  XLII,  io6u  Sua  .di- 
scordia   con   Federigo   duca    di 

r  Austria,  ni,  i3a.  Sua  gtan 
vittoria,  in  cai  il  f»  prigione, I 
J74,  Sua  rottura  con  papa  Gio-1 
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vanni  XXU,  178,  i&ft.  Ciur- 
mato U  Italia  dai  Ghibellini, 
aoS»  Coronato  in  Milano,  impri- 
giona i  Visconti,  207.  Passa  k 
Toscana,  809.  Acquista  Pisa,  e 
va  a  Roma,  aio.  Ivi  è  coronata 
dal  vescovo  di  Vicenza,  214.  Sue 
altre  turpi  ationi  contro  Gio- 
vanni XXII,  aiS.  Torna  a  Pisa 
«  a  Lucca,  aai.  Viene  a  Milano, 
Che  gli  si  ribella,  s3S.  Torna  eoa 
poco  onore  in  Germania,  a 36; 
XLIH,  ai, .  53.  Sua  morte,  7». 

Lodovico  di  Savoja,  suocero  di  At- 
to Visconte,  che  ali  dà  ajutf, 
XLIII»  26. 

Lodovico,  re  d'Ungheria,  succede  al 
padre»  XLIII,  Sa.  Infelicemente 
fa  guerra  ai  Veneziani,  72.  Sto 
preparamento  per  vendicar  la 
morte  del  fratello,  78.  Cala  i* 
Italia,  84.  Se  gli  rende  Napoli 
col  regno,  91.  Leva  di  vita  il  do- 
ca  di  Durano,  ivi.  Torna  in  Un- 
gheria, 9  3.  E  di  nuovo  nel  regie 
di  Napoli,  1 14.  Accordo  eoo  col- 
la regina  Giovanna,  e  ritorno  à 
Ungheria,  uh.  Gran  guerra  da 
lui  fatta  ai  Veneziani,  162,  163. 
Fa  una  pace  vantaggiosa  con  lo- 
ro, 171.  Collegato  coi  Genove»' 
coatro  i  Veneaiani,  XLIV,  is. 
Manda  gente  in  Italia,  20.  Con- 
corre alla  rovina  di  Giovanna 
regina  di  Napoli,  aa.  Compie  il 
corso  di  sua  vita,  4  a»     . 

Lodovico  Gonaaga,  trucida  il  frateU 
lo  Ugolino  e  si  fa  signore  di  Man- 
tova, XLIII,  200*  Fa  pace  col 
Visconte,  208.  Entra  di  nuovo  in 
lega,  contro  di  ini,  a  19. 11  qa»!< 

.  air  improvviso  porta  la  guerra 
nei  suoi  Stati,  229,  a3i.  Fine 
de' suoi  giorni,  XLIV,  41. 

Lodovico,  duca  d'Angiò,  adottalo 
della  regina  Giovanna,  XLIV, 
a5*  Signore  della  Proventa,  36. 
Snta  armata  per  venire  in  Italia, 
ivi.  Entra  nel  regno  di  Napoli, 
e  se  gli   dà  l' Aquila,   3$.  Sua 
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'  decadenti,  45.  Fine  del  «no -vìve- 
re, 49. 

Lodovico  II,  duca  d'AngiA,  XLIV, 
68.  Prende  il  titolo  di  Re  di  Na- 
poli, e  comincia  la  guerra,  7  a. 
S'impadronisce  di  Napoli»  iV/.  Co- 
ronato in  Avignone  re  delle  Due 
Sicilie  dall'antipapa  Clemente^. 
Gioeoe  a  Napoli,  94,  102,128» 
Perde  tutto,  160.  Viene  in  Italia 
per  ricuperar  Napoli,  24$.  Col 
cardinale  Cossa  va  a  Roma,  249. 
Suoi  inutili  sforzi  contro  il  re 
Ladislao,  258.  Va  col  papa  a  Ro- 
ma, 26  r.  Dà  una  rotta  al  re  ni- 
mico, 262.  Costretto  ricondurre 
la  sua  vittoriosa  armata  a  Roma, 
da  dove  spiega  le  vele  verso  la 
Provenza,  a63. 

Lodovico  III,  duca  d'Angiò,  XLIV, 
49»  Aspira  al  regno  di  Napoli, 
XLV,  44*  Suo  arrivo  in  quel  re- 
gno, 47.  Suoi  aderenti,  52.  Va  a 
Roma,  54.  E  abbandonato  da  pa- 
pa Martino,  5g.  Adottato  dalla 
regina  Giovanna,  67.  Entra  in 
Napoli,  77.  Sottomette  la  Cala» 
bria,  io3.  Sua  morte,  i45. 

Lodovico,  conte  di  Savoja,  XLIV, 
i38. 

Lodovico  de'Migliorati,  nipote  d'In- 
nocenzo VII:  sua  crudeltà,  XLIV, 
210.  Creato  marchese  della  Mar- 
ca d'Ancona,  aai.  Poi  signore 
di  Fermo,  aa8,  a3i;  XLV,    ìa, 

44,  5o. 

Lodovico  Alidori,  signore  d' Imola, 
XLT,  43.  Imprigionato,  si  fa  poi 
frate,  80. 

Lodovico, patriarca  di  Aqnileja,XLV, 
41.  Perde  il  Friuli»  5i,  aa3. 

Lodovico  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  succede  al  padre,  XLV, 
218.  Collegato  co'Veneziani,  248. 
Sua  lega  con  Francesco  Sforza, 
375,  377.  Da  una  rotta  a  Carlo 
suo  fratello,  XXVI,  7.  Generale 
de*  Veneziani,  61.  Muore,  134. 

Lodovico,  duca  di  Savoja,  fa  guerra 
«Ho  Stato  di  Milano,  XLV,  al?, 
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2S7,  261.  Soa  pace  con  France- 
sco Sforza,  266.  Torna  a  fargli 
guerra,  277;  XLVI,  5,  9,  ìa,  14. 
Sua  morte,   77. 

Lodovico  da  Campofregoso,  doge 
di  Genova,  XLV,  a 7 5.  È  depo- 
sto, XLVI,  60. 

Lodovico  Scarampo,cardinale,XLVI, 
24,  #*8. 

Lodovico  Sforza,  soprannominato  il 
Moro.  Sua  congiura  contro  la 
duchessa  Bona,  XLVI,  ia5.  Re- 
legato da  essa  duchessa,  ia6. 
Le  toglie  la  reggenza,  1 36,  143. 
Collegato  col  duca  di  Ferrara 
contro  i  Veneziani  i5o,  i54« 
Congiura  contro  li  lui  scoperta, 
1 58.  Fa  pace  con  essi,  169.  Man- 
da aiuti  al  re  Ferdinando,  1 66.Sua 
crudeha,i67.  S'impadronisce  del- 
le fortezze  del  ducato,  i8a.  Sue 
nozze  con  Beatrice  Estense,  18 5. 
Invita  Carlo  Vili  a  venire  in  Ita- 
lia, 194.  Suoi  maneggi  con  Mas- 
similiano Cesare,  195.  Ostinato 
in  far  calare  i  Francesi  in  Ita- 
lia, 199.  Dichiarato  duca  di  Mi- 
lano, aoa.  Fa  lega  contro  i  Fran- 
cesi, aia.  Perde  Novara,  214* 
La  ricupera,  ai 6.  Chiama  in 
Italia  Massimiliano  Cesare,  aa5. 
Aiuta  i  Fiorentini,  a  3  5.  Lega  di 
Lodovico  XII  e  de1  Veneziani 
contra  di  lui,  2  4  a.  Occupato  dai 
Francesi  il  suo  Stato,  fugge  in 
Germania,  a 4 4*  Torna  a  Milano, 
a5o.  E  fatto  prigione  da'  Fran- 
cesi, 25 1.  Condotto  in  Francia, 
quivi  termina   i  suoi  di,  a5a* 

Lodovico,  marchese  di  Saluzzo, 
spogliata  de*  suoi  Stati  dal  duca 
di  Savoja,  XLVI,  17 5. 

Lodovico,  duca  d'Orleans,  poi  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  minac- 
cia Lodovico  il  Moro,  XLVI,  a  1 3, 
Gli  toglie  Novara,  ai 4*  Ivi  asse- 
diato e  liberato,  a  16.  Creato  re 
di  Francia,  a 3 a.  Suo  nnovo  ma- 
trimonio, a  3 A.  Fa  lega  co^Veee- 
ziani,  24  a.  S   impadronisce  del- 


lo  Stato  di  Milano,  %Ai*  Sai  «o- 
lenne  entrata  in  quella  citta,  ed 
acquisto  di  Genora,  a45.  Ajuta  il 
papa  alla  conquista  della  Roma- 
gna, '  a^  7-  Da*  suoi  è  fatto  pri- 
Sione  Lodovico  il  Moro,  e  con- 
otto in  Francia,  a5i.  Sua  be- 
nignità verso  il  popolo  di  Mila- 
no,  243.  Medita  la  conquista  del 
regno  di  Napoli,  XL VII,  1 3.  Ac- 
cordatosi con  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, manda  le  sue  armi  colà, 
14.  Se  ne  impadronisce,  16.  Per 
cagion  d'esso  regno  gran  guerra 
fra  lui  e  Ferdinando,  a  3,  38. 
Botta  funesta  data  alle  sue  gen- 
ti al  Garigliano,  43.  Perde  Gae- 
ta, e  tutto  il  regno,  46*  $'  in- 
ferma gravemente,  e  poi  risana, 
Sa.  Ricupera  Genova  ribellata, 
e  sua  moderazione,  60.  Suo  ab- 
boccamento con  Ferdinando  il 
Cattolico,  61.  Si  collega  con  va- 
ri potentati  contro  i  Veneziani 
In  Cambrai,  65.  Tenuto  in  Ita- 
lia, muore  loro  in  persona  la 
guerra,  71.  Sua  vittoria  in  Ghia- 
radadda,  e  acquisto  dimolte  terre 
t  città,  73.  Disegni  di  papa  Giu- 
lio contra  di  lui,  91,  95.  Perde 
lo  Stato  di  Milano,  i34-  E  Ge- 
nova, i36.  Gli  fan  guerra  i  re 
(li  Aragona  e  Inghilterra,  141* 
Sua  lega  co1  Veneziani,  1 43.  Ri- 
cupera Milano  e  Genova,  i5o* 
Perde  in  una  battaglia  tatto,  i5a. 
Sua  morte,  e  belle  doti,  160. 

Lodovico  da  Todi,  tradito  dal  du- 
ca Valentino,  XLVII,  a6»' 

Lodovico  d' Ambosia,  vescovo  dì 
Albi,  a  cui  Giulio  II  promette 
il  cappello,  XLVII,  55. 

Lodovico  Pico,  conte  della  Miran- 
dola, XLVII,  86.  Peri  nella  bat- 
taglia tra  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara e  i  Veneti  in  faccia  la  Po- 
osella,  88. 

Lodovico  XIII,  re  di  Francia.  Sua 
nascita»  L,  104.  Succede  ad  Ar- 
rigo IV  suo  padre,  144.  Si  ac- 


eorda  cogli  Spagnuoli  -per  fa 
Valtellina,  a 3  3.  Assedio  da  lai 
posto  alla  Boccila,  a  40.  fi  tt 
ne  impadronisce,  a  5 3.  Prende  le 
armi  in  aiuto  del  duca  di  Man- 
tova, LI,  6.  Fa  pace  col  duca 
di  Savoja,  8.  Invia  in  Italia  il 
Richelieu  colle  armi»  i5.  Occupa 
la  Savoja,  18.  Gli  nasce  Lodo- 
vico XIV,  98.  Esalta  il  cardinal 
Mazzarino,  ia6*  Dà  fisse  al  so» 
vivere,.  i5a. 
Lodovico  XIV,  re  di  Francia.  So» 
nascita,  LI,  98.  Succede  al  padre, 
i5a.  Sue  nozze,  e  pace  con  la 
Spagna,  a47,  a4o-  Sontuosità  del 
suo  matrimonio,  a5o.  Manda  soc- 
corsi a1  Veneziani,  a5a.  Garba- 
gli da  lui  suscitati  in  Roma,  a$a» 
Minaccia  guerra  al  papa,  a63.  Ac- 
cordo fra  loro,  LU,  a.  Suo  ge- 
nio di  conquista,  1 4*  S'impadra» 
nisce  della  Franca  Contea,  16. 
Sua  pace  cogli  Spagnnoli,  17. 
Manda  nuovi  soccorsi  alla  repub- 
blica Veneta,  ai.  Fa  rapide  con- 
Diviste  contro  gli  Olandesi,  3S 
a  desistere  dalle  armi  Savoja 
e  Genova,  3&V  Lega  contra  di 
lui,  39.  S'impadronisce  di  nuova 
della  Franca  Contea,  £a.  Pro- 
clamato re  dai  Messinesi,  66.  Fa 
pace  co* collegati  avversari]  in 
Niraega,  70,  71.  Sua  discordia 
con  papa  Innocenzo  XI  per  ra- 
gion della  Regalia,  75.  Acquista 
con  Argentina  l'Alsazia,  e  com- 
pra Casale  di  Monferrato,  81* 
Fa  pubblicar  quattro  proposizio- 
ni del  clero  di  Francia  contra 
il  papa,  87.  Fa  maltrattare 
Algieri  collo  bombe,  86,  §4* 
Prende  Lucemburgo,  96 •  Afflig- 
ge colle  bombe  Genova,  98.  E 
Tripoli,  102.  Vieta  l'esercizio  del* 
la  eetta  Ugonotta  ne'suoi  regni, 
io3.  Sue  liti  con  papa  Innocen- 
zo XI  per  cagion  delle  francki- 
gie,  uà.  Infierisce  contrai  di  )nt> 
119*   Muove  le  acmi    contro  la 


La 

Germani*»  i*4»  E  contro  1!  daca 
<di  Savoja,  1^7.  Fa  pace  con  lai, 
180.  £  coi  collegati,  189.  Suoi 
maneggi  per  la  monarchia  di 
Spagna,  197,  208,  212.  Trae  al 
ano  partito  yarii  principi  contro 
la  Casa  d'Austria,  219,  240.  Di- 
chiara la  guerra  al  .duca  di  Sa- 
voja, LUI,  io.  Sconfino  il  suo 
esercito  ad  Hogstedt,  a*.  Ab- 
bandona tutta  T  Italia,  48.  Suoi 
trattati  di  pace  coi  collegati 
riescono  vani,  7».  Guadagna  in 
ino  favore  Anna  regina  d'In- 
ghilterra, 88.  Suo  regno  ridotto 
in  gravi  miserie  per  la  lunga  guer- 
ra* 92»  Rapiti  a  lui  varii  principi 
suoi  discendenti,  93.  Pace  stabilita 
in  Utrecht  tra  lui  ed  altre  poten- 
te, 97.  Passa  all'altra  vita,  ono- 
rato col  titolo  di  Grande,  116. 

Lodovico  XV*  succede  a  Lodovi- 
co XIV  nel  regno  di  Francia, 
UH,  116.  Fa  guerra  alla  Spa- 
gna, 1 44*  Suoi -sponsali  coir  In- 
fante di  Spagna,  16  5.  Sue  nozze 
con  Maria  figlia  di  Stanislao  re 
di  Polonia,  184.  Muove  guerra  a 
Carlo  VI  Augusto,  LIV,  11.  Fa 
pace  con  lui,  ed  acquista  la  Lo- 
rena, 55,  89.  Muove  guerra  alla 
regina  di  Ungheria,  come  ausilia- 
ria dell'elettor  di  Baviera,  12$. Va 
•II1  armala  in  Fiandra,  ao5.  Si 
impadronisce  di  Friburgo,  209. 
Tornato  in  Fiandra,  dà  battaglia 
«gF  Inglesi,  LV,  i3.  Prende  la 
profezion  de'  Genovesi,  e  loro 
manda  gente  e  danaro,  r3a.  Al- 
tra campagna  da  lui  fatta  ii 
Fiandra,  159.  Sa  a  vittoria  con- 
tro gl'Inglesi,  ivi»  Assedio  di 
fiergh-op-Zoom  fatto  dalle  tue 
truppe,  e  presa  d'esso,   160. 

Lodrisio  Visconte,  raduna  una  for- 
te armata  contra  Azzo  Visconte, 
XLIII,  25.  Battaglia  sulle  pri- 
me a  lui  favorevole,  27»  Resta 
•confitto  e  prigione,  28.  Ricu- 
fawa  la  libertà,  io  3* 
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Legioni,  -popoli  della  Germania- 
vinti  da  Probo  imperadore,  X, 
80. 

Lolliano,  usurpator  dell' imperio 
nelle  Gallica.  Eliano  (Lucio,) 

Lolliano,  prefetto  di  Roma  sotto 
V alenano,  IX,  76. 

Lolliano  (Mavorzio),  prefetto  di  Ro~ 
,  XII,  1&4.  Console,  XIII,  72. 

Lollio  (Marco),  ajo  di  Gajo  Celare, 
muor  di  veleno,  I,  43* 

Londra,  città  celebre,  III,  19* 

Longiniano  (Flavio  Macrobio),  pre- 
fetto di  Roma,  XVI,  46. 

Longino,  generale  di  Trajano,  pro- 
ditoriamente preso  da  Decebalot 
IV»  127.  Prende  il  veleno,  ivi, 

Longino,  insigne  filosofo,  X,  35» 
Ucciso  da  Aureliano  Augusto,  44* 

Longino,  fratello  di  Zenone  Augu- 
sto ,  creato  Cesare  e  console, 
XIX,  99.  Indarno  ambisce  l'im- 
perio, 124.  Sua  morte,  i3i. 

Longino,  generale  delle  armi  cesar 
ree,  XX,  n. 

Longino,  esarco  d'Italia  all'arrivo 
deXongobardi,  XXU,  1 1 6\  Pres- 
so di  lui  si  rilira  Rosmonda  do- 
po la  morte  del  re  Alboino,  suo 
marito,  i^u  È  richiamato  a  Co- 
stantinopoli, XXIII,  20* 
Longobardi,  domati  da  Tiberio,  Jr 
56.  Quando  si  cominciasse  a  udi- 
re il  lor  nome,  XIV,  i38.  Mor- 
ti i  loro  duci,  creano  il  primo 
re  di  lor  nazione,.  79.  S'impadro- 
niscono della  Pannonia,  XXIr 
aj.  Collegati  con  Giustiniano  Au- 
gusto, q5.  Loro  liti  coi  Gepidir. 
161.  A  quali  danno  una  gran- 
de «confitta,  XXII,  17.  Rinfor- 
zo da  essi  dato  a-  Narsete,  ai» 
Dominanti  nella  Pannonia,  a  in 
altri  sili,  74t  109.  Appellati  Go- 
ti, 82.  Gran  rotta  da  lor  data  ai 
Gepidi,  95.  Onde  prendessero  il 
loro  nome,  11 3.  Entrano  in  Ita- 
lia, xi 4.  (y.  Alboino  e  i  re  se- 
seguenti.) Loro  crudeltà  ne'  pri- 
mi anni  del   regno,  i45>  Paesi 
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da  sor  conquistati  in  Italia,  i{8< 
Fauno  hrruaione  nelle  Gallio,  1 5o, 
i53.  Poscia  si  accordano  coi  r€ 
Franchi,  1 56.  Onde  procedesse 
la  lor   crudeltà    contra    gì'  Ita- 

-  1  iani,  166.  Fra  essi  molti  Gen- 
tili,   175.    Eleggono  re    Altari, 

XXIII,  aa.  Buona  lor  disciplina 
ne*  paesi  sudditi,  a  4*  Gnorri  1or 
fatta  dai  Greci  e  Franchi,  45,  5g. 
Stabiliscono  pace  coi  Franchi,  69, 

77- 

Longobardi!  Minore:  qaal  fosse, 
XXXtV,  98.  Si  ribella  ai  Greci, 
107. 

Lorenso  (s.) ,  >  diacono,  ricevo  Ja 
palma  del  martirio,  IX,  86. 

Lorenso  I,  arcivescovo  di  Milano, 
XIX,  isa,  143;  XX,  43. 

Lorenso  II,  arcivescovo  di  Milano, 
XXII,  1  ai;  XXHI,  ti,  a9, 

Lorenso,  eletto  antipapa  eonlra 
Simmaco,  XX,  17.  Creato  re- 
scovo  di  Nocerà,   a 6,  37.    Sua 

1  morte,  41. 

Lorenso,  arcivescovo  di  Cantnarìa, 

XXIV,  11. 

Lorenso  Tiepolo,  doge  di  Veneaìa, 
XLI,  16.  Sna  morte,  57. 

Lorenso  Celso,  doge  di 'Venosta, 
XLM,  194.  Sua  morte,  a  17. 

Lorenxo  defedici,  soceede  a  Pie- 
tróso padre,  XLVI,  96.  Sua 
magiiifieema,  io5.  Congiura  dei 

•  Pasti  contra  di  lui,  137.  Va  a 
Napoli,  ed  acconcia  col  re  Fer- 
dinando i  suoi  interessi,  i38. 
Maneggia  la  pace  '  fra  esso  re  e 

•  il  papa,  169,  179*  Ricupera  Sar- 
tana,  174*  Sua  morte  e  6gli, 
188. 

Lorenso    Valla,   celebre    letterato 

romano:  sna  morte,  XLVI,  77. 

•  Lottano,   figlio  di    Lodovico    Pio, 

'  dichiarato    Imperadore,    XXIX, 

19.  Sna  epoea,  34.  Creato  re  di 
1   Italia,  40.  Altra"  sua  epoca,  46. 

È  coronato  imperadore  in  Ro- 
;  ma,  Su  Va  colà,  e  ri  fa  bnona 

^iustiaie,  59.  Ordinazioni  ivi  da 
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Ini  fatte,  Su  Stabiliate  «cable  d 
lettere  pel  regno  ditali  a,  93.  S 
ribella  contro  il  padre,  97.  Msl> 
contento  se  no  torna  im  Itala, 
104. Di  nuovo  prende  le  armi  rea- 
tro il  padre,  in.  A  lai  si  umi- 
lia, iaa.  Infesta  la  Chiesa  Ha- 
roana,  139.  Rimesso  in  grana 
del  padre,  1 39.  Suoi  raggiri  do- 
po la  di  loi  morie,  i5a.  Fa  tre- 
gua coi  fratelli,  1 5  3.  Asporta  éa 
Ravenna  una  superba  tavola  di 
porfido,  XXV,  65.  Fa  guerra  ai 
suoi  fratelli,  XXIX,  i58.  Di 
loro  sconfitto,  160.  Diri  de  sii 
Stati  éon  essi,  171.  Pace  confer- 
mata fra  loro,  187.  Ricoperà  b 
Provensa,  189.  Contra  i  Sarà» 
ceni  di  Puglia  manda  V  «serale, 
ao3.  Fa  pace  con  Carlo  Carro, 
XXX,  5.  E  infestato  dai  Nor- 
manni, 1 1.  Sua  incontinenza,  19. 
Sna  mortale  infermità,  $a,  Sw 
testamento  e  morte,  ivi. 

Lottario,  figlio  di  Lottarlo  Ae§> 
sto,  XXX,  la.  Succedo  al  paée 
nel  regno  di  Lorena,  3 a.  Sca> 
eia  Teotberga  sua  moglie,  3* 
Aiuta  Carlo  Calvo  ano  aio,  4S. 
Cede  l'Aìsaria  a  Lodovico  re  al 
Germania,  5i.  Ripudia  la  mo- 
glie, £9.  Parte  della  Provenni 
a  lui  toccata,  61.  Manda  soeeos* 
si  a  Lodovico  Augusto  suo  fra- 
tello, 83.  Va  a  Roma,  93.  Mas- 
re  in  Piacehxa,  93. 

Lottano,  figKo  di  Ugo  re  d'Itati* 
dichiarato  re  e  collega  del  pa- 
dre, XXXII,  io5.  Tempo  di  t*l 
dfcchiarasione,  107.  Suoi  sposa- 
seli con  Adelaide  figlia  di  Rodol- 
fo II  re  di  Borgogna,  ia3,  14$. 
Satva  da  ufi  gran  pericolo  Be- 
rengario marchese  d*  Ivrea,  iSf. 
Impetra  dai  principi  italiani  df 
continuare  nel  regno,  178.  Msé 
re  più  di  nome  che  di  fatti,  i8i, 
186.  Col  veleno  é  levato  di  vita, 
194. 

Lottano,  re  di  Francia.  Sposa  En> 
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ma,  figlia  di  Lottarlo  già  re  d'I- 
talia, XXX11I,  68.  Nasce  discor- 
dia fra  Ini  e  Ottone  li  a  cagion 
del  ducato  della  Lorena,  118. 
Vengono  ad  accomodamento,  i33. 
Si  dichiara  in  favore  di  Teofania 
madre  di  Ottone  IH,  i63.  A  coi 
cede  anche  il  regno  della  Lore- 
na, 172.  Sua  morte,  174. 

Lottario,  duca  di  Sassonia,  rimesso 
in  graaia  di  Arrigo  V  Augusto, 
XXXVI,  179.  E  eletto  re  di 
Germania,  XXXVII,  17.  Dà  la 
Sassonia,  e  la  figlia  in  moglie 
ad  Arrigo  duca  di  Baviera,  ai, 
3a,  45*  Viene  in  Italia,  5o.  Ri- 
ceve la  corona  dell'  imperio  in 
Roma,  55.  Ri  toma  in  Germania, 
$7.  Fa  pace  con  Corrado  di  Sve- 
zia, t>6.  E  con  Federigo,  duca, 
67.  Pulsato  per  la  sua  venuta 
in  Italia,  73.  Torna  in  Italia 
con  possente  esercito,  74*  Sue 
goerre  ed  asioni  in  Lombardia, 
76.  Espugna  varie  ritta,  ed  en- 
tra nella  Puglia,  83.  Sottomette 
Capti»,  Benevento,  Salerno  ed 
altre  terre,  85.  Crea  duca  di 
Poglia  Rainolfo,  87.  Tonfando 
in  Germania  muore,  89.    ' 

Lottieri  Rosea,  cede  Como  al  duca 
di  Milano,  XLV,  18. 

Lotto  Gambacorta,  arcivescovo  di 
Pisa,  XL1V,  u6. 

Lotto  di  Genova,  proibito  da  papa 
Benedetto  XIII,  LUI,  198.  Si 
dilata  per  tntta  Fluii»,  L1V,  85. 

Luca  del  Fiesco,  cardinale,  XLI, 
260;  XLII,  70. 

Luca  de'  Pitti,  potente  cittadino  di 
Firenze,  tenta  di  abbatter  Pietro 
de'Mediri,  XLVI,  80. 

Locano  (Marco  Anneo),  poeta.  Sua 
congiura  contro  Nerone,  III,  40. 
Tolto  di  vita,  4». 

Locca,  assediata  da  Narsete,  XXII, 
37.  A  coi  si  rende,  39.  Antichi-' 
ta  della  secca  in  quella  ritti, 
XXXVIII,  98.  Fa  guerra  a  Pi- 
sa, XL,  80,  97*  Le  fan  guerra 
WAATOEI,  VOL.  LYI. 
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i  Ghibellini,  ifc,  146.  Co' anali 
ai  accorda,  1  ^7.  Vittoria  de  suoi 
co'Pitani,  XLI,  18.  Quest'ultimi 
se  ne  impadroniscono,  XLII,  107* 
Liberata,  elegge  per  suo  signore 
Castracelo  degl'Interni  ine  Ili,  iao. 
Sue  mutazioni  sotto  Lodoyico  il 
Bavero,  2J9.  Presa  da'  Tedeschi, 
a38.  Venduta  a  Gherardiao  Spi- 
nola, a44*  Ceduta  a  Mastino  dal- 
la Scala,  XLI1I,  7.  Il  quale  la 
vende  ai  Fiorentini,  40.  Assediata 
dai  Pisani,  41.  Che  la  costringano 
alla  resa,  48,1 48. Ne  prende  il  pos- 
sesso Carlo  I V  imperadore,  a3a. 
Riacquista  la  libertà,  a 3 6,  24 5. 
Sua  repubblica  saggia  e  fortu- 
nata nelle  ultime  guerre  d'Italia, 
LV,  i95. 

Lucchesi:  loro  discordie  civili,  XLI, 
247.  Fan  guerra  a  Pittoja,  2S6. 
Assediano  quella  città,  XLII,  i5* 
Se  ne  impadroniscono*  19*  La 
perdono,  53. 

Lochino  Visconte:  sua  vittoria  dei 
Pro  veniali ,  XLII,  142.  E  del 
Milanesi  fuorusciti,  176*  Impri- 
gionato da  Lodovico  il  Bavero, 
208.  E  liberato,  220.  Toglie  di 
vita  Marco  suo  fratello,  a4o.  Mes- 
so in  foga  dall'esercito  degli  Sca- 
ligeri, XLIII,  j3.  Preso  e  libe- 
rato nella  battaglia  di  Parabia- 
go,  28.  Succede  al  nipote  Aaao 
nel  dominio  di  Milano,  3o.  Suo 
severo  governo,  34.  Congiura  cen- 
tra di  lui,  35.  Vicario  del  papa, 
38.  Aiuta  i  Pisani,  41..  Sae  bel- 
)*  foggi*  43.  Unito  co'  Gonaaghi 
contro  l'Estense,  59.  Fa  guerra 
ai  Pisani,  63,  67.  Obtaao,  mar- 
chese d'Este,  gli  cede  Parma,  74. 
Acquista  Asti,  Tortona  ed  altri 
luoghi,  75.  Magnifico  viaggio  di 
sua  moglie  a  Venezia,  79.  Fa 
guerra  a  Genova,  96.  E  ai  Gon- 
aaghi, 97.  Chiude  i  suoi  giorni, 
101. 

Luciano  Samosatense,  scrittore  al 
tempi  di  Marco  Aurelio,  VI,  1 1$* 
Goc   i3 
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Lorifero,  vescovo  di  fogliari,  XHI, 
i38. 

Lucilla,  figlia  di  Marco  Aurelio, 
maritata  a  Lucio  Vero,  V,  128; 
VI,  1S.  Sue  notte  con  lui,  23. 
Rimaritata  con  CJ audio  Pompe- 
iano, 56.  Sua  congiara  contra 
del  fratello  Comroodo,  e  morte, 
i3j. 

Lucio  Vero  Augusto.  /\  Coromodo 
(Locio  Cejonio). 

Lucio,  figlio  di  Agrippa,  adottato 
-  da  Cesare  Angusto  arolo  mater- 
no, I,  38.  Sua  morte,  43. 

Lucio  I  papa,  IX,  1 63.  Suo  mar- 
tirio, 71. 

Lucio  II  papa.  Suaele»ione,XXXVH, 
118.  Fine  del  suo  vivere,  132. 

Lucio     HI    papa.     Sua   elezione  , 

.  XXXVIII,  98.  Sua  discordia  col 
popolo  romano,  io5.  Viene  a  Mo- 
dena, e  consacra  la  cattedrale, 
J09»  Suo  abboccamento  in  Ve- 
rona con  Federigo  Augusto,  no. 
Tennista  il  suo  vivere,  11 5. 

Lucio  conte,  capo  di  una  compa- 
gnia di  masnadieri,  dà  il  sacco 
a  Reggio,  XLIII,  246.  Va  al  ser- 
vigio del  marchese  di  Monferra- 
*  lo,  a48.  Sua  infedeltà,  XLIV,  11. 
Va  al   servigio    dello    Scaligero, 

7°»  74» 

Lucrezia  Borgia,  figlia  di  papa  A- 

.  lessandro  VI.  Sua  discordia  e  di- 
visione con  Giovanni  Sforza  si- 
gnor di  Pesaro  di  lei  marito, 
XLVI,  229.  Moglie  di  D.  Alfonso 
d'Aragona, 346.  In  assenza  delpa- 
dre*abita  le  stanze  pontificie,ed  ha 
autorità  di  aprir  le  lettere,XLVU, 
18.  Maritata  con  D.  Alfonso  d'E~ 

.    ate,  20. 

Lucullo  (Sallustio),  governatore  del- 
la Bretagna,  IV,  24*  Fatto  mo- 
rire da  Domiziano,  56. 

Luigi,  conte  di  Savoja,  accompa- 
gna Carlo  d*  Angiò  ali1  acquisto 
della  Sicilia,  XL,  i63. 

Xuigi  da  Gonzaga,  dopo  la  uccisio- 
ne ai  Passerina,  proclamato  si- 
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gnor  di  Mantova,  XLII,  20 3,  228. 
Fa  lega  contro  Giovanni  re  di 
Boemia,  254»  260.  Divien  pa- 
drone di  Reggio,  XLIII,  2.  Tien 
corte  bandita,  òj. 

Luigi  o  Lodovico  re  di  Sicilia, 
succede  a  D.  Pietro,  XLIII,  5o. 
Ricupera  Milazzo,  72.  Sua  pace 
colla  regina  Giovanna,  79.  Gran 
parte  dell'Isola  gli  è  tolta  dal 
re  di  Napoli,  i43.  Fine  de1  suoi 
dì,  i55. 

Luigi,  principe  di  Taranto,  sposa 
la  regina  Giovanna,  XLIII,  79, 
84.  Fugge  in  Provenza,  90,  9 3. 
Dichiarato  re,  torna  a  Napoli, 
94.  Guerreggia  poco  felicemente 
contro  gli  Ungheri,  99,  114.  Suo 
accordo  col  re  d'Ungheria,  11 5, 
122.  Sua  coronazione,  J26.  S'im- 
padronisce di  Palermo  e  d'altre 
città  della  Sicilia,  143.  Compra 
la  pace  dal  conta  Landò,  i55. 
Prende  Messina,  i63.  Indarno  as- 
sedia Cattania,  168.  Sua  morte, 
e  suoi  costumi,  201. 

Luigi  Boaauto,  arcivescovo  di  Na- 
poli, XLIV,  2  3. 

Luigi,  marchese  di  Salozzo,  XLV, 
i3a. 

Luigi  de'Casali,  signor  di  Cortona, 
XLIV,  a3 1. 

Luigi  Mocenigo,  doge  di  Venezia, 
XLIX,  171. 

Lullo,  arcivescovo  di  Magonaa, 
XXVII,  88, 

Luni,  città  presa  dai  Longobardi, 
XXIV,    124.  Poi    dai   Saraceni» 

.  XXXIV,  i38.  Diversa  da  Lucca, 
139. 

Lupercianoj  vescovo  di  Arezzo, 
XXVI,  45,  55. 

Lupicino,  generale  di  Valente  An- 
gusto, e  console,  XIV,  44. 

Lupo  (Furio),  prefetto  di  Roana, 
X,  83. 

Lupo  (s.),  vescovo  di  Troyes,  mi- 
racolosamente libera  detta  città 
dal  furore  d'  Attila,  XVIII,  34* 

Lupo,  duca  del  Friuli,   uomo  ini- 
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)  quo,  XXV,  93,  <a.  Valorosa men- 

i  te  muore  combattendo  cogli  Unni, 

'  44. 

-  lupo,  dùca  di  Spole  ti,  XXVII,  14. 
Lusitani*,  saccheggiata   dagli  Sye- 

I  vi,  XVIII,  uà,  114. 

1  Lustro,  cioè  descrizione  de*  cittadi- 

1  ni  romani.  V .  Censo. 

,1  Lutero  (Martino),  eresiarca.  Suoi 
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principi i,  XLVII,  199,  109.  £ 
condannato  da  Leone  X,  a  16. 
Chiamato  dinanzi  a  Cesare,  so- 
stiene i  sooi  errori  :  terribil  ban- 
do pubblicato  contro  di  lai,  221. 
Sua  improvvisa  morte,  XLV1U, 
J»4i. 
Luuara:  battaglia  ivi  fra  i  Gallispm- 
ni  e  Tedeschi,  LII,  237. 
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IVI  acario,  patriarca    di  Antiochia, 
XXV,  89,  92. 

Maeedoniani,  eretici,  XIV,  11. 

Macedonio,  vescovo  di  Costantino- 

■pòli     sotto    Anastasio     Augusto 

XJX,  i5a.  Suo  cattolicismo,  XX, 

•  63.  Esiliato   per  cagio»  d'esso, 

99. 

Macello,  o  Macellaio,    soprannome 
di  Leone  Augusto,  XIX,  .18. 

Macrìano  (Marco  Fulvio),  favorito 
di  Valeriane  Angusto,  IX,  83. 
Il  tradisce,  99.  Proclamato  im- 
peradore,  11 3,  11 5.  Ucciso  dai 
tuoi,  120. 
Macriano  (Quinto  Fulvio),  figlio  di 
M  acri  ano  seniore,  creato.  Augusto 
dal  padre»  IX,  n5.  È  ncciso 
da*  suoi  soldati,  \  120* 
V  acri  ano,  re  degli  Alemanni,  XIV, 

.67,  72.  Sua  pace  con  Valenii- 
niano,  e  morte,  89. 
Sacrino  (Marco  Opellio),  prefetto 
de)  pretorio  sotto  CaracaJla,  Vili, 
l5.  A -cui  fa  togliere  la  vita,  18. 
Proclamato  imperadofe,  24.  Com- 
pera Ja  pace  dai  Parti,  28.  Suoi 
costumi,  3i.  S'alza  conlra  di  lui 
Elagabalo,  34.  Fogge  per  timo- 
re, 39.  Nel  viaggio  è  ucciso,  iti. 
Macrino  (Vario),  generale  di  Ales- 
aandro  Augusto,  YUI,  taa. 
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Macro  (Bebio),  prefetto  del  preto- 
rio sotto  Valeriano,  IX,  91. 

Macrobio,  proconsole  dell'  Africa, 
XVI,  11 5. 

Macrone,  prefetto  del. pretorio,  op- 
prime Sejano,  I,  173,  182.  Sua 
prepotenza,  189.  Per  opera  di 
lui  Caligola  ottiene  l'imperio,  II, 
21.  Da  sé  stesso  si  uccide,  3i. 

Maestri  delle  lettere,  stabiliti  da 
Lottano  Augusto  nel  regno  di 
Italia,  XXIX,  93. 

Maffeo  de'Maggi,  signor  di  Brescia, 
XL1I,  41.  64. 

Magna,  sorelS  d'Anastasio  impeca- 
dore,  XX,  a3,  63. 

Magnenaio  (Magno)  :  sua  congiura 
contro  Costante  Augusto,  XIII, 
io.  Acclamalo  Augusto,  11.  Suo» 
costumi  ed  azioni,  16.  Sua  ero- 
deità  contro  i  Romani,  22.  Con 
possente  armata  va  nella  Panno- 
ma  contro  Costanzo,,  36.  Da  lui 
sconfitto  in  una  fiera  battaglia, 
4i.  Torna  con  un'armata  in  Ita- 
lia, 45.  Toglie  a  sé  stesso  la  vi- 
ta, 5i. 

Magnifredo,  duca  di  Milano,  XXXI, 
i3i.  Gli  è  reciso  il  capo  per  or- 
dine di  Lamberto  imperadore, 
i38,  164. 

Magnp4  uomo  conspiare  ;  sua  con- 
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giara  contro  Massimino,  e  mor- 
te, VIA,  i4i. 

Magno,  vescovo  di  Oderao,  XXIV, 
ia$. 

Magonsa,  presa  e  saccheggiata  da- 
gli Alemanni,  XIV,  5o.  Metropo- 
li una  volta  della  Germania, 
presa  e  distratta  dai  Vandali, 
XVI,  7«. 

Mainardo,  vescovo  di  Selva  Candì- 
'  "da,  XXXV,  i{i,  199. 

Majolo  (  s.  ),  abate  di  Clognì  , 
XXXIII,  in.  Riconcilia  sant'A- 
delaide con  Ottone  suo  figlio, 
i35.  Viene  in  Lombardia,  in  coi 
cogli  esempli  fa  dilatare  il  mo- 
nachismo, 178. 

Majone,  abate  di  S.  Vineenao  del 
Volturno,  XXXI,  68,  85,  109, 
i8a. 

Majone,  ammiraglio  «  favorito  di 
Goglielmo  re  di  Sicilia,  XXXVII, 
i85,  188,  197.  Congiara  scop- 
piata contro  di  lai,  per  cai  rima- 
ne tracidato,~aa9. 

Maj  orano,  generale  di  Teodosio  An- 
gusto, XIV,  139. 

Majoriano  (Giallo),  eletto  impere- 
dor  di  Occidente,  XVIII,  ioa.Sae 
savie  lèggi,  106.  Sooi  sforai  per 
far  guerra  a  Genserico  re  deman- 
dali, 109.  Riescono  essi  inutili, 
116.  Gli  è  tolta  la  vita  da  Rici- 
ni ere,  lao. 

Majorica  e  Minorica,  saccheggiate 
dai  Vandali,  XVII,  4». 

Malatesta  da  Veruccbio,  capitano 
de 'Bolognesi,  XLI,  55.  Cacciato 
da  Rimini,  i56.  Divien  signore 
di  quella  citta,  173,210.  Gene- 
rale delle  armi  pontificie,  XLII, 
347.  Fatto  prigione  sotto  Ferra- 
ra, 367.  Ribella  Rimini  alla  Chie- 
sa, 368;  XLIII,  36.  Generale  dei 
Fiorentini  infelicemente  tenta  il 
soccorso  di  Locca,  4 7*  Perde  e 
ricoperà  Fano,  Si.  S'impadroni- 
sce d'Ancona,  98.  Sue  imprese 
nel  regno  di  Napoli,  164,  198. 
Termina  i  suoi  giorni,  ai 3. 
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Malatesta  Unghero,  prende  Jesi* 
XLIII,  104.  Succede  a  Halate- 
sta suo  padre,  ai 3.  Sua  lega 
contro  i  Visconti,  319,  33  3*  Vi- 
cario imperiale  in  Siena,  333. 
Cacciato  da  quel  popolo,  a36. 
Fine  de'suoi  dì,  355. 

Malatesta  de*  Malatesti,  signor  di 
Cesena,  XLIV,  a*a  :  XXV,  la* 
Sua  morte,  if» 

Malatesta,  signor  di  Pesaro,  gene- 
rale de'Fiorenlioi,  XLIV,  348.  Fa 
guerra  ad  Ancona,  a85.  San  mor- 
te, XLV,  io5. 

Malatesta,  signor  di  Pesaro,  XLV, 
108,  ia3.  Gli  e  tolta  quel- 
la signoria  dalle  genti  del  papa, 
i3o.  Sua  morte,  171. 

Malatesta  Novello,  signor  di  Cese- 
na, XLV,  io 5.  Saa  morte,  in. , 

Malatesti,  signori  di  Rimino:  grave 
discordia  fra  loro,  '  XLII,  aoa. 
Si  pacificano,  a68.  (  K  i  loro 
rispettivi  nomi.) 

Malatestino  de  "Malatesti:  suoi  ten- 
tativi di  guerra,  XLII,  3a.  Si 
impadronisce  di  Cesena,  11  a.  Fat- 
to prigione   dai  Modenesi,    193. 

Maleo,  vescovo  longobardo.  San  mor- 
te ingiustamente  attribuita  a  s. 
Gregorio  Magno,  XXIII,  89. 

Malloni,  mandati  a  Roma  da  Co- 
stantino Pogonato  imperadore, 
che  cosa  fossero,  XXV,  101. 

Malpaequet:  fiera  battaglia  ivi  fra 
i  Francesi  e  Collegati,  LUI,  74. 

Malta,  conceduta  ai  cavalieri  Ge- 
rosolimitani, XLVIII,  i3i.  Asse- 
diata da  Turchi,  XLIX,  1 34.  Dis- 
sensione fra'cavalieri,  333. 

Maltesi  :  loro  presa  d' un  galeone 
turco  cagione  d'  immensi  guai 
alla  repubblica  di  Ventala,  LI, 
145,  i5a. 

Malvesii  (Lucio),  generale  de'Ve- 
neiiani,  XLVH,  93.  San  morte, 
in. 

Mamardo,  vesc,  di  Torino,  XXXVI, 
170. 

Mamertino  (Petronio),  prefetto  del 
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pretorio  sotto  Antonino  Pio,  V, 
108;  VI,  n€.  Ucciso  da  Com- 
modo, 161. 

Mamertino,  oratore  sotto  Massimia- 
no Angusto,  X,  i34,  i36. 

Mamertino,  oratore  sotto  Ginliano 
Angusto,  XI11,  127.  Console, 
141,  i5o. 

Mamertino,  prefetto  del  pretorio 
deirii lirico,  dell'Italia,  ed  Afri- 
ca, XIV,  22. 

Manasse,  arcivescovo  d'Arles,  crea- 
to marchese  di  Trento,  XXXII, 
i3o.  Si  rivolta  contro  il  re  Ugo, 
'  176.  Sua  gara  per  la  chiesa  di 
Milano  con  Adelmanno,  192,218; 

*  xxxin,  126. 

Manete  :  sua  eresia  quando  avesse 
principio,  X,  82. 

Manfredi,  o  Maginfredo,  marchese 
di  Susa,  assediato  in  Asti  da  Ar- 
nolfo   arcivescovo    di     Milano  , 

XXXIV,  i35.  Invita  in  Italia  Ro- 
berto re  di  Francia,  180.  Fon- 
da   moni  steri,    202.  Sua   morte, 

XXXV,  27. 

Manfredi,     vescovo     di    Mantova, 

XXXVI,  180. 
Manfredi,    vescovo    di   Palestrita, 

XXXVIII,  81. 

Manfredi,  marchese  del  Carretto, 
accoglie  e  scorta  Innocenao  IV, 
XL,  9. 

Manfredi,  figlio  illegittimo  di  Fe- 
derigo II,  che  gli  laseia  il  prin- 
cipato di  Taranto,  XL,  54*  Di- 
fende il  regno,  55.  Decade  dal- 
la grazia  det  re  Corrado,  64. 
Della  coi  morte  e  imputato,  74. 
Fugge  dalla  corte  pontifica,  78. 
Assistito  dai  Saraceni  di  Nocera, 
1V1.  Conquista  quasi  tutta  la  Pu- 
glia, 82,  86.  Si  danno  a  lui  la 
Sicilia  e  Terra  di  Lavoro,  91, 
,101.  Finta  la  morte  di  Corradino, 
si  fa  coronare  re  di  Cicilia,  107. 
Sue  belle  doti,  108.  È  scomuni- 
cato da  papa  Alessandro,  126. 
Sua  fidanza  ne'  Saraceni,  128. 
Ajuto  da  lui  recato  ai  Sanesi,  per 
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cui  danno  una  gran  rotta  ai  Fio- 
rentini, i3o.  Marita  la  figlia  Co- 
stauaa  a  Pietro  d'Aragona,  139. 
Suoi  preparativi  contro  Carlo 
d'Angiò,  i58,  i63.  Fa  battaglia 
con  lui,  e  resta  morto,  172.    * 

Manfredi  da  Beccheria,  bandito  da 
Pavia,  XLI,  162.  Creato  signo- 
re di  quella  citta,  167.  Scaccia- 
lo da  Filippo  conte  dì  Langu&co, 
242. 

Manfredi,  marchese  di  Saluzzo ,' 
XLT,  216.  Aspira  al  dominio  di 
Monferrato,  XLII,  i3.  Ne  occu- 
pa gran  parte,  22. 

Manfredi  de'Pii,  vicario  di  Mode- 
na, XLII,  243,  246.  Sua  vitto- 
ria de'marchesi  Estensi,  263,  27 1» 
A*  quali  cede  in  fino  Modena, 
XLIII,  8. 

Maniaco  (Giorgio),  generale  dei 
Greci,  conquista  varie  città  in 
Sicilia,  XXXV,  42.  Disgusta  i 
Normanni,  48*  Sua  vittoria  con- 
tro i  Saraceni,  5i.  E  condoti» 
in  ferri  a  Costantinopoli,  52.  è 
rispedito  in  Italia,  59.  Si  fa  pro- 
clamare imperadore,  61.  È  vinto 
ed  ucciso,  63. 

Manichei  eretici:  leggi  di  Valenti- 
niano  III  contro  d'essi,  XVII,  4»*^ 
Scoperti  in  Roma,  137 ,  i4*« 
Cacciati  dalle  citta,  ed  esclusi 
dalle  successioni,  1 43.  Quando 
introdotti    e    scoperti    in  Italia, 

XXXIV,  201. 

Mansone,  duca  di  Amalfi,  XXXII, 
28;  XXXIII,  ni,  i3a,  14Ì. 

Mansone,  fratello  di  Giovanni  duca 
di  Amalfi,  occupa   quel    ducato, 

XXXV,  49,  lao. 

Mansueto  (  s.  ),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, XXV,  82. 

Mantova,  con  altre  citta,  ricupera- 
ta da  Maurizio  Augusto,  XXIII, 
63.  Ricuperata  dal  re  Agilolfo, 
139.  Sangue  di  Cristo  ivi  sco- 
perto, XXVIII,  i3a.  Suo  primo 
vescovo,  i33.  Suo  ducato  lascia- 
to a  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Ne- 
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▼•ri,  L,  a  43.  Il  quale  è  preteso 
da  più  principi,  2 4 4.  Bloccala 
dall'esercito  austriaco,  LI,  io, 
1 8.  Che  porta  la  desolazione  nel 
.«no  territorio,  19.  La  prende  e 
>i  da  un  orribile  sacco,  22.  Re- 
stituita al   duca,  38.  Ammessovi 

-  dal  duca  presidio  Gatlispano,  LII, 
aao.  Fresa  dagli  Austrìaci  col- 
la esclusione  di  quel  duca,  LUI, 
49. 

Mantovani  2  fan  -guerra  a  Verona, 
XXXIX,  187,  193.  Danni  loro 
inferiti  da  Federigo  II,  219.  A 
cui  si  sottomettono,  128.  Se  p,Ii 
ribellano,  a53.  Sconfitti  dai  Ve- 
ronesi, 2  55.  E  dal  re  Emo,  XL, 
33.  Prendono  per  loro  signore 
Pmamonte  de'Bonacossi,  XLI,  22. 

Mannello  Comneno,  imperador  dei 
Greci.  GK  fa  guèrra  Ruggieri  re 
dì  Sicilia,  XXXVII,  i3o.  Tra- 
disce i  Crocesegnati,  i35.  Acco- 
glie il  re  Corrado,  14 1*  Fa  guer- 

•  ra  al  re  Ruggieri,  142.  Sue  liti 
con  Federigo  I  Augusto,  187. 
Rotta  a  lui  data  dai  Siciliani, 
a  11.  Suoi  negoxiati  con  papa 
Alessandro,  XXXVIII,  29.  Aiu- 
ta i  Milanesi,  32.  Fa  guerra  ai 
Venexiani,  40,  44*  Sua  morte,  96. 

Mannello  Spinola,  vescovo  d' Al- 
benga,  ucciso,  XLII,  157* 

Maometto,  semina  la  sua  falsa  dot- 
trina, ed  è  scacciato,  XXIV,  5o. 
Sua  morte,  93.  Sua  sepoltura  in 
Medina,  XXV,  124. 

Maometto  II,  signor  degli  Osma- 
ni,  prende  e  saccheggia  Costan- 
tinopoli, XLV,  7.  Obbligalo  a 
levare  1*  assedio  di  Rodi,  XLVI, 
142*  Sua  morte,  145. 

Maometto  III,  signore  degli  O sma- 
ni: sua  sfrenata  libidine  e  sua 
morte,  L,  109. 

Marca  e  marchesi  :  loro  origine, 
XXIX,  85. 

Marca  Trivisana,  quando  formata, 
XXVII,  38.—  D'Ancona,  chia- 
mata anche  diGuamieri,  XXXVI, 
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195.    Qnali    città    abbracciasse, 
XXXVII,  192;  XXXIX,  7,  68. 

Marc1  Antonio  Trevisane,  doge  di 
Venezia,  XLIX,  4  i.Soa  improv- 
visa morte,  48» 

Marcantonio  Memo,  doge  di  Vene- 
aia,  L,  149.  Sua  morte,  169. 

Marcario,  doca  del  Friuli,  XXVII,        I 
i38,  i5i. 

Marcellino  (Bebio),  senatore,  con- 
dannato a  morte  dal  senato  sal- 
to Severo  Augusto,  VII,   127. 

Marcellino,  pontefice  romano,  X, 
162.  Suo  martirio,  XI,  38,  Fal- 
samente accusato  dai  Donatisti 
d'  idolatria,  ivi, 

Marcellino,  prefetto  del  protorio 
delle  Gallie,  XIV,  86.. 

Marcellino  o  Marcelliano:  sotto 
Leone  Augusto  occupa  la  Dal- 
mazia ed  altri  paesi,  XVIII,  ia5. 
Sua  vittoria  da'  Vandali  ,  137. 
Generale  dell'  armata  Occidenta- 
le contro  i  Vandali,  perisce  nel- 
V  Africa,  i53,  1S7» 

Marcellino,  vescovo  d'Areno,  pre-        , 
so  e  fatto  impiccare  da  Federi- 
go II,  XL,  39. 

Marcello  \  Eprio  ),  scoperta  la  vu. 
congiura  contro  Vespasiano,  ti 
uccide,  III,  i65. 

Marcello  (  Publio  Oraaio  ),  console 
ed  amico  di  Trajano,  IV,   ia3. 

Marcello  (Ulpio),  giurisconsolto  ce- 
lebre, Vv  137.  Generale  di  Com- 
modo  nella  Bretagna,  VI,  129. 
Si  face*  venire  il  pan  secco  e  i 
duro  da  Roma  per  mangiar  me- 
no, ivi, 

Marcello  (Claudio),  prefetto  di  Ro- 
ma, VI,  66. 

Marcello,  romano  pontefice,  XI,  82. 
Suo  martirio,  97. 

Marcello  (  s.  )  Archimandrita,  aba- 
te, XIX,  7. 

Marcello,  doge  di  Ve  ne  aia,  XXVI, 
64.  Sua  morte,  88. 

Marcello  II  papa.  Sua  creazione  e 
morte,  XLIX,  5o. 

Marchese   di  C aracene,  governator 
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*  «K  Milano,  LI,  190.  Fa  pace  col 
duca  di  Modena  ,  194.  Prende 
Trino  e  Crescentino,  207.  Pren- 
de la  città  e  il  castello  di  Casa- 
le, e  in  fine  la  cittadella ,  208 
Maort  guerra  al  dora  di  Mode- 
na, 222.  Che  il  fa  vergognosa- 
mente  ritirare  da  Reggio,  ai 3. 
È  richiamato  dal  suo  governo 
e  spedito  in  Fiandra,  224* 

Marchesi  d'  Este ,  verisimilmente 
discendenti  dagli  Adalberti  duch 
di  Toscana,  XXXII,  1 1 3;  XXXIII, 
27. 

Marchesi,  una  volta  senza  apparire 
di    quali   Marche,  XXXI II,    27. 

Marciana  Augusta,  sorella  di  Tra- 
iano, IV*  99;  V,  16. 

Marciano,  prefetto  di  Roma,  XVI, 
io3. 

Marciano,  eletto  imperadore,  ma- 
rito di  Palcheria  Augusta,  XVIII, 
20.  Sue  qualità,  23.  Riconoscin- 

.  io  Angusto  in  Roma,  4o*  Fine 
di  sua  vita,  99.  Sue  belle  doti, 
100. 

Marciano,  6  gì  io  d1  Antemio  Augu- 
sto, creato  console,  XIX,  5.  De- 
stinata a  lui  in  moglie  Leonzia 
figlia  di  Leone  Augusto,  16,  20. 
Sua  sedisione  contra  di  Zenone 
Augusto,  73. 

Marciano,    vescovo   di    Mantova  , 

xxxv,  73. 

Marco  A  grippa.  V.  Agrippa  (Marco 

Vipsiano). 
Marco  Aurelio  Vero ,  che  fa  poi 
.  imperadore,  adottato  da  Anto- 
nino Pio,  V,  89.  La  cui  figlia 
Faustina  prende  in  moglie,  io 3. 
Creato  Cesare,  ivi.  Tribunizia 
podestà  a  lai  conferita,  128.  Suc- 
cede nell'imperio  ad  Antonino 
Fio,  VI,  9.  Perché  appellato 
Filosofo,  io.  Dichiara  imperado- 
re Lucio  Vero,  i3*  E  lo  spedi- 
sce in  Oriente,  19.  Gli  dà  in 
moglie  Lucilla  sua  figlia,  24. 
Vittorie  de' suoi  generali  in  O- 
tieote,   aS,  28,  3i.  Suo  trionfo, 
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34*  Sua  applicatone  al  governo» 
37.  E  al  pubblico  bene,  38.  Va 
alla  guerra  contro  i  Mar  coma  li- 
ni, 45.  Ingiustamente  imputala  a 

■  lui  la  morte  di  Lucio  Vero,  5r. 
Torna  a  guerreggiar  coi  Marco- 
manni,  58.  Sue  vittorie,  6*«  Sof- 
fre la  insolenza  di  Erode  Attico, 
67.  Miracolosa  sna  vittoria  dei 
Qoadi,  70.  Varie  nazioni  a  lui 
si  sottomettono,  75.  Gli  si  ribel- 
la Avidio  Cassio,  76.  Sua  de- 
menza in  questa  occasione,  82. 
Gli  é  rapita  dalla  morte  la  mo- 
glie Faustina,  88.  Suoi  viaggi, 
92.  Trionfa  in  Roma,  94.  Tor- 
na alla  guerra  in  Germania , 
101.  Dove  muore,  no*  «Altre 
sue  virtù,  in.  Deificatole  ri- 
guardato qual  sacrilego  chi  non 
teneva  la  sua  immagine  in  ca- 
sa, iW.  Suoi  libri,  11 3*  Suoi  fi- 
gli, 11 5. 

Marco,  romano  pontefice,  XII,  11 3. 

Marco,  tiranno  nella  Bretagna,  uc- 
ciso, XVI,  73. 

Marco,  figlio  di  Basilisco,  usurpa- 
tore deli1  imperio  in  Oriente, 
creato  Cesare,  XIX,  48*  Gli  è 
tolta  la  vita,  62. 

Marco  Cornaro,  doge  di  Venezia, 
XLUI,  ai  7.  Sua  morte,  226. 

Marco  Visconte  :  celebre  assedio 
di  Genova  da  lui  fatto,  XLII, 
1 34»  '58.  Dà  una  rotta*  a  Rai- 
mondo da  Cardona,  i65.  Un'al- 
tra ai  fuorusciti,  176.  Sua  di- 
scordia col  fratello  Galeazzo  * 
188.  Fatto  prigion  da1  Tedeschi, 
a3i,  238. 

Marco  Barbarigo,  eletto  doge  di 
Venezia,  XLVI,  167.  Sua  mor- 
te, 171. 

Marcomanni,  sconfiggono  l1  esercito 
romano,  IV,  38.  Nuova  guerra 
fatta  ai  Romani,  VI,  44,  53. 
Vinti  da  Marco  Aurelio,  61. 

Mare,  stranamente  gonfiato,  inon- 
da Alessandria  in  Egitto,  XIII, 
169  ;  XIV,  29. 
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Margherita,  regina  di  Sicilia,  tu- 
trice  del  re  Guglielmo  II  suo 
figlio,  XXXVII,  a63  ;  XXXVIII, 
la. 

Margherita  d'Austria,  maritata  con 
Alessandro  duca  di  Firense , 
XLV1II,  171.  Poscia  con  Otta- 
vio Farnese,  194,  198.  Gover- 
natrice  de1  Paesi  Bassi,  XLIX, 
141.  Saa  saviezaa,  e  ritorno  a 
Parma,    i54,   aai.   Sua  morte, 

Margherita  di  Borgogna,  passa  al- 
le noaae  di  Carlo  d' Angio,  re 
di  Napoli,  LI,  i5,  18. 

Maria,,  figlia  di  Stilicone,  maritata 
con  Onorio  Augusto,  XVI,.  i3. 
Sua  morte,  79. 

Maria,  moglie  di  Giovanni  Orseo- 
lo,  doge  di  Veneiia:  eoa  estre- 
ma delicate*»*,  XXXIV,  90» 

Maria,  regina  di  Sicilia,  imprigio- 
nata, XL1V,  29.  Ricupera  il  suo 
regno,  11 3. 

Maria,  regina  cattolica  d' Inghilter- 
ra, succede  a  suo  fratello  Odoar- 
do,  XLIX,  40.  Sposa  Filippo  II, 
figlio  di  Carlo  V  imperatore, 
48.  Soa  morte,  89. 

Maria  Stuarda, .  regina   di  Scolta, 

.  sposa'  Francesco  delfino  di  Fran- 
cia, XLIX,  90.  Arrigo  II  re  di 
Francia  sostiene  i  suoi  diritti 
«1  trono  d'Inghilterra  contro  Eli- 
sabetta di  lei  sorella,  90.  Con  cui 
fa  ì>ace,  96.  J>«  ella  poi  (atta 
ingiustamente  morire,  L,  8 

Maria  Teresa,  primogenita  di  Car- 
lo YI  Augusto,  destinata  erede 
degli  Stati  della  Casa  d'Austria, 
LUI,  i8a.  Maritata  con  France- 
sco duca  di  Lorena,  LIY,  59. 
Vien  con  esso  in  Toscana,  95. 
Poscia  a  Milano,  96.  Succede  al 
padre  nella  monarchia  Austriaca, 
ufi.  Pretensioni  dell' elettor  di 
Baviera  contra  di  lei,  116.  Le 
muove  guerra  il  re  di  Prassi  a, 
ji8,  ia3.  Dà  alla  luce  un  arei- 
dacniao)  ia5.  Muere  que'^pepo- 
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li  alla  sna  dilesa,  ia4.  S'impa- 
dronisce della  Baviera,  140.  Col- 
la cession  della  Slesia  la  pace 
col  re  di  Prussia,  i4a.  Ricupera 
la  Boemia,  i44*  R  di  noovo 
prende  la  Baviera,  181.  Dichia- 
rata imperadricc ,  LV,  9.  Fa 
pace  col  re  di  Prussia,  in.  Man- 
da in  Italia  un  gran  rintano  di 
gente,  35.  Indarno  propone)  la 
conquista  delle  Due  Sicilie,  8S. 
Assaissimo  irritata  per  la  ri  voi u- 
aione  di  Genova,  129.  Sna  mo- 
derazione   ed   altri   pregi,    189, 

197* 

Maria  Amalia,  figlia  del  re  di  Po- 
lonia* maritata  a  Carlo  re  delle 
Due  Sicilie,  LIY,  87. 

Maria  Teresa  Cibò,  duckesem  di 
Massa,  sposata  con  Ercole  Rinal- 
do d'Este,  principe  ereditario  di 
Modena»  LIY,  i36j  LV,  Ha. 

Mariade,  ano  de* magistrati  d'An- 
tiochia, tradisce  la  w*  patria, 
IX,  88.  Bruciato  vivo,  8o> 

Marina,  sorella  di  Teodosio  II  An- 
gusto. Sua  nascita ,  XVI ,  55. 
Sua  morte,  XVIII,  6. 

Mariniano,  arcivescovo  di  Raven- 
na, XXIII,  94.  Sua  morte,  147» 

Marino  (  Publio  Carvilio  ),  proci*- . 
mato  imperadore,  IX,  42. 

Marino  conte,  sconfigge  Braclian* 
tiranno,  XVI,  139*  Sne  iniquità 
nell'Africa,  i4n« 

Marino,  primo  vescovo  di  Ferrara, 
XXV,  16. 

Marino,  duca  di  Amalfi,  XXX,  ufi» 
i3o. 

Marino  papa.  Sua  elettone,  XXXI, 
3 1.  Assolve  Formoso  vescovo  di 
Porto,  35.  Suo  abboccamento 
con  ^Carlo  il  Grosso  Augusto, 
36.  È  rapito  dalla  morte,  {o. 

Marino  (per  isbaglio  Martino), 
conte  di  Comaechio,  XXXII,  io» 

Marino  II  papa,  erroneamente  da 
alcuni  detto  Martino.  Soa  de- 
tiene, XXXII,  166.  Caiamato  a 

|     miglior  vita,  180. 
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Marino,  do<ia  di  Napoli,  XXXII, 
174;  XXXIII,  88,  in. 

Marmo,  patriarca  di  Grado,XXXII, 
1S7. 

Marmo,  ycicoyo  di- Satri,  XXXIII, 
58. 

Marino,  vescovo  Oli  volense,XXXIII, 
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Marino ,  arcivescovo  di  Capa», 
XXXVII,  108. 

Manno  Morosino,  doge  di  Teneri», 
XL,  46. 

Marino  Giorgi,  doge  di  Vene»*, 
XLII,  75.  Sua  morte,  87. 

Marino  Faliero,  doge  di  Venezia, 
XLIII,  143.  Sna  con  giara  e  mor- 
te, i54. 

9fario,efi mero  imperador  nelle  Gal- 
lio, IX,  149- 

Mario,  ycicoyo  Aventicen*e,storico, 
XXIH,  12. 

Marlboroag  (conte  di),  generale 
degl'Inglesi  ne 'Paesi  Basti,  LII, 
&4o.  Sua  vittoria  contro  i  Gal- 
lo-bavari  ad  Hogstedt,  LUI,  ai. 
Sna  vittoria  contro  i  Francesi  a 
Rameglì,  43.  Altra  vittoria  contro 
i  medesimi  presso  Odenard,  65. 

Haroboduo,  emulo  di  Annuite,  I, 
116,  ia3. 

Haroiia,  moglie  di  Alberico  mar- 
chese, da  cai  generò  papa  Gio- 
vanni XI,  XXXH,ao.  Ed  Alberi- 
co, che  fu  poi  principe  di  Roma, 
29,  45.  Si  rimarita  con  Guido 
due*  di  Toscana,  84,  91.  Impri- 
giona papa  Giovanni  X,  gS.  Eb- 
be figli  da  esso  Guido,  114.  Si 
rimarita  con  Ugo  re  d'Italia,  n6, 
Imprigionata  dal  figlio,  118. 

Marquardo,  abate  di  Pramia,XXIX, 
.  121. 

Marqaardo,  marchese  d'  Ancona  e 
duca  di  Ravenna,  XXXVIII,  180, 
Spogliato  della  Marca  da  Inno- 
cenzo III  papa,  XXXIX,  7.  Mao- 
-  ve  guerra  in  Paglia,  14*  Passa 
in  Sicilia,  16.  Resta  sconfitto,  e 
si  rimette  in  piedi,  20.  Sua  mor- 
t?,  26. 
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Marsllia  :  colà  portata  la  peste,  vi 
fa  strage,  LUI,  1 55.  E  si  dilata, 
X,  164. 

Marsilietto  Pappafava,  signore  di 
Padova,  ucciso,  XLIII,  66. 

Marsilio  da  Carrara,  creato  signor 
di  Padova,  la  cede  a  Cane  dal- 
la Scala,  XLII,  2 a 6.  Sae  rie- 
chezae,  247.  Fedele  agli  Scali- 
geri, 2)7.  Poscia  infedele,  XLIII, 
11,  14.  Dà  l'ingresso  in  Padova 
alle  armi  Venete,  ed  è  fatto  si- 
gnore di  quella  città,  i5.  Ter- 
mina i  suoi  dì,  19. 

Marsilio  de' Rossi,  signor  di  Par- 
ma, XLII,  a3o,  246,  349.  Vica- 
rio di  Lucca,  272.  Cede  Parma 
agli  Scaligeri,  XLIII,  2.  A'quali  si 
ribella,   11.  Sua  morte,  i5. 

Marsilio  Ficino,  celebre  filosofo, 
XLVI,  100*  Sua  morte,  241* 

Marso  Isauro,  valoroso  generale  di 
Leone  Aognsto,  spedito  contro 
Genserico,  XIX,  11. 

Martina,  seconda  moglie  di  Eraclio 
Augusto,  XXIV,  28.  Esiliata, 
122. 

Martiniano  (Marco),  creato  Cesare 
da  Licinfo  Augusto,  XII,  3o.  Uc- 
ciso da  Costantino,  43. 

Marlinita  (conte  di)  :  sue  insolenae 
in  Roma,  LII,  184,  187,  2o5. 

Martino  (s.),  vescovo  di  Tours. 
Sua  predatone  a  Massimo  tiran- 
no, XV,  63. 

Martino  I  papa  eletto.  Suo  concilio 
contro  i  Monoteliti,  XXIV,  144, 
Condanna  il  Tipo  di  Costante,  e 
varj  vescovi,  145.  Perseguitato 
da  Olimpio  esarco,  146,  i56. 
Imprigionato  da  Giovanni  Cal- 
liope, i5o-  Suoi  patimenti,  160» 
Calunnie  contra  di  lui,  162.  Àtri- 
pazzi  indegni  a  lui  fatti,  i63.  Sua 
morte,  per  coi  è  onorato  marti- 
re, 166. 

Martino,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXVIII,  177,  201;   kxix>  9. 

Martino,  abate  della  Vangadiaaa, 
fcXXlll,  3e,  1        •       • 
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Martino,  abate  di  Brescello,  XXXIV, 

i34. 
Martino,  vescovo  d'Aquino,  XXXV, 

Martino  Gossia,  giurìseonsulto:  tua 
adulazione,  XXXVII,  a  08* 

Martino  dalla  Torre,  capo  del  po- 
polo di  Milano,  XL,  66.  Obbli- 
ga S  nobili  ad  uscir  di  città,  104. 
Difende  Milano  dai  tentativi  di 
Eccelino,  1 1 7,  lao.  Divien  padro- 
ne di  Lodi,  ia5.  Manca  di  vita, 
i5a. 

Martino  IV  papa.  Sua  elezione,XLI, 
88.  Scomunica  Michele  Patolo- 
go imperador  de*  Greci,  89.  Fa- 
vorisce i  Guelfi,  e  tcomunica  i 
Forlivesi,  92.  Dichiara  Pietro  di 
Aragona  decaduto  dai  suoi  regni, 
n5.  Dà  fine  al  suo  vivere,  i3a. 

Martino  d'  Aragona,  re  di  Sicilia, 
XLIV,  3o.  Ricupera   la    Sicilia, 

'    ii3j  137,  i34«  Sua  morte,  145. 

Martino,  re  da' Aragona,  XLIV,  a35 

Martino  V  papa.  Sua  elesione,XLV, 

•  ai*  Viene  in  Italia,  34.  Va  a 
mettere  la  sua  residenza  in  Fi- 
renze, 35.  A  lui  si  umilia  il  già 
papa  Giovanni  XXIII,  in,  Fa  le- 
ga eolla  regina  Giovanna,  36. 
Manda  Braccio  contro  Bologna, 
43*  Nemico  alla  regina  Giovan- 
na, 44.  Va  a  Roma,  5a.  Dà  aiu- 
to a  Lodovico  d'Angiò,  54*  Met- 
te pace  fra  i  pretendenti  del  re- 
gno di  Napoli,  60.  Protegge  Lo- 
dovico d'Angiò,  68.  Sua  premu- 
ra di  liberar  l'Aquila  attediata, 
74*  Sua  vittoria  di  Braccio,  yq. 
Ricupera  Perugia  ed  altre  città, 

•  ivi.  Mette  pace  fra  i  Venesiani 
e  il  duca  di  Milano,  93,  99.  Fa 
guerra  a'Bologne ti,  101  104.  Ri- 
coperà quella  città,  «Va.  Altri 
luoghi  che  ricupera,  107.  Ter- 
mina il  suo  vivere,  11 3. 

Martino  Lutero.  ^Xotero  (Martino). 
Martiri,  chiamati  una  volta  anche 

Confessori,  VI,  i35. 
Marzia,  concubina  di  Quadrato*  poi 
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di  Gbmmodo  Augnato,  VI*  t£8» 
Onorata  quale  imperadrice,  16 3» 
Cospira  con  altri  alla  morta  di 
esso  Commodo,  VII,  ri. 

Marziale,  poeta,  grande  adulatore  di 
Domiziano,  IV,  16,  80. 

Marziano,  generale  di  Gallieno 
Augusto,  IX,  126,  i65.  Sua  con- 
giura contro  esso  Gallieno,  i5a, 
i6a* 

Marziano,  suocero  di  Alessandro 
Augusto,  ucciso,  Vili,  73» 

Maa-Aniello,  capo  della  sollevazione 
di  Napoli,  LI,  168.  Dichiarata 
capitan  generale  del  popolo,  1 72. 
Fa  una  visita  al  viceré,  173.  È 
ucciso,  175* 

Matceldel,  fratello  di  Gildone  con- 
te, tiranno  dell'Africa,  XVI,  8. 
A  coi  fa  guerra,  9.  Assassinato 
poi  da  SUI  icone,  ia. 

Mattar,  capo  de' Saraceni,  va  ia 
aiuto  di  Radelgiso  principe  di 
Benevento,  XXIX,  201. 

Massenzio  (Marco  Aurelio  Valerio), 
figlio  di  Massimiano  Augusto, 
XI,  64*  Proclamato  Augusto  in 
Roma,  64.  Rende  vani  i  tenta* 
ti  vi  del  nemico  Galerio,  76.  Ri- 
cupera V  Africa,  106.  Sue  enor- 
mi iniquità  in  Roma,  108.  Pre- 
paramenti da  lui  falli  contro  Co- 
stantino, 109.  Sua  armata  di  qua 
dal  Tevere,  lao.  Nel  qual  fiu- 
me resta  sommerso,  124. 

Massenzio,  patriarca,  d' Aquile; a, 
XXIX,  84. 

Massimiano  (Marco  Aurelio  Valerio), 
creato  Cesare  da  Diocleziano  Au- 
gusto, X,  ia 3.  Poscia  impera- 
dorè,  126.  Sue  imprese  contro 
i  Germani,  i32.  Sconfitto  da 
Carausio,  1ÌJ.  Crea  Cesare  Ga- 
lerio, 14 7*  Sconfigge  Giuliano 
tiranno,  i53.  Vince  i  Marcom an- 
ni, XI,  18.  Sua  infame  libidine, 
a  5.  Depone  V  imperio,  44.  Da 
che  il  figlio  Massenzio  fu  procla- 
mato Augusto,  ripiglia  la  porpo- 
ra, (7.  Inganna    ed   uccidere* 
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vero  Angusto,  73.  Ricorre  a  Co- 
stantino, 75.  Indarno  tenti  di  de- 
porte Massenzio  suo  figlio,  77. 
Ricorre  a  Galeno,  ivi.  Poscia  a 
Costantino,  85.  Con  Ira  cai  or- 
disce un  tradimento,  86. .Alleo 
soo  tradimento,  e  morte,  91. 

Massimiano,  vescovo  di  Costantino- 
poli, XVII,  77. 

Massimiliano  I  Austriaco,  eletto  re 
de'Romani,  XLVI,  168.  Succede 
a  Federigo  III  Augusto  suo  pa- 
dre, 193.  Prende  per  moglie  Bian- 
ca Sforza,  195.  Sua  renata  con 
poco  onore  in  Italia,  226.  Muo- 
ve guerra  a' Veneziani,  XL VII, 
63.  Costretto  ad  una  vergogno- 
sa pace,  65.  In  Cambra i  si  col- 
lega con  varj  potentati  conlra  di 
essi  Veneti,  ivi.  Se  gli  rendono 
Verona,  Vicenza  «  Padova,  76. 
Perde  vilmente  quest'ultima  città, 
8f,  84.  Le  mette  l'assedio,  85.  Se 
ne  ritira,  87.  Vende  Verona  al  re 
di  Francia,  91.  Si  stacca  da'Fran- 
eesi,  f  2 5.  Unito  co1  Veneziani  cac- 
cia essi  Francesi  d1  Italia,  1 33. 
Manda  gente  contro  i  Veneziani, 
1  54*  Sua  lega  con  papa  Leone  in 
difesa  di  Milano,  174.  Difende 
Broscia,  e  cala  armato  in  Italia, 
190.  Sooi  inutili  sforzi  contro  i 
Francesi,  191,  Sue  leghe,  198. 
Fine  de' suoi  giorni,  210. 

Massimiliano  Sforza,  dichiarato  du- 
ca di  Milano,  entra  in  quella  cit- 
tà, XLVII,  141.  Se  gli  ribellano 
i  Milanesi  ed  altri,  149.  Ristret- 
to in  Novara,  157.  Riporta  vit- 
toria de' Francesi,  e  ricoperà  le 
citta  perdute,  i5a.  E  i  castelli  di 
Milano  e  Cremona,  1 63.  Ritirato 
nel  castello  di  Milano,  175,  181. 
Cede  tutto  al  re  di  Francia,  ove 
▼a  a  dimorare,  182. 

Massimiliano  II,  creato  re  dei  Ro- 
mani e  d'Ungheria,  XLIX,  ìao. 
Creato  imperadore,  i3o.  Dà  fine 
al  suo  vivere,  ao5. 

Massimiliano,  elettor   di  Baviera) 


..  interviene  alla  liberazione  di 
Vienna,  LIT,  91.  Fa  guerra  ai 
Turchi,  100$  106.  S' impadroni- 
sce di  Belgrado,  ia3.  Viene  a 
guerreggiare  in  Piemonte,  14% 
Governatore  di  Fiandra,  201.  Ab- 
braccia il  partito  de'  Gallicani, 
219.  Occupa  varie  città  in  Ger- 
mania, LUI,  6.  Per  poco  tempo 
il  Tirolo,  8.  Dopo  la  sconfitta  ài. 
Hogstedt  perde  la  Baviera,  21. 
Rotta  a  lui  data  dagl'Inglesi  a  Ra- 
megli,  43.  Assedia  Brusselles,ed  è 
costretto  a  ritirarsi,  65.  Ricupera 
gli  aviti  suoi  Slati,ma  desolati,  108. 

Massimino  (Gajo  Giulio  Vero),  che 
fa  poi  imperadore,  conosciuto  la 
prima  volta  da  Severo  Augusto, 
▼III,  ioa.  Milita  nell'armata  di. 
Alessandro  Angusto,  i3o.  Trama 
ed  eseguisce  la  sua  morte,  j3a. 
Sua  fortuna  da  privato,  i38. 
Proclamato  imperadore,  i40ySue 
imprese  contro  i  Germani,  i4*% 
E  contro  i  Daci,  146.  Sua  cru- 
deltà ed  avidità,  147.  Gordiano 
creato  imperadore  contra  di  lui, 
i5i.  Roma  se  gli  ribella,  i5a*. 
Vola  in  Italia,  ed  assedia  Aqui- 
leja,  i56,  162,  164*  Ivi  è  ucci- 
so dai  soldati,  167. 

Massimino  (Gajo  Galerio  Valerio), 
dichiarato  Cesare  da  Diocleziano, 
XI,  4a.  Suoi  viali,  45.  Prende  il 
titolo  di  Augusto,  83.  Occupa  la 
Bitinia  dopo  la  morte  di  Galerio, 
102.  Indegno  trattamento  da  lui 
fatto  a  Valeria  vedova  d'esso  Ga- 
leno, io3.  Sua  infame  libidine, 
108.  Fa  lega  con  Massenzio,  11 3. 
Muove  guerra  a  Licinio  Augusto, 
i38.  In  una  battaglia  resta  scon- 
fitto, 142.  Sua  morte,  145. 

Massimino,  nffiziale  di  Valentinia* 
no  I:  sue  crudeltà, XIV,7i, 85,  io5. 

Massimo  (Lucio  Appio),  sconfigge 
ed  uccide  Lucio  Antonio,  IV,  48* 
Suo  valore  nella  guerra  coi  Deci, 
118.  Creato  console,  ti 9.  Ucci- 
so dai  Parti,  V,  6.. 
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Massimo  (Liberia):  su*  congiura 
contro  Trajano,  IV,  146. 

Massimo  (Mario),  « erittore  dell*  vi- 
ta tfi  Adriano  Augusto,  Vi  84. 

Massimo  (Gavio),  prefetto  del  pre- 
torio tolto  Antonino  Pio,  V,  108, 
§17. 

Massimo  (Claudio),  maestro  di  Mar- 
co Aurelio  Augusto,  V,  117. 

Massimo  Tirio,Alosofo  ri  mio  a'tem 

•  pi  di  Antonino  Pio,  VI,  8. 

Massino  (Quintili*),  generale  in 
Germania,  VI,  99.  Ucciso  da 
Commodo,  iZf» 

Massimo  (Gajo  Gioito  Vero)  o  sia 
Masaimino  juniore,  creato  Cesa- 
re, Vili,  140.  Ucciso  coli  padre, 
167. 

Massimo  (Valerio), prefetto  di  Roma 
sotto  Valeriana,  IX,  76.  E  sotto 
Costantino,  XII,  li,  14,  18,  a5. 

Massimo  (Gkmio),  prefetto  di  Roma, 
X,  ia8. 

Massimo  (  Artorio),prefetto  di  Roma, 
X,  178. 

Massimo,  pretetto  di  Roma,  XIII, 
i3o. 

Massimo  Efesio,  mago,  maestro  di 

^  Giuliano  Apostata,    XIII,    i44« 

Chiamato  da  lui  alla  corte,  1 5 1  ; 

XIV,  io,  16,  ai.  È  condannato 

a  morte,  91. 

Massimo  (Magno  Clemente),tiranno  : 
sua  origine,  XV,  io.  Costumi  e 
ribellione,  la.  Ucciso  dai  suoi  ufi- 
siali  Grattano  Angusto,  iS.  Pa- 
ce da  lui  fatta  con  Valentinia- 
no  II  Augusto,  la,  a 6.  Fa  da  *e 
lante  della  fede  cattoMea,  41.  A 
lui  spedilo  s.  Ambrosio  per  iscopri- 
re  i  suoi  disegni,  5i.  D'improv- 
viso col  suo  esercito  sbocca  in 
Italia,  53.  Occupa  varie  città, 
-ed  anche  Roma  e  l'Africa,  55. 
Sue  estorsioni  e  tirannie,  63. 
Rotta  da4a  da  Teodosio  Augusto 
alle  di  lui  armate,  66.  Preso  in 
Aquileja,  e  tolto  di  vita,  68. 

Massimo, creato  imperadore  da  Gè- 
roniio  in  Ispagne,  X\lt  120,  De 
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gradato,  Sia.  Risorge,  XVI I,  12. 
Preso  ed  ucciso,  34. 

Massimo  (Petronio),  console,  XVII, 
84*  A  lui  attribuita  la  morte  di 
Aerò,  XVIII,  65.  Si  vendica  di 
un  aironlo  fattogli  da  Valenti- 
niano  Augusto  con  farlo  uccide- 
re, 69.  Si  fa  proclamare  Angu- 
sto, 71.  Gli  è  toltala  vita  dal- 
l'infuriato popolo,  74. 

Massimo,  tosco vo  di  Torino,  XVIII, 
s5. 

Massimo,  vescovo  di  Salona,  XXIII, 
u5. 

Massimo,  patriarca  Gradense,XXIV, 
i45. 

Massimo  (s.),  abate*,  sua  disputa  con 
Pirro,  XXIV,  1 36.  Condotto  pri- 
gione a  Costantinopoli,  i65.  Gli 
vien  tagliata  la  lingua  per  ordi- 
ne di  Costante  Augusto,  XXV, 
io.  Passa  a  miglior  vita,  20. 

Massimo,  vescovo  di  Pisa, XXVI, 57* 

Mastaro,  duca  d'Amalfi,XXXH,  98. 

Mastaro  II,  duca  d'Amalfi,  XXXIII, 
83,  104. 

Mastino  dalla  Scala,  signore  di  Ve- 
rona, XX,  124,  i47»  i&3.  Mag- 
giormente assoda  ivi  la  sua  si- 
gnoria, XLI,  aa.  Ucciso  dai  con- 
giurati, 69. 

Mastino  dalla  Scala,  marito  di  Tad- 
dea  da  Carrara,  XLII,  226.  Suc- 
cede a  Cane  nella  signoria  di 
Verona,  23*».  Assedia  indarno 
Brescia,  248*  Fa  lega  contro  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  254*  S'im- 
possessa di  Brescia,  261.  Scon- 
fitta da  lui  data  all'armata  pon- 
tificia, 266.  Fa  guerra  a  varie 
città,  276.  Dirien  padrone  di 
Parma)  XLIII,  2.  E  di  Lacca, 
7.  Sua  alterigia,  io.  Guerra  a 
Ini  mossa  dai  Veneziani  e  Fio- 
rentini, 11.  Mette  m  foga  l'ar- 
mata de' collegati,  i3.  Perde 
Padova  e  Brescia,  i5.  Uccide  il 
vescovo  di  Verona,  20.  Sna  pa- 
ce co' Venexiant\  24.  Sottopone, 
al  papa  i  suoi  Stata;   35.   Gli  f 
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tolta  Parma,    3o>  Vende  Lacca 
ài  Fiorentini,  40.  Marcia  in  danno 
dei  Mantovani,    97.   Dà   fine  al 
tao  vivere,  iaa. 
Matasunta,    figlia    di    Amala  sunta, 
costretta  a  prendere  per  marito 
il  re  Vitìge,  XXI,  74.  Congiura 
eontra  di  lui,  88.   Maritala  con 
Germano  nipote    di    Giustiniano 
Augusto,  in. 
Materno,  capo  di  sediziosi:  sue  im- 
prese,   VI,    148.   È    giustisiato, 
U«.      . 
Matidia,  nipote  di  Trajano,  V,  14. 

Ebbe  il  titolo  di  Augusta,  36* 
Matilda,  figlinola  di  Ottone  1  Au- 
gusto, badessa  quindilinburgense: 
sua  morte,  XXXIV,  34. 
Matilda,  contessa,  figlia  di  Bonifa- 
cio marchese.  Spa  nascita,X£XV, 
82,  1 1  o.  Erede  di  tutti  gli  Sta- 
ti del  padre,  127.  Promessa  in 
moglie  a  Gotifredo  il  Gobbo 
duca  di  Lorena  ,  aia.  Atti  del 
suo  dominio  in  Toscana,  2*7, 
a33.  Resta  vedova,  a5o.  Acco- 
glie papa  Gregorio  in  Canossa, 
i56.  Suo  esercito  sconfitto,  a86. 
Lucca  le  si  ribella,  XXXVI,  6, 
Suoi  Stati  in  Lorena,  i3.  Guer- 
ra a  lei  fatta  dal  re  Arrigo  IV, 
17.  Assedia  Nonantola,  a 3.  Sua 
vittoria  dell'esercito  d'Arrigo, 
■  29.  Suo  matrimonio  con  Guel- 
fo V,  5o.  Mantova  sua  città  asse- 
diata, 56.  E  presa  con  altre 
terre,  60.  Rifiuta  la  pace,  66. 
Suo  divorzio  da  Guelfo  V,  8a 
Libera  Nogara  dall'assedio,  85. 
Sua  gloria  per  aver  liberato  l'I- 
talia dalla  armi  di  Arrigo  IV 
Augusto,  ai.  Sue  dissensioni  col 
re  Corrado,  m.  Ricupera  Fer- 
rara, 11 5.  Dona  i  suoi  Stati  al- 
la Chiesa  Romana,  116.  Si  ac- 
corda col  re  Arrigo  V,  i53 
Che  va  a  visitarla,  1 66.  Ricupe- 
ra Mantova,  180.  Fine  de*  suoi 
giorni,  181. 
MaUeaus,   ammiraglio  inglese.  Si 
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batte  contro  la  flotta  Oallispa- 
na,  LIV,  197.  Rimane  indecisa 
la  vittoria,  198.  È  richiamato  a 
Londra,  ed  e  sottoporlo  a  rigo- 
roso processo,  199. 
Matteo  Rosso  degli  Orsini,  cardina- 
le, XLI,  88,  181,  a6i?XLH,  a. 
Come  eleggesse  papa  Clemen- 
te  V,  8. 
Matteo  Visconte:  principio  di  sua 
grandeaaa,  XLI,  ia6.  Sue  doti 
e  figliuolanza,  147*  Come  signo* 
re  di  Vercelli,  167.  Cresce  in 
potenza,  182.  Creato  signor  di 
Novara,  188.  E  vicario  delia 
Lombardia,  196.  Sua  guerra  coi 
Torriani,  a  04.  Perde  il  dominio 
di  Bergamo,  a  16.  Gli  son  tolte 
altre  città  2  3  5.  Magnifiche  nozze 
di  Galeazzo  suo  figlio,  241.  S'im- 
padronisce di  Bergamo,  *47« 
Perde  gli  Siati  e  va  ramingo, 
a53.  Tenta  di  ritornare  in  Mi- 
lano, ma  indarno,  364*  Sue  sag-t 
aie  risposte  intorno  al  suo  stato, 
XLII,  48.  Ben  ricevuto  da  Ar- 
rigo VÙ  re  de*  Romani,  60.  A 
coi  si  mostra  fedele,  66.  Fa 
guerra  a  Pavia,  8a.  E  a  Ver- 
celli, 83.  Abbatte  Alberto  Scotto 
ed  altri  vicini,  96.  Divien  pa- 
drone di  Pavia  e  d'altre  eittà, 
1 16.  Abbatte  Giberto  da  Correa^ 
gio,  122.  S'intitola  signor  di 
Milano,  i33.  Restituisce  a  Mon- 
za il  suo  tesoro,  146.  Scomuni- 
cate da  papa  Giovanni ,  i48« 
Acquista  Vercelli,  i56.  Declina- 
zione di  sua  fortuna,  morte,  e 
figliuolanza,   166. 

Matteo  d' Acquasparta,  cardinale, 
XM,  a43. 

Matteo  II  Visconte,  nipote  di  Lu- 
chino, XLIII,  35.  Succede  in 
parte  agli  Stati  di  Giovanni  no 
zio,  *i4o«  Sua  morte,  e  difetti, 
i5i. 

Matti»  Corvino,  re  di  Ungheria. 
Sor  matrimonio,  XLVI,  11S, 
ìao.  Sua  morte,  ifl5. 
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Malti*»  arciduca,  coronato  re  <TVa- 

•  gheria,  L,  i33.  E  di  Boemia, 
1 48.  Eletto  imperadore*  149.  Fa 
incoronar  l'arciduca  Ferdinando 
re  di  Boemia,  i85.  La  quale  se 
gli  ribella  191.  Patta  ali*  altra 
vila,  192. 

Mauriogo,  conte  di  Brescia,  XXIX, 
54.  Creato  duca  di  Spoleti,  67* 

Maurilio,  autore  delle  sedizioni  in 
Africa,  Vili,  i5i. 

Maurilio,  generale  delle  armi  di  Ti- 
berio Augusto,  XXII,  170.  Di- 
chiarato Cesare    ed  imperadore, 

*  «accede  ad  esso  Tiberio,  XXIH, 
14.  Maltrattato  dagli  Unni  Avari, 
1 8.  Jffoove  i  Franchi  contro  i 
Longobardi,  26,  33,  5;.  Ricu- 
pera alcune  città  in  Italia,  63. 
Infelice  suo  governo,  92.  Cade 
infermo  con  pericolo  della  vita, 
ioa.  Sua  lagrimevol  fine,  ia8. 
Suoi  difetti  e  sue  virtù,  129. 

Maurilio,  duca  di  Perugia,  si  ri- 
bella al  re  Agilolfo,  XXIII,  78. 
Dal  quale  è  ucciso,  83. 

Maurilio,  vescovo  di  Aitino,  XXI Y, 
1 26. 

Maurilio,  duca  di  Rimini,  XXV, 
io3. 

Maurilio,  doge  di  Venezia,  XXVII, 
78,  147;  XXVIII,  26. 

Maurilio,  figlio  di  Giovanni  doge 
di  Venezia,  XXVIII,  122.  Fug- 
ge e  si  ritira  in  Francia,  ove 
muore,  i34* 

Maurizio,  arcivescovo  di  Praga,  so- 
prannominato Bordino,  corona 
Arrigo  V  Augusto,  ed  è  scomu- 
nicalo, XXXVI,  193.  E  crealo 
antipapa,  a  00.  Preso  da  papa 
Callisto  II,  muore    in    prigvone, 

231. 

Maurizio,  conte  di  Nassau,  figlio  di 
Guglielmo  principe  di  Òranges, 
auccede  a  suo  padre,  .XL1X, 
a35.  Generale  delle  Provincie- 
Unite,  sue  imprese,  L,  ?$,  39, 
4o,  46,  5i,  67,  69,  95,  101, 
107,  111,  n3,  136,  i3i. 


Maurizio,' cardinale  di  Savof  a.  Guer- 
ra da  lui  fatta  contro  la  duchca- 
sa  Reggente,  LI,  92,  100,  io3, 
106,  116.  Fa  pace  con  essa,  122. 
Sposa  la  nipote,  12 3.  Beata  uc- 
ciso io  battaglia  x4$. 

Mauro,  arcivescovo    di    Eavenna , 

XXIV,  i45.  $i   ribella  al  papa, 

XXV,  45.  Sua  morte,  65,  98. 
Mazzarino  (Giulio),  cardinale,  prin- 
cipio di  sua  fortuna,  LI,  io,  lS. 
Stabilisce  tregua  fra  il  doea  di 
Savoja  e  i  Francesi,  a 6.  E  la 
pace  sotto  Casate,  39.  Trattata 
da  lui  maneggialo  fra  il  duca 
di  Savoja  e  i  Francesi,  3a%  Nun- 
zio straordinario  del  papa  a  Pa- 
rigi, 77.  False  dicerie  contro  di 
lui,  98.  È  promosso  alla  sacra 
porpora,  iaa.  Sua  esaltazione 
nella  corte  di  Francia,  ia6.  Pro- 
tegge i  Barberini  contro  il  pa- 
pa, i5o«  Sua  infelice  spedizione 
contro  Orbi  teli  o,  i55.  Con  al- 
tra s'impadronisce  di  Piombino 
e  dell'Elba,  157.  Per  rodio 
contra  di  lui  guerra  civile  in 
Francia,  19  3.  Trionfa  de*  suoi 
emuli,  ai 3.  Sua  magnifica  fun- 
zione in  Parigi,  a43.  Allontana 
dalla  corte  la  nipote,  *£5.  Fine 
di  sua  vita»  e  mirabili  qualità, 
a54. 

Meati,  popoli  feroci  della  Bretagna» 
VII,  i35. 

Mebaraspe,  re  dell'  Adiabene,  sog- 
giogalo dai  Romani,  IV,  i65* 

Mecca:  luogo  della  nascita,  non 
delia  sepoltura,  di  Maometto, 
XXV,  124. 

Mecenate,  favorito  di  Augusto,  1,  Sa. 

Mecezio,  o  Mizizio,  usurpa  l'impe- 
rio in  Sicilia,  XXV,  So.  Truci- 
dato poscia  dai  Greci,  53. 

Meciano  (Lucio  Volusio),  valente 
giuciseonsulto,  VI,  io* 

Medici,  stabiliti  in  Roma  per  ser- 
vigio de'poveri  da  Valentiniano  I 
imperadore,  XIV,  55. 

Medici  (Giovanni),  creato  cardina* 
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'  lev  XLT-I,  181,  ao4.  Legato  del 
papa  ncll'  armata  tpagnuola  , 
CLYH,  117.  Nella  battaglia  di 
Ravenna  resta  prigione  de'Fran- 
«est,  128.  È  aiutato  a  fuggire. 
r34.  Rimesso  co'suoi  in  Firenze, 
1 J9. E  creato  papa,  146.  (^.Leo- 
ne X.) 

Medici  (de')  Catterina.  V,  Catte- 
Tina  de' Medici. 

Medici  (  Giulio  ),  cugino  di  papa 
Leone,  crealo  cardinale,  XLVII, 
j68.  Per  opera  sua  ricacciato  da 
Urbino  Francesco  Maria  della 
Rovere,  a 04.  Comanda  in  Firen 
ae,  214.  Va  per  legato  allarma- 
ta contro  i  Francesi,  228.  È  elet- 
to papa,XLVUI,  33.  (K  Clemen- 
te VII.) 

Medici  (Giuliano),  fratello  di  papa 
Leone  X,  suo  illustre  matrimo- 
nio, XLVII,  170.  Sua  immatura 
morte,  187. 

Medici  (Lorenzo),  generale  dc'Fio- 
renlini,  XLVII»  174*  Creato  du- 
ca d'Urbino,  188,  202.  Sue  «un- 
tuose nozze  in  Francia,  208.  Vien 
rapito  dalla  morte,  21 3. 

Medici  (Gian- Giacomo), occupa  Chia- 
venna,  XLV11I,  5o.  S'impadroni- 
sce di  Monguzzo,  88.  Passa  al 
servigio  dell'  imperadore,  101, 
204*  242.  Generale  di  Cesare 
contro  Siena,  XLIX,  4»«  Ripor- 
ta vittoria  de'Francesi,  45.  Sua 
crudeltà,  e  presa  di  Siena,  53. 
Sua  morte,  55* 

Medici  (Alessandro),  capo  della  re- 
pubblica Fiorentina,  XLV1II,  56. 
129,  i34«  Viene  a  Firenze,  i35. 
Dichiarato  duca,  140,  1 55.  Con- 
giura contra  di  lui  sventata,  164* 
Sposa  Margherita  di  Austria,  171. 
È  ucciso,  i85. 

Medici  (Ippolito),  cardinale,XLVIII,, 
no.  Miserami   sua  morte,  157, 

Medici  (Cosimo),  dichiarato  capo 
della  repubblica  Fiorentina  , 
XLYUJ,  187.    Dichiarato   duca 
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di  Firenze,  200.  Sue  notte,  cVàV 
Ricupera  la  cittadella  di  Firenze, 
e  Livorno,  221.  Fa  guerra  a  Sie- 
na, XLIX,  il.  Sua  vittoria  con- 
tro i  Francesi,  45.  Acquista  Sie- 
na, 69,  97.  A,  lui  rapili  dalla 
morte  due  figli,  12,0.  Cede  il 
governo  a  Francesco  suo  figlio, 
i3i.  Dichiarato  gran  duca  da 
Pio  V,  167.  Termina  la  sua  vi- 
ta, 193. 
Medici  (Francesco),  figlio  del  duca 
Cosimo.  A  lui  rinunziato  dal  pa- 
dre il  governo,  XLIX,  i3i.  Sue 
nozze  con  Giovanna  d'Austria, 
1 36.  Succede  al  padre,  193,  200. 
Riconosciuto  per  gran  duca  dal- 
l'imperadore,  201.  Sposa  Bian- 
ca Cappello,  21 5.  Sua  morte, 
L,  6* 
Medici  (Ferdinando),  cardinale,  suc- 
cede al  fratello  nel  gran  ducato, 
L,  7.  Suo  matrimonio,  22.  Ma- 
rita la  nipote  Maria  eon  Arri- 
go IV,  91. 
Medici  (Maria),  data  in  moglie  ad 

Arrigo  IV,  L,  01. 
Melania  (santa).  E  chiamata  a  Co- 
stantinopoli da  Volusiano  suo  zio 
paterno,  cui  converte  alla  fede  di 
Cristo,  XVII,  92.  Onori  che  ri- 
ceve da  Eudocia  imperatrice  , 
107. 
Melchiade,  romano  pontefice,    XI, 

98.  Sua  morte,  149. 
Melchiorre,    vescovo   di    Tortona, 

XLI,  125. 
Mella  (Anneo),  fratello  di  Seneca, 
fatto  morir  da  Nerone,  III,  48. 
Mellobaude,  re  de'  Franchi,   XIV, 
00.  Va    al  servigio    de' Romani, 
116;  XV,  14. 
Melo,  potente  cittadino  di  Bari,  fa 
ribellar    la     Puglia    dai    Greci, 
XXXIV,  107.  Fugge  dalla  loro 
ira,  108.  Gli  sconfigge  coll'aiulo 
de'Normanni,  144.  Riceve  da  es- 
si una  rotta,  i5i»  Ricorre  ad  Ar- 
rigo I  Angusto,  i5ì.   Tempo  di 
sua  morte,  1 5 j. 
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Mimmi;  aejtfe  di  AlcsJaadro  An- 
gusto, Viri,  74»  «3. 

Menna,  patriarca  cattolico  di  Co- 
stantinopoli, XXI,  59.  Sua  mor- 
te, XXII,  3i. 

Meonio,  cugino  di  Odenato,  impe- 
radore  tn  Oriente,  IX,  i5a. 

Mercv  (  conte  di  ),  generale  del- 
le arai  Cesaree  in  Sicilia,  LIO, 
i46,  i54.  E  in  IUlia,  L1V,  aa. 
Lascia  la  vita  nella  battaglia  «ot- 
to Parma,  27. 

Merobaude,  generale  di  Valentinia- 
nol  Augusto,  XIV,  100.  Crea- 
to console,  no;  XV,  5,  14.  Sua 
morte,  19. 

Meroboduo,  re  de*  Marconi  anni,  I, 
62,  116^  ia3. 

Mero  ve o,  figlio  di  Clodiooe  re  dei 
Franchi,  XVII,  81.  Succede  al 
padre,  XVIII,  3o,  37.  Soa  mor- 
te, 98. 

Mesia,  poi  appellata  Bulgaria,  XX, 
56. 

Messalina  (Valeria),  moglie  di  Clan- 
dio  imperadore,  II,  7».  Sedut- 
trice del  marito,  77.  Vende  le 
eresie  e  le  cariche,  85.  Sua  in- 
fame lussuria,  86.  Sue  iniquità, 
108.  Con  incredibile  sfacciatag- 
gine sposa  Gajo  Silio,  11 3.  Per- 
ciò uccisa,   118. 

Messalina  (Statilia),  moglie  di  Ne 
rone,  HI,  47* 

Messi  regii,  spediti  a  far  giustiaia, 
XXVIII,  199}  XXIX,  10. 

Messina:  sua  ribellione,  LII,  34 
42.  Come  terminasse,  67.  Presa 
dalle  armi  imperiali,  LUI,  147. 

Messinesi,  si  ribellano  a  Carlo  d'An- 
giò  re  di  Napoli,  XLI,  100.  De- 
terminano di  morir  colla  spada 
alla  roano:  loro  memorabile  di 
fesa,  101.  {V,  Siciliani.) 

Metiano  (Volusìo),  giurisconsolto 
celebre,  V,  137. 

Metrodoro,  filosofo  pagano,  XII, 
119. 

Meta,  citta  devastata  da  Attiln,XYHI, 
34. 
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Michele  Arcangelo,  protettore  dà 
Longobardi,  XXIV,  148. 

Michele  Coropalata,  imperador  dà 
Greci,  XXVIII,  i75,  184.  Depa- 
sto, preode  per  foraa  Tallito  mo- 
nistico, 18  5. 

Michele  Balbo,  creato  imperane? 
de'Greci,  XXIX,  38,  45,  66, 83, 
86,  91. 

Michele,  imperador  de*  Greci,  sos- 
cede  a  Teofilo  suo  padre,  XXIX, 
166.  Amareggiato  coatro  Lo- 
dovico II  Augnalo,  XXX,  il. 
^caccia  e.  Ignaaio  patriarca,  3a. 
È  ucciso,  79, 

Michele,  re  de1  Bulgari,  abbracci 
la  religion  cristiana,  XXX,  71. 

Michele,  duca  della  Scbiavonia, 
XXXII,  »5. 

Michele  Paflagone,  imperador  éa 
Greci,  XXXV,  38,  41,  53. 

Michele  Calafata ,  imperador  éà 
Greci,  XXXV,  53. 

Michele  Duca,  imperador  de*  Gita, 
XXXV,  a54,  a73. 

Michele  Psicologo,  imperador  Ai 
Greci,  toglie  Costantinopoli  * 
Latini,  XL,  140.  Collegato  * 
Genovesi,  i5o.  Suoi  ambascia»' 
ri  al  concilio  di  Lione,  XLI,  lì» 
Scomunicato  da  papa  Martino  IT, 
89. 

Michele  Morosino,  doge  di  Vern- 
ata, XL1V,  4  a. 

Michele  Steno,  doge  di  Veneaà, 
XLIV,  166,  a  19,  279. 

Michele,  re  di  Polonia.  Sua  verta- 
gnosa  paco  coi  Torchi,  LII,  3i 

Milanesi:  lor  sediaione  contro  Lan- 
dolfo arcivescovo,  XXXIII,  tal; 
XXXIV,  18.  Sconfiggono  i  Pave- 
si, XXXVI,  146;  XXXVII,  49.  A 
cagion  di  Crema  entrano  in  guer- 
ra coi  Cremonesi,  36.  Con  loro 
danno  combattono  coi  Cremoao- 
ai,  73.  Accolgono  Lottano  An- 
gusto, 77.  Rotta  loro  data  dai 
Paresi,  79.  Sconfiggono  Parma- 
ta  cremonese,  io5.  Rotti  anche 
essi  da*  Cremonesi ,  perdono  3 
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carroccio,  148.  Querele  de'Lodi- 
giani  con  Ira  di  loro,  162.  Spret- 
tano  una  lettera  del  re  Federigo, 
16 3.  Loro  battaglia  coi  Pavesi, 
170.  Alterigia  d'essi,  171.  Con- 
tro di  loro  Federigo  I  comincia 
le  ostilità,  173.  Rifabbricano 
Tortona,  186,  Sconfini  dai  Pa- 
vesi, 1V1.  Altra  lor  battaglia  coi 
Pavesi,  193.  Messi  al  bando  del- 
l'imperio da  Federigo  Augusto, 
202.  Cbe  assedia  la  loro  citta, 
ao4«  Condizioni  colle  quali  otten- 
gono pace,  206.  Nuova  rottura 
fra  essi  e  Federigo  Augusto,  a  16. 
Prendono  Trescò,  a  18.  Torna  es- 
so Federigo  a  far  loro  guerra, 
226.  Varj  fatti  d'armi  fra  loro, 
237.  È  assediato  Milano,  a3a. 
Si  rende  quel  popolo  a  Federi- 
go, 267.  Evacuata  e  poi  data  a 
sacco  la  città,  a38.  Vien  poscia 
smantellata,  a 3 9.  Infelicità  di 
quel  popolo»  249*  262.  Fanno 
léga  contro  Federigo,  XXXVIII, 
7.  Rientrano  in  Milano,  9.  Di 
nuovo  fa  loro  guerra  Federigo, 
19.  Rifabbricano  Milana,  3a.  Ri- 
fanno e  maggiormente  ampliano 
la  loro  città,  38.  Danno  una  rot- 
ta al  marchete  di  Monferrato,  45. 
Coi  collegati  sconfiggono  Fede- 
rigo I  imperadore,  67.  Ottengo- 
no da  lui  no  vantaggioso  diplo- 
ma, u  5.  Sconfitta  da  lor  data 
ai  Cremonesi,  u66.  Sbaragliati 
dai  Pareti,  XXXIX,  23.  A  qua- 
li tolgono  Vigevano,  28.  Danno 
«ma  rotta  ai  Cremonesi,  60.  Dai 
quali  poi  restane  fieramente  scon- 
fitti, 81.  B  di  nnovo  dai  Pavesi, 
8a.  Boaria  dai  Cremonesi,  io3. 
Insorga  goerra  civile  fra  loro, 
119»  127,  140.  AKéni  d'animo 
▼erto  Federigo  II  Augnilo,  142 
Lor  lega  colle  città  Lombarde, 
146.  Fan  guerra  al  Monferrato 
•  ad  Asti,  174.  Inducono  Arr£- 
§•  re  figlio  di  Federigo  II  Au- 
gnato a  ribellarsi  al  padre,  201 
VOmATOM.  VOL.  LY1. 
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Lor  battaglia  coi  Cremonesi,  ao3. 
Fan  fronte  all'armata  di  Federi- 
go II,  219.  Da  cui  tono  messi 
in  rotta  colla  perdita  del  car- 
roccio, a3o.  Il  pregano  di  pace, 
e  non  la  ottengono,  233.  Fan 
guerra  a  Pavia  e  a  Bergamo, 
237.  Vanno  a  fronte  di  Federi- 
go II,  249.  Goerra  civile  fra  loro, 
264.  Mettono  a  ferro  e  fuoco  il 
distretto  di  Como,  267.  Si  di- 
fendono da  esso  Federigo,  XL, 
14.  Costringono  Lodi  a  renderti, 
57.  Goerra  civile  fra  i  nobili  e 
il  popolo,  81,  97.  Son  cacciati 
di  città  i  primi,  104,  ia5.  Pren- 
dono per  loro  signore  Oberto  Pe~ 
lavicino,  126.  Poi  Filippo  dalla 
Torre,  1 5  a. In  di  Napo  dalla  Torre, 
169.  SfiaottomettonoaCarlo  I  re 
di  Sicilia,  XLI,  a3»  Danno  la  lor 
signoria  ad  Ottone  Visconte  ar- 
civescovo, 67.  Dopo  la  morte  di 
Filippo  duca  si  mettono  in  li- 
bertà, XLV,  239.  Creano  lor  ge- 
nerale Francesco  Storia,  241* 
Trattano  concordia  co'Veneaiani, 
a52*. Loro  discordie,  258.  Fanno 
accordo  co'Veneaiani,  a65.  Si 
rendono  a  Francesco  Sforta,  271* 
Milano,  città  ripresa  dai  Goti  con 
orrido  sacco  e  macello  de'cittadiniv 
XXII, 93.  Con  altre  città  occupata 
da  Alboino  re  de' Longobardi, 
XXI,  i2o.  Suoi  arcivescovi  fanno 
lor  sedia,  XXIV,  ia5.  Maltrattata 
da  Lamberto  imperadore,  XXXJ, 
i38.  Città  aderente  ad  Arrigo! 
Angusto,  e  perciò  nemica  di  Pa- 
via, XXXIV,  118.  Sno  arci* 
vescovo  precede  a  quel  di  Ra- 
venna* i95  ;  XXXV,  84*  Guerre 
civili  ivi  insorte  fra  i  signori  0 
i  ror  vai  vettori,  22,  24.  Attedia- 
ta da  Corrado  I  Augusto,  3a. 
Goerra  civile  ivi  intorta  fra  i  no- 
bili e  la  plebe,  55,  5  f;  €0.  Ri- 
metta la  pace  fra  loro,  65r  Guer- 
ra di  quel  popolo  coi  Pavesi,  e 
tiitoria,  i55.  Satina  ivi  per  1* 
14 
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ineootinenxa  degli  ecclesiastici, 
rS6.  Composto  da  s.  Pier  Damia- 
no. 157.  A  poco  a  poco  acquista 
la  libertà,  aoo.  Iti  fiero  incendio, 
rt 9,  a{3.  Il  suo  popolo  dà  ana 
rotta  a?  Cremonesi,  XXXVI,  i55. 
STimpadrenisce  di  Lodi,  e  lo  di- 
strugge, 168.  Prende  e  saccheg- 
gia Como,  206.  Poi  fa  guerra  a 
qoel  popolo,  ai 3.  Finalmente 
prende    Como,    XXX VII ,     a6. 

1  Fa  guerra  a  Lodi  e  a  Paria, 
141.  Sconfigge  i  Pavesi,  146. 
Fon  riconosce  il  re  Arrigo  V, 
i5a.  Cessa  ivi  la  signoria  di 
Matteo  Visconte,  XLI,  a65.  Ne 
torna  signore  Guido  dalla  Tor- 
re, XLH,  29,  41.  Ne  prende  il 
dominio  Arrigo  VII  re  decorna- 
rti, 61.  Di  colà  fuggono  i  Torna- 
sti, 66.  Suo  vicariato  conceduto  a 
Matteo  Visconte^  1. Ri  votazioni  di 
quella  città,  170.  Che  e  assedia- 
ta dall'esercito  pontificio,  180. 
Difesa  e  liberata,  181»  Eletto 
ivi  vicario  Aazo  Visconte,  236. 
Si  sottomette  a  Lodovico  XII  re 
dì  Francia,  XLVI,  244.  Si  ri- 
bella, 249.  Torna  alla  di  lui  ub- 
bidienza, 25i.  Assediata  da' Ce- 
sarei e  pontifizii,  XLVH,  229 
E  presa,  23o.  Afflitta  dalla  pe- 
ste, XLVHI,  43.  Entrano  in  quel- 
la ciltà  Tarmi  di  Franeesco  I,  ivi 
Incredibili  miserie  di  quel  popo- 
lo, 63,  70,  88,  100.  Decade 
Carlo  V,  168.  Ricuperata  dai 
Cesarei  con  altre  città,  LUI,  4i 
Suo  Stato  occupato  dai  Gallo- 
Sardi,  LIV,  i3,  21.  Restituita 
all'  imperatore  ,  64.  Occupata 
dagli  Spaghuoli,  LV,  3i.  E  da 
essi  abbandonata,  37. 

Milizia:  quando  in  auge  per  l'Italia, 
XL1V,  171. 

Milone,  conte  di  Verona,  vendica  la 
morte  di  Berengario  iroperado- 
re,  XXXH,  7*.  Dà  quella  città 
ad  Arnolfo  duca  di  Baviera,  ia6w 
Si  ritolta  contro  il  re  Ugo,  1 7 f . 
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Milone,  Tese,  di  Padova,XXXVI,36- 

Milone  da  Cardano,  arcivescovo  di 
Milano,  XXXVIII,  i3a. 

Milone, vescovo  di  Beauvais,XXXIX, 
172,  181. 

Milonia  (Cetonia),  moglie  di  Cali- 
gola, II,  35,  57. 

Mimi:  loro  ufiaio  ne'fanerali,  UT, 
167. 

Minchione,  onde  nata  questa  parola, 

xxxv,  145. 

Minervina,  prima  moglie  di  Co- 
stantino il  Grande,  e  madre  di 
Crispo,  XI,  75. 

Minolfo,  duca  dell'isola  di  San  Giu- 
lio, ucciso  dal  re  Agilolfo,XXin, 
75. 

Minori:  loro  Ordine  quando  istitui- 
to, XXXIX,  93.  Frutto  delle 
lor  prediche,  196. 

Minorica,  occupata  dagl'Inglesumi, 
166. 

Minuciano  (Marco  Annio),  congiu- 
rato contea  Caligola,  II,  60. 
Leva  a  «è  stesso  la  vita,  81. 
Mirandola,  assediata  da  papa  Giu- 
lio, XLVH,  101.  E  presa,  io4 
Vien    ricuperata    dal    Tri  vai  zìo. 

1  1 1 0.  Bloccala  dai  Papalini,  XLIX, 
i5.  Occupata. dai. Tedeschi,  LH, 
226.  Presa  da'Fcancesi,  UH,  27. 
Venduta  *  Rinaldo  duca  di  Mo- 
dena dall' imperadore,  77*  Asse- 
diata e  presa  dagli  Spagnuoli, 
LIV,  49*  Assediata  e  presa  da- 
gli Austro-Sardi,  i5l6% 

Miseeone,  duca  di  Polonia,  XXXIII, 
174. 

Miseno,  vescovo,  rimesso  in  grazia 
della  Chiesa,  XIX,  iSa. 

Misiteo,  suocero  d»  Gordiano  III 
Augusto,  IX,  la.  Mette*  ul  buon 
cammino  il  genero,  ed  è  creato 
prefetto  del  pretorio,  iV*.  Sua 
militar  disciplina,  i&.  Muore  m 
Oriente,  19. 

Mitridate,  re  dell'  Armenia,  II,  8. 
Mandato  in  esilio  da  Gajot  Cali- 
gola, 5i.  Messo  in  libertà  da  Ti- 
berio, 72.    ^         T  , 
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Mitridate  re  del  Ponto,  fatto  mo- 
rire da  Galba,  III,   76. 

Mittola,  conte  di  Capua,  XXV,  a8. 

Sfcoasea  (Settimio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XIII,  45. 

Mneiteo,  segretario    di    Aureliano: 

•  aoa  furberia  per  far  assassinare 
il  suo  padrone,  X,  61» 

Blnestore,  istrione,  drudo  di  Messa- 
lina Augusta,  II,  86,  91.  Desi- 
derato dal  popolo,  Joa.  Fatto 
morire,  117. 

Modare,  generale  di  Teodosio  Au- 
gusto, XI V,  140. 

3&òdena,  ricuperata  con  altre  citta 

.  dalle  armi  di  Maurizio  Augusto, 
XXIII,  63.  Sforzo  de1  Bolognesi 

•  eontra  essa,  XLII,  i3.  Si  ribel- 
la al  marchese  d' Este,  16.  Sue 
guerre  civili,  27.    Passerino,  si- 

Snor  di  Mantova,  ne  acquista  il 
ominio,  85.  Marchese  d'Aneona 
assassinato  da  alcuni  Modenesi, 
99.  Sua  signoria  data  a  France- 
sco dalla  Mirandola,  1 36.  Torna 
«otto  il  dominio  di  Passerino, 
i43.  Suo  accordo  col  cardinal 
Bel  tran  do,  342.  Riceve  il  pre- 
«idio  del  B  a  varo  con  suo  gran 
danno,  i«.  Si  rende  alle  armi  del 
papa,  XLYIl,  96.  Depositata  in 
mano  dell'imperadere,  97,  io5. 
Che  la  vende  a  papa  Leone,  167. 
Ricuperata  da  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  XLVIII,  85,  1*2.  Oc- 
cupata dai  Gallispani  unitamen- 
te a  Reggio,  LII,  a  16.  Ricupe- 
rate queste  due  città  dal  duca 
Rinaldo,  LUI,  42,  48.  Di  nuovo 
Occupate  da'Francesi,  LIV,  3o.  E 
costituite,  63.  La  cittadella  della 
prima  assediata  dagli  Austro-Sar- 
di, i53.  Che  si  rende,  184. 
Siodenesi:  loro  lìti  coi  Bolognesi, 
XXXVII,  49.  Da 'quali  sono  scon- 
fitti, 11 3.  Incendio  della  loro 
cittì,  139.  Fanno  lega  coi  Parmi- 
giani, i53.  Messi  in  rotta  dai  Reg- 
giani, XXXIX,  29.  Pace  fra  es- 
si, 34.  Guerra  lor  mossa  dai  Bo- 
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lognesi,  38,  43,  i55.  Ifl  metto- 
no in  isconfilta,  161,  167,  sii, 
a5o.  Da'quali  son  loro  tolte  va- 
rie castella,  XL,  3o,  36.  Gran 
rotta  ad  essi  e  al  re  Enso  data 
dai  Bolognesi,  41.  Che  fona- 
no la  lor  città  alla  resa,  fax* 
Maltrattati  dalla  lor  prepotenza, 
io5.  Cacciati  dalla  lor  città  i 
Ghibellini,  160.  Co'qualifan  guer- 
ra, 182.  Guerra  loro  coi  Bolo- 
gnesi, XLI,  32,  37.  E  civile  fra 
essi,  49,  61,  126,  142,  148.  Pren- 
dono per  loro  signore  Obizzo 
marchese  d'Este,  1 56-  Lor  vittori» 
nella  battaglia  co'Bolognesi,XLII, 
193.  Loro  fan  guerra  le  armi 
pontifiaie,  198.  Si  ribellano  a 
Passerino,  20 5.  Sconfiggono  te 
genti  pontifizie,  246,  253,  263. 
Rotta  da  lor  data  agli  Estensi, 
264  ;  XLIU,  3»  A'  quali  poi  si 
rendono,  9. 

Modestino,  insigne  giurisconsulto, 
Vili,  68. 

Modesto,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, XXIV,  95. 

Molinos  (Michele):  suoi  libri  e  set- 
ta condannati,  LII,   11 5. 

Monache:  loro  antichissimi  moniste- 
rj  e  badesse,  XXII,  119.  Vieta- 
to loro  il  tornare  al  secolo  e- 
mari tarsi,  XXVI,  74.  Proibito 
alle  vedove  il  farsi  monache  pri- 
ma che  sia  passato  Tanno  della 
morte  del  marito,  81. 

Monachismo,  ristabilito  in  Italia, 
XXV,  10.Q.  Sua  corruzione  nel 
secolo  decimo,  XXXII,  1 5o.  Ri- 
sorge pegli  esempli  di  Maiolo  aba- 
te di  Giugni,  XXXIII,  178,179» 

Monaci:  introducono  in  Europa  la 
fabbrica  della  seta,  XXII,  11. 

Monarchia  di  Sicilia:  che  sia,XXXYI, 
,8. 

Monferrato,  per  mancanza  della  ca- 
ga Paleologa,  occupato  dal  6&co 
Cesareo,  XLVIJI,  i5o.  Ne  è  da- 
to il  possesso  a  Federigo  duca 
di  Mantova,  179- 
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Monisteri,ingrau  copia  fabbricati  sei1 
eccolo  ottavo  in  Italia,  XXVD,3o. 
Piò  rinomali  d'Italia,  XXX,  i3g. 
Ministero  di  Monte  Cattino,  preso 
dai  Longobardi,  XXIII,  16.  Ri- 
metto io  piedi  da  Petronace^QCVI, 
6.7*  Svaligiato  da  Sicooolfo  prin- 
cipe di  Salerno,  XXIX,  186. 
Preservato  dalle  unghie  de'Sara- 
ceni,  194;  XXX,  70.  Finalmen- 
te  taccheggiato  da  etsi,  XXXI, 
46.  Rifabbricato,  aoi.  Maltratta- 
to da  Pandolfo  IV  principe  di 
Canna,  XXXV,  t.—  Di  Farla:  tna 
origine,  XXT,  99.  Come  mal  con* 
dotto  nel  secolo  decimo,  XXXII, 
i5o.  —  Di  t.  Vincenso  del  Vol- 
turno nel  docato  di  Benevento  ; 
tao  principio,  XXV,  100.  Desolato 
dai  Saraceni,  XXX,  69;  XXXI, 
34.  —  Di  Sobbiaco  nella  Cam- 
pagna di  Roma^^.  Sobbiaco.)— 
Insigne  di  Santa  Giuli»  in  Brescia, 
XXVII,  80.  —  Di  Cataoria  fon- 
dato da  Lodovico  li  Angusto, 
XXX,  77,  117,  139.  —  Di  S. 
Sisto  in  Piacente,  fabbricato  da 
Angilberga  imperadrice,  XXX, 
i4i«  Beni  ad  esso  da  lei  la- 
sciati, iftfr.  —  Di  S.  Savino  di 
Placenta,  XXXI,  193.  —  Di  S, 
Benedetto  di  Polirono,  XXXIV, 
ut.  Scuola  di  grande  esempla- 
rità, i38.  —  Della  Cava:  quando 
cominciato,  18  5. 

Mono  teli  ti:  loro  eresia,  XXTV,  89, 
97»  106. 

Mon unisti,  eretici,  XXI,  33. 

Montano  (Giulio),  ucciso  da  Nero- 
ne, II,  161. 

Montepulciano,  in  poter  deTerugmi, 
XLIU,  177. 

Monsa,  nobil  terra  e  insigne  pel 
tempio  ivi  fabbricato  dalla  regi- 
na Teodeltnda,  XX III,  i34.  Ed 
anche  pel  palano  regale,  137. 

Morbo  gallico:  quando  introdotto 
in  Italia,  XLVI,  tao. 

More»:  soo  regno  tolto  dai  Turchi 
«i  Veneaianf,  IJOT,  n3,  134, 


Morì,  cacciati  di  Spagna,  L,  189* 

Moroello  ,  marchete  Malatpino  , 
XXXYUI,  48. 

Morosino  (Francesco),  detto  Pélo- 
pomnesiaco,  capitan  generale  dei 
Veucttani,  riporta  vittoria  della 
fotte  tnrehesca,  LI,  927.  Sue 
conquiste,  a48  (vedi  Franoesco 
Morosino);  LU,  110,  117. 

Moscoviti  ricorrono  a  papa  Grego- 
rio XIII,  XXIX,  tao. 

Muavia,  saraceno  :  sue  impreso  con- 
tro i  Cristiani,  XXIV,  i38,  143, 
147.  Prende  Rodi,  i65.  Sua  vit- 
toria dell*  flotta  cristiana,  167* 
Sua  discordia  con  Ali,  XXV,  7, 
io.  Abbattuto  Ali,  divien  padro- 
ne di  tutta  la  monarchia  de'Sa- 
raeeni,  2  5.  Chiede  pace  a  Costan- 
te Aogusto,  ma  non  hi  ottiene, 
11.  Attedia  Cottantinopoli,  06, 
68.  Fa  pace  coi  Greci,  79. 

Muoiano  (Licinio),  governatore  del* 
la  Soria,  III,  88.  Promuove  Ve* 
tpaaiano  all'imperio,  io4>  Conso- 
le, 117.  Sua  ambili ooc,  iVs,  i43. 
Como  tollerato  da  Vespasiano, 
i53. 

Mugetto,re  saraceno,  occupa  la  Sar- 
degna, XXXIV,  89.  E  Lnsi,  on- 
de è  scacciato,  i38.  Gli  è  tolto 
la  Sardegna  dai  Pisani  e  Geno- 
vesi, 140,  14*»  160. 

Mummolo,  patriaio  0  generalo  dei 
Franchi,  dà  più  rotte  ai  Longo- 
bardi, XXII,  i5a,  i56. 

Mundone,  o  Mondo,  unno,  fa  guer- 
ra a*Greci,  XX,  55.  Aiutato  dal- 
le soldatesche  del  re  Teoderico 
gli  sbaraglia,  56.  Generale  di 
Giustiniano  Augusto,  costrìnge  i 
Goti  e  Bulgari  alla  fuga.  XXI, 
34.  Prende  Salone,  63.  È  •ces- 
so in  una  sulla,  69. 
Marma  imo,  principe  della  Breta- 
gna Minore,  XXIX,  a  9. 
Mosoniano,  prefetto  del  pretorio  di 

Oriente,  XIII,  96. 
Mustela  II,  signore  degli   Ormasi, 
muove  egli  stesso  le  tue  asmi 
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contro   Cesare,   LII,    190.  Boi- iMusulmani.,  K  Saraceni, 
to  il  suo  esercito,  si  ritira  a  Bel- I  Mario,  storico,  inventore  dìmpostu- 
grado,  e    fugge,  19 1,    19^.    Fa]     re,  XXV,  1  a. 
pace,  aoo. 
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apo  dalla  Torre,  signor  di  Mi- 
lano, XL,  169.  Soccorre  Brescia, 
178.  Rigetta  Ottone  Visconte  elet- 
to arcivescovo,  187.  È  insultato 
dai  Vestarini,  XLI,  ao.  Se  gli 
ribellano  i  Comaschi,  3o.  Suoi 
negoziati  con  papa  Gregorio  X, 
41.  Riconosce  per  re  dei  Romani 
Ridolfo,  47.  Sua  guerra  coi  Pa- 
vesi, 54*  Sconfitto  e  fatto  prigio- 
ne da  Olton  Visconte,  66.  Sua 
morte,  126. 

ttapoletani,suddit»óVGrcci,XXVIII, 
ai,  39.  Guerra  lor  fatta  da  Si- 
cone duca  di  Benevento,  XXTX, 
78.  E  da  Sicardo,  i35.  Si  dan- 
do «I  re  d'Ungheria,  XL1II,  90. 
Ripigliano  la  regina  Giovanna, 
9 5-.  Sconfitti  dagli  Ungheri,  100. 
La  lor  capitale  presa  dal  duca 
d' Angio,  XLIV,  72.  Si  danno  al 
re  Ladislao,  1 60.  A  Carlo  Vili, 
XLVI,  aio.  Richiamano  il  re 
Ferdinando  II,  a  1 8. 

Napoli,  presa  da  Belisario,  e  bar- 
baramente saccheggiata,  XXI,  72. 
Assediata  dal  re  Totila,  120.  E 
presa,  124*  Assediata  dai  Lon- 
gobardi, XXIII,  11.  Presa  da 
Pandolfo  IV  principe  di  Capna, 
XXXIV,  198.  Guerra  ad  essa 
fatta  dal  re  Ruggieri,  XXXVII, 
70,  74.  A  Ini  si  sottomette,  ioi. 
Si  ribella  al  re  Corrado,  XL, 
55.  Che  ne  forma  l' assedio,  64. 
£  foraa  i  cittadini  alla  re**  con 
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infierir  poscia  contro  essa,  68. 
Riceve  Carlo  I  conte  d'Apgiò, 
174*  Suo  regno  conquistato  par- 
te da'Francesi,  parte  dagli  Spa- 
gnooli,  XLVII,  i5.  Resta  tutto 
agli  ultimi,  41.  Invaso  di  nuo- 
vo da'Francesi,  XLVIII,  97*  Sol- 
levazion  del  popolo  p«r  cagkm 
della  Inquisizione, 25 1  .Altra  solle- 
vazione, XLIX,  244.  Sollevazione 
di  quel  popolo,  LI,  167.  Qne la- 
ta, si  rinvigorisce,  175,  i&5.  Pe- 
ste fiera  ivi,  a 3 3.  Fiero  tremilo- 
to  in  quel  regno,  LII,  170.  Mal 
ordita  sollevazione  ivi  mossa  in 
favor  dell'imperadore,  227*  Suo 
regno  conquistato  dalle  armi  im- 
periali, LUI,  52.  Inondazione 
grave  in  quella  città,  197.  Fieri 
Iremuoti  in  quel  regno,  a3i,  241. 
Suo  regno  conquistato  dall'Infan- 
te Don  Carlo,  LIV,  37. 

Napolione  degli  Orsini,  cardinale, 
XLI,  193,  243,  259  ;  XLIT,  8. 
Sue  azioni  in  Bologna  e  Tosca- 
na, 19,  3i,  41. 

Narbona,  caphale   della  Lihguado- 

I     ca  in    Ispagna,  presa    dai  Sara- 

•     ceni,  XXVI,  7  3. 

1  Narciso,  iniquo  e  prepotente  liber- 
to di  Claudio  Augusto,  II,  77, 
78,  88.  Sua  destrezza  per  abbat- 
tere l'infame  Messalina  Augusta, 
li 5,  1 34,  137.  Protegge  Britan- 
nico, 143.  Ucciso  da  Agrippina,. 
z5o. 
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Narni,  eliti  presa  dai  Longobardi, 
XXVI,  96. 

Harsete,  re  di  Persia,  da  una  rot- 
ta a  Galerio  Massimiano,  XI,  7. 
Da  coi  poscia  resta  disfatto  e 
ferito,  9. 

Harsete,  capitan  delle  guardie  di 
Giustiniano  Augusto,  XXI,  47* 
Spedito  in  Italia  non  va  d'#%pr- 
do  con  Belisario,  90  Richiamalo 
a  Costantinopoli,  96.  Rispedito 
in  Italia,  XXII,  12,  22.  Colla  sua 
armata  giogne  a  Ravenna,  25. 
Rotta  da  lui  data  al  re  Totila, 
26.  Riacquista  Roma,  29.  Dà 
battaglia  al  re  Teja,  3 2.  Assedia 
e  prende  Lucca,  $7.  Sconfigge 
Baccellino,  44.  Sue  virtù,  64. 
Ricoperà  Verona  e  Brescia,  77 
Abbatte  Sindualdo  re  degli  E- 
rtrti,  91.  È  richiamato  a  Costan- 
tinopoli, ioa.  Termina  i  suoi 
giorni,  io4» 

Nasamoni,  popoli  vinti  dai  Romani, 
It,  3o. 

Naobolat,  capitano  degli  Eruli,  dis- 
fatto, IX,  154. 

Navi,ornate  d'oro  e  d*avorio,ITI,33 

Navarro,  ammiraglio  spagnuolo, 
si  unisce  a  Tolone  con  la  flotta 
francese  per  battersi  contro  gli 
Inglesi,  LIV,  197.  Sue  marariglie 
di  valore,  ancorché  abbandonato 

^    dalla  flotta  francese,   198. 

Nazario,  insigne  oratore,  XI,  i54; 
XII,  i34* 

Nebridio,  prefetto  del  pretorio  del- 
le Gallie,  XIII,  118,  126. 

Negrino  (Domiiio),  congiurato  con 
tro"  Adriano ,  e  tolto  di  vita, 
V,  29, 

Negro  (Pescennio),  VI,  124.  Spedi- 
to contro  i  sediziosi  da  Commo- 
do, 1 49*  Si  fa  proclamare  impe- 
ratore nell'Asia,  VII,  34*  49* 
Sua  vanità  e  preparamenti  per  la 
guerra,  5 1 .  Sconfitto  e  preso,perde 
il  capo,  57. 

Negroponte,preso  da'TurehijXLVl, 
97- 


Neocesarea,  città  del  Ponto,  intie- 
ramente rovinata  dal  tremooto, 
XII,  161. 

Neeterio,  generale  di  Valentmiaao, 
spedito  in  Oriente,  XIV,  27. 

Nepotismo,  riformato  da  p»pa  In- 
nocenzo XII,  LII,  j53. 

Neposiano  (Flavio  Popìlio),  console, 
nipote  di  Costantino  il  Grande, 
XII,  1 1 3.  Usurpa  l'imperio  ed  é 
ucciso,  XIII,  20. 

Nerone,  primogenito  dì  Germanico 
Cesare,  I,  122.  Sue  nozze  con 
Giulia  figlia-  di  Drnso  figlio  di 
Tiberio,  128.  Tradito  da  Sejano, 
i5a. Relegato,  162. Ed  uccìso,  1  vi. 

Nerone  (Lucio  Domiaio),  che  fu  poi 
imperadore,  amato  dal  popolo 
perchè  figlio  di  Agrippina,  li,  X04» 
Sua  giovinezza,  e  sponsali  con  Ot- 
tavia figlia  di  Claudio  Angusto, 
xa3«  Adottato  da  esso  Augusto, 
126.  È  intitolato  Prìncipe  della 
gioventù,  i3o.  Nozze  dì  lui  con 
Ottavia,  139.  Creato  imperado- 
re, 146.  Buoni  prìncipii  del  suo 
governo,i  52* La  rompe  colla  ma- 
dre, 1 55.  Morte  da  lui  data  2 
Britannico,  1 56.  Abbassa  la  ma- 
dre, i53.  Si  dà  ad  una  vita  sca- 
pestrata, 160.  Spettacoli  da  Ini 
dati  in  Roma,  164»  S'  innamora 
di  Poppea  Sabina,  168.  Da  cui 
é  acceso  contro  Agrippina  sua 
madre,  III,  2.  Trama  per  farla 
perire  in  mare,  4.  Finalmente  la 
fa  uccidere,  8.  Perseguitato  da 
orridi  fantasmi,  9.  Perduto  nel 
divertimento  o  delle  carrette  o 
della  musica,  li.  Ripudia  •  poi 
fa  uccidere  Ottavia  sua  moglie, 
24*  Creduto  autore  del  formida- 
bile incendio  di  Roma,  34.  Sua 
premura  nel  far  rifabbricare  la 
rovinata  città,  35.  Suo  mirabil 
palazzo,36.  Sua  persecuzione  con- 
tro i  Cristiani,  la  prima,  38.  Con- 
giura scoperta  contra  di  lui,  40. 
Sua  magnificenza  nel  dare  al  re 
Tiridate  là  corona  dell'Armenia, 
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5i.  Va  m  Grecia  per  farsi  cono- 
scere eccellente  musico,  56.  Ten- 
ta di  tagliare  lo  stretto  di  Co- 
rinto, 58.  Suo  ritorno  in  Roma, 
5g.  Ribellione  contra  di  lai  nel- 
le Gallie,  61.  Condannato  e  di- 
sperato si  uccide,  70. 

Nerva  (Marco  Cocce jo),  insigne  giu- 
risconsulto,  si  uccide,  I,  187. 

Nerva  (Marco  Coceejo), console,  III, 
117;  IV,  4o.  Gli  è  esibito  l'im- 
perio, 7É.  Sue  belle  doti  e  virtù, 
80.  Dichiaralo  imperadofe,  81. 
Sue  lodevoli  astoni  e  governo, 
85.  Congiura  contra  di  lui,  88. 
Insultato  dai  pretoriani,  90.  E- 
legge  Trajano  suo  collega,  92. 
Fine  de1  suoi  giorni,  93. 

Nestore  (Giuliano),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Macrino,  ucciso  da  E- 
lagabalo,  Vili,  43. 

Nestorio,  vescovo  eretico  di  Costan- 
tinopoli, XVII,  64»  Condannalo 
da  papa  Celestino,  73.  £  dal  con- 
cilio Efesino,  77.  Esiliato,  ivi. 
Suoi  libri  bruciati,  94.  Sua  ma- 
la morte,  101. 

Neustria:  così  chiamata  la  parte  oc- 
cidentale della  Lombardia  del  re- 
gno longobardico,  XXV,  120. 

Nevilta,  generale  di  Giuliano  Augu- 
sto, e  console,  XIII,  127,  140, 
i5o. 

Niccolò  I  papa.  Sua  elezione,  XXX, 
4i*  Suo  libro  dogmatico  perdu- 
to, 45.  Manda  legati  a  Costan- 
tinopoli in  favore  di  u  Igna- 
zio, Si*  Scomunica  Giovanni  ar- 
civescovo di  Ravenna,  53.  Abo- 
lisce le  inique  di  lui  consuetudi- 
ni 9  55.  Suo  zelo  contro  Lot- 
tano re  di  Lorena  pel  ripudio 
•  della  moglie,  59.  Ottiene  il  per- 
dono a  Baldoino  conte  di  Fian- 
dra, 61.  Procede  contro  i  vesco- 
vi delinquenti,  62.  Insulti  a  lui 
fatti  da  Lodovico  II  Augusto,  64. 
A  lui  spediscono  un1  ambasceria 
i  Bulgari,  71.  È  chiamato  a  mi- 
glior vita,  79. 
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Niccolò  II  papa.  Sua  intronizzazione 
e  concilio,  XXXV,  145.  Celebra 
un  altro  concilio  in.  Melfi,  i5j. 
Umilia  i  baroni  romani,  1 55.  Suo? 
viaggi,  i5g.  Dà  fine  a'suoi  gior- 
ni, 162.  Sconcerti  accaduti  dopo 
la  eoa  morte,  16 3. 

Niccolò,  arcivescovo  di  Salerno, 
XXXVIII,  180. 

Niccolò,  vescovo  di  Reggio,  XXXIX, 
168,  aia. 

Niccolò  III  papa.  Sua  elezione,  XXI, 
65.  Ottiene  da  Ridolfo  re  de'Ro- 
mani  la  Romagna,  70.  Abbassa 
Carlo  re  di  Sicilia,  71.  Fine  di 
sua  vita,  e  suoi  alti  disegni,  82» 

Niccolò  IV  papa.  Sua  elezione,  XXI, 
i5a.  Stabilisce  tregua  fra  i  dae 
emuli  re  di  Sicilia,  160.  Sua 
gran  parzialità  per  li  Colonnesi, 
170.  Passa  air  altra  vita,   180. 

Niccolò,  patriarca  di  Gerusalemme, 
XLI,  176. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  XLII,  2, 
8,  25,  35. 

Niccolò  I,  marchese  d'Està,  XLIf, 
233,  354,  258.  Fatto  prigione 
in  battaglia,  265.  Guerreggia 
contro  Modena,  XLIII,  3.  Che 
gli  è  ceduta,  8.  Manca  di  vita,  5o, 

Niccolò,  patriarca  d'Aquileja,  XLIII, 

i47; 

Niccolò  II,  marchese  d'Este,  signor 
di  Ferrara,  XLIII,  194.  Sua  le- 
ga contro  i  Visconti,  197.  Pace 
fra  essi,  ao8.  Di  nuovo  fa  lega 
contro  i  medesimi,  219*  Va  al 
servigio  del  papa  venuto  in  Ita- 
lia, 223.  Sua  flotta  sbaragliata  da 
quella  de1  Visconti,  229»  Fa  pane 
con  essi,  235.  Infelice  suo  tenta» 
tivo  per  prendere  Reggio,  246* 
Ripiglia  Sassuolo,  258..  Compra 
e  perde  Faenza,  181.  Fine  di  sua 
vita,  XLIV,  8a. 

Niccolo  di  Guarco,  doga  di  Geno- 
va, XLIV,  i3.  E  deposto,  47- 

Niccolò.  III,  marchese  d'Este,  signor 
di.  Ferrara,  succede  al  padre, 
XWV,.  120*  Guerra  fattagli  dsv 
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Atto  marchese  d'Ette,  iao", 
i3t.  Capitan  generale  del  papa, 
188,  191.  Invano  tenia  l'acqui- 
sto di  Reggio,  200.  Va  in  aioto 
del  Carrarese,  ao4»  Ricoperà  Ro- 
vigo, aeS.  Lo  rende  e  la  pace 
co' Veneziani,  21  fi.  Gli  muore 
guerra  Oltoboono  III,  a  4  3.  A  coi 
fa  levare  la  vita,  a53.  Divien 
padrone  di  Parma  e  di  Reggio, 
2 §4.  Acquista  Borgo  S.  Donni- 
no, itn.  Fatto  prigione,  e  rila- 
adato,  280.  Cede  Parma  al  du- 
ca di  Milano,  XLV,  So.  Tratte  la 
pace  fra  i  Venesiani  e  SI  doca  di 
Milano,  98,  ioo,  i3a,  146.  Ri- 
coperà Rovigo,  172.  Tratta  di 
pace,  192.  Sua  morte,  197. 

Niccolò  Piccinino  :  prìncipii  della 
sna  milizia,  XLV,  24.  Va  all'as- 
sedio dell'Aquila,  78.  Fatto  pri- 
gione in  Val  di  Lamone,  83.  Va 
ai  servigio  del  duca  di  Milano, 
85.  E  al  soccorso  della  cittadel- 
la di  Brescia,  90.  Generale  dei 
Genovesi,  111.  Da  nna  rotta  ai 
Fiorentini,  ivi,  E  a' Veneziani, 
117.  Fa  guerra  in  Toscana,  1 19. 
In  Valtellina,  128.  Fa  guerra  al 
conte  Francesco  Storia,  139.  Dà 
una  rotta  a' Venesiani  e  Fioren- 
tini, 142,  161.  Occupa  Bologna, 
169.  Fa  guerra  a*Veneziani,  171. 
Assedia  Brescia,  173,  177.  Suoi 
progressi  contro  i  Veneziani,  178. 
Prende  Verona,  ed  é  sconfitto  da 
Francesco  Sforza/ 180.  Guerreg- 
gia in  Toscana,  184.  Torna  a  far 
guerra  ai  Veneziani,  192.  Pren- 
de e  taccheggia  Assisi,  20  3.  Se 
gli  ribellano  r  Bolognesi,  207. 
Fa  guerra  a  Francesco  Sforza, 
209.  Da  cui  resta  sconfitto,  212. 
Rotta  da  esso  Sforza  data  a  Fran- 
cesco di  lui  figlio,  21 5.  Fine  del 
suo  vivere,  217. 

Niccolò  Albergati,  cardinale,  XLV, 

?|2.  Malcontento  del  duca  di  Mi- 
ano,  te  ne  torna  al  suo  vescova-. 
to    di  Bologna,   9$,  Rimandato 


m 

a  trattar  di  pace,  98.  E  la  eoav 
cfaiude,  101.  Presidiente)  del  con- 
cilio in  Ferrara,  i63. 

Niccolò,  cardinale  di  Capita,  XLV, 
i54. 

Niccolò  Vpapa.  Soa  elezione,  XLV» 
234*  Estingue  lo  scisma  dell'an» 
tipapa,  a55.  Fogge  dalla  pesto» 
a 67.  Solennizza  il  Gtobbileo,  sVi 
Suo  insigni  opere  e  fabbrico*, 
276.  Suo  zelo  contro  i  Tortai, 
XX VI,  8.  Congiura  contea  di  fai, 
il.  Fine  del  suo  vivere,  iv* 

Niccolò  Fortegoerra  ,  cardinale  . 
XLVI,  73. 

Niccolò  TroOfdogfe  di  Veneti  a*XLVa> 
104.  Sua  morte,  in. 

Niccolò  Marcello,  dogo  di  Venezia, 
XLVI,  in.  Manca  di  vita,  ni. 

Niccolò  Orsino,  conte  di  Pi  ti  gli  ano, 
generale  de*  Fiorentini,  ricoperà 
Sarsana,  XLVI,  173.  Generale 
òVVenesiani,  XLVII,  28,  63,  72. 
Intervenne  alla  battaglia  di  Gtua- 
radadda,  da  cui  fuggendo  si  mi- 
se in  salvo,  74*  Ricupera  Pado- 
va, 81.  Difende  tm,  città  asse- 
diata, 87.  Termina  i  suoi  spen- 
ni* 90. 

Niccolò  da  Ponte,  doge  di  Venezia, 
XLIX,  212. 

Niceolò  Donato,  doge  di  Venezia, 
L,  190. 

Niccolò  Contareno,  doge  di  Ve- 
nezia, LI,  14,  3a. 

Niccolò  Coscia.  K  Coscia  (Nic- 
colò). 

Nicea,  citte  totalmente  atterrata 
dal  tremuoto,  XIV,  58. 

Nicefbro,  figlio  di  Artabaso,  dicnia- 
rato  ùnperadore,  XXVI»   i5o. 

Nicefbro  ,  imperaci  or  de*  Greci , 
XXVIII,  120,  125,  139,  164. 
Sua  morte,  175. 

Nicefbro,  patriarca  di  Costantino- 
poli, xxvni,  175. 

Nicefbro  Foca,  generale  di  Romano 
imperador  dei  Greci,  conquista 
l'isola  di  Creta,  XXXIII,  35. 
Divenuto  imperatore,  rinfaccia 
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t  Liutprando  U  crudeltà  di  Ot- 
toni, 69.  Sua  alterigia,  78.  Uc- 
ciso dai  congiurati,  87,  g3. 

Njceforo  Botoniata,  imperador  dei 
Greci,  XXXV,  9.7$. 

Niceta,  vescovo  d' Aquile  ja,  XVIII, 
4*. 

Niceta,  vescovo  di  Selva  Candida, 
XXVI,  «9. 

Niceta,  patrizio,  viene  in  soccorso 
de*  Venetiani,  XXVIII,  i53. 

Nicchio,  vescovo  di  Treveri:  sua 
lettera,  XXII,  81. 

Nseomedia,  città  della  Bitinta,  in 
no  istante  rotiaata  dal  tremuo* 
to,  XIII,  99. 

Nigidio,  generale  de*  Romani  nelle 
Gallie,  XVIII,  «4.  Lo  stesso 
che  Egidio,  i3o.  V.  Egidio. 

XBgriniano,  forse  figlio  di  Alessan- 
dro tiranno  dell*  Africa,  XI,  88. 

NUo  (  s.)f  abate,  fondatore  del  mo- 
nisterodi  Grotta  Ferrata,XXXIII, 
198;  XXXIV,  »5. 

Nipote  (  Giulio),  creato  imperador 
d' Oceidente,  XIX,  38.  Abbatto^ 
to  de  Orette,  fogge  nella  Dal- 
mati*, e  qui  ri  ritiene  il  domi- 
nio, 43*  Suo  ricorso  a  Zenone 
Augusto,  89.  E  ucciso,  77. 

Nisona,  vescovo  di  Frisinga,  XXXV, 
107. 

Niaea  e  Villafiranca,  prese  d«*  Fran- 
cesi, LUI,  a 6,  5o.  Congresso  iri 
tenuto  fra  i  ministri  delle  po- 
tente, LV,  186. 

Noaglies  (duca  di),  generale  dei 
Francesi  in  Italia,  L1V,  48.  Di- 
chiara la  sospention  d'armi  fra 
ossi  e  I*  imperadore,  5i. 
Noeera,  città  della  Poglia  dirocca- 
ta da  Costante  Aogosto,XXV,a5. 
Nola,  distrutta  dai  Vandali,  XVIII. 

77» 

Nolfo  eonte ,  signora  d*  Urbino , 
XLW,  7.  Generale  de' Pisani  47. 

Notnenoio,  duca  della  minor  Bre- 
tagna, XXIX,  172,  190. 

Nonantola,  monistcro  insigne  del 
Modenese,  XXYII,  35  ;  XXV«I, 
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i3o;  XXXI,  37.  Iri  teppelftto 
Adriano  IH  papa,  So,  Distrutto 
dagli  Ungheri,  171.  Sue  ricche»* 
te, XXXII,  149,  177;  xxxin 
60,  144. 

Norbano,  prefetto  del  pretorio,  con- 
giurato contra  Domitiano,  IV, 
74. 

Norberto ,  vescovo  di  Reggio , 
XXVIII,  194, 

Norberto,  abate  di  S*  Pietro  in 
Cotto  aurto  di  Pavia,XXXIII,39. 

Nori    sitifensi,   popoli    dell'Africa, 

XVII,  145. 

Noris  (Enrico),  cardinale  :  sua  mot» 
te,  LUI,  a3. 

Normanni,  o  Danesi*  cominciano  ad 
infestar  le  Gallie,  XX,  1  ai.  Con- 
sari, quai  popoli  fossero,  XXVIII, 
i56.  Loro  incursioni  nella  Fri- 
sia, XXIX,  i33.  Saccheggiano 
e  bruciano  Roano,  i63.  E  Pari- 
gi, 190.  Indi    altri  luoghi,  198; 

XXX,  9.  Provincie  e  città  da 
loro  desolate,  i3,  19,  40.  Pae- 
sano nel  Mediterraneo,  ifi.  Dan- 
«0  il  sacco  a  Pisa,  49*  &oro  inu- 
manità  nella    bassa    Germania , 

XXXI,  a3.  Poco  prosperamente 
fa  lor  guerra  Carlo  il  Grosso 
Augusto,  3i.  Assediano  Parigi, 
55.  Lor  venuta  in  Puglia,  XXXI V, 
i4a.  Danno  una  rotta  ai  Greci., 
i44*  Poi  sono  sconGtti  da  essi, 
i5i.  Fondano  la  città  di  A  versa, 
ao4  •  Privilegiati  da  Corrado 
Augusto,  XXXV,  38.  Fan  guen- 
ra  ai  Greci,  5i,  54.  Loro  vitto- 
rie, e  divisione  di  Stati,  59*  Dan- 
no aiuto  ai  Greci,  6*.  Sempre 
più  divengono  potenti  nella  Pu- 
glia, 8z.  Odiati  per  le  toro  a  ve- 
nie, uà.  Loro  armata,  11 5.  Che 
sbaraglia  quella  del  papa,  e  ria 
lui  stesso  prigione,  fi;.  Lor  bai- 
taglia  con  Argiro,  119.  Loro 
progressi  in  Puglia  124.  Difen- 
sori della  santa  Sede,  i55. 

Notekerio ,    vescovo    di    Verona  , 

XXXII,  57,  108.    . 
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Motingo,  vescovo  di  Brescia,  XXIX, 
a  uà  ;  XXX,  {a. 

Hovalesa,  roonistrro:  sua  fondazio- 
ne, XXVI,  i35. 

Morato,  cattolico,  vescovo  di  Sitifa, 
esiliato  da  Genserico  re  de1  Van- 
dali, XVII,  io3u 

Mumaziano  (  Claudio  Butllio)  :  ano 
Itinerario,  XVII,  a3. 

Xomeriano,   grammatico  :    curiosa 
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«oa  malizia  in  favore  dì  Severo 
Augusto,  VTI,  71. 

Noraeriano  (  Marco  Aurelio,  0  sia 
Marco  Numerio  ),  figlio  di  Cara 
Augusto,  X,  io3.  Succede  al  pa- 
dre nell'imperio,  no.  Bla  viene 
ucciso,  112. 

Numerio  Attico,  senatore,  finge  dei* 
Beato  Augusto,  I,  97. 

Numidi,  popoli  tinti,  XYH,  i{5. 
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Jbelerio,  doge  di  Vene*ia,XXVIII, 
1 34, 1 45.  B  deposto,  1 7 4  ;  XXIX, 
101. 

Obelisco.  V.  Guglia. 

Oberto  I,  marchese,  va  in  Germa- 
nia a  sollecitare  Ottone  il  Gran- 
de contro  il  re  Berengario, 
XXXIII,  a€.  Fu  progenitore  dei 
marchesi  Estensi ,  27.  Creato 
«onte  del  saero  palano  da  Otto- 
ne il  Grande,  41,  56,  72,  92. 
Suoi  nltimi  giorni,  e  figliuoli,  102. 

Oberto  II,  marchese,  progenitore 
de'principi  Estemi,XXXUI,  ioa, 
184.  Soo  placito,  ao3;XXXlV,  3a. 
Messo  al  bando  dell'imperio  da 
Arrigo  I  Angusto,  128. 

Oberto,    arcivescovo    di    Milano , 

f  XXVII,  2»5t  228,  233,  238. 
Creato  èardinale,  a58.  Cessa 
di  vivere,  267. 

Oberto  dall'Orto,  autore  delle  Con- 
suetudini Feudali,  XXXVIII,  38. 

Oberto  Felavicino,  marchese,  cac- 
ciato da  Piacenza,  XXXIX,  216. 
Insieme  coi  Pisani  e  coi  Lucche- 
si occupa  la  Garfagnana,  &5i. 
Vicario  delPimperadore  in  Luni- 
giana,  a56.  Fa  guerra  a'Genovesi, 
259,  a 6 4,  a68.  Podestà  di  Cre- 
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mona,  dà  nna  gran  rolla  ai  Par- 
migiani, XL,  49*  59.  Eletto  prt 
lor  signore  dai  Piacentini,  81, 
98.  E  poi  cacciato,  104.  Unito 
con  Eccelino,  mette  in  rotta  i 
Bresciani,    112.    Si    collega   coi 

.  Guelfi  contro  Eco» lino,  119.  D'h 
vien  signore  di  Brescia,  124* 
E  poi  di  Milano,  126.  Fa  guer- 
ra  a  Piacensa,  137.  Di  coi  ri' 
piglia  la  signoria,  141.  Non  » 
arrischia  a  battaglia  coli*  armai» 
di  Carlo  d' Aogiò,  167.  Se  gli 
ribellano  i  Bresciani,  178.  Per- 
de la  signoria  di  Cremona,  188. 
Gli  è  tolto  Borgo  San  Donnino 
dai  Parmigiani,  XLI,  16.  Cessa 
di  vivere,  18. 

Oberto  da  Colobiano,  vescovo  di 
Vercelli,  XLII,  83. 

Obizao,  marchese  d'Esle,  figlio  di 
Folco,  XXXVII,  66,  17 5.  Inter- 
viene alla  pace  di  papa  Alessan- 
dro coli' imperadore,  81.  Pode- 
stà di  Padova,  102.  Investito  da 
Federigo  I  delle  Marche  di  Mi- 
lano e  di  Genova,  ni.  E  del- 
le Appellazioni  della  Marca  di 
Verona,  12  4* 

Obizao      Mal  alpina  ,      marchese  , 
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XXXYII1,  iu,  178.  E  in  favor 
de' Pavesi,  196»  Di  scampo  per 
le  tue  terre  a  Federico  I  Au- 
gnilo, XXX VII,  19.  Si  unisce 
«olla  lega  Lombarda  contro  que- 
sto principe,  27,  48,  55.  Compre- 
so nella  pace  di  Costanza,  io3« 

Obi  no  II,  figlio  ò*j  Rinaldo  Esten- 
se, XL,  61.  Succede  all'  avolo 
suo,  cioè  ad  Atio  VII  marchese 
d*  Este,  ed  è  eletto  signor  di 
Ferrara,  160.  Collegato  con  Car- 
lo conte  d' Angiò,  va  in  suo  aiu- 
to, 167  ;  XLI,  76.  Preso  per 
Ior  signore  dai  Modenesi,  i56. 
£  dai  Reggiani,  16,8.  Termina 
41  vivere,  188. 
Qbizzo  Sanvitale,  arcivescovo  di 
Ravenna,  XLI,  20 5. 

Qbizzo,  marchese  d'  Este ,  figlio 
&  Aldrovandino,  ricupera  Kerra- 
n,  XXII,  i3o.  Scomunicalo  dal 
papa,.i 48,  i5^.  Va  in  aiuto  di 
Cane  dalla  Scala,  186,  aa8.  Si 
riconcilia  col  papa,  a 3 3,  a58. 
Fa  lega  contro  Giovanni  re  di 
Boemia,  a54«  Va  in  aiuto  di  Ma- 
stino dalla  Scala,  160.  Divien 
padrone  di  Modena,  XLIII,  8. 
Mediatore  fra  Mastino  e  i  Fio- 
rentini, 4o>  Resta  unico  signor 
di  Ferrara,  59.  Compra  Parma 
dai  Correggeschi,  60.  Tradimen- 
ti a  lui  fatto  da  Filippino  Gon- 
taga,  61.  Il  quale  poi  gli  muore 
guerra  aperta,  67*  Cede  Parma 
a  Lochino  Visconte,  73.  Sua 
morte  e  fi  gì  i  a  ol  ansa,  128. 

Qbizzo  da  Polenta,  co*  fratelli  im- 

.  prigiona  il  padre,  XLIV,  90. 

Oddo  Antonio,  conte  d'Urbino, 
XLV,  aofi,  ai7« 

Odelberto,  arcivescovo  di  Milano, 
XXVIII,  i83. 

Odelrico,  marchese,  conte  del  sa- 
cro palaaao,  XXXII,  54,  6o,  61 

Odelrico  ,  tcscoto  di  Cremona  , 
XXXIII,  i45.  Sedizione  del  po- 
polo contra  di  lui,  195.  Diplo- 
mi 4ì  Ottone  W  in  fuo  kvo- 
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re,  XXXIV,  u,  {a.  Sua  morte, 
96. 

Odelrico,  duca  di  Carintit,  XXXV, 
ai4. 

Odelrico ,     vescovo    di    Trento  , 

XXXIV,  93, 

Odelrico ,    vescovo    di    Padova  , 

XXXV,  a74,  *77* 

Oéenato,  principe  di  Palmirai  sue 
imprese  contro  Sapore  re  di  Per- 
sia, IX  ,  1S9.  Creato  Augnilo, 
141.  Sua  morte,  i5a. 

Oderisio,  cardinale,  XXXV,  159. 

Oderzo,  città  presa  dai  Longobar- 
di, XXIV,  ia4. 

Odetto  di  Fois,  capitano  francese, 
XLVII,  119. 

Odicene,  abate  di  Ciognì,  2X83K, 
laa,  i34. 

Odoacre,  conquistate^  dell* Italia: 
suoi  principii,  XIX,  49*  Come 
abbattesse  Oreste  ed  AugusteJo, 
e  «'  impadronisse  di  tutta  V  Ita- 
lia, 5a.  Prende  il  titolo  di  P*r 
trizio  ,  e  non  di  re ,  54.  S*  im- 
padronisce della  Dalmazia,  Si. 
Suo  buon  gorerno,  87*  Mette 
mano  nella  eiezione  dei  papi,  89. 
Sconfigge  il  re  dei  Rugi,  ioif« 
Contra  di  lai  prende  le  armi 
Teoderico  re  degli  Ostrogoti, 
no.  E  ne  va  sconfitto,  n 5. 
Assediato  in  Ravenna,  122.  Scon- 
fitto di  nuovo,  ia5«  Si  arrende, 
ed  è  ucciso,  i35. 

Odoardo ,  re  d' Inghilterra  :  suo 
passaggio  per  1*  Italia,  XII,  39. 
Stabilisce  la  pace  fra  gli  Arago- 
nesi e  Carlo  II  re  di  Sicilia, 
i44«  i5a. 

Odoardo,  re  d'Inghilterra  succede 
al  padre,  XLVIII,  a48.  Cede  Bo- 
logna di  Picardìa  ad  Arrigo  II 
re  di  Francia,  XLIX,  7.  Sua  mor- 
te, 40. 
Odoardo,  duca  di  Parma,  succede 
al  padre,  L,  an;  LI,  ia.  Colle- 
gato co'Francesi  contro  lo  Stato 
di  Milano,  73*  Deluso  da1  Fran- 
cesi, 78.  Rovinati   i  puoi   Stati, 
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e  però  la  pace  cogli  Spagnno- 
li,  84.  S«oi  imbrogli  con  Urba- 
ne, 119.  Fa  «na  irrosione  negtt 
Stati  della  Chicca,  128.  Borla- 
tfiene  toma  a  casa-,  1 3  q.  S'ac- 
campa nel  Ferrare»,  i3<,  i36, 
£  poi  fa  pace,  i38.  Compie  il 
«orto  di  sua  vita,  161. 

Odoardo  Farnese,  principe  eredi- 
tario di  Parma.  Soe  magnifi- 
che aotae,  UI,  142.  Sua  morte, 
169. 

Odone,  conte  di  Parigi,  assediato 
dai  Normanni,  XXXI,  55.  È  crea- 
to re  di  Francia,  70.  Si  sotto- 
mette ad  Arnolfo  re  di  Germe- 
mia,  71.  Sue  guerre,  107.  É  mor- 
to, 167. 

Odone,  abate  di  C lagni,  XXXII, 
t36,  148.  Suoi  viaggi  a  Roma, 
f63.  Ritratto  che  la  di  Willa 
moglie  di  Berengario  re  d*  Italia, 
101. 

Odone  II,  conte  di  Sciampagna,  si 
impadronisce  del  regno  di  Bor- 
gogna, XXXV,  8.  Contra  di  lui 
procede  Corrado  Augusto,  3i, 
16.  Invitato  dagli  Italiani,  muo- 
re in  una  battaglia,  33. 

Ofibrio  (Quinto  Clodio  Ermogtnia- 
no),  prefetto  di  Roma,  XIV,  54. 
Console,  i3i. 

Olibrio,  senatore  romano,  marito 
di  Placidi»  figlia  di  Valentiniano 
III  Angusto,  XVIII,  85.  Creato 
console,  i33.  Poscia  imperador 
d' Occidente,  termina  in  breve 
i  suoi  giorni,  XIX,  24. 

Olimpia  Maidalchina,  cognata  di 
papa  Innocenzo  X:  sua  ambizio- 
ne e  potere    in  Roma,  LI,  220. 

Olimpio,  nfitial  palatino,  provoca 
la  morte  di  Stilicone,  XVI,  83. 
Maggiordomo  maggiore  di  Ono- 
rio Augusto,  87,  97.  Ucciso,  99. 

Olìmpio,  esajrco  d'Italia,  XXIV, 
l4««  Perseguita  papa  Martino, 
i46,  i55.  Muore  in  Sicilia,  1 56. 

Oliverotto  da  Fermo,  ucciso  Gio- 
vami tao  aio,  è  fatto  signore  di 
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qnetta  città,  XLVH,    24.  Stran 

golato   dal   duca    Valentino,  36* 

Olivieri  Caraffa,  cardinale,  XLty 

I06,    X20- 

Olanda,  fa  lega  coll'issiperadore  con- 
tro Francia  e  Spagna,  I.U,  aa& 

Olonna,  corte,  luogo  delizioso  dei 
re  d'Italia,  XXIX,  70;  XXX,  140- 

Olrico,  arcivescovo  dì  Milano, 
XXXVI,  218.  Ha  lite  di  prece- 
densa  coli 'arcivescovo  di  Raven- 
na, XXX VII,  9.  Sna  morte,  il 

Omaro,  califfi»  de'Saraceai,  XXIY, 
96.  Sue  conquiste,  io3,  107,  i3> 

Omaro,  califfi»  dei  Saraceni,  XXVT, 
64. 

Omulo  (Marco  Valerio):  ma  isso- 
lensa,  V,  127,  129.  Crealo  con- 
sole, 142. 

Onesto,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXXII,  63;  XXXItL,  96.  Sos 
concilio,  io 5. 

Ongari  o  Uagheri.  PI  Ungri. 

Onolfo,  fedel  servo  di  Bertarida, 
XXV,  35.  Sua  bella  arnione  att 
salvar  la  vita  al  padrone,  36. 

Onorato,  arcivescovo  di  Milano, 
XXII,  120. 

Onorato  (s.),  vescovo  di  Arle*,XYH, 

52. 

Onorio  (Flavio),  figlio  di  Teodo- 
sio Augusto,  XV,  a5,  98.  Di- 
chiarato Augusto,  na.  Stati  a 
lui  assegnati  dal  padre ,  126.  A 
cui  saccede  nel]1  Occidente,  i36. 
Sua  discordia  col  fratello  Arce- 
dio,  1 5o.  Prende  in  moglie  Ma- 
ria figlia  di  Stilicone,  XVI,  i3. 
Sue  leggi  contro  i  Pagani,  r8,  i55. 
Sua  deboletaa,  4 1, 1 1 4*  Si  ritira  ad 
Asti,  47*  Quindi  a  Ravenna,  53, 
59.  Contra  di  lui  si  ribella  Co- 
stantino nella  Bretagna,  73.  Spo- 
sa Terra  a  ozia  figlia  di  Stilicone, 
79.  Al  quale  fa  poi  levare  la  Wta, 
84.  Fona  sua  sorella  Placidi*  a 
sposar  Costanzo  di  lui  generale, 
162.  Odio  suo  contro  questa  prin- 
cipessa, XVII,  a8.  Termina  i 
suoi  glorol  2$ 
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Onorio,  fratello  di  Teodosio  I  Au- 
gusto, XV,  i33, 

Ooorio  I  papa.  Sa»  conseceeiione, 
XXIV,  59.  Fa  eleggero  Primi- 
genio patriarca  di  Grado,  87. 
Suoi  ripieghi  per  la  eresia  de'Mo- 
noteliti,  97,  1 16.  Sua  morte,  1  io. 
Sua  difesa  e  lodi,  ivi;  XXV,  9X 

Onorio  II  antipapa,  XXXV,  166. 
{F,  Cadaloo.) 

Onorio  II  papa.  Sua  elettane,  e 
torbidi  in  essa  accaduti,  XXXVII, 
i3.  Non  vuol  mandare  il  pallio 
all'  arciTeseovo  Anselmo,  ai.  Si 
oppone  av  progressi  di  Ruggieri 
conte  di  Sicilia,  34*  Dà  la  investi- 
tura di  Capoa  a  Roberto  II,  28. 
Fa  guerra  a  Ruggieri,  29.  A  cui 
poscia  dà  la  investitura,  3 1.  De- 
pone i  patriarchi  di  Aquileja  e 
di  Grado,  34*  Passa  a  miglior 
vita,  ^o. 

Onorio  III  papa.  Sua  elesione, 
XXXIX,  94*  Corona  impera d or 
de1  Greci  Pietro  d'Auxerre,  97. 
Dà  la  investitura  della  Marca  di 
Ancona  ad  Aaao  VII  marcbeee 
d'Esle,  101.  Si  ritira  da  Roma, 
ioa.  Dà  la  corona  dell'imperio 
a  Federigo  li,  no.  Nasce  odio 
fra  loro,  114,  118.  Soo  abboc- 
camento con  esso  Federigo  II, 
139.  Dissapori  nuovi  insorgono 
Ira  loro,  i38,  r43.  Fatto  arbitro 
delle  liti  insorte  fra  esso  Fede- 
rigo e  le  città  Lombarde,  148. 
Manca  di  vita,  i5i. 

Onorio  IV  papa.  Sua  elesione,  XLI, 
1 33. Conferma  l'Ordine  de'Carme- 
liftani,  143.  Fine  del  suo  vivere, 
i45. 

Optato,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXVII,  a9. 

Optasiano  (Publio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XII,  77,  98. 

Optati  ano  (Publio  Porfirio);  soo 
Panegirico  in  lode  di  Costantino 
il  Grande,  XII,  68,  77,  98,  i34. 

Oranges  (Filiberto  principe  di),  gene- 
rale dell'armata  Cesarea,  JfcLVHI, 
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83,  io 5.  dna  tetoHtà  in  Rapali» 
106,  no*  Spedito  contro  i  Fio» 
rentini,  11S.  Deciso  in  un  fatto 
d'armi,  128. 

Orano,  preso  dallo  armi  pagnuole, 
LUI,  a35. 

Orbiana  (Sallustia  Barbi*)  Augia» 
sta,  creduta  moglie  di  Alee**** 
dro  imperadore,  Vili,  74* 

Orca,  mostro  marino*  II,  76* 

Ordelafo  Fa  le  dro,  doge  di  Vene» 
aia,  XXXVI,  119.  Ricupera  Za- 
ra, 184.  Muore  in  una  battaglia* 
195. 

Oreste,  patrizio,  abbatte  NipoU  Aia- 
gusto,  e  fa  proclamare  imperar 
dorè  Romolo,  o  sia  Augustok» 
suo  figlio,  XIX,  4*.  D*  Odoacre 
è  tolto  di  vite,  5 a. 

Orestilla  (Livia),  moglie  di  Caligo- 
la, n,  35. 

Orfito  (Memmio  Vitrasio),  prefetto 
di  Roma,  XIII,  49,  72*  8a,  g4- 

Organi  da  fiato,  lor  fabbrica  in- 
trodotta in  Occidente,  XXIX,  7  3. 

Origene,  celebre  scrittore  sotto  i 
Filippi  Augusti,  IX,  47*  Sua  mot* 
te,  70. 

Orlando,  famoso  ne'romansi,  morto 
in  Roncisvalle,  XXVII,  148. 

Orlando  dellossi,  signor  di  Parma, 
XLII,  a4i.  Imprigionato  dal  can- 
dinal  Reltrando,  ivi.  Riscattato 
dai  fratelli,  247*  Dà  aiuto  a  Man- 
fredi dei  Pii,  a63.  Entra  in  lega 
col  re  di  Boemia,  271  ;  XLIII, 
2. Cede  Parma  agli  Scaligeri,  1V1. 
A' quali  si  ribella,  11.  Generale 
de' Veneaiani,  19. 

Ormanno  de' Tedici,  signor  di  Pi- 
stola, XLII,  i85. 

Ormisda,figlio  del  re  di  Persia,  rag» 
gè  a  Costantino:  suo  bel  detto, 
XII,  45  ;  XIII,  83.  Milita  con 
Giuliano  contro  il  fratello,  166, 
Creato  proconsole  nell*  Ellespon- 
to, XIV,  33.  È  inviato  in  Egit- 
to, 147. 

Ormisda  papa.  Sua  elesione,  XX, 
108.  Legati  da  lui  spediti  in  Orien- 
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te,  ti  a.  Boriato  da  Anastasio 
Augusto,  ti 4*  Suo  scio  per  1* 
fede  cattolica,  tao.  Sua  morte, 

Ormisda,  re  di  Penìa,  fa  guerra 
al  greco  imperio,  XXII,  169. 

Orodè,  re  de*  Parti,  I,  67. 

Oro  coronario  :  contribusione  al- 
l'entrare del  nuovo  principe,  Vili, 
9*. 

Orsini:  K»r  casa  quasi  disfatta  dal 
duca  Yalenlino,  XLYII,  26. 

Orso,  doge  di  Venezia,  XXVI,  88. 
Sua  morte,  1*8. 

Orso,  vescovo  di  Napoli»  XXIX, 
no* 

Orto  Partiaiaco,  o  sia  Partieipacio, 
doge  di  Yeaeaia,  XXX,  67.  Sua 
lite  con  Pietro  patriarca  di  Gra- 
do, 143,  175.  Sua  morte,  XXXI, 

Orso,  fratello  di  Giovanni  doge  di 

•  Veneata,  collega  nel  ducato,XXXI, 
65. 

Orso,  principe  di  Benevento,XXXI, 
96.    Gli  sono    occupati  gli  Stati 

-     dai  Greci,  to3. 

Orso  Partisi aco  II,  doge  di  Vene- 
aia,  XXXII,  a  fi.  Diploma  di  Ro- 
dolfo re   dltalia  da    lui  ottenu- 

«  lo,  77.  Fine  del  suo  governo, 
no. 

Orso,  patriarca  di  Grado»,  XXXIV, 
175.  Cacciato  dalla  sua  sede,  190. 
Creato  vice  duca,  governa  con 
molta  lode,  XXXV,  5.  Rinun- 
aia  il  governo,  9.  Chiede  giusti- 
aia  al  papa  contro  Poppone,  pa- 
triarca di  Aqoileja,  66. 

Orvieto,  occupato  dai  Longobardi, 
XXIII,  i5a. 

Ospizio,  santo  romito  in  Provenza, 
XXII,  1S0. 

Ostasio  da  Polenta,  signor  di  Ra- 
venna, XLII,  172.  Fatto  prigio- 
ne sotto  Ferrara,  367.  Ribella 
Ravenna  alla  Chiesa,  268;  XLIII, 
5i,  61.  Sua  morte,  85. 

Ostasio  da  Polenta,  signor  di  Ra- 
venna, XLV,  170.  Perde  il  do- 
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minio   di  Ravenna  a  la  Ubarti, 

196. 

Octenda:  ano  memorabO  assedia, 
L,  101,  in.   Si  rendo   ai  Cat- 

■  tolici,  1x4. 

Ostilio,  filosofo,  relegato,  IH,  144. 

Ostro  conte,  goto,  capo  di  una  se- 
dinone in  Costantinopoli,XIX,t7. 

Ostrogoti.  P".  Goti,  Ostrogoti. 

Otgario,  arcivescovo  di  Magona», 
XXIX,  i3a. 

Otgerio,  vescovo  di  Spira,  XXX ili, 
53,  58. 

Otranto,  preso  da*  Turchi,  XLH 
142.  Ricuperato  dal  duca  di  Ca- 
labria, i45. 

Otta,  badessa  di  Santa  Giuba  di 
Brescia,  XXXV,  108. 

Ottavia,  figlia  di  Claudio  impera' 
dorè,  promessa  a  Lucio  Silano 
che  poi  sposò  Nerone  divenuto  à 
seguito  imperadore,  II,  72,  in- 
Suo  maritaggio  con  quest'ultimo» 
139.  Sua  virtù  nella  morie  <W 
fratello  Britannico,  157.  Sua  p** 
aiensa,  III,  %4>  Relegata  in  fiat 
ed  uccisa  da  Nerone,  a5. 

Ottaviano,  figlio  di  Alberico,  crea- 
to principe  di  Roma,  XXXIIi 
7.  Poscia  papa,  la.  {V%  Giovaa- 
ni  XII.)    . 

Ottaviano,  cardinale  di  S.  Cecilia, 
XXXVII,  ai 3.  Diviene  antipapa 
21 5.  [T.  Vittore  IH.) 

Ottaviano,  vescovo  d'0stia,2CXXIX 
12. 

Ottaviano  degli  Ubaldini,  cardina- 
le, XL,  a 5.  Spedito  in  coccorst 
a  Parma,  3o.  Ricupera  varie  ol- 
ia della  Romagna,  36.  Presene 
all'esercito  pontificio  contro  Man- 
fredi, 84*  Fa  una  capitolaaiont 
con  lui,  89.  Leva  l'interdetto  a 
Bologna,  140. 

Ottaviano  di  Belforte%  signore  di 
Volterra,  XLIII,  36. 

Ottaviano  Riario,  proclamato  signo- 
re di  Forlì,  XLYI,  177. 

Ottobuono  del  Fiesco^ardinalevII^ 
127;  XLI,  38. 
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Ottobaono  de'Terzi,  occupa  Placen- 
ta, Parma  e  Reggio,  XLIY,  199. 
G3i  muove  guerra  Facino  Cane, 
a*  3.  Loro  battaglie,  a3a.  Sua 
rapacità,  a33.  Fa  guerra  al  nur- 
diese  di  Ferrara,  243.  Sua  crn- 

:  •  deità,  e  lega  coatra  di  lui,  a44* 
E  ucciso  da  Sforza,  a53.    • 

Ottone  (Marco  Salvio),  poi  impera- 

t  dove:  sua  nascita,  I,  177,  1-83. 
Confidente  di  Nerone,  i55.  L'a- 

-  -dula  e  corrompe,  iCS."  Toltagli 
Poppea  Sabina  sua  moglie  da 
Nerone,  168.  Presidente  della 
Lusitani  a,  169.  Aiata  Galba  a  di- 
venire imperadore,  III,  65,  74* 
In  Roma  si  fa  egli  proclamare 
imperadore,  84*  Screditato  ed 
odiato,  88.  Sua  armata  disfatta 
da  quella  di  Vitellio,  94.  Perlo- 
che  si  dà  da  sé  stesso  la  morte, 
06. 

Ottone  (Lucio  Salvio),  console,  pa- 
dre di  Ottone  imperadore,  I,  1 83. 
Governatore  dell'Illirico,  II,  83. 

Ottone,  conte   di  Bergamo,  XXX, 

100. 

.  Ottone,  duca  di  Sassonia,  avolo  di 
Ottone  il  Grande,  XXXI,  119, 
Ricusa  il  regno  della  Germania, 

XXXII,  22. 

Ottono  I  il  Grande,  eletto  re  di  Ger- 
mania, XXXII,  139.  Accoglie  Be- 
rengario, marchese  d'Ivrea,  fug- 
gitivo, f  56.  Aspira  alle  nozze  di 
Adelaide  vedova  di  LoUario  re 
d'Italia,  ao3.  S' impadronisce  di 
Pavia,  e  sposa  la  suddetta  regi- 
na, ao6.  Suo  ritorno  in  Germa- 
na, per  la  ribellione  del  figlio 
,  Lodolfo,  aio.  Rime  Ile  Berenga 
rio  in  possesso  del  regno  d' Ita- 
lia, a  11.    Si  pacifica   col    figlio, 

XXXIII,  9.  Insigne  sua  vittoria 
degli  Ungheri,  ivi,  A  Ini  inviano 
preghiere  il  papa,  ed  altri  prin- 
cipi d' Italia  contro  dei  due  re 
Berengario  e  Adalberto,  a 5.  Ca- 
lato di  nuovo  in  Italia  entra  in 
Pavi»,  ìz.  È  coronato  re  in  M»- 
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lano,  34.  Poscia  im pendere  in 
Roma,  37.  Benefico  verso  i  suoi 
aderenti,  4  o.  Prende  risola  di  $» 
Giulio  colla  regina  Willa,  4*- 
Assedia  Berengario  in  San  Leo, 
45»  Querele  a  Ini  portate  con- 
tro Giovanni  XII  papa,  46.  Il  fa 
deporre,  49»  F*  prigione  Beren- 
gario,- 5a.  Torna  in  Germania, 
57.  Poscia  a  Roma,  6=6.  Dove  fa 
troppo  rigorosa  giustizia ,  6$. 
Manda  Liutprando  ambasciatore 
al  Greco  Augusto,  76.  A  cai  di- 
poi fa  guerra,  80,  84.  Insulto  a 
lui  fatto  dai  Greci,  86.  De*qua- 
li  riporta  vittoria,  88.  8uo  pa- 
Jaazo  in  Ravenna,  90,  94.  Fa- 
pace  coi-  Greci,  96.  Rende  l'enfi 
ma' al  suo  Creatore,  xo4. 

Ottone  II,  figlio  di  Ottone  il  Gran- 
de: sua  nasci ta, XXXIII,  io. Elet- 
to re  di  Germania,  3a.  E  d't 
talia,  45.  Viene  a  Ravenna  e  a 
Roma,  75.  Dove  è  coronato  im- 
peradore, 76.  Prende  in  moglie 
Teofania,  greca,  96,  99.  Succede 
al  padre,  io5.  Sue  militari  im- 
prese, 118.  So  a  dissensione  colla 
madre,  ia.2.  Fa  pace  con  Lotta- 
rie  re  di  Francia,  i33*  Sue  ecio- 
ni  in  Italia,  139,  i45.  Sconfitto 
dai  Saraceni,  148.  Come  libera- 
lo dalle  mani  de'Grecr,.  i5t.  Die- 
ta da  lui  tenuta  in  Verona,  i54* 
Suo  diploma  in  favore  del  doge 
di  Venezia,  157.  Suoi  cattivi  di- 
segni contro  i  Veneziani,  i58.  Dà 
fine  ai  suoi  giorni,  160. 

Ottone  Guglielmo*  figlio  di  Adal- 
berto re  d'Italia,  divien  duca  di- 
Borgogna,  XXXIU,  67. 

Ottone  III  imperadore:  sua  nàscita, 
XXXIII,  i34.  Proclamato  re  ài 
Germania  e  d'Italia,  i$4-  Coro- 
nato re  in  Aqnisgrana,  161.  Can- 
tra dr  lui  si  solleva  Arrigo  pk 
duca  di  Baviera,  1 63.  Suoi  pro- 
speri successi  in  Germania,  17** 
Anni  suoi  non  contati  in.  Italia, 
i83.  Suoi  ambasciatori  al  Greco 
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Aggotto,    ao5. 

"V,  5*  È  coronato  impera* 
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Cai*   m   Italia, 
XXXIV,   "    " 

dure  in  Roma,  io.  Come  ancora 
re  d'Italia,  i3.  Racconto  dubbio- 
eo  della  infedeltà  di  sua  moglie, 
dia  dicena  fatta  morire  da  lai, 
1 4.  Toma  in  Italia,  ao.  Va  a  Ve- 
aeaia,  a  4.  Depone  Giovanni  Ca- 
labrese usurpator  del  papato,  a5. 
Pa  morire  Crcsceniio  console, 
37.  Sua  costiMiiona  che  vieta 
l'alienasione  de'bcni  delle  cinese, 
a8.  Placito  da  Ini  tenuto  in  Ro- 
ma, Sa.  Promaore  Gerberto  al 
papato,  SS.  Sno  ritomo  in  Ger- 
mania, tji.  Poscia  in  Italia,  42. 
Sua  peni  tenia,  45.  Assedia  Be- 
nevento e  Tivoli,  46.  Perdona 
ai  Tiburtini,  48.  Sollevation  dei 
Romani  contro  lui,  Sa,  57. 
Immatura  sua  morte,  e  ine  belle 
doti,  60. 

Ottone, figlio  di  Litolfo,  creato  duca 
di  Bavtera,XXXllI,ia6,i47,i5a. 

Ottone,  dnca  di  Garin  ti  a,  figlio  di 
Corrado  duca  della  Francia  O- 
rientale,  padre  di  Gregorio  V, 
XXXIV,  ai,  6a.  Ricusa  la  co- 
rona del  regno  d' Italia,  67. 
Sconfitto  da  Ardoino,  68,  73.  Sua 
morte,  m. 

Ottone    Orseolo,  doge  di  Veneti», 

XXXIV,  1  oa.  Esiliato,  e  poi  ri- 
chiamato, 17S.  Oi  nuovo  è  «cac- 
ciato, 190.  Chiamato  di  nuovo 
al  dubito,  XXXV,  S.  Muore,  9. 

Ottone,  conte  del  palazzo  sotto  Ar- 
rigo I  Augusto,  XXXIV,  ia6. 
Ottone,  duca  di  Baviera,  deposto, 

XXXV,  eaa. 
Ottone,  marchese  di  Sote,  XXXV, 

iSa, 

Ottone,  vescovo  d*  Ostia,  imprigio- 
nato da  Arrigo  IV  re,  XXXVI, 
19,  Si.  Liberato,  36.  Eletto  pa- 
pa, 44-  C-  Urbano  II.) 

Ottone,  arcivescovo  eletto  di  Ra- 
venna, XXXVI,  ia4. 

Ottone,  vesc.  di  Palestrina,  XXXVI, 
309, 
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Oitene,    vescovo    di  Frisfngat  ri- 
tratto eh*-  fa  dell*  Italia  ai  in)» 
tempo,  XXXVII,  171. 
Ottone,  conte  Palatino  di  Baviera, 

XXXVII,  196,  ao7,  a  io- 
Ottone,*  glio  di  Federigo  I  Augusto, 
creato  ne  di  Borgogna^KXXVIII, 
3i. 
Ottone  IV,  figlio  del  duca  Arria» 
Leone,  eletto  re  deHomani, 
XXXIX,  io.  Sua  elcaione  ap- 
provata da  papa  tnnocenao,  aa> 
a\.  lui  dà  una  rotU  Filippo  sae 
competitore,  49.  Perciò  verso  (fi 
Ini  si  sminuisce  il  favore  del  pa- 
pa, 53.  Dopo  la  morte  di  Filip- 
po è  da  tutti  accettato  per  re, 
55.  Sue  none  con  Beatrice  figlie 
d*  esso  Filippo,  iVi,  61.  Cala  n 
Italia,  e  riceve  la  corona  di  que- 
•to  regno,  63*  Da  papa  Inne- 
cenao  riceve  la  imperiai  corona, 
64.  Sue  dissensioni  con  esso  pon- 
tefice, 65.  DI  la  investitura  della 
Marca  d'Ancona  ad  Aaao  VI  ma* 
chete  d'Este,  68.  Muove  guerra 
a  Federigo  IT  re  di  Sicilia,  6*. 
Scomunicato  da  papa  Innocenao, 
70.  Sue  conquiste  nel  regno  di 
Napoli,  71.  Fonato  a  tornarsene 
in  Germania,  74,  Resta  in  una 
fiera  battaglia  sconfitto  dai  Fraa- 
cesi,  86.  Sua  malattia  e  morte, 
101. 
Ottone  Visconte,  eletto  arcivescovo 
di  Milano,  XL,  149,  i5i.  Soste- 
nuto da  papa  Clemente  contro  i 
Torriani,  ,87;  XLI,  i5,  35. De- 
luse le  sue  sperante  da  papa  Gre- 
gorio X,  41,  Sa.  Fa  guerra  ai 
Torriani,  59.  Loro  dà  una  gran 
rotta,  e  li  fa  prigioni,  $6.  Pro- 
clamato anche  signore  di  Milano, 
67.  Gli  fan  guerra  i  Torriani,  a3. 
Abbatte  il  marchese  di  Monfer- 
rato, 1 1 7.  Fa  pace  coi  Torria- 
ni, 140.  Esalta  la  propria  casa, 
147.  Termina  il  corso  di  stia  vi- 
ta, sed- 
ottone, cardinale  di  San   ffiaeoto, 
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XXXIX,  i83.  Freso  da  Federi- 
go li,  a58. 
Ottone,  cardinale,vescovo  di  Porto, 

XL,  6. 
Ottone,  duca    di  Bronrwich,  va  al 
servigio   del   marchese   di  Mon- 
ferrato, XLIII,  204.  Difende  Asti, 
I  25o.  Suo  dominio    in  Monferra- 

.  to,  ed  elezione  di  lai  in  marito 
1  fatta  dalla  regina  Giovanna,  271, 
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277,  «83;  XLIV,  6.  Tutore  del 
marchese  di  Monferrato,  io.  Scon- 
fitto e  fatto  prigione,  34.  Sua  li- 
berinone, 48.  Prende  Napoli,  72. 
Passa  al  servigio  del  re  Ladislao, 
79,  81.  Sconfitto  e  preso,  112. 
Sua  morte,  i53. 
Ovidio,  poeta,  esiliato,  e  perché,  I, 
78.  Sua  norie,  117. 
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'        J:  acato  (Latino  Drepanio):  suo  Pa~ 
I  negirico  in  onore  di  Teodosio  I 

t  Augusto,  XV,  58,  76. 

i        Pace  di  Costanza   fra  1*  imperador 
l>  Federigo  I  e  le  citta  Lombarde, 

ì  XXXVIII,  io3.   —  Di  Munster, 

1  dannosa   al  Cattolicismo,  LI,  192. 

i  —  De*  Pirenei,  tra  la  Francia  e 

I  la  Spagna,  247*  -  Di  Nimega, 

\  LII,  65,  71.— Di  Rìrwich    fra  i 

S  Collegali  e  Francesi,  184.  —  Di 

l  Utrecht,  tra  la  Francia  ed  altre 

l  potenze,  LIII,  97.   —  Di  Bada 

1  o  Baden,fra  tste  e  1*  imperador 

Carlo  VI,  106.  —  Fra  l'impera- 
i  tore  e  i  Turchi,  1 34*  —  Fra  qoe- 

I  iti  e  i  Veneziani,  ivi.  Pace  e  le- 

I  ga    di    Siviglia   fra   la    Spagna, 

Francia,  Inghilterra  ec,  2o5.  — 
Di  Aquisgrana  stabilita  fra  le  po- 
tenze guerreggianti,  LV,  174,18 
Pacifico,arcidiacono  di  Verona, vince 
nel  giudizio  della  Croce,  XXVIII, 
39.  Suo  epitaffio,  XXIX,  196. 
Pacifico,  abate  di  BresceIlo,XXXVII, 

165. 

Pacoro,  re  della  Media,  III,  i36. 

Padova,   dita  distrutta    da  Attila, 

XVIII,  45.  Presa    e  smantellata 

dai  re  Agitato,  XXIII,  m.  Si 

■PllATOEI,  TOL.  LTI. 
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sottomette  a  federico  II  Augu- 
sto, XXXIX,  2  a t/.  Tentata  in- 
vano dal  marchese  d'Este,  23o- 
Liberata  dai  Croce-segnati  dalle 
mani  di  Eccefino,  XL,  94*  Che 
fa  morire  migliaja  di  Padovani, 
95.  Cresce  in  polenta,  12 3.  Fa 
guerra  ad  Azzo  marchese  d'Ette, 
XLI,  197.  Fa  signore  Jacopo  da 
Carrara,  XLII,  1 38.  11  quale,  per 
1'  assedio  postole  da  Cane  dalla 
Scala,  la  esibisce  a  Federico  du- 
ca d'  Austria»  141*  Soccorso  dei 
Tedeschi  quanto  a  lei  dannoso, 
i85.  Elegge  signore  Marsilio  da 
Carrara,  che  indi  la  cede  a  Cane, 
226,  227.  Proclama  signore  dì 
nuovo  il  primo  di  essi,  XLIII, 
i5.  Tolta  a' Carraresi  dal  si- 
gnor di  Milano,  XLIV,  85.  Ri- 
cuperata da  Francesco  II  da 
Carrara,  98.  Presa  da*Venezfini, 
2 1 8.  Si  rende  a  Massimiliano  im- 
peradore,  XLVII,  77.  Ricupera- 
ta da'Veneziani,  8*1.  Infelicità  di 
essa  e  de 'nobili,  82*  Assediala 
dalP  imperadore,  85.  Che  se  ne 
ritira,  87. 
Padovani,  sconfitti  da*  Veneziani , 
XXXVI,  167}  XXXVII,  u7.  Lor 
i5 
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vittoria  de' Vicentini,  XXXVIII, 

.  lai.  Lor  discordia  co'Veacaiaoi, 
3&XIX,  87.  Cacciali  da  Vieen- 
sa,  i55.  Lor  differente  eoa  Ecce- 
lino  e  co'  Trivisani,  composte, 
160.  Fan  gaerra  a  Verona,  17). 
A  Trivigi,  ao6.  Loro  angustie 
per  la  Tesala  di  Federigo  li» 
aai.  Lor  gaerra  co*  Veneziani» 
XLII,  7.  VÌcenta  loro  tolU  da 
Cane  dalla  Scala,  7  4.  Coolra  di 
cai  cominciano  no1  aspri  gaerra, 
80,  85.  Da  lai  tono  messi  in 
rotta  sotto  Vicenaa,  110.  Fanno 
pace,  in.  Di  nuovo  sconfitti  a 
Yicensa,  118.  Perdono  fifonsclice 
ed  altre  terre,    129. 

Padre  della  patria:  titolo  dato  per 

£ja  prima  rolla  a  Cesare  Angu- 
sto, I,  36. 

Paesi  Bassi,acagion  della  Inqnisiaio- 
ae  si  sollevano  contro  il  re  di 
Spagna,  XLIX,  149,  187,  204, 
a.07. 

Pagani  :  opinione  dei  dotti  intorno 
la  origine  di  questo  nome,  XU, 
18. 

Pagano  dalla  Torre,  vescovo  di  Pa- 
dova, XLII,  49-  Divenato  pa- 
triarca d'Aquileja,  fa  guerra  a 
Milano,  159,  i65,  175. 

Palasso  imperiale  in  Roma;  sua 
grandetta  troppo  innalzata  da 
Erodiano,  VII,   148. 

Palasto  ducale  di  Spoleti,  XXVM, 

I97« 

Palermo  ;  sollevatone  di  quel  po- 
polo, LI,  i63.  Fine  di  essa,  167, 
188.  Afflitto  da  un  fiero  tremuo- 
to,  LUI,  188. 

Palladio,  primo  vescovo  di  Scozia, 

XVII,  80. 
Palladio,  figlio   di  Petronio  filassi- 
mo Augusto ,  dichiarato  Cesare, 

XVIII,  73.  Ucciso,  74. 
Pallante,  liberto  di  Claudio  Angu- 
sto. Sua  possanza,  li,  121.  Sua 
arobiaione,  u6,  i34.  Prolettor  di 
Nerone,  143. Che  poi  l'abbassa,  1 56. 
E  lo  fa  avvelenare  III,  a 6. 
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Palma  (AaJo  Cornelio),  governatore 
della  Soria,  IV,i3o.  Ucciso,  V,  3o. 

Palmato  (Gionio),  generale  di  Ales- 
sandro Angusto,  Vili,   i»7 

Palmato,  prefetto  di  Roma,  XVI, 
i3i. 

Pandette  Pisane,  asportate  da  Amal- 
fi, XXVII,  71. 

Pandolfo,  o  sia  Paldolfo  Capodiler- 
ro,  principe  di  Benevento  e  di 
Capua,  XXXII,  170.  A  loi  fa 
gaerra  Giovanni  X  papa,  XXXIII, 
a  a.  Saccede  a  Landolfo  II  suo 
padre,  35,  5o.  Creato  duca  di 
Spoleti  e  di  Camerino  ,  73 . 
Sua  potenaa,  83.  Fatto  prigione 
dai  Greci,  88.  Liberato,  torna  in 
Italia,  94*  108.  Rimette  in  liber- 
tà Gisolfo  I,  in.  Assume  il  ti- 
tolo di  principe  di  Salerno  uni- 
tamente al  figliuolo,  1 3,5.  Muore, 
i38. 

Pandolfo,  figlio  di  Pandolfo  Capo- 
diferro, creato  principe  di  Salerno, 
XXXIII,  in,  124,   i38,   143. 

Pandolfo  II,  figlio  di  Landolfo  III, 
si     fa    principe    di    Benevento, 

XXXIII,  143;  XXXIV,  37, 
io*. 

Pandolfo  IT,  succede  nel  principa- 
to di  Capua  a  Landolfo  IV  tao 
padre,  XXXIV,96.Prende  per  soo 
collega  Pandolfo  II  suo  aio  prìn- 
cipe di  Benevento,  102.  Fa  lega 
coi  Greci,  1 56,  159. 

Pandolfo    IV,  principe    di    Capua, 

XXXIV,  1 5 1.  Preso  prigione  da 
Arrigo  I  Angusto,  i65.  E  con- 
dotto in  Germania,  ivi.  Torna  in 
Italia,  1 85.  Riacquista  il  princi- 
pato, 191.  S'impadronisce  di  Na- 
poli, 198.  Che  gli  è  ritolta  da 
Serio  duca,  ao3.  Sue  violente 
contro  Monte  Cassino,  XXXV,  1. 
Spogliato  de'suoi  Slati  da  Cor- 
rado Augusto,  38.  Li  ricupera,  86* 
Sua  morte,  100. 

Pandolfo,  conte  di  Tiano,  creala 
principe  di  Capua,  XXXIV,  168. 
Gli  convito  cedere  a  Pandolfo  IV, 
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191.  Fugge  a  Roma,  dove  muore, 
tg8. 

Pandolfo  V,  principe  di  Capua, 
XXXIT,  191,  199;  XXXY,  38. 
Ricupera  il  principato,  100.  Gli 
è  tolto  Benevento,  118.  Assedia- 
to in  Capua,  176. 

Pandolfo  III,  principe  di  Beneven- 
to, xxxv,  54. 

Pandolfo,  cardinale  de'XH  Aposto- 
li, XXXVIir,  i83. 

Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Sini- 
gaglia,  XLII,  2*. 

Pandolfo  Mal  a  tèsta,  generale  dei 
Fiorentini,  XtlII,  207.  Succede 
at  padre  nel  dominio  di  Rimini, 
21 3.  Cessa  di  vivere,  255. 

Pandolfo  Mala  testa  juniore,  signor 
di  Rimini,  XLIV,  64.  Sua  guer- 
ra cogli  Ordelaffi,  118.  Acqui- 
sta Brescia,  199.  Bergamo,  242. 
Sua  battaglia  con  Facino  Cane, 
2 So,  269.  Fa  guerra  a  Gabrino 
Fondolo  ,  278.  Perde  Bergamo, 
XLY,  41.  Guerra  a  lui  mossa  dal 
duca  di  Milano,  49.  Cede  Bre- 
scia ad  esso  duca,  56.  Rotta  a 
lui  data  da  Angelo  della  Per- 
gola, 81.  Sua  morte,  99. 

Pandolfo  Malatesta,  6glio    di    Ro- 

'  berto, succede  a  suo  padre,  XLYI, 
i52.  Gli  è  tolto  Rimini  dal  du- 
ca Talentino,  254* 

Pandolfo  Petrucci,  come  signor  di 
Siena,  XLVII,  22,  24.  Si  salva 
dalle  mani  del  duca  Valentino, 26, 

Pandonolfo,  principe,  di  Capua, 
XXX,  199,  200.  Muove  guerra 
a  Gaeta,  XXXI,  33. 

Pannonia,  si  ribella  ai  Romani,  e 
Tiberio  la  sottomette,  I,  71. 

Panteo,  oggidì  la  Rotonda  di  Ro 
ina,  tempio  nobilissimo,  nella  cui 
fabbrica  non  entrava  legno,  IV, 
i44<  Ridotto  oggidì  dai  Cristia- 
ni in  onore  del  vero  Dto,XXIV,5. 

Paola  (Giulia  Cornelia),  moglie  di 
Elagabalo,  Vili,  5o. 

Paolina,  nobile  romana,  ingannata 
dai  sacerdoti  egiziani,  I,  124. 
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Paolina  (Loffia),  moglie  di  Cali- 
gola, II,  35.  Aspira  alle  nozac 
di  Claudio  Augusto,  120»  Esilia»» 
ta,  124. 

Paolina,  moglie  di  Seneca,  III,  44» 

Paolina,  sorella  di  Adriano  Au- 
gusto, V,  73. 

Paolino  (Saetonio),sconfigge  i  Mau- 
ritania II,  75.  E  i  Britanni  ribel- 
li, HI,  20.  Generale  di  Ottone 
imperadore,  91, 1)3.  Sua  vile  azio- 
ne per  mettersi  in  grazia  di  Vi- 
te Ilio  Augusto,  98. 

Paolino  (Anicio),  prefetto  di  Roma, 
XII,  87,  92,  io3. 

Paolino,  prefetto  di  Roma,  XIV, 
142. 

Paolino  I  (s.  ),  vescovo  di  Nola, 
fallo  prigione  dai  Goti,  XVI,  8q, 
Sua  mofte,  XVII,  77. 

Paolino,  maggiordomo  di  Teodosio 
II  Angusto,  perchè  ucciso  da  lui, 
XVII,  159.. 

Paolino  II  (  s.  ),  vescovo  di  Nola; 
sua  mirabil  carità  per  liberare 
ano  scoiavo  dai  Vandali,  XVIII» 

77* 

Paolino,  arcivescovo' d*  Àquile ja,  si 
dichiara  contro  il  concilio  V  ge- 
nerale, per  cui  ne  nasce  lo  sci- 
sma della  sua  Chiesa,  XXII,  5g, 
11 5.  Sua  morte,  127. 

Paolino  (1.),  patriarca  di  Aquileja, 
XXVII,  157.  Qnando  fosse  pro- 
mosso a  quella  Chiesa,  159.  In- 
terviene al  concilio  di  Francofor- 
te, XXVIII,  63.  Sua  predizione, 
65.  Concilio  da  lo!  celebrato,  7-8. 
Suoi  libri,  85.  Sua  lettera  a  Carlo 
Magno,   123.  Sua  morte,  ivi. 

Paolo  Apostolo,  martirizzalo  sotto 
Nerone,  III,  47» 

Paolo,  insigne  gìurisconsulto  sotto 
Severo  Augusto, tll,ia.i;  VIII,68» 

Paolo,  veseovo  cattolico  di  Costan- 
tinopoli, esiliato  da  Costanzo  Au- 
gusto, XII,  i56. 

Paolo,  diacono,  storico  di  nazion 
longobarda,  XXII,  1  r  1 .  Sua  genea- 
logia, XXIY,  17.  Quando  fiorisse. 
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XX VII,  1 63.  Sua  morte,  XXVIII* 
8a. 

paolo*  patriarca  di  Costantinopoli, 
XXIV,  la  a.  Eretico  Monotelita, 
1 36,  i38.  Scomunicato  da  papa 
Teodoro,  i4a.  Termina  i  suoi 
giorni,  164. 

Paolo,  vescovo  di  Al  ti  00,  XXIV, 
126. 

Paolo,  archivista,  spedito  in  Sici- 
lia co)  titolo,.  tfi  patrizio  a  sedar 
quel  popolo  sollevato,  XXVI,  66. 
Inviato  esarca  in  Italia,  91.  È 
scomunicato,  9 3. 

Paolo  I  papa.  Sua  elezione,  XXVII, 
56.  Sue  lettere  al  re  Pippino, 
59,  64.  Dà  fine  al  suo  vivere,  83. 

Paolo,  patriarca  cattolico  di  Costan- 
tinopoli,  XXVII,  i53. 

Paolo,   duca   di   Jadra ,  XXVIII, 

Paolo,  vesc.  di  Populonia,  XXX,  73 
Paolo, vescovo  di  Placenta,  XXX, 

Paolo,  vescovo  di  Reggio,  XXX, 
190. 

Paolo  Gainigi.procl  amato  signor  di 
Lucca,  XL1V,  16S;  XLV,  *o.  Gli 
fan  guerra  i  Fiorentini,  106.  È 
assediato  in  Lucca,  108.  Condot- 
to prigione  a  Milano,  ivi  muore, 
ito. 

Paolo  II  papa.  Saa  elettane,  XLVI, 
69.  Leva  gli  Stati  a  Francesco 
e  Deifobo  Orsini,  73.  Mette  pa- 
ce fra  i  principi  d'Italia,  9 7*  Sua 
lega  co*  Veneziani,  94*  Rotta  da- 
ta alle  sue  genti,  95.  Crea  duca 
di  Ferrara  Borso  Estense,  100. 
Sua  morte,  ioa. 

Paolo  Fregoso,  arcivescovo  di  Ge- 
nova, XLVI,  49,  60.  Cardinale 
e  doge  di  quella  città,  ij^-  Sotto 
mette  Genova  a  Milano,  179. 

Paoìo  III  papa.  Sua  creazione, 
XLVin.i  53.  Fa  indarno  assediare 
Camerino,  161.  Ricupera  Perugia, 
i63.  Accoglie  Carlo  V  in  Roma, 
171.  Convoca  il  concilio  genera- 
le, 17».  Sue  premure  per  la  pa- 
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ce,  175,  181.  Crea  de' cardinali 
insigni,  i8a.  Sua  lega  coatro  » 
Turchi,  190.  Suo  abboccamento 
con  Carlo  V  e  con  Francesco  re 
di  Francia,  191.  Margherita  di 
Austria  da  lui  procurata  in  mo- 
glie ad  Ottavio  suo  nipote,  194. 
Se  gli  ribella  Perugia,  ao4*  La 
ricupera,  ao5.  Fa  guerra  ai  Co- 
lònnesi,  «Vi,  ao8.  Suo  abbocca- 
mento con  Carlo  V  in  Lacca,  aii. 
Stabilisco  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  Trento,  a  18.  Visita 
Ferrara,  e  di  nuovo  -  s'  abbocca 
con  Carlo  V  in  Busseto,  a  1 1.  Dà 
Piacenza  e  Parma  al  figlio,  a3y. 
Fa  lega  con  Carlo  V  contro  i 
Protestanti,  342.  Intende  che  suo 
figlio  è  assassinato,  zSj.  Sì  scon- 
certa la  buona  armonia  con  Car- 
lo V,  359.  Rimette  Parma  sotto 
la  Chiesa,  a  6  5.  Fine  di  sua  vita, 
367.  Sue  qualità,  a68. 

Paolo  IV  papa.Sua  creazione,  XLIX, 
5o.  Suo  nepotismo,  57.  Sua  lega 
col  re  di  Francia,  59.  Gli  muo- 
vono guerra  gli  Spagnuoli,  65. 
Rifiuta  la  pace,  67.  È  sconfitta 
la  sua  gente,  75.  Fa  pace  coire 
Filippo,  80.  Niega  di  riconosce- 
re per  imperadore  Ferdinando  I, 
61,  88.  Rigetta  Elisabetta  re- 
gina d1  Inghilterra,  93.  Caccia 
da  sé  i  nipoti,  94.  Mal  animo 
de1  Romani  con  tra  di  lui  a  ca- 
gion  della  Inquisizione,  95.  Gin- 
gne  al  fine  de' suoi  giorni,  99. 
Sollevazione  del  popolo  romano 
dopo  la  sua  morte,   100. 

Paolo  V  papa.  Sua  creazione,  L, 
iao.  Suo  impegno  colla  repub- 
blica Veneta,  13 1.  Suo  monito* 
rio  e  interdetto  contra  d' essi 
Veneti,  13  3.  Concordia  del  pa- 
pa con  loro  conchiusa  dal  cardi- 
nale di  Giojosa,  138.  Riceve  un 
ambasciatore  del  re  del  Congo, 
i3a.  Sua  nobil  costituzione,  148. 
Sua  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia ,    164.    Protegge    V  augusto 
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Ferdinando  li,  193.  Sua    morte 
e  sue  lodevoli  azioni,  202. 
Paolo  Sarpi,    chiamato  anche  Pie- 
tro Soave,  servita,  pugnalato  in 
Venezia,  L,  i3a.  Sua  morte,  208. 
Paoloccio,  primo  doge  di  Veneaia, 
XXV,  i43.  Suoi  patti  col  re  dei 
Longobardi ,    XXVI ,    54«    Sua 
morte,  64* 
Papessa  Giovanna,  sciocchlstima  fa- 
vola de'secoli  ignoranti,XXX,ag. 
Papi:  loro  elezione  come  regolata 
a*  tempi    di  Arrigo    II  Angusto, 
XXXV,  83. 

Papiano ,  proclamato  impera  dorè  , 
ed  ucciso,  IX,  4 *• 

Papiniano ,  celebre  giorisconsnlto 
sotto  Severo  Angusto,  prefetto 
del  pretorio,  VII,  lao,  1 4  0.  De- 
posto, 146.  Poi  tolto  di  vita  da 
Caracalla,  i58. 

Papirio  (Dionisio),  presidente  del- 
T  annona,  VI,  i5(j>.  Ucciso  da 
Commodo,  159. 

Papo,  matematico  che  fiorì  sotto 
Teodosio  il  grande,  XV,   i35. 

Para,  figlio  di  Arsace  re  dell'  Ar- 
menia, XIV,  57,  58,  j3,  93.  fe 
assassinato  dai  Romani,  94. 

Parigi,  città  :  quando  si  comincias- 
se ad  udire  questo  nome,  XIII. 
94.  Stabilita  città  capitale  del 
regno  de*  Franchi  dal  re  Clodo- 
veo,  XX,  78. 

Parma,  Piacenza  e  Reggio,  ricupe- 
rate da  Maurizio  Augusto,  XX1U> 
64.  Le  due  prime  restituite  a 
Francesco  I  re  di  Francia^XLVII, 
182. 

Parma,  elegge  per  suo  signore  Gi- 
berto da  Correggio,  XLI,  266. 
Fa  guerra  al  marchese  d'  Este, 
XLII,  12.  Congiura  de' Parmigia- 
ni contra  d' esso  Giberto,  28. 
Che  ne  perde  il  dominio,  39. 
Guerra  civile  fra  essi,  4<>-  Fan- 
no oste  contra  Borgo  S.  Don- 
nino, 5o.  Ne  è  cacciato  Giberto 
da  Correggio,  122.  Si  dà  al  pa- 
pa, 170.  Le  fa  guerra  Asso  Yi- 
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sconte,  189.  Riceve  per  signore 
il  papa,  198.  Poscia  i  Rossi  e 
Correggescbi,  23o.  E  Giovanni 
re  di  Boemia,  2  52.  E  Mastino 
dalla  Scala,  XLIII,  2.  Occupala 
dai  Correggeschi,  39.  Venduta 
da  essi  ad  Obiaao  marchese  d'Est*, 
60.  E  da  lui  ceduta  a  Luchino 
Visconte,  74.  Assediata  dalle  ar- 
mi pontificie  ,  XLVII,  2 2 fi.  Ma 
indarno ,  228.  Scandalo  grave 
ivi  accaduto,  XLVIII,  143.  D«- 
ta  a  Pier-Luigi  Farnese,  238. 
Acclama  Ottavio  di  lui  figlio 
per  duca,  257.  Battaglia  in  quel- 
le vicinante  fra  i  Cesarei  e  Gal- 
lo-Sardi, LIV,  26.  Occupata  da- 
gli Spagnuoli,  LV,  23.  Ricupe- 
rata dagli  Austriaci,  45. 

Parmigiani,  collegati  coi  Modenesi, 
XXXVII,  153.  Loro  vittoria  dei 
Reggiani,  160.  E  de*  Pacentini, 
161.  Lor  guerra  con  quest'ultimi 
per  cagione  di  Borgo  San  Don- 
nino, XXXIX,  17.  Vanno  in  aiu- 
to de'  Modenesi  e  mettono  in 
rotta  i  Bolognesi,  161,  167.  Guer- 
ra civile  fra  loro,  269.  Aderen- 
ti a  Federigo  II  imperadore , 
XL,  17.  A  lui  si  ribellano,  27. 
Famoso  assedio  di  quella  città, 
29.  Sna  liberazione,  3i.  Terri- 
bil  rotta  che  loro  danno  i  Cre- 
monesi, 49*  Prendono  e  sman- 
tellano Borgo  S.  Donnino,  XLI, 
16.  Uniti  coi  Cremonesi,  91.  Lo-' 
ro  sforai  per  mettere  la  pace 
fra  i  Modenesi,  127,  142*  148* 
Guerra  civile  fra  essi,  2o5. 

Partamasire,  re  dell'Armenia,  IV, 
i5i.  Deposto  da  Trajano,  i54  . 
Ucciso,  1 55. 

Partamaspare,  dato  per  re  ai  Par- 
ti da  Trajano,  V,  6.  Deposto 
da  Adriano,   19. 

Partenio,  maestro  di  Camera  di 
Domiziano,  congiuralo  contra  di 
lui,  IV,  76.  Ucciso  da'soldati,  90. 

Pasquale  I  papa.  Sua  elezione  , 
XXIX,  i3.  Diploma  di  Lodo  v*- 
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co  Pio  in  favor  «uo,  se  legilli- 
mo,  16.  Sa*  Bolla  a  Petronace 
arcivescovo  di  Ravenna,  34-  Dà 
la  corona  a  Lottano  Ao  gusto  , 
Si.  Si  giustifica  presto  Lodevi- 
co  Pio,  54*  Sua  morte,  58. 

Pasquale  II  papa.  Sua  elezione , 
XXXVI,  io3.  Concilio  da  lai 
tennto  in  Roma,  116.  Creduto 
da  alcuni  fautore  di  Arrigo  V 
contro  Arrigo  IV  suo  padre , 
ia».  Suol  concili,  126.  Insigne 
concilio  da  lui  tenuto  in  Gua- 
stalla, i3a.  Torna  dalla  Francia 
in  Italia,  i38,  i4»«  Suo  conci- 
lio di  Benevento,  i44*  Strana 
esibizione  da  lui  fatta  al  re  Ar- 
rigo V,  i5g.  Lite  insorta  fra  lui 
e  uuesto  principe,  160.  Per  cui 
«  imprigionato ,  161.  Fa  pace 
con  lui,  e  gli  dà  la  corona,  162. 
•'  Ritratta  il  privilegio  a  lui  .accor- 
dato, 169.  Affanni  suoi  per  la 
citlp  di  Benevento,  177.  Suo 
concilio  in  Troja,  181.  E  Late- 
ranense,  184.  Suoi  affanni,  189. 
Pel  ritorno  di  Arrigo  V  Augu- 
sto a  Roma  si  ritira  a  Beneven- 
to, 192.  Fine  di    sua  vita,  196. 

Pasquale  III  antipapa,  XXXVII, 
a53.  Induce  Federigo  I  all'asse- 
dio di  Roma,  XXXVIII,  i3.  Muo- 
re impenitente,  3o. 

Pasquale  Malipiero,  doge  di  Vene- 
aia,  XLVI,  27.  Sua  morte,  60. 

Pasquale  Cicogna,  doge  di  Vene- 
aia,  XLIX,  244* 

Passerino  de'  Bonacossi,  signor  di 
Mantova,  XLII,  73.  Acquista  la 
•ignoria  di  Modena,  85.  Fa  guer- 
ra a  Cremona,  116,  122.  Gli  è 
tolta  Modena,  1 36.  £  restituita. 
i43.  Scomunicato  da  papa  Giovan- 
ni, 1 48.  Sua  crudeltà  contro  Fran- 
cesco dalla  Mirandola,  1 5g.  Dà  una 
gran  rotta  ai  Bolognesi,  ,193.  Gii 
si  ribella  Modena,  ao5.  È  ucciso 
dai  Gonzaghi,  aa3. 

<Pa$sieuo  (Vibio),  proconsole  dell'A- 
mica, ZX,  143.  i 
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Pater  ini,  appellati  gli  Eretici  Ma- 
nichei, XXXVIII,  72.  Come  dit 
fasi  per  l'Italia,  XXXIX,  l75, 
178,  197. 

Paterno  (Tarrulenio),  prefetto  del 
pretorio  sotto  Commodo,  VI,  104, 

126.  Creato  senatore,  poi  Io  fa 
uccidere,  i36- 

Paterno  (Ovinio),  prefetto  di  Roana, 

«  X»  97#      .    ,  .... 

Patriarca,  titolo  con  cai  si  dise- 
gnava in  Occidente  gli  arcivesco- 
vi e  metropolitani,  XXI,  4  3;  XXII, 

127.  Assunto  dagli  arcivescovi 
scismatici  d'  Aqoileja  per  essere 
indipendenti  dai  romani  pontefi- 
ci, ivi» 

Patrjcio,  figlio  d'Aspare,  creato  Ce- 
sare da  Leone  Augusto,  XIX,  5. 
E  ucciso  col  padre,   14. 

Patriaiato  di  Roma,  esibito  da  Gre- 
gorio III  papa  a  Carlo  Martello, 
XXVI,  144.  Che  dignità  fosse, 
XXVIU,  29,  43. 

Patroclo,  vescovo  d*  Arie»,  ucciso, 
XVII,  5a. 

Pavesi,  distruggono  il  palazzo  re- 
gale, XXXIV,  178,  184.  Guerra 
lor  fatta  da  Corrado  re  d'Italia, 
187.  Rimessi  in  sua  grazia,  197. 
Loro  guerra  coi  Milanesi,  e  da 
loro  vinti,  XXXV,  1 5 5.  Fan  guer- 
ra a  Tortona  e  a  Milano,XXXVI, 
i4a<  Sconfitti  dai  Milanesi,  i4&» 
XXXVII,  49.  Salvati  dalla  de- 
menza di  Lottano  Augusto,  78. 
Loro  battaglie  coi  Milanesi,  1 70, 
186.  Altra  battaglia  fra  essi  eoa 
Federigo  Augusto,  226.  Distrug- 
gono Tortona,  a5o.  Lor  guerre 
coi  Milanesi,  XXXIX,  24,  28, 
82,  95.  È  tolto  loro  Vigevano, 
XL,  188.  Pace  coi  loro  avversa- 
ri, XLI,  67.  Si  fa  loro  signore 
Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, 161.  Poi  Manfredi  da  Bec- 
cheria,  167. 

Pavia,  saccheggiala  dagli  E ru li, XIX, 
32.  Assediata  da  Alboino  te  dei 
Longobardi, XXII,  ia3.  Dopo  lun- 
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£•  «Medio  a  Ini  si  rende,  i3i. 
Onde  abbia  preso  il  suo  nome, 
XXIII,  6 a.  Soo  vescovato  esen- 
te dalla  metropoli  di  Milano, 
XXVI,  47.  Assediata  dal  re  Pip- 
pino,  XXVII,  40,  45.  E  da  Car 
lo  Magno,u8.A  cai  si  rende,  122. 
Presa  e  incendiata  dagli  Unghe- 
ri,  XXXII,  73.  Bruciata  dai  Te- 
deschi sotto  Arrigo  I  imperado- 
re,  XXXI V,  83.  Aderente  ad  Ar- 
doino  re,  e  perciò  nemica  di  Mi- 
lano, 118.  Maltrattata  da  Corra- 
do I  Augusto,  187*  Signoreggia- 
ta da  Filippo  conte  di  Langnsco, 
XLI,  242,  254;  XLII,  14.  Guer- 
ra mossa  a  "Pavesi,  da  Matteo  Vi- 
sconte, 82.  I  quali  giurano  fe- 
deltà al  re  Roberto,  86.  Ricciar- 
dino  conte  di  Langusco  preso  da 
essi  per  signore,  97.  Presa  da 
Ano  Visconte,  264,  270;  XL1II, 
29.  Castellano  da  Beccheria  ivi 
signore,  74.  Assediata  dai  Viscon- 
ti, 157,  172,  274*  Si  rende  a  Ga- 
leazzo II,  180.  Il  quale  vi  fonda 
una  celebre  università,  191.  Asse- 
diata da  Francesco  Ire  di  Francia, 
XLVIII,  44.  Che  è  rotto  e  fatto 
prigione,  53.  Presa  da'Francesi  e 
messa  a  sacco,  91.  Ricuperata  dà 
Antonio  da  Leva,  ioa.  Ripre- 
sa da1  Francesi,  io3.  Poi  dagli 
Spagnuoli,  118.  Goduta  da  An- 
tonio da  Leva,  tao. 
Pausania,  scrittore  a'tempi  di  Marco 

Aurelio,  VI,  114. 
Paxai:  loro  congiura   contro  i  Me- 
dici, XLVI,  127. 
Pediano  (Quinto  Asconio),  storico, 

III,  i56 
Pelagiani,  condeanati  da  Innocenzo  I 
papa,  XVI,    161.  E  da  Zosimo, 
XVII,  6,  i3 
Pelagio,  patriaio  e  poeta,  fatto  mo- 
rir da  Zenone  Augusto,  XIX,  99 
Pelagio,    diacono  romano,    inviato 
al  re  Totila,  XXI,   Uo.  Il  pla- 
ca entrato    in  Roma,    i43.  Spe- 
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papa,  XXIl>53.  Tenta  di  reprìme- 
re lo  scisma  d'Aquileja,  58.  Pas- 
sa air  altra  vita,  70. 

Pelagio  II  papa.  Sua  consecrazione, 
XXII,  i65.  Sua  lettera  ad  Elia 
patriarca  d'Aquileja,  XXIII,  36. 
Fine  de'suoi  giorni,  55. 

Pelagio,  re  dei  Cristiani  in  Ispa- 
gna  :  sue  vittorie  contro  i  Sara- 
ceni, XXVI,  46. 

Pelagio,  vescovo  di  Albano,XXXIX, 
i38. 

Pellegrino,  vescovo  di  Miseno,  XX, 
120. 

Pellegrino,  patriarca    d'  Aquilcja  , 

XXXVII,    222,   232. 

Pemmone,  duca  del  Friuli,  XXVI, 
ai.  Sua  vittoria  degli  Schiavo- 
ni,   79.  E  deposto,  i3o. 

Perenne,  prefetto  del  pretorio  sos- 
to Coromodo,  VI,  126.  La  costui 
avidità  cagionò  la  rovina  al  soo 
padrone,  ivi.  Mal  arnese  di  esso 
Augusto,  i3o,  i3a,  i36.  Divien 
padrone  della  corte,  1 38.  Princi- 
pio e  fine  della  sua  rovina,  1 40, 
143. 

Perfetti  (Bernardino),  sanese,  poe- 
ta coronato  in  Roma,  LUI,  r8o. 

Persia,  occopatadai  Saraceni,XXlV, 
119. 

Persiani,  Maomettani    di  setta  di- 
versa da  quella  de'Torchi,  XXrV," 
119;  XXV,  i5.  (r.  Sapore.) 

Pertinace  (Elvio),  che  1  fu  poi  im- 
neradore,  va  alla  guerra  contro 
1  Marcomanni,  VI,  60.  Crealo 
console,  73.  Generale  di  Com- 
modo nella  Bretagna,  147*  Pre- 
sidente dell'annona,  1 59.  Procla- 
mato imperatore,  VII,  16.  Suo 
lodevol  governo,  22.  Ucciso  dai 
soldati,  28.  Suo  funerale,  48. 

Pertinace  (Elvio),  figlio  di  Pertina- 
ce Augusto,  creduto  console,VII, 
>  56.  Suo  detto  arato,  166. 

Perugia,  ritolta  ai  Longobardi  da 
Romano  esarco,  XXIII,  78.  Ri- 
pigliata da  essi  Longobardi,  83. 
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Longobardi,  XXVI,  tSi.  Occu- 
pata da  Ridolfo  Baglione,XLVIII, 
j5q.  Ricoperai»  da  papa  Pao- 
lo III,  i63. 

Perugini:  lor  guerra  civile,XXXIX, 
178.  Sconfitti  da  Federigo  II, 
XL,  22.  Fan  guerra  a  Foligno, 
XLI,  ni.  Lor  guerre  co'vicini, 
XLII,  56.  Assediano  Spoleti,  145. 
Loro  si  ribella  Assisi,  i55.  Loro 
crudeltà  io  ripigliarla,  172.  Co- 
stringono alla  resa  Spoleti,  184* 
Guerra  fra  essi  e  i  Senesi,  XLIII, 
176.  Pace  fra  loro,  177.  Fa  loro 
goerra  Braccio  da  Montone,XLV, 
j5.  Il  ricevono  per  loro  signore, 
16.  Tornano  all'ubbidienza  del 
papa,  79.  Guerra  citile  fra  loro, 
XLVI,  187. 

Feste  orribile  a'tempi  di  Tito,  III, 
1 59  ;  IV,  5.  Di  Marco  Aurelio, 
VI,  39,  54.  £  di  Commodo,  i55. 
Sotto  Gallo  e  Volusiano,  IX,  63. 
Terribile  a  Costantinopoli  sotto 
Giustiniano  I,  XXII,  65.  Fieris- 
sima  in  Italia,  che  quasi  la  de- 
serto, 92.  In  Roma  e  Pavia, 
XXY,  89.  Una  volta  facilmente 
introdotta  in  Italia,  XLHI,  33. 
Fierissiraa  nel  i348,  89.  Nel 
l36l,  193.  Orribile  in  Italia,  265; 
XLIV,  45,  146;  XLV,  267,  a74; 
XLVI,  66,  i34,  i48;XLIX,2o2: 
LI,  3i.  Nell'Austria  e  Baviera, 
minacciante  l'Italia,  LUI,  io3. 
—  Dì  Marsilia,  i56.  —  Di  Mes- 
sina, LIV,  178. 

Pelervaradino,  battaglia  quivi  col- 
la rotta  deTarchi,  LIII,  120. 

Peto  (Cecina),  reo  di  sollevatone, 
ucciso,  H,  82. 

Peto  (Lucio  Cesennio),  inviato  ge- 
nerale in  Armenia,  III,  27.  Do- 
ve é  disfatto,  29.  Tuttavia  ottie- 
ne il  perdono  da  Nerone,  3o.  Go- 
vernatore della  Soria,  i34* 

Petrarca  (Francesco),  poeta  insigne, 
XLIII,  43.  Sua  corona  sione  in 
Roma,  44*  Sua  riputazione,  104» 
441*  aa8«  262.  Sua  morie,  267. 


Petroaaee,  abate,  ristoratore  delmo- 
nistero  di  Monte  Cassino,  XXVI, 

67;  xxvn,  17. 

Petronace,  arcivescovo  di  Ravenna, 

xxix,  34. 

Petronio  (Gajo),  già  console,  fatto 
morir  da  Nerone,  IH,  48* 

Petronio,  suocero  di  Valente  Augn- 
ato, XIV,  3l. 

Petronio  (s.),  vescovo  di  Bologna, 
XVII,  126. 

Piacentini:  loro  armata  sconfitta  dai 
Parmigiani  e  Cremonesi,XXXVII, 
146.  Lor  lega  coi  Milanesi,  148, 
i55.  Rotta  loro  data  dai  Par- 
migiani, 161,  193.  Come  si  ac- 
conciassero con  Federigo  Angu- 
sto, 209.  Poi  gli  fan  guerra,  226. 
Con  dure  condizioni  ottengono 
pace  da  esso  Federigo,  242.  Lor 
goerra  co'Pannigiani  per  cagione 
di  Borgo  S.  Donnino,  XXXIX, 
1 7.  Sconfitti  da'  Cremonesi,  22. 
Cacciati  da  quella  città  gli  Ec- 
clesiastici, 42.  Rotta  lor  data 
dai  Cremonesi,  96.  Goerra  civi- 
le fra  essi,  104, 106,  1 14, 1 20, 128, 
196,  204»  aia*  Si  ribellano  al- 
l'imperadore,  216.  Lor  goerra  coi 
circonvicini,  238.  Aderenti  al  pa- 
pa, XL,  16.  Prevale  nella  lor  cit- 
tà la  faeton  Ghibellina,  49*  Goer- 
ra civile  fra  essi,  59.  Eleggono 
per  lor  signore  Oberto  marche- 
se Pelavicino  ,  81.  Poscia  lo 
scacciano,  io4,  i3y.  Ed  il  ripi- 
gliano, i4».  Si  sottraggono  di 
nuovo  dalla  sua  obbedienza,  179. 
Guerra  d'essi  co'  fuorusciti,  XLI, 
ao.  Si  sottopongono  a  Carlo  I 
re  di  Sicilia,  a3.  Prendono  per 
loro  signore  Alberto  Scotto,  i6t. 
Scacciato,  si  rimettono  in  libertà, 
XLII,  7.  Per  fona  n  loi  di  nuo- 
vo si  sottomettono,  48.  Riacqui- 
stano la  libertà,  55.  Di  nuovo  ri- 
tornano sotto  la  signoria  dello 
Scotto,  84.  Vicario  imperiale  di 
qnella    citta    Geleaaaco 
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Pi  «ce  nllno,  testo  vo  di  Velie  tri, 
XXV,  96. 

Piacenza,  si  dà  a  paj>a  Giovanni, 
XLII,  169.  Francesco  Scotto  ne 
divten  signore,  XLIII,  5.  Che  poi 
la  cede  ad  Asso  Visconte,  9.  Si 
ribella  al  daca  di  Milano,  XLlV, 
190.  Occupata  da  Ottobnono  dei 
Tersi,  200.  Poi  da  Giovanni  da 
Vignate,  che  la  dqna  a  Sigismon- 
do Cesare,  277.  È  ricuperata  da 
Filippo  duca  di  Milano,  a 8  5.  Oc- 
capata  da  Filippo  degli  Arcelli, 
XLV,  11.  Si  sottomette  ai  Ve- 
nesiani,  alo.  Assediata  da  Fran- 
cesco Sforsa,  a43.  Presa  e  sac- 
cheggiata, 244.  Riceve  per  pa- 
drone Francesco  Sforsa,  a 5 6.  Si 
rivoltano  i  contadini,  XLVI,  55. 
Occupata  dalle  armi  di  Cesare, 
XLVI II,  357.  Consegnata* al  du- 
ca Ottavio,  XLIX,  64.  Si  rende 
agli  Spagnuoli,  LV,  a3.  Blocca- 
ta dagli  Austriaci,  48.  Battaglia 
sotto  d'essa  fra  i  Gallispani  ed 
Anstriaci,  53.  I  quali  ultimi  ab- 
bandonano quel  blocco,  59.  E 
poi  se  ne  impadroniscono  pel  re 
Sardo,  €7. 

Piacensa  e  Parma,  si  danno  alle  ar- 
mi di  papa  Giulio,  XL VII,  i35. 
Ritolte  dal  Cardona,  146.  Ritor- 
nano al  papa,  i£8.  Date  a  Pier- 
Luigi  Farnese,  XLVIII,  a38. 

Pfassa  Trajana  in  Roma,  fabbrica 
mirabile,  IV,  149. 

Pico  (Gian-Francesco),  signor  del- 
la Mirandola,  ucciso,  XLVIII, 
l5i. 

Pier  Crisologo,  primo  arcivescovo 
di  Ravenna,  XVII,  n  3. 

Pier  Saccone,  signore  di  Aresso, 
XLII,  an.  Cede  quella  città  ai 
Fiorentini,  XLIII,  16. 

Pietra-Santa,  terra:  suo  principio, 
XLII,  90. 

Pietro  Apostolo:  anno  primo  del 
suo  pontificato,  I,  159.  Martiriz- 
aato  sotto  Nerone,  III,  46. 

Pietro  Fullone,  eretico,  occupa  tare 
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della  Chiesa  Antiochena,  con- 
dannato, XIX,  98.  Sua  morte, 
107. 

Pietro  Mongo,  eretico,  occupa  torc 
della  Chiesa  di  Alessandria,  con- 
dennato,  XIX,  98.  Sua  morte, 
iao. 

Pietro,  vescovo  di  Aitino,  eletto  dal 
re  Teoderico  Ariano,  per  visitato- 
re della  Chiesa  Romana,  XX,  38. 
£  perciò  condennato  in  un  con- 
cilio, *V*. 

Pietro,  patriarca  di  Costantinopoli, 

XXIV,  167.  Sua  Sinodica  riget- 
tata dal  clero  e  popolo  romano, 

XXV,  5. 

Pietro,  patriarca  d'Aquileja,  XXV, 
146. 

Pietro,  duca  0  sia  governatore  di 
Roma,  XXVI,  47,  49. 

Pietro,  vescovo  di  Pola,  eletto  pa- 
triarca   della  Chiesa  di   Grado, 

XXVI,  8f. 

Pietro  duca  del  Friuli,  XXVII,  17. 
Pietro  Pisano,    maestro    di    Carlo 

Magno,  XXVII,  i58. 
Pietro  ,    arcivescovo    di    Milano  , 

XXVIII,  63. 

Pietro,abate  di  Nonantola,XXVIII, 

i3i,  184  ;  XXIX,  35. 
Pietro,    vescovo    di    Cento    Celle* 

XXIX,  4a,  i3i. 

Pietro  Tradonico,  doge  di  Veneaia, 

XXIX,  i35,  145. 

Pietro,  doge  di  Venesia,XXIX,  169; 

XXX,  35,  67. 

Pietro,  principe  di  Salerno,  XXX, 
i4t  21.  Col  veleno  toglie  la  vi- 
ta a  Sicone  principe,  a  a.  Fa  guer- 
ra ai  Saraceni,  ed  e  sconfitto, 
36. 

Pietro,  vescovo  di  Salerno,  XXX, 
56,  aoa. 

Pietro,  patriarca  di  Grado,  XXX, 
i43,  i75. 

Pietro  Candiano,  doge  di  Venesta, 

XXXI,  65» 

Pietro  Tribuno,  doge  di  Venesia, 
XXXI,  85.  Diploma  di  Gnido 
Augusto    in  favor»  di  lui,    i«4* 
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Mette  in  foga  gli  Ung  beri,  XXXI, 
ao8.  Suo  fine,  XXXII,  a  5. 
Pietro,  arcivescovo   di  Benevento, 

XXXI,  117.    È    esiliato,    147;' 

XXXII,  7.  | 
Pietro,    vescovo    di    Siaigaglia 

XXXI,  177.  I 

Pietro,   vescovo   di    Fossombrone, 

XXXI,  177. 

Pietro,  vescovo  di  Aresao,  J^XXI, 
178-,  XXXII,  43. 

Pietro,  vescovo  di  Reggio,  XXXI, 
191;  XXXII,  afi. 

Pietro,  vescovo  di  Locca,  XXXII, 
58,  71,  97. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  XXXII, 
ioa. 

Pietro  Candiano  II,  doge  di  .Vene- 
ti», XXXII,  iao.  Prende  Co  mac- 
chio, j  3o.  Giognc  al  fine  di  soa 
vita,  i5i. 

Pietro  Badoero,  doge   di  Venesia, 

XXXII,  1  Si.  Arriva    al  fin  di 
eoa  vita,  167. 

Pietro,  arcivescovo    di    Ravenna, 

XXXII,  i5a;  XXXIII,  90,  96. 
Pietro  Candiano  III,  doge  di  Ve- 
nesia, XXXII,  167;  XXXIII,  6. 
Se  gli  ribella  il  figlio,  10.  Soa 
morte,  ai. 

Pietro  Candiano  IV,  doge  di  Ve- 
nesia, si  ribella  al  padre,XXXIII, 
lo.  Rimesso  in  governo  dal  po- 
polo, aa.  Suoi  editti,  39,  56,  97. 

■   E  trucidato  dal  popolo,  116. 

Pietro,  vescovo  di  Pavia,  XXXIII, 
101,  i53*  Creato  papa,  164.  \V, 
Giovanni  XIV.) 

Pietro  Oracolo,  doge  di  Venesia, 

XXXIII,  117,  iaa.  Fogge,  e  si 
fa  monaco,  ia4,  191. 

Pietro   II,    vescovo   di  Vercelli , 

xxxin,  148. 

Pietro,  abate  di  1.  Pietro  in  Coeio 
aureo  di  Pavia,  XXXIII,  179. 

Pietro  Oracolo  II,  doge  di  Vene- 
aia,  XXXIII,  191,  197.  Ristora 
Grado,  aoo.  Ottiene  nn  privile- 
gio da  Ottone  III,  XXXIV,  8. 
Sua    vittoria  contro  i  Saraceni, 
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padroni  della  Sicilia,  €6.  Gli  som) 
rapili  dalla  moria  la  moglie  e  il 
figlio,  90.  Dtvien  padrone  della 
Dalmaaia,  ai.  Dà  fine  al  aoo  vi- 
vere, joa. 

Pietro,  vescovo  di  Vercelli,  ucciso, 
XXXIV,  35. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  XXXIV, 
49*  5i. 

Pietro,  vescovo  di  Novara,XXXlV, 
Si. 

Pietro  Damiano,  insigne  cardinale 
e  scrittore:  sua  nascila,  XXXIV, 
96*  Suo  opuscolo  intitolato  Grò- 
tissimus,  XXXV,  107.  Create 
cardinale,  i4a.  S'oppone  a  Be- 
nedetto X  papa  intruso,  l45. 
Toglie  lo  scisma  del  clero  mi- 
lanese incontinente,  1^7.  Sua  pre- 
diaione  non  avverata,  173.  Spe- 
dito a  Firense  per  lite  mossa  a 
quel  vescovo,  178.  Suoi  veni 
pungenti  per  Ildebrando  cardi- 
nale, 188.  Va  in  Germania,  107. 
Sua  morte,  a23. 

Pielro,abate  deHaPomposa,XXXiV, 
146. 

Pietro  Barbolano,,doge  di  Venesia, 

XXXIV,  190.  È  deposto  ed  esi- 
liato, XXXV,  5. 

Pietro,  vescovo  d'Asti,  XXXV,  56. 

Pietro  Igneo.  V.  Giovanni  Igneo. 

Pietro,  abate  di  San  Tommaso  di 
Pesaro,  XXXV,  90. 

Pietro,arci  vescovo  di  Amalfi,XXXV, 
sai. 

Pietro  vescovo  Lavicano,  XXXV, 
143. 

Pietro,  vescovo  di  Venafiro,  XXXV, 
«59. 

Pietro  di  Leone,  potente  in  Ro- 
ma, di  nasione  giudaica,  XXXV, 
169* 

Pietro,  vescovo  di  Firense,  accusa- 
to di  Simonia,  XXXV,  177.  Col- 
tra di  lui  si  viene  al  giudiaio 
del  fuoco,  196.  Si  fa  monaco, 
197. 

Pietro,    abate    della   Vsngadiaia, 

XXXV,  194. 
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Pietro,  marchete  dì  Susa,  XXXV, 
aoa. 

Pietro,  vescovo  di  Parto,  XXXY, 
ao3,  no. 

Pietro  Romito ,  primo  banditore 
delle  crociata,  XXXVI,  fti.  Ar- 
mata da  lui  condotta,  86. 

Pietro,  arcivescovo  di  Piaa,XXXVI, 
178. 

Pi«tro,  cardinale  di  S.  Anastasia, 
XXXVII,  34. 

Pietro  Potano,  doge  di  Veneti», 
XXXVII,  45,  78.  Fa  guerra  ai 
PadoTani,i  17. Collegato  coi  Gre- 
ci contro  il  re  Ruggieri,  142. 
Termina  il  tao  vivere,  145. 

Pletro,vetcovo  diTortona,XXXVII, 
60. 

Pietro  Abailardo,  seminator  di  nuo- 
ve dottrine,  XXXVII,  106. 

Pietro,  abate  di  Giugni,  XXXVII, 
lai,  i47« 

Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Leone 
cardinale,  antipapa.  (^.Anacle- 
to II.) 

Pietro  Lombardo,  novarese,  vesco- 
vo di  Pavia,  XXXVII,  a56. 

Pietro  Ziani,  doge  di  Venezia , 
XXXIX,  48.  Sna  morte,  168. 

Pietro  di  Auxerre,  coronato  intpe- 
rador  di  Coslantinopoli,XXXIX, 

97- 
Pietro,  abate    di   Monte    Cassino, 

XXXIX,  in. 
Pietro,  arcivescovo    di   Monreale, 

XXXIX,  209. 
Pietro,  card,  di  Piperno,  XXXIX, 

ai6. 
Pietro  da  Collemeaao,  arcivescovo 

di  Roano,  XXXIX,  %jì. 
Pietro  dalle  Vigne,    abbacinato  da 

Federigo  II,  XL,  ao. 
Pietro  Capoccio,  cardinale,  XL,  24* 
Pietro,  cardinale,  legato  Apostolico, 

XL,  60. 
Pietro  da  Verona,  dell1  ordine  dei 

Predicatori,  ucciso  dagli  Eretici, 

e  poscia  canonizzato,  XL,  65. 
Pietrose  d'Aragona,  marito  di  Co- 
stanza figlia  del  re  Manfredi;  XL 
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i3g.  Accudisce  alla  conquista  del. 
la  Sicilia,  XLI,  97.  Entra  in  Pa- 
lermo, ed  è  proclamalo  re*  tua. 
Acquista  Reggio,  ed  accetta  il 
duello  col  re  Carlo  I,  112.  Di- 
fende la  Catalogna  dai  Francesi, 
i34*  Fine  de'suoi  giorni,  i35. 

Pietro. Gradenigo  doge  di  Venezia, 
XLI,  i65.  Congiura  contrai  di 
lui,  XLII,  47.  Fine  de 'suoi  gior- 
ni, 75. 

Pietro  dalla  Colonna,  cardinale , 
XLI,  170.  Processato  da  papa 
Bonifazio,  220.  Assolto  da  Bene* 
detto  XI,  XLII,  2,  10. 

Pietro,  figlio  di  D.  Federigo  re  di 
Sicilia,  coronato  re,  XLII,  162. 
Conduce  una  fiotta  in  favore  di 
Lodovico  il  Bavero,  221.  Succe- 
de al  padre,  XLIII,  18.  Termina 
il  suo  vivere,  5o. 

Pietro  Tremacoldo,  tiranno  di  Lo- 
di, XLII,  225.  Gli  é  tolto  il  do- 
minio da  Azzo  Visconte,  XLIII,  4. 

Pietro  da  Corvara  antipapa,  XLII, 
21 5,  a  ai.  Da' Pisani  è  consegnato 
a  papa  Giovanni,  240. 

Pietro  de'Rossi,  signor  di  Lucca, 
XLII,  272.  La  cede  agli  Scali- 
geri, XLIII,  2.  Generale  deTio- 
rentini,  11.  Ucciso  sotto  Monee- 
lice,  i5. 

Pietro  di  Beltrando,  card.,  XLIII, 
147. 

Pietro  Bitnricense,  cardinale,  lega- 
to in  Italia,  XLIII,  252.  Sua 
vittoria  de'Visconli,  257. 

Pietro  Lusignano,  re  di  Cipri,  op- 
presso dai  Genovesi,  XLIII,  263. 

Pietro  Corsini,  cardinale,  vescovo 
di  Porto,  XLIV,  7. 

Pietro  di  Luna,  cardinale,  uno  de 
gli  autori  ^  del  grande  scisma, 
XLIVr^7.  È  creato  antipapa  col 
nome  di  Benedetto  XIII,  122. 
Suoi  finti  trattati  per  l'union  del- 
la Chiesa,  128,  i33.  E  attedia- 
to da1  Francesi,  148,  i5a.  {P. 
Benedetto  antipapa*) 

"  Pietro  Gambacorta,  signor  di  Pisa, 
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XUV,  61,  89.  Ucciso  da  Jaco- 
po d'Appiano,  che  usurpa  quel 
domìnio,  11S. 

Pietro,  vescovo  di  Meanx,  gover- 
natore di  Genova,  XLIV,  147, 
ila. 

Pietro  di  Caadia,  arci  ve  scoto  di 
Milano,  XLIV,  187.  È  «reato 
papa  eoi  nome  di  Alessandro  V, 
»46.  Ta  a  Bologna,  e  quivi  pas- 
ta a  miglior  vita,  a 55. 

Pietro  Stefanaeci,  cardinale,  XLV, 
aa. 

Pietro  da  Campofìregoso,  doge  di 
Gnnova,  XLV,  a 7 5;  XLVI,  ai, 
a 6,  ag.  Sooi  sforai  contro  Ge- 
nova, e  soa  morte,  39. 

Pietro  Ri  «rio,  eardinale,XL  VI,  107 
Suo  lasso  poco  lodato,  no.  Fi- 
ne de' sooi  giorni,  ri  3. 

Pietro  Mocenigo,  doge  di  Venezia, 
XLVI,  n  5.  Sua  morte,  laa. 

Pietro  de 'Medici,  saccede  a  Loren- 
zo suo  padre  negli  onori,  XLVI, 
189.  Sooi  imbrogli  co'Fiorentini, 
ao3.Che  il  dichiarano  ribello, ao4, 
a3o. 

Pietro  Loredano,  doge  di  Veneiia, 
XL1X,  i56.  Sua  morte,  191. 

Pietro  II,  re  di  Portogallo,  entra 
in  lega  con  l'imperadore  Leopol- 
do, LUI,  il. 

Pilato  (Pernio),  governatore  della 
Giadea,  I,  144. 

Pileo  da  Prata,  cardinale  e  arcive- 
scovo di  Ravenna,  XLIV,  66. 

Piligrino,  arcivescovo  di  Colonia, 
XXXIV,  i63,  i65;  XXXV,  a5. 

Pinamonte  de1Bonacossi,  creato  si- 
gnore di  Mantova,  XLI,  aa.  Spo- 
sa la  faaion  Ghibellina,  35,  i£g. 
Dal  figlio  Bardelone  è  cacciato 
in  prigione,   180. 

Pinerolo,  ceduto  ai  Francesi,  LI, 36. 
Restituito  al  duca. dì  Savoia,  LU, 
180. 

Piniano  (Severo),  prefetto  di  Roma, 
XV,  3a,  38,  44. 

Pino  degli  Ordelaffi,  nipote  di  Si- 
nibaldo  signore  di  Forlì,  XLIV, 
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64.  Sua  guerra  co'Malatesti,  ni. 
Sua  morte,  186. 

Pino  degli  Ordelaffi,  figlio  di  An- 
tonio signore  di  Forlì  ,  XLV, 
a55;  XLVI,  81,  94.  Termina  i 
sooi  giorni,  140. 

Pio  I,  romano  pontefice,  V,  1  la.  Su© 
martirio,  1 35. 

Pio  II  papa.  Sua  elezione,  XLVI, 
34.  (f.Enea  Silrio.)  Suo  accordo 
col  re  Ferdinando,  e  viaggio  a 
Mantova,  35.  Dove  tiene  una  gran 
dieta,  40.  Fine  del  viver  sno,  68. 

Pio  HI,  papa,  dianzi  Francesco 
Piceolomini.  Suo  breve  pontifica- 
to, XLVII,  34. 

Pio  IV  papa.  Sua  creazione,  XLIX, 
ioa.  Suo  buon  principio,  io 3.  Ri- 
gorosa giustizia  contro  i  Caratò, 
io5.  Riapre  il  concilio  di  Tren- 
to, uà.  Benefizi  da  Ini  fatti  a 
Roma,  n4,iai.  Dà  fine  al  conci- 
lio, ia4.  Congiura  scoperta  cen- 
tra di  lai,  i3a.  Varie  azioni  sue, 
i38.  Termina  ì»  vita,   140. 

Pio  V  papa.  Sua  creazione,  XLIX, 
14 a.  Dà  soccorsi  contro  i  Turchi, 
146.  E  contro  gli  Ugonotti  di 
Francia,  i55,  164.  Dichiara  gran 
duca  Cosimo  de1  Medici,  167. 
Scomunica  Elisabetta  regina  di 
Inghilterra,  174.  Vittoria  contro 
i  Turchi  a  lui  rivelata  da  Dio, 
181.    Sua  morte,  e  santità,   i83. 

Pipa,  figlia  del  re  de'  Marcoroanni, 

IX,  145. 

Pippino  duca,  padre  di  Pippino  re 
di  Francia,  XXIV,  5o. 

Pippino  il  Grosso,  usurpa  le  redini 
del  regno  di  Francia,  XXV,  1 1 1, 
i3g;  XXVI,  37.  Sua  morte,  5z. 

Pippino, figlio  di  Carlo  Martello.  Sua 
nascita,  XXVI,  5a.  Adottato  dal 
re  Liutprando,  ia5.  Succede  al 
padre,  i54,  159.  Sue  guerre, 
XXVII,  1 3.  Creato  re  deTcanchi 
coli1  autorità  del  papa,  a6.  Con- 
quista varie  città  de1  Saraceni, 
3i.  È  coronato  e  dichiarato  pa- 
trizio de'Romanj  da  papa.  SteU* 
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no,  38,  Cai*  in  Italia,  *  costrin- 
gile il  re  Astolfo  alla  resti  tu  ti  o- 
ne  dell'  Esarcato,  40.  Contra  di 
lui  torna  in  Italia,  44*  Dona  lo 
Esarcato  alla  Chiesa  Romana,  45. 
Che  cosa  comprendesse  tal  dona- 
zione,55.  Sua  guerra  col  duca  di 
Aquitania,  73.  Cessa  di  vivere,87. 

Pippino,  figlio  di  Carlo  Magno.  Sua 
nascita,  XXVII,  140.  Battezzato 
in  Roma,  i55.  Creato  re  d'Ita- 
lia, ioli  XXVIII,  5,  a6.  Fa 
guerra  a  Benevento,  58.  Prende 
moglie,  e  fa  guerra  agli  Unni, 
76.  S'impadronisce  di  Rieti,  1 14. 
Continua  la  guerra  al  duca  Gri- 
moaldo,  lai*  Stati  a  lui  lasciati 
dal  padre,  i{o.  ,Fa  guerra  ai 
Veneziani,  i65.  È  rapito  dalla 
morte,  166» 

Pippino,  bastardo  di  Carlo  Magno, 
congiura  contro  il  padre,XXVIII, 
55. 

Pippino,  re  d' Aquitania,  figlio  di 
Lodovico  Pio,  XXVIII,  ao5  ; 
XXIX,  19,  3a,  41.  Si  ribella 
al  padre,  97.  Riconciliato  con 
lui,  101.  Fugge  dal  padre,  io/». 
Ripiglia  le  armi  contra  di  lui,  in. 
Poscia  il  protegge,  118,  i33. 
È  rapito  dalla  morte,  141. 

Pippino  II,  figlio  di  Pippino  re  di 
Aquitania,  XXIX,  144,  i5a,  ^71. 
Riacquista  quel  regno,  190. 

Pirro,patriarca  di  Costantinopoli, fau- 
tore del  Monotelismo,XXIV,n4. 
Rinunzia  la  sua  dignità,  laa.  Sua 
disputa  con  s.  Massimo,  e  venu- 
ta a  Roma,  1 36.  Scomunicato  da 
papa  Teodoro,  141,  ^-45.  Sua 
morte,  167. 

Pirro,  abate  Cassinense,  XLV,  i6a, 
167* 

Pisa,  posta  a  sacco  e  devastata  dai 
Normanni,  XXX,  49*  Tempo  nel 
quale  comincia  a  segnalarsi  nel- 
le armi  e  nel  commercio, XXXIII, 
88*  Saccheggiata  dai  Saraceni, 
XXX1V,89.  Presa  da  Lodovico  il 
Bavaro.XLH,  2 1 0,  Poscia  da  Ca- 
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strucclo,*  17.  Toma  sotto  il  Bava- 
ro  e  le  costa  caro,  aai.  Riacquista 
la  liberta,  269.  Le  fan  guerra  i 
Fiorentini,  XLVII,  43,  4«,  67. 
Soccorsa  dal  viceré  di  Napoli,  So. 
Costretta  alla  resa  da  essi  Fio- 
rentini, 89.  Conciliabolo  in  essa 
tenuto,  j  ta. 
Pisani,  conquistano  la  Sardegna, 
XXXIV,  140,  i4a»  160.  E  vari 
luoghi  in  Africa ,  XXXV,  ao. 
Vincono  il  re  Mugetto,  99.  In- 
sultano i  Mori  in  Palermo,  i8a. 
Loro  città  celebre  emporio  una 
volta,  a57*  Lor'  vittoria  dei 
Tunisini,  XXXV,  a66  ;  XXXVI, 
45.  Primo  lor  arcivescovo,  69. 
Mandano  soccorsi  a  Terra  Santa, 
U04.  Acquistano  Evizza,  178.  E 
Majorica,i 83.  Eretta  la  lor  Chiesa 
in  arcivescovato,  ao4*  Guerra  lor 
fatta  dai  Genovesi,  ai4*  ai8  ; 
XXXVII,  8.  Portata  a  Roma  la 
lor  lite,  1 1.  Saccheggiano  Amal- 
fi, 71.  Colle  lor  forze  assistono 
Lottano  Augusto  nella  guerra  di 
Puglia,  86.  Fan  guerra  ai  Luc- 
chesi, iao.  Loro  discordia  .coi 
Genovesi,  2^7.  Privilegi  loro 
conceduti  da  Federigo  Augusto, 
a5i.  Acquistano  la  Sardegna, 
a 5 6.  Lor  guerra  coi  Genovesi, 
a 6 1 ,  a 66.  Uniti  con  Federigo  Au- 
gusto, XXXVIII,  16.  Guerra  di 
essi  coi  Lucchesi.  a8.  Loro  leghe 
contro  i  Genovesi,  38.  Messi  al 
bando  dell'imperio,  43.  Mettono 
in  rotta  i  Lucchesi,  48*  Pace  fra 
essi  e  i  Genovesi,  63.  E  di  nuo- 
vo guerra,  i3i.  Vanno  in  aiuto 
di  Arrigo  VI  Aogusto,  168.  Ven- 
gono alle  mani  coi  Genovesi,  171. 
Delusi  da  Arrigo  VI  Augusto, 
174.  Guerra  lor  fatta  dai  Geno- 
vesi, 179.  S'impadroniscono  di 
Siracusa,  che  loro  è  tolta  dipoi 
dai  Genovesi,  XXXIX,  {1.  Tor- 
nano indarno  ad  assediarla,  46. 
Sardegna  loro  sottoposta,  100. 
Lor  vittoria  della  flotta  genove- 
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se,  i5q.  Otterrà  lor  falU  dai  Fio- 
rentini e  Lucchesi,  XL,  80,  97. 
Danno  co'Veneaiani  una  rotta  ai 
Genovesi,  11 5.  Liberati  dall*  in- 
terdetto, 1 8 1 .  Sconfiggono  la  flot- 
ta de*  Provenzali,  XLI,  9.  Rotta 
loro  data  dai  Lucchesi,  1 8.  Guer- 
ra fra  essi  e  i  Genovesi,  no, 
118.  Grandi  sconfitte  date  loro 
da  essi  Genovesi,  138.  Lor  pace 
eoTiorentini,  137.  Danno  la  si- 
gnorìa della  citta  a  Guido  conte 
di  Montefeltro,  1 69.  Favoriscono 
Arrigo  VII  re  de'Romani,  XLII, 
77.  Per  la  morte  di  lai  coster- 
nati, prendono  per  loro  signore 
Uguccione  dalla  Faggiuola,  95 
S'impadroniscono  di  Lucca,  107. 
Assediano  Montecatino,i  1 3. Gran- 
de sconfitta  da  loro  data  ai  Fio- 
rentini, 114.  Scacciano  Ugnccio- 
ne,  tao*  Fanno  pace  co'Fioren- 
tini,  126.  Assediano  Lucca, 
danno  una  rotta  ai  Fiorentini, 
XLI  li,  4a.  Prendono  quella  cit- 
ta, 48.  Lor  civili  discordie,  87 
Varie  loro  asioni  per  la  venuta 
di  Carlo  TV,  146.  Lor  guerra  coi 
Fiorentini,  100*  Sconfitti,  fanno 
pace,  ali.  Venduti  a 'Fiorentini, 
riacquistano  la  libertà,  XL1V,2 1 4. 
Creano  lor  capitano  Giovanni 
de* Gambacorti,  ai 5.  Si  rendo- 
no a'Fiorentini,  326.  Si  sottrag- 
gono al  loro  dominio,  XLVI, 
ao4*  Sforti  vani  de1  Fiorenti- 
ni contra  di  loro,  319.  Smantel- 
lano la  cittadella,  ed  han  soccor- 
so da'  Veneziani,  aa4*  In  aiuto 
d'essi  viene  Massimiliano  Cesare, 
aa6.ProtettidatVenesiani,a  3  4.  As- 
sediati indarno  daTiorentim',340. 

Pitone  (Lucio),  prefetto  di  Roma, 
I,  i8f. 

Pitone  (Gneo  Calparnio),  governa- 
tore della  Soria,  1, 1 1 6.  Nemico  di 
Germanico  Cesare,  -spi.  Sospetti 
che  gli  procurasse  la  morte,  lai. 
Processato  per  questo,  si  uccide,! 
128.  I 
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Plsone  (Gajo  Calpurnio)  :  sua  con- 
giura contro  Nerone  scoperta  ,111, 
4o.  La  paga  colla  sua  vita,   42. 

Pisone  (Lucio  Calpurnio), impcrado- 
re  efimero,  IX,   118. 

Pistoja,  divisione  ivi  firn  In  nobiltà, 
XLI,  207,  244.  Afflitta  dalle  fa- 
aioni  civili,  247.  E  daf Fiorenti- 
ni e  Lucchesi,  a56.  Che  P  asse- 
diano, XLII,  i5.  E  se  ne  impa- 
droniscono, 19.  Si  rimette  in  li- 
berta, 53.  Ne  diviene  signore  Ca- 
stracelo, 189.  Perduta  e  ripresa 
da  lui,  217.  Riacquista  la  liber- 
ta, 339.  Ne  viene  usurpata  la  si- 
gnoria dai  Fiorentini,  257. 

Pitti,  popoli  della  Scozia  .  vinti  da 
Costanzo  Cloro,  XI,  5a.  Infesta- 
no la  Bretagna,  XVII,  147. 

Pittura,  quando  perfezionata  in  Ita- 
lia, XLIV,  171. 

Placidia  (Galla),  sorella  di   Onori» 
Augusto,  XV,  44,    xafi.   Accon- 
sente alla  morte  di    Serena   mi 
parente,  XVI,  91.  Presa  da  Ala- 
rico  re  óVGoti,   110.    Condotta 
nelle  Gallie  dal  re  Ataulfb,  che  a- 
spira  alle  sue  nozze,  1 1 7,  i3a,i4o. 
Il  prende  per  marito,   145.  Stra- 
ppatala dopo    la    morte    di  lei, 
i53.    Torna    a    Ravenna,    159» 
Sposata  da  Costanzo  conte,  162. 
Partorisce  Valentiniano  III,XYII, 
11.  Dichiarata  Augusta,  19.  Ca- 
lunnie contra  di  lei,  20.  Esiliata 
dal  fratello,  si  rifugia   n  Costan- 
tinopoli, 28.  Torna  in  Italia  dopo 
la  morte  di  lui,  36.  Tutrìce   del 
figliuolo  Valentiniano,  43,  5o.  So- 
spetta   di    tradimento    Bonifazio 
conte,  per  la    perfidia  di  Aezio, 
57.  Di  cui  ne    vitnt  in   chiaro, 
67.    Suo    odio  verso  Aezio,  80. 
Rimette  in  grazia  Bonifazio  e  lo 
dichiara    generale  delle    milizie, 
81.  Suo  voto,  per  cui  fabbricala 
basilica  di  $.  Giovanni  Evange- 
lista, 87.  Pel  matrimonio  del  fi- 
glio ,   cede   T  Illirico    a    Teodo- 
sio II  padre  della  sposa,  io5.0t- 
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tiene  dal  papa  che  sia  eretta  in 
arcivescovato  la  Chiesa  di  Ra- 
venna, ix3.  Va  a  Roma,  XVIII, 
i5.  Sua  morte,  a4* 

Placidi»,  figlia  di  Valentiniano  III 
Aoguito,  condotta  prigioniera  da 

.  Genserico  in  Africa,  XVIII,  76. 
Maritata  ad  Olibrio,  86.  Rimes- 
sa in  libertà,  io5,  127. 

Placido,  prefetto  di  Roma,  XII,  164. 

Platina  (Rartolommeo  Sacchi),  scrit 
tore  insigne,  XLVI,  81,  99.  Sua 
morte,  148. 

Platone,  esarco  di  Ravenna,  XXIV, 
i35,  141,  146. 

Plaotilla  (Fulvia),  figlia  di  Plau- 
zìano,  maritata  con  Caracalla, 
VII,  io5.  Da  esso  poi  fatta  mo- 
rire, 146. 

Pianto  (Rubellio),  esiliato  ed  uc- 
ciso da  Nerone,  III,  i5. 

Plauziano  (Fulvio),  favorito  di 
Severo  Augusto,  VII,  49.  Pre- 
fetto del  p  re  torio, corame  Ite  mol- 
te iniquità,  95.  Sua  figlia  ma- 
ritata con  Caracalla,  io5.  Con- 
sole, 107.  Suoi  vizj,  108.  Ucciso 
dal  genero,  116. 

Plausiano  (  Quintillo  ) ,  senatore, 
fatto  morire  da  Severo  Augusto, 
VII,  ia5. 

Planalo  (  Aulo  ),  pretore  della  Ger- 
mania   Inferiore,    II,    88,    109, 

_  Gli  concede  Claudio  il  piccolo 
trionfo  dell*  ovaiione,  ivi. 

Plinio  seniore,  amico  di  Vespasiano 
Augusto,  III,  i3i.  Sua  storia 
naturale,  i58.  Quando  morisse, 
170. 

Plinio  (  Gajo  Cecilio  ),    il  giovane, 

.  corre  rischio  della  vita,  III,  171. 
Console,  IV,  104.  Assiste  ai  giu- 
diaj  di  Trajano,  laa.  Inviato 
vicepretore  al  governo  del  Pon- 

.  to,  1  a 5.  Lettere  di  lui  a  Traja- 
no, 141.  Celebre    sua  lettera  in 
favor  de' Cristiani,  147. 
Plotina  (  Pompea  ),  moglie  di  Tra- 

,  jano  :  sue  virtù,  IV,  98.  Favo- 
risce Adriano,  i4o.  Il  porta  al- 
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r  imperio,  V,  is.  Onorata  da 
lui  in  vita  e  in  morte,  36,  43* 

Plotino,  celebre  filosofo  Platonico 
sotto  i  Gordiani,  IX,  19.  Sua 
morte,  X,  17. 

Plutarco,  insigne  storico  e  filosofo 
a' tempi  di  Adriano,  V,  96. 

Po  :  sua  gran  rotta  con  danno  dei 
Ferrarese,  LUI,  2$. 

Poggio  de*  Bracciolini,  insigne  let- 
terato: sua  morte,  XLVI,  41. 

Polentone,  re  di  Ponto,  II,  3r. 

Polentone,  re  della  Ci  liei  a,  III,. 
i56. 

Po  le  mone,  sofista  r  sua  alterigia, 
V,  ia5, 

Policarpo  (s.  ),  interviene  al  con-* 
cilio  in  Roma  circa  il  giorno 
della  Pasqua,  V,  157. 

Polieno,  scrittore  sotto  Marco  Au- 
relio, VI,  11 4. 

Pollenca,  o  Potenza,  città  nna  vol- 
ta nel  Monferrato,  XVI,  5o. 

Polo.  V.  Reginaldo  Polo. 

Polonia,  assalita  da*  Turchi,  LU, 
38. 

Pompejano  (  Claudio  >  :  con  lui  si 
rimarita  Lucilla  figlia  di  Marce- 
Aurelio,  VI,  56.  Va  a  guerreg- 
giar contro  i  Marcomanni,  59. 
Creato  console,  9*.  Congiura  di 
Lucilla  sua  moglie  contro  il 
fratello  Commodo,  x3i.  Colla 
sua  prudenza  fugge  i  pericoli 
sotto  d'esso  Augusto,  VII,  19. 

Pompeiano  juniore,  perde  la  vita 
sotto  Caracalla,  VII,  166. 

Pompejano  (  Roricio),  prefetto  del 
pretorio    di  Massenzio,  XI,  1 1 5» 

Pompejano,  prefetto  di  Roma, XVI, 

77- 

Pompeo  (Gneo>,  genero  di  Claudio- 
Augusto,  II,  72,  90.  Da  cui  è  uc- 
ciso, 106. 

Pomponio,  celebre  grarisconsulto> 
Vili,  ft8. 

Pomposa,  ministero  insigne  posse- 
duto   da    Giovanni  Vili   papa , 

xxx,  144. 

Pomposiano  (Metio):  clemenza  di 
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Vespasiano  verso  di  luì,  in,  i54« 
Ucciso    da  Doroixi ano,  IV,  57. 

Ponte  mirabile,  fatte  sul  Danubio, 
IV,  ia 8.  —  Magnifico  ,  fabbri- 
cato sul  Reno  da  Costantino, 
XI,  68. 

Pontefice  Massimo,  titolo  non  pre- 
so da  Costantino  il  Grande,  XI, 
i5o. 

Pontefice  romano  :  da  chi  fatta 
una  volta  la  sua  eleaione,  XXV, 
104  ;  XXXV,  149,  i6a. 

Pontefici  romani  :  loro  eleaione  e 
eensecrasione,  come  regolate  una 
volta,  XXXI,  i5a,  157,  195. 

Pontificato  romano,  ambilo  anche 
negli  antichi  secoli,  XIV,  36. 

Ponaiano,  pontefice  romano,  Vili, 
108.  Esiliato,  e    sua  morte  gl< 

•    riosa,  i36. 

Pontino  de*  Pontoni  ,  signor  di 
Cremona,  XLII,  i3i,  271.  Ren 
de  quella  città  ad  Aaao  Viscon- 
te, 177. 

Poniio,  abate  di  CI  ugni,  XX  XVI, 
161,  186. 

Poppe  a  Sabina.  F,  Sabina. 

Poppone  ,   patriarca   d*  Àquileja 
XXXIV,    i6a.    S*  impadronisce 
di    Grado ,    e    ne   è   scacciato 
174»  17S;    XXXV,    65.  Riceve 
in  custodia  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano,  3o. 

Poppone,  vescovo  di  Brixen.  (  F. 
parnaso  II.) 

Porfirio,  filosofo  celebre  al  tempo 
di  Dioclesiano,  XI,  137. 

Porga,  principe  dei  Croati,  XXIV, 

9<>* 
Portica   di  San  Pietro,  che  fotte,' 

XXXVI,  196, 
Porto    vastissimo   vicino   a  Roma, 

II,  75. 

Portogallo,  donde  cosi  chiamato, 
XVIII,  9 a.  Dominato  dagli  Sve- 
vi,  XIX,  70.  Suo  regno  acqui- 
stato da  Filippo  II  re  di  Spagna, 
XLEX,  aao. 

Portoghesi,  in  lega  con  Carlo  III, 
dichiarato  re  di  Spagna,  LUI,  1 3. 


Possidio,  cattolico,  vescovo  di  Ce- 
larne, esiliato,  XVII,   i03. 

Postumo  (Marco  Cassio  Lasieno), 
generale  di  Valerrano  Augusto, 
IX,  106.  Proclamato  impera  do- 
rè, 11 3.  Sue  aaioni  prima  della 
ribellione,  137.  Usurpa  l'impe- 
rio, 139.  Suo  miserabil  fine,  146. 

Postumo  (  Gajo  Giunto  Cassio),  fi* 
glio  di  Postumo  seniore,  creata 
Augusto,  IX,  139. 

Prassagora,  ateniese,  storico,  XH, 
5o. 

Precedente  tra  gli  arcivescovi  * 
Milano  e  Ravenna,  cagion  dì  li- 
te, XXXIV,  i95  ;  XXXV,  8{. 

Predicatori  :  loro  Ordine  quando 
istituito,  XXXIX,  93.  Fratto  del- 
le lor  prediche,   197. 

Prefetti  del  pretorio  d' Italia,  Gal* 
lia,  Illirico  ed  Oriente,  XI,  taf, 
90.  —  Di  Roma,  ristabiliti  sotto  1 
gli  Ottoni  Augusti .-  Joro  autori-  1 
tà,  XXXIV,  i33.  %.T..  1 

Prefetto  del  pretorio  :  dignità  oae- 
revole  e  temuta,  II,  i3i.  —  Di 
Roma,  prestava  una  volta  giura- 
mento di  fedeltà  aaV  injperado- 
ri,  XXXIX,  6. 

Presente  (  Brusio  )  ,  suocero  * 
Commodo  Cesare,  VI,  97.  Ces- 
sole, 107. 

Pretestato  (Vesio  Agorio),  prefet- 
to di  Roma,  XIV,  34.  Suo  Pi- 
ganesimo,  37;  XV,  a 9. 

Pretoriani,  soldati,  il  terrore  di 
Roma,  I,  34,  168.  Per  fona  ▼§- 
gliono  imperadore  Claudio,  II, 
66.  Poi  Nerone,  146.  Insolenti 
sotto  Nerva,  IV,  90.  Proclama- 
no Pertinace,  VII,  16.  Poi  Giu- 
liano, 3i.  Svergognati  da  Seve- 
ro, 41.  Combattono  col  popolo 
di  Roma,  Vili,  96,  164.  Loro 
grande  ardire,  9*.  Attacca») 
fuoco  a  Roma,  1 65.  Ridotti  a 
poco  numero  da  Galeno,  XI, 
65.  Creduti  i  più  valorosi  degfi 
altri  soldati,  in.  Abiliti  di 
Costantino)  12& 
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Primigènio ,  patriarca  Gradente  , 
XXI Y,  87.  I 

Primo  (Antonio):  sue  imprese  in 
favore  di  Vespasiano,.  Ili,  ìo4> 
106.  Giunto  a  Roma  opprime 
Yitellio,  114.  Abbattuto  da  Mu- 
dano, 118. 

Principi  d' Italia  :  esorbitanti    con- 
tribnaioni    loro   imposte    da'mi- 
-  nistri    Cesarei,  L1I,    i5i,    1S7, 
168. 

Principio,  prefetto  di  Rema,XIV,64. 

Prisca,  moglie  di  Diocleziano  Au- 
gusto, X,  ia3  ;  XI,  io3,  i36. 
Uccisa  da  Licinio,  147. 

Prtscillianisti,  eretici,  XVII,  i54* 

Prisciano;  su»  congiura  contro  An- 
tonino Pio,  V,  11 4* 

Prisco  (  Stazio  ),  generale  romano 
contro  i  Parti,  Vi,  a 3. 

Prisco  (  Gajo  tutorio  ),  poeta  ce- 
lebre, eondennato  a  morte,  I, 
i33. 

Prisco  (  Giulio),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Yitellio,  HI ,  i  oo9 
no. 

Prisco  (Elvidio),  senatore  e  filo- 
sofo: sua  superbia,  III,  140.  Esi- 
liato e  poi  ucciso,  i43.. 

Prisco  (Neraaio),  giurisconsuKo  ce- 
lebre, V,  ia. 

Prisco  da  Nicea,  ingegnosissimo  ar- 
chitetto, VII,  6a. 

Prisco,  fratello  di  Filippo  seniore 
Augusto,  governatore  della  So- 
rta, IX,  3i,  4»«  Proclamato  im- 
peradore  ed  ucciso,  54* 

Prisco,  istorico  ,  .ambasciatore  ad 
Attila,  XVII,  48  ;  XVIII,  9, 

Faoba  (Valeria  Fellonia),  compo- 
se i  Centoni  di  Virgilio,  XVII, 
no. 

Frobato  (Celio),  prefetto  di  Roma 
XIII,  3a. 

Probiano  (Petronio/),  prefetto    di 


Roma,  XII,  77,  19. 
-       di  R 
no,  n5. 


Probiano,  prefetto  di  Roma,  XIV, 


Probiano,  prefetto  di  Roma,  XVI, 
x57. 
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Probino,  prefetto   di   Roma,   XU» 

162. 
Probino,  pattizio,  creato  console, 
XIX,  11 3.  Sostiene  Lorenzo  anti- 
papa contro  Simmaco,  XX,  37» 
39. 
Probo,  genero  di  Severo  Augusto, 
VII,  49. 

Probo  (  Sesto  Petronio  ),  prefetto 
del  pretorio  d'Italia,  XIV,  55. 
Console,  70,  85;  XV,  54. 

Probo  (  Marco  Aurelio  ) ,  spedito 
a  ricuperare  1'  Egitto,  X,  48.  È 
proclamato  imperadore,  72.  Ap- 
provato dopo  la  morte  di  Flo- 
riano dal  senato,  75.  Sue  belle 
doti,  76.  Sue  militari  irfrprése, 
79.  E  vittorie  riportate  contro 
i  Barbari,  *Vi*  Doma  gl'Iiauri, 
84.  Cerca  di  placarlo  il  re  di 
Persia,  88.  Suo  trionfo  in  Ro- 
ma, 97.  Sue  applaudite  provvi- 
sioni, 98.  E  ucciso  dai  suoi,  101. 

Prode,  vescovo  di  Costantinopoli, 
XVII,  9a. 

Proclo  (s.  ),  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, XVII,  108.  Sua  morte, 
154. 

Proclo,  eletto  questore  da  Giusti', 
no  Augusto,  XX,  ia6. 

Procolo  (  Tito  Elfo  )  ,  usurpatore 
dell'  imperio  nelle  Gallic,  ucciso, 
X,  94. 

Procolo  (Furio):  sua  vanita  nel 
consolato,  XII,  157. 

Procolo  (  Valerio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XII,  118;  XIII,  3a,  45. 

Procopio,  generale  di  Giuliano  Au- 
gusto, XI  II,  i55.  Occupa  Co- 
stantinopoli a  Valente  imperado- 
re, XIV,  26.  Sue  qualità  ed  a- 
aioni,  89.  Suoi  progressi,  3*.  E 
preso  ed  ucciso^  41. 

Procopio,  storico,  seguita  Belisario 
in.  Africa,  XXI,  49,  72,  88.  Sua 
Storia  segreta  di  Giustiniano  ha 
molte  cose  incredibili,  XXII,  88, 

Promoto,  general  di  Teodosio  Au- 
guste", sua  vittoria  de' Barbari, 
XV,  4*>  61,  91. 
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Prospero   (s.),  PKto  *  scrittore 

della  Chiesa    cattolica,    XVII, 

i3a. 
Prospero  Adorno,  doge  di  Genova, 

XLYI,  49.   Sua  .caduta,  Si.  Si 

volta  contro  il  duca    di  Milano, 

i3i.  E  cacciato,  i3a. 
Prospero  Colonna,  cardinale,  XLV, 
•  114. 
Prolerio  ($.  )»  vescovo    dlAle«san- 

dria,uccÌ40  dagli  Eretici,  XVIII, 

io3« 
Proverbio,  snilitare,  XVIII,  157. 
Prudenzio,   poeta  cristiano,  scrive 

contro  i  Pagairi,  XVI,  54. 
Psamalossiris ,    re    dei    Parti.     F. 

Part  annaspare* 
Publio  Asprenate,  generale  de'Ho- 

snani  al  Reno,  I,  77. 
Publio  Salpino.    f.  Quirino. 
Ponente    (  I^cio  Valerio),  riporta 

la   corona   sopra  i  poeti   latini. 

IV,  f33. 


PU 

Poejiesi,    ti   ribellano    ni    Greci, 

L     XXXIV,  107. 

Poleare,  duca  d* Amalfi,  XXX,  170* 
Sua  lega  coi  Saraceni,  aoi. 

Pokheria,  figlia  di  Arcadi*  Augn- 
ato, XVI,  aa. 

Palcheria  figlia  di  Teodosio  I  An- 
gusto, XV,  35» 

Pnkheria,  sorella  di  Teodosio  II 
iraperadore,  dichiarata.  Augnata, 
XVI,  148.  Gli  consiglia  il  pres* 
dere  Atenaide  per  moglie,  XVD, 
16.  Costretta  a  ritirarsi  dalla 
corte,  i56.  Tornata  alla  corte, 
XVIII,  16.  OÌTcnota  imperadri- 
ce  si  marita  con  Marciano,  20, 
Fine  di  sua  vita,  6a.  * 

Popieno  (Marco  Claudio  Massima), 
creato  imperadoré,  Vili ,  i5o. 
Va  coli' esercito  contro  Massi 
miao,  161,  168.  Sne  dissensioni 
con  Balbino  Annuito,  170.  Ucci- 
so dai  pretoriani,  171. 


Q 
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uadrato  (  Gsjo  Umntidio),  go- 
vernatore della  Soria,  II,  i54» 
Muore,  HI,   i5. 

Quadrato  (  Asinio  ),  scrittore  della 
Guerra  Partica,  VI,  ag. 

Quadrato,  mastro  di  camera  di 
Comntodo,  congiura  contro  mi, 
VI,  r3i. 

Qoadrnptfee  alle  ansa  contro  la  Spa- 
gna, LUI,   i38. 

Quartino  (Tito),  proclamato  im- 
peradore da  alcuni  soldati,  Vili, 
142. 

Querini  (  Angelo  Maria  ),  cardina- 
le chiarissimo  e  vescovo  di  Bre- 

.  scia,  XLVI,  io3  j  XLVltl,  tto  ; 
XL1X,  59. 
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Quietismo  (  il  >,   eresia  condannata 

da  lonocenao  XI,  L1I,   1 1 5, 
Quieto  (Lusio),  generale    di  Tra- 

jano:  sue    prodesse    in  Oriente, 

V,  fi,  ia,  ai,  ao. 
Quieto   (Gueo   Fulvio),    figlio    di 

Macriano,  dichiarato  Augsutn  dal 

padre,  IX,  11S,  un*  Ucciso  dai 

suoi,  lai. 
Qnmqnegenaiani,  popoli  ò*elP  Africa 

domati  da  Massimiano  Augnato, 

XI,  i5. 
Quinquennali    e    Decennali  :   loro 

origine»  I,  90. 
Quintiliano  (Marco  Fahsok  ianigne 

maestro  ai  doqaonia  m  Roana, 

IV,  35,  80. 
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Qsmtilio  (Sesto) ,  coinè  fuggisse 
l'ira  di  Commodo,  VI,  1J7. 

QesatiUo  (  Marco  Aurelio  Claudio  ), 
fratello  di  Claudio  Aogusto,  IX, 
sfa,  167.  Proclamato  imperato- 
re, X,  17»  Uccise  da*  suoi  solda- 
ti, 18. 

Quinaiano,  vesce? 0  di  Rode*,  cac- 
ciate dai  Goti,  XX,  101. 


QU  a/,3 

Quirino  (Publio  Sudicie),  fa  le 
descrnione  della  Giudea,  I,  47» 
Quando  impiegato  in  tale  u fiato, 
5ot  67. 
Quod-vult-Deu*,  vcscoto  di  Car- 
tagine, XVIII,  56. 
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Xlabano  Mauro,  arrivescOTe  di 
Magoni»,  XXIY,  201. 

Babodo  ,  marchese  dì  Toscana , 
XXXVI*  i95. 

Radagaiso,  re  degli  Unni  0  Goti, 
XVI,  29,  '  43,  47.  Sua  mossa 
contro  T  Italia,  59.  Procede  fino 
in  Toscana,  62.  Dove  da  Stili- 
cene è  sconfitto,  63.  Anno  di 
questa  vittoria,  64* 

Rada)  do,  conte  e  marchese,  XXXII, 
35. 

Radelgario,  principe  di  Benevento, 
XXX,  14.  Cessa  di  vivere,  24. 

Redelgho,  conte  di  Coma,  XXIX, 
a3.  Suoi  disegni  contro  Sicone 
principe  di  Benevento,  76.  Dopo 
Sa  cui  morte  viene  eletto  principe, 
148.  Contra  di  lui  eletto  prìnci- 
pe Siconolfo,  157.  Sconfitto  dai 
Salernitani,  i58.  Guerra  a  lui 
fatte  da  Siconolfo  principe  di 
Salerno,  i63.  Chiama  in  aiuto 
i  Saraceni,  166,  168.  Sua  ar- 
mata sconfitta,  167.  Assediato 
in  Benevento,  17  3.  Di  nuovo 
prende  i  Saraceni  al  suo  soldo, 
aoi.  Diviso  il  ducato  fra  lpi  e 
'  Siconolfo,  204.  Dà  fine  elle  sua 
<**»,  XXX,  j4. 

Badelgiso  II,  principe  di  BeneVee- 
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to,  XXXI,  20.  Vien  deposto, 
44.  Ricupera  Benevento,  146. 
Poi  lo  perde,  181  • 

Radoaldo,  figlio  di  GisoHb  duca 
del  Friuli,  XXIV,  14.  Dimora 
in  Benevento,  102.  Proclamato 
duca  di  quelle  contrade,  129» 
Termine  di  sua  vita,  140. 

Radoaldo,  re  dei  Longobardi,  ucci- 
so, XXIV,   160. 

Radoaldo,  vesc.  diPorto,XXX,  So. 

Raffaello  Adorno,  doge  di  Genova, 
XLV,  21 3.  E  deposto,  246. 

Raffaello  Riario,  cardinale,  XLVI, 
128. 

Ragenario  0  Regnacario,  signore  di 
Cambray,  perde  regno  e  vite  per 
mano  di  Clodoveo,  XX,  91. 

Ragimberto,  figlio  di  Godeberto  re 
de'Longobardi,  salvato  dalle  me- 
ni di  Grimoaldo,  XXV,  22.  Usur- 
pa il  regno  e  mqore,  i58. 

Ragimberto,  governatore  d'Orleans* 
XXVI,  4a. 

Raimondo,  conte  di  Provenga, 
XXXV,  284. 

Raimondo,  conte  di  S.  Egidio,  con- 
duce un  corpo  di  crociati  in  Le- 
vante, XXXVI,  87. 

Raimondo  II,  conte  di  Barcellona, 
XXXV,  178;  XXXVI,  175. 
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Raimondo  dalla  Torre,  vescovo  dì 
Como,  XL,  178;  XLI,  17.  Crea- 
to patri  «rea  d'  Aquileja,  41.  Fa 
guerra  ai  Milanesi,  73,  79,  91, 
ia$. 

Raimondo  d*  Aspello,  marchese  di 
Ancona,  ucciso  da  alcuni  Mode- 
nesi, XL1I,  99. 

Raimondo  da  Cardona,  vicario  del 
re  Roberto,  fa  guerra  ai  Viscon- 
ti, XLH,  i58.  Sconitto  da  Mar- 
co Visconte,  16  5.  Assedia  Milano, 
176.  S'impadronisce  di  Tortona 
e  d'Alessandria,  177.  Fatto  pri- 
gione, come  liberato,  18 a.  Tor- 
na generale  in  Toscana,  190.  Scon- 
fitto e  preso  da  Cattruccio,   192 

Raimondo,  conte    di  Montecaccolì, 

£enerale  del  duca  di  Modenar 
I,  i35.  Generale  delPimperado- 
re  riporta  un'insigne  vittoria  con- 
tro i  Torchi,  XII,  5.  Cesta  di 
vivere,  80. 

Rainolfo,  normanno,  XXXIV,  ao£. 
Primo  conte  di  Aversa,  XXXV, 
38,  Si,  59,  6a.  Investito  da  Ar- 
rigo li  Augusto,  86. 

Rainolfo,  conto  di  Alife,  XXXVII, 
*4,  a 8.  Cognato  del  re  Ruggie- 
ri, 38.  A  cui  dà  una  gran  rotta, 
SÌ»  fra  paco  col  re,  (3.  Di  noo- 
vo  ti  ribella,  69.  Costretto  a  fug- 
gire, io.  Creato  duca  di  Puglia, 
87.  Dà  un'altra  rotta  a  Ruggie- 
ri, 91.  Continua  con  loi  la  guer- 
ra, 94*  Sua  morte,  98. 

Ramberto,  abate  d'Asti,  XXXII, 
ai*. 

Ramagli:  battaglia  ivi  colla  rotta 
de'Francesi,  LUI,  43. 

Rampresto,  marchese  di  Toscana, 
XXXVII,  60. 

Rangone  (conte  Guido),  generale 
di  papa  Clemente,  XLVUI,  62, 
65,  7$«  79*  8a,  85,  1.0S.  Gene- 
rale «lei  re  di'  Francia,  suo  ten- 
tativo contro  Genova,  178. 

Ranuccio,  duca  di  Parma,  succede 
al  padre,  L,  4a.  Suo  matrimo- 
nio, 97.  Congiura  contra  di  lai, 
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1   tuoi     giorni, 


Ranuccio  II,  duca  di  Parma,  suc- 
cede al  padre,  LI,  161.  Coneniu- 
de  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e  il 
duca  di  Modena,  194.  Gli  è  sman- 
tellato Castro,  e  tolto  dal  papa, 
197.  Suoi  matrimoni,  a5o,  a56; 
LI  1,5,  ao.  Sue  straordinarie  feste 
per  le  nosse  del  figlio,  i4a.  Ter- 
mina  i  suoi  giorni,  169. 
Rataldo,  vescovo  di  Verona,  XXII, 

ao,  lao,  i3i. 
Ratchis,  figlio  di  Pemmone  duca 
del  Friuli,  XXVI,  ai.  Creato  aa- 
ch'egli  duca  del  Friuli,  i3o.  Sua 
brarpra,  1 36.  Creato  re  de'Loa- 
gobardi,  XXVII,  la.  Sue  leggi, 
14.  Abbraccia  la  vita  monasti- 
ca, 19.  Torna  al  secolo  per  ve- 
glia della  corona,  5o. 
Raterio,  monaco,  vescovo  di  Vere- 
na, XXXII,  109,  119.  Posto  ia 
prigione  dal  re  Ugo,  137. 
Ravenna,  assediata  da  Teoderico, 
XIX,  iaa.  E  presa,  i35.  Asse- 
dio d'essa  fatto  da  Belisario,  XXI, 
101.  Che  vi  entra  a  patti,  io5« 
Città  composta  di  tre  città,  XXII, 
117.  Combattimento  e  giuoco 
popolare  che  brutti  effetti  ivi 
producesse;  XXV,  139.  Presa  dal 
re  Liutprando,  XXVI,  94.  Ricu- 
perata, 101.  Suo  esarcato  dona- 
to alla  Chiesa  Romana,  XXVII, 
45.  Sua  metropoli  reintegrata, 
XXXVI,  ao3.  Tolta  a  Federi- 
go II  da  Paolo  da  Traverserà, 
XXXIX,  a48.  Ricuperata  da  es- 
so Federigo,  a5S.  Ne  è  cacciala 
la  parte  Guelfa,  XL,  43.  Asse- 
diata da' Francesi,  XLVII,  iaf. 
Che  qufvi  riportano  una  graa 
vittoria,  ia8ì  Presa  °e  saccheg- 
giata da  essi,  i3o. 
Ravennati:  «trace  di  loro  fatta  da 
Giustiniano  ti  Augusto,  XXVI, 
a  "7, 39.  A  cui  si  ribellano,  33, 110. 
Ravisaa ,  Rosea,  signor  di  Come, 
XLH,  a5i. 
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Batate,  centrai  de'Perslanr,  sconfit- 
to da  Eraclio  iraperadore,XXIV, 
76. 

Reano,  governatore  dell'Arabia,  uc- 
cìso da  Elaftàbalo,  Vili,  44. 

Recaredo,  ré  de'Visigoti  in  Ispagna, 
XX  HI,  109. 

Rechfarro,  re  degli  Svevi  in  Ispagna, 
XVII,  i64;  XVIII,  7.  Infestale 
Provincie  romane,  88.  Vinto,  per- 
de la  vita,  gì. 

Rechila,  re  degli  Svevi  in  Ispagna, 
XVII,  109.  Prende  Merida,  119. 
E  Siviglia,  128.  Sua  morte,  i63. 

Reduce,  vescovo  di  Napoli,  XXIII, 

"io. 

Reggiani,  sconfiggono  i  Modenesi, 
XXXIX,a9.  Fanno  pace, 3 4.  Cac- 
ciano fuor  della,  lor  città  i  Guelfi, 
XL,  17.  Poscia  tornano  a  parte 
Gaelfa  con  cacciarne  i  Ghibel- 
lini, i65.  Lor  gnerra  civile,  XLI, 
i43,  1 55.  Prendono  per  loro  si- 
gnore Obiizo  marchese  d'  Este, 
168. 

Reggio,  si  ribella  agli  Estensi,XLIT, 
16,  241,  252.  Se  ne  impadroni- 
scono i  Gonzaghi,  XllII,  3.  Fel- 
trino solo  ivi  padrone,  175.  È 
venduta  a  Bernabò  Visconte,  247. 
Desolazione  di  quella  citta  per 
V  inutile  tentativo  dell1  Estense, 
248. 

Regilliano,  generale  di  Gallieno  Au- 
gusto, IX,  111.  Proclamato  im- 
peradore,  11 3,  122.  È  ucciso  dai 
suoi,  ia3,  i3a. 

Regillo,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo,  VI,  159,  162. 

Reginaldo,  duca  di  Chiusi,  XXVII, 
i36,  i54. 

Reginaldo  Polo,  creato  cardinale, 
XLVm,  182.  Arcivescovo  di  Can- 
turberì,  XL1X,  47,  89. 

Regolo  (Gajo  Memmio):  a  lui  tol- 
ta la  moglie  da  Caligola,  II, 
35. 

Rei,  per  la  solennità  della  Pasqua 
liberati,  XIV,  i52. 

Remigio   (1.),   vescovo   di  Remi, 
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battezzò .  Clodoveo  re  de'Franchi, 
XX,  io. 

Renato  d* Angiò,  erede  di  Giovanna 
regina  di  Napoli,  XLV,  i4«.  Fat- 
to prigione  dal  duca  di  Borgo- 
gna, i5i.  Liberato,  va  a  Napoli, 
168.  Sua  guerra  col  re  Alfonso, 
176,  187,  198.  Perde  Napoli  e 
tutto  il  regno,  200.  Torna  in  Ita- 
lia in  aiuto  di  Francesco  Sforza, 
XLVI,  5,  9,   12. 

Renato  II,  duca  d'Angiò,  viene  al 
servigio  de'Veneziani,  XLVI,  1 55» 

Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re 
di  Francia,  sposata  da  Ercole  d'E- 
ste  principe  di  Ferrara,  XLVI1I, 
180.  Suo  infelice  fine,  XLIX,  109. 

Renzo  da  Ceri,  capitano  della  fan- 
teria Veneta:  sue  imprese,  XLV II, 
92.  Abbandona  Brescia,  i54»  Sue 
azioni  in  Bergamo,  i56.  Difen- 
de Crema,  160,  i63.  Rende  Ber- 
gamo, 1 65.  Generale  de'Venezia- 
ni, 173.  Va  al  servigio  del  papa, 
i83.  A  cui  sottomette  il  da- 
tato d'Urbino,  1&8,  202.  Difen- 
de Marsilia,  XLVIII,  41.  Depu- 
tato alla  difesa  di  Roma,  79. 

Reparato,  arcivescovo  scisma  lieo  di 
Ravenna,  XXV,  66.  Si  sottomet- 
te al  papa  e  muore,  73. 

Repentino  (Fabio),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Antonino  Pio,  V,  no. 

Repentino  (Cornelio),  centrale  di 
Giuliano  Augnato,  VII,  33. 

Repubblica,  nome  uria  volta  signi- 
ficante il  Romano  Imperio,XXIII) 
65;  XXIV,  87;  XXVII,  47. 

Riccarda,  imperadrice,  moglie  di 
Carlo  il  Grosso,  XXXI,  22.  Giu- 
stifica la  sua  innocenza,  e  muo- 
re santamente,  63. 

Riccardo»  padre  di  s.  Villibaldo, 
non  mai  re,  muore  in  Lucca, 
XXVII,  a3. 

Riccardo,  abate  di  Fulda,  XXXIV, 
«4. 

Riccardo  I,  conte  di  A  versa, XXXV, 
11 5.  Creato  principe  di  Capua, 
i54.    Protegge    papa    Altmn- 
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òro  II,  169.  la  rettilo  di  Capta  da 
papa  Niccolò,  175.  Acquieta  Gae- 
ta, .83.  Guerra  a  lai  fatta  dal 
deca  Goffredo,  191»  aoo.  Giara 
v  ina  Maggio  al  papa,  a35.  As- 
sedia Napoli,  e  manea  di  vita, 
167. 

Riccardo  II,  principe  di  Capaa:  se 
gli  ribella  quella  città,  XXXVI, 
6a.  Dopo  lungo  assedio  la  ricu- 
pera, 97.  Termina  il  corso  di 
aia  vita,  i34- 

Riccardo  dall'Aquila,  duca  di  Gae- 
ta, XXXVI,  aoo. 

Riccardo,  reacoro  d'A)baao,XXXVI, 
119. 

Riccardo,  abate  di  li arsiglia,XXXVI, 

**' 
Riccardo,  re  d' Inghilterra,  prende 

la  croce,  XXXVIII,  i39.  Giun- 
to a  Messina  fa  guerra  al  re  Tan 
credi,  147.  Occupa  l'isola  di  Ci- 
pri, e  dà  mano  alla  conquista 
di  Aecon,  i56.  Fu  sparento  dei 
Saraceni,  a  60.  Nel  ritorno  a  ca- 
sa e  preso  da  Leopoldo  duca  di 
Austria,  ifia.  Acaro  presso  com- 
pra la  liberta,  167.  Promuove  Ot- 
tone IV  all'imperio,  XXXlX,io. 

Riccardo  ,  vescovo  di  Siracusa, 
XXXVIU,  71. 

Riccardo,  fratello  del  re  d'Ioghil 
terra,  tratta  di  pace  fra  il  papa 
e  l1  imperadore,    XXXIX,    a  60. 
Gli  è  esibito  il  regno  di  Sicilia, 
XL,  69,  Eletto   re  de'  Romani, 

•  100,  143.  Arrigo  suo  figlio  em- 
piamente ucciso  Ual  conte  di  Hon 
forte,  XLI,  19. 

Riccardo,  cardinale  di  Sant* Angelo, 
XL,  171. 

Ricciardino,conte  di  Langasco,crea- 
to  signor  di  Paria,  XL11,  97. 
Jfe  perde  colla  vita  il  dominio, 
fi  6. 

Ricciardo,coale  di  S.Ronifaaio,  pro- 
ditoriamente preso  da  Sa  linger- 
ia, XXXIX,  1 36.  Liberato,  139. 
Posto  in  prigione  dai  Ghibellini 
<U  Verona,  17  a.  Rimeaso  in  iiber- 
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tà,  i8r*  Cacciato  da  Verona,  217. 
Abbraccia  il  partito  di  Federi- 
go II, a  a  8. Poscia  si  rivolta  coatra 
di  lui,  a 5 3.  Sua  morte,  XL,  66. 

Ricciardo  da  Camino,  signor  di 
Tririgi,  XLII,  63.  Ucciso,  81. 

Ricciardo  de1  Manfredi,  signor  di 
Faenza  e  d'Imola,  XLII,  ala 

Ricbecourt  (Emmanuel e  coatte  di): 
aua  rara  attività  nel  governo  eco- 
nomico della  Toscana,  LV,  195. 

Richelieu  (Armando),  cardinale,  ar- 
bitro della  corte  di  Francia,  L, 
a  18.  Fa  un  accordo  cogli  Spa- 
gnnoli  per  la  Valtellina,  a33.F* 
imprendere  l'assedio  della  Rotel- 
la, a{o.  E,  se  ne  irapadroauace, 
a53.  Cala  colle  armi  in  Italia,  e 
fa  pace  col  duca  di  Savoja,  LI, 
7.  Di  nuovo  come  generale  ca- 
la in  Italia,-  i5.  Tenta  di  aor- 
pr  fendere  il  duca  di  Savoja,  *W. 
Suo  imperio  in  Francia,  Sa*  Ce- 
rne conseguisse  una  porta  aper- 
ta in  Italia,  cioè  Pinerolo,  3S. 
Leghe  e  guerre  da  lui -promosse, 
73.  Sue  idee  contro  la  rea!  ca- 

'  sa  di  Savoja',  106,  114»  Sua  mor- 
te, e  sue  qualità,  12S. 

Richenaa,  mogtie  di  Lottarlo  re  di 
Germania,  XXXVII,  46,  81,  96. 

Richerio,  abate  di  Monte  Caasiao, 
XXXV,  taa,  i3o. 

Richilda,  figlia  di  Giselberto  conte 
del  palaaao,  moglie  di  Booifaab 
marchese,  XXXIY,i38,i4o,i5a. 
Sue  virtù  e  morte,  XXXV,  a& 

Ricbilda,  badessa  di  S.  Giolia  di 
Erescia,  XXXVII,  i53. 

Ridonare,  generale  di  Avito  Anga- 
sto,  XVIII,  90.  Promuove  la  di 
lui  rovina,  9I.  11  costringe  a  di- 
mettere l'imperio,  97.  Fa  egli  da 
imperadore,  98.  Crealo  console, 
na.  Toglie  di  vita  Majoriane 
imperadore,  120.  Dà  usta  rotta 
agli  Alani,  134.  Sposa  ona  figlia 
di  Antemio  Augnato,  146.  La 
vuol  far  da  imperadore,  XIX, 
18*  Assedia. io  Roma    ed  uccide 
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esso  Aatemio,  aa.  Termina  an- 
cVcgli  i  «noi  giorni,  a  3. 

Rieomere ,  generale  di  Grattano 
Augusto»  XIV,  11 3,  119,  iai.  E 
di  Teodosio,  i3j.  Console,  XV, 
a3,  61. 

Ridolfo  o  Rodolfo,  duca  di  Svevia, 
XXXV,  180,  aa>,  aa8,aa9,a4a. 
Abbandona  Arrigo  IV  re  suo  co- 
gnato, a5a.  Vien  creato  re,  »6o. 
Sue  battàglie  con  esso  Arrigo, 
273,  375,  378.  In  suo  favore  si 
dichiara  il  papa,  279.  Sua  mor- 
te, a84. 

Ridolfo  d'Habspurch,  eletto  re  dei 
Romani,  XLI,  3g.  Riconosciuto 
per  re  dai  Milanesi,  47*  Suo  ab* 
boccamento  con  papa  Gregorio  X, 
52.  Città  d'Italia  che  gli  pre- 
stano fedeltà,  56.  Concede  la 
Romagna  a  papa  Niccolò.  Ili,  70. 
Sua  vittoria  di  Oltocaro  re  di 
Boemia,  76.  Tratta  di  venire  a 
Roma,   140.  Sua  morte,   177, 

Ridolfo. da  Varano,  signore  di  Ca- 
merino, XLIU,  274*  Generale 
dc'Fiorentini,  275.  Va  al  servi- 
gio del  papa,  379,  282. 

Rigùone,vescovo  di  Fellro,XXXlV, 
i63, 

Rignomere,  signore  dei  Cenoman- 
ni  (oggidì  le  Maine),  è  levato 
di  vita  da  Clodoveo  re  dei  Fran- 
chi, XX,  92. 

Rimine*!:  Jor  vittoria  de1  Cesena  ti, 
XXXIX,  97. 

Rhnetalce  o  Remetalce,  re  della 
Tracia,  I,  148;  II,  3i.  £  ucciso 
dalla  propria  moglie,  io3. 

Rimetalse,  re  del  Bosforo,  V,  j5g. 

Rinaldo,  vescovo  di  Pavia,XXXllI, 
lao;  XXXV,  60.     . 

Rinaldo,  vescovo  di  Como,  XXXV, 
a»5;  XXXVI,  19. 

Rinaldo,  eletto  arcivescovo  di  Co- 
lonia, XXXVILa3a,  a38.  Ar~ 
•esc  pessimo  di  Federigo  Augu- 
sto, 245,  a5o.  Dà  una  rotta  ai 
Romani,  XXXVIII,  5.  Muore,  18. 

Rinaldo,  duca  di  Spoleti,  XXXIX, 
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i38.  Lasciato  per  governatore  del 
regno  da  Federigo  li,  invade  gli 
Stati  della  Chiesa,  i58.  Impri- 
gionato e  spogliato  dei  beni  da 
esso  Augusto,  179* 

Rinaldo,  vescovo  di  Viccnaa,  XLI, 
257. 

Rinaldo,  marchese  d'Este,  ricupera 
Ferrara,  XLII,  i3o.  Scomunica- 
to da  papa  Giovanni,  148,  i54« 
Toglie  Argenta  ai  Ravegnani, 
187.  Va  in  ^occorso  di  Paperi- 
no, ig3.  Gran  rotta  da  lui  da- 
ta ai  Bolognesi,  ivi.  Si  riconci- 
lia col  papa,  233,  2  58.  Fa  lega 
contro  Giovanni  re  di  Boemia, 
254.  Assedia  San  Felice,  262. 
Gli  è  data  una  rotta  dai  Mode- 
nesi, 263.  Sotto  Ferrara  scon- 
figge T  esercito  ponlifizio,  266. 
Ricupera  Argenta,  273.  Fine  dei 
suoi  giorni,  XXIII,  3. 

Rinaldo,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XLII,  i5a. 

Rinaldo  d'Este,  cardinale,  protel- 
tor  della  Francia:  sue  liti  in  Ro- 
ma coli1  Almiranle  di  Casliglia, 
LI,  1 58.  Altro  suo  grave  impe- 
gno contro  i  Chigi  nipoti  del  pa- 
pa, a5i. 

Rinaldo  I,  duca  -di  Modena.  Sua 
nascita,  LI,  324*  Succede  al  ni- 
pote Francesco  nel.  ducato,  MI, 
169.  Suo  matrimonio,  i85.  Sun- 
tuose nozze  di  Giuseppe  re  dei  ■ 
Romani  da  loi  celebrate  in -Mo- 
dena, ao3.  £  battesimo  del  figlio, 
206.  È  costretto  a  cedere  Brt- 
scello  ai  Cesarei,  a3i.  Impadro- 
nitisi i  Francesi  della  città  di 
Reggio,  si  ritira  a  Bologna,  236; 
LUI,  7,  12,  1*4.  Ricupera  Mo- 
dena e  Reggio,  4a-  Rientra  in 
possesso  di  tutti  i  suoi  Stati,  48. 
Suoi  diritti  su  Cornacchie,  62, 
63,  64,  69.  Acquista  la  Miran- 
dola, 77,  108.  Dà  in  moglie  una 
figlia  al  duca  di  Parma,  191, 
198.  I  suoi  Stati  occupati  dai 
Francesi,  si   ritira    di  nuovo    a 
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Bologna,   LIV,    3o,    56.  Torà* 
nella  sua  capitale,  63.  Sua  mor- 
te, 8a. 
Rinieri,  marchese    di     Toscana  , 

XXXIV,  127.  Soo  placito,  1)7. 
Si  arrende  a  Corrado  re  d'Italia, 
e  vien  deposto,  ioa;  XXXV,  9. 

Rinieri,  prete  cardinale  di  S.  Cle- 
mente, eletto  papa,  XXXVI,  io3* 
{T.  Pasquale  II.) 

Rinieri,  figlio  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, ereato  re  di  Teutonica, 
XXXVIII,  91. 

Rinieri,  cardinale.  CoTerogini  scon- 
fitto da   Federigo   II,   XL,  aa. 

Rinieri  Zeno,  doge  di  Teaesia:  ina 
morte,  XLI,  16. 

Ranieri  dalla  Gherardesca  conte, 
signor  di  Pisa,  XLII,  i5a. 

Riotimot  re  della  Bretagna  Mino- 
re, sconfitto  dai  Visigoti,  XVIII, 
i5o. 

Ripari!,  popoli  ausiliari  de*  Roma- 
ni, XVIII,  33. 

Risinda,  badessa  della  Posteria, 
XXXII,  la,  a 6. 

Riuprando    vescovo    di    No  rara 

XXXV,  60. 

Monaldo,  vescovo^  Alba.XXXVll, 
ai.  Eletto  arcivescovo  di  Mila- 
no, 7 a.  Ottiene  il  pallio  dal  pa- 
pa, 80. 

Roberto,  figlio  di  Roberto  il  For- 
te, progenitore  della  real  casa 
di  Francia,  XXXI,  70. 

Roberto,  re  di  Francia,  XXXIV, 
14.  Ricasa  il  regno*  d*  Italia, 
180. 

Roberto  Guiscardo:  quando  dalla 
Normandia  venisse  in  Puglia, 
XXXV,  7,  1  iS.  Sue  conquiste  in 
Calabria,  ia£«  Occupa  gli  Stati 
di  Unfredo  suo  fratello,  i^i. 
Prende  per  moglie  Sigelgaita, 
147.  È  creato  duca  di  Puglia, 
*5a,  159.  Sue  maggiori  conqui- 
ste, 160.  Aiuta  il  fratello  all'a- 
cquisto della  Sicilia,  167.  Sue  liti 
con  Ruggieri  suo  fratello,  che  il 
libera  dalla  prigionia,  174.  Oc- 
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capa  Taranto,  180.  Fa  guerra 
ai  Mori  in  Sicilia,  18  5.  Assedia 
Bari,  aoa.  Altre  sue  conquiste, 
ao6.  Insidie  lese  alla  n'U  di  lai, 
208.  S'impadronisce  di  Bari,  a  16» 
aao.  Assedia  Palermo,  ali.  B 
se  ne  impadronisce,  aa€.  Sco- 
municato da  papa  Gregorio  VII, 
337.  Marita  una  sua  figlia  eoa 
Costantino  Duca  Augusta  Grece, 
a $4.  S'impadronisce  di  Salerno, 
a6i.  Marita  una  sua  figlia  ad 
Ugo  figlio  del  marchese  Atto  II 
Estense,  a65.  Assedia  Benevento, 
367. È  di  nuovo  scomunicato  dal 
papa,  ivi.  Fa  pace  con  lui,  a(a* 
Se  gli  ribellano  varie  terre,  376. 
Da  per  moglie  a  Raimondo  II  eon- 
te di  Barcellona  una  sua  figlia, 
378.  Giura  omaggio  al  papa, 
a8i.Hipis.lia  molte  terre,  e  pro- 
tegge un  finto  imperador  decora- 
ci, a8a,  z83.  Mossa  goerra  ai 
Greci  conquista  Corra,  XXXVI, 
9.  Assedia  Durano,  e-  dà  lore 
una  rotta,  1 1 .  S'impadronisce  di 
quella  città,  iS.  Ricupera  Canne, 
ai.  Venuto  a  Roma,  la  saccheggia, 
a  6.  Libera  papa  Gregorio,  e  se- 
co il  conduce,  37,  Muove  guerra 
al  principe  di  Capa»,  3o.  Scon- 
figge la  flotta  de*  Greci,  ivi.  Dà 
fine  a!  suoi  giorni,  34* 

Roberto,  principe  di  Capua,XXXYI, 
i34,  1 55,  177,  aoo.  Fine  del  suo 
vivere,  a  18. 

Roberto,  figlio  di  Goglielitio  if  Con- 
quistatore, tenta  inutilmente  di 
avere  in  moglie  la  contessa  Ma- 
tilda, XXXVI,  Si.  Succede  al 
padre  nel  ducato  di  Normandia, 
5a.  Va  in  Levante  colla  crocia- 

.  la,  87. 

Roberto,  conte  di  Fiandra,  XXXV, 
a5o.  Va  in  Levante  in  crociata, 
XXXVI,  87. 

Roberto,  vescovo  diTraina,XXXVI, 
98. 

Roberto  .n,  principe  diCapea, 
succede  al  padre,  XXX Y il,  18. 
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Onito  col  papa  contro  Rug- 
gieri eonte  di  Sicilia,  ivL  Coro- 
na caso  Ruggieri  re,  44.  Aiata 
l'antipapa  contro  i  Beneventani, 
4t>  Sua  rottura  col  re  Roggeri, 
53,  S6.  Suoi  maneggi  contra  di 
lai,  €3.  Va  in  Germania,  73. 
Ricupera  i  suoi  Stati,  86.  Li  tor- 
na a  perdere,  90,  159.  Ripiglia 
Capta,  i85«  Suo  miserabii  fina, 
191. 

Roberto,  eonte  di  Artoi»,  balio  del 
regno  di  Sicilia,  XLI,  i3a,  145. 
Se  ne  torna  sdegnato  in  Fran- 
cia, 160.. 

Roberto,  duta  di  Calabria:  tue  vit- 
torie desici liani,  XLI,  a3a,  alo. 
Sua  infelice  impresa  di  Sicilia,  a5o. 
M  inviato  per  capitano  de*  Fio- 
rentini, XLII,  14,  Saccede  al 
padre  nel  regno  di  Napoli,  45. 
Vicario  di  Ferrara,  viene  in.  Ita» 
IL»,  56.  Dove  stende  leali  di  sua 
potente,  57.  Suoi  preparamenti 
contro  Arrigo  VIÌ^,  6a  ,  77. 
Gli  fa  guerra  in  Roma,  78.  A 
lui  giara  fedeltà  Asti  con  altre 
'  citta,  86.  Fatto  signor  di  Firen- 
ze, 9  a.  Guida  a  suo  talento  la 
corte  pontifiaia,  100.  Creato  vi- 
cario dell'imperio  e  aenator  di 
Roma,  101.  Sua  impresa  contro 
la  Sicilia  d'infelice  riuscita,  108. 
Dichiarato  signor  di  Genova,  va 
in  persona  al  soccorso  di  quella 
città,  i35.  Va  in  Provenaa,  139. 
Creato  signor  di  Brescia,  i{3. 
Incita  il  papa  contro  i  Ghibelli- 
ni, 146.  Muove  guerra  ai  Viscon- 
ti, 157,  164*  Cessa  il  suo  domi- 
nio in  Firenze,  173.  Fa  guerra 
a  Milano,  175.  Sua  mira  all'a- 
cquisto dell'Italia,  t83.  Continua 
il  suo  dominio  in  Genova,  18 {. 
Gran,  danno  reca  alla  Sicilia, 
196,  aoa.  Saoi  sforti  contro  il 
Bavero,  an.  Perde  l'unico  suo 
figlio,  324.  Promette  io  moglie 
Giovanna  sua  nipote  ad  Andrea 
eoo  nipote,  a 7 3»  Privato  del  do- 


minio  di  Genova,  XLIII,  6.  Fa 
nuova  guerra  alla  Sicilia,  ai* 
Perde  Asti,  3a.  Prende  MHaaso 
in  Sicilia,  43.  Fine  de'auoi  gior- 
ni, 53. 

Roberto, cardinale  di  Ginevra, gene- 
rale  dell'armata  pontificia,  XLÌlI, 
374*  Sua  barbarie  incredibile  con- 
tro il  popolo  di  Cesena,  379.  E 
crealo  antipapa,  XLIV,  8.  Va  a 
Napoli,  e  ne  è  cacciato,  14.  Si 
ritira  ad  Avignone,  ivi.  Corono 
re  di  Napoli  Lodovico  II  d'Aia* 
giò,  93.  Divien  padrone  di  Gi- 
nevra, 10J.  Termina  la  sua  vita, 
iaa. 

Roberto,  arcivescovo  di  Milano, 
XLIII,  i45. 

Roberto,  daca  di  Baviera,  eletto  te 
de'Romani,  XLIV,  169»  Sua  ve- 
nuta in  Italia,  174*  Vergognosa- 
mente torna  in  Germania,  176. 
Arriva  al  fine  del  suo  vivere,  180. 

Roberto  Maialaste,  signor  di  Rimi- 
ni, XLV,  i3o. 

Roberto  Malatesta,  figlio  di  Sigis- 
mondo signor  di  Rimini,  XLVI» 
91.  S'impadronisce- di  Rimini,  93. 
Sua  vittoria,  95.  Va  al  servigio 
de*  Fiorentini,  i34,  i36.  Poscia 
de'  Veneziani,  i5o.  Dà  una  rot- 
ta al  duca  di  Calabria,  e  muore, 
i5i. 

Roberto  da  S.  Severino,  spedito 
contro  il  daca  di  Savoja,  XLVI, 
i5.  E  contro  il  Piccinino,  19. 
Gli  è  dato  il  principato  di  Saler- 
no, 48*  Capitino  dei  Bentivo- 
gli,  94.  Grande  perturbatore',  coo- 
pera alla  ribellion  di  Genova» 
i3r.  Suoi  imbrogli  nella  guerra 
di  Toscana,  1 35.  Unito  con  Lodo- 
vico il  Moro,  fa  guerra  alla  Resj- 
genia  di  Milano,  1  a  5,  r3 6.  Si  ritira 
da  Milano,  147*  Generale  de'Ve- 
nesiani,  1 5  o.  Generale  delle  armi 
della  Chiesa,  166.  Muore  in  bat- 
taglia, 173. 

Robusto  0  Roburro  (Titanio),  pre- 
fetto di  Roma,  X,  107* 
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Redefcnda,  voglie  di  Bertarido  re 

.  4eXoegobardi,XXV,  aa^JFab- 
beicn  S.  Maria  «Ile  Pertiche,  7*. 

Redfe«fe,deoe  del  Friuli,  XXVII, 
li 6.  Come  ribello  è  private  di 
vita,  1J8. 

Rodinola  presa  dai  Saraceni,XXIV, 
i€5.  Suo  micabU  colono,  iW. 

HodoaJdo,  figlio  di  Rotari,  è  pro- 
fanato re  de'Longoberd^XXrV, 
i53.  Di  fiso  al  suo  vi vere,  160; 
XXV,  11. 

Rodoaldo,  dm»  ilei  Frinii,  XXV, 
fi,  i3i. 

fledoaldo,  vescovo  di  Porlo,  XXX, 

•9.  «*• 

Rodolfo  I,  figlio  di  Corrado,  pro- 
damato re  della  Borgogna  Su- 
periore, XXXI,  70.  Guerra 
Jui  fitta  da  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania, 73,  lao.  Tennioa  i  suoi 
pomi,  XXXII,  zi. 

Rodolfo  II,  re  della  Borgogna, 
XXXJI,  ai.  Invitato  in  Italia 
contro  Berengario  imperado.re , 
fia.  S  coronato  re  d1  Italia,  64. 
Da  una  rotta  a  Berengario,  67. 
Dopo  la  cui  morte  acquiate  tot- 

.  to  il  regno,  7).  Se  gli  ribella 
Paria,  0o.  Abbandona  V  Italia, 
♦tv  Sua  pace  con  Ugo  re,  ia3 
Fine  di  ano  vita,  i4a. 

Rodolfo,  re  di  Borgogna,  sottomet- 
te  U  ano  regno  al  romano  im- 
perio. XXXIV,  iti;  XXXV,  8. 
Muore,  ivi, 

Rodolfo,  principe  di  Benevento, 
XXXV,  11 5,  119. 

Rodolfo  II,  re  d'  Ungheria,  eletto 
re  de' Romani,  XLIX,  aoa.  Ed 
impera  aere  dopo  la  morte  dì 
Massimiliano,  ao5.Gli  fanne  guer- 
ra i  Turchi,  L,  47,  Si.  Ottiene 
•ioti  dal  papa,  55.  Sue  prospe- 
rili, 81.  Sua  guerra  co' Torchi, 
aoa.  Fa  tregua  con  casi,  12  5. 
Suo  imbroglio  coll'arciduca  Mat- 
tia!, i33,  147.  Termina  i  auoi 
giorni,  149. 

Rodrigo,  re  cattolico  di  Spagna,  re- 
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ata  disfatto  ed  ucciso  in  wt  bat- 
taglia contro  i  Mnaolmani,  XXVV 
3i. 

Rodrigo  Borgia,  cardinole,  XLVI, 
a 4*  Legato  in  Ispagna,  dove  fa 
gran  bottino,  106.  Carica  d'nv 
giurie  il  cardinal  di  Balna,  169. 
Creato  papa.  (K  Alessandro  VI.) 

Rofiredo,  arcivescovo  di  Beneven- 
to, XXXVII,  io. 

R offre  do,  abate  di  Monte  Cassino, 
XXXVIII,  i54,  i5o.  Fa  da  noci- 
riero,  164. 

Rolando,  arciveacovo  d'Arie*.  Suo 
infelice  fine,  XXX,  ne. 

Rolando,  vescovo  di  Trivigi,XXXY, 

Rolando,  cardinale  di  San  Marco, 
XXXVII,  191,  194,314.  (^.Ales- 
sandro III.) 

Bullone,  capo  de 'Normanni,  primo 

,  duca  di  Normandia,  chiamato 
Roberto,  XXXII,  a3. 

Roma,  formidabile  suo  incendio 
aotto  Nerone,  IIJ,  33.  Fu  caso 
cagione  che  diveniase  più  bella, 
35.  Altro  ano  incendio  aotto  Ti- 
to, IV,  5.'  £  aotto  Comnaodo, 
VI,  i65.  Anno  suo  Millesimo  ma- 
gnificamente soleuniaaato  dai  Fi- 
lippi Augusti,  IX,  37.  Suo  circui- 
to sotto  Aureliano,  X,  3i.  Inva- 
no assediata  da  Galerio,  XI,  7S. 
Infelice  sotto  Masaensio,  110. 
Scossa  per  tre  giorni  dal  trenrae- 
to,  XII,  16  3.  Regina  delle  città, 
X 1 II,  $3.  Sooà  pregi,  ìpL  AaaediaU 
da  Alarico,  XVI,  9 1.  Trattato  dai 
suoi  cittadini  con  qneato  barba- 
ro, 92.  Con  cui  ai  accordano, 
94.  Presa  e*  saccheggiata  daesto 
Alarico,  106*  Qual  roaae  allora  la 
ricche*"  e  magnificcnaa  de1  Ro- 
mani, 111.  Presa  e  saccheggiala 
da  Genserico,  XV11I,  75.  Poaria 
.daRiciraere,  XIX,  a.a*Da  Beli- 
sario, XXI,  76.  Assediata  dal 
re  Totila,  i35.  OrrihiI  fame  di 
que' cittadini,  140.  Presa  dai 
Goti,  143.  Sue  mera  diroccale, 
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.  r{5.  Ripigli*!»  d«  Belisario  e  •di- 
fesa, 148.  E  poi  da  Totila,  i63. 
Co'  «noi  contorni  afflitta  dai  Lon- 
gobardi, XXIlI,  85.  Suo  domi- 
nio esibito  da  papa  Gregorio  HI 
•  Carlo  Martello,  XXVI,  i{5. 
Incerto  ohe  ivi  signoreggiasse, 
X.XVII,  76.  Soggetta  a  Carlo 
Magno  come  patrizio,  XXVIII, 
45,  75,  io3.  Signoreggiata  dai 
papi,  106.  Assediata  aà  Arri- 
go IV  re,  XXXVI,  6,  i5,  18.  A 
lai  si  rende,  23.  Danni  immensi 
ad  essa  recati  da  Roberto  Gui- 
scardo, 26.  Invettiva  del  Mala- 
tetta  contro  i  Romani,  27.  Chia- 
mata nuova  Babilonia,  ao3.  Pre- 
sa da  Braccio,  XLV,  23.  Parte 
d*  essa  presa  e  saccheggiata  dai 
Cvlonnesi,  XLVIII,  66.  Assalita 
e  presa  dai  Tedeschi,  80.  Lagri- 
snevol  sacco  della  medesima,  81^ 
Peste  In  essa,  86.  Terribile  inoh- 
.  dazione  di  essa,  i3o;  XLIX,  81. 
Afflitta  da  fiera  carestia  ed  in- 
fermità, L,  3o,  34.  E  da  lerribil 
inondazione,  77. 

Romagna:  antichità  del  suo  nome, 
XXV ili,  128.  Sottoposta ji  Gu- 
glielmo re  de' Romani,  XL,  44* 
Ceduta  a  papa  Niccolò  III,  XLI, 
70. 

Romana  Chiesa,  capo  di -tutte  le 
altre, X1T,  i44;  XXIII,  1 5 3. Sem- 
pre custode  della  vera  dottrina, 
XXV,  84. 

Romani,  sono  sconfitti  dai  Germa- 
ni, I,  76.  Lor  costumi  e  viaj'  di- 
pinti da  Ammiano,  XIV,  65.  Dan- 
no la  spinta  a  Narsele,  XXII, 
io3.  Mal  animati  contro  Leo- 
ne Isauro  per  cagian  delle  sacre 
Immagini,  XXVI,  od.  Lor  giura- 
mento di  fedeltà   agi'  imperado- 

■  ri  Lodovico  e  Lollarjo,  XXIX, 
63.  Sottoposti  una  volta  alla  so- 
vranità imperiale,  XXX,  28.  Lo- 
ro conflitto  colle  armale  del  re 
Arrigo  V,  XXXVI,  160.  Loro  se 
dizionei  189.  Sconfitti  da  quei  di 
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Tivoli,  XXXVII,  in.  Lor  sedi* 
aione  contro  Innocenco  Q,  aiS* 
Stabiliscono  il  senato  e  il  senato- 
re, jVì,  ji 9.  Lor  sedizione  con- 
tro papa  Lucio  II,  1*3.  For- 
asti da  Eugenio  III  aU'ubbidicn- 
sa,  125.  Insolentiscono  di  nuo- 
vo, 126.  Invitano  a  Roma  il  re 
Corrado,  127.  Lor  baldanzosa 
ambasciata  a  Federino  I  Augu- 
sto, 181.  A  cui  fan  guerra,  (8a. 
Liete  accoglimento  da  lor  tatto 
ad  Alessandro  III  papa,  %&$. 
Assediano  Tuscolo,XXXVUl,  10. 
Sconfitti  dalle  armi  di  Federigo  1» 
ti.  Che  poi  assedia  Roma,  i3. 
Fanno  accordo  con  lui,  17*  P»- 
stntggono  Alhjno,  29.  Tornano 
a  far  guerra  a  Tnscolo,  wi^  34* 
lor  fraudolento  accordo  «osi  pa- 
pa Alessandro,  dopo  cui  smantel- 
lano le  mura  di  Tusoolo,  4>* 
Richiamano  a  Roma  esso  papa, 
82.  Loro  discordia  con  papa  Lu- 
cio III,  100,  io5,  io8«  Sacrile- 
ghe loro  insolenze  cantra  di  lui, 
ii>L  E  poscia  contro  Urbano  III, 
ia4*  Si  accordano  con  Clemen- 
te III,  1S7.  Distruggono  Tusoow 
lo,  i5i.  Sottomettono  Viterbo, 
XXXIX,  24*  Inquietano  papa  O- 
norio  III,  102.  Congiurati  con- 
tro Gregorio  IX,  i5£.  Inviperiti 
contro  Viterbo,  278,  186.  Richia- 
mano in  città  esso  papa  Gregorio, 
100.  Che  di  nuovo  per  lor  ca- 
gione esce  di  Roma,  199.  Rot- 
ta loro  data  dai  Viterbesi,  aoo. 
Assediano  Tivoli,  XL,  67.  Cac- 
ciano in  prigione  Brancaleone 
lor  senatore,  99.  Il  rimettono  m 
posto,  no.  Loro  discordie  x 54  ; 
XLI,  174,  186.  Favorevoli  a 
Lodovico  il  Bavero,  XL1I,  an. 
Il  dichiarano  senatore,  e  il  co- 
ronano iraperadore,  ai4#  Poscia 
il  beffano,  221.  Scarnano  i  mi- 
nistri del  re  Roberto,  233.  Loe 
dissensioni,  269.  ^leggono  Cola 
di  ftieazo  per  loro  tribuno,  XL1II, 
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tfo.  Sollevati,  il  mettono  fn  fuga, 
Sy.  Etsendo  egli  tornalo  al  gover- 
no, l' uccidono,  iJ5.  Si  sotto- 
mettono a  papa  Innocenso  VI, 
195.  loro  istante  a  papa  Urba- 
no richiamandolo  a  Roma,  aai* 
Accolgono  Gregorio  XI,  «78.  Lor 
sedhùone  contro  Innocenzo  VII 
papa,  XLIV,  an.  Lor  tediatane 
contro  papa  Eugenio  IV,  i3g. 
i§§. 

Romano,  p»  tritio,  macchina  di  u- 
surpar  1*  impero,  e   gli  é  taglia- 

•    to  il  capo,  XIX,  12. 

Romano  Imperio,cominciato  da  Ro- 
molo, stabilito  da  Augusto,  ter- 
mina con  Romolo  A u gustale-, 
XIX,  5*. 

Romano,  creato  esareo  dell*  Italia, 
XXIII,  44.  Fa  guerra  ai  Lon 
gobardi,  66.  Toglie  loro  Perugia 
ed  altre  citta,  78.  Sua  avarili*, 
•  calunnie  con  Ira  di  a.  Grego- 
rio, 90.  Altri  suoi  vizj,  93.  Im- 
pedisce la  pace  fra  i  Romani  e 
Longobardi,  100.  O  manca  di 
Tita,  o  i  richiamato  in  Oriente, 
10I. 

Romano,  duca  di  Viterbo,  XXVIH. 
144  :  XXIX,  12. 

Romano,  arcivescovo'  di  Ravenna, 

XXX,  191.  Fine  del  suo  vivere, 

XXXI,  18. 
Romano  papa.  Sua  elesione,  XXXI,- 

i53.  Passa  a  miglior  vita,   i56. 
Romano,iroperador  de'Greci,XXXII, 

ti,  164.  Prende  per  moglie  Berta 
glia  di  Ugo  re  d'Italia,  iva.  Ria- 
cquista Tisola  di  Creta,  XXXIII, 
35. 

Romano,  imperador  dei  Greci, 
XXXV,  io. 

Romano  Diogene,  imperador  dei 
Greci,  XXXV,  ai*. 

Romeo  de'Pepoli,  cacciato  da  Bo- 
logna, XL1T,  161.  Tenta  indarno 
di  entrarvi,  e  muore,  171. 

Romilda,moglie  di  Gisolfo  doca  del 
Frioli,  con  infame  tradimento  si 
da  al  re  degli   Unni,  XXIV,  i4< 
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In  pcémio  è  fatta  da  lui  impa- 
lare, 16. 

Romoaldo  II,  duca  di  Benevento, 
XXVI,  8.  Occupa  il  castello  di 
Coma.  62»  Sua  morte,  70,  uà» 

Romoaldo,  figlio  di  GrimoaJdo  do- 
ca di  Benevento,  XXV,  ai.  Di- 
fende Benevento  assediato  dai 
Grecj,  24.  Sua  vittoria  di  essi, 
29.  Suoi  figliuoli,  48.  S' impa- 
dronisce di  Taranto  e  Brindisi, 
5a.  Termina  il  còrso  di  sua  vi- 
ta, 75. 

Romoaldo,  figlio  di  Arigito  princi- 
pe di  Benevento,  XXVIII,  ao,  24* 

Romoaldo  (s.),  abate  di  Classe, 
XXXIII,  ia4:  XXXTV,  9.  In- 
stituisce  T  Ordine  de*  Camaldo- 
lesi, 106.  Sua  morte,  198. 

Romoaldo,  arcivescovo  di  Salerno, 
XXXVII,  a3. 

Romoaldo,  altro  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, XXXVII*  *5g.  Intenden- 
te di  medicina,  262.  Accompa- 
gna aVeneaia  papa  Alessandra, 

xxxvni,  73. 

Romolo  (  Marco  Aurelio  ),  figlio 
di  Massenzio  Augusto,  dichiaralo 
Cesare,  XI,  82.  Sua  morte,  90. 

Romolo  (  Flavio  Pisidio  ),  prefetto 
di  Roma,  XVI,  68. 

Romolo,  figlio  d'  Oreste  ,  procla- 
mato impera  dorè  di  Occidente, 
XIX,  44.  (  r.  Augnatolo.  ) 

Roncaglia  sul  Piacentino:  ivi  tenu- 
ta la  gran  dieta  dei  re  d' Itab'a, 
XXXVII,  171. 

Rosmonda,  figlia  di  Cnnimonde, 
re  de'Gepidi,  presa  per  moglie 
da  Alboino  re  dei  Longobardi, 
XXII,  96.  Cagione,  per  cui  essa 
gli  facesse  levare  la  vita,  1 3$. 
Fugge  a  Ravenna,  dove  incontra 
la  morte,  14 1. 

Rotari,  creato  re  de*  Longobardi, 
XXIV,  10 5.  Muove  guerra  ai 
Romani,  122.  Acquista  Genova 
ed  altre  città  del  Lido  Ligustico, 
124.  Da  una  rotta  ai  Romani, 
128.  Pubblica  le  leggi    Longo- 
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bardiche,  1J0.  Se   impedisse   ai 
▼escovi  l'intervenire    al  condito 
Rapano,  145.  Fine  di  Ida  vita, 
i5a. 
BoUri,  parente  di  Ltntprando  :  sna 
congiara  contro    questo  principe 
scoperta,  per  coi  rimane  ucciso, 
XXVI,  5i. 
Rotari,  duca  di  Bergamo,XXV,i58. 
Preso  ed  ucciso  dal  re  Ariberlo, 
XXVI,  9. 
Rotilda,  mqglie    di    Adalberto    li 
duca   di  Toscana,    XXX,  188, 
196  t  XXXI,  98. 
Rolrude,  moglie  di    Carlo  Martel- 
lo, XXVI,  5 a.  Sua  morte,  83 
Rotrude,  figlia  di  LotUrio  Augusto, 

XXIX,  148. 
Rufino    (Eraclio,  o   sia  Araclio  ), 
prefetto  di  Roma,  XI,  36,  100, 
108. 
Rufino,  maggiordomo  di  Teodosio 
Augusto,  XV,  82.  Sue   iniquità, 
91.    Console,   o5.   Prefetto  del 
pretorio,  106.  suoi   molti  visj , 
i36.   Principio   di    sua   rovina 
i3;.  Ucciso  per  ordine  di  Stili- 
cone,  144. 
Rufino,  prefetto   di  Roma,   XIV, 

io3. 
Rufino  (  Staaio  ),  prefetto  di  Roma, 

XI,  82. 
Rufino    (Vettio),  prefetto   di  Ro- 
ma, XI,  159,  i63. 
Rufo  (Fenio),  prefetto  del  preto- 
rio, III,  a  3. 
Rufo  (  Lucio  Virginio  ),  governato- 
re ddla  Germania,  ricosa  l'im- 
}>erio,  III,  66.  Aiuta  Galba  a  sa- 
ire sul  trono,  74.  Creato  console, 
86;  IV,  83.  Fine  di  sua  vita,  85. 
Rufo  (Gajo  Musonio),  filosofo,  IH, 

145. 
Rofo  (Attilio),  governatore  della 

Soria,  IV,  24. 
Rufo   (Tenio),  governatore   della 

Giudea,  V,  %%. 
Rufo  (Veiio),  già  console,  ucciso 
da  Commodo  Augusto,  VI,  137. 
Bugi,  popoli  col   re  loro  sconfitti 
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da   Odoacre  re   d*  Italia,  XIX» 
io&  Entrano  in  Pavia,  137. 
Ruggieri,  fratello  di  Roberto  Gui- 
scardo, viene   in  Italia,  XXXV, 
147.  Conquiste  da    lui  falle    in 
Calabria,    160.    S'impadronisce 
di  Messina,'  167.  Libera  Roberto 
suo  fratello  dalla  prigionia,  17  5* 
Sue  vittorie  de*  Mori,  182,  ao5. 
E  dell'  armata  navale  de'  Greci, 
a  16.    Assedia  Palermo,   221.  E 
se  n'  impadronisce,  226.  Acquista 
Trapani,  264*  E  Taormina,  27  ì. 
Marita  una  figlia  con  Raimondo 
conte    di   Provenaa,    284.   Sua 
vittoria    e    presa    di    Siracusa , 
XXXVI,  46.  E  di  Girgenti,  54. 
Suo  nuovo  matrimonio  con  Ada- 
laide,    ed  altre    conquiste,   58. 
Rapitogli  dalla  morte  Giordano 
suo   figlio,  69.  Marita   una    sua 
figlia  con  Corrado    re   d'Italia, 
84.    Se  gli    ribella    Amalfi,   88. 
Va  in  aiuto  di  Ruggieri  principe 
di  Capua,  96.  Dichiarato  Lega- 
to Apostolico,   98.   Cessa  di  vi- 
vere, in. 
Boggieri   II,  figlio   di  Ruggieri  I 
conte  di  Sicilia,    XXXVI,  11 3. 
Succede  al  fratello,  1 74.  Perchè 
mai  non  desse  soccorso  a  Terra 
Santa,  175.  Sue  noiae   con  Al- 
beri» di  Castiglia,    219.  Usurpa 
Stati  a  Guglielmo   duca  di  Po- 
glia,  aa3.  Che  glie  ne  cede  de- 
sìi altri,  XXXVII,  7.  Si  fa  ere- 
de di    esso  duca,    a3.   Acquista 
varie  città,  24.  Ottiene  la  inve- 
stitura da  papa  Onorio,  3o.  Al- 
tri suoi  acquisti,    38.  Abbraccia 
il  partito  di   Anacleto  antipapa, 
43.  Da   coi   prende   il  titolo  di 
re,  ivi.  Se  gli  sottomettono  Amalfi 
e  Napoli,  47.  Costrigne  alla  resa 
alcune  città,  Sa.  Rotta  a  loi  da- 
ta dal  conte  Rainolfo,    53.  Sua 
crudeltà  verso   le  città   riprese, 
58.  Fa  pace  con  Rainolfo,  64.  Gli 
si  sottomette  Napoli,  ed  altre  città, 
*  65.  S'inferma  ed  è  creduto  morto. 
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e+TUm*  ftnoi  ribelli,  70.  Gli  e 
lotta  tutta  la  Puf*»*  da  Lottano 
Augnai»,  Ì3,  86w  Botta  a  loi  da- 
ta da  Ramolfo,  91.  Tratta  di 
paca  col  papa,  9*.  Ripiglia  varie 
terre,  $5,  q8.  Fa  prigione  il  pa- 
pa, 100.  Rteoneilialo  eoa  lai,  ri- 
ctTa  la  investitura,  101.  Sotto- 
.  «ette  la  città  di  Bari,  ioa.  In-, 
cita  Goetfe  VI  eoatro  il  re  Cor- 
rado, 11 4*  Privilegi  a  lui  con- 
cedati da  papa  Lucio  II,  i»8. 
&' impadronisce  di  Tripoli,  r3o. 
afneva  guerra    ai    Greci,  e  wc- 

•  cheggia  «arie  città*    i3i.  latro- 
,   dnea  in  Sicilia  le  manifattore  di 

«età,  i3a»  Sue  conquiste  in  Afri- 

•  ea,  i35*  Sua  flotta  Ubera  Lodo- 
vico re  di  Francia  dalle  mani 
da*  Greci,  i£3.  Da'  quali  è  poi 
econélla,  14  5.  Gli  naece  una  fi- 
glia appellata  Costerna,  i5o.  Al- 
tre saa  consunte  in  Africa,  i54 
Fine  di  tua  vita ,  16  5»  Anno  di 
rea  morte  controverso,  lofi. 

Raineri,  primogenito  del  re  Rag 

Seri,  creato  duca  di  Paglia, 
XX  VH,  7  a»  Sua  imprese  mili- 
tari, §ir  08.  Fa  prigione-  papa 
lanecenxo,  100.  Creato  dora  di 
Hapol i,  ior.  Infetta  le  terre  del- 
la Chiese  Romana,"  109.  Manca 
diorite»  145. 

Raggiera,  figlie  di  Tancredi  re-  di 
Sicilia,  spota  una  figlia  dell'  ón- 
peradee   greco,  XXXYIIT,    i5a. 

'    Saa  immatura  morte,  164. 

aWggiari,  figKo  di  Roberto  Goisear- 
dot  dichiarato  principe  di  Paglia, 
XXXYI,  9,  i3,  16.  Saccede   al 


padre,  J5.  Fa  guerra  e  pace 
con  Boameado  tuo  fratello,  4y. 
Giura  vaasellaggio  al  papa,  53. 
Nuore  rotture  con  Boamondo, 
$8,  63,  74.  Sua  morte,  167. 
Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  di 
Pietro   re  di  Aragona    e  Sicilia, 

Erende  parte  della  flotta  di  Car- 
>  I  re  di  Sicilia,  XLI,  104,  116. 
Fa  prigione  Carlo  primogeni- 
to d  esso  re ,  120  •  S' impa- 
dronisce dì  molti  luoghi,  tar. 
Prende  la  flotta  francese,  i35. 
Grande  sconfitta  da  lai  data  al- 
la napoletana,  U6,  186.  Abban- 
dona don  Federigo  re  di  Sicilia, 
aio*  Sue  vittoria  de*  Siciliaai, 
a3a. 

Ruggieri  d««gli  Ubaldini,  arciveeee- 
to  di  Pisa,  XLI,  i54. 

Rugila,  re  degli  Uoni,  XVII,  86. 
Saa  morte,  91. 

Russiani:  loro  prodeaie  coatra  i 
Tartari  e  Turchi,  LFV,  7r.  Ler 
lega  coir  imperatore ,  79.  Coa 
prosperità  fanno  guerra  a*  Tor- 
chi, 8l,  104.  Fanno  pacò  eoa 
essi  Ottomani,  io5.  Un  loro  eser- 
cito è  condotto  dagli  Angfo- 
Olahdi  contro  la  Francia,  LY, 
ififl.  Arrivo  dE*eeai  in  Polonia, 
172.  In  Moravia,  179.  B  Ger- 
mania,  da  dorè  retrocedono,  «Vi 

Rustico  (  Aruleno),  torto  di  vita  da 
Doraimno,  IV,  6. 

Rustico  (Giunto),  maestro  di  Mar* 
co  Aurelio  Angusto,  TI,  ia. 

Rustico  (Quinto),  prefetto  di  Ra- 
ma, XU,  zfio. 

RutHiot  soo  IHaerario,  XYI1,  **• 
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Oabaodta,  oggidì  Savoja:  *oo  no- 
me quando  ti  cominci  a    udire, 
XVII,  143. 
Sabba  li  ani,  eretici,  XXI,  33. 
Sabina  (Poppe»),  moglie  di  Otto- 
ne. Come  Nerone  se  ne  innamo- 
raste. II,  168.  Lo  accende  con- 
tro  la   madre,    III,    a.   Poscia 
contro  Ottavia  di  lui  moglie,  24* 
'  Sposata  d*  esso  Nerone,  ivi.    II 

-quale  con  un  calcio   le   cagiona 
'  la  morte,  46. 

Sabina  (  Giulia  ),  figlia  di  Tito  Ao 
I  guato,    III,  170.  Presa    da   Do 

miliario  suo  zio,  e  trattala  qoal 
\  moglie,  IV,  78. 

!         Sabina   (Giulia),   figl/'a  di   Matidia 
I  .Augusta,  moglie  di  Adriano,  V, 

'  16, 43.  Dichit rata  Augusta,  51,89. 

I         Sabina  (  Furia  Tranquillina  )    Au- 
I  gusta,  moglie    di  Gordiano    III 

I         ■    Augusto,  IX,  12. 
I        Sabiniano,  si  ribella  in  Africa  con- 
!         •   tra  di  Gordiano  III,  IX,  8. 
!        Sabiniano,    valoroso    generale    di 
I  Zenone  Augusto,    XIX,  72.  Sua 

I  morte,  83. 

Sabiniano  juniore,    console  Orien- 
!  tale,  XX,  54*  Generale  dell'  ar- 

mata greca,  è  sconfitto  dalle  gcn 
!  ti  del  re  Teoclerico,  56. 

Sabiniano  papa,  succede  a  s.  Gre- 
gorio, XXIII,  14$.  Fine  del  suo 
vivere,  i5i. 
Sabino  (Poppeo),  generale  contro 
i  ribelli  della  Tracia,  I,  i4§, 
191.  Si  uccide,  II,  7. 
Sabino  (Tizio),  cavaliere  romano, 

giustiziato,  I,  i55. 
Sabino  (Cornelio),  congiurato  con- 
tro   Caligola,    li,    61,   SI  uccì- 
de, 69. 
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Sabino  (  Ninfidio  )  ,  prefetto  del 
pretorio,  tradisce  Nerone ,111,  6g. 
È  fatto  a  pesar,  76. 

Sabino  (  Publio  ),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Vi  teli  io,  III,  100. 

Sabino  (Flavio),  fratello  di  Vespa- 
siano Augusto,  III,  97.  Prefetto 
di  Roma,  100.  Ucciso  dai  VitcL* 
liani,  11 4* 

Sabino  (Appio),  governatore  detti 
Mesia,  ucciso    dai  Daci,  IV,  3r. 

Sabino  (Giulio),  nobile  della  Gallia. 
Sua  strana  avventura,  III,  161. 
Fatto  morire  da  Vespasiano,  r63~i 

Sabino  (Tito  Flavio),  cugino  di  Do- 
miziano, da  Ini  ucciso,  IV,  55.  " 

Sabino,  prefetto  di  Roma,  ucciso, 
Vili,  1 55.  Diverto  da  Sabino  con-, 
sole,  IX,  8. 

Saburanò,  prefetto  del  pretorio  sotr 
v  to  Traiano,  IT,  116. 

Sacerdozi,  venduti  da  Patroclo  ve- 
scovo di  Arles,  XVII,  hx. 

Saladino,  sultano,  •'  impadronisca 
di  Gerusalemme,  XXXVIII,  126. 
Indarno  assedia  Tiro,  ivi*  Àjsc- 
dia  i  cristiani  assedianti  Aceon, 
140,  i45.  Sconfitto  da  Riccardo- 
re  d'Inghilterra,  160» 

Salinguerra,  capo  de*  Ghibellini  in 
Ferrara,  fa  guerra  ai  Ravegna- 
nì,  XXXIX,  04.  Sua  discordia 
con  Azzo  VI  marchese  eVEste, 
47.  Usurpa  la  signoria  di  Ferra- 
ra, 5i.  Ne  é  cacciato  da  Asso 
VI  marchese  ó?Este,  58.  Vi  rien- 
tra colla  esclusione-  dell'  Estense, 
66.  Acquista  it  favore  dei  papa, 
90.  Cacciato  di  Ferrara,  mi. 
Sotto  la  buona  fede  tradisca  il 
marchese  Estense  Aaao  VII,  119» 
Di  nuovo  il  tratfisce,  t3fc  Crea* 
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io  podestà  di  Verona,  17S.  Cé- 
ro a  Federigo  li  Augusto,  184. 
A  cui  sottomette  Ferrara,  aa6. 
Perde  Ferrara,    e  finisce   i  «noi 

Starni  io.  prigione,  a53. 
astio,  prefetto  delle  G*llie,XIII, 
137.  Console,  i58. 

Sallustio  Secondo,  prefetto  d  Orien- 
te, XHT,  x5o;  XIV,  14. 

Salone,  sorella  .del  re  Erode  il 
Grande,  I,  81. 

Salonina  (Cornelia)  Augusta,  moglie 
di  Gallieno  imperadore,  IX,  i45 

Salonino  (Asinio),  figlio  di  Asinio 
Gallo:  sua  morte,  I,  x  3  7- 

Salonino  (Publio  Licinio  Cornelio 
Valeriano),  figlio  di  Gallieno  Au- 
gusto, creato  Cesare, IX,  78, 106. 

Salonino  (Qointo  Giulio  Gallieno), 
figlio  di  Gallieno  Augusto,  IX, 
106.   Ucciso   da  Postumo,    1*9 

Salonio,  vescovo  di  Ambrun,  con- 
dannato e  deposto,  XXII,  i5a. 

Sai v io  (Giuliano),  congiura  contro 
Commodo  imperatore,  per  coi  per- 
de la  vita,  VI,  i36. 

S  ambi  da, re  o  capo  degli  Alani,XVlT, 
i38.      . 

Sammonico  (Quinto  Sereno),  scrit- 
tore, ucciso  da  Caracalla,  VII, 
160. 

Simone  Francese,  eletto  re  dagli 
Sciavi,  XXIV,  53,  99. 

Senesi,  maltrattati,  e  sconfitti  dai 
Fiorentini,  XXXIX,  177.  Pren- 
dono e  smantellano  Montepulcia- 
no, 188.  Assediata  la  lor  citta 
dai  Fiorentini,  19*.  Pace  fra  ca- 
si, aia.  Gran  rotta  da  lor  data 
ai  Fiorentini,  XL,  i3o.  Loro  in- 
signe vittoria  de'Fiorentioi,  i3a. 
Dai  quali  tono  sconfitti,  XLI,  18. 
.Lor  guerra  coi  Perugini,  XLIII, 
175.  Pace  fra  essi,  177.  Infesta- 
ti dalle  compagnie  de  masnadie- 
ri, aa4-  Loro  civili  discordie, 
i33.  Cacciano  di  città  Carlo  IV, 
*35. 
Sangibano,  re  degli  Alani,XVIII,34 
San  Harmo,  repubblica:  tentativo 
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per  totloporla  al  dominio  ponti- 
ficio, L1V,  io5. 

Sansone,  nominata  la  moglie  di  Ti- 
to Elio  Procolo,  usorpator  del- 
l'imperio nelle  Gallie,  X,  e>S. 

Santo,  titolo  dato  anche  ai  papi  e 
vescovi  viventi,  XVI,  44. 

Saoterio,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo  Angusto,  VI,  146. 

Sapore  I,  re  di  Persia,  muove  guer- 
ra ai  Romani,  IX,  io,  16.  Mea- 
to in  fuga  da  Gordiano  HI  Ao» 
?isto,  iW.  Concbiude  la  pace  con 
iiippo  imperadore,  29.  Sua  guea- 
ra  con  Valeriano,  84.  Prende  e 
ss  echeggia  Antiochi»,  89.  Fa  pri- 
gione esso  Valeriano,  100.  Oc- 
cupa varie  citta,  116.  Gli  fa  guer- 
ra Odenato,  140. 

Sapore  II,  re  di  Persia,  XII,  45. 
Amico  di  Costantino  il  Grande, 
ioa.  La  rompe  con  lui,  118. 
Muove  guerra  a  Costanao  Augn- 
ato, 1  ai,  140.'  Fogge  nella  bat- 
taglia a  Sùigara  coatro  Costante 
Aogusto,  174.  Celebre  assedio  da 
Ibi  fatto  di  Nisibi,  XIII,  aa.  Pren- 
de Amido,  107.  Entra  nella  Me- 
sopotamia,  119.  Con  tra  di  lai 
procede  Costanao  Angusto,  121. 
E  poi  Giuliano  Apostata,  i6§. 
Pace  vantaggiosa  da  lui  fatti 
con  Gioviano  Augusto,  XIV,  9. 
Sua  pace  con  Valente,  11  a.  Sua 
morte,  iSi. 
Sapore,  generale  di  Teodosio,  XIT, 

i57. 
Sapore  III,  re  di  Persia,  XV.  a5; 

XVI,  a3. 
Saraceni,  cominciano  le  ostilità  con- 
tro il  romano  imperio,  XXIV, 
94.  Conquistano  Damasco  e  l'E- 
gitto, io5.  Poi  la  Soria,  na.E 
la  Hesopotamia,  116.  E  la  Per- 
sia, u§.  &*  impadroniacooo  di 
parte  dell'Africa,  139.  Poi  di  tut- 
ta la  Persia,  i5o.  Calane  in  Si- 
cilia, i55.  Lunga  discordia  fra 
loro  XXV,  6,  9.  Fiero  saccheg- 
gio dati»  da  loro  alla  Sicilia,  53. 
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Assediano  Costantinopoli,  66,  68. 
Cacciati  di  là,  fan  pace  coi  Gre- 
ci* 78.  Poi  con    Giustiniano  II 
Augnato,  106.  Che  pei  la  rom- 
-  pe,    114.    S' impadroniscono    di 
Cartagine  e  dell'Africa»  143.  Fu- 
rono diversi  dai  Turchi,  144.  Oc- 
cupano Tiana  della  Cappadocia, 
XXVI,  28.   E    la    Spagna,    3o, 
46.  Assediano  di  nuovo  Costanti- 
nopoli, 63.  Fonati  a  ritirarsi,  65. 
Aspirano  alla  Linguadoca,73.Quei 
di    Spagna  sconfitti,  83,  116.  Si 
impadroniscono  d'A  vignone,  1 3 1 . 
I primi  occupano  la  SicHia,XXIX, 
89.  S'impadroniscono  di  Messina, 
io5.  E    di  Palermo,    107.  Infe 
atano  la  Dalmazia,  14  5.  Conqui- 
ste loro  nella    Calabria,  166.  Si 
Impadroniscono    di     Bari,    167 
Sconfitti  da  Sergio  duca  di  Na- 
poli, saccheggiano  la  Basilica  Va- 
ticana,   191.    Sommerta    la   lor 
fiotta,  199.  Distruggono  la  città 
di  Luni,    XXX,  S.   Sconfiggono 
l'esercito  de*Beneventani,  36.  De- 
solatone da   lor  data  al  ducato 
Beneventano,    68.  Fan   prigione 
Rolando  arcivescovo  d'Arie»,  91. 
loro  tolta  .la  città  di  Bari,  104. 
Assediano   Salerno,  125.    Se  ne 
ritirano,    e  danno    il  sacco    alla 
Calabria,  1 3 a.  Infestano    la  Pu- 
glia, 1 56.  S'impadroniscono  del- 
la Sicilia,  193.    Rotta  loro  data 
dai  Greci,  XXXI,  io,  45.  Si  fan- 
no forti  al  Gan'gliano,  33.  Sac- 
cheggiano   Monte    Cassino,    46. 
Quei  di  Spagna    si   annidano  in 
Frassineto,  209.  Cacciati  i  primi 
dal  Garigfiano  per  cura  di  papa 
Giovanni  X,  XXXII,  41.  Snida- 
ti  i  secondi  dal   Frassineto   da 
Ugo  re  dTtalia,    i64»  Prendono 
Taranto,  93.  Guerra  lor  fetta  dai 
Greci,    XXXV,   4a,   5».   Poscia 
dai  Normanni  che  prendono  Mes- 
sina, 167.  E  Palermo,  226. 
Sarbaro,genera1e  de'Persianf,  aeon- 
'  fitto  da  Eraclio  Augusto,  XXIV, 
■U1ÀTOBJ,  VOL.   LVI. 
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63,    70.   Con  cui   fa  pace, 


Sardegna,  presa  dai  Goti,XXTI,  14, 
Tolta  dai  Piaani  e  Genovesi  a* 
Mugetto  Saraceno,  XXXIV,  140, 
160.  Non  è  ben  certo  se  allora 
i  Pisani  l'occupassero,  161.  Ave- 
va i  «noi  re  nel  secolo  XI,  XXXV, 
187.  Ragioni  della  Chiesa  Ro- 
mana su  quell'isola,  XXXIX,  a3a. 
Ensio  figlio  di  Federigo  II  Au- 
gusto ne  è  dichiarato  re,  2  3  5. 
Occupata  dagl'Inglesi  ed  Austriaci, 
1III,  66.  Ricuperata  dalle  armi 
del  re  Cattolico,  129.  Ceduta  ar 
duca  di  Savoja,  i53. 
Sarilone,  conte  del  palazzo,  XXXII, 
i3i.  Creato  marchese  di  Spole- 
ti  e  di  Camerino,  i54*  Fine  dal 
suo  governo  e  della  sua  vita, 
173. 

Sarmati:  rivolta  de'servi  contro  di 
loro,  £11,  106.  Rimessi  in  pos- 
sesso del  loro  paese  da  Costan- 
zo Augusto,  XIII,  q5. 

Saro,  capitano  de'Barbari  al  soldo 
di  Onorio  Augusto:  sue  imprese, 
XVI,  74,  82,  84-,  89,  106.  Ue- 
ciso  dal  re  Ataulfo,  i33. 

Sassone,  cardinale  di  S.  Stefano, 
XXXVII,  5. 

Sassoni  :  loro  vizj  e  virtù,  XVII, 
66.  S'impadroniscono  della  gran 
Bretagna,  XVIII,  140.  Venuti  in 
Italia  col  re  de'  Longobardi  Al- 
boino, XXII,  110.  Tornano  in 
Germania,- 1 53.  Si  ribellano  con- 
tro Arrigo  IV  re,  XXXV,  142, 
232,  a35.  Rotta  loro  data  da 
t»tot  242,  284*  Altre  loro  guer- 
re col  medesimo,   XXXVJ,  49*  . 

Saturnino  (Gajo  Scotio),  console  : 
fu  creduto  che  facesse  la  descri- 
zione della  Giudea,  I,  49* 

Saturnino  (Emilio),  prefetto  det 
pretorio  sotto  Severo,  ucciso,  VII, 
110. 

Saturnino  (Sesto  Giulio),  imperedo- 
re  efrmero,  IX,  i3a;  X,  91. 

Saturnino  (Publio  Sempronio),  pro- 
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riamalo  tmperadore,  X,  9*.  Ed 
ucciso,  94. 

Saturnino,  generale  di  Teodosio  Ar- 
guito, XIV,  i63.  Console,  XY,  6. 

Savelli:  lor  casa  abballata  da  Ales- 
sandro VI,  XLVn,  18. 

Savino  («.),  martire,  venerato  io 
Camerino,  XXIII,  ma. 

Savona,  presa  e  saccheggiata  dai 
Longobardi,  XXIV,  114. 

Scala  (dalla),  famiglia  nobile,  si- 
gnori di  Verona.  (F'.  i  loro  no- 
mi propri.) 

Scintilla  (Mallia),    moglie  di  Giu- 

*  stiniano  Angusto,  VII,  33. 

$capola  (Publio  Ostorio):  soe  im- 
prete nella  Bretagna,  II,  ia8. 

Scarpetta  degli  OrdelafS,  capitano 
di  Forti,  XLH,  3». 

Scaorino,  maestro  di  Alessandro 
imperadore,  VIII,  58. 

Scaoro  (Marco  Emilio),  oeciso  da 
Tiberio,  I,  189. 

Scanro,  grammatico  sotto  Adriano, 

vi,  49:  vìi,  44. 

SrevHto  (Flavio),  congiara  contro 
Nerone,  III,  4i. 

Scevola,  giarisconsnlto  celebre  sotto 
Marco  Aurelio,  VI,   37;  VII,  44 

Schiavoni,  loro  irrottone  nell'Illiri- 
co, XXIII,  a3.  Se  ne  impadro- 
niscono, lift.  Malmenati  dagli 
Unni,  XXIV,  53.  Eleggono  Sa 
mone  per  loro  re,  ed  han  vit- 
toria, ivi,  Lor  guerra  col  re  Da- 
poberta,  99.  Guerra  lor  fatta  dai 
Greci,  XXV,  9.  Lor  fiera  irru- 
sione  nel  Friuli,  XXVI,  18,  79. 

Schiner  {Matteo),  cardinale  di  Sion, 
incita  gli  Svisceri  ad  un  fatto 
d'armi,  XLVII,  178,  aa8. 

Srfarra  della  Colonna,  fa  prigio- 
ne   papa    Boni  fa  w  o   VIII,    XLI, 

Srisma  funestissimo,  insorto,  1  an- 
no 1378,  nella  Chiesa  Romana, 
XL1V,  6. 

Sciavi.  F.  Schiavoni.    -,< 

Scolastico,  esarco  di Ravenna,XXVI 
49. 
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Scoti,  gente  Britannica  inumana* 
XVII,  147. 

Scotto  (Alberto).  V.  Alberto  Scotio. 

Scriboniane  (Furio  Camillo),  sol- 
levatosi contra  Claudio  Angu- 
sto, perisce,  II,  80. 

Scriboniano  (Furio  ),  figliuolo  di 
Camillo,  esilialo  da  Roma,II,i34* 

Scrittori  greci,  soliti  a  cangiar  i 
nomi  agli  stranieri.  F*.  Greci. 

Scrittura  sacra,  usata  nel  decidere 
le  consulte,  XXTV,  Sa* 

Scuole,  stabilite  da  Lottano  An- 
gusto nel  regno  d'Italia,  XXIX, 
93.  Belle  lettere  tolte  «'Bologne- 
si da  Federigo  IT,  e  trasporta- 
te a  Napoli  e  Padova,  XXX IX, 
141. 

Sebastiano  conte,  generale  di  Giu- 
liano Augusto,  XIII,  i65;  XIV, 
29»  56,  97,  100,  119.  Morto  in 
una  battaglia,  ia3. 

Sebastiano,  fratello  di  Giovino,  di- 
chiarato Augusto,  ed  ucciso,  A  VI, 
i33. 

Sebastiano  Conte,  generale  di  Va- 
lentiniano  III,  XVII,  8a.  Esilia- 
to, 90.  Fugge  da  Costantinopoli, 
96.  Si  rifugia  presso  i  Vandali 
in  Africa,  ia3.  Da  loro  gli  è  tol- 
ta la  vita,   124. 

Sebastiano  (s.),.  martire:  per 'la  saa 
intercessione  cessa  la  peste,  XXV, 
89. 

Sebastiano  Ziani,  doge  ài  Venesia, 
XXXVin,  44.  Accoglie  papa  Ales- 
sandro *in  Venesia,  74.  Soa  pro- 
densa' in  maneggiar  la  pace  fra 
.  Ini  e  l'imperader  Federigo,  77. 
Fine  de'suoi  giorni,  93. 

Sebastiano,  rv/  ì&JPortogallo,  mor- 
to in  una  battaglia  contro  i  Mo- 
ri, XLIX,  aia. 

Sebastiano  Venterò,  doge  di  Vene- 
zia, XLIX,  ao6.  Sua  morte,  aia. 

Sebastiano,  re  finte  di  Portogallo, 
imprigionato  in  Venezia,  L,  !•$. 

Secolare  (Cornelio),  prefetto  di  Re- 
ma sotto  Vateriano,  IX,  g5. 

Secondo  (Lucio    Pomponio),  poeta 
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e    governatore  nella    Germania, 
II,  129. 
Secondo  (Pedanio),  prefetto  di  Ro- 
ma,  ucciso    da    on    servo,    HI, 

«7- 

Secondo  (Petronio),  prefetto  del 
pretorio,  congiurato  contro  Do- 
minano, IY,  74.  Ucciso  da*  sol- 
dati, 90. 

Secondo  (Sallustio  ),  prefetto  del 
pretorio  d'Oriente,  XIII,  i5o. 
Consólo,  i58. 

Secondo,  vescovo  di  Trento,  scris- 
se la  Storia  de'Longobardi,  XXII, 
161;  XXIII,  41,  i34,  i43.  Fine 
de'suoi  giorni,  XXIV,  19.    ' 

Secondotlo,  marchese  di  Monferra- 
to, succede  al  padre,  XLIII,  2S0. 
Sue  nozze,  a  8  3.  Per  la  sua  be- 
stialità ucciso,  XLIV,  io. 

Sede  di  S.  Pietro,  vacante  per  tre 
-anni,  XI,  38. 

Segeste,  suocero  di  Arminio,  man- 
da suo  figlio  a  Germanico  per 
aiuto,  onde  difendersi  dal  gene- 
ro che  gli  a  ver  a  mosso  contro 
una  sediaione,  I,  107. 

Segimero,  padre  di  Arminio,  sor- 
prende col  figlio  i  Romani,  che  ri- 
mangono sconfitti,  I,   76. 

Segiavalto,  generale  di  Valentinia- 
no  III.  P.  Sigisboldo. 

Sagittario,  vescovo  di  Gap,  con- 
dannato e  deposto,  XXII,  1S2. 

Sejano  (Elio),  favorito  di  Tiberio 
Augusto,  I,  100.  Odiato  dal  ro- 
mano popolo,! a 8.  Imputato  a  tor- 
to della  morte  di  Droso  figlio 
di  Tiberio,  139.  Sue  iniquità, 
140.  Statue  a  lui  alzate,  141. 
Aspira  alle  noaze  di  Li  villa,  147. 
Adulato  da  tatti,  i65.  Trame  di 
Tiberio  per  atterrarlo,  168.  Pre- 
,  ao  ed  ucciso,  173. 

Selim,  sultano  de' Torchi:  sua  po- 
tenza e  crudeltà,  XLV1I,  207. 

Sem ipe la  giani,  condannati  nel  con- 
cilio II  Arausicano,  XVIII,  i3a; 
XXI,  3o. 

Sempronio  Gracco,  bandito  per  la 
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sua  disonesta    amicizia  con  Giu- 
lia figlia  di  Augusto,  I,  ioa. 
Senatusconsulto  di    Giulio  Cesare, 

Seneca  (Lucio  Anneo),  filosofo,  cor- 
re pericolo  della  vita,  II,  /p« 
Relegato  in  Corsica,  87.  Torna 
a  Roma  precettor  di  Nerone,  12  5. 
Satira  da  lui  composta  rostro 
Claudio  Augusto,  148.  Tiene  in 
freno  Agrippina,  i5i.  Nerone  co- 
mincia a  sprezzarlo,  i65.  Taccia 
a  lui  data  da  Marco  Suilio,  166. 
E  da  altri,  III,  3.  Craato  con- 
sòie, 21.  Tenta  di  ritirarsi,  a3. 
Imputato  di  aver  tenuta  mano 
nella  congiura  contro  Nerone,  si 
svena,  42. 

Senecione  (Gajo  Sosio),  console  e 
favorito  di  Trajano,  IV,  11 4» 

Serena,  moglie  di  StilicOne,  XVI^ 
79,  97.  Fatta  uccidere  dal  sena- 
to, 91. 

Sereno,patriarca  di  Aquileja,XXVf, 
€9.  Sua  morte,  76. 

Sergio  papa.  Sua  elezione,  XXV, 
110.  Rigetta  di  sottoscrivere  i 
canoni  del  concilio  Trullano,  1*7. 
Tentativo  di  rapirlo  fatto  per 
ordine  di  Giustiniano  II,  139. 
È  chiamato  all'altra  vita,   157. 

Sergio,  protospatario  e  duca  di 
Sicilia,  XXVI,  66,  116. 

Sergio,  duca  di  Napoli,  XXIX,  178. 
Sconfigge  la  flotta    de'  Saraceni ^ 
191.  Sconfitto  dai  Capuani,  XXX, 
5a.  Sua  morte,  100.  ' 

Sergio  II,  duca  di  Napoli,  XXX, 
1 01.  Imprigiona  Atanasio  vesco- 
vo dì  quella  città  e  suo  zio,  102. 
L'assedia  in  un'  isola,  ed  è  sco- 
municalo, i3o.  Sua  lega  coi  Sa- 
raceni, 17  5»  Accecato  e  deposto, 
viene  inviato  a  Roma,  176. 

Sergio  li  papa.  Sua  elezione,  XXIX, 
181.  Dà  la  corona  de)  regno  di 
Italia  a  Lodovico  II,  18  3.  So- 
stiene i  diritti  del  popolo  roma- 
no, ivi*  Passa  a  miglior  vita,  156. 

Sergio  HI,    diacono  della    Chicca» 
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soccombe  nell*  desiose  di  papa 
Formoso,  XXXI,  ioi.  Veramen- 
te soccombe  in  quella  di  Giovan- 
ni IX,  15;.  Vien  eletto  papa, 
19,8.  Rifabbrica  la  patriarcale  La- 
teranense,  XXXII,  5.  Sua  mor- 
te, e  difesa  del  suo  nome,  17. 

Sergio,  duca  d'Amalfi,  XXXIII,  io4; 
XXX1Y    80* 

Sergio  IV, 'duca  di  Napoli,  XXXI V, 
111.  Cede  alle  forse  di  Pandol- 
fo  prìncipe  di  Capua,  198.  Ri- 
coperà Napoli,  ao3.         

Sergio  IV  papa.Sua  elezione,XXXIV, 
101.  Fina  di  sua  vita,  11 3. 

Sergio,  duca  di  Amalfi,  XXXV,  49, 
21»,  a63. 

Sergio,  abate  di  S.  Niccolò  del 
LMo,  XXXV,  63. 

Sergio  V,  duca  di  Napoli,  XXXV, 
189,  aao. 

Sergio,  principe  di  Sorrento,XXXVI, 
218,  aa3. 

Sergio  V,  duca  di  Napoli,  XXXVII, 
39.  Si  so llomelte  al  re  Ruggie- 
ri» 47»  59,  €3.  Di  nuovo  si  ri- 
bella, 69.  Soccorre  Napoli,  ?3 
86.  Muore  in  una  battaglia,  §j. 

Serpente  di  Mote,  te  tuttavia  sus- 
sistente in  Milatfo,  XXXIV,  58. 

Servi,  non  ammessi  alla  milisia, 
XII,  106.  Quei  della  Sarmasia 
cacciano  i  proprj  padroni,  ivi. 
loro  oso  frequenta  ne'seeeli  bar- 

,    bari,  XXVI,  76. 

Serviano  (Gajo  Giulio),  console, 
marito  di  Paolina  sorella  di  Adria- 
no, IV,  i34;  V,  65,  73.  Da  cui 
è  ucciso,  91. 

Sesualdo,  ajo  di  Romoaldo  duca  di 
Benevento,  XXV,  ia5.  Sua  glo- 
riosa morte,  27. 

Seta,  ai  tempi  di  Aureliano  si  ven- 
deva a  peso  d*  oro,  X,  58,  64 
Vesti  di  seta  vietate  agli  uomi- 
ni e  alle  donne,  £9.  Quando  si 
principiò  a  fabbricare  in  europa, 
XXII,  ,,. 

Settimio,  efimero  iinperadore,  X, 
36. 


SE 

Severa  (Giulia  Aqailia),  moglie  di 
Elagabalo,  VIU,  5o. 

Severa  (Marcia  OtaeiKa)  Aogosta, 
moglie  di  Filippo  seniore,  IX, 
27.  Credula  cristiana,  28. 

Severa  (Valeria),  moglie  di  Valen- 
tin i  ano  l  Augusto,  XIV,  46,  102 . 

Severiano,  governatore  dell*  Cap- 
padocia,  VI,  ai.  Ucciso  dai  Par- 
ti, aa. 

Severiano,  figlio  di  Severo  Augu- 
sto, XI,  74.  Ucciso  da  Licinio 
Augusto,  146. 

Severiano,  suocero  di  Filippo  se- 
niore Augusto,  IX,  3i.  Governa- 
tore della  Pannonia,  42. 

Severiano,  vescovo  cattolico,  esilia- 
to, XVII,  io3. 

Severino  (s.),  apostolo  del  Norire, 
XVIII,  i43;  XIX,  io5. 

Severino  papa.  Sua  consecraiionc 
e  sua  morte,  XXIV,  m,  118. 

Severo  (Cassio),  oratore  satirico: 
sua  misera  morte,  I,   181. 

Severo  (Giulio),  generale  dì  Adria- 
no contro  i  Giudei,  V,  74. 

Severo  (Catilio),  governatore  del- 
la Soria,  V,  ai.  Prefetto  di  Ro- 
ma, deposto  da  Adriano,  90. 

Severo  (Claudio),  filosofo,  maestro 
di  Marco  Aurelio  Augusto, VI,  11. 

Severo  (Settimio),  che  fu  poi  in- 
pera dorè,  governator  di  Lione, 
VI,  149*  Creato  console,  x54.  Si 
fa  proclamare  Augusto  nella  Paa- 
nooia,  VII,  35.  Frettolosamente 
sen  vien  a  Roma,  38,  41.  Suoi 
impieghi  in  gioventù,  43.  Suo 
pesante  governo  su  i  principii, 
45.  Sua  moglie  e  suoi  figli,  48. 
Va  contro  Pescennio  Negro,  5o> 
Cbe  resta  sconfitto  ed  ucciso, 
57.  Sua  crudeltà  contro  i  di  lui 
partigiani,  58.  Acquista  Risanilo, 
63.  Vince  l'armata  di  Clodio  Al* 
bino,  che  poi  resta  ucciso,  73. 
Crudele  centra  dei  di  lui  aderen- 
ti, 74.  E  contra  dei  nobili  roma* 
ni,  7  7.  Muove  guerra  ai  Partì, 83. 
Assedia  inutilmente  Atra,  *>/,*> 
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Saccheggia  Ctesifonte  reggia  d'es- 
si Parti,  85.  Sua  avariala, 94.  Passa 
in  Egitto,  97.  Arriva  a  Roma: 
trionfo  e  spettacoli  «uoi,  104.  Sua 
lodevol  maniera  di  vivere  e  giu- 
stizia, 119.  Passa  nella  gran  Bre- 
tagna, 1 33.  Dove  termina  i  sooi 
giorni,  .143.  Deificato,  ivi,  146» 
Severo  (Flavio  Valerio),  dichiara- 
to Cesare,  XI,  4a.  E  poscia  Au- 
gusto, 6a.  Sua  morte,  74* 
Severo  fAcilio),  prefetto  di  Roma, 

XII,  56. 
Severo,  prefetto  di  Roma,  XIV,  1 59. 
Severo  (Livio),    congiurato  contro 
Majoriano  Augusto,  XVIII,    120. 
Creato  imperadore    dopo  di  lui, 
131.  Giugne  al  fine  di  sua  vita, 
i38. 
Severo,  patriarca  di  Aquileja,  im- 
prigionato  da    Smaragdo    esar- 
co, XXI II,  39.  Accetta    il  con- 
cilio V,  42.  Poi  ritorna  all'erro- 
re, tVt.  Sua  morte,  149. 
Severo,  vescovo  d'Ancona,  XXIII, 

82. 
Sfora*  (Attendolo),  valente  capita- 
no: sua  origine,  XLIV,  171,  200. 
Va  al  servigio  deYiorentini,  214. 
Poscia  del  marchese  di  Ferrara, 
243«  Leva  di  vita  Ottobuono  dei 
Tersi  tiranno,  a53.  Va  al  servì- 
gio del  re  Ladislao,  267.  Creato 
gran  contestabile  del  regno,XLV, 
0.  Imprigionato  dal  re  Jacopo 
della  Marca,  io.  Torna  in  liber- 
tà, e  al  suo  grado,  20.  Sua  guer- 
ra contro  Braccio,  a 3.  Scon- 
fitto da' Napoletani,  33.  Sue  bat- 
taglie con  Braccio,  38.  Assedia 
Napoli,  48.  Torna  in  grazia  del- 
la regina,  61.  E  la  difende  con- 
tro il  re  Alfonso,  66.  Va  per 
liberar  l'Aquila  dall'assedio,  70. 
Muore  affogato  nel  viaggio,  74. 
Sforza,  famiglia  illustre  che  discese 
dal  precedente,  (feti  i  loro  no- 
mi propri.) 
Stagna,  pi  Issi  ma  donna:  sua  carità 
fcel  redimere  gli  *chiavi,XIX,i45.| 
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Siagrìo  (Postumio),  prefetto  di  Ro- 
ma, X,  65. 

Siagrio.generale  dei  Romani,XVIII, 
139.  Rotto  ed  ucciso  da  Clodovio 
re  de' Franchi,  XIX,  101. 

Sibilla,  moglie  di  Tancredi  re  di 
Sicilia;  rimasta  vedova,  prende  la 
tutela  di  Guglielmo  III,XXXVIIIt 
162.  {r.  Guglielmo  HI.) 

Sicardo,  principe  di  Benevento, 
XXIX,  in.  Fa  guerra  ai  Napo- 
letani, 1 36.  S'impadronisce  di 
Amalfi,  146.  E  nceiso,  i48r 

Sicardo,  abate  di  Farfa,  XXIX, 
154. 

Sicardo,  vescovo  di  Cremona  e  sto- 
rico, XXXVIII,  n  5.  Placa  l'im- 
peradore  irato  contro  la  sua  cit- 
tà, 122.  Spedito  in  Germania  dai 
suoi  concittadini,  1 38.  Presa  la 
croce,  va  in  Levanle,XXXIX,  3 1. 
Sua  morte,  92. 

Sichelgaita,  moglie  di  Roberto  Gui- 
scardo duca,  XXXVI,  34.  Sua 
morte,  53. 

Sicilia,  infestata  dai  corsari,  XVII, 
no.  Dai  Vandali,  1*22.  Saccheg- 
giata dai  Goti,  XXI,  166.  So*)» 
giogaia  da  Belisario,  63.  Saccheg- 
giata dai  Saraceni,  XXV,  53.  Da 
essi  occupata,  XXIX,  89.  Guer- 
ra ivi  fatta  dai  Greci  contro  « 
medesimi,  XXXV,  4*<  I  qnali 
ricuperano  le  città  perdute,  5 a. 
Occupata  da  Arrigo  VI  Aagu- 
sto,XXXVIII,  169.  Proclamatone 
re  Pietro  d'  Aragona,  XLI,  202. 
Da  fiero  tremuolo  afA1tta,LfI,i65. 
Invasa  dalle  armi  spagnnole,  i36. 
E  dalle  imperiali,  139,  14 5.  Vit- 
torie degli  Spagnuoli  contro  i  Te- 
deschi al  fiume  Rosei  ino,  146. 
Ceduta  all'imperadore,  1 53.  Con- 
quistala dall'Infante  D.  Carlo, 
L1V,  4,. 

Siciliani,  si  ribellano  al  re  Carlo  I 
XLI,  99.  Messinesi,  assediati  da 
lui,  virilmente  si  difendono,  aoa. 
Liberati  dall'assedio,  jo3.  Lor 
furore    contro    i    Francesi    pri- 
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giani,  i3i.  Sconfitta  da  Info 
data  alla  flotta  napoletana,  146. 
Abbandonati  da  Giacomo  re  di 
Aragona,  noa.  Da  Ini  sconfitti, 
»3a.  E  da  Ruggieri  di  Loria,  a{o. 

Sicone,  conta  di  Agerensa,  XXIX, 
a  a.  Creato  principe  di  Beneven- 
to, *4.  Manda  ambasciatori  a 
Lodovico  Pio,  3o.  Suoi  sospetti 
contro  Radelgiso,  78.  Termi- 
na i  tuoi  giorni,  109.  Patto  da 
lai  morire  in  prigione  Deatdedit, 
abate  di  Monte  Cassino,  lai. 

Stcone,  principe  di  Salerno,  XXX, 
14.  Messo  in  corte  di  Lodovico  II 
Angusto,  ai.  Col  veleno  è  tolto 
di  vita,  aa. 

Stcone  Ifo,  fratello  di  Sicardo  prin- 
cipe di  Benevento,  imprigionato, 
XXIX,  147.  Tratto  di  prigione  è 
proclamato  principe  dai  Salerni- 
tani, 157.  Sua  guerra  contro  Ra- 
delgiso principe  di  Benevento, 
l63.  Lo  scon6gge,  167.  Prende  al 
eoo  sòldo  i  Saraceni,  169.  Mette  in 
rotta  l'esercito  nemico,  17  3.  Ricor- 
re per  aiuto  a  Lodovico  II  re 
<i'it«!ia,  i85.  Saccheggia  il  te- 
soro di  Monte  Cassino,  186.  Di- 
vide il  ducalo  con  Radelgiso,  ao4* 
Fine  de'  suoi  giorni,  XXX,   14. 

Sidonio  (Apollinare),  insigne  scrit- 
tore. Panegirico  suo  in  lode  di  A- 
vito  imperadore,  XVIII,  87.  Al- 
tro, in  onore  di  Majoriano  Au- 
gusto, 108,  120.  Altro,  in  esal- 
tatone di  Antemio  Augusto,  i5i. 
Creato  vescovo  d'Auvergne^XlX, 
33. 

Siena  :  lite  sua  con  Areszo  per  la 
diocesi,  XXVI,  44,  55;  XXVIII, 
107.  Riacquista  la  libertà,  e  si 
mette  sotto  la  protezion  dei  Fran- 
cesi, XLIX,  a 5.  Le  fan  goerra  i 
Cesarei,  S5.  Poscia  Cosimo  duca 
di  Firenze,  41.  Si  rende  a  Ce- 
sare, 5a.  Indi  data  al  suddetto 
duca,  di  Firenze,  97. 

SifFredo,  arcivescovo  di  Mago  ma, 
XXXIX,  74. 
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Sigeberto,  re  di  Colonia,  assassina- 
to dal  proprio  figlio,  XX,  90. 

Sigeberto,  re  della  Francia  Orien- 
tale, figlio  di  Clotario  re  di  Fran- 
cia, succede  *1  padre  nel  regno 
di  Anatrasi»,  XXII,  73.  Sommi- 
nistra viveri  agli  Avari,  onde  la- 
scino in  pace  i  suoi  .  Slati,  94. 
Procede  contro  di  loro,  li  rompe 
e  li  foga,  97.  Fa  pace,  98.  È  tol- 
to dal  mondo,   i54- 

Sigeberto,  scrittore:  san  cronologia 
non  ben  sicura,  XXIV,  3o. 

Sigeberto,  figlio  di  Dagoberto  re 
de*Franehi,  XXIV,  86,  n3,  »3;. 
Sua  morte,  XXV,  7. 

Sige(redo,doca  de'Normaiiiii,XXXI, 
3i,  55. 

Sigefredo,  coijte  del  palaz*o,XXXI, 
186. 

Sigefredo,  vesc.  di  Parma,  XXXU, 
100,  io3,    172*  XX XIII,  i3a; 

XXXIV,  34,  77,  85. 
Sigefredo,  arcivescovo  dì  Magona, 

XXXV,  180,     ig5     217,    aja; 

XXXVI,  8. 

Sigefredo,  vesc  di  Bologna,XX  XY> 

*74- 

Sigifredo,  principe  Longobardo,  p*- 
dre  di  Azzo,  che  fo  bisavolo  dell* 
famosa  Contessa  Matilda,  XXXU. 
202. 

Siginfredo,  vescovo  di  Piacenza, 
XXXIV,   i63. 

Sigisboldo,  generale  di  Va  leninia- 
no III  Augusto,  XVII,  60,  ju 
Console,  102,  125. 

Sigismondo,  figlio  di  Gundobado  re 
de*  Borgognoni,  XIX,  144;  XX, 
33.  Succede  al  padre,  119.  Uc- 
cide il  figlio,  e  suo  pentimento, 
i4o.  Dai  Franchi  e  dal  re  Teo- 
derico  gli  è  tolto  il  regno,  i4> 
Preso  dai  primit  è  fatto  mori- 
re, i54« 

Sigismondo,  creato  ré  d'Ungheria, 
XL1V,  194.  Poscia  re  de*  Roma- 
ni, 259.  Muove  goerra  a"  Vene- 
ziani, a65,  27  3.  Suo  abbocca- 
mento con  papa  Giovanni,    37;* 
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Fa  tregua  co'Veneaiani,  278.  Va 
al  concilio  di  Costansa,  384.  Suo 
fervore  per  la  riunion  della  Chie- 
sa, XLV,  8.  Sua  vittoria  de'Tur- 
chi,  4a.  Viene  in  Italia,  122*  Sua 
coronatone  In  Milano,  ia3.  E 
viaggio  in  Toscana,  ia5.  Sua  co- 
ron astone  romana,  1 33.  Sua  mor- 
te, 162. 

Sigismondo  Mais  testa,  signor  di  Ri- 
mini,  XLV,  io5.  Occupa  Cervia, 
j37.  Tradisce  Francesco  Sfori», 
ai 5,  aao.  Gli  fa  guerra,  334. 
SconCtto  dal  conte  d'Urbino, 
248.  Va  al  servigio  de'Fiorenli- 
ei,  354.  Sue  iniquità,  XLVI,  a6. 
A  lui  fa  guerra  il  re  Alfonso,  iV*. 
Impetra  una  pace  svantaggiosa, 
4i.  Da  una  rotta  all'esercito  pon- 
ti Caio,  5i.  Ne  riceve  egli  un'al- 
tra, 59»  Cessa  di  vivere,  90. 

Sigismondo,duca  d' Austriaca  guerra 
a' Vtneaiani,  XLVI,  173. 

Sigoardo,  patriarca  d'Aqoileja  , 
XXXV,  a6i. 

Sigolfo,  vesc.  di  Piacenaa,  XXXIII, 
65,  tao. 

Sigoaldo,  patriarca  d*  Aqoileja, 
XXVII,  159. 

Sigoaldo,  vescovo  di  Piacenaa.  Sua 
morte,  XXXIII,  182. 

Silana  (Giunia),  accusa  Agrippina, 
ed  è  relegata,  U,  159. 

Silano  (Cretico),  governatore  del- 
la Storia,  I,  114. 

Silano  (Marco  Giunio),  primo  fra* 
senatori,  si  da  la  morie,  II,  3l. 

Silano  (Lucio),  destinalo  genero  di 
Claudio  Augusto,  II,  73,  78.  Tol- 
tagli Ottavia  figlia  d'esso  Augu- 
sto, a  Ini  promessa,  si  uccide, 
ia3. 

Silano  (Appio),  senatore,  stoltamen- 
te fatto  uccidere  da  Claudio  Au- 
gusto, II,  79. 

Silano  (Giunio),  proconsola  della 
Asia,  avvelenato  da  Agrippina, 
II,  i5o. 

Silano  (Torquato),  fatto  accusar  da 
Nerone,  11  uccide,  HI,  3a< 
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Silio  (Gajo),  generale  di  Tiberio,  I, 

Ino,  i3».  Sposa  Messalina  Au- 
gusta, II,  11 3.  Viene  ucciso,  117. 

Siila  (Cornelio).  K  Fausto. 

Stilano  (Lamia),  governatore  della 

I     Soria,  genero    di  Antonino  Pio, 

I     V,  102. 

Silvano  (Pomponio),    accusalo,  con 

I     arte  scampa  la  vita,  II,  167. 

Silvano,  nelle  Gallie  si  fa  proclama- 
re Augusto,  XIII,  70.  È  ucciso, 

1     ivi, 

Silverado,  abate  di  Bobbio,  XXXII, 
«4. 

Silverio  papa.  Sua  eleaione,  XXI, 
71.  Esiliato  e  deposto  da  Beli- 
sario, 81.  Confinato  nell'isola 
Palmaria,  85.  Dove  è  privato  di 
vita,  86. 

Silvestro,    romano   pontefice,   XI,' 
149.  Sue  premure  contro  l'eresia 
d'Ario,    XII,    56.   Sua   morte, 
112. 

Silvestro  II   papa.   Sua   eleaione, 

XXXIV,  35.  Assedia  Cesena,  43. 
Suo  condlio  47*  Ottiene  il  per- 
dono al  popolo  di  Tivoli,  48.  Al- 
tro suo  concilio,  69.  Sua  morte, 

*  ed  apologia,  70. 

Silvestro  III  papa,  eletto  e  scaccia- 
to, XXXV,  66.  Deposto  nel  con- 
cilio Romano,  76. 

Silvestro  de'Gatti,  signor  di  Viter- 
bo, XLI1,  21 3.  Ucciso,  a44* 

Silvestro  Veliero,  doge  di  Veneaia, 
LII,  166. 

Simbalicio,  generale  de' Greci,  oc- 
cupa il  ducato  di  Benevento, 
XXXI,  io 3.  A  lui  succede  Gior- 
gio P  a  triaio,  109. 

Simeone,  re  dei  Bulgari,  XXXII, 

25. 

Simeone    (s.),  romito,  canoniaaato, 

XXXV,  i38. 

Simile,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Adriano,  V,  20,  35. 

Simmaco  (Lucio  Aurelio  Aviane), 
prefetto  di  Roma,  XIV,,  a3,  a5. 

Simmaco,  suo.  figlio,  celebre  sena- 
tore e  scrittore*  XIV,  16 3.  Pre- 
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liti*  di  Boa»,  XV,  7,  24.  Saa 
euppUca  por  nacUtrt  nel  senato 
U  statua  della  Vittoria,  29,  .73. 
Coaioic,  89.  So»  credito  come 
scrittore,  i3a. 

Simmaco,  prefetto  di  Rama,  favo- 
risce Ealalia  eletto  papa  coatro 
Bosu?aaio  I,  XVII,  9. 

Simmaco  (Quinto  Aurelio),  jouio- 
re,  ereale  console,  XIX»  o*. 

Simmaco,  eletto  papa  coav  scisma, 
XX,  1 7.  Prevale  a  Lorenso  elet- 
to cootra  di  lai,  ai.  Ricoooeeio- 
te  legittima  ne'concilii  la  «uà 
eleaioao)  a4*  Rinnovato  lo  scisma 
a  le  accasa  coatra  di  lai,  36.  Ri- 
oenoiciuta  la  sua  ioooceota  nel 
eoocUio  Palmare,  37.  Soo  Apo- 
logetico ad  Anastasio  Augusto, 
44.  Saa  carità  verso  i  vescovi 
africani  esiliati,  49.  Soa  leUere, 
100,  io3,  104.  Saa  morie,  107. 

Simmaco,  figlio  di  Severiao  Boe- 
zio, consola  aneh'esie,  XX,  i3l. 

Simmaco,  suocero  di  Boezio  e  se- 
nalor  di  Roma,  fatto  morire  dal 
re  Teoderico,  XX,  i56. 

Simone  (  s.  )  Stilila  ,  anacoreta , 
XVIII,  85.  Soa  morte,  11». 

Simone,  conte  di  Sicilia,  XXXVI, 
11 3,  iai.  Saa  morte,   174. 

Simone,  cardinale  di  San  Martino, 

XL,  I7«.  .        3        M. 

Simone  Roccanegra,  primo  doge  di 
Genova,  XLIU,  3i,  36.  E  ob- 
bligato a  fuggire  della  città,  63. 
Rurla  i  Visconti,  e  torna  ad  esse- 
re doge,  159.  Entra  in  lega  con- 
tro di  essi,  166.  Riduce  alla  sua 
ubbidienti  Ventimi  gli  a,  Savona  e 
Monaco,  169.  Dà  aioto  al  Mar- 
chese di  Monferrato,  199.  Termi- 
na miseramente  i  saoi  giorni,  206. 

Simone  da  Rorsano,  cardinale, 
XLIV,  7. 

Simonia ,  una  volta  familiare , 
XXXV,  83.  Condannata  ne'  con- 
dili, 96,  1*8. 

Simplicio,  vicario  di  Roma;  sua 
crudeltà,  XIV»  8$,  io5. 


SI 

gkmplieio  papa.  Saa  desione,XVni, 
i58.  Sue  lettere  XIX,  57,  65.  Suo 
telo  per  la  religione,  69,  87. 
Pine  di  soa  vita,  89. 

Sindoaldo,  re  degli  Ertili  in  Italia, 
oppresso  da  N  arse  te,  XXII,  91. 

Siogerico,  re  dei  Goti,  ucciso,  XVI, 
i5a. 

Sinibaldo  degli  Ordelaffi ,  signor 
di  Forlì,  XLIII,  273.  È  impri- 
gionato dai  suoi  nipoti,  XLIV,  6{. 

Siracusa,  presa  dai  Saraceni,  XXX, 
193. 

Siricio,  romano  pontefice,  XV,  3a, 
77.  Soa  morte,  XVI,    i3. 

Siro*  vescovo  di  ^enova,  XXXVII, 
4*.  Creato  arcivescovo,  5i, 

Siroe,  figlio  di  Cosroe  re  di  Persia, 
si  ribella  al  padre    e    V  uccide  ,  ' 
XXIV,  80. 

Sisinnio  papa.  Saa  elesione,  XXVI, 
34.  Poco  dopo  muore,  ivi. 

Sisto  I  paps,  IV,  5.  Suo  martirio, 
V,  &3. 

Sisto  II  papa,  IX,  84.  Soo  marti- 
rio, &6. 

Sisto  III  papa  eletto,  XVII,  80. 
Rigetta  Giuliano  Pelagiano,  118. 
Fine  di  sua  vita,  120. 

Sisto  IV  papa.  Sua  elezione,  XLVI, 
io4*  Fa  guerra  a*  Torchi,  0  ìik 
grandisee  i  parenti,  106.  Celebra 
il  giubbileo,  4.16.  Mischiato  nel- 
la congiura  oV  Pesai,  127.  Muo- 
ve guerra  a'  Fiorentini  ,  laa. 
Saa  lega  co*  Veoesiani,  141.  Col- 
legato con  essi  contro  il  doca 
di  Ferrara,  149.  Fa  pace  eoi  re 
Ferdinando,  1  SS.  Fulmina  le  cen- 
sure contro  i  Veneziani,  iSS.  Fi- 
na del  soo  vivere,  161. 

Sisto  V  paps.  Sua  creazione,  XLIX, 
240.  Sue  prime  azioni,  242.  Soa 
cura  per  estirpare  i  banditi,  a  4  7* 
Fa  alzare  un  obelisco,  2S0.  Soe 
altre  imprese,  ivi.  Istituisce  va- 
rie congregazioni,  L,  5.  Ratina 
molto  oro  per  bene  della  Chie- 
sa, io.  Altre  sue  belle  opere,  il, 
17.  Procede   contro   Arrigo  III, 
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19.  Chiude   la  camera  del   tao 
vivere,  ai. 

Siviglia ,  spianala  da1  fondamenti 
dai  Vandali,  XVII,  48. 

Smaragdo,esarco  di  Ravenna,XXIII, 
ao.  Fa  tregua  coi  Longobardi, 
3o,  33.  Imprigiona  Severo  pa- 
triarca d'Aquileja,  39.  Fine  del 
tuo  governo,  fò.'È  richiamato 
da  quél  geverfeo,  44*  Torna  ad 
esser  rivestito  della  dignità  di 
esarco,  117.  Di  nuovo  richiama- 
to  a  Costantinopoli,  XXIV,    la. 

Smirna,  imantetlata  dal  tremnoto, 
VI,  io5. 

Socrate,  storico  greco,  XVII,  110, 

Sederino  ,  cardinale ,    XLVII,    38. 

Scemo,  re  dell'Arabia  Iturea,  II, 
3o. 

Soemo,  re  della  Sofene,  II,  i54; 
III,  i35. 

Soemo,    re  dell' Armenia,  VI,  a6 

Sofia,  moglie  di  Giustino  II  impe- 
radore,  coronata  Augusta,  XXII, 
89.  A  lai  attribuita  la  caduta  di 
Narsete,  1 01.  Deluse  le  sue  spe- 
rarne da  Tiberio  Angusto,  i65 
:  Sofronio,  patriarca  di  Gerusalem- 
me ,  si  oppone  ai  Mono  te  li  ti , 
XXIV,  95,  97.  Sua  morte,  108 
'  Solari  (  conte)  ,  italiano  ,  generale 

cesareo,  LUI,  8,  la. 
I         Solimano  ,    califfi»    de*    Saraceni , 
XXVI,  55.  Assedia  Costantinopo- 
I  li,  e  muore,  64. 

Solimano,  sultaoo  de'Torchi,s*impa- 

!  dronisee  dell*  Ungheria,  XLV1II, 

I  70.    Assedia    Vienna,    117.    Sue 

altre    ationi,    137,  aro;   XLIX, 

1  i45,  148.  Muore,  ivi, 

Soncino  Bemone,  signor  di  Crema, 
XLII,  117. 

Sonichilde,  seconda  moglie  di  Car- 
lo Martello,  XXVI,  83.  È  posta 
in  un  moni  stero,   1S4. 

Sopalro,  fllosufo  Platonico ,  ucciso 
dalla  plebe,  XII,  99. 

Sorano  (  Berea  ),  senatore  illustre, 
condennato  a  morte  da  Nerone, 
IH,  5i. 
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Sostano  (Antistio),  pretore  di  Ro- 
ma, esilialo,  III,  ai. 

Solere,  romano  pontefice,  VI,  16. 
Suo  martirio,  57. 

Soaso  e  Jacopo  de*  Vestarini,  ti-» 
gnori  dì  Lodi,  XLII,  aa4> 

Sosomeno,  storico  greco,  XVII,  tao. 

Spagna  Tarragonese,  devastata  dai 
Franchi,  IX,  1  a 4.  Occupala  dai 
Saraceni  *  XXVI ,  3o.  Partaggio 
di  quella  monarchia,  LII,  196. 
Altro  susseguente,  309*  Appro- 
vata la  succession  della  casa  di 
Francia  a  quella  Coruna,  a  ti. 

Spagnuoli .  (  F .  Cardona»  )  Lem 
barbarie,  XLVII,  i38,  1 56.  Lo- 
ro armata  cala  in  Italia,  LIV, 
17.  Conquistano  t  régni  di  Na- 
poli e  Sicilia,  37,  4i>  Assediano 
e  prendono  la  Mirandola,  49. 
Fuggono  dalla  Lombardia  in 
Toscana,  55.  Vessazioni  da  lo- 
ro inferite  allo  Stato  della  Chie- 
sa, 66.  Lasciano  libera  la  To- 
scana a' Tedeschi,  74»  Muovono 
guerra  in  Italia  alla  regina  d'Un- 
gheria, i3i.  Vengono  le  sue  ar- 
mi unite  alle  Napoletane  sino  A 
Pesaro,  146.  Marciano  fino  a  Bo- 
logna, 1 5 1.  Spettatori  oaiosi  del- 
la cittadella  di  Modena  assediata 
dagli  Austro-Sardi,  i54  .  Così 
della  Mirandola,  iSfi.  Lor  preci- 
pitosa ritirata  verso  la  Roma- 
gna,  157.  Tornano  a  Bologna, 
161.  Conquistano  la  Savoja,  16Ì. 
Danno  battaglia  agli  Anstro-Sar- 
di  a  Campo  Santo,  167.  Si  ri- 
tirano a  Rimino,  171.  E  poscia 
verso  il  regno  di  Napoli,  i85. 
Sostengono  Veli  e  tri  contro  le 
forte  degli  Austriaci ,  189.  Lor 
battaglia  navale  rogl'Inglesi  ver- 
so Tolone,  197.  Loro  avanie  in 
Nitia  e  Savoja,  LV,  184.  (  F. 
Gallispani .) 

Sparaiano,  scrittore  sotto  Costanti- 
no, XII,  i33. 

Spoleti:   ano    ducato   quando  ttti- 

i     tuilo,  XXII,    148.  Suoi   duchi 
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«on  indipendenti  dai  re  Loftgo- 
bardi,  XXIII,  6.  Si  dà  al  papa, 
XXVII,  lai.  Ha  è  ritenuto  ad 
regno  d'Italia,  i33;  XXVIII, 
36,  i43.  Iti  palazzo  ducale,  197. 
Su*  ducato  posto  da  alcuni  nel- 
la Toscana,  XXX,  47.  Diviso 
in  due,  129.  Estensione  di  qoel 
•ducato,  XXXI,  67. 
Specioso,  vescovo  diFirense,XXVI, 

Spedali  per  li  pellegrini ,  perchè 
una  ?alta  istituiti,  XXYII,  *3. 
Erano  frequenti,  XXIX,  71. 

Ape  ranca,  eonta  di  Montefeltro , 
•ignora  d'Urbino,  XXII,  187. 
Re  pardo  il  dominio,  XLI1I,  7. 

Spinola  (Ambrosio),  va  con  leva 
di  feste  in  Fiandra,  L,  108. 
Destinato  all'  assedio  d'  Osten- 
da,  ita.  La  fona  a  render*!, 
114,  l'i*  Viene  spedito  colle  ar- 
eni cantra  del  Palatino,  aoi. 
Prende  Giuliers,  a 06.  E  Breda, 
a 3 4.  Tiene  in  Italia  contro  il 
duca  di  Mantova,  LI,  9.  Assedia 
Casale,  17.  Sua  morte,  27. 

Staremberg  (conte  Guido  di),  ge- 
nerala cesareo  in  Italia,  LUI, 
6.  Conduce  la  sua  armata  in 
Piemonte,  11.  Spedito  dall' im- 
peradore in  Ispagna  per  genera- 
le, 66.  Sue  imprese  in  quelle 
parti,  75,  76,  95.  Si  ritira  dal- 
la Catalogna,  e  ritorna  in  Italia, 
101. 

Statua  della  Vittoria,  fatta  levare 
dalla  sala  del  senato  da  Costan- 
ao  Augusto,  XIII,  86.  E  da  Gra- 
dano imperadore,  XIV,  161. 
Vano  tentativo  a  Valentinieno 
Augnilo  per  rimettere  l'altare 
{Iella  medesima,  XV,  3 0.— Eque- 
stre, creduta  d'argento,  innalaata 
a  Teodosio,  11 3. 

Statue,  in  parte  proibite  da  Clau- 
dio Augusto,  II,  97. 

Stazio  (  Publio  Papinio  )  ,  poeta, 
adulatore  di  Domiziano,  IV,  ai. 
Suo  poema  poco  applaudito,  37. 
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Stefano  I,  pontefice  romano,   IX» 

71.  Suo  martirio,  84. 
S  te  fa  no,  abate  di  Subbiaco,XXVI,a3. 
Stefano,  patrizio  e  duca  in  Roma, 

XXVI,  i38;  XXVII,  6. 
Stefano,  eletto    ma  non  ronsecrato 

papa,  però  escluso  dal  catalogo 
de' papi,  XXVII,  37. 

Stefano  II  eletto  papa,  XXVII, 
a  7.  Cerca  di  placare  il  re  Astol- 
fo minacciante  Roma,  29.  Soo 
viaggio  a  Pavia  e  in  Francia, 
33.  Sua  bolla  in  favore  del  am- 
nisterò in  Nonantola,  sospetta^  $• 
Corona  e  dichiara  patrizio  dei 
Romani  il  re  Pippino,  38*  Let- 
tera da  lui  scritta  a  nome  di 
.  S.  Pietro,  43.  Ottiene  in  doao 
alla  Chiesa  Romana  V  Esarcato^ 
45.  Fine  del  suo  vivere,  56* 

Stefano  juniore,  monaco  e  martire, 

XXVII,  84. 

Stefano  III  papa.  Sua  elezione, 
XXVII,  87.  Suo  concilio,  88. 
Imbrogli  suoi  con  alcuni  prima- 
ti romani,  92.  Sua  lettera  in  dis- 
credito della  nazion  longobarda, 
99.  Termina  i  suoi  giorni,  109. 

Stefano,  vescovo  e  duca  di  Napo- 
li, XXVII,  i54. 

Stefano  IV  papa.Sua  elezione,  XXIX, 
5.  Va  in  Francia,  6.  Suo  ritor- 
no in  Italia,  8.  Sua  Bolla,  ix. 
Fine  di  sua  vita,  i3. 

Stefano  juniore ,  duca  di  Napoli, 
XXIX,  78. 

Stefano,  vescovo  di  Nepi,  XXX, 
81,  87. 

Stefano,  vescovo  di  Sorrento,  XXX, 
ioi. 

Stefano  V  papa.  Sua  elezione, 
XXXI,  5i.  Amico  di  Guido  re 
d' Italia,  94*  U  crea  imperadore, 
99.  Sua  morte,   101. 

S tetano,  patriarca  di  Costantinopoli, 
XXXI,  60. 

Stefano  VI  papa.  Sua  elezione  e 
barbarie  contro  il  cadavero  di 
papa  Formoso,  XXXI,  x/|i.  Suo 
infelice  fine,  iji. 
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Stefano  VII  papa.  Sa  a  elettone, 
XXXII,  100.  Termina  i  luoi 
giorni,  no. 

Stefano  Vili  papa.  Sua  ciccione, 
XXXII,  i5».  Anno  della  tua 
morte,   i65.    • 

Stefano  ($.),  re  d'Ungheria,  XXXIV, 
102.  Guerra  a  Ini  fatta  da  Cor- 
rado Augusto  XXXV,  i. 

Stefano  IX  papa.  Sua  elettane, 
XXXV,  Uo.  E  breve  vita,  14  3. 
(^.Federigo fratello  di  Gotifredo.) 

Stefano,  cardinale  inviato  in  Gre- 
cia, XXXV,  141.  In  Germania, 
164. 

Stefano,  cardinale  di  S.  Adriano, 
XXXIX,  117. 

Stefano,  figlio  d'Andrea  re  d' Un- 
gheria, accasato' in  Ravenna,  XL, 
148. 

Stefano,  duca  di  Baviera.:  sue  ar- 
mi contro  il  signor  di  Milano, 
XUY,  97.  Viene  egli  stesso  in 
Italia,  100,  104. 

Stefano  Pendinello,  arcivescovo  di 
Otranto,  occiso  de  Turchi,  XLVI, 
i4a. 

Stilicone,  maestro  d'Alessandro  im- 
peradore,  Vili,  58. 

Stilicone,  generale  di  Teodosio  I 
Augusto,  XV,  117.  Tutore  di 
Onorio  Augusto,  137.  Sua  ara- 
bitione,  13$.  Atterra  remolo  Ru- 
fino, 143.  Milita  contro  i  Barba- 
ri, 147.  Obbligato  a  ritornarse- 
ne in  Italia»  149.  Sua  cura  per 
abbattere  Gitone  tiranno  dell'A- 

.  frica,  XVI,  8.  Sua  perfidia  ver- 
so Mascexel,  la.  Dà  per  moglie 
ad  Onorio  Augusto  Maria  sua  fi- 
glia, i3.  Creato  console,  a€.  Ca- 
la in  Italia  per  opporsi  ad  Ala- 
rico re  dei  Goti,  48.  Sue  batta- 
glie con  essi,  5o,  5a.  Console 
per  la  seconda  volta,  €1.  Vitto- 
ria da  lui  riportata  contro  Ra- 
dagaiso  re  degli  Unni,    63.  Sue 
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trame  con  Alarico  re  dei  Goti, 
70.  Aspira  all'imperio,  80.  Fau- 
tore dei  Barbari,  8i.  È  ucciso 
d'ordine  di  Onorio  Augusto,  84. 
Accuse  con  traodi  lui,  85. 

Strologi,  cacciali  d'Italia,  II,  i33. 

Strologia  giudidaria:  soa  voga  in 
Roma,  I,  83,  tu.  Arte  vana  « 
cagione  di  molti  mali,  IV,  74. 

Subbiaco,  monistero  rifatto  sotto 
papa  Giovanni  VII,  XXVI,  a 3. 

Successiano,  valoroso  generale  sot- 
to Valeriano,  IX,  94.  Prestito 
del  pretorio,  ivi. 

Soetonio  Tranquillo,  storico  è  se- 
gretario di  Adriano  Augusto,  pri- 
vato della  sua  carica,  V,  43,  96. 

Suetopolo,  re  della  Dalmazia,  con- 
vertito alla  fede  di  Cristo,  XXX, 

Suilio  (Marco),  sparla  di  Seneca, 
ed  è  esiliato,  II,  166. 

Subitila,  primo  monarca  fra'Gott  di 
tutta  la  Spagna,  XXIV,  64. 

Sulpiciano  (Flavio),  suocero  di  Per- 
tinace Augusto,  VII,  39.  Conso- 
le, 36.  Ucciso  da  Severo,  78. 

Sulpiaio  Alessandro,  storico,  XV, 99, 
109. 

Suppone,  conte  del  palauo,XXVlII, 
197.  Conte  di  Brescia,  XXIX, 
ao.  Creato  duca  di  Spole  ti,  48* 
Sua  motte/  67. 

Soppone  II,  duca  di  Spòleti,  XXX, 
88.  Fu  figlio  di  Maurino,  ia8. 
Interviene  alla  dieta  A  Pavia, 
1S7.  Forse  duca  di  Milano,  190* 

Sura  (Licinio),  consiglia  Nerva  ad 
adottar  Trajano,  IV,  91.  Favo- 
rito por  d*  esso,  e  console,  1 1 4  • 
Invidiato,  11$.  Fine  di  sua  vita, 
141. 

Svevi,  occupano  la  Gallisia.  K,  Re- 
chila e  Rechiario. 

Svevia,  ne*  vecchi  tempi  appellata 
Soavi*,  XXII,  ni. 
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X  acfarioate,  itriciM,  fa  gncrra  ai 
Romani,  I,  ia8,  i  3  i.  Ucciso,  1 36. 

TacJiiperto,  doca  dà  Locca,  XXVII, 
119. 

Tacito  <  Gomene  ),  storico  e  con- 
sola, IV,  83.  Saa  Orasione  fo- 
uebre  per  Virginio  Rufo,  8S. 

Tacito  (Marco  Claudio),  console,  X, 
{a,  €3.  E  eUtto  tmperadore,  66. 
Soa  lodevoli  aaioni,  6o«  Sa» 
mofle,  71. 

Taddeo  da  Scesa,  avvocato,  spedito 
al  concilio  di  Lione  da  Federi- 
go II  imperadore,  per  difende- 
re la  propria  esosa,  XL,  la.  Re- 
sta ucciso,  34* 

Taddeo  de'PepoK,  signor  di  Bolo- 
gna, XLI1I,  18,  26.  Creato  suo 
vicario  dal  papa,  37.  Dà  fine  al 
suo  vivere,  86. 

Taddeo  de*Hanfredi,  signor  dimo- 
la, XLV,  aSit  »8*.  Gli  è  tolta 
ejoella  città,  XLVI,  111. 

Telassi»,  prefetto  del  pretorio  d'O 
riente,  XIII,  6s.    * 

Ta  (esperi  ano ,  vescovo  di  Locca, 
XXVI,  57. 

Tallard  (maresciallo  di),  fatto  pri- 
gioniere alla  battaglia  di  Hogstedt, 
LHI,  ai. 

Tamas  Knliebaiv,  soli  della  Persia: 
sne  mirabili  aaioni,  LIV,  108. 

Tancredi,  figlio  di  Ottone  marche- 
se, prende  la  croce  e  va  io  Le- 
vante, XXXVI,  80,  i35. 

Tancredi,  figlie  di  Ruggieri  duca 
di  Paglia,  XXXVII,  146.  Crea- 
to re  di  Sicilia,  XXXVIII,  i4>. 
Gaerra  a  lai  mossa  da  Ric- 
cardo re  d'Inghilterra,  147.  Dà 
in  moglie  a  Ruggieri  suo  figlio 
Irene  figlia  del  Greco    Augusto, 


TA 

i5a.  Ricoperà  le   città    occupate 
da  Arrigo  Augnato,    i55.  A  col' 
restituisce   la  moglie,    «V*.    Fine 
de'suoi  giorni,  164. 

Taranto,  città  presa  jiat  Longobar- 
di, XXV,  5a. 

Teresio  (s.),  patriarca  di  Costaa- 
tinopoli,  XXVIII,  ia,  16,  19,80. 

Tetragona  in  Ispagna,  saccheggia- 
ta dai  Franchi,  IX,   ia4- 

Tasgooo,  duca  di  Fermo,  XXVII, 
io3. 

Tesone,  figlio  di  Gisolfò  doca  del 
Friuli,  XXIV,  14.  Creato  anche 
egli  duca,  46,  85,  88.  Sua  mor- 
te, 101. 

Tassilene,  doca  di  Baviera,  XXIII, 
94.  Muore,  XXIV,  8. 

Tassi  Ione  Il,duca  di  Baviera,XXVIT, 
77.  Sua  superbia  e  ribellione,  97. 
1 56;  XXVIII,  a5.  Si  fa  monaco, 
37. 

Tasso  (Torquato)  :  sua  morie,  L, 
59. 

Tauro  (Statilio  ),  proconsole  del- 
l'Africa, accusato  si  uccide,  II, 
Uà. 

Tauro,  prefetto  del  pretorio  d'Ita- 
lia, e  console,  XIII,  iaa«  Fog- 
ge in  Oriente  199.  Relegato  in 
Vercelli,  i5o. 

Tatiana  (Celio),  promuove  Adria- 
no all'imperio,  V,  sa.  Prefetto 
del  pretorio,  ao.  Uomo  violento, 
ivi,  A  lui  imputate  le  crudeltà 
di  Adriano,  3o*  Il  quale  nel  può 
tollerare,  34 *  Creato  senatore,  35. 

Taziano  (Attilio):  sua  congiura  cen- 
tro Antonino  Pio,  V,  11 3. 

Tastano,  prefetto  del  pretorio  àn 
Oriente,  XV,  43.  Abbattuto  da 
Rufino,  106. 
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inaiano,  co— le  dubbioso  a*  tempi 
di  Ltone  Augusto,  XVIII,    141. 
Teatro  di  Pompeo,  in  Roma,  bru- 
ciato, IX,  3 9. 
Tebaldo,  cardinale  di  S.  Anastasia, 
da  alcuni  eletto  papa,  XXXVII, 
14. 
Tebaldo, vescovo  di  Verona,XXXVII, 
187. 
1  Tebaldo  debraiati,  bresciano  :  sue 

{  iniquità,  XLII,    64.  Fa    ribellar 

>  Brescia'  al  re  Arrigo  VII,  69.  Mi- 

seramente muore,  70* 
i  Tebaldo  degli    Ordelaffi,  signor  di 

Forlì,  XLV,    fa,  71.   Manca   di 
I  vita,  87. 

\  Tedaldo,  marchese,  avolo  della  con- 

I  tessa  Matilda,  XXXIII,  ia5,  i36. 

|  Ha  titolo   di   marchese    e  conte 

I  di  Modena,  184,  aoa. 

Tedaldo,  marchese  e  conte  di  He£* 
I  gio,  XXXIV,  Si.  Favorisce  Ar- 

l  rigo  re  di  Germania,  74.  Non  fu 

i  duca  di  Toscana,  7  5.   Suoi  go- 

verni, 77,  80,  86.  Sua  morteci  12. 
I         Tedaldo,  vescovo  d*Aresao,XXXIV, 

173. 
|  Tedaldo,    arcivescovo    di   Milano, 

I  XXXV,  a 44»  a48.  Scomunicato, 

l  scomunica   papa    Gregorio   VII, 

a53,  a66.  Termina   i  suoi  gior- 
ni, XXXVI,  31. 
Teja,  capitano  dei  Goti,  XXII,  a  4- 
Eletto  loro  re,  a8,  3a.  Sua  mor- 
te, *v«,  44. 

Telesforo,  romano  pontefice,  V,  53 
Suo  martirio,  87. 

Temislio,  sofisU  sotto  Giuliano  Au- 
gusto, XI  n,  175.  Sua  orasione 
in  lode  di  Gioviaoo  imperadore 
e  d'altri,  XIV,  ta,  43,  Sh  76, 
107,  i54;  XV,  a4,  i35. 

Temisvar,  presa  dalia  armi  cesaree, 
LUI,  122. 

Tempio  della  Concordia,  dedicato 
da  Tiberio  Augusto,  I,  87.  —  Di 
Castore  e  Polluce,  dedicato  pure 
dal  medesimo,  »V/.—  D Iside,  at- 
terrato per  suo  ordine,  1  a4*  — 
Della  Pace,  mirabile,  fabbricato 
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da  Vespasiano,  III,  i34>  Bru- 
ciato, VI,  164.  —  Della  fami- 
glia Flavia,  eretto  da  Domizia- 
no, IV,  16.  —  Di  Venere  e  di 
Roma,  insigne,  elevalo  da  Adria- 
no, V,  67.  -*-  Di  Diana  in  Efe- 
so, incendiato  dai  Goti,  IX,  126. 

—  Del  Soje  in  Roma,  innalzato 
da  Adriano  :  soe  immense  ricchea- 
se,  X,  5y.  —  D'Ecate  in  Antio- 
chia, fabbricato  sotto  terra  da 
Diocleziano.,  XI,  1 7.  —  Di  Apol- 
lo in  Roma,  abbruciato,  XIII» 
159.  —  Di  Serapide  in  Alessan- 
dria, distrutto  da  Teofilo  vesco- 
vo, XV,  94.  Della  Dea  Celeste 
in  Cartagine,  atterrato,  XVII,  aa« 

—  Di  Giove  Capitolino,  saccheg- 
giato da' Vandali,  XVIII,  7  5.  — 
Di  Santa  Sofia  in  Costantinopo- 
li, uno  dei  più  magnifici  de)  mon- 
do, XXII,  6a.  —  Del  Fuoco  in 
Gaiaco,  dato  alle  fiamme  dall'e- 
sercito  cristiano  di  Eraclio,  do- 
po averne  smascherata  la  impo* 
stura  dei  sacerdoti,  XXIII,  Si. 

Templari  :  loro  processi  e  condan- 
na promossi  da  Filippo  iLRello, 
XLII,  a5* 

Teobaldo,  marchese  di  Camerino 
e  di  Spoleti,  XXXII,  128.  Sua 
vittoria  contro  i  Greci,  129.  Ces- 
sa di  vivere,  i3a.  Sua  moglie 
nipote  del  re  Ugo,  i54* 

Teobaldo  II,  duca  e  marchese  di 
Spoleti  e  di  Camerino,  XXXII, 
182.  Tempo  di  suamorte,XXXIII, 

Teobaldo,  abate  di  )fonte  Cassino, 
XXXIV,  168,  173;  XXXV,  a. 

Teobaldo,  romito  santo  sul  Vicen- 
tino, XXXV,  194.  Suo  corpo  tra- 
sferito ih  Francia,  a4o« 

Teobaldo,  vescovo  di  Liegi,  XLII, 
•59. 

Teocrito,  uom  vile,  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Cancella,  VIII,  8* 

Teodaldo,  vescovo  di  Fiesole,XXVa> 

57- 
Teodato,  goto,  «reato  re  d'Italia, 
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XXI,  Si.  Fa  morir*  Amalasne- 
U,  57.  Sia  Umiditi,  6 5. Patti  eoi 
quali  ti  esibiva  di  eedere  il  re- 
gno a  Giustiniano  Angusto,  6a, 
66.  AeceUatj,n©a  li  tooI  pei  man- 
tenere, 69.  E  ucciso  dai  «noi,  74. 

Ttode,  generale  del  re  Teoderico 
m  lspagaa:  tea  prepotenza,  XXI, 
10.  «Re  de*  Visigoti,  38.  Dà  una 
rolla  ai  Fratelli,  n3. 

Teodebaldo,  figlio  di  Teodeberto  re 
de*Franebi,  XXI,  160.  Sue  rispo- 
ste a  Giustiniano  Au gatto,  XXII, 
iS.  Muore,  46. 

Teodeberto,  figlio  di  Teoderico  re 
de'Francbi,  foga  i  corsari  danesi, 
XX,  la  1 .  Si  unisce  coi  fratelli  con- 
tro i  Borgognoni,XXI,5g.  Succede 
al  padre,  60.  Entra  in  lega  con 
Yitige  re  dei  Goti,  7S.  Manda 
Borgognoni  in  Italia,  che  distrug- 
gono Milano,  89.  Poscia  uno  sler 
minato  esercito  de'suoi,  che  dà 
un  fiero  guasto  a  varie  Provin- 
cie deiriulia,  98,  i58.  Sue  ra- 
tte idee  troncate  dalla  morte,  1 5g. 

Teodeberto  U,re  de'Franchi,XXUI, 
99,  117,  i4a,  146.  Sua  batta- 
glia coi  Sassoni,  148,  1 55.  Sua 
morte,  XXIV,  ao. 

Teodeberto,  duca  di  Baviéra,XXVI, 
10,  *t. 

Teodelapio,  duca  di  Spoleti, XXIII, 
ia4*  Sua  morte,  149. 

Teodelapio  di  Verona,  celebre  pei 
tuoi  miracoli,  XXVII,  i3. 

Teodelastio,abate  di  Bobbio, XX XII, 
35. 

Teodolinda,  bavarese,  presa  in  mo- 
glie dal  re  Autori,  XXlII,  49 
Dopo  la  di  lui  morte  si  marita 
con  Agilolfo  duca  di  Torino,  70. 
Sua  pietà,  e  ietterò  alci  scritte 
da  san  Gregorio  papa,  86.  Ri- 
duce il  marito  Agiiolfo  alla  fe- 
de cattolica,  109,  118.  Tempio 
e  palano  da  lei  fabbricati  in  Mon- 
za, i36>  Dóni  a  lei  inviati  da 
Gregorio  papa,  143.  Prolegge  s. 
Colombano  abate»  XXIV,    ao- 


TE 
Non  ta  ricevere  il  concilio  V  ge- 
nerale, 26.  Prendo    la  tutela 
Adaloaldo  re  ano    figlio,  Sa. 
chiamala  a  miglior  vita,  57. 

Teodemi  rb,  re  degli  Ostrogoti,  pa- 
dre di  Teoderico  re  d'IulU,XlX, 
45. 

Teoderada,  moglie  di  Romo*ldo 
duca  di  Benevento,  XXV»  3i,  48* 
Soa  pietà,  76. 

Teoderico,  re  deTisigoti,  XVII,  6, 
54*  Sua  pace  coi  Romani,  55.  Sua 
guerra  con  Attila,  XVIII,  29.  E 
morte,  36. 

Teoderico  lì,  re  dei  Visigoti,  XVIII, 
62.  Fa  pace  coi  Romani,  82. 
Rotta  da  lui  data  agli  Svevi  di 
Spagna,  91.  Sue  guerre,  1 1 2.  tor- 
bósa a  lui  data,  i3o.  Ucciso  dal 
fratello,    149. 

Teoderico,  figlio  di  Triario,  duca  de- 
gli Ostrogoti,  XIX, 1 7. Fissa  la  sua 
sede  nella  Tracia,  33.  Suoi  movi- 
menti per  entrare  in  Costantino- 
poli, 75.  Sua  morte,  83. 

Teoderico,  figlio  di  Teodemiro  re 
degli  Ostrogoti,  succede  al  pa- 
dre :  sue. prime  imprese,  XIX, 
47.  Muove  guerra  a  Zenone  An- 
gusto, e  fa  pace,  71.  Da  lui  esal- 
tato ed  anche  adottato,  84.  Crea- 
to console,  94.  Spedito  coatra  di 
Ilio  ribello,  96.  Fa  una  scorre- 
ria fin  presso  Costantinopoli,  106. 
Si  pacifica  di  nuovo  con  Zenone 
Augusto,  108.  Principio  di  di- 
scordia fra  lui  e  Odoacre  re  di 
Italia,  no.  Ottiene  da  Zenone 
la  licenaa  di  conquistar  l' Italia, 
ivi.  Supera  t  Gepidi  114»  Dà  due 
rótte  ad  Odoacre,  116.  Lo  scon- 
figge per  la  terza  volta  e  V  asse- 
dia in  Ravenna,  121.  La  oual  cit- 
tà si  arrende,  ed  è  tolta  la  vita 
ad  Odoacre,  13-6.  Ver)  suoi  pa- 
rentadi, i3o*  Assume  il  titolo 
di  Re,  142.  Suo  glorioso  gover- 
no» i43r  *47»  Si  accorda  con 
Anastasio  Augusto,.  i5o.  Ben- 
ché ariano,  favorisce   i  Cattala 
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ri,  XX,  1 .  Magnifica  sua  entra- 
ta in  Roma,  24.  Sua  savia  con- 
dotta per  Io  scisma  di  papa  Simona 
co  e  di  Lorenao,  £i.  S'impadroni- 
sce di  Sirmio,  5o.  Rotta  data  dai 
•noi  a*  Greci  e  Bulgari,  56.  Ne- 
goziati suoi  per  impedir  la  guer- 
ra tra  i  Franchi  e  i  Visigoti,  65 
.  Data  una  rotta  ai  Franchi,  s'im- 
padronisca della  Proventa,  74. 
Diviene  padrone    delle  Provincie 

-  ubbidienti  ai  Visigoti  in  Ispagna, 
87.  Estensione  del  tuo  dominio, 

-  88.   Non  «restituì   ad    Amalarico 
.  nipote    la  Spagna,    finché    visse, 

95.  Da  tutti  i  principi  è  rispet- 
tato, 101.  Sue  fabbriche  e  buon 
governo,  11 5.  Magnifici  spetta- 
coli da  lui  dati  ai  Romani,  iac» 
Doni  fatti  alla  Basilica  Vaticana, 
i43.  Sollevato  coi  Franchi  con- 
tro i  Borgognoni,  acquista  molte 
loro  città,  147.  Condanna  Seve- 
rino Boeaio  all'esilio,  e  poscia 
alla  morte,  1 5 2.  Manda  papa  Gio- 
vanni a  Costantinopoli,  i53.  Tor- 
nato di  la  il  fa  imprigionare, 
i58.  Ghigne  al  fine  di  sua  vita, 
XXI,  7. 
Teoderico,  re  d*  Australia,  figlio  di 
Clodoveo  re  de' Franchi.  Suo  van- 
taggio nella  divisione  degli  Stati 
dopo  la  morte   del    f>adre,  XX, 

98.  Conquista  la  Turingia,  XXI, 
33.  Sua  lega  coi  fratelli  contro 
i  Borgognoni,  5 9.  Muore,  60. 

Teoclerico,  re  di  Borgogna,  XXIII, 

99,  117,  142,  i54.  Sua  vittoria 
ed  acquisti,  XXIV,  19.  Sua  mor- 
te, a4. 

Teoderico  II,  re  de1  Franchi,  XXV, 

56. 
Teoderico  HI,  re  de  Tran  chi,  XXV, 

81.  Cessa  di  vivere,  126. 
Teoderico   IV,    soprannomato   Ca- 
.    lense,  re  de*  Franchi ,  succede  a 

Chilperico  II,  XXVI,  7!.  Muore, 

i3i. 
Teoderico,vesrovo  di  MeU,XXXIII, 
,    91,  i5i;  XXXIV,  97. 
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Teodicio,  duca  di  Spoleti,  XXVIf. 
76.  Coopera  alla  deposizione  del 
pseudopapa,  85. 

Teodino,  cardinale  legato  del  pa- 
a,  XXXVII,  96;  XXXVIII,  46. 

T/bdolfo,  vesc.  di  Orleans,  XXVIII, 
68.  Mandato  in  esilio,  XXIX,  ai, 
a6.  Rimesso  in  libertà,  43*  Sua 
morte,  ivi. 

Teodone  II,  duca  di  Baviera, 
XXVI,  io,  61,  78. 

Teodora,  figliastra  di  Massimiano* 
Augusto,  moglie  di  Costanzo 
Cloro,  X,  147* 

Teodora,  moglie  di  Giustiniano  Au- 
gusto :  sue  biasimevoli  qualità, 
XX,  146;  XXI,  20,  59.  Fa  de- 
porre papa  Silverio,  80.  £  le- 
vargli la  vita,  86*  Sua  morte» 
i53. 

Teodora,  figlia  del  principe  de» 
Casari,  moglie  di  Giustiniano  II  : 
sua  fedeltà  verso  il  marito,  XXVI, 
la.  Va  a  Costantinopoli  col  figlio 
Tiberio,  16. 

Teodoreto,  vescovo  di  Ciro,  XVII, 
35,  ni,  ia,o.  Creduto  fauto- 
re di  Nei  torlo,  74,  139.  Sparla 
di   s.  Cirillo,  141. 

Teodoro  {Flavio  Mallio),  console  ri- 
nomato, XVI,  16. 

Teodoro,  vescovo  di  Cesarea  di 
Cappadocia,  capo  degli  e  rat  Lei 
Acefali,  induce  Giustiniano  a  vo- 
ler condannali  i  tre  Capitoli  di 
papa  Vigilio,  XXII,  ai. 

Teodoro  papa.  Sua  elezione,  XXIV, 

'  139.  Sua  Bolla  dubbi  ola,  i3a. 
Sue  lettere  contro  i  monoteliti, 
139.  Scomunica  Pirro  mono  teli- 
la, 14 1.  Ultimo  giorno  di  sua  vi- 
ta, 144. 

Teodoro,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXV,  74.  Sua  lite  col  clero,  85. 
Sua  pace  colla  santa  Sede,  97. 
Sua  morie,  ia5. 

Teodoro  Greco,  arcivescovo  di  Can- 
turberì,  XXV,  5  3. 

Teodoro,  esarco  di  Ravenna,  XXV> 
86.  Finisce  di  vivere,  109. 
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Teodoro,  patrizio,  strage  da  Ini  fat- 
ta dei  Ravennati,  XXVI,  a  6,  29. 

Teodoro,  forte  vescovo  di  Pavia, 
XXVI,  57. 

Teodoro,  console  e  duca  di  Napo- 
li, XXVII,  i5a. 

Teodoro,  duca  di  Napoli,  XXVIII, 
178;  XXIX,  78. 

Teodoro  Studila,  dìfensor  delle  sa- 
cre Immagini,  XXVIII)  206  : 
XXIX,  34. 

Teodoro  II  papa:  sua  eledone  e 
morte,  XXXI,  i56. 

Teodoro,  figlio  di  Andronico  im- 
perador  de*  Greci,  marchése  di 
Monferrato,  XLII,  14.  Gingne 
in  Italia,  22.  Si  stadia  di  ricu- 
perare i  snoi  Stati,  a 4,  3o.  Fa- 
vorisce Arrigo  VII  re  de1  Roma- 
ni, 59,  84,  86.  Fa  guerra  a  Mat- 
teo Visconte,  98.  Occupa  Torto- 
na, a55.  Da  fine  al  suo  vivere, 
XtlII,  aa. 

Teodoro  II,  marchése  di  Monfer- 
rato, XLIV,  34,  127.  Occupa 
Vercelli  e  Novara,  201.  Fa  guer- 
ra al  duca  di  Milano,  241.  Crea- 
to capitano  di  Genova,  a5a.  Da 
dove  è  caccialo ,  279.  Fa  pace 
col  duca  di  Milano ,  XLV,  28. 
Termina  il  corso  della  vita,  3o. 

Teodosio  conte,  padre  di  Teodo- 
sio  Augusto,  XIV,    5o,  68,  72. 

\p  È  invialo  In  Africa  contro  Fer- 
mo, 80.  Ivi  ucciso,  io 5. 

Teodosio  ('Flavio  ),  duca  della  Me- 
sta, figlio  di  Teodosio  conte  :  suo 
valore,  XIV,  88.  Preservato  da 
Dio,  93.  Si  ritira  in  Ispagna, 
106.  Richiamato  da  Graaiano 
imperadore,  i3o.  Che  il  crea 
suo  collega  ed  Augusto,  i33.  A 
lui  assegnato  il  governo  dell'  O- 
riente,  i35.  Sue  vittorie  contro 
i  Goti,  140.  Sua  malattia  e  bat- 
tesimo, 143.  Entra  in  Costanti- 
nopoli, 148.  Suo  aelo  per  la  re- 
ligi on  cattolica,  i56.  Assegna  ter- 
re ai  Goti  nel  romano  imperio, 
164.  Sua  elemensa,  XV,  33.  Sua 
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vittòria  de'Gratongi,  4*.  SètK- 
aione  degli  Antiocheni  coatra  di 
Ini ,  47.  Clemente  nondimeno 
verso  di  loro,  5i.  Snoi  prepa- 
ramenti contro  Massimo  tiran- 
no, 61.  Il  vince  ed  uccide,  67. 
Sua  clemenza  verso  i  vinti,  70. 
Suo  trionfo  in  Roma,  74.  Ab- 
batte il  Paganesimo,  76.  Crude* 
le  scempio  mito  da  esso  de'Tes- 
salonicensi,  82.  Ingresso  nel  tem- 
pio a  lui  vietato  da  s.  Ambro- 
sio, 83.  Suo  vero  pentimento, 
64.  Si  prepara  a  procedere  con* 
tro  Eugenio,  110,  n5.  Soa  mi- 
racolosa vittoria  di  esso  ti- 
ranne, 122.  Fine  di  sua  vita, 
1291  Sue  mirabili  doti  e  virtù, 
i3i.  Grande  spezialmente  U  soa 
pietà,  i33.  Scrittori  che  fiorirò* 
no  sotto  di  lai,  i35,  i36. 

Teodosio  II  Aogusto.  Sua  nascita, 
XVI,  45.  Creato  Angusto,  4S. 
Succede  ad  Arcadio  suo  padre, 
78.  Dichiara  Angusta  Pulcheria 
sua  sorella,  148.  Sposa  Atenai- 
de,  appellata  poi  Eudocia,  XVII, 
16.  Fa  pace  col  re  di  Persia, 
27.  Spedisce  V  armala  contre 
Giovanni  tiranno,  35.  Che  lo  at- 
terra, ^  40.  Promuove  le  lettere, 
47.  Riporta  due  vittorie  contre 
i  Persiani,  58.  Indebitamente 
accusato  di  poca  pietà,  85,  101. 
Pubblica  il  suo  Codice,  i«& 
Translaaione  da  lui  fatta  del 
corpo  di  s.  Giovanni  Grisosto- 
mo,  108.  Perchè  da  lui  facesse 
divoralo  la  moglie  Eudocia,  159. 
Sua  pace  svantaggiosa  con  At- 
tila, XVIII,  io.  Morte,  e  quali- 
tà di  lui,  17. 

Teodosio,  figlio  di  Maorhno  Angu- 
sto ,  dichiarato,  imperadore  , 
XXIII,  7 a,  ioa.  E  trucidato,  tal. 

Teodosio,  fratello  di  Costante  Au- 
gusto, da  lui  ucciso,  XXV,  1 4. 

Teodosio,  creato  per  fona  impe- 
radore, XXVI,  5g.  Si  ritira,  ed 
abbraccia  la  vita  ehericeJe ,  €2. 
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•lepiota:  per  lei  fabbricato  on  no-. 
nistero  in  Pavia  dal  re  Cuniber- 
to, XXV,  i5a.  Suo  epitafio,  i54- 

^Teofane,  scrittore,  quando  Boriste, 

XXIV,  j47  ;  XXVI,  98,  iai. 
Teofane  ,    patriarca  .  d1  Antiochia  , 

XXV,  108. 

Teofania,  fiali»  di  Boto  ano  jonio- 
re  imperador  de1  Greci,  chiesta 
iti  moglie  per  Ottone  II  Augu- 
sto, XXXIII,  79.  A  cui  è  con- 
dotta, 96.  Sua  notte,  99.  Ritor- 
na in  Italia,  1 34*  Libera  il  ma- 
rito dalle  inani  de*  Greci,  i5o. 
Accorre  in  aiuto  di  Ottone  III 
suo  figlio ,  1 63.  Sua  venuta  a 
Boto  a,  i8a.  £  autorità  in  Italia, 
186.  Sua  morte,  190*  Sue  belle 
qualità,  191* 

l'è ofi latto,  esarco  d*  Italia,  XXVI, 
Si  39. 

Ttofilatto,  duca  di  Napoli,  XXVHI, 
118. 

Taofilatto ,  impecador  de'  Greci , 
3XVHI,  i75. 

Teofilo,  governator  della  Soria  iet- 
to Costante,  XIII,  6a. 

Tf  e  filo,  vesn  1  o  di  Alessandria,  di- 
struggo il  Umoso  tempio  di  Se* 
rapida,  X\  94. 

Trafilo,  patriarca  di  Alttsandria, 
XVI,  $9. 

Teofilo,  imperador  de* Gred, XXIX , 
91.  Suoi  ambasciatori  a  Lodovi- 
co Pio,  143.  Sua  morte,  1(6. 

Ttone,  matematico  che  fiori  lotto 
Teodosio    il  grande,  XV,  f  33. 

Teoiberga,  moglie  di  Lottane  re 
della  Lorena,  scacciata  dal  ma* 
rito ,  XXX,  $8,  43.  Fogge,  nel' 
rfgno  di  Carlo  Calve,  Si.  È  ri- 
pudiata, 5g,  61.  Poi  ripigliata, 
70.  Finisce  la  tua  vita  in  un 
moniatere,  f  }• 

Teotg aodo,  arcivescovo  di  Trave- 
ri, XXX,  {9.  E  deposto,  4a. 

Teottisto,  duca  di  Napoli,  XXVUI, 
176%  XXIX,  78. 

Terbellio,  prineibc  oVBuJgari,  aio 

la    Giustiniano  II    a  risalire  ani 

■  IBATOBJ,   v/OL.    LTI. 
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trono,  XXVI,  i3.  Che  poi  gli 
fa  guerra,  25. 

Terentio  (  Marco  )  :  ron  tua  inge- 
gnosa parlata  a  Tiberio  scampa 
la  vita,  1,  178. 

Termantia,  figlia  di  Stilitene,  .«po- 
tata da  Onorio  Augusto,  XTt 
79.  Ripudiala  da  lai,  86.  Sua 
morte,  i56» 

Terme  Antoniane,  magnifica  fab- 
brica in  Roma,  VII,  171.  Loro 
sterminala  grandetta,  XVI,  ut. 
*—  Diocleziano,  altra  magnifica 
fabbrica  in  Rema,  XI,  20;  XVI, 
112.*—  Blassimiane,  in  Cartagine, 
XI,  ao,  25.  *— .  A  rea  diane  in  Co- 
stantinopoli, XVII,  140. 

Terra  :  suo  moto  riprovato  in  Ro- 
ma, L,  68. 

Terracina,  città  protetta  dal  prin- 
cipe degli  Apostoli,  XXXIII.  io 5. 

Tertulla  (Arrieidia),  prima  moglie 
di  Tito  Augusto,  111,  179. 

Tertulliano,  inenraggisce  i  Martiri 
di  Cristo  a  sopportare  i  patimen- 
ti, VII,  78. 

Tertullo  (Giucteo),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  71. 

Tertullo,  prefetto  di  Roma,  XIII, 
io3,  ia3. 

Trtfalonirensi:  lor  sedizione  contro 
i  ministri  di  Teodosio  Augusto, 
e  crudele    scempio    fatto  d* essi, 

%y,  ti. 

Tetrico  (Publio  Pfveso),  osnrpa  l'im- 
perio nette  Gallio,  IX,  149,  i65; 
X,  7,  11.  Vinto  da  Aureliano  An3 
'  gusto,  5o,  53,  56. 

Tetrico  (Gejo  Pacnvio  Pive  so)  fo- 
niore,  Cesare,  IX,  i5o;  X,  53. 

Tevere,  innonda  la  città  di  Rema* 
V,  iis  TI,  i8t  IX  74-  Prima 
assai  ricco  d'acque,  XI,  sai*  Al- 
tre inonda  aioni  di  e$$ù  in  Ho* 
ma',  XXVI,  €1;  XXXV1H,  54; 
X1VUI,  i3o;  XL1X,  81;  UH,  5. 

Teotimaro,  patriarca  d'Aqeileja, 
XXX,  io* 

Tentone,  tcsceve  di  Rieti,  XXIX, 
90. 
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Tentone,  abate  di  Falda,  XXX,  44. 

Tjbatone,  capo  de'ribelli  oella  Gal 
Ha,  XVII,  96,  io3. 

Tiberino  (Gajo  Ginnio),  console 
e  prefetto  di  Roma,  X,  i4*« 

Tiberiano  (Giunio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  26. 

Tiberio,  figlio  di  Livia  Augusta, 
sposa  Gialla  figlia  d'Augusto,  I, 
4S.  Si  ritira  a  Rodi,  poi  torna 
a  Roma,  46.  Adottato  in  figlino- 
lo da  Augusto,  5a.  Va  a  milita- 
re in  Germania,  56.  Varie  snc 
imprese,  iV/.  Anche  nella  Panno- 
nia  ribellata,  62.  Torna  trion- 
fante a  Roma,  71.  Nuore  sue 
imprese  di  guerra,  74.  Rimedito 
contro  i  Germani,  79.  Conferi- 
ta a  Ini  la  tribnniaia  podestà,  83. 
Suo  trionfo,  86.  Eletto  impera- 
dore,  08.  Soa  moderatone  nei 
principi!  del  suo  governo,  io3. 
Si  dilettava  dell*  astrologia  giu- 
diciaria,  in;  II,  i3.  Sue  tiran- 
nie,!, 1 1 1,1 44.  Si  ritira  nella  Cam- 
pania, i4o*  L'isola  di  Cipri  sua 
dimora,  i5i.  Dopo  la  morte  del- 
la madre  divenuto  peggiore,  161. 
Opprime  Sejano,  173.  Sue  cru- 
deltà, 178.  Sua  infame  libidine, 
180.  Sue  altre  crudeltà,  186, 
180,;  H,  6,  is.  Sna  morte,  21. 

Tiberio  Gemello,  figlio  di  Drnso, 
cioè  del  figlio  di  Tiberio,  IT,  18. 
Odiato  perchè  nipote  d'.esso  Ti- 
berio, ai.  Adottato  da  Caligola, 
aS.  Posoia  tolto  di  vita,  29. 

Tiberio  Trace,  dichiarato  Cesare  da 
Giustino  juniore  Angnstp,  XXII, 
14  4*  Sua  attenzione  al  governo, 
i54.  Creato  Augusto,  i63.  Sua 
guerra  coi  Persiani,  169.  Giugne 
al  fin  de'suoi  giorni,  XXIII,  1 3. 
Sue  belle  doti,  te/.  < 

Tiberio  Ansimerò,  usurpa  l'imperia 
de'Greci,  XXV,  145.  Fa  guerra 
ai  Saraceni,  147.  Ucciso  da  Gio- 
ilìniano  II  Augusto,  XXVI,  i5. 

Tiberio,  figlio' di  Giustiniano  II,  è 
dichiarato  pugnato,   XXVI,  16. 
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Accoglie  papa  Costantino,  3i.  Gli 
è  abbreviata  la  vita,  3 7. 

Tiberio  Petasio,  ribello  a>  Leone 
Isauro,  ucciso,  XXVI,  to8. 

Tiberio,  vescovo  di  Napoli,  XXIX, 
79,  i35.  Sua  morte,  179. 

Tidone,  battaglia  in  que'  contorni 
fra  i  Galiispani  ed  Austriaci,  LV, 
65. 

Ti  gè  ti  ino  (Sofonio),  prefetto  del  pre- 
torio, III,  a3.  Strumento  della 
crudeltà  di  Nerone,  a5.  Il  tra- 
disce, 69.  Si  uccide  da  se  stes- 
so, 87. 

Tigrane,  già  re  dell*  Armenia,  tol- 
to di  vita  in  Roma,  II,   12. 

Tigrane,  creato  da  Nerone  re  del- 
l'Armenia, III,  16.  Guerra  a  lui 
fatta  da  Tiridate,  27.  Da  coi  è 
abbattuto,  3i. 

Tilpino, arcivescovo  di  Rems^XXVU, 
88. 

Timasio,  generale  di  Teodosio  Aa- 
gusto,  XV,  61,   117*,   1  So. 

Timolao  Augusto,  figlio  di  Zeno- 
bia,  regina  da'  Palmireni,  e  di 
Odenato,  IX,  i53;  X,  35,  45. 

Tipo  (il)*  di  Costante  Augusto:  che 
cosa  contenesse,  XXIV,   *4a. 

Tiridate,  creato  re  de'Parti,  ed  ab- 
ballato, II,  9* 

Tiridate,  re  dell'Armenia,  scacciato 
dai  Romani,  II,  170.  Loro  fa 
guerra,  27.  Viene  a  Roma  a  pren- 
dere la  corona  dalle  mani  di  Ne- 
rone, 5o.  E  la  prende  con  rara 
magnificensa,  5i. 

Tiridate,  re  dell'Armenia  :  soa  pa- 
ce con  Maurino  Augusto,    Vili, 

*$• 

Tisone,  vescovo  di  Trivigi,XXXIX, 
aia. 

Tito,  figlio  di  Vespasiano  Angusto, 
dichiarato  Cesare,  III,  io3,  lì 7. 
Assedia  Gerusalemme,  12  3.  E  la 
prende,  12  5.  Viene  a  Roma,  di- 
chiarato collega  del  padre,  e  con 
lui  trionfa,  128,  129.  invaghito 
di  Berenice,  poi  se  ne  libera^ 
l£6.  Opprime  i  congiurali  conr- 
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tra  del  padre,  i65.  A  lai  sac- 
ecde  nell*  imperio,  168.  elio- 
ni dell*  sua  gioventù,   169.  Suoi 

•  tiri»,  IV,  2.  Sue  belle  doti,  fab- 
briche e  suo  mirabil  governo,  iW, 
IV,3.Arte  tua  propria  di  farsi  ama- 
re, 5.  Immatura  sua  morte,   io* 

Tito  Diacono,  ucciso  in  Roma  men- 
tre distribuiva  le  limosine,  XVII, 
5a. 

Titoli,  osati  dai  monarchi  dell'Asia, 
XIII,  97. 

Tiziana  (Flavia),  moglie  di  Pertina- 
ce Augnato,  VII,  21. 

Tiaiano  (Pos  tornio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  39. 

Tiziano  (Tiberio  Fabio),  prefetto 
di  Roma,  XII,  *4i,  144;  XIII, 
9*  *i»  ^9. 

Tiziano  (Fabio),  console  e  prefetto 
di  Roma,  XV,  59. 

Tiziano  Vecelli,  da  Cadore,  cele- 
bre pittore:  sua  morte, XLIX,  2o3. 

Tolomeo  re  della  Mauritania,  I, 
i43.  Esiliato  da  Caligola,  e  fat- 
to uccidere  a  tradimento,  IT,  5o. 

Tolomeo,  geografo,  vivoto  attem- 
pi di  Antonino  Pio,  VI,  8. 

Tolone,  assediato  da*CoIlegati,LIII, 
5o. 

Tommaso  (s.),  patriarca  di  Costan- 
tinopoli: sua  morte,  XXIV,  u. 

Tommaso,  arcivescovo  di  Milano, 
XXVII,  i5«. 

Tommaso,  conte  di  Savoja,  XXIX, 
55,  80,  92.  Dà  aiuto  ai  Geno- 
vesi, 142.  Legato  in  Italia  di  Fe- 
derigo II  Augusto,  147»  176.  Sua 
morte,  e  copiosa  Sgltoolanza,  197. 

Tommaso,  arcivescovo  di  Cantorìe- 
ri,  santo  martire,  XXXVIII,  37. 
È  canonizzato,  45. 

Tomnvaso,  cardisele  di  S.  Sabina, 
XXXIX,  170. 

Tommaso  Morosinn,  patriarca  di 
Costantinopoli*  XXXIX,  4<>* 

Tommaso  juniore,  conte  di  Savoja, 
a  lui  data  fn  moglie  una-  figlia 
di  Federigo  TI  Angusto,  XL,  Si. 
Poscia  una  nipo4e  di'  papa  Inao- 
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cerno  IV,  56.  Fa  guerra  agK 
Astigiani,  85.  Preso  dai  Torine- 
si, e  consegnato  agli  Astigiani, 
99.  Liberato  dalle  carceri,  106. 
Sua  morte,  e  suoi  figli  dati  in 
ostaggio  agli  Astigiani,  127. 

Tommaso  (s.),  d'Aquino,  dottore 
della  Chiesa: sua  morte,  XLI,  46. 

Tommaso  Mocenìgo.  doge  di  Vene- 
zia, XL1V,  279.  Sua  morte,XLV, 
72. 

Tommaso  d»  Campofregoso,  doga 
di  Genova,  XLV,  i3,  28,  3i,-{o. 
Soccorre  Bonifazio,  47*  Cede  Gè* 
nova  al  duca  di  Milano, 58.  Tenta 
inutilmente  di  ricuperar  Genova, 
99.  Risorge,  i55.  È  deposto, 2 04. 

Tommaso,  principe  di  Savoja.  Guer- 
ra da  lui  fatta  contro  la  duches- 
sa reggente,  LI,  93,  100,  102. 
Occupa  Torino,  104.  Sua  battaglia 
svantaggiosa  coli' Arcourt,  108. 
Assediato  in  quella  città  d «Tran- 
ce si,  ria.  La  rende,  u4>  Fa  pa- 
ce colla  duchessa,  122.  Toglie 
molle  fortezze  agli  Spagnuoli, 
124.  Perde  Tortona  e  acquista 
Asti,  i3i,  i44,  147.  Generale 
del  re  Cristianissimo  in  Italia, 
224*  Termina  i  suoi  giorni,  226. 

Torchi tore  (Torchi  torio),  re  in  Sar- 
degna, XXXV,  187. 

Toresino,  re  dei  Gepidi,XXII,  18. 
Risorge,  1 55.  È  deposto,  ao4« 

Toringi,  popoli  della  Geimania, 
XX,  «7. 

Torino,  occupato  dal  principe  Tom- 
maso, LI,  io4>  Suo  memorabil 
assedio  fatto  da' Francesi,  112. 
Che  T  obbligano  alla  resa,  u4« 
Sua  cittadella  rovesciata  a  terra 
.  daU*incendio  del  magazzino  della 
polvere  da  fuoco,  III,  198.  Asse- 
diato da'Franeesi,  LUI,  3i.  Con 
quanta  forza  continuato  eiso  as- 
sedio, 34*  Dal  principe  Eugenio, 
.  colla  sconfitta  de?  Francesi,  libe- 
ral 9,  37.         * 

Torismondo,  re  4ei  Visigoti»  XVIIT„ 
«  35,.  hi}-*  l'ceàto  daidiifcdli,  62.. 
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Torriani,  probabilmente  distendes- 
ti da  Arderieo  dalla  Torre, 
XXXVIII,  38.  (K  Martino,  Na- 
po).  Rientrano  in  Milano,  XLI, 
*6$.  Ripuntano  Matteo  Visconte, 
164.  Perdono  il  dominio  di  Mi- 
lano, XLII,  $1,  «6. 

Tortoneii:  f  «erra  lor  fatta  dai  Pa- 
Tesi,  XXXVI,  i^a. 

Toscana:  sua  Marca  e  doeato,XXlX, 
90.  Si  rimettono  in  liberta  do- 
pala morte  di  Arrigo  VI,XXXIX, 
8.  Ceduta  a  Francesco  duca  di 
Lorena,  LIV,  $4.  fe  vacuata  dagli 
Spagnuoli,  74. 

Tosco  (Memmio),  conso)e,IX,8S,9i« 

Tosco  (Nammio),  prefetto  di  Roana, 
XI,  *3. 

Totila,  o  sia  Badatila,  eletto  re 
dai  Goti,  XXI,  11 5.  Di  ana  rot- 
ta ai  Greci,  11 8.  Assedio  di  Na- 
poli da  Ini  fatto,  iao>  Con  isfor- 
sarla  alta  resa,  ia{.  Auedia  Ro- 
ma, i35.  E  la  prende,  143.  Con 
{smantellarne  poscia  le  mora,  145. 
Indarno  tenta  di  ri  caper  ari  a,  i5o. 
S'impadronisce  di  Rossano,  i56. 
E  di  Pernia,  i$7.  Passa  con  ana 
possente  flotta  in  Sicilia,  i65.  Se 
ne  torna  in  Italia,  XXII,  io.  Per- 
cosse a  lai  date  dai  Greci,  i3. 
Sconfitto  da  Narsete,  perde  la 
vita,  16. 

Totone,  dnea  di  Nepi,  XXVII,  83. 

Tradiaione  sacra,  sempre  conservata 
nella  Chiesa  cattolica,  XXV,  84. 

Trajano  (Marco  Ulpio),  che  fa  poi 
imperatore:  suo  consolato,  IV, 
44*  Adottato  e  dichiarato  colle- 
tta nell*  imperio  da  Nerve,  §a. 
Rispettato  da'Berbari  stessi,  96. 
Sna  modesta  entrata  in  Roma, 
98.  Principi!  gloriosi  del  sao  go- 
verno, 99.  Sua  modestia  e  cor- 
tesia, 10S.  dementa  ed  applica- 
aione,  107.  Titolo  di  ottimo  prin- 

.  cipe  a  lai  conferito,  109,  143. 
Sae  fabbriche  e  beneficente,  ila. 
Geloso  del  ben  pubblico  e  pri- 
vato, 1  iS.  Soa  prima  guerra  con- 
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troi  Daei,  117.  Suo  trionfo,  taf. 
Sua  seconda  guerra  contro  di 
qa «'Barbari,  i»6.  Ponte  insigne 
d*  lui  fabbricato  sul  Danubio, 
la 8.  Dà  fine  alla  gaerra  Daeica, 
i35.  Tonta  a  Roma  0  celebra 
il  secondo  tuo  trionfo,  1)7.  Per- 
seguitati sotto  di  lui  i  Cristiani, 
144.  Piaaaa  Trajana  da  bpi  fab- 
bricata, 149.  Va  alla  guerra  in 
Oriente,  i5i.  Varie  tue  imprese, 
i54»  i$7»  Conquista  la  Metopo- 
tamia,  1 59.  Dà  il  «aero  al  regno 
de'Parti.  164.  B  un  re  a  quei 
popoli,  V,  6.  Pine  di  tua  vita, 
8.  Sue  ceneri  accolte  con  trion- 
fo in  Roma,  14* 

Traiano  (Decio),  governatore  della 
Pannonia,  fatto  marire  da  Ela- 
gabalo,  VIII,  44% 

Traiano,  conte  cattolico,  generale 
di  Valente  Augusto,  XIV,  fi, 
lao,  ia3. 

Trasamondo,  re  dei  Vandali,  XIX, 
1 40;  XX,  9.  Perseguita  i  Cattolici, 
48.  Termina  i  suoi  giorni,  i{4> 

Trasarico,  re  de'Gepidi.  A  lai  to- 
glie il  re  Tcoderieo  la  citta  di 
Sirmio,  XX,  Si. 

Tresca  (Publio  Peto),  senatore  di 
gran  virtù,  III,  9,  ai.  Fatto  mo- 
rir da  Nerone,  49» 

Traslaaione  di  corpi  tanti,  fregne» 
te  una  volta,  XXIX,  83.  (f .  Coev 
pi  dei  Santi.) 

Trasmondo,  conte  di  Capua,  XXV, 
ai.  Duca  di  Spoleti,  a8. 

Trasmondo,  duca  di  Spoleti,  eue- 
cede  per  forte  al  padre,  XXVI, 
8 a.  Si  umilia  al  re  Liutpraudo, 
io$.  Se  gli  ribella,  1*7,  146. 

Trasmondo,  duca  e  marchete  di  Spo- 
leti e  di  Camerino,  XXXIII,  a4, 
io3,  i38,   199. 

Trasmondo,  raaccheae  di  Cameri- 
no, xxxv,  43, 

Trasmondo,  eonte  di  Cbieti,XXXV, 

i39. 
Trasmondo,  abate  di  Tremiti  :  sua 

erodeJtà,  XXXV,  187. 
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Trasalì*,  strologo  famoso  di  Tibe- 
rio, muore,  II,  14,  17. 

Trebelliano  (Gajo  Annio),  usurpa 
T  imperio,  IX.  142. 

Trecenta:  t  erriti  I  fenomeno  dell'aria 
ivi  succeduto  con  immento  dan- 
no di  essa  contrada,  LUI,  209. 

Tregua  di  Dio,  che  fosse  ne'vecchi 
secoli,  XXXV,  14.  Accettata  in 
Italia,  XXXW,  53. 

Tremuoti  spaventosi:  In  Antiochia, 
IV,  i6a.  In  Nicomedia,  V,  33 
In  varie  parti  dell'Asia,  143,  i44< 
In  Ismirne,  VI,  io5.  In  Sidone 
e  Tiro,  XI,  ai.  In  molte  città 
dell'Oriente,  Xn,  i5i,  i5g;XIII, 
99^  1^9;  XIV,  a8,  102.  In  Neo- 
cesarea, XII,  161.  In  varie  cit- 
tà, i63.  In  Berito  nella  Fenicia, 
XIII,  9.  In  Nicea,  XIV,  58.  In 
Costantinopoli  ed  altre  città,XVII, 
i5a;  XIX,  65;  XXII,  47,  6a 
XXIII,  18.  In  Antiochia,  XXI, 
la,  a5.  In  Italia,  XXVIII,  1 
XXXVI,  i9o.lnPoglia,XXXHI, 
189.  In  Brescia  e  molte  altre  cit- 
tà, XXXIX,  i*5.  Nel  regno  di 
Napoli,  XLVI,  24.  In  Calabria, 
LI,  98.  In  Rimino  ed  altri  luo- 
ghi, LII,  37.  In  Benevento  ed 
in  altre  città  virine,  LUI,  5.  In 
Abbruno  e  Calabria,  47.  In. Pa- 
lermo, 188. 

Trento:  sua  cprte  durai  e,XXlX,i  91 
Famoso  concilio  ivi  tenuto,  vti, 
1*  articolo  Concilio. 

Treveri,  città  devastata  da  Attila, 
XVIII,  34. 

Tribigildo,  conte  goto,  si  rivolta  con- 
tro i  Romani,  XYI,  ao,  34. 

Triboniano,  giurisconsulto:  sue  qua- 
lità, X^I,  a9. 

Tribunitia  Podestà,  titolo  degli  im- 
peratori romani,  I,  35. 

Tribuno  Memrao,  doge  di  Venezia, 
XXXIII,  i3o,  157,  178.  Sua  mor- 
te, i9a. 

Tricennoli.  Loro  origine,  I»  90. 

Trigeaio  ,    affiliale   di    Yalentinia- 

L  no  ni,  XVII,  95. 
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Triglia,  pesce  stimatissimo  ai  lem? 
pi  di  Tiberio,  I,  i5a« 

Trione  (Folcinio),  già  consolo,  ac- 
cusato si  uccide,  II,  6. 

Trivisani,  occupano  Feltro  e  Bel- 
luno, XXXIX,  160.  Sconfitti  da 
Ateo  VII  marchese  d'Este,  188* 
Danni  loro  inferiti  dai  Padovani, 
206.  Lor  città  tolta  a  Federi- 
go lì,  a46.  Liberati  dal  giogo  di 
Alberigo  da  Romano,  XL,  ia3. 
A  cui  levano  la  vita,  i34* 

Trivulftio  (Gian-Giacomo),  insigne 
capitano,  passa  al  servigio  del  re 
di  Francia,  XLVI,  22  5.  Per  esso 
occupa  lo  Stato  di  Milano,  243. 
Creato  marchese  di  Vigevano, 
245.  Maresciallo  di  Francia  nel- 
la battaglia  di  Ghiaradadda , 
XLV1I,  7  3.  Generale  de'France- 
si,  io5.  S 'impadronisce  di  Bolo- 
gna, 107.  Ricupera  la  Miran- 
dola, no.  Abbandona  Milano, 
i34.  Interviene  alla  battaglia  ci 
Marignano,  179.  Forma  l'assedio 
di  Brescia,  184.  Suo  stratagem- 
ma, 193. 

Trivuliio  (Teodoro),  interviene  al- 
l'assedio di  Brescia,  XLVII,  184. 

Troyes,  città  miracolosamente  sal- 
vata da  Attila,  XVIII,  34. 

Tunisi,  presa  da  Carlo  V,  XLVIII, 
166.  Poscia  dalle  armi  di  Filip- 
po II,  XL1X,  191.  Ricuperata  dai 
Turchi,  195. 

Tunone,  duca  dTvrea,  XXVII,  1 10. 

Torbone  (Marzio), generale  di  Adria- 
no, V,  ai.  Governatore  della  Pan- 
nonia  e  Dada,  28.  Pretetto  del 
pretorio,  35. 

Turchi,  conosciuti  anche  dagli  an- 
tichi, e  loro  potente,  XXII,  ia4« 
Dalla  Tartaria  usciti  cominciano 
le  lor  conquiste,  XXXV,9 7.  Pren- 
dono Otranto,  XLVI,  142.  Lo  re- 
stituiscono, i45.  Assediano  Vien- 
na. {F",  Vienna.)  Lor  grande  ar- 
mamento contro  -la  Cristianità, 
LUI,  111.  Tolgono  il  regno  del- 
la Morea  ai  Venusiani,  11 3.  Ai* 
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tediano  U  capitale  di  Corra,  1 18. 
Violi  sotto  Pertevaradioo  dal  prin- 
cipe Eugenio,  iao.  Loro  seoofil- 
ta  sotto  Belgrado,  e  perdita  di 
quella  citta,  ia6.  Pace  fra  essi 
•  Timperadiore,  i33.  E  co'Vene- 
ciani,  ivi.  Assediano  Belgrado, 
UV,  io3.  Gli  è  cedalo,  104. 
Torchi  Galeri,  si  collegano  con  Era- 
clio Aogu*to,XXIV,  68.  Gli  danno 
■a  gran  rinforzo,  71.  Ma  poi  si 
ritirano,  75.  •—  Maomettani,  di 
tetta  diversa  da  quella  de'Per- 
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stani,  XXV,  i5.  Diversi  dai  Sa* 
racemi»  i44* 

Tarino  (Vetroni  o),  perchè  ucciso  da 
Alessandro  Augusto,  Vili,  100. 

Turingi.  F.  Toringi. 

Tornendo,  re  dei  Gepidi,  XXII,  18. 

Tarpi  li  ano  (Gneo  Petronio),  già  con- 
sole, fatto   uccidere    da    Galba, 

^77. 
Toscolo:  sue  mura  atterrate  dai  Ro- 
mani,  XXXVIII,   4k   Distrutto 
poscia  da  essi,  i5i« 
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J  b  aldo,  v  esc.  di  Cremona, XXXV, 
S,  a4i  46,  53. 

Ubaldo,  rese  di  Man  torà,  XXXVI, 
60. 

Ubaldo,  cardinale  di  Santa  Pras- 
sede,  XXXVII,  189. 

Ubaldq,vescovo  d'Ostia,  XXXVIII, 

,  61.  È  creato  papa,  98.  (K  Lucio 
III.) 

Ubertino  da  Carrara,  signor  di  Pa- 
dova, XLIII,  19.  Ripiglia  Mon- 
selice,  io.  Sua  pace  cogli  Scali- 
geri, 59.  Fine  de'  suoi  giorni,  66 

Uberto,  figtio  di  Ugo  re  d'Italia, 
creato  duca  di  Toscana,  XXXII, 
i38.  Fu  eziandio  conte  del  pa- 
lazzo, 161.  Poscia  anche  duca  e 
marchese  di  Spoleti  e  di  Came- 
rino, 173.  Le  quali  Provincie 
sono  a  lui  tolte,  i8a.  Incerto  il 
tempo    di  sua    morte,  XXXI II, 

•  7»  3»»  74» 

Uberto,  vescovo  di  Parma,  conte 
di  quella  città,  XXXIII,  39.  Ar- 
cicancelliere  di  Ottone  il  gran- 
de, 62,  107. 

Uberto,  vescovo  di  Forlì,  XXXUI, 

•    90,  128. 
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Uberto,  vesc  di  Palestina,  XXXV, 
a35. 

Uberto,  vescovo  di  Lucca,  deposto, 
XXXVil,  60. 

Uberto,  marchese  e  conte  di  Mo- 
rienna  e  Savoia,  XXXVIII,  22. 
Aderente  a  Federigo  1  impera- 
dorè,  62,  102. 

Uberto  da  Pirovano,  arcivescovo 
di  Milano,  XXXIX,  5o. 

Uberto,  vescovo  di  Vercelli,  XXII, 
i56. 

Udalrico  («.),  vescovo  di  Augusta, 
XXXIII,  95. 

Udelrico ,  marchese  di  Toscana  , 
XXXVII,  104,  120. 

Ugo,  marchese  e  duca  di  Proven- 
za, figlio  di  Berta  rimaritata  in 
Adalberto  II  duca  di  Toscana, 
XXXI,  i55;  XXXII,  78.  Pro- 
clamato re  <T  Italia,  ne  viene  al 
possesso,  86.  Quando  coronato, 
88.  Suo  abboccamento  con  pa- 
pa Giovanni  X,  91.  Manda  am- 
basciatori a  Costantinopoli,  92. 
Congiura  con  tra  di  lui  scoperta 
e  punita,  101.  Iogiostamente  per- 
seguita ed  abbatte  fintolo  din 
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ta  di  Toscana,  112.  Divien  si' 
gnore  di  Roma  con  isposar  Ma- 
rozia,  ii  6.  Ma  ne  è  cacciato  dai 
Romani,  117.  Indarno  assedia 
Roma  122.  Ricupera  Verona, 
13  7.  Torna  ali1  assedio  di  Roma, 
e  fa  pace  con  Alberico,  137.  Sua 
scandalosa  incontinenza  ,  147  • 
Continua  la  guerra  contro  Ro- 
ma, 159.  Snida  i  Saraceni  da 
Frassineto,  1 64*  Marita  Berta  sua 
figlia  con  Romano  figlio  di  Co- 

.  «tantino  iniperador  de'Greci,  168, 
172.  Contra  di  lui  s'  alzano  Be- 
rengario marchese  d'Ivrea,  e 
molti  principi  d'Italia,  176.  Vuol 
ritirarsi,  ed  è  ritenuto,  1781  Sua 
pace  con  Alberico  principe  di 
Roma,  e  depressione,  180.  Si  ri- 
duce in  Provenza,  18 4' Fine  dei 
suoi  giorni,  18  5. 

Ugo,  figlio  di  Maginfredo  conte  di 
Milano,  creduto  uccisore  di  Lam- 
berto imperadoré,   XXXI,   164. 

Ugo,  abate  di  Farfa,  XXXII, 
i5o;  XXXIV,  24,  35,  38,  93, 
i*4,  i3a. 

Ugo,  figlio  di  Uberto,  creato  duca 
di  Toscana,  XXXIII,  3i,  75.E 
di  Spoleti,  1 85.  -Assedia  Capua, 
199.  Sua  morte,  XXXI V,  52. 
Sembra  non  avere  rinunziato  il 
ducato  di  Spoleti,  54* 

Ugo  Capeto,  proclamato  re  di  Fran- 
cia, XXXIII,  175,  196,  202. 
Tempo  di  sua  morte,XXXlV,  i3. 

Ugo,  veseovo  di  Amburgo,XXXlII, 
187. 

Ugo,    duca    di  Spoleti  e  marchese 
di    Camerino,    XXXIV  ,    200 
XXXV,  1*7. 

Ugo  marchese,  uno  degli  antenati 
della  casa  d'Este,  XXXIV,  11 5, 
119.  Messo  al  bando  dell'impe- 
rio da  Arrigo  I  Angusto,  l3o. 
Invita  Roberto  re  di  Francia 
al  regno  d'Italia,  180,  182.  Va 
rj  suoi  atti  e  sua  morte,  ao5. 

Ugo,  vescovo  di  Ferrara,  XXXIV, 
**4.  l-  Ì 
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Ugo,(s.),  abate  di  Clugnì,  XXXV, 
10C,  i45,  257. 

Ugo  o  Ugone  Bianco,  cardinale 
ribello  della  Chiesa  Romana, 
XXXV,  166,  248.  Scomunicato 
in  un  concilio  Romano,  266. 

Ugo  del  Manso,  figlio  di  Azzo  lì 
marchese  d'Este,  creato  princi- 
pe del  Maine,  XXXV,  2I 1.  Pren- 
de per  moglie  una  figlia  di  Ro- 
berto Guiscardo,  267.  Sue  bia- 
simevoli azioni,  XXXVI,  52,  65. 

Ugo,  arcivescovo  di  Lione,  XXXVI, 
19.  È  scomunicato,  *3i,  4a* 

Ugo,  vescovo  di  Mantova,  XXXVI, 
6<. 

Ugo  il  grande,  fratello  del  re  di 
Francia,  va  in  Levante  in  cro- 
cia ta,XXXVI,8  7.  Fatto  prigione 
a  Durazzo  e  condotto  a  Costan- 
tinopoli, 88. 

Ugo,  cardinale  d' Alatri,  XXXVI, 

Ugo,  cardinale,  governatore  di  Be- 
nevento, XXXVI,  2o3.  Sua  mor- 
te, 224. 

Ugo  o  Ugone,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, XXXV11,  188. 

Ugo,  arcivesc.  di  Genova,  XXXY11I, 
33.  I*'1. 

Ugo  da  Bologna,  card.,  XXXYlH, 
81. 

Ugo  del  Balzo,  conte  d'Avellino: 
suo  magnanimo  fatto,  XL,  176. 
Siniscalco  del  re  Roberto  in  Lom- 
bardia, sue  azioni,  XXI 1,  86,  98* 
Sconfitto  dai  Visconti,  n5,  ia3. 
Ucciso  in  un  fatto  d'armi,  142. 

Ugo,  delfino  di  Vienna,  XL1I,  59. 

Ugo  Cavalcabò,  marchese,  occu- 
pa Cremona,  XL1V,  189. 

Ugolino,  cardinale  e  vescovo  d' O- 
stia,  XXXIX,  98,  io3,  111, 
120.  Eletto  papa,  i5i.  (K  Gre- 
gorio IX.) 

Ugolino  de'  Gherardeschi,  conte, 
creato  signore  di  Pisa,  XLI,  i38. 
Fatto  morir  di  fame  eo 'figlinoli 
dai  Pisani,  i54* 

Ugolino  Gonzaga,  signore  di  Man- 
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torà,  XLIU,  101,  109,  157.  Ca- 
pitano della  lesta,  167,  173.  Fa 
pace  eoi  Visconti,  174.  Sconfig- 
gè  le  lor  genti,  190.  Ucciso  dai 
fratelli,  201. 

Ugolino  de*  Trinci,  signor  di  Foli- 
gno, XLIU,  83. 

Ugoecione  dalla  Faggiuola,  XLT, 
ai 3.  Capitano  de*  Romagnuoli, 
aa3.  Fa  guerra  a  Cesena,  287. 
Capitano  degli  Aretini,  è  sconfit- 
to  da*  Fiorentini,  XLII,  Sa.  fi- 
letto per  loro  signore  dai  Pisa- 
ni, 95.  Guerra  da  lui  fatta  ai 
Lucchesi,  107.  S'impadronisce 
di  Locca,  tW.  A  Montecatini  dà 
una  gran  rotta  ai  Fiorentini , 
11 4*  È  cacciato  da  Pisa,  120. 
Perde  anche  Lucca,  e  si  rifugia 
presso  Cane  dalla  Scala,  ioì,  126, 
1 33.  Fine  de* suoi  giorni,  1 4 1. 

Uladislao,  duca  di  Boemia, XXXVII, 
aoi. 

Ulfari,  duca  di  Trivigi,  XXIII,  76. 

Ulfila ,  vescovo  Ariano  de*  Goti, 
XIV,  108. 

Ulpiano,  famoso  giurisconsulto  sot- 
to Severo  Augusto,  VII,  lai. 

Ulpiano  (Domizio),  insigne  giuris- 
consulto ,  consigliere  di  Ales- 
sandro Augusto,  Vili,  68,  70. 
Ucciso  in  una  sedizione  98. 

Ulrico,patr.  d'  Aquileja,XXXVI,  1 60. 
Preso  dai  Veneziani,  XXXVII, 
a48. 

Umbaldo ,  arcivescovo  di  Lione, 
XXXVI,  aio. 

Umberto, abate  di  Subbiaco,XXXV, 
io3.      * 

Umberto,  cardinale  inviato  a  Co- 
stantinopoli, XXXV,  12!,  i3o, 
140,  142. 

Umberto  II  ,  conte  di  Savoia , 
XXXVI,  96.  Conte  di  Morien- 
na,  progenitore  della  real  casa 
di  Savoia,  209* 

Umberto  III,  conte  di  Morlenna  e 
Savoja,  XXXVII,  i39. 

Umberto  (per  errore  Uberto),  del- 
fino di  Vienna,  XLIH,  70. 
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Unaldo,  duca  d* Aiutatila,  XXVL 
24.  Si  fa  monaco,   XX VII,    r& 
Torna  al  secolo,  90. 
Uofredo,   arcivescovo    di  Ravenna, 
XXXV,  88,  99,  ioa.  San  moo- 
te,  ivi, 
Unfiredo  conte,  capo  de*  Normanni 
in  Puglia,   XXXV,  106.    Scon» 
figge    Tarmata    poatmsia,    117, 
122.  Sue  liti  col  fratello  Rober- 
to Guiscardo,  1 24.  Fine  de*  sani 
giorni,  t4i. 
Uagri,  come  fossero  dapprima  ap- 
pellati,   XXI T,    74.    S*  iiupadio» 
niscono  della  Pannonia,   XXXI, 
60.    Loro     origine  ,    e    barbari 
costumi,    91.    Chiamaci    dal    re 
Arnolfo    in   Germania,  iti.  Lo- 
ro   battaglie    coi    Bulgari,     148. 
Calano. por  la  prima  volta  in  I* 
talla,  J70.  Continuano  le  scorre- 
rie   e  saccheggi,    207  ;  XXXIC, 
io,  61,  65.  Prendono  e  distrug- 
gono   Pavia,    73.   Devastano   la 
Puglia  ed  altri  paesi,   140,  171, 
186.  Rotta  insigne  data  loro  da 
Ottóne  ti  Grande,  XXXI H,  9. 
Uni&enitus  :  famosa  bolla,  «mina- 
rio  d'  infinite  dissensioni  nel  re- 
gno di  Francia,  LUI,  io5,   11  a, 
11 5,  i3a. 
Unnerico,  figlio  di  Genserico  re  dei 
Vandali,  dato  per  ostaggin,X VII, 
9.S.  Rimesso  in  libertà,  1 1 3.  Pren- 
de per  moglie  E  a  do  eia  figlia  di 
Valentintauo  III  Augusto,  XV1H, 
76,  io5.  Che  da  lui  fugge,  XIX, 
28.  Succede    al  padre,  63.  Per- 
seguita  i  Cattolici,  7  3,  90,    90. 
Fine  di  sua  vita,  97. 
Unni  Tartari  t  loro  irruzione  nelle 
terre    de*  Goti,    XtV,   107,  1S4. 
E  poi  del  Romano  imperio,  XV, 
142.    Cacciati    dalla    Pannonia, 
XVII,  54*  R«  d'essi  Attila,  41. 
Aiutano   i  Romani    nelle  Gallio, 
99,  118.  Saccheggiano  l'Illirico, 
i3a.  Estensione    del  loro  domi- 
nio,   1 48.    (F".   Attila,    Avari.) 
Loro  lega  coi  Longobardi,XXm, 
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Tit.  Terrìbile  loro  incursione  in 
Italia,  XXIV,  is.  Prendono  e 
saecheggiano  Ci  videi  di  Friuli, 
i3.  Sconfitti  dagli  Sciavi,  53. 
E  dagli  eserciti  dj  Carlo  Magno, 
XXVIII,  38,  5i.  Che  li  sotto- 
mettono, 54. 
Unroco,    d«ca    del    Frinii,   XXX, 

75,  33.  Fin*  de' «noi  giorni,  i5i. 
Urbano  I,  pontefice  romano,  Vili, 

S7.  Suo  martirio,  107. 
Urbano  II  papa.  Sua  elezione, 
XXXVI,  44.  (K  Ottone  vesco- 
vo.) Concilio  da  Ini  tenuto  in 
Roma,  49.  E  in  Melfi,  53.  A 
Ini  si  ribellano  i  Romani,  $1. 
Ricupera  il  palazzo  Lateranense, 

76.  Tiene  un  concilio  in  Pia- 
centi, 71-  Prediea  la  crociata 
nel  coutil  io  di  Chiaramonte,  81. 
Va  a  Benevento,  97.  Dichiara 
il  eonte  Ruggieri  sno  legato  per 
la  Sicilia,  98.  Tiene  un  gran 
concilio  in  Roma  101.  È  chia- 
mato a  miglior  vita,  M. 

Urbano  III  papa.  Sua  elezione, 
XXXVIII,'  11 5.  Occupati  i  di  lui 
Stati  dal  re  Arrigo  VI,  ia3. 
Passa  a  miglior  vita,  139. 

Urbano  IV  papa.  Sua  elezione , 
XL,  1 38.  Suoi  maneggi  contro 
la  casa  di  Svevia  144.  Muove 
Carlo  d*  Angio  contro  la  Sicilia, 
i5o.  Si  ritira  fuor  di  Roma, 
i55.  Istituite*  la  festa  del  Cor- 
po del  Signore,  157.  Crea  sena- 
tore di  Roma  Carlo  conte  d'Au- 
gi o,  e  da  fine  al  suo  vivere,  i58. 

Urbano  V  papa.  Sua  elezione , 
XLIII,  195.  Fa  lega  con  varj 
principi  contro  i  Visconti,  a  17. 
Viene  in  Italia,  zza.  Ritorna  in 
Francia,  a4o.  Fine  del  sno  vive- 
re, e  suoi  santi  costumi,  a4i. 

Urbano  VI  pipa.  Sua  elezione,' 
XLIV,  4*  Suo  rigore  ed  impru- 
denza, 5,  1 5.  Depone  i  cardina- 
li scismatici,  8.  Sua  guerra  coa- 
tro gli  aderenti  all'antipapa,  16. 
Fulmina  fiere  censure  contro  Gio- 
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vantia  regina  di  Napoli,  s3.  Muo- 
ve Carlo  di  Darazzo  contro  di 
lei,  a4*  l'O  eorona  re  di  Na- 
poli 3 a.  Va  a  Napoli ,  43.  La 
rompe  con  esso  re,  Si.  Sna 
crudeltà  contro  alcuni  cardinal 
sospetti  di  congiura,  54-  Asse- 
diato in  Noeera»  e  liberato,  si 
ritira  a  Genova,  56.  Leva  di 
vita  i  porporati  prigioni,  66.  O- 
dio  sno  contro  i  pretendenti  del 
regno  di  Napoli,  73.  Torna  a 
Roma,  81.  È  chiamato  da  Dio 
al  rendimento  de' conti,  86. 

Urbano  VII  papa:  suo  breve  pon- 
tificato, L,  a 5. 

Urbano  VIII  papa,  Sua  creazione, 
L,  a  16.  Gli  è  tolto  il  deposito 
della  Valtellina,  aaa.  Celebra 
il  giubbileo,  ai 3.  Manda  il  ni- 
pote in  Francia  per  trattar  di 
pace  in  Italia,  i3i.  Sua  premo» 
ra  per  unire  alla  Chiesa  il  du- 
cato d'Urbino,  a 38.  Sua  mode- 
razione, LI,  41  é  Titolo  di  Emi- 
nenza da  lui  conferito  ai  cardi* 
vali,  4^*  Sua  ostinazione  in  non 
voler  soccorrere  il  pericolante 
imperatore,  45.  Congiura  eon- 
tra  di  lai»  67.  Maneggia  la  pa- 
ce fra  gli  Spagnuoli  e  il  duca 
di  Parma,  80.  Suoi  imbrogli  col 
duca  di  Parma,  119.  S'impa- 
droniscono le  ine  milizie  del 
ducato  di  Castro,  lai.  Irru- 
zione del  duca  di  Parma  nei 
suoi  Stati,  ia8.  Guerra  sua  con- 
tro i  collegati,  i34.  Fa  pano 
con  essi,  1Ì7.  Passa  %  miglior 
vita,  i*>i« 

Urbico  (Lollio),  generale  di  Anto- 
nino Pio  nella  Bretagna,  V, 
146. 

Urbino  t  sno  ducato  nnito  alla  Chic-, 
sa  Romana,  L,  a  3  9. 

Ur»<ciao  conte,  toglie  la  vile  a 
Silvano  tiranno,  XIII,  70. 

Ursicino,  vescovo  di  Torino,XXlH> 
uà. 

Ursingo,  conte  di  Trento, XXTI,  fio, 
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Urw'no,    eletto   papa    nello   scarna*  Utrecht  :   pace  ivi  stabilita    Ira   la 
contro  Damato,  XIV,  35.  I     Francia  ed  altre  potenzimi,  57. 

tyscoehi,  corsari  nell'Adriatico,  L,l 
n>«,  164.  ' 
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V  aballato  Augusto,  figlio  di  Ze~ 
aobia  regina  de'  Palmireni,  IX, 
i$3;  X,  35,  45. 

Valdomario ,  re  degli  Alamanni, 
XIII,  ia3,  XIV,  3a,  81. 

Valente  (Fabio),  acclama  impera 
dorè  Vitellio,  III,  81.  Con  un 
esercito  viene  in  Italia,  89.  Vit- 
toria da  lui  riportata  contro 
Ottone,  93,  94.  Sua  potenza  in 
corte  di  Vitellio,  100.  Gli  è  ta- 
gliata la  testa,   11  a. 

Valente  (Salvio),  giurisconsulto  ce- 
lebre, V,  i36. 

Valente  (Giulio),  iroperadore  efime- 
ro,  IX,  60. 

Valente  (Publio  Valerio),  procon- 
sole deHfAcaja,  si  fa  proclamare 
Angusto,  IX,  118. 

Valente  (Giuliano),  usurpa  l'impe* 
rio,  X,  2 14»  E  tolto  di  vita,  118. 

Valente  (Valerio),  proclamato  Au- 
gusto in  Oriente,  ucciso  da  Lici- 
nio, XI,  189. 

Valente,*ereato  Cesare  da  Licinio 
Augusto,  XI,  i56.  Poscia  da  lui 
ucciso,  157. 

Valente  (Flavio),  fratello  di  Va-, 
lentiniano  imperadore,  dichiara- 
to Augusto,  XIV,  20.  Se  gli  ri- 
bella  Procopio,  29,  3i.   Lo  at- 

.  terra,  41.  Sua  crudeltà,  43.  Fa 
pace  coi  Goti,  62.  Congiura  di 
Teodoro  con  tra  di  lui,  91.  Sua 
crudeltà,   9a.  Rotta    all'  esercito 
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maggiore  sconfitta  a  lui  datai 
in  cui  lascia  la  vita,  124*  Lodi 
e  biasimi  di  questo  Augusto,  iaS. 

Valentin iano  (Flavio),  cassato  da 
Costanzo-  Augusto  ,  XIII ,  90* 
Proclamato  imperadore ,  XlV, 
l4«  Sue  azioni  prima  dell'impe- 
rio, i5.  Sue  qualità,  18.  Pia 
rotte  da  lui  date  agli  Alaman- 
ni, 39.  Suo  matrimonio  con  Giu- 
stina riprovato,  47*  Sua  crudel- 
tà, 49,  61,  71,  85.  Tradimento 
fatto  dai  suoi  al  re  de' Quadi, 
87.  I  quali  perciò  gli  fan  guer- 
ra, iti.  Termina  la  vita  sua,  98. 
Sue  qualità,  *Vi. 

Valentiniano  juniore,  soprannome 
nato  G alata,  figlio  di  Vaiente 
Augusto,  XIV,  43,  59.  San  mor- 
te, 74. 

Valentiniano  II  (Flavio),  figlio  del 
primo,  XlV,  96.  Proclamato  Au- 
gusto, 101.  Abita  in  Milano,  XV, 
20.  Fa  pace  con  Massimo  tiran- 
no, aa,  26.  Bigetta  la  supplica 
de1  Romani  per  la  statna  della 
Vittoria,  3o.  Fugge  in  I*evant» 
per  paura  di  Massimo,  tiranno, 
54>  E  rimesso  ne'  suoi  Stati  da 
Teodosio,  71.  Sue  belle  doti, 
96.  Tiranneggiato  da  Arbogaste 
suo  generale,  99.  E  da  lui  uc- 
ciso, 102. 

Valentiniano  III:  sua  nascita,  XVII, 
1 1.  Esiliato,  va.  a  Costantinopoli, 
28.  Dichiarato   Cesare,  viene)  in 
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Italia,  $7.  Po s eia   Augusto,    45' 
I  Pianta  la  sua  sedia  in  Ravenna, 

So.  Bruito  ritratto  di  lui  fatto 
da  Procopio,  ivi.  Sue  belle  leg- 
gi, 67.  Rimette  in  sua  grazia  Ae- 
xio,  87.  Fa  pace  con  Genserico 
re  de' Vandali,  9  5.  Da  lui  tra- 
dito, ii3.  Confessione  di  San 
Paolo  per  ordine  suo  fabbrica- 
ta, 119.  Va  a  Roma,  XVIII, 
i5.  Ucciso,  e  perchè,  dai  con- 
giurati, 69. 
Talentino,  doge  di  Venezia,  XSVIII, 

i54,  174. 
Valentino   papa.    Sua    elezione,    e 
*  sua   morte   poco    dopo    seguita, 

1  XXIX,  80. 

1       Valeria,  figlia   dì   Diocleziano  Au- 
\  gusto,  moglie    di  Galerio  Cesa- 

re, X,   147  ;  XI,  101.  Persegui- 
|  tata  da  Massimino  Augusto,  102. 

\  Uccisa  da  Licinio  Augusto,  147. 

I       Valeriano  (Publio  Licinio),  che  poi 
'  fu  imperadore,  ricusa   la    carica 

'  di    censore,  IX,    58.   Acclamalo 

imperadore,    69.    Suoi    lodevoli 
f  costumi,   73.    Suoi   difetti    fisici, 

'  ivi.   Perseguita    i    Cristiani,  83. 

Va  in  Oriente  contro  Sapore  re 
di    Persia,   90.  Da    cui    è   fatto 
.    prigione,  99.  Trascurato  dall'in- 
grato   suo  figlio    Gallieno,    102. 
Sua  morte,  io 4* 
Valeriano    (Publio  Licinio)    jnnio- 
re,  figlio  di    Valeriano  Augusto, 
IX,  73.    Dichiarato    Cesare,  78. 
Valeriano    (s.),    vescovo    di    Aqui- 

leja,  XIV,  i5a. 
Valeriano,  prefetto  di  Roma,  XIV, 

152. 

Valerio  Messalino,  governatore  del- 
la Dalmazia,  va  ivi  contro  i  ribel- 
li, I,  63. 

Valerio  Massimo,  prefetto  di  Roma, 
IX,  76,  79. 

Valerio,  arcivescovo  di  Ravenna, 
XXVIII,  66. 

Valid,  califfo  de' Saraceni,  XXVI, 
16.  Dopo  l'occupazioa  delle  Spa- 
gne wuoxe,  55» 
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Valléstain,  fiero  generale  dell' im- 
peradore, LI,  33,  44.  Sua  ca- 
duta, 68. 

Vallia,   re    dei    Goti    in    Ispagna, 

XVI,  i53,  157.  Fa  pace  coli 
Onorio  Augusto,  1 58.  Sue  im- 
prese contro  i  Vandali,  1 5 9,  16S  ; 

XVII,  5.  Sua  morte,  6. 
Valtellina:  guerra  insorta  a  cagion 

d'essa,  L,  196,  207.  Depositata  in 
mano  del  papa,  a  1 4*  Presa  dai 
Francesi,  aai.  Accordo  per  essa, 
a33  ;  LI,  87. 

Valvassori  milanesi,  insorgono  con- 
tro i  lor  signori,  XXXV,  21. 
Che  significasse  questo  nome,  ivi, 

Varoba,  re  piissimo  delle  Spagne, 
XXV,  69.  Sua  vittoria  de' Sa- 
raceni, 70. 

Vandali,  entrano  nelle  Gallie,  XVI, 
70.  E  poi  nelle  Spagne,  109. Dan- 
no il  nome  all'  Andaluzia,  127. 
Loro  azioni,  XVII ,  1 4.  Scon- 
figgono Casti  no  generale  di  O» 
norio  -Augusto,  25*  Loro  cru- 
deltà, 48 •  Occupano  l'Africa, 
61,  65.  (K  Genserico.)  Sconfit- 
ti da  Belisario,  perdono  tulio, 
XXI,  5a. 

Vandomo  (duca  di),  generale  dal- 
le armi  gallispane  in  Italia,  B- 
bera  Mantova,  LII,  234.  Sue 
altre  imprese,  2 3 6,  2 3 8.  Con- 
duce Tarmata  verso  il  Tirolo, 
LUI,  8.  Accorre  in  Piemonte 
colle  sue  armi,  ja.  Suoi  prò-, 
pressi  militari  contro  il  duca  di 
Savoja,  18.  Assedio  di  Verna 
da  lui  fatto,  19,  24.  La  costrin- 
ge a  rendersi,  2 5.  Sua  battaglia 
contro  i  Tedeschi  a  Cassano,  28. 
Sua  vittoria  contro  i  Tedeschi 
alla  Fossa  Seriola,  3a.  Viene 
colle  sue  forze  ad  accamparsi 
vicino,  a  Verona  :  danni  che  re- 
ca alla  Veneta  repubblica,  33. 
Cede  il  comando  al  duca  d'Or- 
leans, 34.  Direttore  del  duca  di 
Borgogna  in  Fiandra,  65.  Ge- 
nerale  di  Filippo  Y  in  Ispagna, 
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sue  imprese  in  quelle  parti,  79, 
86. 

Varane,  generale  di  Onorio,  XVI, 
89,  107.  Console,  11 3. 

Vararane,  re  di  Persia:  sconfitte  a 
Ini  date  dai  Romani,  XVII,  58. 

Varo  (Quintilio),  governatore  della 
Sorta,  I,  5o.  Generale  deHomaoi 
in  Germania,  7S.  Sue  legioni  ta- 
gliate a  pezzi  dai  popoli  di  que- 
sta contrada,  76.  Si  uccide,  ivi. 

Tare  (Gajo  Cejonio),  prefetto  di 
Roma,  X,  in. 

Terrone  (Visellio),  generale  di  Ti- 
berio nelle  Gallio,  I,  i3a. 

Terrone  (Ci n gonio),  console  dise- 
gnato, ucciso  da  Galba,  III,  76. 

Tarrontano,  figlio  di  Gloriano  An- 
gusto, XIV,  5,  i3. 

Tasi  antichi  del  Tempio  di  Salo** 
mone,  XXI,  54* 

Vegezio,  scrittore  che  fiori  sotto 
Teodosio  il  grande,  XV,  i35. 

Ve  do  re:  proibito  ad  esse  il  farsi 
monache  prima  che  sia  passato 
Tanno  della  morte  del  marito, 
XXVI,  81. 

Veleno,  una  Tolta  usato  in  Italia. 
XXXV,  94. 

Tellejo  Patercolo,  storico,  -ve  alla 
guerra,  I,  4  a,  56,  Conduce  varii 
rinforzi  a  Tiberio,  63.  Adolator 
di  questo  tiranno,  8a,  99,  i$5, 

Telletri  :  v'  entra  il  re  delle  Dne 
Sicilie  colla  sua  armata,  oontra 
oui  si  accampa  1*  Austriaca,  LIV, 
187.  Strepitoso  tentativo  del  prin- 
cipe di  Lobocowitz  per  sorpren- 
dere quella  città,  190.  Entra  in 
essa  la  sua  gente,  ma  ne  e  poi 
respinta,  191, 

Venanzio  Fortunato,  scrittore  ita- 
liano, nato  in  Castello,  villa  di 
Venezia  tra  Conegliano  e  Cene- 
da,  XXII,  84.  Sua  morte,  XXIII, 
118. 

Veneetlao,  eletto  re  de*  Romani, 
XLIII ,  277.  Succede  a  Car- 
lo IV  suo  padre,  XLIV,  9.  Crea 
4uea   di  Milano  Gian  -  Galeazzo  > 
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Visconte,  129.  Per  la  tua  dap- 
pocaggine e  scapestrata  rito  è 
deposto,  168. 

Vendramino   (Andrea).    JT,  Andrea 
Vendramino. 

Venerio,  patriarca  di  Grado,  XXIX, 
67,  195. 

Venezia,  inclita  citta-:  suo  péne** 
pio,  XVIII,  4&.  Suo  primo  doge, 
XXV,  143.  Esclusa  dal  regno  di 
Italia,  XXVIII,  126,  i4«.  Assalita  \ 
da  Pippino  re  d* Italia,  16S. 
Dove  fondata,  174.  Visitata  da 
Lodovico  II  Augusto,  XXX,  35. 
Sue  lodi,  XXXVI,   io. 

Veneziani,  ricuperano  Ravenna  aW 
r  imperio,  XXVI,  io£.  Scaccia- 
ti dairEsarcato,XXVH,9.  Guerra 
loro  fatta  da  Pippino  re  d'Italia, 
XXVHI,  i65.  Rotta  data  da  es- 
si alla  flotta  di  Roberto  Guiscardo, 
XXXVI,  1 1.  Sconfitti  anch'essi  da 
lui,  So.  Lor  patti  e  privilegi  con- 
fermati da  Arrigo  IT,  78.  Dan 
soccorso  a  Terra  Santa,  104. 
Sconfiggono  i  Padovani,  167.  lor 
vittoria  degl'Infedeli,  XXXV1L,  | 
11.  Tolgono  Tiro  agl'Infedeli 
con  altre  prodezze,  i5.  S'm-  1 
padroniscono  di  varie  isole  del 
Greco  imperio  ,  19.  Soccorro- 
no Fano,  109.  Danno  una  rot-  , 
ta  ai  Padovani,  117.  Fan  pri- 
gione il  patriarca  di  Aquileja, 
348.  Fan  lega  contro  Federi- 
co I,  a 5 3.  Ldr  guerra  rolllrapera- 
dor  de' Greci,  XXXVIII,  4d 
44,  Assediano  uniti  ai  Tedeschi 
Ancona ,  5a.  Mandano  grandi 
socccorsi  in  Terra  santa.  i36. 
Prendono  a  condurre  in  Levan- 
te la  gran  crociata,  XXXIX, 
3i.  Ricuperano  Zara,  33.  Acqui- 
stano la  quarta  parte  del  Gre- 
co  imperio,  40.  In  guerra  coi 
Genovesi,  61.  Lor  discordia  coi 
Padovani,  87,  91.  Collegati  col 
papa  contro  Federigo  lì  Augu- 
sto, a4a,  a5o.  Assediano  e  preav 
dono  Ferrara,  sM«.  Lor  vittoria 
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cieli*  lotta  genovese,  XL,  ix5. 
Guerra  d'essi  co*  Bolognesi,  181, 
190.  E  con  loro  svantaggio, 
XW,  27,  3  a.  Principio  della 
lor  guerra  coi  Genovesi,  190. 
Lor  flotta  sconfitta,  198,  227. 
Lor  guerra  co1  Padovani,  XIJI, 
7.  S'impadroniscono  di  Ferrara, 
38.  Terribil  bolla  di  Clemen- 
te V  papa  contro  essi  ,  43. 
Ne  sono  cacciati,  44*  Congiura 
di  Bajamonte  Tiepolo  abbattu- 
ta, 47.  Non  compresi  nel  regno 
d' Italia,  75.  Rimessi  in  grazia 
di  Clemente  V,  98.  Muovono 
guerra  a  Mastino  dalla  Scala, 
XLIII,  1 1.  Gli  dan  la  pace  col- 
1*  acquisto  di  Trivigi,  24.  Asse- 
diano Zara  ribellata,  09.  E  la 
costringono  alla  resa,  72.  Guer- 
ra lor  mossa  dai  Genovesi,  112. 
I  quali  prendono  e  bruciano 
Negroponte,  121.  Fiera  battaglia 
navale  fra  essi,  ia5.  Co*  Catala- 
ni danno  una  grave  sconfitta  ai 
Genovesi,  i3o.  Da' quali  è  poi 
presa  la  loro  flotta,  i£i.  Fiera 
guerra  mossa  contra  di  loro  da 
Lodovico  re  d'Ungheria,  161,169. 
Come  possono,  ottengono  la  pa- 
ce da  Ini,  171*  Odio  loro  contro 
Francesco  da  Carrara,  aio.  E 
guerra,  249,  2  $4*  Onde  nata  u- 
na  fierissima  guerra  Ira  loro  e  i 
Genovesi,  XLIV,  12.  Rotta  da- 
U  alla  lor  flotta  da  essi  Geno- 
vesi, 17.  Indarno  chieggono  pa- 
ce, 18.  toro  sforti  e  valore  per 
la  difesa,  che  convertono  in  of- 
fesa* ao.  Ripigliano  Chiozza  :  du- 
ra nondimeno  la  guerra,  a  5.  Do- 
nano Trivigi  al  duca  d'  Austria» 
3i.  Paca  fra  essi  e  i  Genovesi» 
3a.  Incitano  lo  Scaligero  contro 
il  Carrarese,  63.  Acquistano  Cof- 
fa, 6$.  Collegati  col  Visconte, 
8  3.  Acquistano  Trivigi,  89.  Acqui- 
stano Vicenza,  206.  Muovono 
guerra  a  Francesco  da  Carrara, 
207.  S'impadroniscono  di  Vero- 
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na,  a  16.  Poscia  di  Padove,  ai  8, 
Levano  dal  mondo  Francesco  da 
Carrara  ed  i  suoi  figli,  219.  Gnetw 
ra  lor  mossa  da  Sigismondo  re 
de' Romani,  265,  273.  Con  cai 
fan  tregua,  278.  Lor  guerra  eoi 
patriarca  d'Aquileja,  XLV,  ao. 
Prendono  varj  luoghi,  4a.  Acqui- 
stano il  Friuli*  Si.  Ed  altre  tea* 
re,  58.  Collegati  co' Fiorentini 
contro  il  duca  di  Milano,  86* 
Prendono  per  lor  generale  il  Car- 
magnola, 8g.  Tolgono  Brescia 
al  duca  di  Milano,  ivi.  Fatino 
pace  con  lui,  93.  Ma  egli  torna 
a  far  guerra,  9  5.  Varie  batta- 
glie fra  loro,  97.  Con  una  nuo- 
va pace  acquistano  Bergamo,  101. 
Sconfitti  dal  duca  a  Sonckio» 
117.  Rotta  la  loro  flotta  dal  me- 
desimo, 118.  Sconfiggono  la  flot- 
ta de'  Genovesi,  121.  Levano  dal 
mondo  il  Carmagnola,  127.  Lor 
pace  col  duca  di  Milano,  i33. 
Sconfitti  da  Niccolò  Piccinino, 
142.  Nuova  guerra  fanno  al  do* 
ca  di  Milano,  161.  Danni  recati 
toro  da  Niccolò  Piccioino,  17I4 
Prosperità  delle  loro  armi  con* 
tro  il  duca  di  Milano,  178,  186. 
Che  loro  fa  guerra  viva,  192* 
E  vien  poi  a  pace,  195.  Acqui- 
stano Ravenna,  196»  Danno  una 
rotta  all'  esercito  di  Milano,  a3o. 
Lor  progressi  contro  quel  duca, 
23 1.  Acquistano  Lodi  e  Piacen- 
za, 240.  La  perdono,  243.  Scon- 
fitta la  lor  flotta  da  Francesco 
Sforza,  z5o.  E  poi  la  loro  ar- 
mata, e  fan  lega  fra  loro,  a5i. 
Si  accordano  co' Milanesi  contra 
di  lui»  a65.  Lor  guerra  col  ra 
Alfonso,  266.  E  con  Francesco 
Sforza,  283  ;  XLVI,  5.  Con  cui 
fanno  pace,  14.  Lor  lega  con 
papa  Paolo  li,  94»  Acquistano 
Cipri,  116.  Moovono  guerra  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  i47« 
Scomunicati  da  papa  Sisto,  i55. 
Fanno  pace  co1  nemici  collegati, 
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''  1S9.  Lor  muove  guerra  il  darà 
d'Austria,  172.  Lor  lega  con 
P*P*  Alessandro  e  col  duca  di 
Milano,  ig5.  E  con  altri  con- 
tro Carlo  Vili,  ai 3.  Mandano 
aiuti  a  Ferdinando  re  di  Napo- 

■  li,  sai.  Poscia  a' Pisani,  aa5. 
Fanno  lega  con  Lodovico  XII  re 
di  Francia,  2J2.  Acquistano  Cre- 
mona, 244.  Occnpano  Faenza  e 
Rimino,  XLVII,  37.  Loro  accor- 
do con  papa  Giulio,  {9.  Fa  loro 
;  guerra  Massimiliano  impera  dorè, 
63.  Il  costringono  ad  una  ver- 
gognosa pace,  65.  Lega  di  Cam- 
brai  contra  di  loro,  ivi.  Loro 
potenza,  68.  Gran  rotta  loro  da- 
ta da' Franresi  in'Ghiaradadda, 
>$.  Prese  loro  varie  città  di 
Terra  ferma,  75.  Restituiscono 
al  papà  e  al  Tre  Cattolico  le  cit- 
tà da  essi  richieste,  76.  Loro 
«mite  ambasceria  a  Massimiliano 
Augusto,  77.  Ricuperano  Pado- 
va, 80.  E  poi  Vicenza  ed  altri 
luoghi,  87.  Ottengono  pace  da 
papa  Giulio,  91.  Che  tolto  si  vol- 
ge alla  lòr  difesa,  94.  Varie  per- 
cosse lor  date  dai  collegati,  no. 
Riacquistano  e  perdono  Brescia, 
120.  Che  è  saccheggiata,  ia3. 
Uniti  cogrimperiali  e  Spasnuo- 

*  li  cacciano  d'  Italia  i  Fran- 
cesi, t3a.  Burlati  o  traditi  dal 
Cardnna,  generale  degli  Spaenuo- 
li,  e  da  papa  Giulio,  i3g.  Loro 
lega  con  Lodovico  XII  re  di 
Francia,  14$.  Ricuperano  Bre- 
scia e  Bergamo,  i5o.  Di  nuovo 
le  abbandonano,  1 54.  Rotta  data 
alla  loro  armata  dagli  Spagnuo- 
li,  169.  Terribile  incendio  nel- 
la lor  città,  161.  Riacquistano 
Bergamo,  18 3.  Hanno  due  per- 
cosse sotto  Brescia,  184.  Loro 
aforzi  per  ricuperare  Verona  , 
194»  196.  E  la  riacquistano  , 
aoi.  Fanno  lega  con  Carlo  V 
Augusto,  XLVIII,  26.  Poscia  col 
«t  <H  Francia    ed    altri    contro 
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Cesare,  61.  Occupano  Ravenna 
e  Cervia,  84*  Loro  accordo  con 
Carlo  V,  lai.  Lega  con  varj 
principi  contro  il  Turco*  191, 
Fanno  pace  con  Solimano,  199. 
206.  Terribile  incendio  del  loro 
^arsenale,  XLIX,  164»  Cipri  tet- 
to ad  essi  da' Torchi,  17»,  177. 
Insigne  loro  vittoria  contra  i 
Torchi  a  Lepanto,  18 1»  Fano 
pace  colla  Porta,  189.  Fiera  pe- 
ate nella  loro  città,  ao3.  Grave 
incendio  quivi.  206.  Fabbricano 
Palma  Nuova,  L,  47-  Molesta- 
ti dagli  Uscochi,  vi  provveg- 
gono, io3,  164.  Imprigionano 
un  creduto  finto  Sebastiano  re 
di  Portogallo,  106.  Loro  le- 
ga co*  Grigioni ,  ila*  Monitorio 
di  Paolo  V  contra  d'essi,  iai. 
Concordia  stabilita  fra  il  papa 
ed  essi  dal  cardinale  di  Gtojosa, 
128.  Si  dichiarano  in  favore  del 
dnca  di  Mantova,  1 55.  Lor  guer- 
ra eoll'arciduca  Ferdinando,  168. 
Loro  lega  col  duca  di  Savoja, 
173,  194.  Continuano  la  guerra 
co*Tedeschf,  174.  Loro  la  fa  il 
duca  d'  Ossuna  viceré  di  Napoli, 
179.  Fanno  pace  cogli  Amstri* 
ci,  i8a,  186.  Proteggono  il  p«- 
tlìo  Protestante  nella  Valtellina, 
195.  Loro  lega  col  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIII  e  col  dnca 
di  Savoja,  214.  Vanno  circospet- 
ti in  favorire  il  duca  di  Manto- 
va, LI,  5.  Loro  magnificenza, 
3a.  Fanno  lega  coi  duchi  di 
Toscana  e  di  Modena  in  favore 
del  duca  di  Parma,  127.  Fanno 
guerra  al  papa.  i34«  P*ee  "** 
loro,  j3&.  Cagione  d*  immensi 
guai  è  per  loro  la  presa  d'un 
galeone  turco  fatta  da*  Maltesi, 
i45.  Loro  è  tolta  da' Turchi  la 
Canea,  i53.  Ed  assediata  Car- 
dia, 160,  192,  198.  Lor  vittoria 
contro  la  flotta  turchesra ,  aot- 
A  cui  tengono  dietro  varie  per- 
dite, 217.  Insigne  lor  vittoria  ì» 
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mare  ,  127.  Altre  lor  vittorie, 
s3a,  237.  Soli  contro  U  poten- 
za turchesca,  257.  Loro  vantag- 
gi in  mare,  361.  Assediata  e  di 
fesa  da  essi  Candia,  LU,  i5,  18 
Che  in  fine  si  perde,  ai.  Entra- 
no in  lega  con  Cesare  contro 
.Turchi,  100.  Loro  progressi  con- 
tro la  Morea,  *o5,  108.  Di  cui 
interamente  diventano  padroni, 
117.  Prendono  Napoli  di  Mal- 
vasia ed  altri  luoghi,  127,  i33. 
Assediano  indamo  Candia, i55.  A- 

-  cquìstano  Citclnt  e  Pisola  di  Scio, 
i67.La  quale  è  ricuperata  da'Tur- 
chi,  173.  Pace  con  essi,  194»  1961 
200.  Saldi  nella  neutralità  nelle 
guerre  d'Italia,  LUI,  17.  Gravi 
danni  da  loro  patiti  a  cagione 
delle  nemiche  armate,  33.  Muo- 
ve loro  guerra  il  Turco,  e  to- 
glie tutla  la  Morea,  n3.  Asse- 
diata da' Turchi  la  città  di  Cor 
tu,  118.  121.  Lor  battaglia  na- 
vale co'Tnrchi,  124.  Pace  con 
essi  ,  1 33.  Lor  magnificenza 
accogliere  la  regina  delle  Due 
Sicilie,  LIV,  87.  Neutrali  nelle 
guerre  insorte  in  Italia  dopo  la 
morte  di  Carlo  VI  Augusto,  1 33. 
Lor  saggia  nentralità  e  modera- 
zione fra  le  ultime  guerre  d'  I- 
talia,  LV,   xq5. 

Venlnrino,  dell'Ordine  de* Predi- 
catori, missionario,  XLII,  282. 

Venule jo  ,  insigne  ginrisconsullo  , 
Vili,  68. 

Terèelli  :  sue  varie  rivoluiioni , 
XLI,  248;  XLII,  61,  73.  Se  ne 
impadronisce  Filippo  conte  di 
Langusco ,  83.  Disputato  il  do- 
minio di  quella  citta,  149.  Se 
ne  impadronisce  Matteo  Viscon- 
te, i56. 

Vergini,  non  si  poteano  consacrar 
e  Dio  prima  dell*  anno  quaran- 
tesimo, XVIII,  107. 

▼crina  Augusta,  moglie  di  Leone 
imperadore.  XVIII,  i3G.  Fa'  sol- 
levare  il  fratello  Basilisco   con- 
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tro  Zenone  imperadore ,  XIX  , 
47.  Esiliata  da  Costantinopoli  ,• 
85.  Liberata,  q5.  Muore,  96. 

Verino  (  Lucrio  ),  prefetto-  di  Ro- 
ma, XII,  29,  4&* 

Verno  rigorosissimo  nell'anno  1709, 
LUI,  67. 

Vero  (  Lucio  Annio),  console,  aro- 
Io  di  Marco  Aurelio  Augusto, 
V    33. 

Vero  (  Vinidio  ),  giurisconsulto  ce- 
lebre, V,   i38. 

Vero  (Maraio),  generale  de' Ro- 
mani contro  i  Parli,  VI,  20V. 
Ricupera  l'Armenia,  a5.  Conso- 
le,  io3. 

Vero  Cesare,  figlio  di  Marco  Au- 
relio Augusto,  VI,  '35.  Manca 
di  vita,  55. 

Verona,  città  delta  Galleniana,  IX, 
143.  Afflitta  da  Attila,  XVIII, 
46.  Arricchita  di  fabbriche  dal 
re  Teoderico,  XX,  u5.  Ricu- 
perata da  Narsele ,  XXII,  77. 
Afflitta  da  una  fiera  inondazione 
ed  incendio,  XXTII,  54-  Assedia- 
ta dalle  armi  di  Carlo  Magno, 
XXV1T,  118.  A  cui  si  rende, 
ia3.  Fortificata  da  Pippino  re 
d'Italia,  XXVIII,  3g.  Altre  cit- 
tà di  quella  Marca  fan  lega 
contro  Federigo  I  ,  XXXVII, 
388.  Prevalendo  ivi  la  faiion 
Ghibellina,  entra  in  guerra  con 
Padova,  XXXIX,  a73.  Le  fan 
guerra  i  Mantovanni,  187.  Pace 
fra  i  cittadini,  21 3.  V'entra  Fe- 
derigo II  Augusto,  a  18.  Ripor- 
tano vittoria  de'  Manto/ani,  255. 
Liberati  dalla  schiavitù  e  crudel- 
tà di  Eccelino,  XL,  12 3.  In  quel- 
la città  comincia  a  dominare  Ma- 
stino dalla  Scala,  147,  1 5 3. Poscia 
Alberto  dalla  Scala,  XLI,  69. 
Saccheggiala  da  Ugolotto  Bian- 
cardo,  XLIV,  99.  Presa  dai' 
Veneziani,  216.  Si  rende  a  Mas-» 
sfmiliano  imperadore  ,  XLVIT  , 
76.  Che  la  vende  al  re  di  Fran- 
cia, 92.  Invano  assediata  dallkAlK 
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viene,  1S4.  Assediata  4*1  Lat> 
Irecb,  194,  196,  198.  Suo  mise- 
ro etato,  195.  Torna  «otto  i  Ve- 
nesiani,  sol. 

Veronesi  :  lor  vittoria  de*  Padova- 
ni, XXXVIII,  191.  E  de1  Man- 
tovani, XXXIX,  18.  Lor  guer- 
ra ernie,  5o.  Eceelino  da  Roma- 
no acquista  iti  alquanto  di  au- 
toriti, i^o»  Impediscono  la  ve- 
nuta de*  Tedeschi  in  Italia,  146. 

Yerrua,  assediata  dal  duca  di  Vau- 
domo,  LUI,  19,  a 4. 

Vescovi  ed  abati ,  obbligati  alla 
militi*,  XXIX,  65. 

Vespasiano,  ebe  fu  poi  ìmperadore, 
milita  contro  i  Britanni,  li,  89. 
Creato  console ,  129.  Sotto  Ne- 
rone corre  pericolo  della  vita, 
111,  46*  Invialo  generale  contro 
i  Giudei  ribelli,  53.  Vuol  asse- 
diare Gerusalemme,  78»  Procla- 
mato imperadore  dalle  militie, 
ioa.  progresso  delle  armi  sue  in 
Italia,  io{.  Arriva  a  Buma,  120. 
Rimette  in  piede  il  Campidoglio 
bruciato,  Mi.  Trionfa  col  figlio 
Tito  per  la  guerra  della  Giudea 
felicemente  terminata,  129.  Sue 
belle  doti  e  buon  governo,  i3o. 
.  Sua  clemente  |  i3&,  Riforma  i 
costumi  depravati  de*  Bomani , 
iSy*  Avariala  a  lui  imputata, 
i4 7*  Va  scusata,  149*  Sua  libe- 
ralità, i5o.  Tempio  mirabile  del- 
la Pace  da  lui  fabbricato,  l54< 
Biasimato  per  la  morte  data  a 
Giulio  Sabino ,  1 63.  Congiura 
eontra  di  Ini  scoperta,  }65.  Fi- 
ne della  sua  vita,  |66» 

Vespro  siciliano,  o  strage  dei  Fran- 
cesi in  Sicilia,  XM,  99* 

Vestali,  private  di  tatti  i  privilegi 
ed  ••emioni  dj|  Gretiano  impe- 
radure,  XIV,   il*. 

Vestinio  (Ionio  Giulio),  segretario 
di  Adriano  Augusto,  V,  17. 

Vesuvio:  fuma,  e  ghta  fiamme,  pie- 
tre e  ceneri,  III,  170..  Immensi 
danni  e  rovine  cue  apporti,  IV, 
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i,  Vomftà  una  grande  quantità  di 
cenere,  XIX,  28.  JSooi  terribili  ie- 
cendii  e  danni  da  esso  recati,  li, 

41;  uiy  198;  LIV,  84. 

Yetraniope,  usurpa  l 'imperio  nelTH- 
Hrico,  XIII,  18.  Fa  pace  con  Ma* 
gnenaio  tiranno,  26.  Con  cjua! 
arte  deposto  oV^£os  tanto,  a 7. 
È  ben  trattato  da  lui,  3o. 

Velieri,  duca  del  Frinii,  XXV,  45. 
Sua  impresa  contro  gli  Sciavi,  55. 

Via  Trajana*  qua!  fosse,  IV,  i4a. 

Vibidia,  la  più  ansiana  delle  Vesfa# 
li,  indarno  si  adopera  per  salva* 
re  la  vita  a  Messalina  Angusta, 
lì,  116. 

Yibodo,  vescovo  di  Parma,  XXX, 
48,  97,  190;  XXXl,  7,  24. 

Vicennali,  giuochi:  loro  originerò. 

Yicenxa  :  prevalgono  ivi  i  Ghibelli- 
ni, e  ne  son  cacciali  i  Padovani, 
XXX  lX,  i55.  Presa  e  saceben- 
giata  da  Federigo  II  Anguste) 
221.  Liberata  dal  giogo  di  £e» 
celino*  passa  poi  sotto  il  demi- 
nio de*  Padovani,  XLI,  ia3.  Si 
rende  all'imperadore,  XI.V11,  7I. 
Bicuperata  aVVeneiiani,  87.  See* 
ebaggiata  da'Tedeschi,  93.  Tan- 
na all'ubbidiente  de*  Veneaiaai» 
98.  Assassinata  dagli  Spagaecli, 
173.  E  da*  Tedeschi,   196. 

Videmire,  fratello  di  Teoderko  ri 
degli  Ostrogoti,  JtlX,  3i. 

Vienna,  assediata  dai  Torcili,  IH, 
89.  Difesa  e  liberata  da'Cròtie- 
ni,  92* 

Vi  gè  sima  delle  eredità*  aggravie 
pubblico  introdotto  da  Angusta 
Cesare,  I,  5§,  90. 

Vigili,  carpi  di  guardia  istituiti  da 
Augusto,  I,  61.  Aero  nfiaio,  iw*/ 
fcl,  126. 

Vigilinola,  moglie  di  GrànoaldoU 
duca  di  Benevento,  3&XV,  76. 

Vigilio,  da  Belisario  intruso  netta 
sedia  di  6.  Pietro,  XXI,  81.  Do- 
po la  morte  di  papa  Sii  ver  io,  le- 
gittimata la  di  lui  elezione,  87. 
Bilicatosi  i«  Sicilia  dà  aiuto  ai 
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Romani  «Mediati,  i38.  Chiamato 
a  Costantinopoli,  i4j>>  i5a,  168. 
Per  la  prepotenza  di  Giostiniano 
fu ppe  a  Calcedoni,  XXII,  aa.  E- 
siliato  da  lai,  io.  Richiamato 
apprnova  il  concilio  V  generale, 
5i.  Fine  de*  suoi  giorni,  5a. 

Vilfrido.arcivescovo  di  Jorcb,XXV, 
34,  «o. 

Villano ,  arcivescovo  di  Pisa , 
XXXVIII,  a8. 

Villars  (maresciallo  di),  va  in  aiu- 
to di  Massimiliano  elettor  di  Ba- 
viera, LITI,  6.  Sue  altre  azioni, 
61,  73,  81,  86,  g4,  io3,  106. 

Villeroy  (duca  di):  sua  infelice 
battaglia  a  Chiari,  LII,  aa4.Fatto 
prigione  in  Cremona  dal  princi- 
pe Eugenio,  a 33.  Posto  in  liber- 
tà,guerreggia  in  Fiandra,LIII,43. 

Vincenzo  Lirinense,  8crittore,XVII, 
93. 

Vincenxo  Gonzaga,  principe  di  Man- 
tova: sae  nozze,  XLIX,  aai,  aa3, 
«34.  Succede  al  padre,  L,  6,  34, 
77,  i35.  Manca  di  vita,   i5o. 

Vincenxo  II  Gonzaga,  cardinale,  L, 
i5o.  Suo  segreto  matrimonio, 
>4a.  Succede  al  fratello  Ferdi- 
nando nel  ducato  di  Mantova,  e 
muore,  1V1. 

Vincenzo  Gonzaga,  gli  i  tolta  Gna- 
«falla  dal  duca  di  Mantova,  LII, 
73.  Gli  *  restituita  dagli  Spa- 
gnuoli,  159. 

Vindice  (Gajo  Giulio),  muove  la 
ribellione  nelle  Gallie  contro  Ne- 
rone, ITT,  61.  Si  uccide  da  té 
•testo,  66. 

Vindice  (Marco),  prefetto  del  pre- 
torio-sotto  Marco  Aurelio,  VI,  60. 

Viniberta,  moglie  di  Gisolfo  duca  di 
Benevento,  XXV,  93. 

Viniò  (Tito),  potente  nella  córte  di 
Galba  Aogusto,  III,  74*  Uceiso, 
85. 
Vi  ora  a  do,   persona   fedele  di  Chil- 

derico,  XVIII,  i35. 
Vipera  ed  Alberi  adorati  dai  Lon- 
gobardi, XXV,  3o?  XXXIII,  189. 
MUftATOal»  VOL.  ITI. 
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Vipsania,  ripudiata  da  Tiberio,  e 
maritata  con  Asinio  Gallo,  I, 
164.  \F.  Agrippina.) 

Vipsanio.  V,  Agrippa  (Marco  Vipsa» 
nio). 

Virgilio,  vescovo  d'Arie»,  XXIII, 
119. 

Visconti,  così  appellati  1  luogote- 
nenti dei  Conti,  o  aia  dei  gover- 
natori delle  città,  XXIII,  10S. 
Una  volta  vicegovernatori  di  una 
città,  XXXV,  8a. 

Visigoti,  abbattuti  da  Clodoveo  re 
de*  Franchi,  XX,  70.  Strage  che 
essi  fanno  dei  Franchi  comandati 
da  Childeberto  e  Clotario,  XXI, 
ia3. 

Vitale,  vescovo  scismatico  d'Aitino, 
relegato  in  Sicilia,  XXII,  ioa. 

Vitale  II,  patriarca  di  Grado, 
XXXI,  i53. 

Vitale  III,  patriarca  di  Grado , 
XXXIII,  97,  lai,  ia4. 

Vitale  Candiano,  doge  di  Venezia, 
XXXIII,  124.  Termina  il  ino 
vivere,  i3o. 

Vitale,  vesc.  di  Torcello,  XXXV,  5. 

Vitale  Faledro,  doge  di  Venezia, 
XXXVI,  3f,  79.  Sua  morte,  91. 

Vitale    Michele,  doge    di  Venezia, 

XXXVI,  91.  Sua  morte,  119. 
Vitale,  Michele  II,  doge  di  Venezia, 

XXXVII,  19  3.  Fa  guerra  coi 
Greci,  XXXVIII,  4o.Sua  arma- 
ta distrutta  dalla  peste  ^.  Fe- 
rito in  nna  sedizione,  termina  i 
suoi  giorni,  ivi. 

Vitaliano,  prefetto  del  pretorio  lot- 
to Massimino,  ucciso,  Vili,  i$4« 

Vitaliano  Scita,  nipote  di  Aspare, 
si  solleva  contro  Anastasio  An- 
gusto, XX,  109,  11 9*  114.  Bur- 
lato, si  ritira  ad  una  vita  quieta» 
1 1 5.  Generale  delle  armi  di  Giu- 
stino Augusto,  ia6.  Creato  con- 
sole, ed  ucciso,  i3a. 

Vitaliano  papa.  Sua  elezione,  XXV, 
8.  Sua  Bolla  finta  per  la  erezione 
del  vescovato  di  Ferrara,  16.  Al- 
tra ina  Bolla  dubbiosa,  3i.  Sco- 
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music*  Maoro  arcivescovo  di  Ra- 
venna ribello  ali*  tanta  Sede,  46. 
Manda  in  Inghilterra  Teodoro 
■tonato  greco,  Sa.  Patta  a  mi- 
glior vita,  64. 

Yitellio  (Lucio),  contole,  padre  di 
ViteTIio  imperadore,  I,  188.  Ge- 
nerale d*  armi  in  Oriente,  II,  8. 
Sue  imprete  contro  i  Parti,  iW, 
a«.  Con  qoal  arte  salvasse  la  vi- 
ta  tolto  Cajigola,  56.  Contole, 
84,  90.  Saa  infame  astone,  108. 

ViteVio  (Aulo),  che  fa  poi  impera- 
dore, creato  contole,  II,  1  io.  A- 
doiator  di  Nerone,  III,  ni.  Invia- 
to da  Galba  generale  nella  Ger- 
mania, 80.  Proclamato  impera- 
dore da  quelle  legioni,  81.  Invia 
dne  eserciti  in  Italia,  89.  Rotta 
do  etti  data  air  armata  di  Ot- 
tone, 94.  Suo  viaggio  a  Roma, 
97.  Vespasiano  acclamato  impe- 
radore eoo  tra  di  Ini,  io  1.  Le  eoi 
armi  vanno  occupando  le  provine 
eie,  104.  Vani  sforai  d' etto  Vi- 
tellio,  110.  Saa  morte,  0  vergo- 
gnoso trattamento,  11 5. 

Yitellio  (Lucio),  fratello  di  Vitellio 
imperadore,  HI,  11 1.  È  bar- 
baramente oocito,  11 6. 

Ti  tei  omo  Vitelli,  tignore  di  Città  di 
Gattello,  XLVII,  sa.  Ucciso  dal 
duca  Valentino,  a 6. 

Vitige,  acclamato  re  d'Italia  dai  Go- 
ti, colla  cestione  di  Stati  fa  lega 
coi  re  Franchi,  XXI,  74*  Atte- 
dia indarno  Roma,  78,  8*.  Poi 
Milano,  89.  Che  costretto  a  ren- 
derai orridamente  fa  dato  a  tac- 
co eolia  morte  d'infinite  persone, 
93.  Si  rende  con  Ravenna  a  Beli- 
sario, 10&.  Condotto  a  Costanti- 
nopoli ed  onorato,  finisce  ivi  di 
vivere,  xio. 

Vitterico,re  deTlsigoti.XXIIJ,  i54 

Vittore  I  papa,  Vi,  |35.  Suo  mar- 
tirio, VII,  79, 

Vittore,  generale  di  Giuliano  Au- 
gusto, Xlir,  ia8;  XIY,  5a,  G> 
ItOf  **9»  XV,  aa» 
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Vittore,  figlio  di  Massimo  tiranno» 
dichiarato.  Annotto  dal  padre, 
XV,  ai.  E  ucciso,  $9. 

Vittore, vescovo  di  Torino,XIX,i44. 

Vittore,  vescovo  di  Canna,  scritto- 
re, XXII,  io. 

Vittore  II  papa.  Saa  elesione, 
XXXV,  ia6.  (r.  Gebeardo.) 
Concilio  da  Ini  tenuto  in  Firen- 
ze, ia&.  Va  in  Germania,  i35. 
Soa  autorità  di  vicario  d'Italia, 
139.  Termina  i  taoi  giorni,  140. 

Vittore  III,  creato  papa,  XXXYI, 
38.  (P.  Desiderio.)  Ma  non  coo- 
tecrato,  ivi.  Ricoperà  la  basilica 
Vaticana  e  riceve  la  consecrazio- 
ne,  41.  Tiene  un  concilio  in  Be- 
nevento, 4a.  Sua  morte,  43. 

Vittore  antipapa:  tao  pentimento, 
XXXVII,  93. 

Vittore  III,  cioè  Ottaviano  antipa- 
pa, come  creato,  XXXVII,  ai 5. 
Fomentato  da  Federigo  Angu- 
sto, aai,  aa3.  Da.  cai  è  tìeoao- 
«ciato  papa  aaS.  Suo  conciliabo- 
lo, a3a.  Fine  di  saa  vita,  aSa. 

Vittoria:  soa  «tatua,  fcd.  Statua. 

Vittoria,  citta  posticcia  fabbricata 
da  Federigo  II  intorno  a  Parma 
attediata,  XL,  29.  Dai  vittorio- 
si Parmigiani  disfatta,  34. 

Vittorino  (Cornelio),prefetto  del  pre- 
torio sotto  Antonino  Pio,  V,i  io. 

Vittorino  (Aufido),  generale  di  M. 
Aurelio  nella  Germania,  VI,  18 
Console,  ia4* 

Vittorino  (Furio),  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Marco  Aurelio,  VI,  49. 

Vittorino  (Marco  Aurelio  Piavvo- 
nio),  creato  Augusto  da  Posia- 
mo, IX,  i3o. 

Vittorino  (Gajo  Piavio)  f untore, 
atarpa  l'imperio  nelle  Gattie,  IX, 

147- 

Vittorio  d'Aqoitania,  autore  dina 
Cielo  rinomato,  XVHT,  i3a, 

Vittorio  Amedeo,doca  di  Savoia:  Ma 
nascita,  L,  5.  Principe  di  Piemon- 
te, 1 53,  171.  Prende  Crevacoe*. 
re,  176.  Soo  matrimoni q  con  Cri* 
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stina  di  Francia,  194,  203.  Fa 
guerra  ai  Genovesi,  226.  Gene- 
rale delle  armi  francesi  in  Italia, 
319,  a5i.  Saccede  al  padre,  LI, 
25.  Acquista  il  meglio  del  Mon- 
ferrato, 34.  Rilascia  Pinerolo  ai 
Francesi,  36.  Sua  lega  colla  Fran- 
cia, 4».  Prende  il  titolo  di  Re 
di  Cipri,  67.  Unito  a'Francesi  fa 
guerra  a  Milano,  81.  Sua  batta- 
gli a  TornaTento,  82.  Termina 
i  suoi  giorni,  89, 
Vittorio  Amedeo  11,  duca  di  Savo- 
,  ja:  sua  nascita,  L1I,  9.  Succede 
al  padre,  5o.  Sue  noxxe  concilia- 
le^ colla  Infanta  di  Portogallo,  e 
sciolte,  7 7,79. Sue  nosae  con  Anna 
figlia  di  Filippo  duca  d'Orleans, 
9 7. Eatra  in  lega  coirimperadore 
e  la  Spagna  contro  i  Francesi,! 38. 
Alla  Staffarda  è  rotto  da  essi, 
e  4o.  -Continuaxion  della  guerra 
in  Piemonte,  i{8.  Penetra  nel 
Delfinato  e  si  ammala,  1 56.  Svan- 
taggiosa per  lui  la  battaglia  di 
Orbazaano,  164.  Prende  Casale 
di  Monferrato,  175.  S' aecorda 
co*  Francesi,  180.  Generalissimo 
dei  Francesi  assedia  Yalenaa,  182. 
Fa  accettare  la  neutralità  aTede- 
tebi  e  agli  Spagnuoli,  i83.  Inter- 
viene alla  battaglia  di  Chiari, 
a  a  5.  Sua  lega  colPimperadore,  e 
•uè  truppe  prese  daTrancesi,LllI, 
10.  Sue  angustie,  dacché  gli  fu 
dichiarata  la  guerra  dalla  Fran- 
cia, 11.  Suoi  sforai  per  sostene- 
re Yerrua  assediata  da*  Francesi, 
1 9.  Riduce  a  Genova  la  real  sua 
famiglia,  3i.  Arriva  in  suo  soc- 
corso il  principe  Eugenio,  35. 
Sua  gran  vittoria  contro  i  Fran- 
cesi colla  liberation  di  Torino, 
37.  Ricupera  le  sue  citta,  41.  Si 
impadronisce  d'Alessandria,  42. 
Sua  irruzione  nella  Pro  venta,  5o. 
Toglie  aTrancesi  alcune  forteti*, 
61.  Per   la  Sicilia  a  lui   ceduta 
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prende  il  titolo  di  Re,  98.  Pas- 
sa in  Sicilia,  dove  è  coronato, 
99.  Invaso  quel  regno  dagli  Spa- 
gnuoli, 1 36%  Entra  nella  quadru- 
plice allenta  contro  la  Spagna, 
142.  Perde  la  Sicilia  ed  acqui- 
sta la  Sardegna,  i53.  Sue  glo- 
riose aaioni,  216.  Rinunaia  la  co- 
rona e  il  governo  a  Carlo  Em- 
manuele  suo  figlio,  217.  Se  ne 
mostra  pentito,  227.  Laonde  gli 
è  tolta  la  libertà,  229.  Dà  fine 
al  suo  vivere,  238. 

Vittorio  Amedeo,  primogenito  di 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sarde-* 
gna  :  sua  nascita,  LUI,  188» 

Volchero,  patriarca  di  Aqoileja, 
XXXIX,  62. 

Vologeso,  re  de' Parti,  II,  i54*  Fa 
guerra  ai  Romani,  170.  Sostiene 
nell'Armenia  Tiridate  suo  fra- 
tello, 111,  27.  E  se  ne  impadro- 
nisce, 29.  Invitato  a  Roma  da 
Nerone,  se  ne  ride,  53.  Richiede 
aiuti  da  Vespasiano,  i36. 

Vologeso,forse  re  de  11  'Armenia, V,  7  6» 

Vologeso  ,  re  de'  Parti ,  muove 
guerra  al  romano  imperio,  VI, 
17*  Sue  vittorie,  22*  Persegui- 
tato fino  nella  sua  reggia,  29. 
Pace  fra  lui  e  i  Romani,  3a» 
Altra  guerra,  VII,  84.         f 

Volosiano  (Gaio  Vibio  Gallo),  figlio 
di  Gallo  Aogusto,  creato  Cesare, 
IX,  60.  Imperadore,  64*  Resta 
ucciso,  68. 

Yolosiano  (Petronio),  prefetto  di 
Roma,  IX,  157. 

Volosiano  (Rufio),  prefetto  di  Ro- 
ma, XI,  94,  io5, 128,148,  i58. 

Volosiano  (Gaio  Ceionio  Rufo),  pre- 
fetto di  Roma,  XVI,  23,  a 5,  78. 

Volosiano,  prefetto  di  Roma,  XVII, 
21,  23,  67.  Si  fa  cristiano,  qa. 

Vonone,  re  de' Parti,  I,  57»  Dè- 
troniaaato  si  rifugia  sotto  i  Ro- 
mani,   114.  UCCÌSO,  125. 

Vopisco,  storico:  ina  età,  XII,  il 7. 
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'  «Idem»,  abate  di  S.  Lortnto 
di  Cremona,  XXXV,  53. 

Waldone,  toc*™  di  Come,  XXXII, 
i79  ;  XXXIII,  a6,  55,  65. 

Walla,  pareste  di  Carlo  Magno, 
XXVIII,  i8a,  196.  Si  fa  mot 
co,  198.  Ajo  di  Lottarlo  Aogu- 
tto,  XXIX,  46.  Il  favoriece  con- 
tro il  padre,  10 1.  Diventa  abate 
di  Bobbio,  117.  Inviato  amba- 
sciatore  a  Lodovico  Pio,  127 
Manca  di  vita,  ia8. 

Walperto,  deca  di  Locca ,  XXVI, 
So,  5a. 

Wernero,  arcivescovo  di  Maddebur- 
go,  XXXV,  %i%. 

Wicneramo,  governatore  di  Locca, 
XXVIII,  111. 

Widgero ,  eletto  arclvofcovo  di 
Ravenna,  XXXV,  (9,  74. 

Willa,  moglie  di  Botone  doca  di 
Toscana:  ina  estrema  avidità, 
XXXII,  i37,  i38. 

Willa,  figlia  di  Botone  dnea  di  To- 
scana, moglie  di  Berengario  II, 
che  poi  fa  re  d'Italia,  XXXII, 
137,    aoi  ;   XXXIII,    i5.    Su» 
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prepotente,  a€.  Trattiene  il  ma- 
rito dal  rinuutiar  la  corona,  33. 
Assediata  nell'  isola  di  S.  Gialio, 
4a.  Condotta  prigioniera  in  Gec- 
mania,  5a.  Si  fa  monaca,  66. 

Willa,  contesta,  moglie  di  Uberto 
doca  di  Toscana,  XXXIII,  soo. 

Willa,  moglie  di  Tedaldo  manne- 
se,  XXXIV,  75. 

Willa  contesta,  vedova  di  Ugo  de- 
ca e  marchete,  XXXV,  ^S. 

Wi Ilario,  doge  di  Venetia,  chiama- 
to Obelerio.  (  V.  ObeWrio.) 

WiMigito,  arcivescovo  di  Magenta, 
XXXIII,  i73  ;  XXXIV,  6. 

Wintero,  marchete  d'Istria,  XXXII, 
i5i. 

Witichindo,  principe  de'SatteaH  t» 
guerra  a  Carlo  Magno,  XXVII, 
147, 160.  Si  sottomette,  XXVIII, 
la. 

Wolfoldo  ,  vescovo  di  Cremona, 
esiliato  XXIX,  ai,  43. 

Worms  :  trattato  ivi  conebtuso  fra 
la  regina  di  Ungheria  e  il  re 
Sardo,  LIV,  174  ;  I«V,  19. 
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td  abda,  generale  di  Zenobia  regi- 
na de' Palm  treni ,  acquiate  l'E- 
gitto, X,  40. 

Zecberia,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, condotto  schiavo  dai  Peràa- 
eu,  XXIV,  a7. 
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Zacheria  papa.  Sua  eleaione,XXYI, 
i3a.  Non  protegge  Tratmondo 
duca  di  Spole  ti,  i53.  Ricupera 
quattro  città  dal  re  Lintprando, 
157.  Suo  viaggio  a  Pavia,  XXVII, 
6»  Sua  carila,   18.  Placa  ti  re 
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Ritchii,  e  l'induce  «  farsi 
co,  19.  Promuove  al  regno  di 
Francie  Pippino,  26.  Termine  i 
•noi  giorni,  37. 

Zacheria,  vescovo  d'Anagni,  XXX, 
59. 

Zana,  generale  dei  Saraceni  in  Ispa- 
gna,  XXVI,  7  3. 

Zangralfo,  duca  di  Yerona,XXYIlI, 
117. 

Zecca,  in  qnali  citta  d*  Italia  sotto 
Carlo  Magno,  XXVIII,  U9. 

Zefirino,  romano  pontefice,  VII,  79. 
Suo  martirio,  Vili,  14* 

Zenobia  (Settimi*)  Augusta,  moglie 
di  Odenato  Palmireno,  •©«petta- 
ta di  lui  ucciditrice,  IX,  1 5 a.  Pren- 
de le  redini  del  governo,  i53. 
Conquista  l'Egitto,  X,  io.  Sue  ra- 
re qualità,  33.  Rotta  al  di  lei 
esercito  data  da  Aureliano  An- 
gusto, 39.  Fatta  prigioniera,  44. 
Menata  in  trionfo,  45*  Sa. 

Zeno  (Carlo).  F.  Carlo  Zeno. 

Zenone,  re  d'Armenia,  1, 1  i8j  II,  7. 

Zenone,  console  Pagano  :  sua  mor- 
te, XVn,  i58. 

Zenone  Isauro,  marito  di  Arianna 
figlia  di  Leone  Augusto,  creato 
console,  XIX,  5.  Insidie  a  lui 
tese  da  Aspare  patriaio,  8.  Elet- 
to hnperador  d'Oriente,  37.  Per 
la  sollevazione  di  Basilisco  fug- 
ge in  Isauria,  48.  In  quel  anno 
ciò   accadesse,   56.  Ritorna    sol 
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trono,  60.  E  fautore  degli  ere- 
tici, 69.  Sedizione  di  Marciano 
contra  di  lui,  73.  Enotico  da  lui 
pubblicato,  86.  Fine  del  suo  vi- 
vere, la  3. 

Zenone,  diacono,  muore  per  salva- 
re il  re  Coniberto,  XXV,  iaa. 

Zenonida,  moglie  di  Basilisco,  usur- 
patore dell*  imperio  in  Oriente, 
XIX,  48. 

Ziebelo,  cioè  Diavolo,  capo  dei 
Turchi  Gasari,  si  collega  con  Era- 
clio Augusto,  XXIV,  €8. 

Ziaais,  eletto  re  de'Sarmati  da  Co- 
stanzo Augusto,  XIII,  96. 

Zizmi,fratello  del  gran  Turco,  viene 
in  mano  di  papa  Innocenzo  Vili, 
XLVI,  180.  Tentativo  contro 
la  di  lui  vita,  184.  Per  veleno 
a  lui  dato  muore,  aio. 

Zoe,  imperadrice  dei  Greci:  soa  pre- 
potenza, XXXV,  53. 

Zosimo  papa.  Soa  elesione,  e  con- 
danna da  lui  latta  de'Pelagiant, 

XVI,  i63.  Termina  la  sua  vita, 

XVII,  ,. 

Zottone,  primo  duca  di  Benevento, 
XXII,  1 3 1.  Sua  morte,XXIII,  81. 

Zventeboldo,  figlio  di  Arnolfo  re 
di  Germania,  XXXI,. 4*»  7  a* 102. 
Soa  ribellione,  per  cui  e  costreK 
to  a  rendersi  tributario,  1 1 1.  Spe- 
dito in  Italia  assedia  Pavia,  11  a. 
Torna  in  Germania,  1 1 3.  Ucciso 
in  un  fatto  d'armi,  172. 


FINE   DEL    VOLUME   LVI. 
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